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PREFAZIONE. 


Quel  che  scrisse  il  Giusti  di  un  proverbio  che  pareva 
fatto  apposta  per  dare  alle  gambe  della  ciarlataneria  de'  fron- 
tespizi, tornerebbe  pure  a  proposito  delle  prefazioni,  quando 
non  sono  specialmente  del  proprio  autore,  ma o  dell'editore, 
o  dell'  annotatore ,  o  di  qual  s' è  Y  uno  di  coloro  che  fanno 
come  i  prologhi  delle  antiche  commedie ,  e  quasi  cacciano 
via  il  testo,  a  forza  di  ripicchiare.  Nelle  lettere  del  Sassetti  si 
avrebbe  larghissimo  campo  da  percorrere ,  lumeggiate  come 
sono  da  cognizioni  di  politica ,  di  mercatura ,  di  nautica  e  di 
tante  naturali  speculazioni,  di  quante  si  adomò  eminente- 
mente r  animo  di  lui.  Ma  io  che  sono  al  buio  di  tali  studi ,  e 
non  vorrei  trovarmi  nel  pericolo  di  toccar  le  mie ,  a  più  mo- 
desto ufficio  mi  appiglio;  e  se  non  potrò  avere  l'intento  della 
richiesta  brevità,  sarà  colpa,  più  che  mia,  della  materia. 

Di  tre  cose  mi  credo  strettamente  obbligato  a  far  consa- 
pevole chi  mi  legge;  e  queste  sono,  1**  alcun  cenno  intomo 
alla  persona  dell'  autore  ;  2"  donde  e  come  ne  venisse  il  con- 
cetto di  pubblicare  la  presente  raccolta  di  lettere  ;  3**  quali  e 
quante  cure  io  v'  abbia  speso. 

La  Vita  di  Filippo  Sassetti  non  si  trova  in  nessun  libro  ; 
nemmeno  (che  fa  maraviglia)  nella  Biografia  universale.  La 
quale  omissione ,  anzi  cbe^  scarso  merito  del  fiorentino  cin- 
quecentista, vuol  reputarsi  a  molta  sconoscenza  de' posteri: 
onde  che  il  nome  di  lui  giace  quasi  dimentico  in  Toscana , 
e  forse  ignorato  universalmente  nel  restante  d'Italia.  Dice- 
vasi  in  antico,  essere  la  virtù  abborrita  finché  viva ,  e  le- 
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vata  a  cielo  dopo  morte.  Noi  facciamo  anche  peggio:  viva, 
le  si  bandisce  la  croce  addosso;  estinta,  non  se  ne  parla  mai 
più.  Il  secolo  del  Sassetti  avrà  avuto  i  suoi  vizi,  ma  scusati 
erano  dalle  virtù  che  a  noi  mancano  ;  e  siccome  queste  so- 
gliono anche  più  stimarsi  in  ({be'  tempi  che  più  agevolmente 
le  producono,  così  quello  stupendo  ingegno  non  poteva  non 
conquistare  T  ammirazione  de*  suoi  dottissimi  coetanei,  i  quali 
fecero  gran  capitale  de*  suoi  scritti ,  e  fin  da  giovane  lo  eb- 
bero in  conto  (U  tenero  amico  e  di  riverito  maestro.  La  troppo 
anticipata  sua  morte  fu  pianta  non  meno  in  patria  che  nel- 
1*  India  ove  accadde.  Affettuosissimi  versi  ne  furono  scritti 
da  Giambatista  Strozzi,  Ottavio  Rinuccini,  Giuseppe  Nozzo- 
lini  ;  r  elogio  funebre  da  Luigi  Alamanni  il  giovane,  e  Giam- 
batista Vecchietti  ;  quegli,  recitandolo  nell*  accademia  degli 
Alterati,  ed  è  stampato  nel  volume  IV,  parte  I,  delle  Pro$e 
Fiorentine;  quegti,  nell'Accademia  fiorentina,  ed  è  non  che 
inedito,  ma  forse  perduto.  Il  Sassetti  era  tanto  amato  e 
venerato  sin  tra  barbare  nazioni,  che,  al  riferire  del  suo 
lodatore ,  «r  depredando  alcuni  corsali  una  nave  portughese , 
»  domandarono  se  vi  avesse  sopra  facultà  alcuna  Filippo  Sas- 
»  setti;  e  veduto  che  ve  ne  aveva,  le  rilasciarono,  e  commi- 
»  spro  che  gli  fossero  restituite ,  siccome  furono ,  dicendo 
»  che  portavano  sopra  la  testa  loro  l'onore  e  la  reverenza  del 
»  suo  nome.  »  Altri  cenni  degli  studi  e  della  fama  di  lui  si 
leggono  sparsamente  per  le  memorie  di  patria  letteratura  : 
uno  scritto  però,  che  abbracci  tutto  il  processo  della  sua  vita, 
e  ci  metta  a  vedere  non  il  solo  letterato  ma  1*  uomo ,  quanto 
era  desiderabil  cosa  che  da  qualcuno  fosse  composto,  altret- 
tanto è  deplorabile  che  da  nessuno  vi  si  pensasse.  Facilmente 
ne  fu  causa  il  pochissimo  di  notevole  che  offre  la  sua  vita  citta- 
dina, menata  fin  presso  al  quinto  lustro  tra  le  occupazioni  della 
mercatura;  indi  per  sette  e  più  anni  tra  l'incessante  applica- 
tezza  agli  studi  in  Pisa  ;  poi  nell'  accumulare  il  gran  tesoro 
di  svariata  dottrina,  e  vestire  di  elette  forme  gli  alti  concetti 
della  sua  mente  tra  la  solitudine  del  suo  scrittoio,  la  fre- 
quenza dell'  Accademia  e  la  .conversazione  degli  amici  ;  dei 
quali  basterà  nominare  Pier  Vettori,  Vincenzio  Borghini,  Sci- 
pione Ammirato ,  Lorenzo  Giacomini ,  ^Bernardo  Davanzati, 
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Francesco  Bonciani,  Marcellino  Adriani,  i  Valori,  i  Riauoci- 
ni,  gli  Strozzi  :  finché  per  domestiche  necessità  dovutosi  no- 
vamente  immercatantire  (a servirmi  di  questo  suo  vocabolo), 
lasciò  di  trentott*anni  Firenze  e  Italia  ;  e  nei  dieci  che  soprav- 
visse, parte  peregrinò  tra  Spagna  e  Portogallo,  parte  nell'In- 
die orientali.  Era  un  di  quegli  uomini  che  di  tratto  in  traHo 
li  fa  la  natura,  e  poi  rompe  la  stampa  :  tutto  cuore,  tutto  stu- 
dio. Nato  di  antichissima  e  nobilissima  famigUa,  sé  non  valse 
a disfecciarsi  certe  ubbie  aristocratiche,  seppe  eroicamente 
sopportare  i  rovesci  della  fortuna ,  e  accomodarsi  a  strettezza 
di  vita;  più  de' suoi  che  di  se  stesso  pensoso.  Nell'elogio  che 
scrisse  di  Tommaso  Del  Nero,  dicendo  che  òeA  si  poteva  com- 
prendere come  sarMe  ritueitOt  te  V  oceasione  del  difendere  la 
patria  V  avesse  chiatMto  all'arte  delia  guerra;  aUa  quale  per 
altro  non  era  conveniente  che  egli  si  desse,  essendo  nato,  cre- 
sciuto et  allevato  civilmente:  indusse  a  far  credere  che  chi  è 
nobile  o  di  condizione  civile,  non  debba  esser  tenuto  a  trat- 
tar l'armi,  quasi  che  abbassi  se  medesimo,  e  non  (Huttosto 
si  nobiliti,  adoperandole  per  un  fine  sì  santo.  Ma  nella  Vita 
(fi  quel  vero  martire  della  libertà  fiorentina ,  Francesco  Fer- 
rucci ,  mostrò  Filippo  tutto  il  s^timento  di  un'  anima  italiana 
e  informata  alle  operose  virtù  de'  più  felici  ten^i  della  re- 
pubblica. Se  non  che  potrebbe  in  altri  casi  apparire,  non  so 
s' io  dica  troppo  fiorentino  o  poco  italiano  :  misera  condi- 
zione del  popol  tutto  d'Italia ,  che  sparpagliato  e  fatto  alieno  a 
se  stesso,  convien  perdere  ancora  la  coscienza  dello  spirito 
nazionale.  A  lui  si  avvezzo  a  conversar  gli  stranieri,  la  com- 
pagnia  di  strangieri  è  difficile;  siccome  pure  gli  è  avviso  che 
sempre  e'  malcontenti  aprono  el  cammino  alle  potenze  fore- 
stiere. Nel  vederlo  quindi  in  tanta  domestichezza  co' Medicei, 
da  cui  fìirono  sempre  aggranditi  i  suoi  di  casa ,  non  si  dee 
presupporlo  cortigiano  ai  tiranni  della  patria,  o  simigliante  a 
quello  schiavo,  immaginato  da  Elphinston ,  che  contento  alla 
catena,  vi  sta  sopra  sdraiato,  e  abbandonatamente  sonnec- 
chia. I  tempi  &nno  l'uomo  ;  e  fu  il  Sassetti  l'uomo  del  tempo 
suo,  se  non  quale  avrdbbe  potuto  e  forse  voluto  essere. 

Le  sue  lettere  sono  lo  specchio  della  sua  vita,  che  quasi 
in  votiva  tabella,  come  del  vecchio  Lucilio  disse  Orazio,  vi 
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SÌ  vede  rappresentata.  Del  resto ,  io  non  isfioreró  le  lodi  pro- 
nunziate dairAlamanni,  né  quanti  altri  particolari  iìirono  testé 
raccolti  dal  benemerito  Filippo-Luigi  Polidori ,  che  pensò  di 
fare  il  non  fatto  in  più  di  due  secoli  e  mezzo  da  coloro  che  mag- 
giore ne  avevano  l'obbligo  e  la  comodità.  Pubblicando  egli  nel 
tomo  IV,  parte  li,  AeW  Archivio  Storico  Italiano,  la  Vita  del  Fer- 
ruccio, scritta  dal  Sassetti,  prese  V  occasione  di  scriver  quella 
dell'autore.  Dalla  conosciuta  perizia  e  infaticabilità  di  lui,  si  fac- 
cia ragione  di  quanta  sia  l'accuratezza  del  lavoro,  l'acume  della 
prudenza,  la  somma  delle  notizie.  Ma  per  esser  queste,  oltre 
che  voluminose ,  attinte  la  più  parte  daUe  stesse  lettere  del 
Sassetti,  fino  a  recarsene  le  proprie  parole  a  lunghi  tratti,  non 
potevano  aver  luogo ,  come  avrei  desiderato,  in  un  libro  dove 
stanno  accolte  esse  lettere,  e  dove  chiunque  legga,  può 
medesimamente  venire  in  cognizione  d'ogni  appartenenza 
alla  vita  dello  scrittore.  Aggiungasi  poi ,  che  nel  darmi  a  fare 
sopra  di  essa  ogni  a  me  possibile  ricerca,  mi  venne  trovato 
un  codice  in  cui  erano  le  notizie  dell'origine  e  antichità  della 
famiglia  Sassetti,  compilate  dal  fratello  di  Filippo.  Dalla  gen- 
tilezza del  signor  Francesco  Cambiagi,  possessore  del  codice, 
fui  lasciato  pigliarne  copia;  e  con  tanto  maggior  piacere  ne 
adomo  la  presente  edizione ,  in  quanto  che  il  nuovo  scritto 
è  di  una  qualche  giunta  alla  mia  poca  derrata ,  ed  ha  questo 
bel  pregio ,  che  alcune  sue  parti  furono  messe  insiemé  con 
gran  fatica  et  industria  dallo  stesso  Filippo.  Del  quale  facen- 
dosi pur  memoria  nel  paragrafo  37,  se  non  molto  larghe  sono 
le  notizie  che  di  lui  ci  porge  il  compilatore,  ne  siam  compen- 
sati ad  usura  con  altre  assai  della  casa,  che  per  la  loro  novità 
faranno  giuoco  alla  storia  delle  famiglie  nobili  fiorentine.  Né 
a  me  rimanendo  cosa  d' aggiungere  su  tal  proposito ,  chiudo 
questa  prima  parte  con  uno  specchietto  bibliografico,  benché 
non  mi  accerto  d'aver  tutte  rinvenutele  scritture  inedite  del 
Sassetti;  perocché  di  molte  più  ce  ne  dovrebbero  essere,  se 
pure  é  vero  eh'  egli  abbia,  tra  l' altre  cose ,  dettato  in  poesia, 
e  composto  tragedie.  A  ogni  modo,  insieme  con  le  stampate, 
sono  esse  un  sufficiente  numero  per  un  altro  volume,  e  tutte 
piene  di  tanto  senno  ed  eleganza ,  da  doversene  sperar  solle- 
cita la  pubblicazione. 
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Vita  di  Francesco  Ferrdcci. 

PobbUcata  nel  tono  lY,  ptrte  II,  doli' ^/vAivio  storico  imliMo,  pag.  407-535,  eoa 
un  diioono  praliii^an  di  C.  Houuai,  t  aanotaiioid  d«l  wdwi—  •  di  L.  PuMrini. 
L'  •otogrefo  ò  ndU  BibUotM»  Riceardiant ,  eodies  in  foglio,  a**  1589. 

Elogio  di  Lelio  Torelli. 

SUmpato  noi  Fmsti  eonsolari  d«U' Aecadcfoia  Fiorentina  di  Salvino  Sthiai, 
pag.  130-142. 

P«r  le  nostre  bibtioteelie  m  n«  trovano  apografe  diversa  copie. 

Lezione  intorno  alle  Imprese. 

Pobbliaata  nel  Tolonie  II,  parte  II,  dalla  Prot€  FiortHtiiie,  pag.  4SI-190I,  edisiona 
di  Firaaw  dei  Tartini  a  Praaebl,  1710-1740;  a  ripatita  Mila  poetariori  adiiiuoi  di 
Venetia  dell'  Occhi  e  del  Remondini. 

L' autografo  si  conaanra  nalla  Nagliabeebiana,  Cod.  454,  Glassa  1X71;  a  nn  buon 
apografo  nel  Cod.  61  della  detta  classe:  quindi  facile  il  potarsi  risMdiatai  ooim  os- 
ser\ò  il  PoUdori,  alle  non  poche  soorrexionl  e  lacune  della  itanpa. 

Ragionamento  ali* Accademia  degli  Alterati,  in  lode  di  Federigo 
Strouif  detto  T Agghiadato,  nuovo  Accademico. 

Impresso  nei  PasU  eoiuotaii  di  Salvino  Salvini ,  pag.  230-240.  L'  a«logi^  è  nal 
Cod.  iOSt  aasee  IX,  deUa  Magliabccbiana. 

HagìONAmento  sopra  il  commercio  tra  i  Toscani  e  i  Levantini,  con  la 
lettera  dedicatoria  al  cav.  Francesco  Bongianni  Gianliglia%%i, 

stampato  ndP  Appendice  òtìV  JrdUvio  ttorteo  UmlUaio,  toma  IX,  pag.  474-481. 
Nostra  editìMc,  pag.  401  ;  e  se  ne  vegga  la  nota. 

Lettere  (34),  scritte  di  Spagna  ^  Portogallo  e  India. 

Pubblicate  nel  volume  III,  parta  lY,  della  Prosi  Ftors^inty  pag.  4-230,  a  nelle 
posteriori  edisieni. 

Nove  di  esse  LHtara  furono  insattU  da  Luigi  Camr  tra  la  Ralaaiaal  di  YUggia- 
tori,  tomo  II,  Yenexia  1841. 

Tutte  in  un  veinma  par  aura  di  Prsapan»  Ylanl,  in  Raggia,  sUmperU  Torrag- 
giani  e  C,  4844.  .   , 

Per  la  nostra  edixiona ,  vedina  P  Indica  a  la  apposte  nota  a  quasi  ogni  lettera , 
ov'  è  dato  conto  da>ma$eieritti,  a  dagli  aOsttiuti  migUanaaali  a  aecraseimanti. 


SCRITTI   INEDITI. 


Lezione  seconda  intorno  alle  Imprese. 

Due  copie  egualmente  autografe,  e  con  differente  di  non  moHo  rilievo,  se  ne 
hanna  nel  Codice  2135  dalla  Biblioteca  Rioeardlana. 

Uisposte  aUe  proposizioni  del  Castravilla ,  che  aveva  scritto  contro 
Dante;  seguite  da  frammenti  di  un'altra  risposta  al  medesimo 
Castravilla  in  forma  di  Discorso, 

Autagraio,  ndU  HU.  MagliaboeUana,  Cod.  42»  della  Glassa  IX. 

Discorso  sulla  Commedia  di  Dante. 

Antogmfo,  adla  Bibl.  MagUabeehiana,  Cad.lffi»  della  Classa  VII. 
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Poetica  d'  Aristotile  tradotta  e  commentata  in  toscano, 

è  il  principio  di  un  Tolgarisameifto  deir  opera  dello  Stagirìta,  nei  qoale  ogni 
particella  di  essa  è  segnila  da  un  commentario  non  breye  del  Tolgartsutore.  — 
E  autografo,  di  scrittura  diligente,  nella  Bibl.  Biceardiana,  e  tiene  dalla  carta  81 
•Uà  tao  del  Codice  1539. 

Orazione  in  morte  di  Tommaso  Del  Nero,  recitata  nell'Accademia 
degli  Alterati, 

Autografa,  nella  BiU.  BiMudiana,  God.  2287. 

Di  scòrso' (^egf/t  Accademici  Alterati  sopra  le  Annota%ioni  della  Poe- 
tica di  Messer  Alessandro  Piccohmini. 

Specie  di  rappiirto  accademico,  fatto  per  ordine  della  signora  Eleonora  di  Toledo 
de'  Medici,  e  del  quale  il  Sassetti  fu  il  solo  e  principale  compilatore;  secondo  che 
mostreiebiM  P autografi»,  che  trovasi  nel  God.  2135  della  Biceardiana.  Una  oepia  se  ne 
ifa  pure  nella  Magliabechiana,  Cod.  i25  della  Classe  IX. 

Censura  dell'Orlando  Furioso  di  Lodovico  Ariosto. 

Autografa  nel  Cod.  125,  Classe  IX,  della  Bibl.  Magliabecbiana. 

Discorso  recitato  nel  prendere  il  reggimento  dell'  Accademia  degli 
Alterati, 

Autografo  nel  Cod.  2435  della  Bibl.  Biceardiana. 

Frammenti  varii  (ed  autografa;  cioè: 

Due  diversi  cominciamenti  d«lla  Vita  del  Ferruccio,  che  alquanto  difterìscooo  dal 
terso,  il  quale  fa  preferito  dagli  editori  di  essa  Vita.  (Bibl  Riecard.,  Cod.  1539.) 

Appunti  e  notisie  raccolte  per  iscrivere  la  detta  Vita.  (Bibl.  Magliab.,  Cod.  123> 
Gasse  IX.) 

Appunti  per  iscrivere  intorno  alla  figura  Allegorìa.  (Bibl.  Magliab.,  Cod.  425, 
Classe  IX.) 

Frammento  due  volle  scritto,  e  con  lievi  differaue,  intomo  alla  vita  di  Se- 
iano.  (Ibid.,  Cod.  423,  Classe  IX.) 

Sentense  diverse.  (Ibid.  ibid.) 


Passando  ora  al  concetto  di  raccogliere  in  un  sol  corpo 
queste  lettere,  devo  primieramente  render  merito  al  sopral- 
lodato  Polidori ,  il  quale  con  averne  discoperte  moltissime,  ci 
mise  in  isperanza  di  poterne  scoprir  dell'  altre ,  e  ridurre  a 
intera  lezione,  col  riscontro  degli  autografi ,  quelle  che  anda- 
vano per  le  stampe.  Il  desiderio  che  ho  vivissimo  di  veder 
sempre  fiorite  di  bello  stile  e  di  buona  lingua  le  scritture  ita- 
liane ,  mi  fece  vie  più  fermar  V  animo  nelle  lettere  del  Sas- 
setti, che  mi  parvero  il  caso  a  potersi  certamente  crescere  di 
splendore  la  chiarezza  del  patrio  idioma.  Avanti  che  gli  edi- 
tori delle  Prose  Fiorentine  prendessero  a  divulgarne  le  tren- 
taquattro nel  volume  IV,  parte  IH,  della  detta  Raccolta,  aveva 
tentato  di  fario  il  canonico  Lorenzo  Paneiatichi,  al  cui  sopraf- 
fine giudizio  dovea  forte  rincrescere  la  dimenticanza  in  che 
giacevano.  E  se  quelle  poche,  allor  trovate,  riescono  un  si 
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caro  pascolo  per  chiunque  si  faccia  a  leggerie,  immaginai 
quanta  utilità  insieme  e  diletto  se  ne  coglierebbe  da  un  nu- 
mero due  volte  tanto.  Ciò  che  assai  pure  mi  confortava  di 
venire  a  capo  del  mio  divisamento ,  era  il  poter  fare  i  dovuti 
racconciamenti  sopra  la  stampa  fiorentina,  si  guasta,  e  si 
frequente  di  lacune  e  di  rammodemate  dizioni  :  di  maniera 
che  al  giusto  lamento  che  finora  se  n'  è  levato  da  tutti ,  suc- 
ceder dovesse  altrettanta  maraviglia  o  sdegno  in  vedere  certe 
volte  non  rimasto  quasi  vestigio  né  orma  di  quel  che  scrisse 
l'autore.  Le  posteriori  edizioni,  per  questo  verso,  non  eb- 
bero miglioramento  di  sorta  ;  molto  meno  le  sbocconcellate  in 
Raccolte  di  Viaggi ,  dove  tuttavia  è  lodabile  chi  mostrò  rìcor^ 
darsi  del  Sassetti,  mentre  nessuno  pensò  mai  alle  sue  lettere 
in  que'  tantissimi  epistolarii  ad  uso  della  gioventù.  E  davvero 
che ,  lasciando  anche  stare  le  narrative  e  descrittive ,  ne  co- 
nosco poche ,  tra  le  cosi  dette  consolatorie ,  di  più  affettuosa 
eloquenza  che  quella  a  Francesco  Valori ,  in  morte  di  Paolan- 
tonio  suo  fratello.  Considerando  inoltre  codeste  lettere  dal 
colorito  che  hanno  e  dalla  qualità  deUe  trattate  materie,  mi 
sembrò  questo  poter  essere  un  libro  che  dovesse  facilmente 
correre  per  le  mani  d' ogni  fatta  di  persone.  Imperocché  il 
Sassetti  è  purgatissimo  di  favella  e  maestro  di  modi,  copioso, 
vivace ,  e  spesse  volte  artefice  si  mirabile  di  nuove  forme  e 
voci ,  che  ci  somministra  egli  solo  un*  immensa  suppellettile 
al  patrimonio  della  lingua.  Non  so,  in  fatti,  quanto  potrebbesi 
appuntare  di  fallo  la  mia  sentenza,  eh* egli  in  se  riunisca  i 
pregi  di  più  lodati  scrittori,  come  la  grazia  del  Firenzuola,  il 
nervo  del  Davanzati,  la  briosa  sprezzatura  delCellini,  Tonni- 
potenza  del  Bartoli.  Rispetto  poi  al  midollo  del  discorso,  può 
farsi  fede  eh'  egli  di  dottrina  vince  qualunque  fosse  più  in 
voce  di  sapiente  ;  onde  non  ha  punto  da  tenersi  per  una  esa- 
gerazione d*  amor  fraterno  il  dire  che  fu  uomo  univenale  in 
tutte  le  scienze;  e  se  fussi  dimorato  in  Fiorenza,  et  avessi 
continuato  la  professione  delle  lettere,  e  fussi  vissuto  il  tempo 
che  naturalmente  poteva  vivere ,  per  giudizio  di  tutti  li  scien- 
ziati, diveniva  iiotno  raro.  Le  sue  lettere  scritte  in  patria, 
avranno  forse  un  minore  allettativo  delle  altre,  per  quel- 
r  umore  corrente  di  sottilizzare  in  una  filosofìa  che  il  Monti 
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chiamerebbe  fallita.  Ma  quanto  capitale  di  utili  osservazioni 
in  quelle  che  scrisse  di  Spagna,  e  particolarmente  dall*  Indie 
orientali  »  le  cui  memorie  fu  egli  de*  primi  a  raccogliere  e  tra- 
mandarci !  notizie  esatte  dei  costumi  di  strani  popoli  ;  descri- 
zioni di  luoghi  e  di  cose  curiosissime  «  oltre  al  toccarvisi  mae- 
strevolmente con  rapida  e  sicura  mano  di  tutto  un  poco  :  eco- 
nomia, botanica,  geologia,  medicina,  astronomia,  il  giro 
de* venti,  la  declinazione  della  calamita,  il  flusso  e  reflusso 
del  mare,  e  altrettali  fenomeni.  Che  se  a'  tempi  nostri  pares- 
sero di  lieve  conto  i  suoi  raziocinii  intomo  alle  cose  fisiche , 
meritano  pur  sempre  di  essere  studiati  come  storici  monu- 
menti dell*  umano  sapere  ;  tanto  più  che  in  parecchie  specu- 
lazioni non  può  negarglisi  il  vanto  di  aver  dato  nel  segno ,  e 
di  esser  quasi  mostratosi  precursore  del  Galileo.  A  qualunque 
iattanza  de'  moderni  sarebbero,  in  somma,  una  buona  rispo- 
sta pel  Sassetti  le  parole  del  Boursot  :  Sans  moi  qui  suis  si 
peu ,  vons  seriez  moins  encore,  A  uopo  soggiugne  ancora  il 
nominato  Galileo  :  «  Molti  si  pregiano  di  aver  molte  autorità  di 
»  uomini  per  confermazione  delle  loro  opinioni;  ed  io  vorrei 
»  essere  stato  il  primo  a  trovarle.  »  Ora,  quante  sono  le 
guise  degli  argomenti  che  il  Sassetti  discorre  nelle  sue  let- 
tere ,  altrettanti  gli  ordini  di  persone  che  le  vorranno  cercare, 
non  esclusi  i  professanti  la  mercatura ,  i  quali  possono  avere 
un  modello,  non  si  facile  a  trovarsi,  per  le  loro  corrispon- 
denze, e  conoscere  le  vecchie  consuetudini  del  commercio. 

Un*  altra  considerazione  fu  di  gran  peso  al  concetto  ve- 
nutomi del  raccogliere  queste  lettere.  Vi  si  raccontano  viaggi. 
Doppiamente  utile ,  io  dissi ,  un  siffatto  libro  ;  anzi ,  per  chi 
voglia  progredire  nello  studio  deUa  natura  dell*  uomo ,  più 
anche  utile  delle  storie  medesime.  E  perchè  non  credasi  che 
io  statuisca  di  mente  mia  una  tal  verità ,  mi  pregio  corrobo- 
rarla col  testimonio  d' un  valentuomo.  «  I  racconti  de*  viaggi 
»  (dice  il  Bianchetti  nel  Discorso  V  dello  Scrittore  italiano)  ci 
»  conducono  nell'interno  delle  famiglie  di  una  nazione,  ci 
»  fanno  osservare  una  quantità  di  cose  private  e  pubbliche  ; 
a  il  maggior  numero  delle  quali  appariscono  forse  di  poca 
»  importanza,  considerate  separatamente;  ma  che,  unite  in- 
»  sieme,  ci  danno  pure  quella  più  esatta  idea  di  tal  popolo 
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»  che  non  potrebbesi  avere  d*  altronde,  e  che  certo  non  pò- 

>  trebbe  mai  venirci  dai  re,  né  dai  capitani,  né  dalle  guerre, 
»  né  dalle  rivoluzioni,  che  sono  la  perpetua  materia  degU 

>  storici  :  con  la  quale  eglino  non  ci  rappresentano  che  la 
»  minima  parte  di  un  popolo  ;  e  questa  parte  medesima  non 

>  ce  la  mostrano  che  molto  inesattamente,  perchè  in  uno 
»  stato  d* agitazione.  »  Oltre  di  che,  si  trova  appunto  nelle 
lettere  del  Sassetti ,  come  di  sopra  accennai ,  e  come  voleva 
il  Pascal,  noli  V  autore,  ma  Tuomo.  Diresti  che  non  gli sieno 
costate  più  fatica  a  pensarie,  che  tempo  a  scriverle  ;  e  ti  par 
quasi  vederlo  nell'atto  stesso  della  partenza  di  navi  portoghe- 
si, a  cui  dovea  consegnarle,  empiere  i  fogli  di  que'  suoi  fre- 
gaccioli  e  ghirigori  che  m'hanno  £atto  disperar  tanto.  Guai  se 
r  ufficio  del  cuore  è  usurpato  dall'ingegno!  E  però,  tra  gli 
altri  miei  concetti,  mi  va  per  là  mente  ancor  quello  di  due 
nuove  Raccolte,  cioè  Lettere  di  famiglia^  per  esempio,  dello 
Speroni  alle  sue  figliuole,  con  altre  simili;  e  Lettere  d'illu- 
stri donne  italiane  :  dove  saremmo  sicuri  d' avere  una  fedele 
storia  del  cuore  umano,  espressa  con  quel  linguaggio  che 
più  nell'anima  si  sente.  Ma  io  sono  proceduto  già  molto;  e 
per  compimento  del  fatto  mio,  vengo  alla  maniera  da  me  te- 
nuta nella  presente  edizione. 

Mia  prima  cura  è  stata  la  disposizione  di  queste  lettere 
per  ordine  di  tempi,  come  più  acconcio  modo  a  rappresen- 
tare il  progresso  dell'  intelletto  di  chi  le  scrisse,  e  dei  vari 
casi  della  sua  vita;  l'accurata  osservanza  de'Mss.  originali 
per  le  inedite,  e  la  collazione  delle  stampate,  fuorché  le  sei 
alla  sorella  Maria,  e  l' LXXXIX  a  Francesco  Valori,  non  po- 
tutesi da  me  ripescare  in  verun  codice.  Le  poche  volte  che 
mi  abbattei  ne'  testi  non  di  mano  dell'  autore ,  mi  ^n  gover- 
nato nel  modo  che  si  dirà  appresso  nella  ragione  che  avrò  da 
rendere  delle  mie  noterelie.  Mi  sono  poi  ritenuto  in  tutto  con 
gli  autografi,  serbando  ancora  certe  antiquate  desinenze  di 
verbi ,  che  giovano  alla  cognizione  storica  della  lingua,  senza 
però  mantenere  la  grafia  di  certe  altre  voci ,  che ,  con  l' alte- 
rarle ,  non  erano  fatte  variare  di  suono.  Ho  lasciato  non  solo 
anche  V et  dinanzi  a  parola  cominciante  per  vocale,  dove 
crede  il  Bartoli  esser  lecito  adoperarlo ,  se  torna  bene  all'  orec- 
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chio ,  ma  eziandio  la  non  sempre  uniforme  guisa  di  scrivere 
alcuni*  vocaboli  che  con  pari,  significato  e  senza  vizio  possono 
rappresentarsi  diversamente:  e  nelF incertezza  degli  apografi, 
me  ne  sono  stato  alle  leggi  della  pronunzia,  di  cui  è  creduta 
la  scrittura  immagine  al  naturale.  Per  la  punteggiatura  ho 
fatto  air  uso  corrente  ;  e  cosi  nelle  lunghissime  pagine  dì 
scritto  in  una  sola  tirata,  come  solevano  gli  antichi,  e  mal 
comportano  i  moderni,  ho  diviso  per  capoversi  la  varietà  della 
materia.  11  nome  delle  persone  a  cui  sono  indirizzate  più 
lettere  consecutive,  lo  volli  ripetuto  in  ciascuna,  per  non 
costringere  il  lettore  a  doverlo  cercare  indietro,  non  lasciando 
però  in  tutte  di  replicare  la  consueta  formola  del  titolo  e  della 
sottoscrizione ,  affinchè  si  veggano  gli  usi  di  allora  in  questa 
parte  accessoria  che  direbbesi  di  convenienza.  Ad  ogni  lettera 
ho  fatto  precedere  V  argomento  :  miei  per  le  inedite ,  e  for- 
mati, per  quasi  tutte  le  trentaquattro  stampate,  di  quanto 
ragionarono  sopra  ciascuna  i  primi  editori  fiorentini  nella  loro 
prefazione.  I  manoscritti  onde  le  une  e  le  altre  furono  tratte 
o  riscontrate,  appartengono  all'Archivio  Mediceo,  alla  Bi- 
blioteca Magliabechiana,  alla  Riccardiana,  alla  già  Rinuccì- 
niana,  i  cui  testi  a  penna  trovansi  di  presente  nella  detta  Ma- 
gliabechiana, oltre  ad  un  codice  della  libreria  Capponi,  e  un 
altro  del  soprammentovato  signor  Cambiagi  :  e  tutti  partita- 
mente,  col  segno  del  numero,  se  l'hanno,  e  quando  auto- 
grafi, e  quando  apografi,  sono  sempre  indicati  nelle  note. 
Del  fine  e  proposito  delle  quali  convenendomi  pur  dare  qual- 
che informazione ,  dico  di  averle  soltanto  apposte  a  que'  luo- 
ghi ove  andavano  di  necessità ,  per  maggior  lume  d' intral- 
ciati costrutti,  di  voci  tenebrose  o  forestiere,  e  di  memorie 
storiche;  per  segnale  delle  nuove  giunte,  o  vogliam  dire 
delle  vecchie  giunterie  ;  e  per  tante  altre  avvertenze ,  più  a 
proposito  dove  stanno,  che  qui  necessarie  di  menzione.  Av- 
vertite una  volta  le  cose,  non  ci  si  toma  più  sopra,  o  sì 
rimanda  al  primo  segno  ;  e  ciò  che  fa  parte  dello  spoglio  les- 
sicografico, ordinariamente  si  passa.  A  volte,  se  mi  son  cadute 
dalla  penna  osservazioni  grammaticali,  o  somiglianti  calie, 
s'intendono  fatte  pe' lettori  poco  o  nulla  introdotti  negli  studi, 
0  per  conto  di  certuni  che  pretendono  di  misurare  il  bello  stile 
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con  le  seste  detta  gramnntica,  e  dì  conoscere  perfettamente  le 
proprietà  d*una  favella,  riducendola,  di  parlata  ch'ella  è  (come 
osserva  r  esimio  Niceolini),  alle  condizioni  di  meramente 
scritta,  0^  che  è  lo  stesso,  di  morta.  In  generale,  altro  nf- 
fìcio  non  hanno  le  mie  noticine,  che  di  avvisare  le  varianze 
de'  testi  per  la  correzione  delle  lettere  già  edite  ;  con  que- 
st*  ordfaie  però,  che  se  queste  sono  collazionate  con  gli  auto- 
grafi, si  mostra  a  pie  di  pagina  V  errore  della  stampa;  se  con 
gli  apografi ,  si  dà  la  correzione  nel  contesto  allora  soltanto 
che  la  preferita  lezione  sembri  più  ragionevole ,  o  più  ri- 
traente dal  fare  dello  scrittore,  o  confermata  da  più  d*  un 
codice ,  senza  che  ciò  sia  per  le  altre  un  dichiararle  pro- 
scritte :  e  qualora  sia  presa  a  scorta  la  stampa ,  si  recano  sem- 
pre in  nota  le  varianti ,  meno  che  frivolissime.  Ho  notati  i 
miei  dubbi  in  alcuni  passi  di  lettere  anche  inedite  ed  auto- 
grafe ,  né  mi  sono  vergognato  qua  e  là  di  confessare  espres- 
samente di  non  intendere,  anziché  nulla  toccare  di  fantasia, 
e  far  contro  a  quello  che  tanto  incidcavasi  dal  Borghini: 
doversi  andare  adagio  nelle  dubbiezze ,  ed  esser  molto  mi- 
nore errore  lasciare  un  luogo  scorretto  in  un  autore,  che 
impiastrarlo  da  parer  che  stia  bene.  Laonde  senza  veruno 
scrupolo  ho  lasciato  qualcosa  in  bianco ,  dove  la  forma  del 
carattere  sassettiano,  scabrosetto   sempre   di  sua  natura, 
era  piò  inestricabilmente  avviluppata ,  o  sottrattasi  alla  vista 
perchè  lacero  il  foglio,  o  stinto  l'inchiostro;  quantunque  io 
non  mancassi  ancora  di  tentar  le  prove  dell'  altrui  occhio  e 
giudizio  :  di  che  in  particolare  son  molto  grato  alla  cortese 
amicizia  del  sopra  lodatissimo  Polidori,  il  quale  volle  soste- 
ner meco  in  buona  parte  la  fastidiosa  fatica  della  revisione 
de'  codici.  Se,  in  fine  ,  le  mie  noterelle  si  offrono  gracili  e 
dilavate,  saranno  ad  esse  bastante  scusa  la  povertà  di  mie 
forze,  e  l' esser  dettate  via  via  sopra  stampa,  fi^  la  noia  con- 
tinua di  dover  più  volte  scompor  l'ordine  del  mio  lavoro  per 
venirsi  a  mano  a  mano  scoprendo,  e  spesso  a  caso  e  a  for- 
tuna, altre  lettere  del  Sassetti  in  certi  codici,  ove  non  ap- 
pariva indizio  di  rinvenirle  per  difetto  de* cataloghi:  cagione 
massima  di  ritardaraento  a  questa  edizione.  Dell'  aggiunger 
che  feci  un  ragionamento  del  nostro  autore  sopra  il  commer- 
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ciò  tra  i  Toscani  e  i  Levantini ,  e  «lue  lettere  di  Francesco 
Valori  e  Gìambatista  Vecchietti,  oltre  a  quella  già  edita  del 
Bondelmonti ,  è  parilo  a'  suoi  luoghi  ;  e  stringo  il  novero 
delle  mie  cure  con  uno  Spoglio  di  voci  e  modi  di  dire ,  e 
una  Tavola  delle  cose  più  notabili. 

I  tesori  di  lingua  che  sono  sparsi  in  tutte  le  cent'  undici 
lettere,  sarebbero  stati  raccolti  quandochessia  in  quell'erario 
che  unica  ci  resta  immune  da  espilazione  straniera;  ed  ac- 
ciocché venissero  tosto  adocchiati ,  ne  trassi  il  fiore  a  mostra 
aperta.  Bensì  protesto  di  non  aver  mica  osservate  le  strette 
regole  di  lessicografia,  tirando  fuori  le  frasi  o  per  intero  o 
sotto  i  nomi  che  si  acconciano  a  diverse  accompagnature  di 
verbi  e  di  locuzioni  avverbiali.  Non  sempre  le  dichiarazioni 
reggeranno  a  martello ,  trattandosi ,  il  più ,  d' indovinare 
r  ignoto  e  r  ambiguo  :  talune  che  si  riferiscono  al  Discorso 
del  commercio,  pubbUcato  neW Archivio  Storico,  erano  state 
Catte  dall'  egregio  Polidori  ;  parte  sono  ancora  di  Crusca ,  parte 
fornitemi  dai  pregiati  lavori  del  sommo  Gherardini  e  del  va- 
lorosissimo abate  Manuzzi.  Con  quella  buona  intenzione  me- 
desima che  io  ebbi  nel  correggere  alcuna  volta  gli  altrui  falli, 
altri  correggano  i  miei ,  non  commessi  giammai  con  risolu- 
tezza di  maestro,  ma  con  timidità  di  discepolo  ;  e  suppliscano 
color  che  sanno ,  alle  non  poche  né  da  me  ignorate  imperfe- 
zioni di  questo  Spoglio ,  aggiugnendo  parecchie  voci  e  ma- 
niere, specialmente  proprie  della  scienza  e  della  mercatura, 
che  a  gittarsi  in  tutte  era  un  andare  nell'  infinito  ;  e  scartan- 
done parecchie  altre ,  che  potevano  forse  lasciarsi  indietro 
per  essere  fuori  del  comune  uso ,  ic[uand'  anche  io  stimi  ne- 
cessario il  conoscerle ,  perchè  i  moderni ,  leggendo  gli  anti- 
chi, le  intendano,  non  perché  scrivendo  le  adoprino.  Tutte 
quelle  che  ho  scelte,  non  sono  registrate  nella  quarta  impres- 
sione del  gran  Vocabolario  della  Crusca,  o  vi  si  trovano  senza 
gli  opportuni  esempi ,  o  con  i  soli  antichi ,  o  di  soli  poeti ,  o 
Ài  più  recenti  scrittori.  Che  se  i  poeti  berneschi  fossero  da 
taluno  riguardati  come  prosatori  a  cagione  dello  stile  sem- 
plice e  quasi  prosaico  da  essi  tenuto ,  a  me  non  parsero  tali , 
potendo  spessissimo  avere  usata  la  tale  o  la  tal  frase ,  non 
tanto  per  naturalezza  di  parlare,  quanto  per  necessità  del 
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verso  0  della  rima.  Ve  ne  ho  messo  di  quelle,  notate  ancora 
dagli  ultimi  lessicografi  che  spogliarono  le  Proie  Fiorentine: 
ma  non  credo  che  vi  stieno  per  un  éì  più ,  essendo  che  la 
vecchia  lezione  della  stampa  rimane  di  quasi  nessuna  validità 
dopo  tanti  mutamenti  e  correzioni;  senza  poi  lo  sconcio  di 
far  entrare  in  vocabolario  cose  dell'  altro  mondo ,  com*  è  se- 
guito di  Sozzoso ,  shunto  a  Vento ,  che  V  autografo  legge  a 
chiare  note  Forzoso.  Di  una  stessa  parola  o  maniera  ho  dato 
più  e  meno  esempi ,  secondo  l' occasioni  ;  e  tra  mezzo  ad  al- 
quante mie  avvertenze  non  pochi  esèmpi  anche  d' altri  per 
riscontro  o  confermazione  di  quelli  del  nostro  autore. 

*  Queste  sono  state  le  mie  cure.  Alcune  si  potrebbe  chia- 
marle carezze  lussureggianti  d' un  libro,  o,  secondo  il  Fosco- 
lo, necessarie  minuzie,  se  in  effetto  non  le  credesse  qual- 
cuno importantissime  comodità.  E  qui  ricapitolando  i  pregi 
di  Filippo  Sassetti ,  si  per  la  leggiadrìa  dello  scrìvere ,  come 
per  r  ampiezza  del  sapere ,  chiunque  è  scaldato  dal  sole  ita- 
liano, non  potrà  non  avere  nelF  affetto  e  in  altissima  opinione 
un  ingegno  di  tanta  eccellenza ,  e  non  nutrìre  i  suoi  studi  di 
tutto  che  quel  maraviglioso  dettò.  Se  nell*  umano  consorzio 
il  conversare  per  lettera  è  di  supremo  bisogno ,  perchè  dis- 
giunti di  luogo  ci  gioviamo  scambievolmente  di  beni,  e  ci 
annodiamo  fraternamente  insieme  con  avvisi  utili  air  intel- 
letto e  alla  vita,  gli  esempi  del  Sassetti  sono  tali,  che  ci  mo- 
strano il  come  si  possa  compiere  quest*  ufficio  con  certa  spe- 
ranza di  renderci  profittevoli  e  graziosi  ad  ognuno.  Percioc- 
ché parlando  egli  di  svariatissime  cose,  in  ciascuna  di  esse  ci 
offire  il  modo  di  significare  con  garbo ,  chiarezza  e  proprìetà 
di  favella  i  concetti ,  e  di  ornare  il  discorso  di  soda  e  non  ug- 
giosa dottrina.  I  bramosi  adunque  d*  informarsi  a  bella  civiltà 
di  vivere  e  a  nobiltà  di  studi,  devono  fare  di  questo  libro  le 
lor  delizie,  il  quale  si  raccomanda  potentemente  per  se  me- 
desimo, senz*  altro  suffragio  di  parole,  alla  mente  e  al  cuore 
di  quanti  amano  la  patrìa  letteratura. 

Firenie,  neW  ottobre  del  18SS. 

Ettore  Marclcci 


NOTIZIE 
DELL'  ORMINE  B  NOBILTÀ  BELLA  FAMIGLIA  W  SASSBITI 

RACCOLTE    DA   FRANCESCO  DI  GIAMBATISTA  SASSETI!. 

MDC. 


Al  nome  sia  cMla  SaDtissima  Trinità,  PaJr«,  Figliolo  e  Spirito  Saoio,  a  dallf 
gloTÌoaissiaia  Velane  Maria  )  e  delli  beati  Apostoli  SS.  Pietro  e  Paob ,  e  dal 
gloriosissimo  precorsore  nel  nostro  Signore  Giesù  Cristo,  SM  Gio.  Batista , 
avvocato  e  proiettore  della  nostra  città  di  Fiorenza,  e  di  S>  Francesco  Goa- 
fessoro  (avvocsto  particolare  di  me  Francesco  di  Giambatista  Sassetti) ,  a  di 
totta  la  celestiale  Corte  del  Paradiso;  li  quali  ne  concedine  grazia  cba  tatto 
quello  che  si  scrìTcrà  in  questo  libro  sìa  a  onore  e  gloria  di  sna  Divina  Mae- 
stà,  e  consolazione  et  onore  delli  nostri  consorti  e  consanguinei  della  aastra 
casata  de' Sassetti,  e  di  quelli  che  per  li  tempi  avvenire  verranno  ;  cbe  al  Signore 
Dìo  piaccia  sia  per  lungo  tempo,  sempre  in  grazia  di  S.  D.  M.^,  e  con  salata  e 
onore  di  tutti.  Amen. 

In  questo  libro^  cominciato  quest'anno  MDC  deirincamazione  del  nostro 
Signor  Giesù  Cristo,  tcriverò,  io  Francesco  di  Gismbstista  Ssssetti ,  tutta  quelle 
poche  memorie  che  sino  a  qui  mi  sono  venute  a  notizia  della  nostra  casata 
de'  Sassetti,  per  Isflcìarle  in  essa  mia  a  comodo  e  satisfazione  de'  mia  figliuoli  e 
de'  loro  e  miei  diflceodentt  particolarmente ,  e  poi  di  tutti  gli  altri  consorti 
della  nostra  casata  ;  con  facnltà  cbe  a  ciascuno  sia  lecito  aggiugoere  a  quello 
che  da  me  sarà  scritto,  tutto  quello  che  da  qualsivoglia  di  loro  fussa  ritro- 
vato delle  cose  passate  che  a  me  non  fussino  venute  a  notizia ,  e  quelle  cbe  per 
li  tempi  a  venire  succedessino ,  degne  di  memoria  :  et  in  particolare  sarà  ben 
fatto  sudare  tempo  per  tempo  seguitando  V  albero  di  casa  con  quali'  ordine 
cbe  da  me  è  stato  posto  io  questo  libro,  che  a  tale  effetto  v'ho  fatta  l'aggiunta 
di  quel  mezzo  foglio  appiccato  a  quello  dov'  è  descritto  l' albero  ;  et  aneora 
sarà  ben  fatto  per  comodo  e  soddisfezi^ne  di  quelli  che  vorranno  fare  tempo 
per  tempo  ricordo  di  tutte  le  donne  che  per  mezzo  di  parentadi  entreranno  e 
usciranno  di  casa  nostra.  E  tutto  a  onore  e  gloria  di  Dio. 

Considerando  io  Frsncesco  di  Giambatista  di  Teodoro  Sassettì,  eoma  nes- 
suno degli  antenati  della  noetra  casa  de' Sassetti  mai  per  tempo  aleano  hanno 
lasaato  alcuna  memoria  della  sua  origine;  e  che  aneora  (il  che  mi  fa  molto 
più  maravigliare)  che  nessuno  di  quelli  che  hanno  per  l' addietro  fatto  men- 
zioae  delle  case  e  famiglie  nobili  di  questa  città,  come  sono,  delli  antichi,  Ri- 
ordino Malespìoi ,  Gio.  Villani  et  il  divino  poeta  Dante  Alighieri ,  e  per  av- 
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ventura  qnalcnn  altro ,  htono  lasciato  la  nostra  indietro ,  senzo  farne  alcuna 
meoiìona:  il  che  mi  dà  a  credere  che  sia  proceduto  dall* inavvertenza,  o  qual 
altra  te  ne  sia  stata  la  causa  del  primo  de'  tre  di  sopra  nominati ,  che  potrebbe 
•ssere  stato  Ricordino  che  venne  a  lasciarla  indietro  ;  e  gli  altri  che  dipoi 
scrìssaDo  o  trattorono  di  questa  medesima  materia,  avendo  più  presto  in  questa 
parte  copiato  quello  che  ae  scrisse  quel  primo ,  che  fatto  di  lor  testa  cosa  di 
nuovo  \  non  veonano  a  considerare  se  vi  erano  tutte  le  famiglie  nobili  di  quelli 
tempi ,  0  se  ve  ne  mancavano.  *  Il  medesimo  esempio  hanno  seguito  quelli  che 
hanno  scritto  di  poi  in  questa  materia,  e  mandato  li  loro  libri  per  le  stampe  ;  e 
massime  in  questi  nostri  tempi  il  rav.<>  monsignor  Vincenzio  Borghioi  Priore  de- 
gl'Innocenti, e  messer  Paolo  Mini,  medico  a  filosofo  fiorentmo  (che  così  lui  me- 
desimo s' inUtoIa)  e  uomo  di  belle  lettere  :  che  avendo  il  primo  scrìtto  alcuni 
suoi  discorsi  della  bellezza  e  grandezza  e  nobiltà  della  città  di  Fiorenza ,  e  '1 
secondo  scritta  un'  apologia ,  e  mandata  alla  stampa ,  in  difesa  della  medesi- 
ma città  di  Fiorenza  contro  alcuni  maligni  che  avevano  scritto  in  biasimo  di 
detta  città;  e  venendo  a  trattare  delle  famiglie  nobili,  le  hanno  distinte,  fra 
V  altre  distinzioni ,  in  faniiglie  di  torri  et  in  famiglie  di  loggie ,  perchè  in 
quelli  tempi  antichi ,  quando  le  città  erano  travagliate  dalle  parti  guelfe  e  ghi- 
belline, tutte  le  case  nobili  e  grandi,  tanto  dell'una  che  dell'altra  fazione, 
asavano  per  loro  sicurezza ,  e  salvezza  delle  loro  persone  e  famiglie ,  fabbricare 
ne'loro  casamenti  alcune  torre  molto  alte ,  con  balestriere  e  trabocchi  et  al- 
tre difese  secondo  1'  uso  di  quelli  tempi ,  dove  ne'  tumulti  che  nascevano  alla 
Ibernata  fra  dette  parti ,  e  per  ogni  altro  accidente ,  ogni  consorteria  si  ridn- 
ceva  alla  sua  torre  ;  e  perciocché  erano  capaci  di  stanze  e  di  abitazioni  amene, 
trattenevano  in  salvo  le  loro  famiglie  sino  a  che  li  tumulti  si  quietavano.  Al- 
cune altre  famiglie  per  magnificenza  e  per  comodo  proprio  edificavano  alcuni 
ridotti ,  che  si  chiamavano  loggie  ,  nella  contrada  da  loro  abitata  ]  la  maggior 
parte  con  una  piazza  circa  a  detta  lo^a ,  dove  si  radunavano  a  cert'  ore  del 
giorno  per  ricreazione ,  o  per  trattare  e  deliberare  delle  loro  faccende  et  oc- 
correnze. Ora  avendo  costoro  fatta  questa  distinzione ,  e  contando  le  famiglie 
che  a  quelli  antichi  tempi  avevano  edificato  una  o  più  torri,  non  mai  feciono 
menzione  della  casa  nostra  de' Sassetti.  Et  essendomene  io  Francesco  Sassetti  sud- 
detto lamentato  con  il  Borghino,  e  dimandandolo  quello  che  l' aveva  mosso 
a  non  fare  nella  sua  Opera  menzione  della  casa  nostra  come  delle  altre ,  mi 
rispose  che  non  poteva  negare  ch'ella  non  fusse  antichissima  e  nobile ,  conie 
dimostra  il  sito  delle  sue  case  antiche ,  che  sono  (come  si  dice)  nel  primo  cer- 
chio ;  e  che  medesimamente  non  negava  che  la  non  fussi  casa  di  torre ,  poiché 
la  loro  si  vede  ancora  in  questi  tempi ,  come  a  suo  luogo  avanti  se  ne  farà 
menzione  ;  ma  che,  avendo  scritto  quello  che  aveva  trovato  scritto  prima  da  al- 
tri ,  non  aveva  auto  questa  consideraziolke  che  la  nostra  restava  indietro  :  rispo- 
sta, in  vero,  indegna  d'un  uomo  della  qualità  che  voleva  essere  reputato  lui.' 

>  In  questo  e  nel  seguente  periodo ,  e  in  qaslche  altro  ancora,  la  sintassi  rimane  sospesa , 
per  V  vso  cbe  «Tevano  anticamente  gli  scritturi  toscani  di  mettere  spesso  il  gecvndio  in  vece 
del  verbo. 

-  Se,  al  dir  del  Petrarca,  e'  inganna  l' amore  «  Che  spesso  occhio  ben  san  fa  veder  torto,  » 
molto  più  la  rabbia,  e  una  rabbie  patrina  !  Chi  non  conoscesse  le  Tirtù  del  Borghini,  po- 
trebbe sospettarlo  un  prosontnoso,  che,  invece,  fa  specchio  di  modestia.  Può  anche  essere  stata 
vera  quella  saa  risposta;  ed  era  senza  dabbio  nna  scasa  magra:  jna  dal  più  al  meno  degli 
scrittori,  e' fanno  sempre  come  le  pecorelle  di  Dante. 
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H  BMaasirao,  •  Tel  eìret ,  ràpoM  il  Um  il  ùokmtìU  Vmivmo  ik  TiMeoiio 
Saisetti ,  che  •  Lione  di  FraMÌ«,  àùY9  »  rìimfm ,  ^ouido  •amè  la  su 
apologia ,  ohe  li  fcee  la  nodotiina  donaMia.  E  tatto  qnosto  vioao.  a  aorro« 
boraro  la  mia  oppooioio ,  detto  ìm  principio;  eioè  oho  Fayore  q^el  primo  clie 
scriaao  di  qneata  materia  della  nobiltà  delle  oaae  fiorentine,  laaeieta  la  cum 
neatra  indietro  per  ^alnnqne  ae  ne  fnaae  la  canaa^  è  atato  eagione  che  gli 
altri  ebe  banno  doppo  lai  acritto,  aone  eaacati  nel  medesimo  errore ,  eaaendoli 
bastato  di  aegvire  le  pedate  di  qnel  primo ,  aenia  Toler  dnrare  altra  fatica  in 
vedere  ae  qnel  tole,  o  altri  di  poi  di  mano  in  mano  ohe  hanno  aeritto,  hanno 
o  no  errato.  E  ae  mi  ai  dicami,  da  che  è  eansato  che  in  tanti  libri  d'iatorie 
delle  coae  di  Fiorensa ,  che  aono  ateti  aeritti  in  diversi  tempi  e  de  vari  scrittori 
d' istorie  fiorentine,  come  aono  da' pia  antichi  Gio.  e  Matteo  Villani,  Iacopo 
Poggi}  Lionardo  Aratino  e  altri,  non  ai  trova  fatto  menzione  d'alcnoo  di 
detto  ceaa  de'Saaaetti  (il  ebe  ai  potrebbe  argnmentore  easer  procedato  per 
maneamento  dì  nobiltà  ) ,  risponderei,  ebe  qneato  non  debbo  dare  ammiraiione, 
né  farsene  questo  censegnenu.  Prima,  peiehè  sono  in  Fiorente  molt' altre  fa- 
miglie ebe  si  sa  di  earto  essere  stato  et  esser  nobìlimime ,  et  avere  ante  no- 
mini prcatantiaBimi  in  ogni  (aenhà,  e  con  tntto  ciò  non  ai  t^va  noli'  iatorìe 
de' tempi  antichi,  o  di  qnelli  tempi  che  quei  toli  hanno  (come  ai  dice  per 
proverbio)  inogibUibut  mmtdi  (f)  essere  stoti  nomioati.  E  del  asodeaimo  Danto, 
ebe  fa  tonto  grand'oomo  quanto  a  ciaaeano  è  noto,  ae  non  ci  fossero  le  di- 
vine sne  opere  di  meno ,  che  lo  tengono  e  terranno  del  continno  vivo ,  ee  ne 
sarebbe  poca  o  nessuna  netiiia  ;  percbò  da  quello  ne  trattano  i  suoi  espositori 
e  coraefltatori ,  e  un  poco  ebe  ne  tratto  molto  leggermento  Gio.  Villani  con 
P occasione  del  suo  esilio,  in  poi  non  se  ne  legge  altro.  E  pure,  eos)  ne'ma- 
aeggi  delle  eoee  della  repubblica,  come  nelle  sciensie  e  nella  nobiltà,  fo  nomo 
della  qualità  che  ai  aa  per  tatti.  Oltre  di  ciò  ò  da  eoneiderare ,  che  eaaendo  la 
casa  nostra  ,  in  quelli  tompi  antichi  e  sediziosi ,  stoto  di  parte  gbibeTUna ,  e 
per  qneato  eempre  (come  ò  de  credere)  sospetta  alla  guelfa  che  del  continuo 
in  queatn  eittà  era  superiore  ;  per  il  che  si  trova  a'  libri  pobbliei,  che  del- 
Vanno  4269  e  '1344  furono  relegati  come  sospetti,  e  banditi  come  ribelli,  al- 
enai de'Doetrì  (come,  piacendo  a  Dio ,  ai  dirà  più  avanti  al  ano  luogo)  ;  non  è 
ài  maravigliarsi,  se  non  si  trova  che  ne' tempi  antichi  la  ««tra  famiglia  non 
sia  atotn  adoperato  o  nominato  nelle  cose  del  pobblteo  governo.  Ma  à  ben  da 
naravigfinrai  e  da  dolorai  grandemento,  che  li  noatri  antichi  aieno  atoti  ,  per 
tanto  apnsio  di  tompo,  tanto  negligenti  e  poco  amorevoli  doMoro  diacendenti  , 
che  non  ci  abbino  lasdato  alcuna  memoria  della  nostra  origine  o  d'altri  fatti 
della  casa  nontra.  Onde  io,  per  non  cascare  con  li  presenti,  e  quelli  che  verranno, 
Del  medesimo  errore,  avendo  trovato  in  casa  mia  aleune  poche  memorie  messe 
insieme  con  gran  fatica  et  industria  della  buona  memoria  di  Filippo  mio  fratollo, 
nomo  ne'saoi  tempi  di  bellintme  lettere  e  siagnlare  dottrine  ;  e  qualcuna  ancora 
areodoae  mesa' insieme  aneor  io  ;  sono  resointo,  per  mio  panatempo,  e  a  satis- 
fuiona  da'  praaenti  e  mia  e  di  quelli  che  verranno ,  fame  un  poco  di  conserva 
in  questo  libro  y  a  onore  della  Santimima  Trinità ,  e  delta  glorioaissima  Regina 
ie\  cielo  seoapra  Vergine  Maria ,  e  del  glorioao  Precursore  del  neatra  Salvatore 
l«sii  Cristo,  S.  Ciò.  Batiste ,  avvocato  e  protettore  della  noetra  città  di  Fioren- 
a,  e  dal   Beato  S.  Francesco  confessore,  mio  avvocato  apesiale;  per  dare 
l'nostrì  posteri  qael  poco  di  lume  che  ho  sin  qui  rintracciato  di  questo  mate- 

b 
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rie ,  mediadke  il  quale  potr«bb«  <]iialcinM  altro  cle'^Boafa'ì  poaterì  pigliare  Mca* 
8i<m6  ^i  ricreare  di  qaesto  fatto  piò  minataraente  ;  e  rìtroraodo  d' ayrantag- 
gio  y  aggiagnerlo  a  questa  mia  podio  e  deboli  fatìohe.  E  la  prima  cosa,  mi  è 
parso  a  proposito  e  ben  fatto  metter  V  Albero  di  casa  ooatra ,  secondo  che 
V  ho  potato  mettere  iosieme ,  cavato  da  un  Albero  antico  eh*  era  in  mio  pote- 
re ,  in  carta  pecora ,  molto  imperfetto,  e  da  scrittore  pobliche  e  da  due  qua- 
dernncci  di  ricordi  tenuti  da  Paolo  d'Alessandro  di  Federigo  Sassetti,  che 
vìsse  da  ^1340  al  4400  in  circa.  £  nel  detto  Albore  saranno  ancora  inaerte 
quelle  poche  donne  le  quali  ho  potate  ritrovare  ne'  detti  quadernocoi  di  Paolo, 
che  sono  uscite  di  casa  nostra  ;  acciocché  per  case  si  vegga  e  conosca  come  la 
nostra  casa ,  così  nel  dare  come  nel  tArre  donne  sempre  sino  ne'  tempi  anti- 
chi ,  quando  in  questo  si  poneva  maggior  cura  e  conaiderazione  che  non  si  fa 
oggi ,  sempre  si  è  imparentata  con  le  prime  case  di  Firenxe  :  il  che  dimostra 
esser  sempre  stata  e  tenuta  e  reputata  per  nobile ,  ancorché  notizia  certa ,  e  se 
non  quanto  si  dirà  più  avanti  a  suo  luogo ,  non  ci  sìa  della  nostra  orìgine.  E 
ben  fatto  sarà  andar  seguitando  il  detto  Albero  di  tempo  in  tempo,  notandovi 
quelli  che  nasceranno  per  V  avvenire  ;  e  con  di  far  noto  dopo  quello  che  da 
me  pia  avanti  sarà  scritto  delle  donne  che  per  via  dì  parentado  entreranno  e 
usciranno  di  casa  nostra.  < 

*  Senza  ritrir  latto  intero  l'albero  della  famiglia  Sassetti  con  l'immense  e  iatrigaU  dira- 
maziooi,  fin  da  qaelP  anticbissimo  Giunta  che  ne  fu  lo  stipite,  si  è  data  la  sola  parte  del  ramo 
a  cai  appartenne  Filippo,  co' maggiori  schiarimenti  che  si  poterono  aggio  gnere,  per  non  fare 
Doa  selva  di  nomi,  che  tattavia  sono  ordinatamente  descritti  nel  segaito  della  narrtiioDe.  So- 
pra l'intaglio  dello  stemma- si  è  voluto  par  mettere  il  segno  delle  fiondo  col  sasso  da  soagliare, 
che  furono  l' impresa  antica  di  casa,  come  si  dirk  nei  $  16,  e  tuttor  si  vede  ne'  bassi  rilievi 
della  cappella  gentilizia  in  Santa  Trinità;  dov'era  altresì  dipinta  sul  di  fuori  d'un  pilastro,  a 
meglio  rappresentarne  il  concetto.  Ma  perchè  oggi  si  cercherebbe  tavano  questa  pittura,  mi  pare 
a  proposito  la  seguente  memoria  che  ne  lasciò  Filippo  in  una  sua  Lezione,  inedita,  delle  im- 
prese; «  Sarà  forse  poco  dicevole  che  io  faccia  qui  menzione  della  impresa  della  famiglia  mia  ; 
ma  Io  avere  di  lei,  più  clie  di  niuna  altra,  contezza,  fa  che  io  di  quella  ragioni.  È  adunque 
l'impresa  nostra  una  frombola  cot  motto  fransese  k  UOTH  rowoiB,  die  importa:  a  mio  potere. 
Fu  la  frombola  quell'arme  con  la  qaale  il  giovanetto  David  ammazzò  il  gigante  Golia;  ob<Io 
quegli  che  fece  in  Santa  Trinità  dipignere  la  cappella  nostra,  da  quella  parte  di  fuori  sopra  un 
pilastro,  fece  immaginare  quel  giovanetto  armato  di  questa  arme,  con  un  motto  tale:  Tutanti 
puero  patriatn  Dtus  arma  mlnittrot.  Donde,  a' io  non  sono  errato,  si  cava  il  coneetti»  dell'im- 
presa nostra,  quasi  dicesse  chi  la  fece:  A  mio  potere  m'adopererò  io;  e  Dio  facìi  il  reataote; 
sì  come  egli  prestò  aiuti  a  David  contro  al  nimico.  »    . 
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DoTendo ,  b)  come  ho  proposto  «  deliberato  di  Yoler  fare ,  deserÌTere  al* 
cana  cosa  della  nostra  famiglia  e  consorterìa  de' Sassetti,  e  non  avendo  sino 
a  qui  trovato  alcana  pubblica  nò  privata  scrittura  che  ne  abbia  trattato  con 
fondamento ,  mi  converrà  di  attenermi  a  quel  poco  che  ne  ho  trovato  scrìtto 
da  chi  sia ,  •  quello  ne  ho  ritratto  da'  nostri  vecchi  a  voce ,  li  quali  mi  dice- 
vano averlo  ancor  loro  inteso  pure  a  voce  da'  loro  antenati.  E  se  in  facendo 
questo  non  soddisfarò  interamente  a  quelli  che  vedranno  questa  piccola  fatica, 
non  saprei  che  altra  scusa  mettermi  loro  avanti ,  se  non  che  ho  fatto  quello 
che  ho  saputo  e  potuto ,  che  non  mi  pare  del  tutto  aver  gettato  via  il  tempo. 
E  se  quelli  che  sono  stati  avanti  di  noi  avessino  fatto  il  medesimo ,  facilmente 
non  saremmo  d'ogni  cosa  al  buio^  come  siamo ,  et  a  me  arebbono  levato  la 
briga  et  il  peosiero  di  dover  durare  questa  fatica.  Ma  perchè  della  loro  negli- 
genza  o  trascurataggine  possiamo  più  presto  dolerci  che  emendarla ,  non  oc- 
corre dire  altro.  Ma  perchè  ciascuno  abbia  la  sua  parte ,  e  non  sia  defraudato 
di  quel  poco  di  buono  che  si  trovassi  in  questa  mia  fatica,  dico  che  buona 
parte  dell'  Albero  di  casa  con  qualche  altra  notizia  ,  come  si  dirà  a'  suoi  luo- 
ghi ,  io  l' ho  ricavato  e  messo  insieme  da  dna  quaderoucci  di  ricordi  di  Paolo 
d'Alessandro  di  Federigo Sasselti ,  che  sono  appresso  dime,  il  quale  morì  as- 
sai vecchio  l'anno  4400,  per  li  quali  si  conosce  che  egli  era  assai  diligente  in 
notare  le  cose  di  easa  de' suoi  tempi.  Ora  passando  avanti  nel  proposito  da  me 
proposto,  dico,  quanto  all'origine  di  casa  nostra,  che  in  mia  gioventù  ragionan- 
done alcuna  volta,  come  occorre,  conia  buona  memoria  di  Giambatista  mio  pa- 
dre, che  passò  di  questa  a  miglior  vita  l'anno  4565,  d'anni  sessanta,  mi  diceva 
aver  sempre  sentito  dire  da  Teodoro  suo  padre  e  da  Cosimo  suo  zio ,  che  la 
nostra  casa  era  antichissima  e  nobile,  e  veniva  di  Germania,   restataci  in 
quelli  tempi  che  gl'imperatori  tedeschi  venivano  spesso  in  Italia  o  per  la  co- 
rona dell'imperio  o  per  altre  occorrenze.  Il  medesimo  diceva  et  affermava 
Bartolomeo  di  Gentile  di  Bartolomeo  Sassetti,  che  morì  l'anno  4516,  vecchio 
di  99  anni  j  che  altri  vecchi  non  ho  io  conosciuti  di  casa  nostra ,  per  essere 
stati  da  gran  tempo  in  qua  sempre  pochi  fiati  in  casa  nostra ,  conforme  a 
questo  0  Vel  circa,  e  quanto  ne  lasciò  scritto  Francesco  di  Tommaso  di  Fede- 
rigo Saasettìy  che  visse  sino  all'anno  4490  ,  o  vel  circa ,  in  un  ricordo  che  fece , 
come  lui  dice ,  del  corso  di  sua  vita ,  scritto  di  sua  mano  tutto,  in  4  fogli  cuciti 
insieme,  dell'anno  4444,  oggi  in  potere  di  Francesco  Sassetti,  presente  scrit- 
tore. Dice  detto  ricordo  oosì:  i  De' nostri  antecessori  non  ho  interamente  no- 
»  tizia,  perchè  i  libri  e  scritture  di  casa  ha  appresso  di  se  Bartolomeo  mio 

•  fratello  ;  ma  sono  bene  informato ,  la  nostra  famiglia  esser  nobile  e  vetn- 

•  sta  ,  venuta  anticamente  dalla  Sassetta,  castello  in  maremma  di  Pisa,  de'si- 
tt  gnori  e  gentiluomini  di  quel  luogo,  che  seguirono  in  quel  tempo  le  parti 
»  degli  Imperatori  della  Magna  e  lor  setta ,  che  allora  dominavano  e  impe- 
v  ravano  in  Italia.  Dipoi  vennano  ad  abitare  la  città ,  et  edificorono  le  caso 

•  nostre  antiche  de'Sassettì,  dal  forno  di  Borghese  e  nel  chiasso  che  va  tra' 

•  ferravecchi,  che  in  quel  tempo  furono  molto  belli  edifizinel  primo  cer- 
I»  chio.  n  Sino  a  qui  di  questa  materia  scrive  il  detto  Francesco  nel  suo  ri- 
cordo ,  oltre  a  qualche  altro  particolare  che  vi  è  di  questa  materia ,  che ,  se 
mi  parrà  a  proposito  il  farne  menzione,  lo  metterò  più  avanti  a' suoi  luoghi. 
In  conformità  e  corroborazione  dell'  oppenione  de'  nostri  vecchi ,  io  ho  tro- 
vato un  autore  assai  lontano  da  questi  nostri  tempi,  che  fu  nel  4490 ,  o  vel 
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circa,  il  quale  si  chiamava  al  ano  («mpo  Ugolioo  Yerìoi  ioraatino,  il  quia 
scrisse  no'  operetta  latina  io  Tersi,  diyìsa  in  tre  libri ,  la  quale  fa  aUmpata 
l'anno  4583  io  Parigi  nella  stamperìa  di  Mamerto  Patìaaeoio,  stampatore  re- 
gio, intitolata  Ugolini  Yerim  Poetm  fiorentini,  do  tllMflralioM  Vrkii  Fio- 
renliiB.  Nel  primo  libro  tratta  della  maestà  e  gloria  di  Fiorema  ne'  tempi  an- 
tichi ]  nel  2"  tratta  di  molti  «omini  illnstri  e  prestanti  ebe  sono  stati  io  detta 
città  ;  nel  3<»  tratta  delle  famiglie  fiorentine  e  della  loro  orìgioe  ]  e  della  no- 
stra Sassetta  scrive  come  ai^resso  : 

Stuomequt  egrtgium  eogncmtn  ab  hott»  ptrempto, 
Soxomiam  damait  »mm  puUm  Ctttktu  ttaetor 
Sasttum  tnueÙM  §9$uu,  ««itMf  M  tupous  : 
Inde  femnt  ortos,  famm  ti  crtdtn  dignum  ttt. 

Da  queste  pocbe  memorie  di  sopra  poste,  mi  pare  ebe  aasai  sicuramente, 
e  con  buon  fondamento,  si  possa  eooelndere  l'origine  della  nostra  casa  essere 
di  Germania ,  e  molto  antica  di  qaesta  città  ;  poiebè  a'  libri  pobblìci  se  ne  thoTa 
fatto  memorìa  sino  dell'anno  4269,  come  a  suo  Inogo  si  dirà.  E  Francesco  di 
Tomonaso  Sassetti ,  sol  ricordo  di  là  nominato ,  dice  ohe  Bartolomeo  soo  fra- 
tello aveva  serìttore  ^e  mostravano  memorie  del  4405;  ma  qoeate  oggi  non 
si  ritrovano  :  ma  non  si  debbo  metter  dubbio  nella  fede  di  ehi  ci  ha  lasciato 
qaesta  memoria ,  che  non  arebbe  scritto  una  cosa  per  vera ,  se  non  ne  fusse 
stato  capace  ,*  oltre  che  la  cosa  si  prova  evidentemente  per  se  medesima ,  per- 
chè avendo  a' libri  pubblici  Pacioo  e  Iacopo  di  Ano,  nel  4269 ,  come  si  dirà  a 
suo  Ia<^o ,  et  avendo  iooaozi  a  loro  sino  a  Giunta ,  che  è  messo  per  il  primo 
di  casa  nostra ,  come  si  vede  per  l' Albero  cinque  età ,  non  è  gran  fatto  pen« 
sare  e  credere  che  dall'uno  all'altro  fussi  passato  lo  spasio  dt  460  anni,  pò- 
teodo  essere  molti  piìt.  Ora,  aveodo  sino  a  qui  trattato  sacciotamente  quel 
poco  che  ho  saputo  e  mi  è  venato  a  notine  dell' origioe  di  easa  nostra,  descri- 
verò con  la  medesima  brevità  quelle  poche  memmìe  che  ritrovo  restarei  in 
piede ,  degne  di  essere  notate  e  considerate  per  sstisfasione  de'  presentì  e  no- 
tizia di  quelli  che  verranno.  Dico  adunque  die 

'  2.  La  prima  memoria  pubblica  di  casa  nostra  pare  che' si  possa  contare 
la  torre  de' Sassetti ,  della  quale  si  vede  per  loro  scrittore  private,  che  loro  ne 
sono  stati  padroni  da  350  anni  in  qua  del  continuo ,  die  di  tempo  avanti  non 
si  trovavano  scrittore  né  pnbbliche  né  private  :  nel  primo  pisoo  della  quale  e 
nella  sala  principale  è  on  cammino ,  dell'  aotiehità  del  qoale  non  si  potrebbe , 
senza  pericolo  di  pigliare  errore,  dar  giudizio  certo;  nel  qoale  so  la  mano 
destra  della  pietra ,  che  è  ndla  bocca ,  è  I'  arme  de' Sassetti ,  e  so  la  sinistra 
è  l'arme  de' Bardi ,  o  d'altri  a  qoella  somigliante,  perciocché  oon  ri  sono  co- 
lori da'qoali  si  possa  distìnguere  di  quel  casata  ella  sia;  e  tra  l'ona  e  P al- 
tra di  queste  doe  arme  è  on'  arme  che  ha  lo  scodo  diviso  per  la  longfaezza , 
e  la  parte  del  campo  che  è  ao  la  mano  destra  ,  è  rilevata  sopra  l'altra  parte 
dalla  banda  sinistra;  uè  dentro  vi  ha  altH  arme  o  imprese  di  sorte  alcuna. 
Andando  verso  S.  Piero  Buonconsiglio ,  io  sul  canto  che  fa  un  chiassolino  con 
la  diiesa  di  S.  Piero  detto,  oggi  è  un  fornaio,  e  sopra  il  fornaio  una  casetta, 
la  qaalé  osci  di  casa  i  Sassettì,  25  o  50  anni  sono;  e  nella  fscdata  che  riesce 
ndla  via  de' ferravecchi  e  'n  on  piccolo  sporto  che  goarda  verso  Mercsto  vecchio 
sono  doe  armi  aolichissime  di  pietra,  d'onesta  grandezza,  di  casa  Sassetti. 
Qaesta  easa  fa  lasciata  da  Maoeate  di  Ghino  Sassetti,  che  mori,  senza  figlinoli. 
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dell' anno  ^1590,  o  vfil  circa,  allo  spadaio  di  Santa  Maria  Nuova,  con  ogni 
altro  «fio  avere:   onde  i  consorti,  per  riaverlo,  molto  brigorono  cmi  un 
inesser  Padio  spedaliogo  di  quella  casa  j  et  alla  fine ,  datoli  certi  danari,  lo 
riabbono.  Apparisce  ciò  per  scrittura  privata  di  casa  Sassetti ,  e  massime 
per  un  qaaderoueeto  di  ricordi  di  Paolo  d'Alessandro  Sassetti,  nominato  ad- 
dietro, nel  quale  molte  delle  pubbUohe  sono  n<MDninate.  Quello  che  tra  la 
torre  e  questa  casa  possedessino  li  Sassetti ,  non  e'  è  memoria  autentica  .che 
ce  ne  dia  lume.  Vedesi  bene  per  un  libro  di  conti ,  tenuto  da  Gentile  d'Ugo 
Sassetti  (che  morì  P annodi 285),  ch'egli  risquoteva  molte  pigioni  di  botteghe 
e  diverse  stanze  che  appigionava  a  diversi  artieri  ;  e  per  un  libretto  d'isto- 
rie antichissimo ,   eh'  è  in  mio  potere ,   senza  nomo  d' autore ,  si  vede  che 
nel  ^1215  li  Sassetti  possedevano  tutto  quel  ceppo  di  case  che  riguarda  dal 
canto  della  via  che  va  a  S.  Maria  Ughi  sino  a  S.  Piero  Buonconsiglio,  e  rigi* 
rava  tutto  quei  quadro;  e  di  quello  che  particolarmente  ne  trattali  detto  li- 
bretto ,  se  ne  farà  mmzione  più  avanti.  Oggi ,  nella  facciata  dinanzi  che  ri- 
guarda  la  via  de'  ferravecchi ,  ò  1'  arme  degli  Anselmi  assai  antica  :  però  si 
conesce  esservi  stata  appiccata ,  e  non  murata  da  principio  j  e  può  facilmente 
esser  loro  pervenuta  per  via  di  donne ,  trovandosi  per  li  quadernucei  di  Paolo 
nominato,  che  delle  nostre  donne  entrorono  in  quelli  tempi  in  casa  loro.  Dalla 
torre,  pigliando  per  la  tonre  in  questo  luogo  la  facciata  che  riesce  nella  via 
de' ferravecchi,  sì  veniva  sul  canto  della  via  eh'  è  a  riscontro,  dove  già  erano 
le  volte  de'  Vecchietti ,  la  quale  finisce  nella  strada  che  va  a  S.  Maria  Ughi 
dalla  mano  destra;  e  quello  che  va  a  S.  Miniato  tra  le  torri  dalla  sinistra  ; 
e  tutto  quello  che  era  tra  la  torre  e  questo  canto ,  ora  è  de'  Sassetti ,  salvo  che 
una  casetta  di  sul  canto ,  la  quale  ha  un  primo  piano ,  che  è  d'  un  materas> 
saio  ;  et  ancwa  sotto  la  torre  è  una  bottega  con  una  stanza  di  sopra,  la  quale 
ò  di  Valore  Valori,  anta  dall' anno  4  b58  o  59  da  Luigi  di  Vincenzio  Saasetti, 
allora  padrone  di  detta  torre  per  parte  della  dote  della  Gammilla  sua  sorella, 
maritata  a  detto  Valori  ;  e  tutto  il  resto  per  V  altezza  è  loro.  Et  entrando  per 
la  via  che  va  a  S.  Maria  Ughi ,  passata  la  porta  della  casetta  del  materassaio, 
detta  di  sopra ,  si  trovano  tre  portoni  grandi ,  molto  antichi,  a  canto  Funo  al- 
V  altro ,  che  quel  del  mezzo  entra  nella  torre  ;  nella  corte  della  quale  sono 
più  magazzini  e  volte  possedute  da  loro ,  con  una  casetta  ancora  ;  e  della  corte 
si  va  su  in  torre  :  l' altre  due  porte  grande ,  che  mettono  in  mezzo  questa 
entrata ,,  servono  oggi  con  la  loro  stanza  per  botteghe.  Che  uso  già  le  aves> 
sere ,  malamente  si  può  giudicare  ;  e,  quanto  a  me ,  considerato  l' effetto  che 
le  fanno  di  mettere  in  mezzo  la  porta  principale  con  la  riuscita  delle  finestre 
su  la  corte  della  torre,  direi  che  ne' tempi  antichi  le  avessino  servito  per 
ridotto  e  ragunata  della  consorteria  in  luogo  di  loggia ,  che  avevano  molte  al- 
tre famiglie  nobili.   Oggi  tutto  quello  che  posseggono  i  Sassetti  in  questo 
ceppo  di  case ,  salvo  che  dua  stanze  che  servono  per  magazzini ,  e  sono  di 
Galeazzo  di  Federigo  di  Galeazzo  Sassetti ,  è  posseduto  da  Cosimo  di  Federigo 
di  Carlo  Sassetti ,  pervenuto  a  suo  padre  per  testamento  di  Luigi  di  Vincenzio 
Sasaetti  suo  cugino,  con  rendita  di  fiorini  cento  l' anno  di  pigione.  Passate 
queste  tre  porte  della  torre  sino  al  canto  della  vii^ ,  non  è  cosa  che  sia  loro, 
né  che  possino  provare  averlo  posseduto ,  se  non  mediante  l' istoria  scritta 
a  mano ,  della  quale  a  suo  luogo  se  ne  farà  menzione ,  e  che  si  allegherà  a 
dietro.  Ma  volgendo  su  la  mano  manca ,  si  trova  un  ceppo  di  case  $on  una 
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grand*,  oflOa  quale  è  aggi  il  segao  dalla  tkl'y  la  qvale  era  |pà  da'  Saiaetti, 
e ,  àrea  94  o  400  fa ,  fa  vaiidiiU  da  no  Priore  di  Bartolomeo  di  Tommaso 
Saasetti.  Qaeata  eata  ara  asticameoto  da  loro  chiamata  il  palagio,  come  si  vede 
per  le  scrittura  di  easa  loro. 

5.  Doppo  qveata  memoria ,  para  ohe  ai  possa  mettere  la  sepoUnra  de'  fl- 
^ioli^  Asso  di  SMsetto  Sessetti,  che  fwooo  dal  >I250  al  4270  in  circa,  la 
qiialo  è  nel  eortile o  vero  campo  di  S.  Maria  Novella,  entraodo  dalla  piazsa 
Veeclùa  *,  et  è,  passando  la  porta  grande,  che  di  detto  cortile  si  entrava  in  chiesa, 
che  oggi  è  rimnrata ,  andando  veiso  la  piana,  la  quinta  sepoltura ,  la  quale  è 
a  guisa  di  cassooo  con  voltieciolB  di  sopra,  come  l' altre  che  vi  sono ^  ma  in 
tanto  differeole,  che  dove  tutte  V  altre  aooo  di  macigno  ,  questa  è  di  marmo  j 
e  ancora  vi  si  vede  scritto  dentro  :  S.  FiLiOiUH  AiiONis  Sìxeiti  j  e  sono 
scritte  queste  pnrole  neUa  coraiee  della  cassa,  dove  il  coperchio  si  posa  sopra 
un  angioletto  che  vi  i  dentro  di  hasao  rilievo ,  il  quale  ò  messo  in  mezzo  da 
duo  scudi  antichi  di  hasao  rilievo,  détftrovi  l'arme  de' Sassetti.  Oggi  detta  se- 
poltura rimane  ooenpata  •  aoffoeata  dalla  fabbrica  della  Compagnia  di  S.  Be- 
nedetto, restando  fra  la  muraglia  di  dotta  Compagnia  e  qnello  di  chiesa.  In 
detta  sepoltura  ai  sotterrano  tutti  li  Sassetti,  eccetto  che  li  discendenti  di  Fran- 
ceeco  di  Tmumaso  di  Federigo,  che  vanno  in  S.«  Trinità,  nella  cappella  e  se- 
poltura da  lai  eeoatrutta.  Da'  altra  sepoltura  pure  de'  Sassetti  si  ritrova  mede- 
'  simamente  io  S.  M.«  Novella ,  scendendo  di  chiesa  a  mano  sinistra  nel  primo 
chiostro,  voltandori  per  andare  al  Pellegrino ,  che  ha  un'  arme  nel  muro  dalla 
mano  sinistra ,  di  pietra,  di  casa  Sessetti ,  fatta  da  Soldo  di  Iacopo  Sassetti, 
che  dovette  vivere  dal  •1280  al  4340  in  órca,  trovandosi  di  lui  memoria 
che  Ai  bandito  per  ribello  dd  4345,  come  pia  avanti  si  dirà. 

4.  In  mano  e  potere  dime  scrittore  Francesco  Sassetii  si  ritrova  no  li- 
bretto coperto  con  carta  pecora.  Per  qnello  si  può  conoscere  e  dalla  qualità 
dello  scritto,  e  dalla  quaTith  del  foglio,  e  dalla  preouozia  della  favella,  e  da 
ogni  altra  drcoatania,  ai  puft  gindieare  che  sia  molto  antico,  il  quale  io  for- 
ma di  memoriale  d'isteria  eonta  molte  cose  seguite  per  li  tempi  addietro 3  e 
nèll'  nhimo  cnpitolo  della  tatia  carta  dice  come  segue:  «  Nel  4215  sorse 

•  parte  guetfn  e  ghibellina  in  Firense,  cioè  per  un  certo  parentado  fatto 

•  per  messer  Buondelmente  do'Buondelmooti.   £'non  l'attenne:  fu  morto 

•  una  muttian  di  Pasqua  a  piò  del  ponte  vecchio  per  uno  delli  Liberti ,  e  uno 

•  de'  Lamberti^  e  uno  degli  Amidei ,  e  nno  da'  SiCanti ,  e  uno  de'  Conti  da 

•  Gangoiandi  ;  ed  era  vestito  di  bianco  ;  di  che  la  terra  n'  andò  a  remore ,  e 
»  tennesi  parte  :  e  chi  tenne  con  li  Cberti,  e  chi  tenne  co'  Bnondelmonti. 
«  E  qui  appresso  saranno  scritte  quella  famiglie  e  gente  che  governavano  la 
»  città  :  e  govemavaai  a  consoli  e  a  sesti  ;  e  tutta  la  città  era  sei  sestieri.  I 

•  sesti  sono  questi  i  aceto  d'oltrarno  ;  sesto  di  porta  S.  Piero  ;  sesto  di  S.  Piero 
«  Schersggio;  sesto  di  borgo  6.  Apostolo  ;  sesto  di  S.  Brancazio;  sesto  di 
»  Dnomtr.  »  Questo  scritto  comincia  a  contare  le  famiglie  del  sito  d'  ol- 
trarno in  buon  nomerò,  disegnando  per  la  maggior  parte  il  sesto  delle  loro 
case  ;  e  loito  detto  sesto,con  il  modesiaao  ordina  continua  a  contare  le  famiglie 
(FaHri  quattro  sesti ,  eioò  S.  Piero  Seheraggio,  Por  S.  Piero,  Porta  di  Duomo, 
Borgo  8.  Apotiùìo,  Poi  con  il  medeaimo  ordine  comincia  a  contare  le  famiglie 
del  ietto  sesto  di  S.  Brancaóo ,  dieendo'  :  •  Quelli  che  governavano  la  città 
»  di  detto  sesto  nel  consolato ,  et  altri  affili  della  città  eo.  ;  »  e  comincia  a 
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contare  le  famiglie  di  detto  aesto ,  ponendo  il  sito  ielle  loro  «bitaxioni  ;  e 
doppo  aver  eootato  sei  famiglie,  dice:  e  Sassetti  stanno  dirimpetto  a'BIan- 
n  fredi  io  sa  V  altro  canto,  e  le  loro  case  pìgliino  nella  via  che  j%  da'  fer* 
n  vecchi  ad  andare  a  S.  Miniato  tra  le  torri;  e  tatto  qael  ^adro  è  loro 
»  insino  alla  via  che  entra  in  Mercato  vecchio  ec.  »  Sino  a  qni  dice  questa 
istoria  in  qaesto  ìuogo  de'  Sassetti.  Poi  ségaita  contare  molt'  altre  famiglie 
dì  detto  sesto  ;  e  de'  Vecchietti  dice  :  e  Stanno  a  dirimpetto  a'  Sassetti  ;  •  et 
alla  fine  della  narrazione  delle  famiglie*  del  detto  sesto,  dice  :  «  Nota  che 
»  tutte  qaeste  famiglie  scritte  ne'  sesti  di  Fireme  sono  quelle  che  avoTano 
»  il  governo  della  città  nell'anno  42^15;  et  in  Firenze  non  e'  era  gnnno  a 
»  sospetto ,  e  ognuna  di  dette  famìglie  erano  nel  reggimento  che  fusse  nono 
I)  di  sapere,  governava  l'ufizio,  e  così  si  governava  la  terra  a  consoli.  » 
Per  questa  istoria,  ancorché  imperfetta  e  senza  nome  d'aut<Nre,  si  vede  pure 
che  la  nostra  casata  è  antichissima.  E  Francesco  di  Tommaso  Sassetti  nel  suo 
ricordo ,  nominato  a  dietro ,  dice  aver  risto  memorie  in  mano  di  Bartolomeo 
suo  fratello,  che  si  distendevano  sino  all'anno  4^105;  ma  non  dicendo  quello 
che  le  contenessero ,  et  oggi  non  si  ritrorando  appresso  li  suoi  discendenti , 
non  si  può  dire  altro  con  fondamento.  Basta  che  sino  a  qui,  per  le  memorie  a 
dietro  notate ,  non  ci  mancano  apparenze  da  provare  la  nostra  antichità  e  no- 
biltà ,  le  quali  saranno  corroborate  da  quel  più  che  si  dirà  avanti  a'  suoi  luo- 
ghi ,  secondo  V  occasioni  che  se  ne  porgeranno. 

5.  None  già  manifesto  che  professione  fussi  de' nostri  antichi  in  quelli 
primi  tempi  ;  cioè ,  se  attendevano  a  vita  cavalleresca  e  vivevano  da  grandi , 
o  se  pure  se  ne  stavano  da  cittadini  privati ,  attendendo  a  vivere.  Non  si  ha 
memoria  che  fra  li  nostri  fussìno  cavalieri  a  spron  d'  oro ,  come  usavano 
li  grandi  e  magnati  di  quelli  tempi.  Anzi,  per  il  contrario,  n  vede  per  scritture 
private  di  Gentile  d'Ugo  Sassetti,  che  morì  vecchio  nel  4283,  ch'egli  era 
cambiatore  e  persona  molto  facoltosa ,  •  che  attendeva  alle  faccende  del  suo 
banco  e  di  casa  con  gran  cura  ;  e  pare  che  da'  quadernuoci  di  ricordi  di 
Paolo  d'Alessandro  Sassetti  nominato  a  dietro,  ancorché  più  moderno  di  detto 
Gentile  cento  o  più  anni ,  se  ne  ritragga  il  medesimo  :  e  non  di  manco  veg- 
gìamo  il  figliuolo  e  tre  nipoti  del  medesimo  Gentile ,  come  Ghibellini  e  con* 
trari  allo  stato ,  essere  insieme  con  altri  consorti  confinati  parte ,  e  parte  di- 
chiarati ribelli ,  e  cacciati  dalla  città ,  come  più  avanti  si  dirà.  E  dò  fu  in  di* 
versi  tempi  ;  e  da  questo  possiamo  arguire ,  che  se  pure  da  principio  avessino 
tenuto  vita  di  grandi  e  cavalleresca ,  che  doppo  la  divisione  della  città  per  la 
morte  di  messerBuondelmonte,  avendo  loro  visto  che  la  parte,  alla  quale  si  get- 
torono  (che  fu  la  ghibellina),  restò  al  di  sotto;  e  desiderando  loro  godersi  la 
patria  e  lefacnltà  (delle  quali,  secondo  quelli  tempi,  dovevano  essere  como- 
damente fomiti),  si  ritirassino  a  modo  di  vivere  quieto:  ma  io  ogni  modo 
non  venne  loro  a  sortire  il  disegno,  poiché  insino  all'  anno  4548  stettono, 
se  non  tutti  li  consorti,  la  maggior  parte  fuori  di  Firenze,  come  ribelli. 
Accordati  poi  il  detto  anno  con  il  Comune ,  e  tornati  in  Firenze ,  come  si 
dirà  a  soo  luogo,  stettano  molto  tempo  abbattuti,  come  quelli  che  per  la 
memoria  della  contraria  fazione  non  erano  ^  da  quelli  che  governavano ,  visti 
con  buon  occhio  né  volentieri:  solo  erano  ritrovati,  sempre  che  si  aveva  a 
mettere  qualche  gravezza  per  li  bisogni  della  città,  che  erano  assai  e  spesso  ; 
nelle  quali  i  Sassetti,  che  arano  in  concetto  di  danari ,  e  però  si  cercava  te- 


NOTIZIE   DELLA  FAMIGLIA  SASSETTI.  XXV 

nerli  bassi,  «nno  ntrofstì  e  rieoBctciali  dagli  altri.  E  ^pisata  si  cata  da'^va* 
dernocci  di  ricordi  di  Paolo  d'Alessandro,  gii  più  vdta  ■amiaatoj  «da  altra 
serittare  ancora ,  che  sodo  io  casa.  E  cosi,  aloiaiMO  da  qael  lanpo  ia  qva  , 
SODO  sempre  stati  (come  si  dice)  na'soppaani,  atlaodasdo  alla  aercatoraj  a 
partieolarmeiite  taneTano  taTola  ia  Meraata  moro ,  a  faeevaDo  il  eaasbìalara: 
e  si  vede  questo  per  li  libri  dì  ooolì  e  qvademiieci  di  ricordi  di  Oantila  d' Ugo 
e  £  Paolo  d'  Alessaodro  Sassetti  Dominati. 

6.  Nel  4269  eaaendo  veneto  in  Fioraosa  nn  neario  del  n  Cario  di  8id- 
lia ,  di  casa  Valois  de'  Reali  di  Franda,  cbianMto  da'  Onelfi  cba  dominavano 
io  Fiorenza  per  assicarare  lo  stato  loro,  qvalo  si  domandava  Ugolino  Stnardo  ; 
costui ,  per  debito  di  suo  dfisio ,  eonfioò  a  eacdi  di  nonnia  nna  qaanlitii 
grande  di  cittadini  dio  erano  in  concetto  di  Ghibollini ,  p  seapetti  al  praasnta 
governo  ;  e  fra  li  confinati  forono  Padno  d'Asso,  Tacconalo  di  Pietro ,  Iacopo 
d'Alzo  e  Caccia  di  Gentile  da'  Sassetti.  Apparisca  qaaita  memoria  al  libra  del 
Chiodo  esistente  nella  cancellerìa  ét^  Capitani  di  Parta,  6S.  65. 65.  ;  dova  chi 
di  questo  fatto  avessi  qualche  dobitazione,  potrk  ricorrara  e  cUariraèno. 

7.  Nel  4285  morse^  nn  Gentile  d' Ugo  di  Sassetlo  Sassalti,  assai  bon  vae- 
cbio.  Gostnj,  per  quanto  se  ne  vede  da  nn  libra  di  conti,  ara  molto  facnltoao, 
et  esercitava  la  mercatura.  Ebbe  4  figlioli  masti,  fra'qnsli  era  qnd  Caccia 
nominato  nel  cap.  di  sopra ,  che  fu  confinato  per  ghibellino  dal  vicario  dal 
re  Carlo  di  Sicilia.  Questo  Gentile,  per  quanto  si  vada  di  sapra,  anri  par  il 
sno  ìihro  di  conti  che  oggi  è  in  potare  di  me  Francsoeo ,  fu  padrona  di 
buona  parte  de'  nostri  antichi  casamenti  ;  poiché  si  vada  cha  agli  risqnotavi 
molte  pigioni  di  botteghe  e  casette  a  stanze  da  diversi  artieri ,  alli  quali  la 
appigionava.  Di  questo  Gentile  si  trova  scrìtto  in  nna  cronaca  d'  uno  dalli 
Stefani ,  in  mano  degli  arodi  di  mcssar  Marco  degli  Asini ,  eh'  egli  fu  uno  de' 
mallevadorì  per  la  parte  ghibellina ,  alla  pace  che  fece  fra'  Guelfi  e  Ghibellini 
l' anno  4280  messer  Lstino  vescovo  d'Ostia ,  mandato  Legato  dal  papa  a  trai* 
tare  detta  pace.  E  con  tutto  che  in  un  libretto  che  io  Franeasee  scrittora  he  in 
mio  potera ,  quale  tratte  di  molte  cose  occorso  a  quei  tempi  antichi ,  e  fra  Fel- 
tra di  questa  pace ,  perchè  non  è  finito  e  ci  monca  pura  aassi ,  io  di  queste 
fatto  non  ho  altro  rìscontro  che  quanto  ne  ho  trovato  'n  un  foglie  notate  di 
mano  dì  Giambatista  mio  padra,  che  dice  averlo  visto  in  detta  erenaca,  anta 
dal  detto  meiser  Marco  dagli  Asini  che  era  vivo  quando  lui.  * 

8.  Per  li  quaderaucci  di  ricordi  allegati  sin  qui  più  voUei  si  trova  che 
nel  4500  fu  fatta  nna  pace  fra  la  casa  da'  Saasetti  e  quella  da'  Vecchietti  :  dico 

*  Morta  p«r  moti:  dMiaenxa  lUta  ia  oso  fin  dal  tr«c«ato;  oggi  dUiMt»a,  na  Minprt  vita 
tra  il  popolo.  * 

s  Boco  io  flote  qvMt'  altro  |,  «bo  *  la  anatloeiiinni  •  rtBmas  dal  fruiatit  qaaataofas 
li  trovi,  COBO  appendiee,  in  fino  del  M». 

«  43.  Nel  capo  7**  di  onesto  libro  ti  tratta  avero  aoto  notizia  da  una  cronaca  in  mano  a 
mesaer  Marco  degli  Aaloi,  che  Gentile  d' Ugo  SaiMtti  fo  mo  di^  aalleradof i  per  1  OfaibelKai 
alla  pace  ohe  fece  il  cardinale  Latino  fra  li  Gnelfi  e  Gbibollini,  l' anno  42M.  Ora  aoggioaffe,  «ba 
questo  medeeimo  viene  eonfermato  da'  libri  publiei,  troTandoai  nel  lib.  29  de'  capitoli  eeitteale 
ad  pnblico  Ardiivio  delle  aiformagioni,  331,  cbe  il  detto  Gentile,  e  con  Ini  Iacopo  e  Sasaetto 
f  Ano  SasMlti,  forano  mallevadori  alla  detta  pace,  eon  pena,  alla  parte  die  non  ocaervaati,  di 
dDfaantamiJa  marchi  di  boono  e  paro  argento.  Et  in  dotto  tampe  il  detto  lacepe  veoiva  a  ee< 
w« ooaw  asMi  botna  attempato,  poiebè  nel  aMdeaimo  libre  29  di eapitoU,  MI,  ai  trova  noni- 
a*to  per  teetlmoaio  n  nn  contratto  dalla  compra  d' aat  caas  eoa  toRanl  fatta  il  Comaat  di 
FiMBOza,  deU' anno  1294.  » 
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e'  qMderBvcci  di  Pagolo  d'Aleastadro  Stnetti,  il  qiule  dice  eh»  a'  6  dì  lo- 
glio 4500'  fo  fatta  detta  pace  con  eootratto  vogato  per  BaoDÌoaegoo  Gostigiaoi  ; 
e  toggittgne  che  il  coDtratto  era  in  potere  di  Bernardo  di  Tommaso  di  Federigo 
Saasetti ,  il  qnale  oggi  è  parto,  come  aacora  le  inbreyiatore  *  di  quel  notaio, 
non  eaaende  state  rappresentate  nel  pubblico  archivio  fiorentino.  Trovasi  piò 
altre  volte  nelli  mederai  '  quadernocci  fatta  menxione  di  nuove  pacie  e  tre- 
gue fra  le  dette  due  case  ;  et  ultimamente  nel  4  580  ne  fa  fatta  un'  altra,  ohe 
ò  Pultima  di  che  si  abbia  notizia  ;  e  fu  fatta,  per  quanto  dimostrano  li  ricordi 
di  Paolo  nominato ,  per  meznnità  d'  alcuni  paeiati  detti  in  quelli  tempi  dal 
Comune  a  procurare  queste  et  altre  pacie  fra  diversi  cittadini ,  essendo  che 
la  ciltà  in. quei  tempi  doveva  essere ,  oltre  alla  divisione  generale  di  Guelfi  e 
Ghibellini ,  in  mdte  ioimìdsie  partici^ari  che  la  tenevano  del  oonlinuo  trava- 
gliata 'j  e  per  ovviare  a  molti  disordini ,  Yonnono  a  creare  Voffixio  di  quei  pacia- 
li ,  per  menanità  de^  quali  fu  condotta  detta  pace  fra  le  dette  dua  famiglie , 
e  ne  fu  recato  ser  Miniato  Franceschi ,  notare  di  detti  paciali ,  a'  dì  45  di 
febbraio  4580;  che  ancora  le  scritture  di  questo  notare  non  si  trovano.  Che 
iaimieifia  fusse  fra  le  dette  due  famiglie,  non  mi  è  noto:  bene  mi  sovriene 
che  eisendo  li  Vecchietti  di  fazione  guelfa  e  li  Sassetti  ghibellina ,  et  easendo 
le  esse  loro  così  vicine  che  si  vedevano  e  riscontravano  del  continue,  che 
V  umore  delle  fazione  potessi  generare  fra  di  loro  grossezza  '  e  mala  satisfa- 
zione  -y  dal  che  p<»  con  ogni  occasione  si  viene  a  rottura  et  aperta  inimìci:tfa. 
Con  tatto  quaato,  *  non  ho  notizia  che  fra  di  loro  occorressi  mai  né  omioidii  né 
busse ,  se  bene  con  il  vedere  tra  di  loro  tante  reiterate  pacie  e  tregue ,  danno 
occasione  di  dubitare. 

9.  Nel  4544  aspeitandosi  in  Toscana  ^imperatore  Arrigo  di  Lnziro* 
burgh,  quale  veniva  armato  e  di  cattivo  animo  contro  alla  città  di  Fiorenza,  ohe 
in  quei  tempi  si  reggeva  a  parte  guelfa,  contraria  al  detto  imperatore  ;  e 
perchò  avevanoi  deliberato  di  non  colerlo  ricevere ,  e  per  indebolirli  le  for- 
ze, quando  avessi  auto  (come  era  èa  credere)  qualche  intendimento  con  li  loro 
fuorusciti ,  che  in  quei  tempi  ne  avevano  aasai  per  le  novità  che  erano  occorse 
fra  li  Bianchi  e  Neri  ;  si  risolvemo  di  revocare  dall'  esilio  tutti  i  loro  fuor- 
usciti ,  da  alcani  pochi  eccettuati  in  poi  :  e  fra  li  richiamati  furono  quelli  de 
SàxeUis,  Apparisce  questa  memoria  al  libro  del  Chiodo  75.  Non  e'  è  memo- 
ria in  casa  nostra ,  né  sin  qui  s' è  trovata  a'  libri  pubblici ,  come  né  quando 
nA  per  qua!  cagione  questi  fussino  asciti;  ma  si  può  credere  seguissi  nel  4504, 
quando  cominciorone  le  differenze  de'  Bianchi  e  Neri,  delle  quali  fa  measnone 
Giovanni  Villani ,  per  la  venuta  in  Firenze  di  Qarlo  di  Valois  detto  senza 
Terra ,  dicendo  il  Villani  nell'So  libro  della  sua  istoria,  al  cap.  48  nella  fine: 
«  Per  la  qual  cosa  furono  condennati  per  il  detto  messer  Carlo  come  ribelli,  e 
»  disfatti  i  loro  palazzi ,  e  guasti  i  loro  beni  in  città  e  in  contado ,  e  così  di 
»  molti  loro  seguaci  grandi  e  popolani.  »  Per  il  che  p^re  che  si  debba  cre- 
dere che  questi  nostri  uscissero  in  detto  tempo ,  non  ci  essendo  cosa  che  di- 
mostri altrimenti. 


'  ImbreviatuPB,  cioè  protoeolU. 

*  Médtmi  per  medtttmi:  •pr^potUissimo. 

>  Gro4ft»ai  inimieisia,  rtnoon.  Degno  «isnipio  pel  Vocabolario  della  Crasca. 

*  Con  tutto  quantoi  lo  stesso  die  Contuttoelò.  Altro  esempio  da  aggittngerìu. 


NOTIZIE   DELLA  FAMIGLIA  SASSKTTI.  XXVII 


40.  Con  tatto  che  ^«lli  de  SaxélHi  furiao  rìdiUflMti  4all' 
come  ài  sopra  è  detto ,  non  è  però  certo  se  e'  tornerono ,  e  te  toraereao  talli 
0  parte  'y  e  di  questa  ambiguità  a'  è  cagioae  il  vedere  scritto  ia  «ne  de'  qaa- 
democci  di  Paolo,  più  Tolto  aomiaato  di  sopra ,  ia  qoesto  asedo:  «  Rieòrdo 
che  la  Riformagioae ,  quaado  aoi  ci  accordaaiflBO  con  il  Comaae  di  Fioreon , 
quando  noi  toraanuno  in  Fiorenza ,  ancora  in  qaelia  si  coatieae ,  e  in  spe- 
zialità  V  aniversità  dell'  arte  della  laaa ,  e  aacora  eoo  Uberto  di  Laado  d^ì 
Albin  in  spezialità ,  che  avcTa  avere  gran  qaaatilà  di  danari  dalla  compagnia 
da'  Sasselti  ;  la  dette  Riformagione  ba  Tommaso  e  Bernardo  di  FederigaSessetti 
in  casa  ]<»-o,  e  fa  fatto  negli  anni  di  Cristo  it\$ ,  iadisione  aeceada,  dì  S  de) 
mese  di  gennaio  ^  e  fa  perchè  ci  ritrovavamo  ael  campo  deli'  Imperatore,  va* 
lessimo  noi  o  ao ,  però  che  Ghiao  e  Saseettiao  di  Baaco  dì  Saaselto  Sassetti  si 
ritrovarono  a  an  loro  luogo  ebe  si  chiama  Polvereto  in  Val  di  P*sa,  ohe  vi  fu- 
rono presi  e  rubati  :  di  che  n  deUberaroae  di  starsi  ael  campo  dell'  ìmperttere 
Arrigo  di  Luùmburgo ,  che  fu  loro  forza.  Ma  laaciamo  aaidare  ceaM  le  eeee 
anderooo ,  che  sarebbe  troppo  lungo  dire  :  ma  to  detta  RiforaMgieae  ba  Tom- 
maso e  Bernardo  sopra  detti ,  rogata  per  mano  di  ser  Folee  di  ww  Antonio,  al- 
Wra  notaio  alle  RifonnagioBi  del  Gemane  di  Fireaze  y  di  aer  Granoao  di 
inesser  Currado.  • 

A\.  Come  ti  vede  per  il  cap.  addietro  e  per  il  ricordo  di  Paolo  Sasaetti, 
con  tutto  che  fra  li  richiamati  dall'  esilio  P  aaao  4314  fosaiao  quelli  de' Set- 
setti,  egfino  e  non  dovettoao  voler  servirsi  del  beneSiia  della  rieblamato, 
sperando  forse ,  quando  fassino  rientrati  in  casa  con  il  favore  ddP  imperalmv 
che  favoriva  la  parte  loro ,  avere  meglio  fare  che  aoa  ritoraarvi  richiamati 
da' Guelfi  che  lo  facevano  per*  iateresae  proprio,  eoa  i  quali  tanto  sarebbe 
dorata  V  amicizia  loro ,  quanto  durava  la  panra  che  avevano  di  qaelio  impe* 
retore  che  veniva  loro  coatro  armato.  E  qaeata  eredo  ebe  faaai  la  eagioae 
che  se  ae  restomo  con  V  imperatore ,  e  aen  quella  che  allegò  Paolo  nel  suo 
ricordo  della  cattara  di  quelli  dna  che  erano  in  villa ,  aoa  aveado  del  verìsi* 
mile  che  per  la  prìgioaia  di  dee  aomìai  soli  tutta  la  eoasorterìa  volessi  per- 
dere la  patria  e  le  facultk  e  ogni  altro  bene.  Ma  perchè  ia  cose  tanto  antiche, 
senz'  altro  maggior  lame,  difficilmente  se  ne  pnò  rintracciare  il  vero  per  l'ap- 
punto, di  questo  proposito  aoa  dico  altro.  Ma  seguitendò  la  narrazione  ine»» 
miaciate ,  dico  che  essendosene  tornato  V  imperatore  Arrigo  senz'  aver  fatto 
cosa  nessuna ,  et  essendo  restate  la  città  nostra  libera  dalla  panra  che  di  lui 
aveva ,  si  volse  a  gastigare  con  1'  esilio  e  altre  pene  tatti  qudli  cittadini  che 
avevano  seguito  la  parte  di  detto  imperatore  :  fra  li  quali  in  tatti  furono  XVI 
de' Sassetti  (che,  per  maggior  sattsfazione  di  quelli  che  lederanno,  si  no- 
mineranno tutti  a  basso)  i  quali  ebbero  bando  di  ribelli,  come  nemici  del 
Comune  di  Firenze  ,  per  essersi  ritrovati  a  guastar  chiese ,  rubar  case ,  sfor- 
zar donne,  et  altro  (cosi  dicono  le  parole  del  decreto  o  partito  de' Capitoni 
di  parto  guelfa,  notato  al  libro  del  Chiodo,  a  dietro  altre  volte  citato,  77). 
E  questo  medesimo  è  tocco  ancora  da  una  storiette  scritte  a  mano,  altre  volte 
un  qni  citata,  in  mio  potere  ;  dove  sono  ancora  copiate  alcune  seuteme  che 
fulminò  il  soprascrìtto  Arrigo  ìmperadore  contro  la  città  di  Tiorenza  ,  e  molti 
>Boi  nominati  cittadini  guelfi  ;  e  cosi  contro  a  motto  altre  città ,  terre  e  ca- 
stella di  Toscana,  che  in  quei  tempi  si  reggevano  a  parto  guelfa.  Li  banditi 
<Ie' Sassetti ^  di  sopni  scritti,  sono  questi: 
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«""  .     !  d!  B..C.        ?'«"«''  I  ,.  „ .         •   ^°^^l  j  ai  OhiBo 
Saflsettino  \  Luca        1  ài  Ghigo      •  Gherardo  \ 

Neri  di  Manfredi  Giovanoi  *  SaWestro  i  ^j  Mercenario 

Soldo  di  Iacopo  Piero  di  Manfredi  Lapo         \ 

Francesco  .  ^.  ^^^^.  ^.  ^^^^j,^ 
Alessandro  I 
.    Spada  «li  Caccia 
MarcQccio  di  Caccia  Sassetti  ; 
tutti  delia  casata  de' Sassetti,  popolo  di  S.  Piero  Bonconsìglio  e  del  sesto  di 
San  Pancrazio:  che  cosi  dice  il  decreto  de'Capitani  di  Parte,  ma  in  latino,  al 
libro  del  Chiodo,  Del  luogo  di  sopra  citato. 

42.  Essendo  sUti  li  suddetti  molto  tempo  per  il  mondo  ribelli  del  Comune 
di  Fiorenza,  con  grande ncommodo  loro  e  d'  altre  persone  assai,  che  erano 
con  loro  interessati ,  perchè  al  tempo  che  furono  dichiarati  ribelli  esercitavano 
la  mercatura,  e'vennano  a  lasciare  di  molti  intrighi  e  debiti ,  che  malamente 
senza  la  presenza  loro  si  poterano  rbolrere  o  accomodare  :  e  però  dell'anno  434  8 


discendenti  ;  per  la  quale ,  in  somma ,  addimandavano  d'  essere  abilitati  a  po- 
tere ripatriare,  e  potere  in  giudizio  addimandare  e  conseguire  il  loro,  a  fine 
di  poter  soddisfare  i  loro  creditori ,  promettendo  nell'  avvenire  essere  obbe- 
dienti figlioli  del  Comune.  E  così  la  loro  dimanda  fu  accettata,  e  messa  a  par- 
tito, e  vinta,  come  si  dico,  per  li  Consigli  opportuni,  come  apparisce  al  libro 
delle  Riformagioni. 

43.  Chi  fussino  quelli  che  delii  46  di  sopra  nominati  nel  cap.  XI  f ossine 
ribenedetti,  non  si  trova «critto,  fuora  dellì  4  nominati  nel  cap.  XII;  e  può 
stare  che  alcuni  di  essi ,  nello  spazio  di  sette  o  più  anni  che  stettano  fuora , 
ne  fussino  morti ,  e  che  qualcun  altro  non  si  curasse  di  tornare  :  e  fra  quelli 
che  .tornorono ,  vi  fa ,  come  di  sopra  si  vede ,  Pierozzo  di  Ghigo  o  Federigo , 
dal  quale  sono  discesi  tutti  quelli  che  oggi  ci  sono  e  che  saranno  per  1'  avve- 
nire di  questa  casa.  Basta  che  quelli  che  tornorono ,  se  ne  stettano  sempre 
bassi  e  rimessi,  come  quelli  che,  se  bene  attendevano  a'  fatti  loro,  per  la  me- 
moria nondimeno  dell'  antica  fazione  ghibellina  non  erano  visti  volentieri ,  e 
da  quelli  che  governavano  erano  del  continuo  bistrattati.  E  solo  quando  si 
aveva  a  porre  qualche  gravezza  (che  in  quei  tempi  occorreva  molto  spesso) 
erano  ritrovati  gagliardamente  :  di  che  Paolo  d'Alessandro ,  più  volte  allegato 
con  li  suoi  ricordi ,  se  ne  lamenta.  Non  si  mette  di  questa  cosa  alcuno  parti- 
colare ,  non  essendo  venuto  a  mia  notizia,  se  non  d'  una  imposizione  che  si 
fece  l'anno  4305  o  4506,  di  fiorini  ventimila^  posta  a'Gliibellini  per  la  bat- 
taglia di  Monte  Acclanico  ;  della  qoal  somma  a  tutti  li  Sassetti  ne  toccò  per  la 
loro  parte  fior.  258 ,  che  in  quei  tempi  non  er^no  pochi.  Non  so  già  dove 
questo  particolare  si  trovi  a' libri  pubblici,  avendolo  trovato  fra  alcune  memorie 
di  Filippo  mio  fratello  senza  questa  nota:  ma  per  quello  posso  giudicare,  alle 
Riformagipni ,  che  a'  libri  dì  quei  tempi  facilmente  si  potrebbe  trovarne  qual- 
che memoria.  E  per  una  nota  di  mano  di  Giambatista  Sassetti ,  mio  onorando 
padre;  trovo  che  nota  che  nel  4357  fu  fatto  un  ordine,  che  chi  fosse  tenuto 
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gMbellino,  o  non  fossi  yen»  g«e1f<»,  fmu  ammoDilo  «  Mipefe  da  tatti  gfi 
o6zi;  per  il.  che  Qoa  gran  qnantiCà  di  nebili  furono  priTati  e  ttraeeiati  dalle 
borse,  et  in  qnello  scambio  mesaoTÌ  gente  nnoTa  e  baàa.  E  de  qnesto  si  p«i 
giadicare  die  sia  proceduto  che  non  si  trora  mai  che  inaino  al  4450,  nessuno 
di  casa  noetra  sia  stato  de' Signori  o  Priorì,  né  Gonfaloniere  di  Ginstiiia,  o  che 
STCsnno  altri  nfist  o  nagirtrati  nella  àttk  ;  ma  non  per  questo  nessuno  per^ 
leverà  la  nostra  nobiiti,  la  quale  si  conosce  per  gli  edifiti  pubblici  e  per  il 
luogo  dove  sono  sitnsti,  per  F  antichità  delle  sepolture  de' nostri  meggiorì, 
per  le  memorie  in  più  luoghi  e  volte  d' alcuni  dV  nostri  a'  libri  pabUict  et 
io  molti  da'  prtTati ,  come  se  n'  è  fatta  meniione  a  dietro  pie  folte ,  e  faeil- 
mente  occorrerà  fame  per  aranti  ;  e  per  li  parentadi  fitti  d' ogni  tmnpo  con 
le  prime  case  di  Fiorenza ,  tanto  in  dare  delle  nostre  donne ,  che  nel  tórre  in 
csss  ;  come  ai  rode  in  parte  per  PAlbero  di  casa  messo  nel  principin  di  questo 
libro ,  che  di  fotte  non  se  n'  4  potuto  arer  notista  per  la  poca  diligenia  da' 
nostH  antecessori.  E  nltimamente ,  F  istesso  Albero  con  la  sua  continuata  di- 
sccndenia  di  47  età  sino  a  oggi,  dimostra  la  nostra  antichità,  con  la  quo* 
le ,  masnme  quando  è  continuata  di  tempo  in  tempo ,  cerne  n  vede  eoaar 
questa,  si  congiugne  la  nobiltà.  E  questo  buti  avere  scrìtto  in  queste  luogo 
della  qualità  e  stato  e  condisione  della  nostra  casata  sino  sili  tempi  de*  ao* 
prad  detti. 

44.  lVel4524  mori  in  S.  M.«  Notella  di  Fiorenza,  conTente  de* frati 
Predicatori  di  S.  Domenico,  un  fra  Barone  de' Sassetti,  del  quale  a'iihrì  di 
detti  frati ,  dove  tengono  conto  de'  loro  morti ,  si  trova  fatta  questa  memoria  : 
Fr.  Baro  de  parentela  Saxetiorwnt  eonfeuor  Idonei»  et  magmte  f^rodi- 
eator,  taerùtiam  exomacit  paramentU  de  ierieo  duplieatie,  ae  efiamia- 
bulam  motorie  altarU  eua  proewratione  fieri  feeit,  Fmit  He  eeihpriar 
huiue  eonoewtw  5'«  Maria  NotelkB.  Vixit  In  Ordine  pìmqeum  eesBOfimia 
ttMMe.  Obiit  amio  Domini  Hcccixiv,  in  vi§iiia  S.  JaeoH  ÀpoiioU,  die  ixiT 
Julii.  Questo  frate,  il  229ao  frate  che  morìsai  io  quel  eonveato  di  quelP Ordi- 
ne, del  quale  non  abbiamo  altra  notizia  che  quella  se  ne  cava  dal  suddetto  libro 
de' suoi  frati  ;  e  però  sull'Albero  di  casa  non  se  li  assegna  luogo  detennnato. 
Ma  dicendo  li  suoi  frati ,  ch'egli  visse  nell'Ordine  pio  di  60  anni,  e  che  mori 
nel  4524,  si  può  contare  ch'egli  pigliasse l' abito  dal  60  al  64  aoprail  4200, 
che  venne  a  essere  molto  vicino  al  tempo  del  loro  Patriarca  B.  Domenieo ,  e 
fadlmente  de' primi  suoi  seguaci.  E  quanto  a' nostri,  potette  esaere  eeetaoeo 
de** figlinoli  d'Azzo  secondo,  che  feciono  la  aepolfora  ne' chiostri  di  S.  M.*  No* 
velia ,  come  è  fatta  menzione  a  dietro  al  cap.  5  ;  e  forse  fu  loro  fratello ,  e  a 
sua  requisizione ,  poiché  avevano  fatta  la  sepoltura ,  facilmente  feciono  ancora 
la  tavola  ddl' alter  maggiore,  la  quale  tavola  si  conservò  a  detto  altero  sino 
agli  unni  di  Cristo  4485,  o  vd  circa:  che  quelli  frati  essendo  venuti  in  dia* 
parere  con  Franceaco  di  Tommaso  Sassètti ,  come  si  dirà  più  a  basso ,  la  lavo- 
rone e  la  poaono  all'  altare  del  ìoro  Capitolo ,  dove  si  raguna  e  sotterra  la  na- 
zione spagnola;  e  quivi  se  ne  stette  sino  all'anno  I59t ,  o  vai  circa,  che 
aveodo  li  Spagnoli  fatta  di  noovo  una  tavola  a  detto  altare  a  loro  teitaaia,  fu 
levata  quella,  e  da  quelli  frati  è  stata  trafugata  per  il  convento,  né  mai  hanno 
roloto  dire  dove  se  l'abbino  messa.  E  per  esser  quelli  che  ci  sono  di  casa  no- 
stra pochi  e  poveri ,  e  una  parte  oggi  papilli ,  non  si  può  fare  impresa  con 
<Jelti  frati  di  rinvcniria,  e  farla  meltere  in  luogo  che  la  si  vedessi  per  memo. 


■  iLjiwi»'   ■  ■■■■  '—rr^^^^^m^^m^m^^it^È^^m^xa^^^lir^si^Tf»!:^^ 
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ria  e  onere  e  rìpvtaKÌoiie  4i  cesa  nostra  :  ^  in  vero  è  nna  bella  memoria 
deità  noetra  antickitè  e  nobilU ,  essendovi  nella  basa^  di  detta  tavola  da  ogni 
eanto  V  arme  de*  Sassetti ,  la  quale  dimostra  il  nostro  (Mitronato ,  il  quale,  per 
un  contratto  fatto  fra  li  detti  frati  e  Francesco  di  Tommaso  Sassetti ,  l'an- 
no 4469,  come  si  dirà  pia  avanti  al  sno  luogo,  i  non  solo  accennato,  ma  di 
nuovo  conceduto  farsene  questa  men^ria  così  distintamente  per  memoria  e 
diiarezza  de' nostri  posteri,  acciocché,  concedendoci  Iddio  che  venissimo  in  mv* 
glior  fortuna  e  più  comodo  stato,  abbino  pensiero  di  farla  tornare  a  luce,  ri- 
cordando loro,  che  oggi  sono  in  Fioreiaa  facilmente  poche  case  che  possine 
mostrare  un^Dtichitè  di  cesa  loro  di  500  e  più  anni,  come  è  questa.  La  detta 
tavola,  per  quanto  si  ritrae  da  quello  ne  scrive  Giorgio  Vasari  ndla  prima 
parte  delle  Vite  de'PiUori,  fa  dipinta  alla  maniera  antica  greca  da  Ugolino 
pittore  senese ,  discepolo  di  Gimaboe  ^  e  avvegnaché  il  detto  Giorgio  non  dica 
averia  fatta  fare  li  Sassetti ,  nientedimeno  da'  segnali  che  vi  pone  d' essere 
stata  molt'anni  alP altare  maggiore,  e  poi  levata  e  messa  nel  Capitolo  alP  al- 
tare delli  Spagnoli  ]  e  dal  tempo  che  visse  il  detto  Ugolino ,  che  morì  vecchis- 
simo (dice  il  Vasari)  nel  '4539;  si  vede  che  non  può  essere  altri  che  questa 
nostra,  la  quale  io  Francesco  scrittore  veddi  più  volte,  mentre  stava  nel  Ca- 
pitolo: e  vi  è  dentro  una  Madonna  vestita  alla  greca,  con  il  figliolo  in  braccio, 
messa  in  mezzo  da  due  Santi,  che  non  mi  sovviene  per  chi  sieno  fatti;  e  nella 
base,  come  di  sopra  è  detto,  sono  due  arme  de^ Sassetti  :  e  vi  può  essere  qual- 
che angiolo  0  qualch' altra  figura  di  piò,  che,  essendo  molti  anni  che  non  Pho 
vista ,  non  mi  sovviene  di  queste  minuzie  particolari. 

4  5w  Al  libro  del  Chiodo,  62,  65, 65,  cerne  addietro  al  cap.  6,  si  trova  ohe 
wA  4269,  insieme  con  altri  tre  de' Sassetti,  fu  relegato  a' confini  Tacconalo  di 
Piero  Sassetti ,  da'  quali  dna  non  avìamo  per  le  nostre  acrìtture  altra  notizia  ; 
e  però  sulP  Albero  di  casa  non  si  é  potuto  assegnare  luogo  proprio  ;  e  per  no- 
tizia di  quelli  ohe  leggeranno  m' è  piaciuto  fame  questa  memoria. 

46.  Dalla  tornata  che  feciono  i  nostri  antenati  in  Fiorenza  nel  4558,  co- 
me a  dietro  si  é  detto  al  capo  4  2 ,  fino  al  4  450  o  vel  circa ,  se  ne  stettano 
quietamente,  attendendo  a'  loro  negozi  e  faccende  mercantili,  senza  intromettersi 
né  essere  adoperati  in  cose  pubbliche  ;  come  in  più  luoghi  dimostrano  li  già 
più  volte  allegati  quademncci  di  ricordi  di  Paolo  d'  Alessandro  :  per  li  quali 
si  vede  eome  particolarmente  tenevano  tavola  o  vero  banco  in  Mercato  nuovo, 
e  di  fuora  facevano  molte  faccende;  trovandosi  che  Niccolò  fratello  di  detto 
Paolo,  con  Lionardo  suo  figlio,  del  4595  stavano  a  MonpeUeri;o  ancora  tene- 
vano casa  a  Barcellona  negoziando,  e  di  quando  in  quando  davano  di  v<dta'  a  casv, 
dove  essendo  stati  qualche  tempo,  tornavano  alle  faccende.  Et  in  casa  nostra, 
in  potere  di  me  Francesco  Sassetti ,  si  conserva  una  lettera,  seconda  di  cambio, 
fatta  in  Lisbona  del  4  560  da  Niccolò  Sassetti  suddetto,  che  traeva  in  Avignone,  a 
Chiaro  del  Bosso  e  compagni,  fiorini  2570;  e  su  la  soprascritta  di  detta  lettera 
era  il  segno  di  Niccolò,  eh' è  a  modo  d'una  frombola  da  trar  sassi,  impresa 
antica  di  casa  nostra,  fatto  detto  segno  come  di  contro:*  die  mi  piace,  per  me- 
moria di  questo,  fatto  registrar  qui  il  segno  e  la  lettera ,  la  quale  dice  come 
s^ue.  E  prima  la  soprascritta  dice  «  Chiaro  del  Rosso  e  compagni  in  Vignone, 

<  Davano  di  volta,  cioè  ri?emvftBo.  Dar  di  volta  per  toraare  addietro,  ò  in  Crusca  con  an 
solo  esempio  poetico  del  Tasso. 

•  T«di  pag.  XIX,  ai  Iati  dello  stemma. 
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Meraém  ài  2570  fitrài;  •  e  dcAtro  dìM:  •  Al  mm  di  Dio,  ima.  A  CUvv  « 
«  cMDpa^ì,  Nieeolò  Sanctti  •  Miùpagai,  Minto;  di  Lubona.  Qaeato  A  ti  scrf- 

>  tiaoio,  per  una  lettera  pnaia,  paiaiii  coaU^  cin^va  omu  dappe  la  pnaaa- 
■  tazione,  a  messer  lo  teaorìere  del  papa  a  a  manar  Oio,  Garrifai  GalleMara  m 

•  Portogallo  e  in  Caitollo  per  la  ChiaM,  o  nf  alP  ano  di  loro,  iarioi  di 
«  Fiorenza ,  al  peso  della  lenteoia ,  doaib  traaento  taltoiita  ;  i  qnali  §o- 
«  rìni  icccLZi  sono  per  aambio  di  n«  lettomila  eaotodiaci  portofalleBÌ ,  che 
t  qna  ne  avemo  ante,  tra  |nA.  volte,  dal  detto  nmatr  Oio.  Oarriga,  par  nani- 

•  pimento  di  n»  dodicimila  della  detto  moneto ,  che  il  detto  ne  dorerà  darà 
»  qna  per  lo  cambio  di  fiorini  qnattramila  d'  orO|  che  costà  faeaato  col  ae- 
»  prcddetto  tesoriera.  E  però ,  se  per  la  sopraddetta  prima  lettera  naa  gli 
t  Èfnie  pagati,  pagateli  per  questo  seconda,  pagandoli,  tra  per  la  detto 
»  prima  e  qnesto  seemida,  nna  volto  e  non  piò;  e  così  grati  ss  amanto  ne 
t  fate,  e  poi  gli  acconciate  come  si  oonriene.  Iddio  ri  guardi.  Fatto  dì  xii 

•  di  novembre  4360.  ■  La  copia  di  qncato  lettera  così  qni  registrato ,  sa  bene 
si  poteva  far  di  manco ,  non  sarà  forse  del  tntto  snperflaa  per  qndlì  cbe  aranno 
piacere  di  eooescere  e  intendere  li  modi  et  nsanie  del  ncgwìara  antico.  E  tor- 
nando allo  siate  da' nostri  antichi ,  oltre  quello  cbe  si  dica  al  cap.  7o  di  Gen- 
tile d'Ugo  cbe  negoziava  nel  -1250,  e  quello  cbe  si  dice  di  sopra  di  Niccolò 
d'Aleasandro  e  di  Lionardo  suo  figliole,  il  medesimo  Paolo,  insieme  con  altri  con- 
sorti atfenderano  in  Firenze  a'  negaci ,  tenendo  in  Mercato  nuovo  del  continao 
tovola  o  banco  che  vogliamo  dire ,  e  coma  si  vede  in  più  luogbi  nototo  a  di- 
verse oocasioot  a' suoi  qusdemucci:  acquali  ancora  si  vede  die  Toonuaso  di 
Federigo  di  Pierozzo  fu  uomo  assai  adoperato  nellì  negozi  di  Rug(;eri  di  messar 
Gio.  da'  Ricci ,  e  Gio.  d' Arrigo  da  Prato  e  compagni ,  cambiatori  in  Mercato 
nuovo  ;  e  per  loro  andò  più  volto  a  Yaneiia  et  in  Lombardia ,  a  Raugia  et  al- 
tri luoghi ,  coma  dimostrano  detti  quadamncci  ;  e  li  servì  in  tutte  loro  occor- 
renze, sino  a  che  li  suddetU  suoi  maestri  ledono  male  i  fatti  loro ,  e  fallirono 
di  giugno  4396.  Et  in  quel  tempo  il  detto  Tommaso  si  fermò  a  casa,  a  poco 
di  poi  tolse  donna  ,  come  si  dirà  appresao.  A  uno  de'  detU  quadamncci,  443, 
trovo  di  mano  di  Paolo,  fatto  nel  t598,  qnaato  ricordo:    «  Trovai  per  una 

•  scrìtto  di  mano  d'Alessandro  nostro,  a  cui  Iddio  perdoni  all'anima  sua , 

•  cbe  in  estendi  gennsio,  snDo4514,  si  trovano  i  compagni  delta  compagnia: 
»  ciò  furono  allora  in  qnel  tempo 

»  Soldo  di  Iacopo  dlÀIessandro  Sassetti  in  £     4124  a  g. 

•  Gliigo  di  Sassetto  d'Azzo  in    ....  £     4199  a  g. 
»  Sassettitto  di  Banco  di  Sassetto  in  .  .  £     5206  a  g. 

>  Ghino  di  Banco  di  Sassette  in    ...  £     4855  a  g. 

»  Sommano  £  42,384:  sono 

Vedesi  per  questo  ricordo  di  Paolo,  e  per  altri  suoi  ricordi ,  e  per  la  memoria 
allegata  al  cap.  7  di  Gentile  d'Ugo  Saasetti,  cbe  i  nostri  antichi  se  ne  stovano 
sttMidettdo  a'  loro  traffichi ,  non  essendo  adoperati  in  cose  publicbe  per  le  cause 
pur  avanti  detto ,  che  non  si  replicano:  et  al  libro  della  Sega  a  Catasti  si  fede 
questo  nnnifestomentc ,  e  come  continnamento  erano  travagliati  dalPimpori- 
tìotti  e  prestaose  del  Gonnoe ,  cbe  assai  se  ne  ponevano. 

47.  Non  voglio  lasciare  di  far  menzione ,  come  a  un  libro  di  Bernardo  di 
Federigo  di  Pierozzo  Sassetti ,  che  visse  dal  4450  al  95  sopra  4800 ,  si  trova 


XXXII  NOTIZIE  DELLA  FAMIGLIA  SASSETTI. 

uo  ricordo  cho  dice ,  che  Sceli  e  Stieetli  tono  e  furono  an  ceppo.  E  Frtiiceico 
di  Tommaso  nipote  del  snddetto  Bernerdò ,  in  an  sno  ricordo ,  fatto  in  4  fo- 
gli CQcitì  insieme,  dice  che  Scali  e  Palermini  sono  asciti  da'  Sassetti  :  ma  dimo- 
stra foetto  averlo  caTato  dal  snddclto  Bernardo,  dì  maniera  che  tatto  esce  da 
no  medesimo.  È  ben  vero  die  .anticamente  Scali  e  Palermini  erano  consorti  : 
oggi ,  e  molto  tempo  prima,  Palermini  erano  spenti  j  e  delli  Scali  ci  resta  qaal- 
caoo,  ma  non  so  che  opinione  si  abbino  circa  questo  particolare,  non  avendolo 
ricerco.  Mi  ricordo  bene  aver  sentito  dire  a  mio  padre,  buona  memoria,  che  un 
cittadino  naovo,  ▼olendo  pigliare  on  casato  nobile,  supplicò  al  Ser.)"**^ Gran 
Dnca  Cosimo  di  felice  memoria ,  che  in  quel  tempo  non  avera  ancora  auto  il 
titolo  di  Gran  Dnca  ,  di  poter  pigliare  il  casato  da'  Palermini ,  spento  molto 
tempo  ayanti  ;  e  cbe  da  S.  A.  S.  fu  rescritto  :  «  Bitogna  vedere  m  H  Soitetti 
i»  ne  eonienloiio.  »  Questo  rescrìtto  se  apparissi ,  come  non  apparisce ,  con- 
fermerebbe per  vera  questa  openione  j  delia  quale  non  avendo  io  altra  mag- 
gior certeisa ,  mi  basta  averne  detto  questo  poco  che  ne  ho ,  rimettendomi  nel 
resto  a  quello  che  sia  la  verità:  che  quando  ancora  non  sia  vero,  non  per  questo 
la  nostra  casata  de'  Sassetti  non  sarà  di  peggio  nulla ,  dovendoci  contentare 
del  grado  nel  quale  il  Signore  Dio  ci  ha  posti. 

4  8.  Avendo  in  questo  libro,  al  cap.  8,  trattato  d' una  pace  che  nel  4  300 
fa  fatta  tra  la  famiglia  de'  Sassetti  e  quella  de'  Vecchietti ,  scusa  mettere  il 
nome  di  gessano  di  quelli  che  v'  intervennero  tanto  dell'una  che  dell'  altra  ca- 
sata ;  et  avendone  poi  trovato  memoria  a  uno  do'  quadernucci  del  più  volte  no- 
minato Paolo  d'Alessandro  Sassetti  ;  al  quale  abbiamo  molt*obligo,  perchè  sema 
queste  sue  diligenze  di  questi  suoi  ricordi  saremmo  del  tutto  all'  oscuro,  o  per 
lo  manco  della  maggior  parte,  di  quel  poco  che  in  questo  memoriale  si  tratta 
de'  fatti  di  casa  nostra  ;  et  a  uno  degli  allegati  suoi  quadernucci ,  il  più  lungo 
et  il  più  consumato,  36,  scrive  cbe  appresso  di  Federigo  di  Pieroczo  Sassetti 
era  il  contratto  di  detta  pace;  alla  quale  per  la  parte  nostra  intervennano 
gl'infrascritti,  cioè: 

Cecco  d'Azzo,  che  promesse  per  se,  e  per  Spada  e  Fabro  som  figlioli 

assenti. 
Pacino  d' Azzo ,  cbe  promesse  per  se  e  per  Albizo  e  Sanettioo  suoi  figlioli 

assenti. 
M«rMn.ri«e  j  jj  i.,,p„  j,  4^.. 

Vanni  di  Gentile  per  se ,  e  suoi  figlìolr  piccoli. 

^*9^  ^  I  di  Sassetto  d'Azzo  per  loro,  e  per  loro  figlioli  piccoli. 

Ghino  e      I  in  nome  loro ,  e  come  procuratori  di  Banco  di  Sassetto  lor 
Sassettino   i       padre. 

E  soggiugne  il  detto  Paolo,  seguendo  il  detto  ricordo  :  «  Di  Neri  di  Manfredi 
»  non  ha  nomina^pone  alcuna  che  noi  trovassimo  :  non  doveva  essere  in  Firenze. 
»  E  questi  in  quel  tempo  mostra  fussino  al  mondo  uomini  compiatì ,  cioè 
•  nel  i  300.  »  Mi  piace  seguitare  il  detto  ricordo  di  Paolo ,  e  notare  qui  ■ 
basso  tatti  qnelli  de'  Vecchietti ,  che  scrive  avere  ritrovato  nel  detto  contratto , 
che  intervennano  alla  detta  pace  ;  li  qaali  sono  questi ,  cioè  : 
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Measer  Binaoeioo  di  mciMr  GlMraHo^  per  m  «  ^  smi  Iffioli  e 

deoli ,  e  masniAMUiito  per  Giiidine  suo  figliole,  e  per  i  figtieli  di 
dette  GiadÌDO  buoi  nipotì. 

Lapo  di  Bemerdo,  per  te  e  per  raoi  fiflieli  e  demadifi. 

DarssEÌoo  di  Neri  di  mesier  Gaidiletlo,  per  ee  e  per  nei  flgUeB  e  àuum 
denti  ;  e  ancore  e  evo  jpreprìo  Bene,  pitoaeae  per  BMiter  DemgìQo 
di  messer  Gaidelotto,  per  te  e  per  laei  fifUoli  e  deieeadeoli. 

BerBsrdo  dì  eer  Peltonieri ,  per  te  e  per  figlioli  e  deeeesdeali. 

Ser  Neri,  no  fratello,  del  detto  BerBemio,  per  le  e  per  suoi  figUeli;  e  •»• 
oora  per 

Gi.er.nlo  e    J  ««»'•«  ^^^^^  «^  '^l,*  •»  ^-««•ri;  e  «eor. 
GioTanoi  "T*  Humeeioo  aepreddetto  premeiie  a  «m  proprie 

I       e  pn^ato  doom  per 
VaoBÌ  di  mceaer  Marsilio  e  amei  figlioli  ;  e  aneora  Beriaido  aopraddetto 

•  ano  none,  e  eeae  precwatore  di 
Vecehio  Gherardi,  per  ae  e  taei  figlioli  e 


E  poi,  aeUa  fine  dal  ricordo  diee  detto  Paolo  :  •  Sodoaaì  la  della  paee  per 
•  booni  e  cari  dttadiai ,  amia  e  parasti  dell'  mm  parte  e  dalPalIra ,  eene  ai 
»  oontieiie  ìb  eiaa  carta.  »  Se  beoe  ora  è  Beeeaaarìo,  par  aegnira  Perdiae 
oomiociato^  aaetter  li  Doaii  di  q«eUi  de'Seaaetti  ohe  fame  preaenti  al  eoatratto 
del/a  paee,  bob  bu  pare  ohe  aia  atato  aaperflao  regialnni  aaeora  qaellt  de* 
Veoeiiietti ,  poidiè  li  OTera  aotati  Paole  nel  aae  ricordo;  e  die  potraaao  et- 
sere  dì  aoddifliaaioae  a  «facili  che  leggeraBao  qaeali  acritti  :  e  per6  cieacvao  pi* 
^i  leggendo  fnella  parte  cbe  pia  gli  aeaonoda. 

49.  Nel  4394,  e  a'e  di  mano,  awrì  Maaeate di  OUao  fiaaaelti  aeaaa 
figlioli.  QBOsf  aomo  dorette  caaere  dì  baoae  facaltà ,  e  adii  aaoì  Umfi  detette 
esecro  aono  aaaai  repatato,  e,  cene  ai  dice,  il  primo  di  eaaa  aoatra.  Et  in 
akani  laogbi  de'aaoi  ricordi  il  nomiaata  Paolo,  ^ando  li  eeeorre  fame  meo- 
rione,  aerife  Mesar  Mhnmi$;  ik  qaale  aieMere  ia  qaolli  tempi  colo  ai  dava  a 
quelli  che  arerano  grado  d'an  cavaliere;  et  altre  volte  lo  ^ma  aaaolnta- 
meote  Manente  in  pia  laoghi ,  e  maaaime  nel  ricordo  ohe  fa  della  aaa  morte  : 
di  maaiera  che  aon  aTondo  altri  riacoatri ,  ai  pnò  teaera  cbe  qael  «Mai«rv  aia 
atato  posto  da  Paolo  pie  praato  per  farli  qoeH' onore,  cIm  perchè  varaoiettte 
avessi  -grado  di  cavaliere.  Goatai  Begli  aitimi  aaoi  aani  dovette  avere  poca  coa- 
cordia  ooa  gli  altri  cooaorti  de'Saaactti,  poiché  asorcBdo  acasa  figUoK,  et  aveado 
fatto  testamento  sotto  dì  45  di  loglio  4S(90,  rogato  da  aer  Maaao  da  ▼ìUano,  bob 
fece  aienzione  di  nesanno  di  loro,  ma  dovette  baciare  il  sae  a  madeaaa  Cihilla 
de'  Pigji  saa  donaa ,  e  doppo  lei  •  fi*  M.>  Noova ,  per  ^aaato  si  paò  ritrarre 
dalli  alligati  ricordi  di  Paolo ,  e  dagli  altri  ricordi  di  Tommaso  e  Beraardo 
di  Federigo  Sassetti,  ohe  pretendevsao  in  detta  eredità  :  e  qnesto  Kbro  di  Tom- 
maao  e  Bernardo  oggi  ai  trova  in  mano  d' Aleaaendre  di  Beraardo  di  Geatile 
Saaaetti.  Qaello  che  segnisse  delle  loro  pretensioni  non  mi  è  venato  a  notiiia, 
e  però  altro  di  qnesto  fatto  noa  tratto. 

20.  Nel  4400 ,  del  mese  di  novembre ,  piacque  a  Dio  chiamare  a  se  Paolo 
d'Alessandro  Sasaetti ,  tante  vdte  menaonato  di  qnì  a  dietro.  Piecda  a  Dio 
Sfarli  dato  verace  riposo,  che  certo  tatti  gli  abbumo  nn  graad^obligo,  per- 
cfaè  senza  la  sua  diligeoza  saremmo  al  baio  della  maggior  parte  di  qnanto  sin 
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qui  tt  è  notato ,  e  miMime  di  «na  buona  parto  degli  uomini  dì  casa  nostra  ; 
die  con  il  sno  aiuto  io  Fraooesco  Sassetti  ho  ridotto  TAIbero  di  casa  nel  grado 
cV  oggi  si  trova ,  oltre  a  quanto  se  n'  è  trovato  per  le  scrittore  publiebe ,  e 
per  un  Albero  antico  ma  assai  imperfetto,  messo  insieme,  circa  agli  anni  di 
Cristo  4470,  da  Francesco  di  Tommaso  Sassettì. 

24 .  In  questo  tempo  della  morto  di  Paolo  suddetto,  che  non  lasciò  figlioli 
non  avendo  mai  auto  moglie ,  rimase  solo  in  casa  Sassetti  Tommaso  di  Fede- 
rigo di  Pierono ,  il  qaale  pochi  mesi  prima  arava  preso  per  moglie  la  Cate- 
rina figliola  di  Filippo  di  messer  Andrea  Falconi  da  Lucignaoo,  con  la  quale 
visse  poco  tempo ,  che  ella  si  mori  senza  lasciarli  figlioli  ;  e  lui  tolse  la  seconda 
donna,  Pippa  di  Iacopo  Strozzi,  la  quale  li  fece  Federigo  e  Piero ,  e  poi  ancor 
essa  si  morì  ;  ond'egli  tolse  la  terza  donna,  la  Bette  di  Bartolo  di  Beltramo  de' 
Pazzi ,  della  quale  ebbe  Manentino ,  Bartolomeo  e  Francesco ,  e  di  queste  e 
dell'atra  degli  Stroòci  più  figliole  femmine,  come  dimostra  l'Albero:  e  questa 
donna,  ultima  de' Pazzi,  la  tolse  nel  4442,  con  fiorini....  dì  doto.  E  perchè  più 
avanti  a  suo  luogo  si  fark  menzione  dove  fumo  marìtete  le  figliole,  qui  si  lascia.  E 
tornando  a  Tommaso,  lai  morì  nel  4424  ,  lasciando  figliole  femmine,  • 

tremasti,  doè  Federigo,  Bartolomeo  e  Francesco.  E  madonna  Bette  de' Pazzi, 
sua  ultima  moglie.  Tanno  4430  fuggendo  la  peste  die  in  Fiorenza  faeeva  molto 
male,  se  n'andò  a  Rimìni,  e  quivi  si  morì  il  medesimo  anno;  et  è  sotterrata 
nella  chiesa  de' Frati  Minori  d' Arimino,  avendo  fatto  testemento  sotto  li  8 
settembre  4450,  rogato  sor  Gio.  di  ser  Francesco  di  Valle  svolano  (tte)  dì  Ri- 
mini, dove  lasciò  suoi  eredi  Bartolomeo  e  Francesco  suoi  figlioli  :  il  qual  testa- 
mento è  in  casa  Francesco  di  Gio.  Batista,  scrittore,  in  publica  forma. 

22.  Come  di  sopra  si  dice,  dal  suddetto  Tommaso  di  Federigo  sono  di- 
scesi tutti  quelli  che  oggi  vivano  di  casa  nostra.  Lasciò,  come  è  detto,  tre  figlioli 
alla  sna  morto,  cioè  Federigo,  Bartolomeo  e  Francesco:  de' quali  Federigo, 
il  maggirae,  tolse  per  moglie  una  degli  Strozzi ,  ancorché  egli  fossi  nato  per 
madre  de' medesimi  Strozzi;  e  di  dette  donna,  ddla  quale  ebbe  Tommaso  e  tre 
femmine ,  doè  la  Cammilla  marìtete  a  casa  Albati ,  la  Filippa  in  casa  Stroz- 
zi,  e  la  Fiammette  in  casa  Fdehi.  Tommaso  tolse  per  moglie  la  Cammilla  Gua- 
sconi ,  della  quale  ebbe  Bernardo ,  Vinoensio  e  Carlo  ;  da'  quali  Bernardo  fu 
prete  e  priore  di  S.  Michele  Bertoldi  ;  Vincenzio  tolse  moglie  madonna  Lisabette 
Sqnareialupi,  della  quale  ebbe  Tommaso,  Piero,  Carlo  e  Luigi,  e  madonna  Cam- 
milla marìtete  in  casa  Valori ,  la  quale  ancora  oggi  vive ,  ma  assai  ben  vec- 
chia ;  Tommaso  fu  uomo  di  guerra,  e  in  Francia  ebbe  titolo  di  capitene  e  ca- 
rica di  soldati  ;  poi  si  ridosso  a  servire  la  Regina  d' Inghilterra  con  titolo  di  co- 
lonnello e  provvisione  perpetua,  sua  vite  durante,  di  fiorini  200  l'anno  ;  e  qniri, 
doppo  la  servitù  di  molti  anni ,  si  morì  vecchio  di  70  anni ,  l'anno  di  Cristo  4  595. 
Piero  suo  fratello ,  ancor  lui  fu  soldato,  e  si  morì  affogato  in -mare  l'anno  4565, 
tornandosene  a  casa  doppo  l'essere  steto  con  il  soccorso  a  Malte ,  che  quel- 
l'anno era  stete  assalteta  et  assediate  da  una  potentìssim^i  armata  turchesca. 
Carlo,  5o  figliolo  di  Vincenzio,  l'anno  4564,  prese  l'abito  da' cavalieri  di  Malte  ; 
e  l'anno  seguente,  quando  quell'isola  fu  assaltete  dall'armata  tarchesca,  es- 
sendo alla  difesa  vi  fu  morto  combattendo.  Luigi,  il  4o  figliolo  di  Vincenzio,  at- 
tese a  qualche  negozio  di  mercatore  ;  finalmente  essendosi  ripatrìato,  si  morì 
l'anno  4577  senza  figlioli ,  non  avendo  auto  donna.  Fece  testemento  di  dicem- 
bre di  detto  anno  per  mano  di  ser  Fresino  Rnffoli,  e  lasriò  che  la  torre  de'  Sas- 
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mti  Mmyrratf  ■■«  par  fideco— imo  m  cm  Smetti }  at  ia  fai  Iwiaò  to  liaodì 

Tukceona  ano  padra.  Carlo, -So  figliolo  di  TooiBato  di  Fad«rigo,telM  per  BMglie 

Huia  Coataua  da' Minerbettì ,  della  qaale  ebbe  Tommaso,  Fraacmco,  Feda- 

TÌgo  a  Goaimo,  a  madoooa  Giaevra  maritata  in-  casa  Pinadori,  a  audonaa  . . . 

monaca  in  aanto  Salvaitro  :  l' oaa  a  V  altra  Mao  OMrta.  Be'  mmti,  Tommàea , 

Franeewa  a  Coaimo  morirono;  Gìovamii  aea  adendo aota magliai  Federigo  fa 

aoma  di  negeaì,  a  attaee  alla  aMiaatara ,  priaM  a  Penigie ,  pei  qni  ia  Fioreau. 

ToWe  mofj^nMkdoDDa  Ginerra  de' MaeJiiaTeUi,  della  qaale  ebbe  Carlo  e  Geù- 

mo,  la  Goitansa  a  Ippolita  ;  e  n  mori  l'anno  4577.  Le  dae  faneialle  tao  figliole 

•i  fedeao  mooacha  nelle  PoTarioe,  dora  aneara  ▼ivano.  Carlo  evo  primo  figlialo 

si  fme  prela  Gieewto,  a  aaeora  rive.  Ceeima,  l'altro  figliole  di  Federigo,  è 

oggi  a  Penigia,  giovane  di  28  anni,  e  non  aneara  maritato.  E  coil  di  tetta  la 

dcmendanaa  di  Federigo,  primo  fif^olo  di  Tommaso  di  Federigo ,  contenato 

in  qnesta  a  no  21 ,  aon  ei  resta  altri  cbe  li  detti  Carlo  prete ,  a  Cosimo  sao 

fratello,  di  sopra  nominati.  ' 

25.  Fraaesaco,  il  nrinore  figliolo  di  Tomasasa  di  Federigo,  dal  qaale  io 
disoendo,  nacque  a'  9  dì  marte  4420.  Fu  nomo  di  gran  virtù  e  valore  in  sna 
ipovanià,  e  sa  circaS  il  4440  aadò  in  Arigaone  nelle  fseseade  dì  Cosimo  de'Ma- 
did ,  eha  in  cbianmte  Fedra  della  Patria,  dove  ti  portò  di  maniera,  cbe  in 
capo  a  poeo  tempo  le  measaao  compagno,  e  poco  appresso  gli  dettano  il  nome 
con  ano  da^Baopini ,  e  pei  con  Amerigo  Benei.  Morto  Cosimo,  saeeeme  Piero 
soa  figiiofo ,  eon  il  quale  eontiaaò  nel  mederimo  servirio.  Poi ,  morto  aaeors 
Piero ,  snoeeese  il  Mi^fieo  Loranso  saa  figliolo ,  eoa  il  qaale  il  neetro  Fran- 
eesco  ebbe  toata  familiarità,  che  li  confidò  tatto  la  stato  sao  interamente ,  dì 
maniera  che ,  qusato  a'  negoti ,  non  si  faceva  se  neo  quanta  disponeva  e  vo- 
leva Francesco.  Et  essendo  occmso  cbe  li  n^oai  ebe  si  fscevana  in  Avignane , 
si  trasCsrirno  a  Lione  sai  Rodano,  qai  sneari  ti  candassano  qadli  de'  Medid, 
e  di  molti  anni  caataraao'  in  Lorenia  de'lledici  e  Fraaeesco  Ssssetti,  e  el 
goramo  assoluto  di  Franeesco ,  il  quale  l' amo  57  o  58  sopra  il  4400  se 
ne  tornò  a  Fierenxa ,  lasciando  li  nsedesimi  negeri  a  nomi.  E  non  solaaieate 
ai  negonava  a  Lione,  ma  qui  in  Fiareasa  e  a Boma  a  a  Milsno  e  a  Braggia 
io  Fiandra  si  negoriava  con  li  BMderimi  nomi ,  al  governo  di  vari  ministri,  li 
q^li  tutti,  d'ordine  e  ▼olontà  del  Magnifico  Lorenso,  ricenosoevano  Fran- 
cesco nostro  per  prioripale ,  e  a  lai  davano  conta  a  raggaaglio  del  tatto  :  e 
con  questi  tanti  maneggi  et  occasioni  aveva  fatto  grandissinM  facoltà  ;  di  ma- 
niera cbe  in  quei  tempi  la  sua  si  coatava  per  una  delle  prime  riccbeoe  di  Ho- 
rena.  Ma  pmhè  nulla  ia  questa  mondo  è  sUbUe,  quella  fortuna  che  per 
q»aria  di  40  o  pia  aani  l' aveva  sempre  favorito  e  proeperalo ,  non  solo  Pab- 
bandonò ,  nm  ancora  se  li  mostrò  contraria ,  essendo  a  Lione  et  in  Fian- 
dra ,  per  colpa  da' minietri ,  seguito  di  aulti  disordini  e  danai  graviteimi,  con 
avara  meeeo  lo  stata  istsssa  de'  Media  in  graadisrimo  pericolo:  di  maaicro 
ebe  il  povero  Francesco,  l'anno  4488,  di  sua  eU  68,  fu  accmsiUto,  per  ripa- 
rare  a  tanto  diaerdine ,  andare  a  Lioaa  qami  cbe  in  posta,  dove  il  rimedio 
non  pelatla  esnera  sansa  acspitare  grassamente  delle  facoltà  per  avanti  gaada- 


<  T«di  U  538,  cbe pw  PmAm daOa  mtterit  4«wva  q«l  «MniUo(alo. 
>  U  ebta,  Plwnuoio,  «ÌBUt  alt'o  mI  cinA  «1  fMqotnte  la  qe«ta,  •  d«  OM  para  «wer. 
flit  is  tltr*  aeriltora. 

*  Ctmtamio,  cioè  i  aegoii  ti  fee«ro  a  none  di  honaao  di'  Madia  ee. 
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gotte.  Tornato  in  Fiorenza  di  Leone,  poco  soprarviiie,  che  morì  l'anw>  'I4IH . 
Fa  nomo  moHo  conosciuto  e  stimato  et  amato  generalmeote  da  ogm  aorte  di 
persone ,  così  in  Fiorenxa  come  in  altre  parte  dove  li  occorse  farti  coneooore  ; 
e  con  il  Marchese  di  Monferrato  tenne  stretta  familiarìtè  e  amieiDO,  e  tale  eke 
Tolse  battezzarli  il  suo  primo  figliolo,  che  dal  sno  nome  fa  chiamato  Teodoro. 
Con  molti  gentilaomini  bolognesi  ebbe  famHiarìtà  e  grand' amicizia,  li  ^ali 
generalmente  nel  passare  che  facevano  per  Fiorenza ,  sempre  da  lui  «tmo  ac- 
carezzati ,  alloggiati  in  casa  sua ,  e  magnificamente  trattenuti  e  pasteggiati.  Nò 
qnesto  faceva  con  nno  o  dna  amici  particolari ,  ma  generalmente  con  tntti  : 
per  il  che  vi  era  in  aniversale^  tanto  amato^  che  Panno  4484, «'9  di  gingno, 
per  pnblico  decreto  di  qnel  Senato  lo  crearono  loro  cittadino ,  hn  e  suoi  de- 
scendenti  in  perpetuo,  abilitandolo*  a  tutti  gli  cmori  e  dignità  deUa  loro  cittt, 
come  cittadino  originario  dì  essa ,  e  gliene  mandorono  il  deereto  in  ampfis- 
sima  forma  sino  in  Fiorenza  ;  il  quale  n  conserva  in  casa  mìa ,  in  carta  pe- 
cora, in  una  conserva  di  stagno.  Tornato  in  Fiorenza  Panno  <1468  per  ri- 
patriare ,  tolse  moglie  madonna  Nera  da'  Corsi,  della  qnale  ebbe  X  figlioli,  cioè 
5  masti  e  5  femmine  :  cioè  Vaggia,  che  fu  moglie  d' Antonio  Cameseodii  ;  Li- 
sabetta  moglie  di  6io.  Batista  de'  Nerli ,  e  poi  d' Antonio-Onaherotti  ;  Sibilla 
moglie  d' Antonio  Pucci ,  che  fu  madre  del  cardinale  Pucci  ;  fidante  moglie 
di  Neri  Capponi  ;  Lena  moglie  di  messer  Luca  Corsini.  Li  asasti  si  addcmanda- 
rouo  Teodoro,  Galeazzo,  Federigo,  Cosimo,  Teodoro;  e  d'un' altra  donna 
n'  ebbe  un  naturale ,  il  quale  chiamò  Ventvra.  Fu  il  detto  Francesco  uomo 
splendido,  onorevole  e  liberale.  Tornato  in  Fiorenza,  non  intermettendo  la 
cura  do'  negozi ,  attese  alla  cura  particolare  della  sua  casa  e  famiglia ,  eer- 
caudo  di  lasciarla  in  quel  buon  grado  che  debbo  fare  ogni  onorato  e  baon 
padre  di  famiglia.  Ne'  governi  pnbblici  fu  assai  adoperato,  e ,  dal  Gonfalo- 
niere di  Giustizia  in  poi ,  ebbe  tutti  li  supremi  onori  e  magistrati  della  città  ; 
e  nella  borsa  del  Gonfaloniere  era  imborsato ,  ma  non  uscì  mai ,  come  luì 
stesso  testifica  in  un  sno  ricordo  die  la  del  corso  di  sna  vita ,  che  apprasso 
'di  me  sì  conserva.  Fece  di  belli  acquisti  di  beni  stabili.  Al  canto  de'  Pazzi 
comprò  una  bella  e  comoda  casa ,  dove  egli  abitò  gran  tempo  ;•«  credo,  die 
sia  quella  che  oggi  è  di  messer  Lorenzo  Niccolini.  Poi  ne  comperò  nn'altra  più 
comoda  nella  via  larga  da*  legnaidi  «dì  S.  Trinità ,  di'  è  quella  ohe  oggi  è 
de'  figlioli  di  Simone  Corsi  ;  e  in  processo  di  tempo  oMnperò  quasi  tutte  Pal- 
tre  case  quivi  intomo  verso  li  Tomaquinci  sino  a  quello  della  Vigna  ;  e  dalla 
banda  di  dietro  comperò  il  site  dell'  osterìa  dell'  Inferno,  con  altre  case  quivi 
all'  intorno;  e  dalli  ufiziali  della  Torre  comperò  quella  viozu  senza  riuscita 
che,  uscendo  di  sotto  le  vòlte  di  S.  Trinità,  sì  dà  all'uscio  di  dietro  della  sua 
casa,  che  oggi  ò  de' Còrsi,  e  si  chiamava  il  Ghiasso.de' Saasetti.  E  ancora 
nel  ceppo  delle  case  antiche  de'  Sassetti  fra'ferraveochi,  fece  qualche  acquisto, 
rimettendo  in  casa  alcuni  membri  di  dotti  casamenti ,  che  per  avanti  n'Orano 
usciti.  Oggi  di  tutti  questi  acquisti  non  jresta  ne'  suoi  descendenti  altro  che 
una  casa  in  Parìoncino  ;  di  rimpetto  alle  vòlte  di  S.  Trinità ,  e  dna  stanze 
nel  ceppo  delle  case  antiche  Ira'  ferravecchi,  che  sono  de'dcacendeDtì  di  €ra- 

1  In  univenaU,  cioè  anìTenahoeDle;  di  «be  si  l«gge  un  «sempio  del  DaTSBxati  od  Voca- 
bolario di  Veronif  «  odo  dd  Salvini  ia  quel  di  Napoli. 

>  Abiiitandoto.  Manca,  in  questo  senso,  alla  Crusca.  Qaàlcano  degli  odionU  avrebbe  detto 
fotoltittandcto. 
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leiBo  tao  figlialo  :  l' altre  tntU  Mino  «cito  di  casa  o  par  TsodiU  o  par  dota 
0  per  altri  ««eidanti ,  aaaia  oooorre.  GottaTano  tatte  qoeite  cim,  taWo  qaella 
del  casto  de*  Pani ,  che  la  rivendè  il  medeumo  Francateo  in  vita  ma,  come  ù 
trara  par  aleooi  asoi  rìeordi ,  cirea  fiorini  ottomila.  Oltre  a  detta  caae,  it  vede 
avere  speeo  altri  tredici  o  aedicimila  fiorini  ia  altri  beni  atakìli  in  dÌTarai  looghi, 
ceoia  aHoBtBiy  NaoTolt,  Gonfienti  e  Tal  di  Biaenào  \  de'qaalì  beni  oggi  ae  reata 
in  casa  la  minor  parte.  E  perchè  era  persona  magnifica  et  enoreyole,  stava 
in  casa  •pleadidamanta ,  e  fornito  di  maaaariria  et  altri  abbigliamenti ,  forae 
più  di  qnanto  comportava  le  atato  e  grado  ano  :  a  tal  che  ai  trova  (per  nn 
calcalo  che  £aee  dallo  alato  ano  l'anno  4472,  regiatrato  a  nn  ano  qjnadenwacio 
coperto  di  cartapaeora  )  che  in  qnelF  anno  ai  trovava  tra  la  caaa  di  Fiorenxa 
e  quella  di  villa,  maaaariria  per  il  valore  fiorini  3550  :  panai  per  il  veatire  ano  a 
della  moglie  a  de' figlioli ,  per  fiorini  4400:  argenti  in  Taaella  per  vao  di  caaa 
per  fiorini  4  600  :  gioia  et  orerìe  di  più  aorte  per  nao  ano  e  della  maglia  e  figliole, 
per  fiorini  4750.  E  ae  bene  non  fn  nomo  di  lettere,  ai  dilettò  con  tntto  ciò  di 
tener  pratica  di  persone  letterata.  Per  il  che  tenne  amiciria  e  pratica  con 
ìlarsilio  Ficino,  Bartolomeo  Fonrio  et  altri  litterati  di  qnelK  tempi  'y*  et  aveva 
condotto  in  caaa  ana  nna  libraria  de'  più  stimati  libri  latini  e  volgari  che  in 
qnelli  tempi  andaaaiaa  in  volta,  e  la  maggior  parte  acrìtti  in  penna,  die, 
conte  si  vede  per  snoi  ricordi,  li  costavano  meglio  di  fiorini  800.  Murò  in  Fran- 
cia e  a  Ginevra  sai  ponte  del  Rodano  nn  Oratorio  in  onore  di  Nostra  Dmina, 
dove  apesa  fioriai  dneaùla  ;  che  oggi  s' intende  eaiara  rovinato  dalla  rabbia  e 
fnrora  degli  eretici.  Tornato  in  Fiorensa,  face  edificare  il  palano  di  Montai, 
con  spesa  di  fiorini  dodicimila  o  di  paaao  :  >  fabbrica  tanto  bella  e  magnifica,  che 
è  repatata  fra  le  belle  di  qnaato  Stato  ;  la  qnale  ancor  oggi  ne  aerba  il  nome 
da'  Sasaetti,  e  della  qnale  facendo  mensione  Ugolino  Verini  nel  aecondo  libro 
del  ano  trattato  De  iUuiiratiime  UrhU  FlarenUm,  ne  dice  in  qnesto  modo  : 

Montuguas  Saxettt  ti  vidtrié  mdu, 
Bt§U  flpM  ef9d*t, 

9 

Oggi  ò  poasednto  detto  palasfo  dal  sig.  Francesco  Capponi,  per  compra  fattane 
da  Piero  ano  padre  sino  Panno  4545.  Di  più,  nella  badia  di  Fiesole  edificò 
-e  dotò  nna  cappella,  con  fignre  belliaiime  di  tarretta.  E  avendo  diaegnato  di 
restaurare  et  abbellire  l' altare  e  cappella  maggiare  di  8.  If.*  Novella,  che 
era  di  giariadiriona  di  caaa  noatra ,  come  è  fatta  mansione  n  dietro  in  qneato 
al  cap.  44;  et  avendone  convennto  con  lì  frati  di  detto  convento  per  pub- 
blico noterò,  nominato  aer  Baldovino  di  Oomenioo  Baldovini,  aotto  dì  2Ì2  di 
febb.  4469 ,  dando  principio  a  mettere  ad  affetta  detta  ana  intensione,  vi  face 
paramenti  dti  broccato  ricchissimi,  con  spesa  di  fiorini  300,  come  lai  medasiou) 
testifica  in  nn  ano  ricordo:  li  qnali  paramenti  alno  a  oggi  aono  eonaervati 
da'  detti  frati  con  gran  diligensa ,  e  maaii  in  opera  4  e  5  volte  l' anno  nelle 
maggiori  solennità.  Venuto  poi  detto  Fraooaaco  in  diaparere  con  li  frati  per 
conto  di  quello  ai  doveva  dipignere  nella  cappella,  li  detti  frati  non  volaano 
mantenerli  quello  avevano  convenuto ,  et  allogorono  il  medeaimo  aito  di  eap- 
pella a'  Tornabnoni  ;  e  Franceaco  noatro  sì  gettò  in  S.  Trinità ,  dove  fece  ecti- 

'  Et  altri  Unenti  di  qutUi  tgmpi;  tpcdtloieate  Agnolo  P<{lizltno,  cb«  di  Ini  Ceca  por  nen- 
òm  nelle  soe  opere  latine. 

s  Di  passo;  loamooe  nwerbiale,  equivalente  a  Pia,  Di^  Vtaca  alla  Cnuca. 
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fiesre  la  cappella  che  yi  è  ora,  e  la  fece  dipignere  a  Domenico  del  Grìllandaio  ;* 
e  da  ogni  banda  delP  altare  fece  il  ritratto  ano  e  di  madonna  Nera  ina  donna. 
E  per  Ini  e  per  lei  fece  fare  due  cassoni  di  pietra  di  paragone,  bellissimi  ;  et 
in  uno  di  essi  fa  sotterrato  Panno  4494 ,  che  si  morì,  e  che  a  Dio  piaccia 
arer  riceTvto  V  anima  sna  nella  sua  santa  gloria.  Come  è  detto  ,  oltre  alle 
femmine ,  ebbe  5  figlioli  masti  legittimi ,  e  uno  natarale  ;  de*  quali  legittimi 
il  primo  si  chiamò 

24.  Teodoro,  che  in  sna  gioventà  andò  a  Lione  nelle  faccende  de*  Me- 
dici e  Sassetti,  e  qnivi  si  morì  giovanetto  d'anni  48. 

25.  Galeazzo,  il  secondo,  rimase  dopo  il  padre.  Fu  nomo  piano ,  '  e  die 
poco  si  fece  conoscere.  Tolse  moglie  ana  d^Yalori,  della  qnale  ebbe  due 
figfiole  femmine  e  tre  masti  :  le  femmine,  cioè,  la  Nera  fu  moglie  d'Ant.o  Tad> 
dei  ;  e  la  Violante  di  Gio.  Gentili.  Li  maschi 

26.  Francesco,  il  primo,  morì  gioraoe,  senza  figlioli,  non  ayendo 
moglie. 

27.  Filippo,  l'altro  figliolo,  fa  nomo  di  poco  valore  :  tolse  per  moglie 
madonna  Caterina  Mazzinghi,  della  qaale  generò  due  figliole  femmine  et  un  ma- 
stio. Delle  femmine,  la  Fiammette  fu  moglie  d'ano  de' Filiromolì,  e  poi  d'un 
capitano  dal, Monte  a  Sansavino;  oggi  è  vedova.  La  Lucrezia  fu  moglie  di 
Gio.  Lopez ,  spagnolo  ;  et  oggi  è  moglie  di  Giambatista  Grìselli ,  con  il  quale 
vive.  Il  maschio  si  chiamò 

28.  Galeazzo  ;  fu  nomo  che  fece  poco  bene ,  e  morì  a  Roma  meschina- 
mente. Tolse  moglie  madonna  Diamante  Bicci ,  della  quale  ebbe  nna  figliola, 
moglie  d' uno  degli  Alberti. 

29.  Federigo,  So  figliolo  di  Galeazzo ,  tolse  moglie  madonna  Lessandra 
Mori,  della  quale  ebbe  nna  figliola  femmina,  nominata  Nera,  che  è  moglie  ài 
Baldino  Martellini  ;  ed  un  mastio  addomandato 

50.  Galeazzo,  che  oggi  vive,  e  attende  alla  mercatura,  ma  fino  a  qoi  in 
servizio  de'sigg.  Salviati.  Ha  per  moglie  madonna  Lavinia  da  Fortuna,  della  quale 
ha  aato  più  figlioli  ;  cioè,  sino  a  oggi,  4  femmine,  cioè  Lucrezia,  Lessandra, 
Margherit»  e  Maria ,  tutte  fanciulle  in  casa  ;  e  de' masti  ne  ha  oggi  due  vivi, 
Giovanni  e  Federigo,  fanciulletti  :  et  essendo  d'età  assai  fresca  con  lamo- 

^glie,  potranno  averne  degli  altri. 

51.  Cosimo,  5<*  figliolo  di  Francesco  di  Tommaso,  fo  uomo  assai  repu- 
tato nella  repubblica ,  se  bene  la  sua  principal  professione  fu  la  mercatura , 
nella  quale  s' impiegò'  più  per  stralciare  le  cose  restate  in  pendente  alla  morte 
di  suo  padre,  che  di  propria  inclinazione.  Attese  al  governo  delle  cose  pu- 
bliche;  per  il  che  passò  per  tutti  gli  uffizi  e  magistrati  della  città,  e  nel  4525 
fu  Gonfaloniere  di  Ginstiria.  Mantenne  e  conservò  di  lungo  l' amicizia  e  sei^ 
vita  cominciata  da  Francesco  suo  padre  con  la  Ser."«  Casa  de'  Medici ,  e  da 

*  Questa  cappella  ehe  il  Ghirlandaiu  lavorò  a  Francesoo  Sasseltl,  è  descrìtta  dal  Vasa- 
ri; «  la  qnale  opera  è  mirabilmente  condotta,  e  da  lai  con  grazia,  con  pulitena  e  con  amor 
laToraU.  »  A'  due  lati  delP  altare  ben  ti  si  Teggono  ritratti  Fraaeeaeo  e  Nera  sua  iMgiia  «  «t 
1  tool figliooli  (aggionge  il  predetto  Vasari);  ma  qmsU  nell'  istoria  di  aepra  doye  si  rienaciU 
un  fanciullo,  con  certe  belle  giovani  della  medesima  famiglia,  che  non  ho  potato  ritrovare  i 
nomi  ;  tutte  con  gli  abiti  e  portature  di  quella  età  :  cosa  die  non  è  di  poco  piacere.  » 

s  Fu  uomo  pUmo,  per  dire  die  non  fu  di  gran  vita;  die  visse  pianamente,  con  parsimonia. 
Ed  è  nuovo  modo  e  bello. 

»  Nella  quau  f  impUgòt  cioè  si  mise  a  esercitarla  5  vi  attese.  Manca  aUa  Cniwa,  ma  non 
già  nella  ristampa  ehe  ne  fcce  l'egregio  ab.  Maouni. 


NOTIZIE  DELLA  FAMIGLIA  SASSETTI.  XIXIX 

PP.  Leone  X  e  Clemente  VII  fu  atsai  aaiato.  E  Tweade  Leone  io  Fienaia 
Fanno  4ìK^>  essendo  Cosimo  de' Priori,  fa  de  loi  eoo  gli  eltrì  eooi  eoUe- 
gbi  ti&lo  Conte  Palatino,  con  aaterili  di  poter  creare  oottri ,  e  di  portare 
nella  sna  arme  de'  Saseetti  la  palla  enarra  eoo  li  3  gigli  d*  oro  che  i  nel- 
V  arme  de*  Mediò  ,  eon  piò  altri  pririleip ,  come  appare  oel  Breve  spedilo 
in  Furarne,  di  gennaio  'Ib^C ,  in  cartapecora,  che  ti  eonserra  in  caM  nostra 
in  nna  conserra  di  stagno.  Doppo  Leone,  sooceme  al  papato  Adriano  che  rime 
poco ,  e  doppo  Ini  fn  fatto  PP.  Cleaaeate  YII,  con  il  qnale  Coiimo  manteooe 
baona  scrritù ,  e  tal  che  gli  fece  dono  di  piò  topii  di  libri  pwi ,  latini  e  Tal- 
giri,  tatti  libri  scelti ,  la  maggior  parte  scritti  in  penna ,  li  qaali  da  Fraoee- 
Mo  sno  padre  erano  stati  messi  insieme  eon  grande  spesa  e  diligenia;  che« 
secondo  ho  visto  per  alcane  memorie  del  medesimo  Cosimo,  Talerano  fiorini  400 
o  più  ;  e  dal  papa  Corono  fatti  mettere  oella  libreria  di  S.  Loreoio.  E  qoendo 
Cosimo  n'  aspettare  qualche  degna  rioogoiaooe ,  si  morì  ;  et  il  papa  per  le 
cose  che  di  pm  sneceaseno  di  goerre  e  altri  garbagli ,  ebbe  da  pensare  ad  al- 
tro. Eternando  a  Cosioio,  egli  tolse  donna  medoana  Maria  Niccolini,  della  qoale 
non  ebbe  mat  figlioli.  Fa  oomo  splendido  e  liberale,  e  visse  sempre  onora- 
tamente. More  da^  fondamenti  io  Yal  di  Bisensio  ,  dove  aveva  4  o  $  poderi , 
una  casa  per  eoa  aUtaxione,  che ,  secondo  il  paese,  è  tenete  bellissima;  e 
morendo  la  lasòò  per  fideoomnùsse  et  in  maiorasco  a  Gio.  Batista  soo  nipote 
e  li^iolo  di  Teodoro. 

52.  Federigo,  4»  figliolo  di  Fraoeasoe,  attese  alla  prelatora,  et  in  vita  di 
sno  padre  fa  fatto  Priore  di  Seo  Michele  Bertoldi  so  la  piszxa  degli  Aolioori , 
e  eoo  essa  ebbe  io  petto  altri  beoefia  ;  e  meotre  attendeva  agli  stadi  per  po- 
ter cammìoare  piò  avanti  nella  pielatara ,  avendo  ante  ancora  la  dignità  di 
Protonotario  Apostolico ,  sì  morì  giovane ,  poco  tempo  doppo  soo  padre. 

35.  Teodoro ,  5o  figliolo  di  Fraaccsco,  attese,  come  si  dice,  per  lo  piò 
a  vivere ,  se  beoe  ancora  ebbe  di  molli  ofisi  oella  città  e  foora ,  così  al 
tempo  della  repubblica,  come  doppo  che  di  quella  ne  ebbooo  il  governo  i 
Medici  ^  et  in  tatti  dette  bnon  conto  e  soddisfasione.  Tolse  moglie  madonna  Lena 
de'  Nerli ,  della  quale  ebbe  5  figliole  femmine  e  2  masti.  Delle  femmine , 
la  Nera  fu  moglie  di  Batista  Booodelmooti ,  la  Dianora  di  Carlo  MaroeeUi , 
la  Ginevra  di  Kero  Filippo  Ridolfi,  la  Margherita  del  sig.  Alestandro  de'Bavdi 
da'  Conti  di  Yeroio ,  a  la  Loisa  si  fece  mooaea  io  8.  Giorgio.  Dtf  dee  masti 

34,  Galeazzo,  che  fo  il  secondo,  attese  alP  arme,  e  andò  alla  goerra  in 
Alemagna  assai  giovaoe  l' anno  4547 ,  o  vel  circa  ;  e  tornato  io  Fioreoza  mal- 
sano ,  n  morì  poco  appresso  giovaoe. 

35.  Gio.  Batista ,  primo  figliolo  di  Teodoro,  andò  giovaoetto  io  loghil- 
terra  a  Londra  nelle  facceode  de'  Corni ,  aooi  parenti ,  dove  dimorò  qualche 
anno  ;  e,  tornato  a  Fioreoza,  si  maritò  in  madonna  Margherita  da'  Geodi,  e  poco 
appresso  li  convenne  andare  a  Lione ,  dove ,  per  conto  d'  nna  dependenza 
vecchia  delle  faccende  di  Gio.  de'  Medici  e  Sassetti ,  fa  messo  in  prigione , 
dove  stette  circa  tT9  anoi.  Alla  fine  se  ne  liberò,  e,  tornato  a  Fiorenza,  se 
ne  stette ,  come  si  dice ,  ne'  suoi  panni ,  attendendo  a  vivere,  ^  che  per  es- 

*  Auendmdù  a  vUftrt,  Ma  pare  «he  noe  foMS  priv»  di  ktlere,  tati  mollo  beos  «Micitalo 
ncte  lai  Bell'opera  delle  pennt,  eome  «  pob  seorgere  da  •■  eae  ragioMneato  e  «e  prefi- 
sioae  a  m  Discorso  di  Giambatiata  Rtmosio  sol  emeimento  del  liaaie  Nilo,  e  alla  EispecU 
A  Gìnhmo  Fracastoro:  le  qeali  lotte  •crittore  Irovaasi  aal  oedies  Hagliabeobiaoo ,  n**  90, 


fft^^if. 
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sere  corpalento  fuori  di  misiira  et  assai  impedito  delF  udire ,  poco  poteva 
esercitare  la  sna  persona.  Generò  dae  figlioli  maschi ,  cioè  Francesco  e  Filip- 
po ;  e  4  femmine,  delle  qnali  la  Nera  fa  moglie ,  prima  di  Girolamo  Gondi  e 
poi  di  DietisalTi  Rinieri;  la  Sibilla  fu  monaca  in  San  Vincenzio  di  Prato;  la 
Maria  fu  moglie  di  Niccolò  Bartoli  ;  e  la  Margherita  che  morì  io  fasce.  Li 
masti  furono  dua ,  cioè 

56.  Francesco,  che  andò  gioranetto  in  Ancona  nelle  faccende  di  Iacopo 
Giacomini,  dove  si  trattenne  qualche  anno.  Restato  poi  con  li  negozi  sopra 
di  lui,  in  capo  di  qualche  anno  ebbe  fortuna  contraria,  e  fece  miale.  Onde,  tor- 
natosene a  Fiorenza,  in  capo  a  poco  tempo  tolse  moglie  madonna  Gostanza  degli 
Strozzi^  con  la  quale  ha  generato  dieci  figlioli  ;  e  un  maschio  ne  aTOva  auto 
prima  in  Ancona  d'  un'  altra  <donna.  Li  dieci  della  moglie  sono  tre  maschi , 
cioè  Giambatiste,  Giovanni  e  Filippo  ;  de' quali,  Giovanni  morì  in  fasce;  gU  aK 
tri  vivano,  e  per  essere  giovanetti ,  non  c'è  sino  a  <^gi  che  trattare.  Le  fem- 
mine sono  state  Maddalena,  Fiammetta,  Sibilla  e- Maria  binate ,  che  si  mo- 
rirono ,  un'  altra  Sibilla ,  Nera ,  e  H  ultima  una  sconciatura  che  si  morì  in- 
sieme con  la  madre  ;  e  l' altre ,  che  sono  vive ,  sono  fanciullette  in  casa , 
dove  piaccia  a  Dio  prepararli  buona  ventura. 

57.  Filippo,'  l' altro  figliolo  di  Giambatista,  in  sua  gioventù  attese  e  s' in- 
dirizzò alla  mercatura  per  volontà  del  padre;  ma  pervenuto  in  età  di  24  anni, 
non  piacendoli  quella  professione ,  si  gettò  allo  studio  delle  lettere  d' orna* 
nità,  dovè  in  poco  tempo  fece  tei  frutto,  che  era  tenuto  in  gran  conside- 
razione fra  tatti  i  letlerati.  Andò  a  Pisa  a  studio ,  dove  stadio  filosofia  con 

CUsM  XIII,  con  in  fine  un  altro  DiM»fMtte  d'un  pret«  porioi^t,-  Don  Franeeseo  ÀWam, 
composto  nel  1529,  intorno  ai  parUcoleri  del  paese  della  bassa  Etiopia  ec.  Ha  perchè  si  abbia 
par  anco  un  saggio  della  maniera  di  scrìvere  del  Sassetti  padre,  e  si  conosca  l'intendimento  suo 
nella  eompilasiene  dell'  opuscolo,  eccone  copiate  le  prime  parole: 

«  GioYanbattsta  Sassetli  a  Franeeseo  e  Filippo  snoi  flgliaoii  dice  salale. 

Avendo  più  e  più  Tolte,  dilettissimi  figlinoli,  letto  e  riletto  quel  libro  che  solente  mi  vedete 
innanzi ,  intitolato  delle  navigazioni  e  viaggi  che  novamente  si  fanno  dai  Portoghesi  a  V  Indie 
orientali ,  composto ,  o ,  per  me'  dire ,  messo  insieme  da  messer  Giovanbatista  Ramnsio  ;  et 
alandovi  trovato  fra  l' altre  belle  cose  un  eerto  dobbio  mosso  per  il  dette  aatore  a  mescer  lero- 
nimo  Fraeastoro,  matematico  e  filosofo  grandissimo  dei  tempi  noetri,  sopra  il  traboccare  che 
fa  ogn'anno  el  finme  Nilo  in  Egitto;  e  la  risposta,  con  la  resolozione,  di  detto  messer  leroni- 
oo  :  mi  son  parse  l' ona  a  F  altra  cose  sì  mirabili  et  atili,  che  le  ho  gindicate  degne  non  solo 
di  essere  spesso  lette  da  oiascwko,  ma  che  sempre  si  dovessino  tenere  innanzi  agli  cechi,  per  lo 
varie  e  molte  belle  cose  di  che  in  esse  si  ha  cognizione.  Le  qoali  ancora  che  dovessino  esser 
lette  e  speculate  da  altro  ingegno  e  discorso  ch>  è  il  mio,  almeno  piglio  in  esse  questo  piacere 
e  contento  di  vedere  che,  essendo  esse  materie  filosofiche  e  dottissime  e  sottilissime,  le  sieno 
possate  accomodare  di  sorte  nella  nostra  materna  lingua  fiorentina  (e  da  uno  strano),  che  non 
solo  s' intendono  benissimo,  ma  che  ce  le  fa  del  tutto  toccare  con  mano  e  vedere  con  gli  oc- 
chi ;  a  confusione  di  tatti  quelli  che  si  credono ,  o  che  voglion  che  e'  si  creda  che  e^  credhno, 
che  in  altra  lingua  che  nella  greca  o  latina  non  si  possa  dir  oosa  né  buona  né  dotta  ec.  ee.  » 

E  si  lascia  andare  di  questo  paaso  per  un  peno,  faeodo  quasi  una  bella  apologia  dalln 
lingua  toscana,  e  adducendo  in  esempio  Dante ,  Petrarca,  Boccaccio ,  Varchi ,  Alamanni,  Pie- 
trandrea  Mattioli,  Iacopo  Nardi  ttituistimo  e  eatididistimo  traduttore  di  quel  mostruoso  vo- 
lume di  Tito  Livio,  Giorgio  Dati  volgarizsator  di  Valerio  Massimo,  ti  piaeevolUsimo  $  dotto  Collo, 
e  il  ferrarese  Ariosto ,  che  per  dare  perfissione  ali'  incomparabile  suo  poema  si  diee  che  vo- 
nisse  apposta  a  Firenze.  Da  ultimo  è  la  data  dell' 8  di  maggio  1556,  dal  Hnlinaccio  in  Val  di 
Bisenùo.  Chi  sa  che  da  quelle  continue  letture  delle  storie  di  lontani  paesi  non  Si  accendesse 
fin  d' allora  il  giovanetto  Filippo  al  desiderio  di  viaggiare?  E  chi  sa  che  dal  cenno  di  questo 
codice  non  s' invaghisca  un  qualcbednno  di  pubblicarlo  in  un  voiametto?  che  insittme  con  quel 
dialogo  posto  in  luce  dall'  aretino  Girolamo  Borro  nd  t5T7,  riuscirebbe  un  elegante  trattateUo 
delle  inondationi  del  Nilo. 

1  Battenato  in  San  Michele  Bertaldi ,  la  domenica  20  suttembre  4540. 
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graodìMiiiio  profitto,  e  fa  utmo  inÌTerMÌe  »  totta  k  mìmm ;  o  M  faai  d»> 
monto  in  Fiorean ,  et  avessi  eoatiiMiato  la  proleasioM  dallt  lttt«« ,  e  faai 
vissuto  il  tempo  che  natarahneote  poteva  vivere ,  per  pmàim  ià  tM  li  Miei» 
siati ,  diveniva  neno  rare.  Mi  sopraggiantoli  addeaae  il  diaerdine  del  finleUo, 
et  appreeentandeeelf  avanti  oeeasione  onerata  (  een  apparaoia  e  grande  ape- 
ransa  di  bnono  fortuna)  di  rieiettersi  a'negoai,  si  melvetle  akbrMeiarla  ;  e 
così  Vanno  ^1577  si  trasferì  a  SivigKa,  e  poeo  di  poi  a  Lisbena,  dove  nen 
rieseendeli  il  guadagno  cerne  si  era  premeeso ,  easendeeeli  pdrta  nnevn  eeen* 
Siene  d'altri  negoii,  Panno  4584  risolvè  di  passare  nelF  Indie  orioDlaH  di 
Pertogalle  ;  dove ,  doppo  nelti  travagli  della  navieariooe,  si  eendnno  a'Oen 
(  dove  fu  rceiden  il  viceré  deH' Indie  per  il  re  di  Pertegallo) ,  een  cafien  di 
assistei  a  tutto  il  negodo  de'  pepi  che  d' India  si  navicano  in  Pertogallo  :  nn* 
getio  prìncipalissimo  di  ^  traffieo,  e  tale  che,  doppo  il  viceré,  lui  era  il 
primo  nomo  di  quel  reggimento;  a  tal  che  egli  aveva  grandiasima  sBcasisns 
d'arricchire.  Ma,  come  piacque  a  Dio,  egli  si  morì  Fanno  4988,  in  detto 
luogo  di  Goa ,  del  mese  Ì  settembre,  V  anno  48  di  sua  età  ;  dove  fn  sotter- 
rato nella  chiesa  della  Compagnia  della  Misericerdia.  *  Lasciò  n  Praneeeeo  ano 
frutello  il  valsente  di  circa  42  mila  fiorini,  ma  per  varie  disgrasie  et  accidenti 
Don  Igiene  pervenne  in  maao   delle  X  parte  V  una.  Fece  molti  altri  lasci 
e  legati  ,*  così  in  opere  pie  per  Taaima  sua  come  per  sua  satisfasione ,  che 


»  Ds  Onzie  Newtti  fé  iettato  P  spitaflo  ;  •  p«nhè  IsUeo,  sllao  flonvwtelsdi  sssMpe- 
gaaxlo  qai  «on  U  trtamiom  iUlitns,  di  evi  al  è  sttto  eartoM  V  mìm  aio  T«BtralÌMÌao  • 
soyruw  mMitro  d'  «pigrafia,  prof.  Uigi  Meoi,  sfliMbè  as  g«stia«  sadie  f  P  Ulaltiratt  di  qedU 
■orto  liages,  •  qaiadi  voff aao  1  dtttl  eoa*  U  ooOrs  f W«ta  peò  •mUtIo,  m  boo  per 
TincCTla,  in  qotft'  srdM  gflnere  di  eomponiaaate.  De? •  ptf  sMie  aoten  noe  tota  d>  iaessoftt 
inerawtofia,  mqesii  UMTa  in  letteilà,  U  MofMl  {BIMosn^  «.U, 4M)  sSslfia* telvlai 
(Agg.  Mm.  «IP  Opera  dal  Magri),  cba  Uniiaro  par  fattwftdal  Vaicbi  Ttfacriiipa  dal  NaraUi.  lape- 
ivcdiè  U  Vaiehi  ami  V  sani  priaa  dal  Saaactti;  a  da  qeal  valaatiaùna  cha  ars,  non  potata 
*  cepeoa  di  carta  «alparallana  (dii^  apigraflaha  a  beaiaalaa  oriUta  dal  tradsUora)  àm  a 
par  di  fadeia,  a  eagian  d'asaapto,  nal  4*>  varaepar  la  dM  *  dal  cualo  ia  faaa  daU*x  di 

wt  de  cai  dativa;  sai  Sf,  dava  V  offlcta  di  pnfelto  aella  apadisioaa  da' papi  è  aatapoata 

alla  partoBM  dal  SaiaaUi,  la  qaala  ai  laiala  Inoltra  easgattarara  da  liresM  (par  via  dal/o- 
«««M,  ««rtia  fn  da  UabaM-,  eal  r  a  4»,  <w<#)iii  •  «i*«i,  1» aiu»  o  P  altro  aopeiflaoje«^ 
nel  !•  U  9uto,  nall'  «•  1'  "«m  Indum,  a  nal  f OP  a  U*  lacuplttiMìmis,  tktumrU  a  rfitet*. 
eonpraai  tatti  nalFopM«4^  altn  al  baaao  a  fona  tllatiltiaa  còunaiéoàam, 

Pkilifi^o  Sasuttio  potrUio  norenAno  » 

anmatmn  esportandorum  muiuri  pm/tcto  fllippo  aataatti  patrizio  fioranlloo 

quinMturuiau4mathematkisqu«dUeiptinlspuifHU  inaigna  in  nalnraliatica  a  maleinatica 

grmta  Utinm  ti  etnUca  tloqutntia  Oarut  «  in  greca  latina  e  totea  eloquenze 

novarum  rtrvm  eautu  Indagandi  studio  cba  a  stodlar  le  cagioni  di  naove  cose 

potius  quam  Inai  più  cba  a  lacro  aqqniatare 

vasto  «mtiuo  oceano  JfriM  tramfntata  con  ofBcb  di  preeide  ali  invio  degli  arami 

uitra  ladum  Goa  eommoratia  gito  oltre  abila  e  calpe  e  mienrato  1  oceano 

Europam  pene  totam  slanzioeei  a  goa  donde  quasi  lotta  eeropa 

loaiptetissimU  suarum  obeervationum  thetaurU  inUeori  d  eredita  notizie 

indorum  opibtu  tonte  pnetUtntioribut  ditavit  bea  piò  preziose  dell  indicbe  geoune 

Bormtùu  Nereuiue  flonntinut  caro  ai  tool  e  agli  stranieri 

perpetuue  gratutgue  come»  qnivì  defonto  nel  xoLXUViil  qoarantottasiBM  sno 

nmttU  eum  laerymU  posuit.  ortzio  neretti  compatrio  e  Indiviso  consorte 

_^_^  grato  e  dolentissimo  pose 

vixitsuù  ehanu  atgue  exterù  annos  XZXXVIII 
oÒUt  Goa  anno  MDLXXXTIII. 

»  F<ce  moiH  altri  lasci  e  legati.  Questa  è  la  sostanza  del  disposte  in  lingua  port«»ghese,  che 
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paisayuio  la  foniina  di  fiorini  ottomila.  Lasciò  no  figliolo  Datarale,  nato  pochi 
giorni  ayantì  la  taa  morte  ^  ai  quale  pose  nome  Ventara  ;  il  quale  si  morì 
io  qoelle  bande,  d' età  di  2  anni. 

58.  Fra  Federigo^  primo  figliolo  di  Tommaso,  e  Francesco  il  So,  nominati 
addietro,'  ci  andava  Bartolomeo  suo  secondo  figliolo,  che  si  era  lasciato  a  die- 
tro per  inavrerteoza:  code  tornando  all'ordine,  dico  che  il  detto  Bartolomeo 
tolse  per  moglie  una  della  Tosa  ;  e  di  essa  ebbe  dna  figlioli  masti ,  Priore  e 
Geotile;  de' quali  Priore  non  ebbe  moglie  né  figlioli.  Ma  Gentile  tolse  una 
de'Rinieri ,  e  di  lei  ebbe  tre  figlioli  masti  e  5  femmine ,  2  delle  quali  si  fé- 
dono  monache ,  una  in  San  Baldassarre  e  l'altra  in  Santa  Bionaca  :  F  altre  tre 
faremo  maritate  in  casa  Minerbetti,  Rossi  e  Acciaioli.  li  tre  figlioli  furono  no- 
minati Lorenzo ,  Bartolomeo  e  Bernardo  ;  de' quali  Lorenzo  non  ebbe  mai  don- 
na *,  Bartolomeo  tolse  la  Lucrezia  da'  Bonòani ,  e  non  ebbe  mai  figlioli ,  e  morì 
vecchio  di  95  anni,  circa  gli  anni  di  Cristo  <I585;  Bernardo,  il  5®  figlilo,  tolse 
per  moglie  la  Caterina  del  Vigna ,  della  quale  ebbe  2  figlioli  masti ,  cioò  Gen- 
tile e  Alessandro;  de' quali  Gentile  l'anno  4b65  prese  l'abito  de' Cavalieri  di 
Malta ,  e  poco  lo  godette,  essendo  morto  l'anno  seguente  combattendo  in  mare 
con  certe  galere  turchesche.  Alessandro ,  suo  fratello ,  oggi  vive  pianamente 


io  traserivo  tal  qnale  eoasenrasi  in  dopUeato,  ma  non  interameate  confoniM,  fira  le  citate  carte 
Rinaccini-MagUabMhiane  : 

«  11  corpo  nella  casa  della  Misericordia. 

Alla  detta  casa  400  serafini  (*)  ed  obbligo  di  fare  ogn'  anno  nn  ofliiio  e  9  lettoni  e  messe 
ordinarie. 

Libera  Viviana  GiaTa,  raa  stiava,  e  li  lascia  50  serafini. 

Soaanna  Bengala,  sua  stiava,  ▼■ole  che  sino  «U*  etk  di  35  anni  servi  nna  sna  figlioccia, 
figlinola  del  signor  Filippo  Carasco,  poi  resti  libera. 

Tutti  gli  altri  stivri  die  erano  in  casa  sna,  lascia  liberi;  e  raccomanda  il  baon  ricapito 
delle  femmine  alla  moglie  del  detto  «ignor  Filippo  Caraseo  sva  comare. 

A  nn  figlinolo  nato  di  Graiia  Bengala  sna  liberta  (questo  è  suo  figlindo,  se  bene  il  testa- 
mento non  lo  dice,  et  aTera  alla  sna  morte  5  mesi)  lascia  4000  serafini;  raccomandalo  a  Orasio 
Neretti,  che  quando  e'  sia  in  elk  di  7  anni  lo  mandi  a  Firenw  alle  sorelle. 

Alla  detta  Graaià,  sva  liberta,  laada  200  serafini  e  il  nntrimento  del  figlinolo,  mentre  clw 
stark  in  sne  mani. 

A  Oraiio  Neretti  lascia  la  sna  catena  d*  oro  e  nn  laCfiro. 

A  NataUa  sna  figUoocia  sopra  detU,  100  serafini. 

1  suoi  stmraenti  matematici  d' ottone  e  rame,  nn  radio  astronomico,  nn  planiafeG»  é*Jìi- 
tono  dorato,  nn  astrolabio  d' ottone,  nno  astrolabio  di  legno  con  mote,  nna  sfera. d' ottone,  un 
globo  celeste  con  le  48  immagini,  e  tutti  i  suoi  libri  greci  o  latini;  alla  Casa  del  Gesù. 

I  due  globi  grandi  con  casse  e  apparecchi,  al  padre  Gnaspare  Stivan  del  Gesè. 

A  ma^na  Nera,  sna  sorella,  400  serafini. 

A  mona  Maria,  sna  sorella,  450  serafini,  oltre  a  SOO  ducati  già  provvistili  in  aiuto  di 
maritare  la  figlinola. 

Erede  universale  Francesco  Saasetti,  suo  fratello. 

Esecutori  dei  tsetamento  Lorenso  Strotii,  Fernando  Gioma  tedesco,  agente  de*  Belieri,  e 
Oraiio  Neretti;  ma  dichiarato  che,  sendovi  Orasio,  l' amministraxione  tutta  tocclii  a  lui;  in 
sna  assenta  succeda  il  Tedesco,  e,  in  assenia  di  tutti  a  due,  lo  Stroni  ;  e  mancando  tutti,  la 
Compagnia  della  Misericordia. 

Se  gli  effetti  della  Cina  in  mano  del  Griffi  non  si  conducessero  in  salvo ,  vuole  che  degli 
«affetti  sua  che  erano  in  Firence  si  soddisfaccia  il  legato  del  bambino,  quello  delia  madre,  e  poi 
di  mano  in  mano  gli  altri,  secondo  che  e'  sono  descritti  ;  e  sottintendasi  sempre  la  liberta 
aia  stiavi.  » 

—  In  pie  del  testamento  è  una  nota,  che  la  casa  della  Misericordia  non  ha  accettato  il  le- 
gato fatto  per  lei.  — 

<  Cioè,  tra  iLfi  22  e  28. 

{*)  F0gt«*i  fa  fioUi  8  «  pag.  348  delU  Lettere. 
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secondo  la  foiiniia  di  cua  nostra ,  d'età  d'mni  58  in  «im ,  •  non  ho  mai 
aato  moglio  né  figlioli. 

39.  Avendo*  sin  qai ,  per  ^aniofco  tapnto  o  mi  è  Tonato  a  notìoa,  trat- 
tato  assai  pienamente  dello  stato  di  easa  noetn ,  e  in  cbe  |p«do  ella  resti , 
qnaoto  ai  fiati  *  da'  masti  die  in  essa  oggi  mano,  eho  in  ristretto  seno  qnesti 
ài  sotto  nominati ,  eioè: 

Franecseo  di  Giambatista  di  Teodoro,  d*  anni  fit  ; 

GiamUlkta,  d'anni  57  i  g  ,.  ,.  j.  ^       p^neesco: 
Filippo,  d'anni  50  I  ^       «i  ww  * r^ncesco , 

Gaieaszo  di  Federigo  di  Galeanto ,  d'anni  47  in  eirea  ; 

Gioranni,  di  anni  40  in  circa  i   .  ^^  j.  a^ttoGaleauo; 

Federigo,  d' anni  dna  I     *  w««»o , 

Carlo  Prete  Giesnita ,  d'età  d'anni  40  in  circa  i  di  Federigodì Carlo  di 

Cosimo,  d'età  d'anni  24  in  drca  i       Federigo; 

Alessandro  di  Bernardo  di  Gentile,  d'  anni  55  in  circa)  ; 

mi  pare  elie  non  sarà ,  in  tntto ,  tempo  perduto  nà  (non  di  proposto ,  se  con 
brevità  e  snceintamente  farò  nn  poco  di  nota  di  qnello  poche  donne  die  per  li 
libri  del  più  volle  nominato  Paolo  Ssssetti,  e  per  altri  ricordi  di  casa  nostra, 
io  bo  irowàto  che  per  ria  e  con  il  meszo  di  parentadi  sono  entrate  e  uscite  di 
casa  nostra.  Come  non  ho  potuto  ritrovare  il  tempo  cbe  sarà  della  maggior 
parte,  lo  lascerò  in  bianco;  e  si  vedrà  che  d'ogni  tempo  abbiamo  sempra  por 
la  maggior  parte  imparentato  con  le  prime  case  di  Fiorenaa ,  quanto  a  nobil- 
tà: il  che  non  sarebbe  snccednto,  se  la  nostra  casa  non  (asse  ancor  essa 
stata  tale. 

DomiB  CBB  gONO  DSCm  DI  CiSA  SABIRfl. 

Filippa  o  Lippa  di Sassetti,  {a  moglie  di  Bernardo  Aoselmt 

nel  4350,  o  circa.  ^ 

Bartolomea  di  Sinibaldo  di  Ghino  Sassetti ,  W  moglie  di  Bsrtolomeo  Lam- 
berti nel  4350,  o  circa. 
Niccolosa  di  Neri  di  Manfredi  SassetU,  fn  moglie  di  Adriano  de' Rossi 

nel  4340,  o  vel  circa. 
LisabetU  di  Federigo  di  Pierozzo  SasseUi,  fu  moglie  di  Filippo  Anselmì 

nel  4380,  o  circa. 
BetU  di  Federigo  detto,  fn  moglie  di  Nofferi  degli  Agli  in  detto  tempo. 
Maria  di  Federigo  detto ,  fn  moglie  di  Giovanni  Ambrogi  in  detto  tempo. 
Masa  di  Federigo  suddetto ,  fa  moglie  di  Simone  Cenni  in  detto  tempo , 

anzi  nel  4320,  o  circi. 
Lena  di  Bernardo  d' Alessandro  Sassetti,  fu  moglie  di  Filippo  Tolosini,  e 

poi  di  Iacopo  Covoni  nel  4360,  o  circa. 
Bandecca  di  Lapo   di  Sassetto  Sassetti ,  fa  moglie  di  Puccio  del  Corbo 

Pucci  nel  4340,  o  yel  circa. 

'  Fisti  per  Fenone:  è  in  Cnnes,  ne  wois  eMmpi. 
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Stndra  d' AkttMidro  H  Fcdarigo  Sasaetti,  fu  moglie  di  Gaabi«  Irrighi,  • 

poi  di  Belloszo  Bartoli  nel  4560,  o  circa. 
Fioadioa  di  Pellaio  d|  SaaaottiDo  Saasetti ,  tu.  moglie  di  Takno  Adimarì 

oal  4400)  o  vel  circa. 
(Joa  figliala  di  Federigo  di  Sttmetto  Sasaeiti,  che  non  si  è  trosrato  il  nomo, 

fu  moglie  di  messer  Filippo  Cavalcanti  nel  4  500  in  circa. 
Una  figliola  di  Federigo  di  Pierozzo  di  Federigo,  che  non  ti  trova  il  no- 
me ,  fa  moglie  di  Gregorio  Tomaquinci  nel  4540  in  circa. 
Sandra  di  Gio.  di  Lapo  Sassettì,  moglie  di  Francesco  Baonamieo,  detto 

Morello,  nel  4560,  o  ?el  circa. 
Ginevra  di  Tommaso  di  Federi^»  Sassetti ,  moglie  di  Domenico  Zecchini 

Panno  4420,  o  vel  circa. 
Caterina  di  Tommaso  suddetto,  moglie  di  Paolo  Bomheni  in  detto  tempo. 
Antonia  di  Gentile  di  Bartolomeo  Sassetti,  moglie  di  Minerbetti 

nel  4490,  o  vel  circa. 
Bartolomea  di  Gentile  mddetto,  moglie  di  de^ Rossi,  nel  suddetto 

tempo. 
Fiammetta  di  Gentile  suddetto,  moglie  di  Acdaioli ,  nel  suddetto 

tempo. 
Filippa  di  Federigo  di  Tommaso  Sassetti ,  moglie  dì  Benedetto  Alberti 

nel  4490,  b  vel  circa. 
Cammilla  di  Federigo  suddetto ,  moglie  di  Lorenzo  Strozzi ,  nel  suddetto 

tempo. 
Fiammetta  di  Federigo  di  Tommaso,  fu  moglie  di  Simone  Folchi  nel  4490 

in  circa. 
Lena  di  Reda  d'Alessandro  Sassetti,  fu  moglie  di  Marco  Arrighi  nel  4520, 

in  circa. 
Leoa  di  Tommaso  di  Federigo  Sassetti,  fu  moglie  di  Bartolini 

nel  4420,  o  circa. 
Vaggia  di  Francesco  di  Tommaso  Sassetti,  fa  moglie,  nel  4480  in  circa, 

di  Antonio  Carnesecchi. 
Lisabetta  di  Francesco  saddetto  nel  medesimo  tempo,  fu  moglie  di  Giam- 

batista  de'Nerli,^  poi  d'Antonio  Gaalterotti. 
Sibilla  di  Francesco  saddetto,  fa  moglie  in  detto  tempo  d'Antonio  Pucci. 
Violante  di  Francesco  suddetto,  nel  tempo  medesimo  fa  moglie  di  Neri 

Capponi. 
Lena  di  Francesco  saddetto,  nel  medesimo  tempo  fu  moglie  di  Bertoldo 

Corsini. 
Ghilla  di  Sassetto  d' Azze  Sassetti,  fu  moglie  di  messer  Ruggierino  de' Pigli, 

nel  4500  in  circa. 
Ginevra  di  Sassetto  sudiletto,  ael  medesimo  tempo  fa  moglie  di  Iacopo  Soldi. 
Violante  di  Galeazzo  di  Francesco  Sassetti ,  fu  moglie  di  Giovanni  Gerini 

nel  4520,  in  circa. 
Nera  di  Teodoro  di  Francesco,  moglie  di  Batista  Buondelmonti  nel  4540, 

o  vel  circa. 
Dianora  di  Teodoro  detto,  moglie,  nel  medesimo  tempo,  di  Carlo  Mamcelli. 
Ginevra  di  Teodoro  detto,  moglie  di  Pierfilippo  Rìdolfi  nel  4558,  o  vel 
circa. 
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MarflMrita  di  Fraacctoo  anii  Ttodoro  tdiaatt*,  imiIm  del  radacÉto  Al«t- 

undro  Bardi  dì  Veniio,  l'aaoo  ^1540,  ia  órca. 
GioeTra  di  Carlo  di  Tonmato  Saaaatti ,  tu  «aglia  di  Iacopo  PiDadorì 

l'aDOo  4550  io  circa. 
Cammina  di  Vinceoiio  di  Toannaw  SaMtli,  fa  maglia  di  Takro  Valori 

l'anno  4558  in  circa. 
Nera  di  Giambatìsta  di  Teodoro  Samotti,  fa  moflio  di  GiioUmo  Gondi 

nel  4555,  e  poi  di  DìoéìmItì  Binieri  4564 . 
Maria  di  GiaudMitiaU  aoddetto,  fa  moflie  di  Niccoli  Barloli  nal  4567,  o 

Ycl  circa. 
Nera  di  Federigo  di  Galaano  Samatti ,  fa  BMglio  di  Baldiao  Martellioi 

nel  4575,  o  rei  circa. 
Fiammetta  di  Filippo  dì  Galaano  Sametti,  fa  maglia  di  Rliro- 

moli  4565,  o  yel  circa,  e  poi  d'on  capitano  dal  Meato  t  8.  Safìno. 
Lnermìadi  Filippo  aoddetto,  nel  medenmo  tempo ,  fa  megfia  di  Gio.  Lo- 

pei  di  Zaniga  ipagnoloi  e  pei  di  GiambalicU  Grìadli. 
Lena  di  Temmaao  di  Federigo  SaMetti,meglia  di  Neri  Baiielim  nel  4450, 

o  Tel  àrea. 
Pippa  di  Temumo  enddetto,  moglie  di  Lorenio  Baroocelli  nel  4440,  o 
▼elàict. 


Doma  BfnATi  ir  casì  Samrti 

per  mexxo  ii  paremaM,  delle  pteM  Wiio  e  oggi  ti  ha  noKiiff.  B  nota, 
éke  d*  aUime  ii  è  in>9aÌo  il  nome  e  non  il  eauio,  e  d*  eAire  per  il 
emUrario:  e  Mie  ti  meUeranmo  in  quel  modo  che  ei  eono  froMle  por 
li  libri  di  ricordi  di  Paolo  di  Àleteandro  SaeeeiH  e  éPoHri, 


La  moglie  di  Doffo  di  Kerono  di  Federigo,  cU  rime  dal  4500  al  4550, 

ti  chiamò  Clia  ;  ma  non  ii  sa  il  olialo. 
La  moglie  di  Bendùno  di  Peano  d'Ano  Saiiotti,  che  rimo  dal  4250 

al  4500,  ii  chiamò  NiceokM  di  Simone,  ▼oeato  Magalde. 
La  moglie  di  Manente  di  Ghino  di  Banco  Seetetti,  che  riiio  dal  4540 

al  4380,  si  chiamò  Ghilla  Pilli. 
La  moglie  di  Pellaio  di  Saciottino  di  Baooo  SaaMlli,  che  rimo,  come  co- 
pra ,  ai  chiamo  Filippa  ;  ma  non  ri  io  il  casato. 
La  moglie  di  Sassettino  padre  di  Pellaio  soddetto,  che  rian  dal  4500 

al  4 350,  ftt  de'  Pellai  o  Pellari  da  S.  Gimigoano  ;  ma  non  si  sa  il  nome. 
La~moglie  di  Banco  di  Sasietto  d'ino  Sessctti,  cCe  risie  dal  4250 

al  4300,  fa  da' Tornaqaiori  ;  o  non  ri  aa  il  noma. 
La  moglie  di  Piero  di  Smeottìno  di  Banco  Sassetti,  che  rime  dal  4520 

al  50  o  70,  ebbe  nome  Giovanna  ;  ma  non  a*  è  tronio  il  casato. 
La  moglie  di  Antonio  di  Piero  snddeUo,  fa  chiaaMta  Gara  ;  ma  non  s'i 

trovato  il  casato. 
La  moglie  di  Ghino  di  Banco  di  Sessetto  Saisetti,  che  veet  dal  4300 

al  4540,  fu  dalli  Scolari;  ma  non  si  sa  il  nome. 
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La  moglie  ài  Btroirdo  d'  AI«8Miidlro  o  Federigo  Saasetti ,  che  fa  dal  4550 

al  4580,  fu  da' Pani,  addimandtta  Simona. 
La  moglie  di  Federigo  di  Pieroao  di  Federigo ,  che  fo  dal  4550  al  4590, 

fu  de'Ghinazzi,  addimandata  Chiara. 
Tommaso  di  Federigo  di  Fierono  Sasaetti ,  che  tiase  dal  4570  al4420 , 

ebbe  tre  moglie:  la  prima,  Caterina  Falconi  da  Lncignano,  che  non 

gli  fece  figlioli  ;  la  seconda,  Pippa  Strozzi,  della  quale,  oltre  le  fem- 
mine ,  ebbe  Federigo  e  Bartolomeo  ;  la  terza  fa  Betta  Pazzi ,  della 

quale  di  meati  ebbe  Francesco ,  del  quale  ò  fatta  lunga  menzione  in 

questo  ai  cap.  25. 
La  moglie  di  Bartolomeo  di  Tommaso  di  Federigo  Sasaetti ,  che  fisse 

dal  4420  al  4470,  fu  della  Tosa. 
La  moglie  di  Gentile  di  Bartolomeo  suddetto,  che  risse  dal  4450  al  4500, 

fu  de'Rinieri;  ma  non  si  sa  il  nome. 
La  moglie  di  Federigo  di  Tommaso  di  Federigo,  che  risse  dal  4420 

al  4470 ,  fu  dalli  Strozzi ,  e  ai  chiamò  Cammilla. 
La  moglie  di  Francesco  di  Tommaao  suddetto ,  che  risse  dal  4420  ai  4  490, 

fo  da'  Corsi ,  chiamata  Nerai 
La  moglie  di  Bartolomeo  di  Gentile  di  Bartolomeo  Sassettì ,  che  visse 

dal  4490  al  4585,  fu  de'Bondani,  e  si  chiamò  Lucrezia. 
La  moglie  di  Bernardo  di  Gentile  suddetto,  che  risse  dai  4490  al  4560, 

fu  del  Vigna ,  addimandata  Caterina. 
La  moglie  di  Tommaao  di  Federigo  di  Tommaso  Sassetli ,  che  visse  dal 

4480  ai  4540,  fu  da' Guasconi,  addimandata  Cammilla. 
La  moglie  di  Carlo  di  Tommaso  suddetto,  che  visse  dal  4500  al  4540, 

fu  da'  Minerbetti,  chiamata  Gostanza. 
La  moglie  di  Vincenzio  di  Tommaao  suddetto,  che  visse  come  sopra,  vel 

circa,  fu  degli  Squarcialnpi,  chiamata  Lisabella. 
La  moglie  di  Galeazzo  di  Francesco  di  Tommaso  Sassetti,  che  visse  dal 

4460  al  4545,  fu  de'  Valori ,  chiamata  Fiammetta.        ' 
La  moglie  di  Cosimo  di  Francesco  suddetto,  che  visse  dal  4464  al  4530, 

fu  de^  Niccolini ,  chiamata  Maria. 
La  moglie  di  Teodoro  di  Francesco  suddetto,  che  vìsse  daH480  al  4545, 

fu  de'  Nerli ,  addimandata  Lena. 
La  moglie  di  Giambatiata  di  Teodoro  suddetto,  che  risse  dal  4505  al  4565, 

fu  de'  Gondi ,  chiamata  Maddalena. 
La  moglie  di  Federigo  di  Cario  di  Tommaso  Sassettì,  che  risse  dal  4520 

al  4580,  fu  da'  Machiavelli',  addimandata  Ginevra. 
La  moglie  di  Filippo  di  Galeazzo  di  Francesco  Sassetti,  che  visse  dal 

4495  al  4555,  fu  de'  Mazzioghi,  chiamata  Lessandra. 
La  moglie  di  Federigo  di  Galeazzo  suddetto,  che  risse  come  di  sopra,  fu 

de'  Mori ,  ehiamata  Lessandra. 
La  moglie  di  Galeazzo  di  Filippo  di  Galeazzo,  che  risse  dal  4550  al 

4595  in  circa,  fu  de'Bicd,  chiamata  Diamante. 
La  moglie  di  Galeazzo  di  Federigo  di  Galeazzo,  che  risse  dal  4555  e 

ancor  yì^e ,  è  da  Fortuna ,  che  ai  dicono  di  quelli  da  Rabbia  Ca- 
nina ;  chiamasi  Larinia. 
La  moglie  di  me  Franeeaco  di  Giambatiata  di  Teodoro  Sasaetti,  che  nacque 
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a' 42  aprile  4559,  è  aiwora,  per  la  Dio  gnsia,  vira.  P«  MU 
Stroni  j  e  ti  chiama  Goatania  (che  morì  4i  geastto  4592.  Mdio  gli 
abbi  dato  il  vero  rìpoao). 


40.  ÀTondo  «n  qai  m»tato  totto  qoello  che  duo  airaaao  4600  mi  i 
venuto  •  notixia  de'  fatti  di  casa  nostra ,  da  ora  amiti  aari  psamrB  di  quelli 
che  verramio,  di  aorÌYare  quello  che  gioraabnente  occerrert  di  BMfo  di 
mano  in  mano  ;  et  io  scrittore  Francesco ,  per  qnel  tempo  di  vita  che  piacere 
al  Signore  Dio  ooncedermi ,  non  mancherò  segnitare ,  eome  ho  cominciato  o 
ttito  sin  gai. 

.  44.  Nel  4605  del  mese  dì  luglio ,  morì  Galeario  di  Federigo  di  Ga- 
leazzo,  e  fn  sotterrato  in  Santa  Trinità  nella  sepoltara  partieolare  de'Sassettì. 
Lasciò  dne  figlioli  masti  e  4  femmine  ;  cioè,  le  femmine,  Lnereaiai  Margherita, 
Lessandra  e  Maria:  lì  masti  sono,  Giovanni  d'età  d'anni  45,  e  Federigo 
d'  anni  6 ,  e  la  moglie  gravida ,  la  quale  a  ano  tempo  partorì  mailio ,  e  li 
fo  posto  nome ,  per  suo  padre ,  Galeaazo. 

42.  Prima,  nel  4601  di  gennaio, si  fece  monaca  in  San  Yineensio  di  Prato 
la  Fiammetta,  figlinola  di  me  scrittore  Francesco;  e  in  capo  a  45  mesi ,  cioè 
d'aprile  4605,  si  morì;  a  dne  mesi  prima  era  morta  la  Maddalena  figlioli 
del  medesimo  Francesco  :  che  Dio  a  tutti  abbi  dato  vero  riposo. 
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1. 

A  Lorenzo  Giacominì,  in  Firenze, 

Lo  informa  dogi'  interessi  che  questi  afova  io  Pisa. 

Mio  magnifico  et  onorando  Cugino. 
Io  mi  trovo  la  gralissima  vostra,  e  per  risposta  vi  dico 
che  e'  signori  Consoli  faranno  anteriori  a  voi  e'  marinari,  sendo 
clie  e'  navicono*  alla  rangea,'  et  hanno  interesso  ne* noli, evi 
faranno  cedere  le  loro  ragioni  ;  e  questo  si  fa  perchè  venendosi 
all'  atto  del  vendere  o  dello  aversi  a  vendere  la  nave,  voi  ab- 
biate più  anteriorità  che  sia  possibile;  imperocché  in  questo 
viaggio  di  Sp"  alla  spedizione  ha  accattato  de'  danari,  e^guali 
sono  anteriori  a  voi,  et  adesso  non  se  ne  può  valere  chi  ne 
r  ha  servito,  rispetto  del  salvocondotto,  il  quale  allora  cesse- 
rebbe che  si  vendessi  *  la  nave.  Questo  ghiottone  è  slato  tro- 
vato per  la  strada,  dico  il  padrone,  che  veniva  costi,  pensia- 
moci ,  a  domandare  qualche  nuovo  Ercole  :  pure  non  dovrà  ot- 
tenere altro  di  quello  si  abbia  fatto  fin  qui,  massime  sendo 
contestata  la  lite.  A  Genova  domandasti  le  partite:  vedremo 
ora  se  le  manderanno;  e  come  voi  dite,  le  non  mi  paiono  ne- 
cessarie :  nondimeno  questi  procuratori  vogliono  parere  di  far 
qualcosa.  Èssi  mandato  ancora  il  contratto  della  vendita  a'  me- 

*  Autografo  Riccard.  N»  3A71. 

'  Navicono.  È  notissimo  che  anticamente  le  terze  persone  plurali 
de'  verbi  che  finiscono  in  ano,  erano  fatte  uscire  in  ono;  e  per  converso  le 
terminanti  in  ono  mutavansi  in  ano.  Cosi  le  altre  in  ero,  si  volgevano  in 
ono,  ino,  ec.  Il  che  sia  detto ,  acciò  non  si  pigli  per  errore  di  stampa  Io 
svariato  uso  che  fa  il  Sassetti  di  simili  uscite,  le  quali  però,  se  oggi 
non  sono  più  in  corso ,  darebbero  qualche  volta  vaghezza  e  armonia  al 
dettato. 

*  Alla  rangea.  Di  questo^  come  di  qualche  altro  modo  o  parola ,  ben 
posso  certificare  la  lezione ,  ma  non  sempre  assegnarne  il  valore. 

*  Si  vendessi.  Altro  frequente  scambio  dell'  e  finale  in  t  nelle  terze 
persone  singolari  de' verbi  all' imperfetto  del  congiuntivo ,  conforme  alla 
pronunzia  fiorentina. 

i 
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desimi  Pomari  per  ra^tenticazioQe,  che  non  era  se  non  soscritto 
semplicemente  dal  notaio,  e  fu  allora  errore  il  non  lo  cavare  in 
forma  valida.  E  quanto  allo  accordo,  non  par  che  ce  ne  sia 
spesa. alcuna,  che  certo  noleggio  che  egli  aveva  per  le  mani 
andò  in  fumo  ;  e  se  di  Genova  potessino  venire  ricapiti,  potriano 
così  pagarli  li^  et  in  ogni  avvertenza  si  saria  auto*  considera- 
zione alle  spese.  Costui  non  debbe,  a  indizio  mìo,  né  volere  né 
potere  contradire  ;  et  anche  nan  \i*  servirebbe  a  nulla,  tal  che 
la  cosa  se  n*  andrà  per  1*  ordinario.  E  disegnando  io  di  venir- 
mene fra  r  oltava,  '  se  non  bisognassi  per  questo  conto  qualco- 
sa, lascerò  questo  negozio  a  messer  Michele,  "  il  quale  ha  tanto 
a  quore  le  cose  vostre,  sto  per  dire,  quanto  me;  né  credo 
che  bisognerà  fare  altra  substituzione  di  procuratore.  Pure  ve- 
dremo air  ora ,  e  la  procura  debbo,  permetterlo,  che  ancora 
non  r  ho  letta.  E  ^e  niente  circa  ciò  occorrerà,  al  tempo  Io 
saprete. 

Io  non  vi  ho  che  dire  altro,  se  non  che  intendendo  per 
cerbottana  che  voi  orate  in  questi  giorni  santi  in  genere  dimo- 
strativo, vi  voglio  pregare  a  spedirle  '  brevemente,  che  ben  so 
quanto  vi  possa  nuocere  il  mandare  a  memoria  una  predica 
lunga  lunga  :  e  ve  lo  dovrà  anche  aver  détto  o  dire  messer  Gior- 
gio, *  al  quale  molto  mi  raccomando.  Voi  deverete  avere  spe- 
dito la  vostra  purga;  e  caro  mi  sarà  sempre  sentire  che  voi 
stiate  bene.  Raccoraandomi  a  voi  medesimo,  et  a  vostra  madre 
e  maggiori.  A  Dio.  Di  Pisa,  alli  5  d'aprile  1 570. 

Vostro  cugino  Filippo  Sassetti. 

Quanto  allo  interesse  del  Lodovici  e  dell'Uccellini,  egli 
s' è  fatto  la  domanda  di  tutti  quelli  500  e  tanti  ducati,  già  che 

• 

•  Aiuto.  Fognata  la  «  del  verbo.^iiwre  tapto  nel  participio  passato,  quaor 
to  nel  condizionale  e  nel  futyro. 

'  Li  per  glìy  come  quasi  continuamente  incontrerà  di  leggere,, e  come 
si  ode  tutto  giorno  in  Firenze. 
' /j'ra /'qWava,  di  Pasqu^. 

•  Messer  Michele  Saladini ,  di  Pisa.  ) 

•  A  spedirle.  Cioè  le  orazioni,  che  quantunque  non  espresse  di  sopra, 
sono  rappresentate  al  pensiero  dal  verbo  orare  :  irregolarità  famigliarissime 
fi  Greci  e  Latini ,  non  che  ^i  no$|tri ,  ,e  GUjiamate  da  j^chele  Qolombo  co- 
struzioni di  pensiero. 

'  Giorgio  Bartoli ,  fiorentino. 
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era  la  medesima *  Ma  come  si  viene  al  saldo,  o  ven- 

\  dita  di  Bave  o  altro  che  si  sia,  non  ci  sendo  procara  di  nes«;uno 
di  loro,  e'  ragleranno  in  terra  fecilmente.  Però  parendovi  da 
scriverne  loro ,  e  voi  lo  ftite. 

IL 

A  Lorenzo  Giacomint,  in  Firenze. 

Parole  di  semplice  amieizia. 

Molto  magniico  roesser  Lorenzo  osservandissimo. 
lo  desidero  «entire  che  voi  stiate  bene:  però  vi  do  la  pre- 
sente occasiofie  di  dirmelo,  col  dirmi  d* avere  ricevuto  l'inclnsa 
per  Ancona,  e  mandatola  a  buon  ricapito.  Ricordovi  che  siamo 
nei  tempe  d' andare  a  Bonazza.'  Noi  stiamo  qui  già  travagliati 
dal  caldo,  ora,  dalla  continua  sterminata  pioggia;  nel  resto  di 
baoBa  vogflja,  e  io  al  servìzio  vostro.  Pregovi  salutare  Tommaso, 
vostra  madre  e  i  vostri  fratelli  assenti  quando  scrivete;  e  rac- 
comandandomi molto  a  voi,  fo  fine.  Nostro  Signore  vi  guardi. 
Dal  Mnlinaecio,*  alti  45  di  settembre  4570.> 

Vostro  cugino. 

IIL 

A  Lorenzo  Giacominì,  in  Firenze, 

iiMau*.  • 

^Agguaglio  amichevole  de'  taoi  stadi  e  della  saa  stenta  in  Pìm. 

Molto  magn°.  et  on.  Cugino. 
Se  la  mia  partita  non  fu  acerba,  ma  A  maturò  avanti  al 
teoopo,  sì  eome  dite,  ella  sarà  stata  ifborto  o  mostro,  sì  come 

*  La  parola  qui  omessa  non  è  leggibile ,  né  a  me  piace  di  leggere  per 
ìndovinatico.  Bisognerebbe  vedere  che  sorta  di  girigogolo  sia  la  mano  di 
i&esser  Filippo ,  e  poi  non  assolveumi  dell'  aver  dovuto  alcuna  volta  ricor- 
rere ai  puntini. 

«  Autografo  Riccard.  N<>  2A71 . 

*  BoncLSza,  viUa  in  Val  d' Elsa. 

*■  Mulifmccio,  luogo  nella  Valle  di  Bisenzio. 

*  Sulla  sopraccarta  :  In  assenza  (a  Madonna  Lisabetta  o  Messer  Tom^ 
maso). 

*  Autografò  Riccard.  N^  9I&71. 
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sono  le  più  delle  cose  che  escono  delle  mia  *  mani.  Non  ne  fu 
già  causa  la  spasimata  voglia  dello  studiare,  o  il  pensare  che 
mi  fussino,  come  furono,  per  mancare  gli  alloggiamenti  ;  ma  a 
ine  intervenne  quello  che  suole  intervenire  a  chi  hen  presto  sta 
per  andare,  come  dice  il  nostro  R'''»  messer  Fr°,  dreto  al  pas- 
serino di  Lesbia;*  i  quali,  per  spiccarsi  il  più  che  lor  sia 
possibile  di  questo  mondo,  hanno  a  male  in  quello  stante  il  ve- 
dersi avanti  quelle  cose  dalle  quali  dolcemente  erano  tenuti  in 
questa  vita,  andandosi  preparando  alla  si  lunga  assenza  col 
privarsi  di  questo  piccolo  lusingamento.  Inducete  ora  voi,  poi- 
ché questi  zughi  di  questi  loici  non  me  n*  insegnono  tanta  eh*  io 
possa  serrare  e  conchiudere  T  argomento.  Che  voi  poi  alla  tor- 
nata vostra  trovassi  partiti  quelli  Bonciani  et  altri,  se  e'  non 
me  ne  dispiace  per  rispetto  vostro,  per  conto  mio  non  ne  sento 
travs^lio  alcuno,  non  avendo  bisogno  né  per  bocca  loro  né  d'al- 
tri di  vostre  raccomandazioni  ;  sapendo  il  che,  mi  basta  che 
talvolta  vi  ricordiate  di  me  nel  modo  che  io  sempre  mi  ricordo 
di  voi.  Io  gli  ho  a. nome  vostro  salutati,  e  ve  le  tornon  du- 
plicate ;*  e  quanto  a'  consigli,  vi  prometto  che  'l  Saladino  *  non 
mancherà  loro,  et  in  falta  sua,  dovranno  suppeditare  quelli  di 
che  c'è;*  Q  si  pure  dovrà  loro  satisfare  messer  Iacopo  da 
Barga,  e  come  a  scolare  del  fratello  dovrà  spedir  gratis,  se  non 
per  rispetto  vostro  e  di  fr.  Ignazio,  non  mancherò  d*^ adope- 
rarmi in  loro  servizio,  purché  e'  non  s' abbi  a  indovinare. 

Quanto  poi  a  vostre  braverie,  io  V  intendo  che  noi  ce  ne 
andremo  in  ragionamenti;  imperò  se  voi  mettessi'  qualcosa 

'  Mia,  j^r  miei  e  mie,  noto  idiotismo  fiorentino,  frequentissimo  nel 
nostro  Autore. 

*  Dreto  al  passerino  di  Lesbia.  —  Qui  nunc  it  per  iter  tenehricosum.  Ca- 
tullo.—Ed  è  modo  più  garbato  che  — Andare  a  Patrasso:  Andare  a  Buda: 
Andare  a  babboriveggoli  :  Andare  a  dar  beccare  a'pollidel  prete:  Andare  a 
ingrassare  i  petronciani:  Andare  a  rincalzare  i  cavoli,  il  pino;  o  (come 
oggi  dicono)  Andare  a  pinocchio. 

'  Duplicate,  sottintendi  le  salutazioni.  Di  che  veggasi  a  pag.  2,  nota  5. 

*  Saladino.  Michele  Saladini ,  Francesco  Bonamici,  Pietro  Camposacco 
0  Caponsacco  (o ,  come  è  scritto  più  burlescamente  nella  seguente  Lettera, 
Sacconcapo  e  Capo  in  sacco)  il  Da  Barga ,  il  Boccaferro  o  Boccadiferro,  il 
Verini,  il  Mainetti  e  altri,  di  cui  si  fa  spesso  menzione  in  queste  carte, 
erano  Lettori  nello  Studio  di  Pisa ,  o  maestri  del  nostro  Filippo.  Chi  ne 
bramasse  particolari  notizie,  vada  e  vegga  il  Fabbnbni,  Historia  Academics 

H^isancB,  voi.  II;  F.  Valori,  Termini  di  mezzo  rilievo,  ec. 

*  Di  che  e'  è.  Cosi  sta  scritto. 

*  Fot  mettessi.  Quasi  sempre  troveremo  il  pronome  voi  con  la  seconda 
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ad  effetto,  la  mia  camera  resta  tutta  per  voi,  et  io  mi  ri- 
tirerò a  dormire  col  D.,  parendomi  che  si  possa  fare  alla  libe- 
ra, non  sendo  per  questo  anno  visitato  dalla  rogna.  Gli  altri 
si  andrieno  accomodando.  Protestovi  bene  che  staresti  senza 
sparbieri,*  perchè  in  Firenze  lo  consegnorono  (avendolo  lasciato 
per  dimenticanza)  a  nn  navicellaio  che  si  domanda  Arrigo  della 
Magna,  il  quale  è  quello  che  danno  i  falliti  per  assegnamento 
quando  e'  fanno  V  accordo  fino  ali*  intero  pagamento  :  e  nel 
modo  stesso  dovrò  io  essere  pagato  del  mio  sparbiere  come  gli 
altri  creditori,  a' quali  per  debitore  è  consegnato.  Pure,  tal  sia 
di  lui,  che  in  ogni  modo  non  vi  arebbe  parato  molt*aria.  Aiu- 
terenci  con  impannate  e  stuoie. 

Io  mi  sto  qui  col  signor  Buònamico  in  compagnia  di 
messer  Niccolò  de' Nobili,  e  di  messer  Giulio  Arrighetti,  e  ci 
troviamo  con  quel  porcone  di  Bella-peccia,  e  presto  dovrà  ve- 
nire Agnolo  e  la  Clemenza.  Siamo  in  la  solita  casa  Buouami- 
chea,  e  delle  stanze  cattive  non  mi  pare  d*  avere  la  peggiore. 
Onesto  é  quanto  m*  occorre  in  risposta  della  vostra  obiter  :  in- 
tanto vi  ringrazio  delle  nuove  che  date  non  mi  avete.  V  uma- 
nista legge  il  primo  della  Politica  e  il  Filottete  di  Sofocle.  Per 
avviso  vi  sia.  Piacciavi  salutare  vostra  madre  e  la  Margherita 

persona  del  singolare  negl'  imperfetti  e  nei  passati  remoti  dei  verbi:  idio- 
tismo che  tuttora  si  sente  sul  labbro  del  popolo  fiorentino.  La  terminazione 
in  t  (avvertiva  il  Rolli)  appartiene  a  tu,  e  quella  in  «  a  voi. 

'  Senza  sparbieri.  Nel  Dizionario  toscano  di  Adriano  Politi  loaparvitre 
è  notato  per  quell'arnese  di  vinchi  o  di  legno,  a  cui  si  lega  il  padiglione  per 
attaccarlo  al  palco.  11  qual  vocabolo  è  pure  usato  due  volte  dal  Tasso  nelle 
s^e  Lettere ,  cioè  a  pagina  479  del  voi.  11  nell'  edizione  di  questa  Biblioteca 
nazionale  :  Ho  veduto  ancora  nel  mezzo  dello  sparviero  ombre  de' topi,  cfieper  ror 
gione  fèaturale  non  potevano  farei  in  qttel  luogo;  e  a  pag.  214  del  voi.  lY  :  Potrà 
particolarmente  dtiedere  in  mio  nome  una  travacca,  o  sparviere  con  le  coperte 
di  velo  e  co*l  tornaletto,  lì  diligentissimo  illustratore  di  queir  epistolario 
aggiunge  alla  definizione  del  Politi ,  esser  forse  cosi  chiamato  lo  sparviere 
dalla  forma  di  volatile ,  che  si  suole  dare  anc'  oggi  a  cotale  arnese ,  desti- 
nato a  tener  sospeso  sul  letto  il  cortinaggio:  anzi  crede  che  lo  sparviere 
sia  la  tenda  medesima  che  circonda  il  letto  ;  una  specie  del  zanzariere,  molto 
simile  alla  rete  de'  pescatori  (e  veramente  ritrovato  per  antico  da'  pescatori 
d' Egitto,  siccome  io  leggo  nell'  Esperienze  intomo  alle  generazioni  delle  zan- 
zare dì  Pietro  Paolo  da  Sangallo)  ;  oltre  che  il  giacchio  de'  pescatori  trova 
il  suo  riscontro  nel  francese  épervier,  che  significa  pure  sparviere.  «  Non 
ometterò  di  dire  (cosi  l' egregio. signor  Guasti  conchiude  la  seconda  nota) 
che  m'  è  occorso ,  non  è  molto,  d' abbattermi  in  una  lettera  di  un  Toscano 
del  cinquecento  (uomo  volgare) ,  dove  parlandosi  dell'  assettare  una  came- 
ra, si  rammenta  lo  sparbiero.  > 
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a  nome  mìo  ;  e  lì  amici  tutti  et  iu  particolare  messer  Francesco 
e  messer  Giorgio  ;  e  vedendo  messer  Tommaso  Merman/  piao> 
davi  al8ì  farli  le  mia  raccomandazioni ,  dicendoli  che  io  ho  or- 
dmato  in  casa  che  li  dieno  an  suo  Isocrate  :  però  volendolo, 
vadia'  per  esso.  E  facendo  qni  fine,  di  quore  mi  raccomando. 
N.  S.  vi  contenti  e  guardi.  Di  Pisa,  addi  9  di  novembre  4570. 

Vostro  affezìonatissimo  ciigino. 

IV. 

A  Lorenzo  Gìacomini,  in  Firenze, 

Inedita.* 

IHoe  che  gli  è  oaro  il  rioever  lettere  da  lui ,  e  1'  avergli  a  rispondere:  caria- 
almo  poi  l' intendere  eh'  e'  siasi  rimesso  a  studiare  Aristotile ,  di  cui  gU 
sarebbero  meglio  piaciute  le  Meteore  che  la  più  astratta  filosofia,  come 
piaceva  a  Giorgio  Bartoli  j  e  gli  dà  conto  dei  circoli  o  dispute  tra  il  Bo- 
namici  e  il  GampastMMshi,  e  dei  poco  buon  successo  del  aecondo. 

Mollo  magnìfico  et  osservandissimo  Gujgìno. 
La  vostra  lettera  pur  ora  mi  è-  capitata  alle  mrani;  talché 
pensavo  non  avessi  preso  pena  di  rispondermi.  Io  mi  dolgo  che 
voi'  tenghiate  e* mìei  propositi  men  veri  che  ben  detti,  come 
quello  dal  quale  T  adulazione  si  fugge,  massime  avendo  a  trat- 
tare con  voi,  dove  la  non  bisogna.  Pure  non  occorre  altro.  Io 
^urò  sempre  mai  caro  in  assenza  vostra  avere  di  vostro  un  ver- 
so ;  e  lo  averli  a  rispondere  mi  sarà  una  delie  più  importanti 
faccende  che  io  abbia,  parendomi,  leggendo  vostre  lettere,  o 
scrivendovi,  ragionare  con  voi.  Io  ho  carissimo,  sentire  che  voi 
stiate  bene.  Cercate  di  mantenervi  ;  e  se  bene  anche  ho  piacere 
di  sentir  che  vi  siate  rimesso  a  leggere  Aristotile  per  compia- 
cere a  messer  Giorgio,  arei  auto  molto  più  grato  che  egli  si 
fossi  contento  di  affaticarvi  o  nelle  meteore  o  in  qualch*  altra 
cosa,  sendo  che  cotesta  perihennmia  con  la  sua  astrattezza 
et  universalità  vota  la  testa.  Voi  siate  *  prudente,  e  messer 

*  Merman  (dubbissimo). 

'  Vadia,  fiorentinismo  per  vada, 

*  Autografo  Riccard.  N<*  9*71 . 

*  Siate,  per  siete,  si  vedrà  del  continuo  nel  nostro  Autore  alla  manie- 
ra fiorentinesca ,  come  se  ne  vede  in  Benvenuto  Gellini.ec. 
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Giorgio  discretissimo:  però  mi  bisogna  approvare  il  tutto:  e 
questo  serva  per  non  si  ingolfare  in  quelle  pedanterie  usque 
admaacinm  còtpa,^  come  si  dice.  Farmi  d'avere  interamente 
ben  fatto  a  pigliar  la  compagnia  del  S.'  B.«>,  perchè  oltre  alll 
altri  comodi ,  ci  è  lo  approvarlo  voi.  Io  non  vi  ho  che  dir  molto, 
lert  si  fecfono  ef  circoli  del  Sj  B.«»  e  Sacconcapo;*  ne*qnaK 
^  come  argomentando  ier  V  altro  il  Capo  in  sacco  e*  non  gna- 
dàgnò  covelle,  cosi  parve  ieri  a'  più  esercitati  che  e'  perdessi 
qualcosa,  e  die  li  resti  ancora  da  rendere  nn  poco  d'argu- 
mehto,  qukiquid  dtcat  Nòasol  *  Statio  sano,  et  amatemi  al  so- 
lito, et  ali*  occasione  risalutate  messer  Francesco  e  messer  Gior- 
gio e  li  altri  amici  ;  e  quando  mi  scriverete,  pregovi  mettere 

le  lettiere  sn  Capponi  del ,  perchè  V  arò  in  tempo  debito. 

Salnlatemi  vostra  madre  e  vostri  fi^telli  quando  scrivete  loro  ; 
et  avendo  nuove  di  messer  Batista,  piacciavi  dirmene  qualcosa. 
A  I>f0.  Di  Pisa,  aUi  1 5  di  novembre  4  570. 

Vostro  cugino. 

V. 

A  Lorenzo  Giac&minì^  in  Firenze. 


Dic«  cbe  in  Pìm  il  troppo  maoipare  dar*  l«  tenane.  Tocm  3aUa  lite  die  il 
GiacoiniDi  teneva  eoo  un  Carducci,  e  dei  Circoli  di  Logica  non  bene  lìp- 
mSS&^  e  come  Giulio  de^ Libri  vi 'Spropoiitò,  prìmeggiaado  il  Verini. 

Molto  magnif."  et  osserv."*  Cugino. 
ih  risposta  dèlia  gratissima  vostra  di  sabato,  poco  occor- 
re. Dispiacerai  che  questi  tempi  tanto  strani  vi  privino  delie 
vostre  consolazioni.  Qui  a  noi  danno  uno  storpio  mirabile,  non 
si  possendo  pure  camminare  dna  passi.  El  pappare  contyiua- 
mente  causa  una  indigestione  grandissima,  et  a  questa  seguono 

*  tsque  cioè  ad  verba.  • 

*  Sacconcapo.  E  poi  Capo  in  sacco.  Si  è  notato  lo  sclherto. 

'  Nozzol.  Caso  che  fosse  il  Nozzolini ,  se  ne  ha  la  Vita  nel  volume  IV 
^eUe  Memorie  Storiche  di  alcuni  illustri  Pisani. 

*  Autografo  Riccard;  N*  ?*71. 
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certe  terzanìne  ;  e  di  presente  ne  abbiamo  una  in  casa  in  su- 
ìnecto  a  quello  giovane  delli  Arrìghettì  che  sta  in  compagnia 
nostra.  Pure  penso  che  non  vorrà  avere  altro,  e  gliene  saranno 
bastati  quattro  terminetti.  A  me  dispiace  sommamente  che  voi 
abbiate  a  esser  travagliato  dalle  lite  del  Carducci;  sondo  a 
punto  cosa  al  proposito  vostro,  per  la  sua  odiosa  natura,  io  non 
saprei  che  mi  vi  dire.  Mi  dispiace  che  messer  Giovambatista 
non  possa  o  voglia  essere  costi  a  poterli  dare  quelli  aiuti  che  si 
conviene,  che  benissimo  conosco  che  senza  lui  o  altri,  per  le 
mani  del  quale  sia  passato  cotesto  negozio,  egli  non  ara  quel 
buono  esito  che  sì  converrebbe.  Se  voi  otterrete  la  supplica 
fatta,  segnata  in  vostro  favore,  ne  arò  grandissimo  contento  e 
satisfazione;  e  se  me  lo  dirette,  V  arò  carissimo.  Io  non  vi  offeri- 
sco né  in  questo  né  in  altro  T  opera  mia,  ancora  che  poco  va- 
glia, aspettando  che  voi  mi  diciate  —  io  voglio  cosi  — -;  nel  re- 
sto farò  quanto  saprò;  ma  per  non  essere  padrone  di  cotesto 
negozio,  penso  che  sare'  poco.*  Ora  vedete  voi. 

Quanto  a*  circoli  di  logica,  io  non  ve  ne  ho  dato  ragguaglio^ 
come  di  cosa  passata  e  di  poca  considerazione  :  però  con  que- 
sta vi  dico  (con  protesto  che  resti  in  fra  di  noi  e  certi  altri  amici) 
che  e'  non  passarono  molto  bene.  Prima  messer  Giulio  da  Barga 
non  ha  circuiate.  Quel  messer  Giulio  de*  Libri  ha  fatto  quello 
ch'egli  ha  saputo  per  provare  al  popolo  di  non  saper  nulla; 
perchè  rispondendo  a  messer  Giuseppe  Capannoli,  incorse  in 
errori  evidenti,  per  quanto  ne  dichìno  questi  nostri  maggioF- 
ri,  negando  il  sillogismo  essere  come  genere  alla  dem."*.  Di 
che  avvedendosi,  non  volse  poi  rispondere  al  Verino,  per  non 
avere  a  incorrere  in  questi  inconvenienti,  dicendo  che  non 
erono  le  proposte  a  proposito,  se  bene  proponeva  arguraenti  en- 
tro la  diffinizione  della  dem."*®.  Messer  Giuseppe  e  *l  Verino  si 
sono  portati  ragionevolmente  e  con  umanità,  et  a  giudizio  mio 
il  Verino  fece  con  più  gentilezza  si  nel  replicare  come  propor- 
re, dt  anche  nel  solvere;  e  questo  per  aver  queir  altro  un  poco 
di  difficultà  neir  esprimere  il  suo  concetto  :  e  per  quanto  io  ne 
possa  giudicare,  il  Verino  farà  meglio  riuscita  di  tutti,  segui- 
tando di  studiare,  se  bene  egli  ha  pochissimi  scolari  e  per  la 

*  Sare',  per  sarebbe,  è  comune  anche  ad  altri  scrittori  ;  ma  oggi  non  ftu 
Sebbene  temerei  si  debba  leggere  fare'  per  farei. 
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vìa  d' averne  meno,  per  il  sao  buon  modo  di  procedere.  Altro 
non  vi  ho  che  dire.  Racoomandomi  a  voi  pare  assai,  e  alii  al- 
tri amici  tutti,  et  in  particuiare  a  vostra  madre.  A  Dio.  Di  Pi- 
sa, aili  t%  novembre  4570. 

Vostro  cugino. 

VI. 

A  Lorenzo  Giacomini,  in  Firenze. 

lA«dlU.  * 

Si  allegra  con  luì  di  una  graiia  conccMagli  dal  Graodnea.  Lo  iavila  a  Pisa  ^ 
e  gU  dice  quanti  Molari  aTene  il  Verino,  qoanti  il  Bonaaùcì,  il  Campo- 
sacchi  e  il  Quarantotto. 

Moìto  magnifico  et  onorando  Cugino  osservandissimo. 
Per  la  vostra  gratissima  di  sabato  con  piacere  ho  inteso 
la  grazia  che  vi  ha  concesso  Sua  Altezza,*  veggendo  nascere  da 
questo  la  liberazione  vostra  da  una  immensa  briga  e  molto 
odiosa;  e  tanto  più  quanto  era  difforme  alla  pacifica  natura  vo- 
stra. Resta  adesso  che  messer  Giovambatista  si  risolva  a  tor- 
narsene, per  possere  *  compUtamente  difendere  questa  lite ,  e 
tórre  a  voi  noia  tanto  molesta.  Ora  che  siate  libero,  se  andrete 
a  godere  le  vostre  ville,  mi  penso  che  ne  arete  giovamento 
grandissimo,  massime  se  arete  occasione  di  conversazione:  però 
sviate  alle  volte  messer  Giorgio,  se  però  si  svierà  venendo  a 
star  con  voi  per  qualche  giorno.  E  se  e'  tempi  si  mettessino 
asciutti,  e  che  vi  paressi  possere  star  qui  qualche  settimana 
senza  grande  incommodo  del  vostro  modo  di  vivere,  facilmente 
la  conversazione  vi  recherebbe  diletto  :  nondimeno  io  non  ve 
nefo  già  un*  esortazione,  sapendo  la  differenzia  che  è  da  stare  in 

*  Autografo  Riccard.  N"  4471 . 

'  Sua  Altezza.  Qui  diranno  i  Grammatici,  che  mancar  antecedente  a 
cui  riferire  il  pronome  8tM,  e  che  bisognava  scrivere  l'Altezza  del  signor 
Granduca:  ma  con  quanta  minor  naturalezza!  E  poi ,  l'uso ,  diceva  il  Da- 
vanzali, è  il  messere  delle  lingue.  Veggasi  pure  in  tal  proposito  una  Let- 
tera di  Torquato  Tasso  a  Giulio  Como. 

'  Possere,  per  potere.  Non  ha  registro  nel  Vocabolario  nemmeno  come 
voce  antica.  Troveremo  anche  pQssete,  pmetti,  posseva,  possendo  e  possuto , 
che  in  contado  si  sentono  tuttora,  e  sono  congeneri  a  possa,  possanza., 
possmte. 
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casa  saa  a  stare  in  casaltri  ;  se  bene  venendo  da  lioì,  saresti  il 
padrone  voi.  Però  pigliatene  il  concedo  vostro.  Vi  so  ben  dire 
che  sarete  visto  con  moUo  contento.  Io  vi  niandèrò  le  vostre 
masserizie  con  primo  comodo,  che  non  sono  in  ii«o;  e  qtrando 
fussibo^  se  ne  caverieno.  L'  amico,  di  chi  mi  domandate,  non  la 
fa  molto  bene  quanto  a  crisani  ;  *  e  s'egli  lascia  fare  a  me,*  per  la 
strada  di  farla  peggio  per  una  bischenca  fattami  :  de  qua  plura 
alias.  Intanto  non  sene  andrà  senza  penitenza.  In  universale  poi 

10  Studio  è  come  prima, e  le  nostre  squole  soiio  in  ragionevole 
frequenza.  Il  Verino  è  con  4  0  scolari,  non  contando  e' legisti; 
il  Buonamico  con  4^2  in  20  in  46  secondo  e' giorni;  il  Gapon- 
saoco  con  4  in  5  in  3,  massime  al  prinoipio  della  lezione;  il 
Quarantotto  può  dire  come  quell'amico  ffuv  ©foic  *  (50),  contando 
lui,  come  é,  per  48.  Altro  non  vi  dico.  Risalutate  li  amici  tutti 
in  universale,  e  ciascuno  in  particulare,  massime  messer  Fran- 
oosco,  messer  Giorgio,  et  il  sig.  M^r.""*.  N.  S.  vi  contenti  e  guar- 
di.* Di  Pisa.  Nelli  2ò  di  novembre  4570. 

Vostro  cogiao. 

vir. 

A  Lorenzo  Ciacomint,  in  Firenze. 

lÉ<ediU.  8 

Gli  rimancla  alcune  eli  lui  masserizie  lasciate  in  Pisa:  crede  eh'  e' non  terrà 
V  invito  fattogli  di  andare  sin  là  :  gP  invidia  lo  stadio  delia  Rettorica, 
tìtVoir'eiM,  attende  a  Democrito  e  Piatond  ciret  la  generiti  ove  del  mon- 
do. Poi  gli  dà  notizia  d'alcuni  Pr4tfessort,  e  richiedendolo  di  qnalehe 
nuova  poesia,  gli  trasmette  (forse  di  sno)  un'ottava  sulla  barba  del 
Calefato. 

Magnifico  et  onorando  Cugino. 
Io  vi  mandai  la  passata  settimana  per  il  Capitano  la  vostra 
tavola  co'  trespoli  e  letto  e  due  sgabelli ,  con  ordine  ve  la  por- 

*  Crisani,  rusponi,  oro,  danaro  in  genere,  dal  gr.  xP^^^^t  oro- 
Così  Crisostomo,  bocca  d'oro. 

*  A  me.  Così  sta  scritto,  ma  sembra  che  ci  dovesse  oiancare  o  sottin- 
tendersi un'  è  Verbo. 

'  (wv  Qgoii.  Con  l'aiuto  di  Dìo. 

*  Sul  margine  ha  le  seguenti  parole:  Scrivendo  a  mesier  Giorgio  della 
grazia,  sare' ben  dire  d'averla  uuta  per  febbraio,  che  mi  pesa  che  non 

11  resto  non  si  può  leggère  senza  scucire  i  fogli  del  Codite. 

»  Autografo  Riccard.  N<»  31471. 
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tassi  a  casa.  Bicevetele,  e  contentatelo  del  porto.  Queste  sono  le 
cose  che  mi  pareva  che  ci  restassino  di  vostro.  Sarèci  da  di- 
videre uno  sgabello  -et  una  cassa  in  quattro,  che  si  serberà  a 
fare  quando  il  conto  si  avessi  a  rivedere  più  minutamente.  Se 
vi  pare  che  ci  resti  altro  che  voi  vogliate,  avvisatemelo  ;  che 
per  ora  a  me  non  sovviene,  massime  sondo  appresso  messer 
Francesco  la  più  parte  di  quelle  masseriziuole.  Quanto  al  vostro 
venire  sino  quaggiù,  se  voi  fate  difficultà  nel  prometterlo,  pen- 
sate quei  che  sarà  nel  mantenerlo.  Vale  questo  argumento  per 
regulam  topicam ,  scilicet  quo  magis  ec  Oltre  che  ci  si  aggiu- 
gne  lo  aversi  a  muovere  quando  parrà  a  messer  Giorgio,  che 
neir uscire  di  Firenze  ha  Saturno  retrogrado.  Con  tutto  questo, 
io  desidero  tanto  il  comodo  vostro,  che  sempre  reputerò  di 
maggior  mio  contento  lo  star  bene  voi  dove  io  non  sia,  che  se 
sempre  con  voi  fussi  :  però  attendete  pure  a  trattenervi  in  quelli 
modi  che  vi  pare  che  ricbiegga  la  complessione  vostra,  et 
alle  volte  basti  un  verso.  Io  vi  ho  invidia  grandissima  di  quella 
retorica:  pure  mi  conforto  che  aremo  una  volta  tanfagio  stando 
insieme,  che  potrete  esoere  in  aiuto  anche  a  me,  come  agli  al- 
tri siate.  Noi  diamo  per  non  diviso  dreto  a  questa  benedetta  ge- 
nerazione, et  ora  siamo  alle  mani  con  Democrito,  ora  con, quello 
insensato  di  Platone  ;  e  si  va  dreto  a  solvere  i  loro  cavilli.  Poi 
nella  fisica  se  vi  è  da  considerare  qualche  xal,^  lo  facciamo 
amplissimamente.  Messer  Fiamminio  '  questa  quadragesima  non 
leggerà.  Pensasi  che  vadia  a  Roma  con  monsignore  Alessandrino* 

*  xat .  Usata  forse  questa  cepola  greca  ia  senso  di  fioMaiiota,  o  oone 
suol  dirsi  un  ette.  Onde  il  BonarroU ,  Fieray  l^ift;  Orniti  irmtkké  m»  iMf 
Tra  l'tuctp  e  il  mur  d' un' anfiboiogia, 

*  Crédo  che  sia  quel  celebre  luoebese  Flaminio  NobiU,  «roto  ia 
tanto  pregio  dal  Caro  e  dal  Tasso,  e  ohiamató  dai  Luccbesini  (Sicr.  leU^ 
di  Lucca)  elegante  scrittore,  filosofo  seoondo  l'uso  de'  tempi,  valorose 
canonista,  di  copiosa  erudizione  fornito  nelle  opere  de'  Santi  Padri ,  dotte 
nei  greco ,  e  delle  cose  politiebe  intelligentissimo.  Se  non  ohe  mi  tiene  in 
•dubbio  il  Febbroni,  che,  mostratocelo  professore  di  logica  insieme  ool  Bih 
Damici  e  ool  Camposaccbl  dal  1560  al  63 ,  e  nel  64  lettore  straordinario  di 
filosofia-,  non  solo  noi  trova  scritto ,  dopo  qoest'  anno ,  al  registro  dei  pro- 
fessori ,  ma  dice  che  andò  a  Roma  nel  1668.  lo  non  conosco  altro  Flaminio 
elle  leggesse  allora  nello  studio  pisano ,  ma  non  voglio  né  anche  dare  una 
mentita  sul  viso  a'  biografi  del  Nobili.  U  metaoronisrao  è  probabile  :  altri 
Mei  veggano. 

'  Monsignore  Alessandrino.  Deve  essere  il  cardinale  Michele  Bonelli, 
Che  era  detto  T  Alessandrino,  e  a  cui  il  Tasso  indirizzò  parecchie  lettere. 
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per  Don  tornare.  Chi  la  dice  a  un  modo,  chi  a  un  altro.  E  do- 
vendo venire  messer  Michelagnolo  a  stare  in  ....  '  quest'altro  anno 
dovrà  seguir  mutazione  d'importanza:  guarsi*  Verino  vecchio 
et  anche  giovane,  il  quale  è  quello  di  chi  mi  domandavi,  quanto 
a  scolari:  ma  se  non  ve  ne  ricordate,  quid  ad  me?  Quando  voi 
avete  qualche  bella  poesia,  memento  nostri,  perchè  abbiamo 
qui  certi  amici  nostri  forestieri  molto  dediti  al  verso  Tosco,  e 
.  li  '  faremmo  cosa  grata,  se  qual  cosa  alle  volte  mostrassimo  loro. 
Eccovi  intanto  una  stanza  in  lode  della  barba  dei  signor  Conte 
Palatino  e  Calafato.  *  Fatene  parte  alli  amici;  et  a  loro  mi  rac- 
comandate. E  qui  facendo  fine,  molto  mi  vi  raccomando.  No- 
stro Signore  vi  conservi  e  guardi.  Di  Pisa,  a  di  6  di  dicem- 
bre 4570. 


Vostro. 


Ceda  la  barba  del  gran  vecchio  Atlante 
E  la  chioma  di  Laura  e  '1  vello  d' oro  ; 
^   Ceda  il  serico  pel  fatto  in  levante, 
E  I'  anellaV>  crin  dì  ciascun  Moro  : 
La  calefata  barba  passa  innante 
A  quante  barbe  son ,  saranno  e  foro  : 
Non  è  marchese ,  né  duca  o  prelato 
Oh'  abbia  la  barba  com'  ha  '1  Calafato. 


*  Si  legge  stentatamente  fil:  nel  qual  caso  intenderei  ^loso/ia. 

*  Gruarst.  Cosi  pare:  forse  per  guardisi.  E*  e'  è  anche  un  proverbio  che 
dice:  Compare  e  guarii,  il  quale  (secondo  la  spiegazione,  inedita,  di  Fran- 
cesco Serdonati)  mostra  non  potersi  l'uomo  fidare  anche  de' compagni. 
Raccontano  (è  sempre  lui  che  scrive)  la  cosa  in  questo  modo  :  che  certo 
uomo  aveva  sotterrato  certi  danari  in  una  selva ,  e  non  lo  sapeva  altri  che 
un  suo  compare,  in  eh'  egli  ogni  suo  segreto  confidava  ;  e  pochi  giorni  poi 
andando  per  rivederli ,  trovò  che  erano  stati  rubati  ;  e  dubitando  di  quel 
che  era,  cioè  che  il  compare  glieli  avessi  alzati,  lo  trovò,  e  senza  jnostrarsi 
punto  malinconico  gli  disse:  Compare,  le  cose  mie  vanno  di  bene  in  me- 
glio ;  io  ho  riscosso  tanto,  che  io  voglio  domani  sotterrare  altri  mille  scudi 
dove  voi  sapete.  Il  compare,  facendo  conto  di  rubare  quel  più,  andò  e  vi 
ripose  la  pecunia  levatane.  Onde  il  padrone  di  essa,  ritornato  poi  a  quel 
luogo,  ripigliò  i  suoi  danari,  e  a  casa  se  gli  portò,  dicendo:  Compare  e 
guarti. 

'  LtogH;per  loro,  terzo  caso  plurale,  usavasi  dagli  antichi  nello 
scrivere  come  tuttavia  l'usiamo  noi  nel  parlare.  Il  che  serve  anzimlrabil-^ 
mente  per  meglio  armonizzare  il  periodo,  ove  convenisse  ripetere  il  prò-' 
nome  loro  in  qualtivogli  de'  casi  obbliqui  ;  ed  abbine  la  prova ,  senz'  altri 
esempi ,  in  questa  medesima  clausola  del  nostro  Autore. 

*  Calafato,  Pietro  Calefato,  Conte  Palatino,  e  professore  d' iure  civile-. 
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Vili. 


A  Lorenzo  Gkacomini ,  in  Firenze. 

InedUt.  < 

Dìfendesi  intorno  alP  intenzione  attribuitagli  di  arer  Toloto  smaccar* 

parente  e  amico.  Torna  a  parlargli  di  alcune  maaserìria  che  gli  araTt 
rimandate,  e  gli  promette  di  esegoire  l'altra  commiasioae. 

Il  non  mi  si  essere  mai  porlo  occasione  di  mostrarvi  quanto 
io  desideri  V  onor  vostro,  è  causa,  messer  Lorenzo  osservandis- 
simo, che  voi  possiate  pensare  che  alcuna  delle  mia  azioni ,  che 
risguardino  voi,  sia  fatta  da  me  per  farvi  smacco  :  cosa  non  di 
meno  mai  da  me  intesa  ;  anzi  è  stato  sempre  V  intento  mio  di 
smaccare  con  tutto  il  mio  potere  chi  avessi  auto  voglia  di  smac- 
cor  voi  (dispiacerai  d'  avere  a  usare  questo  brutto  terminacelo, 
quale  quanto  più  brutto  è,  tanto  mi  pare  che  maggiormente 
esprima  ì\  poco  buono  concetto  che  voi  abbiate  di  me  verso 
voi).  Ora,  che  T occasione  non  mi  sia  porta  o  mostra  di  ren- 
dervi certo  deir  animo  mio,  mi  pare  che  possa  venire  da  due 
cause  :  V  una,  che  voi  siate  uno  di  quelli  enti  de*  quali  Aristo- 
tile nel  primo  del  Cielo  dice  che  vivono  vitam  per  se  su/pciert- 
tem  senza  avere  bisogno  d'alcuno;  T altra,  che  io  o  le  co»e  mia 
importino  con  loro  tanta  imperfezione,  che  ancora  che  io  cerchi 
di  fare  un  effetto,  me  ne  venga  fatto  un  altro.  Se  e' viene  dalla 
prima,  io  non  ne  posso  fare  altro;  bene  me  ne  rallegro:  se  dalla 
seconda,  io  merito,  voglio  credere,  qualche  scusa,  auto  rispetto 
all'intenzione  et  all'avere  fatto  quanto  credevo  far  meglio  e 
che  fusse  espediente. 

Ora,  al  particulare  delli  sgabelli,  io  ve  li  rimandai  come 
cosa  vostra,  della  quale  io  non  mi  servivo;  e  quando  bene 
me  ne  fussi  servito,  ve  li  arei  rimandati  in  ogni  modo,  pen- 
sando che  voi  ne  potessi  avere  più  bisogno  di  me,  come 
quello  che  vi  arei  anche  mandato  delle  cose  mia  proprie. 
Quanto  al  lino,  io  starò  avvertito  quando  ce  ne  capiti,  e  vedrò 
di  far  servire  vostra  madre  da  qualche  amico,  perché  facil- 

*  Autografo  Riccard.  N*  ^71.  — È  senza  tìtolo. 
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mente  a  me  verrebbe  compero  àtoppa  o  capecchio  in  quel  cam- 
bio, non  ci  avendo  massime  molta  cognizione.  Altro  non  vi  ho 
che  dire,  se  non  che  mi  vi  raccomando  quanto  più  posso,  come 
ancor  fa  il  signor  Dottote.  Nostro  signore  vi  conservi  e  guardi. 
Di  Pisa,  addi  13  di  dicembre  1570. 

Vostro  cugino. 

IX. 

A  Lorenzo  Giacomini ,  in  Firenze. 

Inedita.  * 

Gli  riparla  del  preteso  smacco.  Lo  avverte  che  il  poco  discreto  modo  tenoto 
da  loi  «  da  Giorgio  Bartoli  nello  studiare  iosieffle ,, potrebbe  Doocergii 
la  saaità.  Narra  tra  molte  facezie  la  pieoa  che  fu  io  Fisa  eoo  allaga- 
manto  delle  case  di  t^uA  e  di  là  d'Aroo. 

Molto  magnifico  messer  Lorenzo. 
Lai  cosa  mi  è  passata  meglio  di  quello  mi  aspettavo;  im- 
però che  mi  credevo  che  mi  dovessi  intervenire  come  a*  fan- 
ciulli che  piangono  per  le  busse,  e  bene  spesso  con  esse  si  rac- 
chetono,  toccandone  delie  a  tre.  Voi  mi  fate  un  pochette  assai 
bene  di  villania  mentre  dite  che  io  vi  smacco:  io  mi  dolgo  con 
voi  di  questo  vostro  presumere.  Voi  dite  testé  che  io  uso  le  ci- 
rimonie ;  di  che  più  mi  contento  che  se  voi  dicessi  che  io  vi 
facessi  villania.  Di  nuovo  però  io  non  focon  voi  altre  cirimonia. 
Non  occorre  che  altrimenti  rispondiate  alla  mia  lettera  della  set- 
timana passata ,  perché  lo  intendimento  suo  non  fu  far  ciri- 
monie ,  ma  di  mostrarvi  che  voi  avessi  il  torto  a  pensare  male 
di  me.  Quanto  poi  a  indizi  e  benefizi  e  ofizi,  io  non  so  quello 
vi  vogliate  inferire:  però  mi  passo  senza  rispondervi,  conten- 
tandomi che  se  ne'  fatti  mi  siate  superiore,  mi  superiate  anche 
nelle  parole  ;  e  questo  avere  studiato  la  retorica  di  fresco  mi 
progiudica,  che  non  si  può  camminare  del  pari.  Leggeremola 
noi  ancora  una  volta,  et  intendendola  ce  ne  serviremo  in  di- 
fesa. E  per  ora  mi  basta  che  per  qualsivoglia  cosa  che  sia, 
non  vi  caschi  mai  in  fantasia  che  io  vi  voglia  smaccare.  Intanto, 

*  Autografo  ^iccard.  N°  2471. 
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se  voi  mi  avessi  d^tto  se  avete  ricevuto  qaelU  sgabelli  et  aUro, 
l'arei  auU>  caro. 

•Io  mi  dubito  che  4  conteoto  che  ha  mesaer  Giorgio  di  ri* 
trovarsi  cop  voi  a  vedere  qualeosa,  non  se  ne  avvedendo  lui, 
non  passi  in  un  pocoiino  di  poca  discreeioae.  A  principio  di 
novembre  vedevi  la  perihermeniay  alla  fine  la  retorica,  testé 
adunche  siate  alla  astrologia  ;  cose  che  hanno  bisogno  grande 
e  Inogo  di  malta  speculazione  et  affaticamento  di  spiriti.  Av- 
volte che  '1  troppo  desiderio  e  di  sapere  e  d*  insegnare  ad 
altri  non  progiadichì  alla  vostra  sanità.  State  sano  pertanto, 
e  quando  avete  qualche  mandriale,  facendo  come  adesso 
avete  fatto  di  quello  della  saetta,  ve  ne  arò  obrigo,  '  pur 
che  sia  con  piena  comodità  vostra.  Le  lettere  sono  arrivate 
in  questo  momento  ,  state  sostenute  da  V  acqua  che  si  trova  da 
San  tornano  in  qua  ;  e  finalmente  sono  venute  per  la  strada, 
ma  per  barchetto.  Avemmo  la  piena  Domenica  notte,  venendo  fi 
lunedì,  presso  al  far  del  giorno,  e  fu  tanto  domestica  che  andò 
a  trovare  gli  uomini  in  casa,  si  di  qua  come  di  là  d'Arno,  che 
si  andavano  Scendo  i  negozi  in  navicello.  Siamo  stati  de* 
casi  vostri  con  grande  ansietà,  né  ancora  ne  abbiamo  partic<^.  * 
Et  a  questo  tratto  mi  ricordai  dell* anima  di  ser  Iniqidtà^  con 
un  pater  nosier,  pensando  cb*  e'  sua  pippionoini  grossi  avesaino 
mitigato  il  calore  oaturale,  e  che  il  vino  d' Anghiari  *  si  fussi 
annacquato  :  ooodimeno,  come  di  aopra  vi  dico«  non  abbiamo 
ancora  certezza:  Finalmente, doppo tanta  pioggia,  per  la  grazia 
di  l>io,  va  un  poco  piovendo  dell* altro;  e  dica  Franile^  come 
diceva  messer  Nicia  del  mane  :  non  «  vede  altre  che  .acqua 

*  Obriffo.&ì  lasci,  senza  invidia,  alla  plebe  Borentina,  più  amica  della 
ietterà  r  cke  deUa  l,  giusta  il  detto  di  Platone  nel  CratUo,  che  la  lettera  r 
è  nata  per  significare  le  cose  ruvide ,  e  la  /  cose  lisce. 

*  Partic*.  Non  può  voler  dire  altro  che  particolare,  eioè  ragguaglio 
particolareggiato  dei  guasti  avvenuti ,  soggiungendo  poco  appresso:  Non- 
cUmeno,  come  di  sopra  vi  dico,  non  abbiamo  aricora  certezza. 

*  Ser  Iniquità.  Cognome  o  soprannome  di  non  «aprei  chi.  Né  chiara- 
meu^  Bi  conosce  ^  dica  ser  o  sua  come  Sua  Maestà.  Io  m' attenni  così  al 
primo ,  e  cosi  lo  ritrovo  espressamente  scritto  nella  Lettera  XI. 

*  AngMari.  Una  delle  più  ragguardevoli  terre  della  Valle  Tiberina,  e 
celebre  pe'  suoi  ottimi  vini. 

^  Franile.  Ho  lasciato  come  più  pare  air  occhio;  ma  non  lascio  d'av- 
vertire che  un  segnetto  sovrapposto  all'  e  finale  di  questa  parola  potrebbe 
tenersi  per  indizio  di  abbreviatura.  In  quel  caso  leggerei  tutto  insieme: 
e  dico  francamente. 
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acqua.  Aspettiamo  a  grand' onore  il  quassamento  de*  terremoti 
un  ebreo  di  tribù  :  che  se  verranno,  me  ne  dispia- 
cerà per  amore  del  Dottore,  perchè  a  punto  li  rovinò  in  capo. 
Altro  non  vi  ho  che  dire.  Raccomandomi  a  voi  e  vostra 
madre,  e  scrivendo  a  vostro  fratello,  piacciavi  salutarli.  Et 
avendo  nuove  di  messer  C.«,  piacciavi  farne  parte.  Dio  vi  con- 
tenti e  guardi.  Di  Pisa,  addi  20  di  dicembre  1670. 

Vostro  cugino. 

X. 

A  Lorenzo  Gìacominì,  in  Firenze. 

Inedita.  * 

Gli  risponde  un  po'  risentitamente  per  la  insistenza  di  lui  sopra  certi  propositi, 
dopo  averlo  già  pregato  a  non  più  parlarne* 

Molto  magnifico  et  onorando  Cugino. 
Alla  vostra  lettera  de*  23  non  occorre  altra  risposta  se  non 
dirvi  che  io  l' ho  ricevuta ,  acciò  che  la  cosa  non  se  n*  andassi 
nel  precipizio.  Ben  vi  dico  che  io  non  veggo  che  capitale  vi  fac- 
ciale di  me,  poi  che  la  vostra  lettera  mi  fa  Calandrino;  e  per 
ora  poca  dialettica  mi  basterà  per  contendere  con  la  vostra  re- 
torica. Basta  solo  negare  totum,  come  faceva  Selvaggio.  Veggo 
bene  che  *  avendovi  ricerco  per  grazia  che  noi  uscissimo  di  que- 
sti propositi,  che  voi  non  me  ne  avete  compiaciuto:  il  che  forse 
è  la  prima  cosa  che  mi  avete  disdetto.  Nondimeno  mi  <;ontento 
di  quanto  volete  voi.  Né  altro  avendo  che  dirvi,  facendo  fine 
mi  vi  raccomando,  pregando  Dio  che  vi  conservi  e  guardi.  Di 
Pisa,  addi  27  di  dicembre  4  570. 

Vostro  cugino.   ' 

*  Autografo  Riccard.  N°  2471. 

'  Superflua  la  prima  o  l' ultima  che ,  ma  famigliarissima  al  Sassetti 
codesta  ripetizione,  come  a  quasi  tutti  i  buoni  scrittori ,  e  la  cliiamano  (se- 
condo che  osserva  un  valente  filologo)  chi  una  proprietà  di  lingua,  chi  un 
aiuto  alla  chiarezza. 
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XI. 

A  Lorenzo  Giacomini ,  in  Firenze» 

Inedita.  « 
Tratto  A\  affari. 

Molto  magniBco  et  osservandissimo  CugÌDO. 

Io  mi  trovo  la  gratissima  vostra,  alla  quale  rispondendo 
vi  dico,  che,  quanto  al  negozio  delli  amici,  pure  ad  altro  pro- 
posito, da  un  altro  amico  ne  ho  il  medesimo  riscontro.  Quanto 
a'  casi  dello  avere,  è  ben  vero  che  io  ritraggo,  che  la  commenda 
che  si  fece  non  si  pagò  altrimenti,  ma  si  sicuro  in  su  tutti  e* 
loro  ben'),  talché  ci  é  questo  debito  da  vantaggio,  oltre  alli  al- 
tri. Questi  beni,  stando  cosi  il  negozio,  sono  obrigati  prima  e 
principalmente  a  Santo  Stefano  :  imperò  se  e*  si  vendessino 
per  disobrigarsi  *  da  questo  capo,  e  che  Santo  Stefano  cedessi, 
mi  parrebbe  cosa  sicura  ;  altrimente  non  vi  entrerei,  se  non 
fussi  molto  bene  da  altri  che  da  loro  sodato.  £  questo  è  quanto 
posso  e  quanto  speri  posservene  dire.  Se  altro  ne  saprò,  ve  ne 
avvertirò. 

Io  non  avevo  bisogno  di  giustificazione  che  voi  avessi  fatto 
dalla  parte  vostra  servizio  della  lettera  per  messer  Tommaso, 
ma  dubitavo  che  la  risposta  non  fussi  mal  capitata  ;  quale  ho 
auta  questa  settimana  sotto  la  vostra,  et  in  questa  f^arà  altra 
per  lui  che  vi  piacerà  per  De  lupis  veUribtu  mandarliene,  e 
mandandone  la  risposta,  mandarmela.' 

*  Autografo  Riccard.  N°  4471 . 

*  Disobrigarsi.  Questo  povero  verbo  non  si  adonti  meco  se  non  lo  ac- 
eolsi  nel  mio  Spoglio,  oia  faccia  invece  valere  le  sue  ragioni  contro  la  reo- 
ehìa  Crusca,  che  ricevette  ad  albergo  i  suoi  consanguinei  Obbrigart,  Oh- 
briganza,  Obbrigngione ,  e  lui  no,  come  nemmeno  Ohr.go  (o  obbrigo)  della 
Lettera  IX,  al  quale  però,  novant  anni  sono,  rese  giustizia  il  Pitteri  di  Ve- 
nezia, come  a  disobrigare  la  rese  il  Cesari  nel  suo  Vocabolario,  quantun- 
que  non  in  figura  neutra  passiva,  né  in  significato  di  liberarsi  da  cbicches- 
sia.  Quindi  la  nuova  Crusca,  per  riparare  all'errore)  o  inetta  fuori 
anche  quelli,  o  dentro  anche  questi. 

'  Qui  segue  una  discussione  sopra  alcune  opinioni  del  Boccaferro, 
«he  voleva  a  un  suo  proposito  accomodare  un  testo  d'Aristotile  nell'ottavo 
della  Fisica,  e  altre  simili  di  quel  Ser  Iniquità  menzionato  nella  Lettera  IX; 

S 
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Non  mi  rispondete  à  queste  si  fatte  cose  o  altre  mia  let- 
tere più  che  si  comporti  il  contento  vostro,  lascialo  da  banda 
il  sodisfare  a  me  :  perchè  se  bene  io  veggo  le  vostre  lettere  più 
volentieri  che  altra  cosa,  arò  più  contento  che  vi  leviate  questa 
briga  dello  scrivermi,  caso  che  la  vi  arrecassi  fastidio  ;  e  que- 
sto sia  detto  per  sempre.  Scrivendo  alli  vostri,  raccomandate- 
mi a  vostro  fratello;  e  avendo  nuove  di  messer  Batista,  piac- 
ciavi farmene  parte.  Altro  non  vi  ho  che  dire.  Raccomandomi 
a  voi,  pregandovi  all'avervi  cura  a  questi  si  strani  e  cattivi 
tempi ,  e  raccomandomi  a  messer  Giorgio  pure  assai  :  et  ora- 
mai e  '1  caso  vostro  e  '1  suo  saranno  canzone  quanto  al  venirci 
a  vedere.  A  Dio.  Di  Pisa,  alli  4U  di<  gennaio  1571.  ^ 

Vostro  cugino. 

XII. 

A  Lorenza  Gi'tcomini ,  in  Firenze, 

Inedita.  ' 

Sì  8CQS8  del  non  essere  potato  andare  a  vederlo  io  Val  di  Pesa ,  quando  per 
uà  suo  ioteressuocio  si  coi^owe  a  Fironze^  dove  dice  diAi,  sujoto  fatta 
Pasqua,  ritornerà. 

MoHo  magnifico  messer  Lorenzo,  cugino  osservandùssìmo. 
Voi  mi  potresti  dire  -  se  tu  avessi  auto  caro  di  vedermi^ 
non  ti  saria  parso  fatica  venire  dove  io  ero;  -  et  io  mal  volen** 
tieri  vi  potrei  rispondere  tanto  che  bastassi.  Solo  vi  dirò  che 
venni  in  Fiorenza,  tirato  da  uno  che  mi  voleva  tórre  certe  cose- 
relle;  e  per  difendermene,  mi  bisognò  trattenermi  senza  far 


e-sd  io  Vbo  espunta,  fu  in  eausa  del  ncm  potersi  carameeoetralto,  o  raalàtt 
Bolla  raecapezzarne.  Abbreviature  più  che  mai:  allegazioni  continue:  tutto 
quasi  in  latino. 

*  4571.  Lo  scritto  dice  70  Ma  è  noto  che  i  Fiorentini  eonHnoiaT8D» 
rauBo  a'  2&  di. marzo ,  giorno  deli'  Incarnazione  di  Cristo ,  e  dorò  quest'  uso 
fino  al  ObO^  essendosi  d' aUora  in  poi  seguito  il  Galendavio  Romano  >  d  oi^ 
dine  di.Praoce60o<,  primo  Granduca  della  Casa  Lorena.  Ond'  io  per  comodo 
de  leggenti  ho  ridotto  secondo  lo  stile  -coniune  le  date  di  quelle  lettere  cli# 
U  Sassetti  scrisse  in  patria:  nelle  altve  pare  che  non  segnasse  piìk  gli  anni 
ab  incarnatiom ,  e  taluna-  volta  v»  aggiunge  a  mHivitatei 

*  Autografo  Riccard.  N**  3471 . 
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nulla  e  senza  potermi  partire.  E  se  bene  io  andai  ogni  giorno 
da  casa  vostra,  non  per  questo  possettì  mai  vedere  nessnno  al 
quale  potessi  dare  un  poco  di  letlera.  Ora,  sopra  questo  non  vi 
ho  che  dire:  accettate  le  scuse  per  quanto  le  vagliono.  lo  vi 
scrissi  una  mia  ultima  lettera  più  di  20  giorni  avanti  mi  par- 
tissi di  qui;  et  andando,  dopo  che  fui  arrivato  di  40  giorni,  ona 
matiina  a  casa  N.«  la  trovai  ancor  li  sul  soo  desco;  però  in 
questa  parte  accusate  lui  e  scusate  me;  e  perché  ella  non  con- 
teneva cosa  alcuna,  me  la  feci  rendere.  Dal  quale  mescer  Bali- 
sta ho  questa  settimana  lettere  e  naove  deèUi  lornu  vostra 
dì  Val  di  Pesa  ;  e  per  avermi  parimente  detto  che*  voi  state 
bene,  ne  ho  auto  contento  ^ndideiino,  maasiine  avendo  prima 
sentito  da  messer  Giorgio,  che  vi  sentivi  un  poco  infreddato.  Io 
non  vi  posso  non  ricordare  la  cura  e  cogtodia  di  voi  medesimo, 
se  bene  io  so  che  voi  siate  intto  cura  :  nondimeBo  il  desiderio 
che  ho  che  vi  raantenghiate,  mi  fa  pigliare  questo  assunto:  però 
abbiatemi  per  sensato,  lo  non  vi  ho  che  dire  cosa  a  Ioana  da 
coDto.  Stiamoci  qui  molto  freddamente;  et  io,  Atto  pasqua,  so- 
bito, ce  lubénte  lo  sporto  >  rovinando,  »  con  qualche  altra  occa- 
sione penso  di  volermene  venire;  et  allora  ci  rivedremo.  In 
tanto  guardate  se  io  posso  niente  per  voi  o  per  la  vostra  bri- 
gata. E  se  voi  vi  sìMe  trovatobene  della  villa,  vi  consigliem 
a  seguitare  per  locmn-  a  iuvarMms;  e  se  voi  ancor  vi  risol- 
verete 0  sarete  resoluto  di  pigliar  qualche  coseilina  per  nettare 
Io  stomaco  dalli  umori  che  potessino  essere  generati  questo 
verno,  e  me  Io  diciate,  mi  farete  sommo  piacere.  Raccoman- 
domi  a  voi  e  vosira  Madre  et  alla  Margherita  ;  e  scrivendo  a*  vo- 
stri fratelli,  racoomandatemi  a  loitK  A  I>io.  Di  Pisa,  alli  45  di 
di  marzo  1574. 

Yoetro  fratello. 


*  L»  «porto;  RUeggesi  la  steiM  p«rote  nrtl»  segoente  Lettert,  ma 
questo  Dodo  noo  è  passato  al  mio  pettine.  Cbe  voglia  mai  rifeiirlo  a  quelle 
piccole  posteme  (t  ciccioni)  che  poi  dice  esserglisi  prodotte  nella  cute? 
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XIII. 
A  Lorenzo  Giacomini,  in  Ancona. 

lAedita.  * 

fili  dà  conto  dell'affare  commessogli.  Si  rallegra  che  rifiorisca  in  salute,  e  lo 
conforta ,  per  rispetto  di  essa ,  a  non  far  la  quaresima.  Quanto  a  se , 
conferma  l' intenzione  di  tornare ,  fatto  Pasqua ,  in  Firenze ,  e  dice  di 
volersi  intanto  medicare  per  sentirsi  mal  disposto  dello  stomaco ,  e  mar  ■ 
tìrizzato  da'  ciccioni.  E  lo  ringrazia  del  dono  che  ha  ricevuto. 

Mollo  magnifico  et  osservandissimo  Cugino. 

La  lettera  che  agli  XI  di  questo  dite  avermi  scritta,  venne 
a  capitar  male  o  costi  o  qui  ;  e  me  ne  dispiace  per  aver  man- 
cato di  quella  satisfazione,  che  vi  prometto  non  mi  saria  stata 
piccola.  Pure,  sondo  passato,  e  pensando,  che  la  non  contenessi 
cosa  da  conto,  me  ne  sono  passato  scusandomi  con  V  altra  vo- 
stra ricevuta  domenica  sera.  Alla  quale  rispondendo,  vi  dico, 
che  saria  stato  peccato  il  mostrarmi  questa  amorevolezza  di 
darmi  da  fare  qualcosa  per  voi,  che  pure  sapete  da  me  quanto 
io  lo  desideri  ;  né  mi  saria  venuto  cosa  anche  più  a  proposito, 
che  r  avere  a  travagliare  qualcuno  ancor  io.  Nondimeno  io 
scuso  la  vostra  rispettosissima  natura,  la  quale  mi  dubito  che 
non  faccia  morirmi  con  questa  voglia  di  adoperarmi  per  voi. 

Io  fui  con  mésser  Michele  e  con  lui  al  proccuratore  di 
casa  loro  (quale  è  un  certo  messer  Gammillo,  che  stanotte  venne 
costi  in  poste,  dice,  per  ritornare  fra  tre  giorni,  tal  che  non 
patiremo  di  lui),  e  tolto  col  mezzo  del  Ciofo  certe  difiBcultà, 
abbiamo  fatto  il  sequestro  sopra  la  nave  e  noli,  né  è  parso  di 
procedere. contro  la  persona,  dubitando  si  che  e*  non  fussi  am- 
messo, si  ancora  di  non  avere  a  fare  le  spese  a  questo  sciagu- 
ra tono,  che  per  essere  grande  e  grosso  dua  volte  tanto  che  io 
mi  sia,*  aremmo  fatto  poco  bene.  La  difiBcultà  era,  che  in  lo 
strumento  della  vendita  è  apposto  che  questo  padrone  dovessi 
pagare  il  prezzo  a  quelli  Pomari  di  Genova^  ita  mandante  il 
proccuratore  che  vendè.  Si  dubitava  se  V  azione  si  competeva 

*  Autografo  Riccard.  N«  2471 . 

»  Dua  volte  tanto  che  io  mi  sia.  Il  Sassetti  era  di  corporatura  gigantesca. 


m        »»    - 
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ancora  a  voi;  o  par  fussi  trapassata  nel  ForDari  ;  nel  qual  caso 
non  si  saria  possuto  procedere,  avendo  saivocondotto  da  loro 
A.  A.  per  li  forestieri.  Egli  ha  qui  altra  lite  con  T....  Qnaratesi, 
che  li  domanda  essere  riconosciuto  per  li  Spinoli  di  costi  di 
3  K^'  di  detta  nave:  talché  quando  anche  a  lui  sia  aggiudicato 
quanto  domanda,  ci  sarà  pago  per  ognuno.  Il  sequestro  è  ito  a 
Livorno;  e  si  sono  pagati  lì  diritti,  e  che  altre  spese  *  fa  di  bi- 
sogno, delle  quali  terrà  conto  messer  Michele,  al  quale  ho  of- 
ferto r  opera  mia  ;  e  continuamente  facendoli  motto,  vedrò  se 
ci  sono  buono  a  niente.  Et  avendo  lui  interesso  con  questi  pa- 
droni di  conoscenza,  si  è  contento  che  si  agiti  in  nome  mio. 
Sooci  li  tempi  ordinari  del  presentare  scritture,  i  quali  biso- 
gna che  passino  y  e  drente  a  essi  non  si  può  dirvene  altro.  Sa- 
pretene  il  seguito  al  tempo. 

Con  grandissima  satisfazione  ho  inteso  dalla  vostra  lettera 
il  vostro  bene  essere;  et  avendo,  come  dite,  buone  forze,  e- 
fatto  della  carne  e  del  colore,  bisogna  dire  che  stiate  bene  an- 
che di  dentro.  £  quanto  alla  cosa  del  medicarsi ,  se  voi  ne  siate 
senza  bisogno,  non  è  da  pensarvi.  Che  voi  ne  abbiate  bisogno 
0  no,  nessuno  meglio  di  voi  lo  può  vedere  dalle  azioni,  e  gli 
altri  che  continuamente  sono  con  voi.  Però  io  non  ve  ne  dico 
oltre.  Pensomi  che  voi  non  facciate  la  quaresima  :  il  che  biso- 
gnando ancor  vi  ricordo,  rendendovi  certo,  che  si  come  il  non 
la  fare  chi  può,  commette  grandissimo  male,  così  credo  che^ 
non  punto  minore  sia  quello  di  chi  la  fa,  da  che  ne  nasce  certo 
detrimento  alla  sua  sanità,  come  a  voi  interverrebbe.  Voi  avete 
voi  stesso  e  di  molti  altri  che  pensono  a'  casi  vostri,  né  occor- 
rerebbe che  io  entrassi  in  questi  propositi:  nondimeno  da 
ugnono  '  si  deve  sopportare  qualcosa. 

Il  sapere  quanto  voi  e  gli  altri  amici  mia  mi  vegghino; 
come  dite,  volentieri,  il  desiderio  pur  ancora  di  studiare  un 
poco  e  lo  sporto,  faranno  che  fatto  pasqua,  come  vi  dissi,  io  me 
ne  verrò,  caso  che  non  bisogni  restare  qui  per  la  vostra  lite  ; 

'  Kn.  Forse  Carati,  voce  non  ammessa  finora  dai  ben  parlanti  per  equi- 
valenza di  quota,  porzione,  contingente. 

^  E  che  altre  spese,  cioè  e  quante  altre  ec,  o  altre  spese  che  ec. 

"  Ugnuno  per  ognuno,  è  voce  che  più  si  accosta  all'  originario  unusquis- 
qw,  ma  è  tanto  fuori  dell'uso,  che  nemmeno  i  vocabolisti  la  degnano  fra  fcv 
anticaglie. 
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et  allora  ci  rivedremo.  Intanto  andremo  gmalteadoKiuestG  avanzo 
di  quaresima,  nel  qnale  io  disegno  anche  mi  poco  di  medicar- 
mi, sentendomi  assai  male  in  assetto  detto  stomaco  e  d*  altro,  e 
forse  dei  capo,  per  non  dir  del  eervetio;  e  dandomi  segno, 
d*  averne  bisogno  il  cercar  la  natura  di  spignere  ad  «iiltm  per 
eerti  indiscretissimi  ciccioni,  i  quali  mi  marti rizzono.  Io  ho  ri- 
cevuto le  puttagre  mandatemi,  dette  qnali  infinitamente  vi  rin- 
grazio, et  in  compagnia  ce  le  goderemo.  El  presente  è  stato  più 
che  civile.  Altro  non  vi  dico.  Raccomandomi  a  voi  infinita- 
mente,  e  vi  prego  raccomandaroii  a  messer  Giorgio  ;  e  di  mes- 
ser  Francesco  mi  dispiace  sentire  che  le  sue  cose  non  vadiao 
molto  bene,  S(AvM/cétì  referente.  Confortatelo  al  non  volere  in/S- 
nUam  spem  prosegui,  che  sono  cose  questi  piati,  che  forniscono 
la  vita,  la  roba  e  la  pazienza.  Raccomandatemi  alla  Marghe- 
rita e  Madonna  Lisabetta,  et  a' vostri  fratelli,  sori^i'endo  loro. 
A  Dio.  Di  Pisa,  addi  %%  di  marzo  i514. 

Vostro  cugino. 

XIV. 

A  Lorenzo  Giacomini,  in  Firenze, 

Inedita.  * 

Ragiona  del  solito  negozio:  poi  della  salate  d'ambidae;  della  saa  gran  yoglia 
di  stadìare  e  di  fare)  d' na  regnlaoeio  ohe  gli  ha  mandato.  ' 

Molto  magnifico  et  onorando  cugino. 
Jl  solvere  gli  argumenti  col  refletterli,  o  dire  che  si  parli 
a  contrario  senso,  è  cosa  da  Mainetti  o  altri  uomini  grossi,  e 
non  da  voi,  che  non  solete  però  vergognarvi  di  confessare  il 
vero.  Ora  lasciamolo  andare.  Il  vostro  padrone  '  fu  citato;  e 
questo  giorno  sono  comparsi  e'siioi  marinari  et  uficiali  di  nave, 
domandando  che  *1  sequestro  de*  noli  sia  lóro  levato,  atteso  che  *l 
loro  servito  a  ogn*  altra  cosa  è  anteriore.  Noi  abbiamo  rispo- 
sto, il  padrone  averne  tanti  riscossi  ^ivanti  il  sequestro,  che  pò- 

*  Autografo  Rìccard.N^tWI. 

•  Padrone ,  quel  capo  della  aave,  o  (còme  profiOM  il  Mottli)  navarea, 
col  quale  il  Giacomini  aveva  la  lite.  Vedi  le  precedenti  Lettere. 
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leva  e  può  pagarli ,  però,  che  vadino  dreto  a  luì  :  et  in  giie^ta 
parte  non  so  se  la  pania  si  terrà.  Crediamo  tutti  di  no,  sendo 
in  effetto  cèe  è*  sono  anteriori  :  vedremo  qnelto  ohe  e*  Consoli 
•dichiareranno.  Il  prooniratore  vorrebbe -di  Genova  dal  Pomari 
il  conto  che  egli  ha  tencrto  de'  denari  riscossi  di  qneslo  conto, 
-e  come  e' ve  ne  abbia  fatto  valere,  acciò  che  occorrendo  si 
possa  giustificare  che  e*  non  ha  tenuto  conto  alcuno  con  questo 
uomo,  ma  dato  credito  a  voi  dei  riscosso.  Però  ordinateli  che 
lo  mandi  qoi  al  Saladino  o  me,  indirizzando  a' Capponi  di  qui. 
Io  ho  parlato  con  questo  rodibtscotto  del  padrone,  il  quale  mo- 
stra maravigliarsi  che  a  Gvenova  non  sia  stato  il  tntto  ricapi- 
tato: e  perchè  e*  dimostra  di  volere  facilitare  il  negozio,  4i  ho 
duto  la  copia  di  quello  che  ciascuno  de*  sua  mallevadori  ha  pa- 
gato, acciò  ne  possa  scrivere  a  Genova.  Delle  scrittore  che 
vuole  i\  proccoratore  dal  Fornari,  se  ne  saria  scritto  di  qni,  ma 
non  si  sarieno  mandate  le  lettere  prima  che  con  l'ordinario 
prossimo,  col  qaale  potrete  scrivere  anche  voi,  che  vi  saranno 
eedem  tempore. 

Il  sentire  che  voi  vi  siate  recioto  a  purgare  mi  ha  dato 
un  contento  grandissimo,  parendomi  un  essersi  assicurato  del 
tutto  non  solo  che  voi  non  abbiate  male,  ma  che  anche  non 
arete,  non  innovando  cause  strane:  di  che  Dio  vi  guardi.  B 
quanto  al  fatto  delia  quaresima,  io  non  so  quello  che  io  mi  cre- 
dessi di  voi;  so  bene  che  io  desideravo  quello  che  voi  dite  che 
é  :  però  non  occorre  altro  in  questa  parte.  Riguardatevi  da  tutte 
le*^ sorte  di  disordini  ;  e  quando  voi  siate  alle  mani  col  signore 
Strada,  raccomandatemi  infinitamente  a  Sua  Signoria. 

Io  presi  iermattina  un  poco  di  medicina,  e  stamani  mi 
cavo  3  quattrini  di  sangue,  e  dimattina  darò  in  sciloppi.  E 
quanto  al  mio  studiare,  mi  pare  che  non  mi  bisognerà  più  la- 
sciarlo ;  che  vi  prometto,  che  se  studiassi  molto  come  ho  fatto 
questa  quaresima,  buon  pezzo  fa  mi  potevo  dottorare  in  sesto- 
que.  Et  a  questo  proposito  vi  dico,  che  io  non  sono  panto  di 
parere  di  lasciare  andare  V  arte,  ma  attendere  a  questo,  poi 
ahe  di  quelle  cose  che  io  non  so  fare,  questa  mi  può  portare 

*  In  «stùqvéy  detto  per  celia  invece  del  notissimo  utroqw.  Anche  An- 
mhal  Caro  dice  nella  Ficheide:  Quipo^ti  io  mottrare  <f  es»tr  éotto  m  quai^ 

TBOQCE. 
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meno  progindizio  che  alcuna  altra.  E  la  volontà  delV  eccedere 
gli  altri  in  me  non  può  essere,  se  già  voi  non  pensassi  che  io 
fussi  si  avverso  alla  ragione,  che  mi  lasciassi  traportare  nell'im- 
possibile  col  deàderare.  Desidero  bene  fuggire  se  non  il  nome^ 
almeno  6' fatti  del  tentennone,  e  ridurmi  senza  fare  covelle.  Et 
de  his  hactenus. 

Se  mia  madre  vi  mandò  mosca  dello  in  cambio  di  certa  al- 
tra bianconella  che  io  desideravo,  la  vi  ara  mal  servito,  per- 
ché sino  quando  vi  ero  io,  non  mi  piaceva  punto  ;  e  cosi  dovrà 
essere  seguito  poi  di  camminare  ad  pemidem:  et  in  questa 
parte,  se  per  una  cosa  simile  voi  stimate  me  o  prodigo  o  desi- 
deroso d'essere  detto  magnanimo,  io  non  so  quello  che  io  mi 
potrò  pensare  di  voi,  parendomi  che  voi  ponghiale  questo  ec- 
cesso in  si  poco,  che  forse  io  potrò  pensare  con  ragione,  che 
quello  che  voi  stimate  la  mediocrità  sia  l'altro  estremo:  il  quale 
quanto  sia  più  nocuo,  tanto  più  desidero  che  sia  discosto  da 
voi.  Il  che  posso  conoscere  essere  secondo  che  io  desidero,  se  io 
ho  a  giudicare  dall'  azione  vostre,  le  quali  voi  non  misurate 
con  sì  corto  passetto  come  fate  le  mia  :  et  anche  in  questa  parte 
ben  fate,  perchè  a  rispetto  vostro  in  tutti  e' conti  io  son  un 
zoccolo.  ^  Ben  è  vero  che  l'animo  non  mi  manca  :  il  che  forse  è 
da  essere  biasimato,  dovendo  ognuno  avere  in  animo  le  cose 
che  sono  secondo  il  suo  potere. 

Assai  è  burlato.  El  Bongiannino  *  sovrasta  col  suo  gam- 
mautte:  però  facendo  fine,  mi  vi  raccomando,  raccomandan- 
domi a  vostra  madre,  et  a  messer  Giorgio  e  li  altri.  A  Dio, 
Di  Pisa,  alli  S19  di  marzo  4571. 

Vostro  cugino. 

Il  padrone  è  dreto  a  noleggiar  sua  nave,  e  caso  che  se- 
guisse, dice  che  farebbe  dare  qui  sicurtà  a  contento  di  quanto 

*  Un  zoccolo.  Nel  Ms.  sta  in  zoccolo.  Io  lessi  diversamente  non  solo  per 
sospetto  di  qualche  scorso  di  penna,  ma  perchè  vedevo  ancora,  che  il  direr 
essere  vn  zoccolo  non  aveva  bisogno  d'una  nuova  spiegazione  come  V  essere  in 
zoccolo. 

»  Bongiannino.  Pare  che  costui  fosse  accinto  a  qualche  operazione  chi- 
rurgica sopra  il  Sassetti,  il  quale,  secondo  che  scrive  nella  presente  lette- 
ra, era  ammalazzato,  e  nèll'  antecedente  aveva  scritto  che  lo  martirizza- 
vano i  ciccioni  :  e  forse  per^  aprirglieli  sovrastava  allora  il  Bongiannina 
col  suo  gammautte. 
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vi  deve,  e  che  se  li  facessi  comodità  di  3  in  4  mesi  :  il  che  se 
concludessi,  io  ve  ne  conforterei.  Ditene  quanto  vi  occorre.  In- 
tanto non  lasciate  di  scrìvere  per  le  scritture  a  Genova,  che  si 
domandono  in  questa.  A  Dio  di  nuovo. 

XV. 

A  Lorenzo  Giacomini,  in  Firenze. 

Inedito.  < 

Fa  Toti  per  l' amieo  infermiopio,  oe  desidera  le  Doore ,  e  le  avrita  di  easer» 
loro  aio  a  studiare,  e  delle  strane  qaistiooi  del  sao  maestro. 

Molto  magnifico  et  onorando  Cugino, 
lo  ho  sentito  da  messer  Michele  la  presa  di  certa  medi- 
cina :  prego  Dio  che  la  vi  abbi  fatto  quel  giovamento  che  io 
desidero  ;  e  se  possibile  è,  come  io  credo  con  Taiuto  di  Dio,  di 
sorte,  che  noi  non  abbiamo  sempre  a  slare  nelle  mani  di  que- 
sti a^aticanature.*  Io  desidero  nuove  di  voi,  e  senza  travaglio 
vostro,  però  dal  Bertino  un  versolino  che  mi  dica  dove  voi 
siate,  che  facciate,  e  come  stiate.  Io  giunsi  qui,  e  sono  tor- 
nato a  studiare  un  poco,  et  ho  trovato  il  dottore  che  voleva 
fare  le  quistioni  dell*  unità  dell*  intelligenzie,  e  per  che  causa  il 
moto  naturale  nel  fine  sia  più  veloce  che  nel  principio.  Circa  a 
le  quali  tutt'  a  due  cose  noàivoSUv  cecinU,^  cosi  sono  stato  per 
dir  scioccamente:  se  non  eh* egli  è  il  maestro  quanto  voi  ve- 
dessi mai;  e  per  quanto  io  posso  comprendere,  indotto  dal  con- 
tradire al  Cisalpino.  Vedete  che  falimbellerie.  Altro  non  vi  ha 
che  dire.  Le  vostre  robe  vi  si  manderanno  o  per  tutta  questa 
settimana,  o  lunedì  al  più  lungo  :  ma  non  fa  che  rovinare  il 
mondo  d*  acqua.  Raccomandomi  a  voi  infinitamente,  a  vostra 

*  Autografo  Riccard.  N^'  %471. 

*  Affaticanàture.  Bella  parola  da  far  testo  a  un  libro  di  Omeopatfa.  Più 
belli  i  due  seguenti  tratti  del  Gelli  nella  Circe.  —  Essendo  {un  mpietUe  di 
Grecia)  un  giorno  domandato,  quale  era  la  cagione  che  egli  non  aveva: 

mai  male,  rispose,  il  non  m'impacciar  con  medici. ^^ Disputandosi di 

chi  dovesse  precedere  nel  primo  grado  o  i  legisti  o  i  medici ,  fu  concluso 
che  egli  avesse  andare  innanzi  l' avvocato  solamente  per  questo  esemplo , 
Cile  quando  e'  si  naanda  a  far  giustizia,  il  ladro  va  innanzi  e  il  boia  dietro.— 

'  IlaXivo^cav  cecinity  si  disdisse. 


M^     '    «la 
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madre,  della  quale  desidero  buone  nuove,  et  alla  Margherita. 
N.  S.  vi  dia  la  sua  santa  pace,  e  guardi.  Dì  Pisa,  addi  H  d'apri- 
te 4571 

Vostro  cugino. 

Se  messer  Tommaso,  che  stamani  si  è  partito,  vi  pagasse 
quelli  scudi  15  per  me,  piacciavi  pigliarli  e  salvarmeli. 

XVI. 

A  Lorenzo  Éfiflwomim,  in  Firenze. 

loedita.  < 

Lo  esorta  a  sperar  beqe  pel  niigKorainento  deUa  salute ,  a  cacciare  le  xnalia- 
conie,  e  a  niedUuirsi  con  del  buon  vino.  Circa  agli  stadi  filosofici,  opina 
che  bisognerebbe  contentarsi  di  conoscere  quel  che  si  può,  non  quel  che 
si  Yaole. 

Molto  mag"".  et  ogs"*.  Cugino. 

Le  vostre  lettere  mi  sono  carissime  sempre,  ma  tanto  più 
quando  le  mi  danno  buone  nuove.  Continuate  di  grazia  in  spe- 
rar bene,  perchè  questo  intra  le  cagioni  del  vostro  migliora- 
mento non  è  r  ultima,  tenendovi  fuori  d*  una  certa  maninconia 
che  porta  dreto  il  parerci  alle  volte  di  star  male,  quando  noi 
non  abbiamo  altro  male  che  quanto  da  noi  ce  ne  facciamo.  E  se 
bene  io  so  che  voi  non  sete  in  questo  termine,  so  bene  anche 
che  voi  avete  alle  volte  fatto  supposti  un  poco  a  vantaggio: 
però  aiutatevi  con  l'intrinseco  da  voi  stesso,  e  con  V estrinseco 
con  quel  greco  si  buono  trovato,  il  quale  sia  per  sempre  la  vo- 
stra medicina,  senza  che  si  abbi  a  fere  e*  vini  fattizi  alli  spe- 
ziali, i  quali  non  li  conciono  però  meglio  che  si  faccino  quelli 
che  vendono  il  greco,  che  V  acconciono  con  mille  sciaguratag- 
gini. 

E  quanto  alle  filosofiche  astrattezze,*  la  sua  mole  v'ha' 
poco  andare  di  grazia,  e  trattenghiamoci  co*  quod  est  e  si  est, 

*  Autografo  Riccard.  N»  5A88. 

■  Piloiofiche  (utrcatezze.  Cosi  intendo  il  pfUUmfa  strettezze  del  Ms. 

*  V'ha.  Trovo  vseUXo  va,  che  renderebbe  anche  più  malagevole  la 
frase  appresso. 
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lasciando  da  banda  i  quid  e  propter  quodj  che  nel  rinvenir» 
sono  tanto  difficili  ;  e  conteBliamoci,  volendo  pure  far  qualcosa, 
di  risolvere  i  qtiisiti  sino  in  certe  canse  nn  po'  universalotte  : 
come  £a  oiesser  Graziano  di  Zanni,  che  volendo  rendere  conto 
per  che  causa  egli  si  trovasse  in  scena,  disse,  perchè  egli  vi 
era  venuto  ;  e  le  caw^e  pie  remote  si  rimanghino  a  Salvnccio  e 
que\  de*  Gondi  e  gli  altri  più  esqnisiti.  Messer  Orasio  dice  che 
mi  farà  baono  quello  che  voi  spendete  per  Ini ,  et  io  alla  mia 
tornata  ve  ne»* farò  valere;  la  qual  sarà  qoando  la  partita,  o 
poco  innanzi  ;  et  al  pia  lungo  agli  8  di  qoest'  altro.  Saiotaterai 
vostra  madre,  ia  Margherita,  e  ricordatevi  d'amarmi  come  io 
fo  voi,  o  vivete  lieto.  Che  nostro  Signore  vi  contenti.  Messer 
Midiele  sta  bese,  e  vr  sì  ricorda.  Di  Pisa ,  alli  2  i  di  maggio  4  57S. 

Vostro  cugino. 

Messer  Cecchino  nostro  ragazzo  comparse  qui  sabato  per 
fare  una  rappresentazione  per  un  confinalo  del  paese  ;  e  cono- 
scendo il  cavaliere  che  e' diceva  d'essere  chi  e' non  era,  k> 
messe  in  secreto,  dove  si  trova,  e  s'aspetta  reso  ozione  di  .... 
potrebbe  farla  male.  Io  l'aiuto  quanto  pos<o,  ma  gli  è  poco. 
Voi  sapeste  che  messer  Fiero  V.  ebbe  F.  2m.*  dal ....  * 

XVII. 

A  Lorenzo  Giacomini,  in  Firenze. 

iQfldiU.  « 

di  Miive  d«  AacMt ,  raggmgliaiMlolo  degli  affari  cke  qoÌTi  fae«Ta  par  la  fa- 
aaiglia  Giacomìni  il  tuo  fratalU  Franceteo.  Gioisee  delle  Iwaae  onove  di 
salate,  e  lo  prega  a  starsi  lootaao  da'  medici.  Sue  pasaa^iate  a  San  Ci« 
-    riaco. 

Molto  magnifico  et  osservandissimo  Cugino. 
La  vostra  lettera  mi  dà  contento  grandissimo,  perchè  c<h 
ram  nobis,  e  grandemente  in  quella  parte  dove  voi  mi  dite  di 

'  Sulla  coperta  della  lettera  fleguono,  d'altra  mano,  queste  parole, 
certo  del  Saladini  :  Io  Mitheie  mi  vi  rtcorrfo.  Sono  a'  fèrri  eoi  Portofino,  $ 
*tggo€he  la  vogaci  viene  contro^  e  a  me  par  the  atm  caniro  a  ragion».  Ne  an^ 
èremo  giustificati,  e  fyresto  lo  secete» 

«  Autografo  Riccard.  N»  X471. 
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Star  comodamente.  Io  non  posso  non  vi  pregare  che  voi  viviate 
allegro  sopra  ogni  cosa ,  procurando  d*  aiutarvi  adesso  che  vi 
pare  d'essere  in  buon  grado  senza  1* aiuto  de* medici,  i  quair 
medici,  che  ievono  il  cattivo,  come  voi  sapete,  sempre  consn- 
mono  del  buono.  Io  ve  ne  prego  quanlo  più  posso,  ancorché  io 
sappia  quanto  da  per  voi  stesso  ci  consideriate  e  diate  opera. 
Francesco  *  mio  fratello  è  dreto  a  ragguagliare  le  vostre  scrit- 
ture, e  più  che  mezza  la  settimana  ci  si  attenderà  sino  a  che 
si  veiiga  al  saldo  d*  esse,  e  che  se  ne  possa  levare  e  mandarvi 
il  bilancio  ;  dico  a  voi  et  alli  vostri  fratelli  che  lo  desiderono. 
Et  in  questo  et  in  ogni  altro  affare,  ove  sia  di  vostro  interesse, 
io  mi  adoperrò  '  tanto  volentieri,  quanto  nelle  cose  mia  proprie. 
Sì  come  voi  sapete,  io  venni  qui  per  fuggire  il  caldo  di  costì, 
e  non  per  fuggire  il  caldo  semplicemente;  che  mi  parrebbe  ' 
d'avere  auto  poco  cervello.  Stiamoci  qui  con  tempi  travagliosi, 
ma  non  senza  caldo  eccessivo.  Io  mi  aiuto  con  T  uscire  di  ca«a 
il  meno  che  si  può,  andandomene  la  sera  a  San  Ciriaco  a  cer- 
care del  vento  al  prospetto  della  marina.  Salutate  vostra  Madre 
e  la  Margherita  et  ogni  uno  infinitamente  ;  et  occorrendovi  di 
qui  nulla,  avvisate.  A  Dio.  Dì  Ancona,  addì  28  di  giugno  4572. 

Vostro  cugino. 

XVIII. 

A  Lorenzo  Giacominit  in  Firenze. 

Inedita.  ' 

Si  offerisce  pronto  al  suo  servigio,  e  promelte  che  il  registro  de' conti  ff\\ 
sarà  spedito  di  corto.  Stadia  commenti  sulle  Meteore  e  sulla  Rettorie» 
di  Aristotile.  Mostra  intenzione  di  andare  a  Loreto,  e  di  essere  fra  un 
mese  in  Firenze. 

Molto  magnifico  et  onorando  Cugino. 
Per  la  gratissima  vostra  de*  42  intendo  la  poca  contentezza 
vostra  in  qualsivoglia  luogo,  sia  in  villa  o  sìa  in  Firenze  :  cosa 

*  Francesco  (sono  parole  di  questo  suo  fratello,  e  vedile  meglio  nelle 
Notizie  al  principio  del  Libro)  andò  giovanetto  in  Ancóna  nelle  faccende 
d' Iacopo  Giacomini ,  dove  si  trattenne  qualche  anno. 

*  Adoperrò  per  adoprerò.  Agli  antichi  è  frequentissimo  scrivere  a  qae> 
sto  modo  i  futuri  e  i  condizionali  di  taluni  verbi. 

*  Autografo  Riccard.  N»  2471. 


LETTERE  DI  FILIPPO  SASSETTI.  29 

che  mi  dà  travaglio,  pensando  che  chi. si  va  mutando  non  ha 
quello  che  egli  desidera.  Noi  siamo  in  tempi  da  andare  scor- 
rendo e  trattenersi  in  Firenze  nel  più  quieto  modo  che  si  può, 
che  giudico  adesso  le  stanze  di  villa  noiose.  Quanto  allo  impie- 
garmi nelle  cose  vostre,  il  raccomandarmisene,  voi  massime,  è 
cosa  impertinente,  che  ben  sapete  che  io  non  ho  mai  auto  altro 
scopo  che  di  farvi  cosa  grata.  Io  non  posso  in  questa  parte  farci 
altro  se  non  alle  volte  mettere  le  spalle  a  qualcuno  de*  negozi 
di  Francesco ,  acciò  che  egli  possa  continuamente  attendere  ai 
saldare  e  ragguagliare  le  vostre  scritture,  le  quali  in  verità 
«rono  un  poco  trascurate,  causato  dall'  avere  auto  Francesco  di 
molte  brighe  in  assai  faccende  d' altri  senza  profitto  alcuno. 
Pure  le  sono  in  assai  buon  termine;  e  se  bene  e* promesse  a  F... 
di  mandarli  questo  ordinario  il  bilancio  e  le  partite  che  egli  ha 
domandato  più  volte,  non  sarà  però  possibile  :  ma  sicurate  voi 
e  lui,  scrivendoli  per  parte  mia,  che  in  ogni  modo  davanti  che 
se  ne  alzi  il  capo,  si  compirà  di  satisfare  al  desiderio  e  suo  e 
vostro.  £  se  bene  voi  non  avete  visto  acconcio  te  scritture  de' 
fitti  delle  vostre  case,  se  voi  sarete  a'  tempi  stati  fatti  valere  di 
quanto  ne  avanzava  per  questi  e  per  altri  conti,  questo  rele- 
verà poco,  e  con  le  partite  e*  bilanci  in  mano  voi  e  gli  altri  fra- 
telli di  tatto  potrete  giu.stificarvi,  et  allora  replicare  quel  tanto 
che  vi  occorrerà.  Né  sopra  ciò  -vi  ho  che  dire  altro  per  ora. 

Io  volsi  portar  qui  meco  quel  vostro  VI  cemento  sopra  le  me- 
teore, ma  per  essere  serrato  ebbi  occasione  di  provederne  uno, 
quale  ho  letto  sopra  il  primo  libro,  et  in  efl^tto  mi  pare  che  di 
comenti  latini  non  sia  il  più  bello  fuora  di  quelli  che  io  abbi  sin 
qui  visto,  se  bene  dalli  studenti  scolari  e*  sarà  sempre  afuggito, 
perché  trattando  la  materia  con  una  grandezza  che  fa  e  con  il 
ricoprire  Tarte  della  logica,  richiede  un  fantoccio  un  poco  me- 
glio esercitato  che  oggi  non  si  costuma.  Ho  portato  il  Cemento 
del  Bonamico,  auto  da  lui,  che  quasi  non  vorrei,  avendo  visto 
in  questo  il  suo  procedere  diverso  da  quel  che  mi  é  parso  nelli 
altri  suoi  scritti,  parendomi  proprio,  che  se  il  Vicomercato  non 
era  al  mondo,  che^  e*  non  avessi  a  sapere  che  dìrvisi  sopra  ; 
tal  eh*  io  ne  son  rimasto  mal  satisfatto.  Pure  hcsc  inter  nos, 
lo  me  ne  vo  studiando  un  brandello  la  mattina,  et  anche  (se 
ben  da  parecchi   giorni  in  qua  non  ho  visto  puntò)  leggo  un 
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poro  *  dei  corneo to  di  m.  T —  la  Retorica,  res  utmihividetur  te-- 
fwissima  e  con  pochissima  connessione  :  pure  a  me  non  s*a{^)etta 
far  questi  giudizi.  Per  vedere  se  io  potessi  eccitarvi  il  riso^  vi 
mando  un  sonetto  mandato  a  Pisa  ai  Naretlìno,*  dal  quale  ho 
auto  sovente  raccomandazioiii  per  mano  di  messer  Michele,  il 
quale  dissiderando  sommamente  nuove  di  voi,  non  può  però 
averne  se  non  da  me.  Se  poseendo  voi  gli  scriverete  un  verso, 
io  son  certo  che  lo  resusciterete,  e  mi  contento  quasi  'che  non 
scriviate  a  me  per  dare  questa  satisfazione  a  lui,  che,  se  possi- 
bile però  è,  credo  che  vi  ami  quanto  fo  io.  Però,  di  grazia^con- 
tentatelo*  Io  penso  a'  %0  del  prossimo,  al  più,  venirmene  a  casa, 
se  Dio  vorrà.  Intanto  andrò  a  Loreto,  e  si  peccatoris  preoes 
exaudieniur,  voi  lo  sentirete*  Io  mi  vi  raccomando,  et  a  vostra 
madre  et  alla  M....'  anrora  ;  e  se  voi  pensate  ciae  il  tornare  a 
castrare- que*  vitelli  vi  possa  essere  di  contento,  andatevi  dispo« 
nendo  per  a  quel  tempo.  A  Dio.  D'Ancona,  addì  del  49  di  iu« 
lio  \  572, 

Vostro  affezionatissimo  cugino. 

Raccomandatemi  a  messer  Tommaso,  e  gridatelo  un  poco 
alle  volte,  perché  quando  e' comincia  a  far  trincos,*  la  li  par  si 
bella  festa  che  non  se  ne  sa  rimanere  :  e  poi  /iunt  oppikuùmes 
et  oÒ5^u<)(iones.  Bella  cosa  certo  in  un.  medico. 


*  Un  poco.  Manca  nel  Mg.  V  accompagnome  Wéo ,  cb»  a>  me  ^e  volu^ 
tovi  dal  diacorso, 

'  Nerettino.  Forse  Orazio  Neretti ,  uno  de'  compagni  de'  suoi  futuri 
viaggi.  —Il  sonetto  non  esiste. 

'  M Si  legge  malamente  questo  nome  o  soprannome  che  sia;  non 

pare  la  solita  Margherita,  e  non  si  esce  da  Mare^henia  o  Machenca:  forse 
qualche  fattoressa,  per  quel  che  segue  del  castrare  i  vitelli ,  e  per  essere 
allora  il  Giaeomini  in  villa. 

*  Far  trifieoSf  trincare. 


^1 
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XIX. 

A  Lorenzo  Giac^mini^  in  Firenze, 

Inedita.  * 
Sc«ate»lo  p«r  ima  trar  «mto  risposte.  N«oTe  ialisniiaiiont  d' iaterwaì. 

Molto  magli'',  et  on.  Cugino 
Io  vi  BcrisBi  a'  4  9  del  passato.  £1  non  avere  aoto  risposta 
poco  saria  importato  se  per  altre  bande  avessi  sentito  di  voi 
qualcosa.;  che  non  seodo  seguito,  mi  ha  dato  scontonto  :  il  cbe 
vo  temperando^  pensando  cbe  per  il  meno  vi  trattongbìato 
nel  modo  che  dicevi  di  star  per  T  ultima,  chò  quando  meglio 
Bon  si  possa,  sarà  men  male.  Noi  venghiamo  adesso  in  tempo 
da  sperare  di  porre  un  poco  dì  piede  contro  la  mala  disposi- 
zione, di  che  prego  Dio  che  vi  conceda  la  grazia,  pensando  che 
cosi  sia  in  onor  suo  e  salute  vostra.  Messer  Michele  si  sta  senza 
saper  nulla  di  voi  con  poca  sua  satìsfazipne,  e  continuamente 
mi  si  raccomanda  cbe  io  li  scriva  quel  cbe  voi  fate.  Pensato 
come  la  va,  poi  che  le  nuove  di  voi  hanno  a  ire  a  Pisa  di  qui. 
Siateliene  un  poco  più  liberale,  vi  prego,  che  sapete  quanto 
e'  sia  benemerito  vostro  e  mio  e  di  tutte  le  nostre  cose.  Fran- 
cesco forni  di  ragguagliar  le  serittare  della  vostra  ragione  vec- 
chia, e  messe  il  libro  in  saldo,  et  in  conto  vostro  si  sono  no- 
tate tutte  le  vostre  rendite  si  delle  case  di  qui  come  delle  vigne, 
e  tutto  che' altro  ai  doveva,  e  vi  se  ne  manda  questo  giorno  il 

bilancio  aeei^  lo  veggiato,  e  diate acciò  che  dopo  lo 

averlo  tanto  desiderato  possa  vedere  in  che  termini  restino  que- 
ste cose  vostre^  di  qui  ;  il  forte  delle  quali  consisto  come  potrà 
vedere,  e  voi  anche,  nel  venire  su  qualche  cosa  di  quelli  ma- 
ìaée^  hem  e- cambi;  imperò  che  se  bene  ci  sono  delti  altri 
debitori  attenenti  aUa  ragione,,  e*  sono  sparsi  per  questo  bene* 
detr»  slato  d^  Urbino,  il  qaale  pai^  cbe  sia  un  refogio  a  tatti 
quelli  cbe  privi  di  volontà  di  &re  il  debito  loro,  si  danno  al 
tasto,,  coma» làBBO- timi  qnaUi  bottegai  di  li  ;  ek  il  caTame  qual- 

*  Autografo  Riccard.  N^»  ^71. 
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cosa  non  sarà  senza  spesa  e  gran  travaglio.  E  con  tutto  questo 
è  sempre  in  volta  un  riscotitore  con  cura  di  questi  negozi  ;  e 
per  quanto  a  me  ne  pare,  dal  canto  di  Francesco  non  si  manca 
in  benefìzio  loro;  e  se  la  natura  loro  é  cattiva,  bisognerà  che 
voi  e  lui  ancora  abbiate  una  buona  pazienza.  E  quanto  alle 
masserizie  che  di  vostro  restono  qui,  insieme  con  vostro  fra- 
tello dovrete  accordarvi  a  ordinare  quanto  volete  che  se  ne 
facci,  che  di  qua  non  resterà  di  non  essere  eseguito  lo  ordine 
vostro. 

Io  non  vi  ho  che  dire  altro.  Venuta  la  risposta  di  queste 
lettere,  sendo  assai  ragionevolmente  piovuto,  penserò  a  venir- 
mene.  In  tanto  vedete  se  per  voi  o  cose  vostre  vi  occorre  di 
qui  cosa  alcuna,  et  avvisatemi.  Intanto  amatemi  come  io  fo 
voi,  e  raccomandatemi  a  vostra  madre.  N.  S.  vi  conservi  e 
guardi^di  male.  D'Ancona,  alli  9  d'agosto  1672. 

Vostro  cugino. 

XX, 

A  Lorenzo  Giacomini,  in  Ancona. 

Inedita.  1 

Si  scusa  èì  non  essersi  fatto  vedere  prima  obe  quegli  si  partisse  di  Firenze, 

e  desidera  nuove  di  lui. 

Molto  magnifico  et  osservandissimo  Cugino. 

La  sera  che  voi  vi  partisti  la  mattina,  io  non  venni  da 

voi  '  perchè  messer  Niccolò  del  Nero  mi  menò  a  far  motto  a 

monsignor  Bardi,  dove  stei  più  di  quel  che  io  non  pensai  ;  et 

avendomi  Francesco  detto  che  voi  non  andresti  che  levato  il 

*  Autografo  Riccard.  N®  2471. 

'  La  sera  che  voi  vi  partisti  la  mattina,  io  non  venni  da  voi.  Mostre- 
rebbe significare  :  La  sera  di  quel  giorno,  in  cui  voi  vi  partiste  la  mattina, 
io  non  venni  da  voi;  ma  siccome  poi  soggiunge  che  vi  andò  la  mattina 
stessa  della  partenza,  cosi  resta  fuor  di  dubbio,  ed  è  confermato  nella  let- 
tera seguente ,  eh'  ei  volle  intendere  :  La  sera  inrtanzi  al  giorno  che  voi 
partiste  la  mattina.  In  ogni  modo  codesta  specie  di  traiezione  è  assai  stra- 
na, e  v'  ha  una  somiglianza  con  quest'  altra  del  Boccaccio  nella  Novella  76: 
Aveva  Calandrino  la  mattina,  che  costoro  giunsero  il  dì,  ucciso  il  porco.  Si 
noti  non  per  imitarla  (il.  dirò  col  Menzini)  ma  per  fuggirla,  che  pur  v'ha 
di  coloro  che  sempre  van  dietro  al  peggio. 
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sole,  venendo  a  casa  vostra  la  mattina  a  giorno,  pensavo  pos- 
sere  star  un'  ora  con  voi  ;  ma  più  fu  sollecito  Luigi  di  me.  Io  so 
quanto  queste  cose  mi  scusino  poco;  però  io  mi  confesso  ne- 
gligente e  pentito  ;  e  se  in  luogo  di  penitenza  voi  ci  avessi  fatto 
sentire- qualche  cosa  di  voi  del  viaggio,  mi  aresti  fatto  un  ser- 
vizio rilevato.  Pure  ci  hanno  assai  consolato  i  bei  tempi  che 
hanno  fatto  continuamente  poi  che  voi  partisti.  Però  questo 
giorno  penso  per  fermo  che  da  costi  ci  arete  scritto  e  dato  di 
voi  nuove  ;  le  quali  io  attendo  e  disidero  conforme  alla  speranza 
buona  che  io  ho  che  vi  troverete  assai  contento  di  questa  mu- 
tazione. Dio  ve  ne  conceda  la  grazia.  Messer  Michele  fu  chia- 
mato da' signori  Consoli  sopra  l'affare  del  Portofino,  e  disse 
quanto  li  occorse;  di  che  egli  vi  scrisse  ;  e  la  lettera,  conforme 
al  suo  ordine,  in  assenza  vostra,  ha  anta  messer  Batista  Grondi: 
né  io  ve  ne  ho  che  dir  altro,  e  voi  vi  passerete  ancora  senza  pen- 
sarci. Altro  non  vi  ho  che  dire.  Vivete  lieto,  amandomi  si  come 
fo  io  ;  e  quando  e'  sia  con  comodo  vostro,  datemi  un  poco  di 
nuove  del  vostro  essere.  A  Dio.  Di  Fiorenza,  addi  25  di  ot- 
tobre 4572. 

Vostro  affezionatissimo  cugino. 

XXI. 

A  Lorenzo  Giacomini,  in  Firenze. 

iMdiU.* 

Daolsi  di  non  avere  avuto  rispoata  ad  altra  sua  acriltagli  da  Fireaie.  Notizie 
di  Pisa  :  del  molto  freddo  che  vi  fa ,  di  alca  ni  Professori ,  della  morta 
del  Mainetti ,  e  dei  nnori  acolari  senza  voglia  di  studiare. 

Molto  magnifico  et  onor.  Cugino. 
Io  vi  scrissi  già  per  altri  tempi,  cioè  di  Fiorenza,  innanzi 
che  io  me  ne  venissi  qui,  e  non  ho  mai  sentilo  né  ricevuta  di 
lettere  né  altro,  se  non  vostre  raccomandazioni  di  messer  Mi- 
chele. E  perchè  in  quella  lettera  si  contenevon  pur  certe  scuse 
dichiaranti  il  perchè  del  non  esser  venuto  da  voi  la  sera  da- 
vanti la  vostra  partita  né  la  mattina  stessa,  io  vorrei  pur  che 

*  Aatografo  Riccard.  N®  Wi. 
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voi  Pavesai  auta,  perchè  k)  non  mi  trovo  per  ora  in  proposito 
di  replicarla.  Dal  mio  fratello  arrivato  costi  a  salvamento  ho. 
ante  novelle  di  voi ,  e  dicendomi  d' avervi  trovato  in  miglior 
essere  dei  solito,  mi  ha  dato  allegrezza  quanto  vi  poseete  sti- 
mare. Sannite  di  andare  avanti,  e  poi  fate  un  Encomio  delle 
lodi  del  natio  lido.  Intanto  trattenetevi,  sì  come  io  iotendo  che 
voi  fate,  facendovi  una  dotta  persona  neir  arti  dette  liberali,  e 
talvolta  ricordatevi  di  me,  che  mi  sto  qui  nelle  solite  stanze, 
et  ffvvoixoc  ri  ipnfikia.  * 

Noi  mandammo  ad  insegnare  filosofìa  alli  spiriti  oltra'- 
mondani  il  signor  Mainetto,^  dopo  eh'  egli  ebbe  letto  2  par 
di  lezioni.  Questi  altri  duoi  t^^  stanno  bene,  et  anche  credo 
che  vi  si  raccomandano ,  se  bene  e'  non  vorrebbono  3°.  * 
Il  Bonamico  ha  una  scuola  che  io  ne  disgrado  il  Benona,  * 
ancorché  messer  Giulio  de*  Libri  sopperisca  alli  scolari  del 
signor  Mainetto  in  casa;  nell'anima,  pensasi  che  e*  gli  salvi 
al  signor  Caponsacco,  il  quale  forse  aspettando  delle  altre  ri- 
velazioni non  giugno  per  ancora.  E<^30  messer  Grinlio  è  in  gran- 
dissimo scorruccio  per  el  signor  Mainetto,  e  si  pensa  che  egli 
adotterà  un  de*  suoi  figlinoli.  Queste  sono  le  nuove  di  questo 
paese  :  non  umido  a  questo  tratto,  ma  tanto  freddo  che  io  non 
posso  far  proposito  di  levarmi  nisi  postquam  campana  dede- 
rit*  Pure  venendone  le  vacanze,  io  vo  disegnando  di  mettermi 
a  studiare.  Aremo  questa  prima  3**  18  in  49  lezioni.'  Non  sen- 
tii mai  più  la  men  vogliolosa  sorte  di  novizi  per  studiare,  che 
questa  di  questo  anno  :  Valori,  Buondelmonti ,  Strozzi,  e' fanno 
un  chiasso  mirabile.  Altro  non  ho  che  dirvi.  Tenetemi  in  vo- 
stra memoria,  et  occorrendo  nella A  Dio.  Pisa,  aMO  di 

dicembre  72. 

Vostro  cugino. 

•  9uvM)c«$  iQ  ipn^a.  Coabitante  la  soiiUidine. 

»  Mainetto  Nella  Lettera  XJV  lo  aveva  capitolato  in  certo  modo  per 
nn  balordo:  qui  pare  che  lo  derida  anche  morto.  Fu  seppellito  in  San  Do- 
menico di  Bologna ,  sua  patria ,  con  questa  iscrizione  :  M  yneotus  Phyh- 
sophus  anno  Domini  MDLXXII. 

•  Non  vorrebbono  3*.  Ho  punteggiato  cosi,  conforme  anche  al  Ms.,  se 
pure  il  nome ,  che  vien  dopo ,  non  appartiene  alla  prima  daasola. 

•  Benona.  (Dubbio.) 

•  Dederit.  Id^st,  signum. 

•  A  remo  questa  prima  3'«  18  m  19  lezioni.  Dividono  in  tre  parti  Tanno 
scolastico ,  e  quel  3««  non  altro  può  significare  che  terzeria. 
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XXIL 

A  Lorenzo  Giacomini ,  in  Ancona, 


Gli  rammenta  la  proiMMM  ài  andare  nella  ealate  a  Piaa:  «an  approva  ch'egli 
siasi  intromesso  io  QQO  apeltaciilo  «latoai  io  AiMona  ;  e  II  prega  di  com- 
porre una  lezione  per  T Accademia,  com'era  desiderio  del  Consolo ^ 
Antonio  degK  Albini. 

Molto  fnagniflco  et  osar.  Cugino. 

Sondo  in  Firenze  la  settimana  passata,  mi  fii  preeenlata 
una  vostra  graiissima,  veggendo  per  essa  che  ae  bene  e*  non 
vi  pareva  d' aver  gran  fatto  acquistato  circa  la  complessione, 
contutbociò  non  eri  senza  niglioramento.  Di  che  ringraaio  Dio, 
e  lo  pregQ  a  prosperarvi,  acciò  che  cosi  come  voi  avete  dise* 
goato  possiate  venirvene  da  noi  questa  state  :  ii  che  da  me  è 
grandemente  desiderilo,  come  benissimo  so  ohe  voi  stimate. 
Atleoete  adunque  quello  die  w  dicendo  ci  promettete  (  parlo 
in  noi,  rispetto  a  messer  Giorgio,  Salvuccio  e  gli  altri  afUraio* 
nati  vostri,  che  tanto  vi  desiderano);  e  se  voi  disegnate  di  trat- 
tenervi a  Monte  Falciano  qualche  giorno,  partitevi  quel  prima,* 
acciò  che  con  la  sati^aaione  deUe  cose  vostre  noi  non  vegniamo 
a  patire. 

Circa  il  fatto  della  tragedia,'  della  quale  mi  ragguagliate 
con  la  vostra,  io  non  ho  che  dirvi.  Molti  sono  che  non  u<>ereb- 
bono  là  dove  si  costumino  i  costumi  che  non  sono  nelU  sua 
patria  ;  e  come  che  i  Tedeschi  in  (jermania,  beendo,  tenghino 
gran  lode  lo  inebbriarsi,  io  non  credo  che  un  Toscano  appresso 
di  noi  fosse  commendato  di  molto  per  avere  usato  quel  costume 
in  quel  paese.  È  ben  vero  che  e*  non  se  ne  biasimerebbe  come 

*  Autografo  Biccard.  N<>  ^71. 

'  Owl  prima  0  manca  qualche  {parole ,  o  qml  prima  aoqoUterebbe 
una  nuova  aignifìcaziooe,  cioè  il  pù  presto  clw  è  pM^ihHe ,  qitanto  primo,  o 
forse  meglio  quel  tanfo  prima,  cioè  qualche  giorno  prima  che  non  avea  sta- 
bilito, senza  contare  il  qmUche  giorno  della  fermata  a  Montepulciano.  Nella 
I<ettera  XLY  troveremo  pure  un  quel  più  medesimamente  ellittico. 

*  Circa  il  fatto  della  tmgeflia.  Ignoro  se  questa  tragedia  lesse  del  Sas- 
setti o  del  Giacomini ,  o  di  chi  altri  ;  ma  pare  che  nella  recitazione,  che  se 
ne  fece  in  Ancona,  il  Giacomini  medesimo  fosae  uno  degli  attori  ;  cosa  che 
fion  fu  sentita  troppo  bene  in  Firenze. 
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se  egli  fusse  incorso  neir  ebbrezza  in  casa  sua.  Ora  tornanda 
alla  tragedia,  Tessere  spettacolo  sollazzevole  al  popolo,  già  era 
cosa  d*  obbrobrio  :  onde  disse  Laberio  :  ^ 

Ego  bit  trieenit  annit  actis  sine  noia 
Eguet  romanut  ex  lare  egtessut  meo 
Domum  rwertar  mimut  :  nimirwn  hoc  die  . 
Uno  plus  f>ix%,  mìM  quam  vivendum  futi. 

Ma  cosi  doveva  portare  l' oppenione  di  que'  tempi ,  onde  oggi 
nazioni  nobili  hanno  giudicato  altrimenti,  se  ben  poche;'  e  que- 
ste pare  che  abbiano  più  T animo  volto  a  sollazzare  se  stessi  che 
gli  spettatori.  Con  tutto  ciò  io  vorrei  che  mi  fusse  concesso  che 
le  azioni  mie  fussino  giudicate  et  aute  per  buone  senza  esser» 
messe  in  contrasto.  Io  vi  fo  confidentemente  questo  poco  di  di- 
scorso, avendo  di  questo  fatto  sentito  ragionare  in  Firenze  di- 
versamente ;  né  per  ciò  ho  sentito  da  alcuno  che  voi  siate  stato 
biasimato;  ma  più  caro  arebbono  auto  molti,  et  io  per  uno,  che 
voi  non  foste  intervenuto  in  cotesto  spettacolo,  il  qual  poi  alla 
fine  da  ciascuno  sarà  et  è  considerato  come  cosa  fatta  per  pas- 
satempo vostro. 

M.  Piero  Rucellai  '  rendè  il  consolato  dell*  Accademia  a 
messer  Antonio  degli  Albizi,  il  quale,  già  parecchi  settimane 
sono,  mi  era  addosso  perch'io  rimontassi  in  bigoncia  ;  cosa 

» 

'  Laberio;  cavaliere  e  mimografo.  Delle  sue  quaranta  composizioni 
sceniche  non  altro  ci  rimane  che  i  puri  titoli,  e  di  quella  che  egli  stesso , 
già  vecchio ,  rappresentò  al  cospetto  dell'  Augusto  Giulio  Cesare ,  alcuni 
pochi  frammenti  ci  furono  conservati  da  Macrobio  nel  lib.  II,  cap.  7 
de'  Saturnali  ;  di  dove  pur  sono  gì'  infrascritti  versi  con  la  sola  differenza 
del  primo  Ego  invece. di  Ergo;  tali  in  volgare: 

Donqne  sessagenario  io  senza  taccia 
Romano  caTaItcr  di  casa  ascilo, 
Istriun  turnerò  :  ma  certo  in  questo 
Sol  giorno  io  vissi  più  die  non  centeane. 

•  Poche.  A'  tempi  nostri  è  tutto  il  contrario.  Un  attore  drammatico, 
guai  adesso  a  chiamarlo  istrione,  e  massime  i  cantanti  sono  detti,  già  da  un 
pezzo,  antonomasticamente  t  Virtuosi  (quorum  pars  magna  /ut/)  Ma  la- 
sciando stare  i  titoli  e  gli  onori,  se  ci  si  volesse  ora  lamentare  dei  tesori 
che  -profondonsi  nel  teatro ,  basterebbe  ridurci  a  memoria  V  antica  Atene , 
che  più  ebbe  consumato  di  spese  nella  rappresentazione  delle  Baccanti , 
delle  Fenisse,  degli  Edipi,  delle  Medee ,  e  simiglianti ,  che  nella  guerra 
contro  i  Barbari  per  la  propria  libertà. 

'  M.  Piero  Rucellai.  Il  presente  articolo  fino  alle  parole  da  bene  uomo 
e  litlerato,  fji  inserito  da  Salvino  Salvini  ne'  suoi  Fasti  Consolari,  dove- 
paria  del  Giacomini. 
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che  io  non  posso  altrimenti  fare.  Egli  mi  sforza  a  strìnger  voi 
a  leggerli  una  lezione,  tornando.  Io  non  posso  non  ve  ne  ricer- 
care caldamente  per  la  reverenza  che  io  porto  a  quel  da  bene 
uomo  e  litterato.  Tuttociò  io  voglio  che  ciò  s*  intenda  con  in- 
tero comodo  vostro.  Stimomi  che  e*  vi  abbia  ad  essere  facile, 
avendo  fatto  ragunanza  di  concetti,  i  quali  hanno  bisogno  alla 
iiiie  d'essere  mandati  fuori  e  smaltiti,  acciò  che  e*  non  faces- 
sìdo  tumulto  drente.  Voi  vedrete  quello  che  voi  potrete  fare,  e 
€0D  comodo  vostro  me  ne  risponderete  un  motto,  et  io  in  que- 
sto mezzo  resterò  come  prima  tutto  vostro,  raccomandandomivi. 
Piacerà vvi  salutare  il  mio  fratello,  al  quale  non  scrivo  per  non 
avere  da  dirli . . . .  '  E  facendo  fine,  prego  Dio  che  vi  guardi  di 
male.  Di  Pisa,  alli  44  di  marzo  1573. 

Vostro  afifezionatissimo  cugino. 

xxni. 

A  Lorenzo  Giacomini,  in  Ancona. 

IiMdiU.  « 


Gli  aBDQDzift  fatto  Consolo  accademico  Piero  Rucellai ,  a  istanza  del  qnale  ei 
forse  arringherà.  Suoi  stadi  filosofici.  G^  ioyia  due  Sonetti  del  Neret* 
tino  salla  passione  e  morte  di  Cristo. 

Molto  magn."  messer  Lorenzo  Cugino  osservandissimo. 
E' sono  già  duoi  mesi  eh'  io  non  vi  ho  scritto,  e  voi  anco 
non  sete  stato  molto  frequente  con  la  penna  sul  foglio  a  scri- 
vere a  me  :  il  che  io  mi  son  passato,  avendo,  o  per  un  verso  o 
per  un  altro ,  inteso  del  vostro  ben  essere.  Ma  son  già  più  di 
(re  settimane  ch'io  non  ne  so  nulla,  né  mi  pare  cosa  molto 
conveniente,  affacciandomisi  quel  detto  7ro^>àc  ^yì  fikiai*  ec., 
ii  che  non  vorrei  però  che  in  voi  avesse  luogo.  Messer  Piero 
Rucellai  fu  fatto  consolo  accademico:  voi  il  doveste  intendere, 
e  credo  che  si  aspettasse  d*  adornar  quella  cattedra  con  la  dot- 


*  Da  dirli.  Il  nuVa  ci  va  da  se. 

*  Autografo  Biccard.  N*»  W7\. 

*  iceXXoii  6-n  fc>c0c$.— Molte  amicizie  poi. 
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trina  vostra.  Io  non  so  se  voi  vi  avete  questo  concetto,  se  beìie 
voi  mi  scrivesti,  non  so  se  si  fu  l* ultima  volta,  di  voler  venire 
a  fer  la  state  a  Fiorenza:  il  che  quando  fosse  con  buona  gra- 
zia della  vostra  sanità,  mi  sare*  sommamente  grato.  Egli  si  sti- 
ma, dico  il  consolo,  che  io  non  sia  per  mancarli  di  salire  un 
colpo  in  bigoncia  :  il  che  sarà  quando  e*  voglia  in  ogni  modo  ; 
ma  potendo  far  ch*ei  non^ voglia,  me  n'ingegnerò,  massime 

non  prò' P.  V.  più  che  tanto:  il  tempo  ne  consiglierà. 

Voi  anco,  non  vi  gravando,  mi  farete  cosa  grata  a  dirmene  il 
parer  vostro.  Noi  siamo  qui  dreto  al  senso  comune  et  alla  fan- 
tasia ;  cose  fantastiche  come  voi  sapete  ;  e  facilmente  se  la  don- 
sellerà  tanto  il  D.,  che  non  si  arriverà  altrimenti  alla  tratta- 
zione deir  intelletto  :  suo  danno.  Alle  volte  va  attorno  qualche 
sonettuccio  di  questi  poeti,  et  in  questa  ne  sarà  dua  del  Neret- 
tino,  stati  reputati  buoni  da'  più  intendenti.  Messer  Giovamba- 
tista  Strozzi  vi  saluta  infinitamente,  e  messer  Marcello  Adriani 
parimente,  et  io,  che  sarà  per  fine  della  presente.  N.  S.  vi  con- 
tenti e  guardi.  Di  Pisa,  alli  7  di  maggio  1573.  ' 

Vostro  affezionatissimo  cugino. 


Pende  oggi  ohimè  del  Giel  1'  alto  fattore , 
Ingrata  alma,  per  te  vilmente  in  croce ^ 
Per  te ,  cui  tante  volte  anco  non  cooce 
D'  oprato  aver  contra  il  suo  immenso  amore. 

Oggi  il  tuo  danno ,  ohimè ,  col  suo  dolore 

Vuol  tor:  deh  giovi  a  te  quel  eh'  a  lui  naooe^ 
Chiedi  piangendo  omai  con  umil  voce 
Perdono  a  lui  d'  ogni  tuo  grare  errore. 

Guarda  ie  mani  e  i  pie'  passati ,  e  '1  petto 
Aperto,  e  'I  capo  suo  Iteato  e  santo, 
Ohimè  ,  trafitto  da  pungenti  spine. 

Pregai  che  non  riguardi  al  tuo  imperfetto , 
Ma.al  suo  gran  merto ,  e  te  riponga  a  eant» 
A  l' doM  «he  so  in  del  ton  «ittadìM. 


*  Non  prò Il  resto  di  questa  parola  è  iDintelligibile  afibitto. 

*  Appiè  del  foglio,  a  sinistra: 

L.«  Pagoli 
Nozzolino 
Saladino. 
Quella  X."  dovrà  forse  intendersi  per  Leone  o  Leitwre, 
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AW ,  cfc'  oggi ,  o  dolce  o  saero  Figlio  santo , 

V  aspra  tua  morta  a  me  la  TÌta  fura  : 

Ahi  come  og^gì  in  uo  panto  mi  a'  oscura 

La  chiara  luce  desiata  tanto. 
ObimÀ  lassa ,  ogni  mìo  i  iso  in  pianto , 

Ogni  qiia. dolce  e  dileltaaa  cara , 

Oi[gi  io  j>eaa  è  coovoi'sa  acerba  e  dora , 

E  'u  lamenti  e  sospir  la  gioia  e  '1  canto. 
Dicea  piangendo  con  pietose  note 

L'  affitta  Madre,  a  cui  in  sembiante  omìfe 

Il  pio  Figi  ilici ,  lei  consolando^  disse: 
Virgin  cui  pari  al  mondo  aUra  non  visse, 

Cangiate  in  dolce  ornai  1'  amaro  stile , 

Che  lontan  farmi  a  toì  morte  non  pnote. 

XXIV. 
A  Lorenzo  Gtacomitdt  m  Ane»mi, 

InsdiU.  * 
Gli  manda  leggere  uno  scritto  uscito  dì  quei  dì  contro  Dante. 

Molto  magnifico  et  od.  Cugino. 
io  Pisa  ricevei  a'  giorni  passati  una  vostra  amorevolissima 
lettera,  aila  quale  non  ho  prima  risposto  per  non  vi  tediare  in 
prima  col  rispondere  iodreto  :  *  il  che  se  bene  mi  è  gratissimo, 
come  poeeete  imagioarvi,  per  sentire  di  vostro  bene  essere,  non- 
dimeno conseguendo  il  medesimo  fine  ogni  settimana  senza  di- 
sturbo vostro  con  le  lettere  del  mio  fratello,  mi  sono  aneo  tanto 
più  passato  di  scrivervi.  Io  me  ne  tornai  qui,  già  16  o  18  giorni 
sono,  dove  era  mad.*  Nera  mia  sorella'  malata  d'un  poco 
di  terzana,  della  quorfe  per  ancora  non  può  spelagare,  se  bene 
Je  febbre  sono  piccolissime.  Nel  resto  tutti  stiamo  bene,  e  lo 
stwiio  ebbe  la  sua  fine  a'  43  di  questo.  E  4  signor  Bonamico«... 
Facilmente  da  questi  altri  amici  arete  auto  novelle  del  flagello 

«  Atrtografo  Riccard.  N»  IftTI . 

'  Per  non  vi  tediare  in  prima  eoi  rispondere  indreto.  Avrii  voluto  dire, 
cbe  il  primo  motivo  del  non  avergli  risposto  fu  per  liberar  lui  dalla  noia 
di  dover  da  capo  rispondere.  Tndretoqm  potrebbe  significare  di  rmuméo. 
Chi  nel  Codice  della  favella  registrò  Indrieto  e  Dreio,  poteva  e  doveva  re- 
gistrarvi anche  Indreto,  se  pure  non  fosse  meglio  (per  dirla  a  mo' del  Giusti) 
dar  loro  il  riposo  per  sempre  nel  museo  delle  voci  fbesili. 

•  Jfozf.*  (madoona)  iVero  mia  sorella,  sposatasi  nel  1865  a  Girolamo 
Gondi,  e  nel  1561  a  Diotisalvi  Rinieri;  morta  a' 20  ottobre  1995. 
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del  povero  Dante  slato  censurato  sul  detto  del  Varchi,  che  io 
prepone  ad  Oniero.*  Io  lessi  questa  novella  già  sono  3tre  mesi,* 
et  avendo  auto  comodità  e  tempo  di  copiarla,  n'  ho  preso  una 
copia  ;  e  non  sapendo  che  voi  V  abbidte  vista,  mi  è  parso  di 
mandarvela,  perchè  la  leggiate  o  no,  secondo  che  a  voi  parrà 
che  comporti  la  complession  vostra*  Basta  che  io  credo  che  co- 
stui '  non  abbia  saputo  dir  male  con  fondamento,  dato  e  non 
concesso  (come  dice  lui;  che  e'  dica  il  vero  in  dimolte  cose:  il 
che  se  fa  0  non  fa,  e*  più  dotti  il  giudichino.  Quando  T  abbiate 
visto,  0  fatto  resoluzione  di  non  vedere,  rimandatemelo.  Da 
conto  *  non  ho  che  dirvi.  Siamo  su  la  festa  di  S.  Giovanni,  che 
dovrà  passare  freddamente,  se  bene  il  tempo  si  mette  ad  un 
caldo  eccessivo.  Guardatevi  costì  dal  vin  dolce  e  dall'acqua  del 
calamo;^  b  andando  a  S.  Ciriaco,'  sedete  un  poco  su  quella 
colonna  che  scuopre  la  marina,  per  amor  mio;  alla  quale  io 
sono  in  assai  obbligo,  avendovi  passato  il  tempo  di  gran  pezzi 
quando  il  sol  più  forte  ardeva.  State  allegro  e  amatemi.  A  Dio. 

Di  Firenze,  alli  %0  di  giugno  4573. 

Vostro  cugino. 

*  Sul  detto  del  Varchi  che  lo  prepone  ad  Omero.  Ecco  le  parole  del  Var- 
/tjhi  (Ercolano ,  Quesito  IX)  :  — E  nell  eroico  avete  voi  nessuno ,  non  dico 

che  vinca,  ma  che  pareggi  Omero?  —  Uno ,  il  quale ,  non  dico  il  pareggia, 
ma  lo  vince.  —  E  chi?  —  Dante.  —  Similemente  se  Omero  è  o  superiore  o 
almeno  pari  a  Vergilio,  e  Dante  è  pari  o  superiore  a  Omero,  vedete  quello 
xhe  ne  viene.  — Voi  dite  pur  da  dovero  che  Dante  vantaggi  e  soverchi 
Omero?  —  Da  doverissimo. 

*  Btre  mesi.  Scritto  così. 

'  Costui.  Cioè  l'ipercritico  BidoKo  Castravilla,  o  qual  s'è  l'uno  di 
questi  tre  che  si  volle  nascondere  sott'  esso  nome ,  il  Muzio  giustinopoli- 
tano ,  il  Laudi  piacentino ,  il  Bulgarini  sanese. 

*■  Da  conto.  Questa  parola  è  molto  dubbia  nel  MS.  Pure  mi  sono  fidato 
di  leggerla  e  di  stamparla  così  per  averla  usata  l'autore  in  tale  significanza 
nella  Lettera  XII,  dove  dice:  Io  non  vi  ho  che  dire  cosa  alcuna  da  conto.  E 
nella  XIII  :  Pensando  che  la  (lettera)  non  contenessi  cosa  da  conto,  me  ne 
sono  passato. 

^  Dall'acqua  del  calamo.  Sarà  stata  qualche  sorta  d'acqua  potabile, 
così  chiamata  dal  luogo ,  ond'ella  scaturiva;  o  piuttosto  un'  acqua  medici- 
nale ,  fatta  con  la  radice  del  calamo  aromatico,  Vacorus  calamus,  che  cre- 
sce sulle  rive  degli  stagni  dell'Europa  settentrionale,  e  che  Dioscoride 
diceva  nascere  in  India.  Entra  nella  composizione  del  vermut,  e  antica- 
mente era  tenuto  ottimo  alla  gotta. 

*  S.  Ciriaco.  MS.  S.  Chiraco.  È  il  nome  della  Cattedrale  o  Duomo  d'An- 
cona; antichissima  chiesa  e  bellissima.  Nel  500  questo  nome  scrivevasi  an- 
dantemente Criaco;  se  lungo  o  breve ,  non  so.  Il  volgo  odierno  io  Ancona 
pronunzia  Cirihco. 
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A  Lorenzo  Giacotnini ,  in  Ancona, 

iBCdiU.  * 

Gli  \oda  il  discono  da  Ini  fatto  sopra  il  giudizio  del  GastraylUa ,  espoDendo 
alcuni  snoi  pensieri  intorno  a  Dante.  Anche  loda  l^apologfìa  di  Giacomo 
Mazzoni  da  Cesena,  e  parla  d*uoa  lezione  svile  imprese,  con  signilicar- 
gliene  anccintameDte  il  concetto  e  la  disposizione. 

Molto  magnì6co  et  osservandissimo  Cugfho. 
n  discorso  foitomi  con  la  vostra  delli  44  sopra  il  giudizio 
del  Gastravilla,  dove  egli  esamina  la  Gomedia  di  Dante,  mi  fu 
gratissimo,  e  da  qualcuno  altro  intendente  è  stato  lodato  più 
di  queWo  cbe  non  ve  ne  aspettavi,  scrivendomene  così  rimes- 
samente. Ma  voi  non  dovrete  aver  a  male  cbe  io  sia  uscito 
dalla  vostra  commissione  ia  mostrarlo,  se  bene  a  pochi,  sa- 
pendo che  io  conosco  la  natura  vostra  rimessa  nel  giudicare  le 
cose  vostre.  Io  aspettava  che  voi  mi  diceste  qualcosa  sopra  la 
parte  principale,  che  è  V  imitazione,  in  satisfazione  mia  e  di 
molti  galantomini;  e  noi  faceste  forse  per  ogni  altro  rispetto 
cbe  per  non  essere  informato  di  quello  cbe  è  scritto  da  Aristo- 
tile appartenente  ali*  imitazione  :  la  quale  io  non  crederrei  cbe 
fusse  ne*ditirambì  e  'n  Pindaro  o  negli  altri  lirici  nel  modo  cbe 
r  è  in  Dante  ;  perché  quelli  procedono  narrando  e  mantenendo 
^mpre  la  persona  loro,  segno  evidente  cbe  non  vi  sia  imita- 
zione, dicendo  Platone  nel  3°  della  Polizia:  '£i  9i  yc  pviefocfioO 

i'aUTÒv    àTTOXpVTrTOtTO     0*    TTOiyjTVJC    TTÓtO-a    àv    «VTW     avlU    filalo O'su; 

-39  TToinffii  Ts  xat  ri  dvhynaiQ  yiyovvi'a  sc)}  :  *  E  Aristotile  non 
molto  discosto  dal  fine  della   {k>etica  :   'O|x)ipo;  Ss  akla,  rt 

tjvoXXà  o^iog  CTraiveZo'Oai,  xaìi  Syì  xal  oTt  |aovo(  tg5v  ttociqtgIÌv 
«VX  òyvoec,  o  SbI  ttocsiv  «ùtÒv  ovtÒv  yàp  9 ti  ròv  7ro«QT>jv  ìXà- 
j^KTTa  ^Leysiv  *  où  yàp  xarà  raijroc  ^ti^YitYn  ;  •  in  modo  che  non 

*  Autografo  Riccard.  2471 . 

*  Perocché  se  il  poeta  non  ascondesse  punto  se  stesso ^  tutta  la  poesia 
e  la  narra2ione  sarebbe  per  lui  senza  imitazione. 

'  Omero  poi  per  molte  altre  cose  è  degno  di  esser  lodato  ,  ed  anche 
perchè  egli  solo  tra'  poeti  non  ignora  ciò  che  gli  bisogni  fare  :  imperocché 
^  mestieri  che  il  poeta  pochissimo  dica:  poiché  non  per  questo  è  imitatore. 
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pare  che  si  possa  dire  che  questi  lirici  sieno  poeti ,  poiché 
e' non  fanno  imitazione;  e  questo  è  chiaro,  perchè  e'  manten- 
gono sempre  la  loro  persona.  E  pur  veggiamo  che  Dante  non 
sempre  narra,  ma  induce  or  questo  et  or  quello. 

Un  messer  Giacomo  Marzone  da  Cesena,^  persona  molto 
più  dotta  di  quello  che  egli  nel  primo  aspetto  si  dimostra,  ha 
mandato  fuori  una  sua  apologia  :  e  certo  che  le  cose  dette  da 
lui  hanno  tanto  del  probabile,  che  poco  meglio  penso  potersi 
dire  da  questi  sagrestani  dell*  ortografia.  Qui  non  é  venuto  se 
non  uno  ;  però  non  vel  posso  mandare  ;  ma  con  facilità  potrete 
buscarvene  uno  di  costà.  Se  vi  viene  fatto  il  vederlo,  lasciate 
la  prima  e  forse  la  seconda  parte,  e  leggete  1*  altre,  che  facil- 
mente non  vi  dispiaceranno  :  et  io,  a  lui  deiroppenioni  sua  re- 
ferendomi, non  ve  ne  dirò  altro. 

Io  mi  trovo  allacciato  a  messer  Piero  Rucellai'  per  a  mezzo 
ottobre;  e  più  tosto  passa  il  tempo  di  quel  ch'io  vorrei.. Dise- 
gno di  satisfare  a  questo  obbligo  con  quel  trattato  delle  impre- 
se,^ che  che  siano  per  dirsene  T  Ammirato  e  M  Farra.  Dispia- 
cemi  non  potere  con  voi  comunicarlo,  che  penserei  d*  assai  mi- 
gliorarlo per  molte  cognizioni  gentili  che  ci  si  ricercherebbono  ; 
et  io  sono  uomo  di  grossa  pasta:  et  il  peggio  è,  che  io  arò  in- 
nanzi una  chiassata  di  Dottori.  Pure  da  diversi  non  s' aspettano 
le  medesime  cose.  Intanto  io  vi  dirò  succintamente,  che  M  mio 
discorso  procede  da  principio  per  le  spezie  alla  cognizione  del 

*  Giacomo  Mazzone  da  Cesena.  Si  levò  un  grande  remore  nella  repub- 
blica letteraria  per  conto  del  Castravilla  che  scrisse  in  biasimo  dell'  Ali- 
ghieri ,  e  tra  le  molte  R  spaste  che  gli  si  fecero ,  ve  ne  ha  pur  una  dei  no- 
stro  Sassetti ,  che«i  legge  autografa,  con  ricopiatavi  di  contro  la  censura 
stessa  del  Castravilla,  nella  biblioteca  Magliabechiana ,  Codice  125  della 
Glasse  IX  ;  e  le  medesima,  similmente  autografa,  e  in  più  ordinata  e  larga 
forma,  nel  Codice  1028  della  Classe  VII.  Ma  la  risposta  più  celebre,  e  forse 
anteriore  a  tutte  le  altre,  è  questa  del  Mazzoni  cesenate,  che  di  età  di 
soli  %  anni  la  diede  in  pubblico:  nella  quale  apologia  dantesca  egli  si 
eleva  (dice  il  Ceotù)  alle  ragioni  generali  del  gusto  e  aU  analisi  filosofica 
dell'eloquenza  e  della  poesia.  Si  è  scritto  mirabilia  di  questo  dotto  roma- 
gnuolo.  Nacque  a'28  dicembre  15*8 ,  e  mori  a'10  d'aprile  1598. 

'  Io  mi  trovo  allacciato  a  messer  Piero  Rucellai,  per  la  lezione  che  glÈ 
avea  promesso  di  recitare  nell'Accademia  degli  Alterati i  e  che  infatti  vL 
recitò,  non  più  a  mezzo  ottobre ,  ma  nella  prima  domenica  del  settembre^ 

"  Con  quel  trattato  ddle  imprese.  È  a  stampa  nel  Tomo  II,  Parte  U  delle* 
Prose  fiorentine,  ediz.  dei  Tartini  e  Franchi ,  pag.  154-196;  e  l' originale  con 
un'altra  buona  copia  apografa  esistono  pure  nella  Magliabechiana,  N«  13jk 
D  «4  della  Classe  XXVI. 


— ■«^ 
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genere,  e  quindi  alla  divisione  d' esso  per  le  sue  differenze.  II 
genere  è  la  signi6cazione  de' concetti,  le  differenze  prime  sono 
la  voce  o  articolala  o  secondo  la  natura  e  lo  scritto,  e  dalla  va- 
rietà del  significare  con  le  voci  trovo  la  diversità  dello  scri- 
vere; conciò  sia  cosa  che  alcuni  concetti  si  scrivano  si  che 
ognuno  li  possa  intendere,  alcuni  altri  talmente  che  non  li  in- 
tendano se  non  coloro  a  cui  è  addirìtto  lo  scrivere  ;  e  ne  ri- 
trovo (dico  di  questa  diversità]  l'origine  negli  Egizi,  che  ave- 
vano i  ieroglifici  e  le  lettere  cooianì,  e  negli  Ebrei,  et  in  ogni 
altro  secok),  confermandolo  con  quelle  poche  dimoslrazioni  che 
8i  deono  ricercare  dall'  abito  de! le  lettere  umane  che  è  in  me. 
Par  mi  vo  aiutando.  E  fatta  questa  divisione,  vo  ricercando 
quello  che  baimo  detto  gli  altri ,  e  senza  confutare  trapasso  a 
considerar  gii  accidenti  della  impresa;  e  dico  difinendola,  che 
ella  è  una  maravigliosa  e  celata  significazione  del  concetto 
umano,  fatta  per  la  qualità  o  azione  consignifìcata  da  una  ima- 
gine  di  cosa  divina,  naturale  o  fotta  per  arte:  la  quale  azione 
o  qualità  sia  simiiitudine  dello  espresso  concetto  ;  e  con  parole 
scritte  in  poco  numero  significanti  questa  similitadine  in  qua- 
lunque modo. 

£  di  qui  trapasso  a  cercare  di  quali  imagini  ci  facci  biso- 
gno, e  di  poi  a  dichiarate  la  natura  del  motto,  determinando 
che  non  sia  necessario  cavarlo  da  scrittori  approvati,  sendo 
cosa  accidentale  che  Virgilio,  Lucrezio  e  gli  altri  esprimessero 
i  nostri  concetti;  e  pongo  fine  al  ragionamento, che  durerà  bene 
un'  ora  e  mezzo,  ma  sMo  mi  vi  conduco,  a  un  fiato  s' ha  a  man- 
dar giù;  e  chi  non  vi  vuole  star,  vadiasene.  Non  vi  gravi  con- 
siderar questo  poco  di  somma,  e  considerarvi  qualcosa  e  dir- 
melo, acciò  che  innaWEi  che  io  mi  metta  ad  impararla,  se  cosa 
ci  fosse  che  non  stesse  bene,  io  possa  rassettarla.  Intanto  atten- 
dete a  star  sano,  et  amatemi  come  solete,  e  guardatevi  a  questi 
caldi.  Di  messer  Giorgio  vi  de'  dar  ovove  egii  stesso.  Studia  la 
Poetica,  leggentela  il  Segni,  con  bella  frequwiia  d'uditori,  i 
quali  si  chiamano  tutti  vinti  dagli  argomenti  del  vostro  xò 
elcJ'wXov.*  Di  Firenza,  a' a«  di  loglio  4573. 

Vostro  cugino. 

■ 

*  rò  et  JwXov.  L' idolo.  Seguono  alcune  altre  parole  non  intelligibili. 
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A  Lorenzo  Giacomint,  in  Ancona, 

lacdiU.  * 

Risponde  alle  obbiezioni  fattegli  da  esso  intorno  alla  definizione  dell'impresa 

e  altre  cotali  difficulti. 

Molto  magnifico  et  onorando  cugino. 
Ogni  altro  che  voi  arebbe  giudicato,  poi  che  io  non  rispon- 
devo alla  vostra,  ricevuta  più  settimane  sono,  che  io  avessi  do- 
mandovi ^  quello  che  vi  paressi  di  quella  difinizione  perché  voi 
la  lodaste,  e  non  perchè  ne  diceste  quello  che  ve  ne  paressi. 
Per  ciò  non  mi  affaticherò  in  dirvi  che  la  cosa  non  sta  nel  modo 
che  costoco,  chiunque  essi  si  fossero,  si  potessero  imaginare; 
ma  solo  vi  dirò,  come  parendomi  di  solvere  le  vostre  obiezioni 
giudicando  di  possermi  ingannare,  nondimeno  aggiunto  che  il 
dubbio  vostro  mi  messe  un'  altra  considerazione,  io  ne  scrissi 
al  signor  Bonamico  in  villa;  dal  quale  non  ho  potuto  avere  ri- 
sposta se  non  duoi  giorni  sono.  Ora,  in  quanto  alla  lunghezza  ' 
che  voi  dite  che  sarà  mal  ricevuta  dalla  gente,  io  a  questo  penso 
in  sino  ad  un  certo  che,  dico  quanto  alla  lunghezza  della  difì- 
nizione  ;  ma  se  non  vi  fosse  cosa  alcuna  di  superchio,  io  non 
intendo  di  accorciarla,  conciosiacosaché  quello  che  se  ne  ca- 
vasse, vi  sarebbe  manco,  e  la  difinizione  difettosa:  il  che  fare 
per  accomodarsi  al  teatro,  è  biasimato  da  Aristotile,  e  spezial- 
mente neir  arte.  Aggiugneteci  voi  quanto  sieno  lunghe  le  difi- 
nizionì  del  sillogismo,  della  den«*  e  della  Tragedia,  e  di  molte 
altre  cose  difinito  da  Aristotile.  In  quanto  alla  difinizione  in  se, 
dicendo  che  Té  una  significazione  di  concetti  umani,  mi  pare 
che  si  esplichi  la  causa  finale  che  nelli  stormenti  con  la  forma 
'Coincidit,  Dicendo  poi  :  con  quelle  cose  ci  si  dichiara  la  matoria 

*  Autografo  Riccard.  M71 . 

*  Domandovi.  Participio  di  domandare  con  l'affisso,  scemo  d'una  sil- 
laba per  ragion  della  sincope,  come  oerco  per  cercato,  tocco  per  toccato,  e 
altri  parecchi.  Domando  è  ancora  vivo  in  contado. 

'  In  quanto  alla  lunghezza.  A  proposito  di  quelli  che  dicono,  non  po- 
tersi adoperare  m  quanto  in  luogo  di  quanto.  Se  non  bastano  esempi  del 
Nostro ,  ce  n'  è  da  abbellirsene  nello  spoglio. 

*  JkUa  d^M  forse  demostraziont. 
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di  questo  strumento,  e  Faggiugnerci  la  causa  efficiente  non 
credo  che  far  si  potesse  senza  alquanta  nugazione,  compren- 
dendosi nel  fine,  conciossiachè  il  concetto  umano  non  1* esplica 
se  non  V  uomo.  Parrai  poi  che  si  debba  dire  per  V  azione  o  qua- 
lità deUMmagine,  e  non  per  IMmagine;  con  ciò  sia  cosa  che 

V  \tnagine  da  per  se  non  fa  V  effetto,  ma  è  la  sua  qualità  il  sim- 
bolo del  nostro  pensiero  ;  e  se  si  dessero  gli  accidenti  per  aria, 

V  imagine  non  servirebbe  a  niente.  Quanto  a  quello  che  dice  di 
cosa  divina,  io  non  veggo  che  e* sia  inconveniente  servirsi  delle 
imagini  divine  da  vero  nelle  imprese,  purché  il  concetto  che 
s'esplica  fugga  non  solamente  T impietà,  ma  s'accosti  alla 
pietà;  e  poche  sono  le  imagini  dei  crocifissi,  a' piedi  delle  quali 
non  sìeno  alcune  parole  della  Scrittura  Sacra,  come  —  scdtis 
omnium  —  more  tua  vita  mea  —  e  simili.  E  quelle  imagini  con 
questi  molti  non  veggo  che  si  abbassino  domandandosi  imprese. 
Fuggiamo  il  significare  che  l'amore  ci  fa  pentire  del  tempo  spe- 
soli dreto,  e  che  egli  ci  costa,  con  1*  imagine  degli  Apostoli  e 
della  Nostra  Donna  che  ricevano  lo  Spirito  Santo  ;  si  come  im- 
piamente  fece  un  non  so  che  M.  '  Oltre  a  che  i  cieli  sono  pure 
con  la  considerazione  dell* intelligenze.  Circa  l'equivoco  che  vi 
pare  nel  principio  della  definizione  dicendo  —  una  esplicazione 
0  significazione  di  concetti ,  —  io  non  ce  lo  scorgo  :  oltre  a  che  la 
nostra  lingua  riceve  questo  modo  di  dire  volendo  significare 
questo  concetto.  Di  quelli  ieroglifici  o  imprese  senza  motto  io 
ne  fo  tanta  lunga  menzione,  che  io  ho  disteso  quella  lunga  di- 
ceria, che  vi  pare  troppo  lunga,  della  quale  poco  si  può  rise- 
care, sendo  l'origine  di  questa  cosa:  nondimeno  io  vedrò  di 
ristrignermi  quanto  sia  possibile..  E  quanto  alla  locuzione,  tanto 
sapess'  lo  della  lingua  quant'  io  vorrei  per  servirmene  in  questo 
affare,  sendo  che  in  quel  luogo  questo  non  sia  forse  il  secondo 
fine.  Io  mi  ingegnerò  di  non  fare  solecismi  né  barbarismi  ;  né 
senza  averla  prima  conferita  con  amici  di  questo  fatto  cono- 
scenti, la  reciterò.  Nel  resto,  mi  ingegnerò  che  le  parole  sieno 
significative  e  non  vili,  se  non  se  in  raccontare  l'impresa  di 
Fr.  Ignazio  nostro,  et  in  dichiarare  l'intenzione  di  quel  Re- 

'  M.  Pongo  la  sola  iniziale  di  questo  nome  abbreviato,  se  pure  non  S 
un  V.  Potrebbe  intendersi  per  Mentre  o  Maestro  (teologo). 
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verendo,  oggi  maestro  in  teologia,  cbe  è  di  cavarsi  quella 
cappa,  cbè  tanto  significa  l' immagine  dello  sparviere  appresso 
gli  Egizi,  rilrovaU)  ciò  da  me,  maasiimo  meo  oum  labore;  e  pero 
non  pare  ragionevole  il  passarsene  senza  farne  quella  menzione 
cbe  si  conviene.  Credo  pure  cbe  egli  mi  verna  fatto  i'  impararia 
a  mente  :  con  tutto  ciò  il  mallevadore  non  ci  abbandonerà.  £*i 
giorno  sarà  la  prima  domenica  di  settembre;  et  avendo  pw 
provato  questo  anno  in  Pisa  a  fare  il  buffone  in  publioo,  argu- 
mentendo  a  measer  Tommaso  da  Pistoia,  cbe  tenne  250  oeoclii* 
sioni,  penserò  cbe  non  mi  abbiano  a  mancare  le  parole.  Nel 
resto,  voi  ne  sentirete  nuove  da  Salvuccìo  e  Giorgio,  se  però 
essi  si  degneranno  di  favorirmi.  Intanto  io  non  vi  ho  cbe  dire 
altro.  Attendo  cbe  voi  abbiate  auto  quel  Mazzoni  cbe  piglia  la 
difesa  di  Dante,  e  dettone  cbe  ve  ne  paia.  Aspettolo  oggi  o  do- 
mani, e  più  agiatamente  disegno  di  vederlo.  £  qui  facendo  fine» 
mi  vi  raccomando.  Raccomandatemi  un  poco  al  signor  Filicaia, 
cbe  non  credo  cbe  egli  si  ricordi  più  di  me,  cbe  T  amo,  come 
egli  stesso  pure  credo  cbe  sappia.  Dio  vi  dia  quanto  voi  desi- 
derate, e  guardi  di  male.  Di  Firenze,  alli  22  di  agosto  4573. 

Vostro  cugino. 

XXVIL 
A  Lorenzo  Giacamim^  in  Ancona, 

taediU.  * 
8eeiM  a  dìfeodani  daUe  obhieiioDi  di  Ini  sul  Ditoono  delle  imprese. 

»      ■ 

Molto  magnifico  et  onorando  Cugino. 
Troverai  la  gratissima  vostra,  e  per  essa  veggo  quanto  mi 
replicate  circa  la  definizione.  E  quanto  al  non  abbracciare  tutto 
quello  che  si  definisce,  se  io  avessi  possuto  mandarvi  la  copia 
di  questo  trattato  come  io  desiderava,  voi  aresti  visto  cbe  que- 
sto non  è  ;  perciocché  io  distinguo  quelle  imprese  che  sono  senza 
motto  da  quest'  altre  cbe  hanno  il  motto ,  delle  quali  é  il  mio 
ragionamento.  Quanto  al  genere  cbe  non  vi  pare  bene  asse- 
gnato, io  credo  che  voi  intendiate  che  quella  parte  significa^ 

*  Autografo  Riocard.  N*»  9A71. 
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2Ùme  di  c&MeUo  sì»  il  g^oere,  e  ve  ne  ingannate  indìgrosso  ; 
C(HXìe  anco  vi  venite  a  ingannare  stimando  che  tutte  le  difìni- 
zioni  si  abbiano  a  dare  per  il  genera  e  la  dìfiérenza  come  disse 
Porfirio  *  nella  scia  introduzione  :  con  ciò  sia  cosa  che  queste 
difinizioni  così  fatte  siano  dialettico'  e  non  scientifiche;  ma 
si  danno  le  di£Qnizioni  de. le  sostanze  (meglio  di  me  il  sapete) 
per  la  materia  e  per  la  forma.  Bene  é  vero  che  la  materia  di 
molte  volte  s'esprime  per  il  genere,  e  la  forma  per  la  diffe- 
renza, e  la  considerazione  del  genere  si  propone  nelle  diffini> 
zioni  così  fatte  y  non  si  possendo  considerare  la  differenza  o  la 
forma  naturale  senza  la  materia  o  senza  il  genere  dove  le  sono 
in  subietto.  La  diffinizione  degli  accidenti  e  di  questi  di  quelli 
che  hanno  fine,  la  cosa  va  in  altra  maniera:  imperocché  il  fine 
d*  essi  accidenti  ha  ragione  di  fonna ,  e  quello  che  dà  loro  la 
perfezione  e  la  materia,  con  che  e*  si  fanno,  ha  ragione  di  ge« 
nere.  £  perchè  la  diffinizione  d*  essi  procede  al  rovescio,  pò* 
nendosi  prima  la  forma  e  '1  fine  e  poi  la  materia,  di  qui  è  che 
pneson  un  granchio  Averroe  e  *1  Nozzolino  (oh  b^la  coppia), 
pensando  che  la  materia  avesse  ragione  di  dififerenza  in  queste 
difinizioni.  Cogliesi  ciò  dalle  parole  d'Averroe  nel  proemio  della 
Comentazione  magna,  dove  egli  dice  che  la  differenza  del  sillo- 
gismo demoetrativo  dal  dialettico  è  nelP  essere  questo  di  ma- 
teria necessaria,  e  1*  altro  di  materia  verisimile,  e  di  cose  co- 
munL  Ora  io  voglio  dir  questo,  che  quella  parte  significazione 
di  o&mcetH  è  ferma  delle  imprese,  e  fine  e  non  genere  d'ogni 
altra  cosa  e  materia  ;  il  quai  fine  si  prepone  in  questa  difini- 
zione, avendo  ragione  di  più  universale,  imperocché  V  imprese 
seno  una  significazione  di  concetti,  ma  non  già  la  significazione 
di  concetti  è  una  impresa  ;  et  in  questa  parte  issata  il  genere 
questo  fine,  il  quale  si  rende  proprio  e  si  ritira  con  T  altre  parti 
celata  e  maravigliosa.  Quanto  poi  al  predicarsi  in  retto,  dove 
voi  fate  una  grande  insistenza,  et  anco  dubitate  se  T  imprese 
sono  strumenti,  il  che  io  non  vorrei  a  modo  alcuno  per  cosa 

*  Petrarca ,  ^4onfb  della  Fama ,  cap.  TII  : 

Porfirio  che  d^  aniti  tillogiìiini 
Empiè  la  dialrttiea  faretra, 
Taoeoòo  ouBlra  >1  vero  ariM  i  iolmii. 

'  Dialettice.  Scritto  cosi. 
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niuna  del  mondo ,  dice  il  Gastelvetro  ;  poca  risposta  mi  pare 
che  egli  occorra.  E  quanto  a' vostri  esempli,  che  la  spada  non 
è  spargimento  di  sangue,  né  il  martello  un  pìcchìamento,  con- 
siderale che  gli  strumenti  da  per  loro  stessi  sono  o  sustanze 
come  legno  o  ferro,  o  quantità  come  bicubito  o  tricubito;  ma 
quanto  *  e'  si  tirano  dall'  intelletto  al  fine  che  e'  sono  apparec- 
chiati, e'  doventano  un'altra  cosa,  e  sempre  che  e* non  fanno  il 
loro  effetto,  e'  sono  strumenti  equivoci ,  e  non  propriamente  si 
come  la  mano  morta.  E  però  dello  strumento,  come  la  tal  cosa 
che  ha  la  tal  forma,  buono  a  fare  il  tale  effetto  nelle  scienze, 
poco  conto  se  ne  dee  tenere;  ma  del  tale  effetto  fatto  per  il  tale 
strumento.  E  però  diceva  Aristotile  nel  %"*  dell'Anima,  dopo  la 
deffinizione  data,  che  se  l'occhio  fosse  animale,  il  vedere  sa- 
rebbe la  sua  essenza  e  la  sua  anima;  e -non  disse  il  potere  ve- 
dere. Le  parole  sono  queste:  li  yàp  o  o^Oa^pòg  CéSov,  ^«x^ 
àv  auTw  5v  Yì  o'<piq  '    auTTj  yctp  oyfft'a  òfBotk^oij  ri  xarà  ^oyov.* 

Oltre  a  che,  egli  si  trova  una  certa  differenza  fra  gli  stromenti; 
che  alcuni  immediatamente  che  sono  al  mondo,  fanno  il  loro  ef- 
fetto, e  non  possono  non  lo  fare  ;  alcuni  altri  possono  restare  dalla 
loro  operazione  :  tali  sono  i  martelli  e  le  spade,  ancor  che  quando 
e'  non  operano,  e' sono  strumenti  in  potenza  solamente.  Una  spe- 
zie degli  strumenti  che  operano  sempre  sono  l' imprese,  la  voce; 
se  già  voi  non  mi  rinfacciaste  quel  gli  tiri  fatto  a  posta,  e  per 
male  usare  la  voce.  Tutto  questo  discorso  in  coscienza  mi  solve 
ogni  dubitazione,  tanto  più  quanto  egli  è  confermato  dalla  dot- 
trina del  signor  Bonamico,  dal  quale  pure  io  mi  discosterei 
senza  regretto,'  se  egli  mi  si  mostrasse  il  caso  in  altra  maniera. 
Io  mi  stimavo  benissimo  che  voi  mi  verresti  in  campo 
con  quella  umanità  e  divinità,  et  in  questa  parte  non  voglio 
risponderci  altrimenti;  ma  non  voglio  già  che  voi  mi  persua- 

*  Qttanto.  Si  vede  chiaro  che  dice  quanto  e  non  quando. 

'  Cosi  le  traduce  il  Segni  :  —  Ponendo  in  termine,  che  l' occhio,  verbi- 
grazia,  fosse  animale,  apparisce  manifestamente  che  il  vedere  sia  la  sua 
anima ,  essendo  il  vedere  la  forma  sostanziale  d' esso  occhio. 

•  Senza  regretto.  Senza  rammarico  :  di  buona  voglia.  Gridino  pure  la 
croce  addosso  al  Sassetti  per  questa  solenne  franceseria.  Afa  egli  »'  è  beato, 
e  ciò  non  ode.  Se  poi  un  avveduto  scrittore  sia  permesso  di  arricchire  mag- 
giormente la  lingua  con  ragionevoli  innovazioni  senza  guastarne  la  purez- 
za,  è  da  consultarsi  la  quinta  delle  sempre  stupende  Lezioni  di  Michele 
Colombo  Sulle  doti  di  ima  colta  favella. 
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diate  che  nella  considerazione  de*  moli  celesti  non  e'  interven- 
gano le  sustanze  separate,  e  che  in  questo  modo  il  considerare 
il  cielo  non  sia  considerazione  di  cosa  divina.  Nondimeno,  io 
ho  mutata  la  difìnizione  in  questa  parte,  se  bene  quello  che  io 
vi  pongo  in  cambio  di  quelle  tre  parole  abbraccia  ogni  cosa. 
£  quanto  alla  azione  o  qualità  che  voi  dite  essere  della  cosa 
imaginata  e  non  dellMmagine,  se  mal  non  mi  ricorda,  io  vi 
scrissi  per  V  azione  o  qualità  significata  o  rappresentata,  che 
non  me  ne  ricordo  ;  e  questo  mi  pare  che  basti  a  dichiarare 
questa  oscurità  :  perchè  la  cosa  non  la  significa,  ma  la  fa,  o  la 
riceve,  e  dell'  essere  degli  altri  accidenti  che  fanno  questa  si- 
gnificazione, oltre  all'  azione  o  qualità,  io  vel  credo,  ma  non- 
sono  per  cacciarci  drente  tutti  i  predicamenti,  avvenga  che  le 
più  si  faccino  per  questi  duoi  accidenti;  et  in  queste  cose  s'at- 
tende quello  che  è  per  lo  più. 

Se  sono  poi  delle  imprese  ridicole  e  sciocche,  io  non  ne 
posso  fare  altro  ;  che  in  modo  nessuno  voglio  dar  regola  delle 
cosa  che  per  la  loro  sciocchezza  muovono  il  riso.  Interviene  in 
questo  come  nell'  altre  cose,  che  poche  sono  quelle  che  arrivano 
alla  perfezione;  anzi  nessuna.  Nondimeno  sì  dee  preporre,  chi 
dà  le  regole,  la  norma  di  Policleto  e  T  esquisito,  acciò  che 
ognuno  vegga  come  si  doverrebbe  fare  a  operare  perfettamente  ; 
e  chi  non  può  arrivarvi,  accostivisi.  Dicevate  Galeno  nell'arte 
medicinale  ;  Aristotile  nella  poetica  e  nelle  morali  ad  Eudemo, 
trattando  di  quella  felicità  che  pochi  o  nessuno  conseguiscono; 
e  fece  Platone  quella  sua  republica  in  qua  ipse  soUas  apud  Eli- 
sios  deambulabat.  Altro  non  vi  dico.  Raccomandomi  a  voi  et  al 
mio  fratello,  al  quale  non  scrivo,  non  avendo  tempo.  Diteli  che 
la  Maria  nostra  sorella  '  è  nel  letto  con  due  terzane,  ma  non 
molto  grandi:  nondimeno,  essendo  gravida  di  7  mesi  sono  pure 
assai.  Attendete  a  star  sano,  et  amatemi;  e  Nostro  Signore  vi 
guardi.  Di  Fio|^nza,  addi  5  di  settembre  4573. 

Vostro  cugino. 

'  Maria  nostra  sorella.  Moglie  di  Niccolò  Bartoli ,  alla  quale  vedremo 
indiritte  sei  Lettere. 
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XXVIII. 

A  Lorenzo  Giacominif  in  Ancona, 

Inedita.  * 

Gli  fa  ìoieDdere  il  suo  ritorno  in  Pisa,  dove  dice  Bon«Mergli  bastati  sei  anni , 
non  cbe  a  sapere,  ma  a  mostrale  d'averne  Teglia.  Mentova  G.-6. 
Strozzi,  in  compagnia  del  quale  egli  stava,  ed  altri  scolari  di  loro 
conversazione. 

Molto  magnifico  et  on.  Cugino. 
Io  me  ne  vo  di  giorno  in  giorno  tranquillando  il  fere 
quello  che  è  Tobligo  et  anco  il  desiderio  mio;  trattenermi  cioè 
con  voi  scrivendo,  poiché  di  presenza  non  ci  è  concesso;  e  mi 
giova  il  fare  più  a  sicurtà  con  voi  e  meco  stesso,  che  con  molti 
altri,  sapendo  che  voi  più  volentieri  mi  rimettete  certi  cosi  fatti 
errori,  che  alcuni  altri  non  fanno,  ai  quali  non  è  cosi  nota  l'af- 
fezione che  io  porto  loro.  Io  vi  doveva  fare  intendere  il  mio  ri- 
torno qui,  e  dirvi  anco  perchè  sei  anni  non  mi  erano  bastati, 
non  vo*  dire  a  sapere,  ma  a  mostrare  d*  averne  voglia.  Le  cause 
di  ciò  sono  state  molle,  e  particularmente  vi  debbo  assegnare 
questa,  che  lo  stare  in  Firenze,  ove  moHi  sono  degH  amici  e 
conoscenti,  i  quali  non  solo  non  sono  della  mia  professione,  ma 
in  certo  modo  V  aborriscono,  era  un  andare  tirando  dreto  alla 
via  dello  sdimenticare  ogni  cosa.  Io  sono  qui  in  compagnia  di 
messer  Giovambatista  Strozzi  ed  un  suo  uomo,  e  vìviamo  molto 
pianamente  e  con  grandissima  concordia,  studiando  quel  tanto 
tempo  che  ci  lasciano  i  soliti  passatempi  del  ritrovarsi  con  gli 
amici.  Ma  voi  che  fate?  Salvuccio  mi  fe  le  vostre  raccomanda- 
zioni bene  spesso  ;  ma  perchè  egli  mi  dimostra  insieme  che  io 
sono  un  ignorante  a  sopportare  che  egli  abhift  più  spesso  da 
voi  lettere  di  me,  per  ciò  io  non  me  ne  rallegro  come  io  dovrei. 
Aggiugnesi  che  io  non  ho  particulare  alcuno  delle  cose  appar- 
tenenti alla  vostra  complessione,  che  pure  vorrei  saperne  qual- 
cosa, desiderando  che  voi  abbiate  seguito  come  voi  comincia- 
ste di  bene  stare,  o  di  riavere  T  intera  vostra  sanità.  Non  vi 

*  Autografo  Riccara.  N*>  2471 . 
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gravi  di  dirmene  qualcosa.  Che  ne  dite  voi  del  Salvnccìo?  Par- 
v'eglì  che  e' voglia  fare  da  vero?  Ma  che  dicevi  voi  di  tt(fft>- 
>ov,  che  pur  ci  sdrucciolava  anco  egli,,  se  non  era  suo  padre? 
IHeon  poi  costoro  che  la  filosofia  non  è  amabile.  Nm  siamo  bo- 
fiissima  conversazione  noi  tre,  per  non  ci  dimenticare  il  Sid- 
vuccio,  e  '1  Marcellino,  roesser  Piero  Bonciam,  et  un  «litro  gio- 
vane de'Bonelli  *  e  messer  Luigi  Alamanni» Uutti  stretti  filosofi, 
e  tutti  scolari  del  Bonaoìico,  il  quale  legge  l'ordinario,  come 
voi  già  sapete,  con  tanta  audienza, che  non  forse  tanta  n'ebbe 
mai  il  Bocca  di  ferro,  ammirandolo  ciascuno,  dal  Salvuccioin 
fmnri,  perchè  talvolta  egli  non  vuole  rispondere  a'  suoi  argn- 
menti,  cercando  in  vano  di  persuaderlo,  che  e*  sare*  bene  che 
egli  sdimenticasse  quello  che  egli  ha  imparato  in  Firenze.  Al- 
tro non  ho  di  nuovo.  Messer  Michele  tutto  tutto  nostro  so  che 
TÌ  dà  talvolta  nuove  di  se;  per  ciò  io  non  vi  replicherò  che  egli 
sta  bene  e  seguita  di  amarci  nella  medesima  maniera  di  prima. 
Valetevi  di  me  se  voi  giudicate  che  io  sia  buono  a  cosa  alcuna; 
e  sUt^  safÈO,  amandomi  sì  come  fo  io  voi.  Di  Pisa^  a'  di  2  di 
dicembre  4573. 

Vostro  cugino. 

XXIX. 

A  Francesco  Valori ,  in  Firenze. 

lotdiU.  " 
Una  cariosa  aTrentara. 

Voi  mi  pregate, perché  voglio  dirvi  *  circa  i  fatti  « quello 

che  passa.  Se  la  cosa  va  in  lungo  e  vi  dà  troppo  diletto,  per- 

*  De'  BoneUi*  Non  s' indovina  bene  se  dica  Bonelli ,  o  Gonelli ,  o  altro. 

*  lAHm  Alamarmi.  Il  giovine,  quell'lstesso  ehe  poi  feoe  pel  Sassetti 
r  oranone  funebre ,  detu  nell'  Aecaéemia  degli  Alterati ,  e  ingerita  nel 
volome  primo  ,  parte  prima ,  delle  Pro9e  Fiormtine.  • 

*  Autografo  già  Rimicciniano ,  ora  Magliabecblano. 

*  Voi  mi  pregate  perchè  voglio  dirvi.  Comineia  a  esèmpio  di  quella 
Canzone  di  Guido  Cavalcanti  :  Donna,  mi  priefia,  perch'  i'  voglio  dire  — 
D' tt»  accidente  che  sovente  è  fero  ec. 

*  Circa  i  fatti.  Oltre  le  solite  malagevolezze  di  carattere  e  di  abbrevia- 
menti r  autografo  della  presente  lettera  ne  ha  molte  più  e  insormontabili 
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donatemi.  La  prima  cosa,  egli  venne  stamani  innanzi  giorno  mi 
pocolino  in  camera  mia  vestendosi  per  mostrarmi  che  egli  aveva 

il dosso.  Noi  diceste  a  Baccio,  che  non  vuole  questo  vi  sia 

per  arra.  Dicono  poi  costoro  che  Amore  fa  gli  uomini  effemnri- 
nati  :  a  me  pare  il  contrario.  Ma  lasciamo  questo  e  ragionamo 
di  quella  cosa.  Noi  trovamino  qui  al  nostro  venire  un  certo  fan- 

ciul lotto  de il  quale  per  essersi  trovato,  già  un  pezzo  fa,  alla 

morte  di  non  so  chi,  è  stalo  fuori,  e  particul armento  a  Roma 
nel  Collegio  germanico,  dove  avendo  imparate  buone  creanze 
et  anco  della  dottrina,  al  suo  ritorno  qui  non  ha  trovato pra- 
tiche a  suo  contento:  però  si  è  allargato  con  diverse  nazioni, 
fluttuando  or  qua  et  or  là  senza  ancora  avere  preso  fondamento 
alcuno.  E  perché  il  giovane  è  di  formoso  aspetto,  fresco,  pieno 
e  ben  fatto,  la  sua  conversazione  da  molti  era  appetita.  Fra 

gli  altri  cominciarono  a  lasciarsi  rivedere  de* nostri et  alcuni 

altri ,  secondo  che  1*  occasione  se  ne  porgeva.  Parve  nel  primo 
affronto  che  '1  giovane  avesse  più  tosto  che  no  un  ]x>chetto 
d*  ambizione  d' essere  con  case  ove  son  stati  cardinali  e  gran- 
de uomini;  e  noi  arrovesciavamo  la  cappa  del  velluto,  salta- 
vamo su  le  poesie  delle  quali  si  compiace  il  signor  Gualandi, 
et  a  fare  in  somma  tutte  quelle  cose  che  atte  si  credevano  a 
potere  procedere  verso  il  fine  di  questo  molto  desiderato  nego- 
zio. In  capo  a  dieci  giorni  (et  è  che  questo  fu  già  40  giorni)  si 
scoperse  che  questo  messer  Flaminio  (che  cosi  ha  nome  costui) 
era  innamorato  di  messer  Marcello  (vedete,  di  grazia,  che  in- 
telletti! ) afferma  se  essere  molto  migliore  facultà  e  più  gio- 

vanino  et  a  spasimare,  onde  che  pensò col  mostrare  d'essere 

padrone  di  messer  Marcello  a  bacchetta,  e  tenendolo  in  reputa- 
zione a  costui,  di  farselo  venire  dreto  come  la  capretta  al  sale^ 
e  conducendo  il  parentado  in  capo  ad  un  certo  termine  da  qui, 
starsene  tanto  che  egli  potesse  fare  il  fatto  suo  ;  et  al  giovane 

per  le  cancellature  e  le  rimesse  d' altra  mano  in  parecchi  luoghi ,  dove 
forse  rimaneva  troppo  offesa  l'onestà.  Io  dunque  senza  arzigogolarvi 
«  sopra ,  pongo  una  lineetta  per  segno ,  né  gran  fatto  mi  do  briga  di  quando 
il  senso  non  corre  intero  ,  o  del  come  doversi  intendere  certe  allusioni , 
trattandosi  di  cose  da  uscirsene  solo  con  quel  verso  di  Dante  : 

Non  ragionar  di  lor,  ma  gaarda  e  pana, 

o  con  r  altro  d' Ovidio  : 

C<uucUu  omnU  ab«tt;  nufu  signitqu»  loquuHtur, 
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dì  già  aveva  data  intenzione  che  egli  si  troverebbe  in  casa  no- 
stra a  bere  con  I*  amata  cosa.  Pensate  voi  se  i  razzesi,  biscot- 
telli,  pinocchiati,  lunette  et  altre  cose  si  ritrovarono.  Io  gli  can- 
tai il  mattutino  che  o  volevo  ritrovarmi  ancor  io  al  gaudeamus 
nel  letto  o  che  io  ficcherei  il  coltello  (o  plebe!  dite  voi),  et  egli 
sgrignando  mi  dava  delle  canzone  e  mostrava  che  al  suo  cenno 
si  rivolgesse  il  firmamento,  e  non  are*data  la  pace  a  Santo  Rocco. 
O  fortuna  potens,  quam  variabiìis  tantum.  Dopo  l'avere  aggiorni 
suoi  lavato  a  mille  il  capo,  pur  si  trovò  che  la  fece  pulita  al 
povero  uomo.  Appena  che  salutando  e*  ci  risponde.  Il  greco  in- 
forza, i  pinocchiati  invietano,  i  biscottellì  intarlano,  le  lunette 
muffano.  Et  egli  crudo  non  parla  e  non  fa  motto.  Credo  che  se 
e' venisse  fatto  che  piacesse,  che  se  gli  tirerebbe  il  collo,  e  con 
quesC  assegnamento,  secondo  me,  stamane  se  lo  è  egli  vestito, 
purché  la  venisse  fatta.  Altro  non  ci  è.  Guazzosi,  Spadari, 
Spada,  Gappoucini  et  altro,  è  nulla  in  comparazione  a  quel  vi- 
soccìo.  Restaci  il  mostrar  il  ritratto  e  le  poesie,  tutto  promesso; 
ma  il  dispetto  è  non  essere  fatto  capitale  delle  cose  nostre.  Ora 
egli  vi  scriverrà  forse  parte  di  queste  cose,  e  me  ha  scongiurato 
che  io  ne  taccia  la  più  parte,  che  più  d' ogn*  altro  teme  Baccio 
Brai.  Però  leggete  infra  di  voi  queste  coglionerie  di  niun  conto, 
e  non  ne  fate  spanna.  ^ 

Io  vi  dissi  il  costo  del  panno  ricercone  da  voi  :  però  non 
ci  pensate  se  non  quanto  alle  cose  che  non  sono  al  mondo,  e 
ormai  stimatevi  che  io  faccia  conto  che  le  cose  vostre  sieno  mie 
tutte.  Guardate  voi  quello  che  voi  dovete  cavare  da  questo.  Io 
me  ne  andrei  nell*  infinito,  mentre  che  io  vi  scrivo  come  quello 
che  non  mi  contento  di  star  senza  voi.  Amatemi  come  io  fo  voi, 
e  state  sano,  che  Nostro  Signore  vi  contenti  e  guardi.  Di  Pisa, 
addi  41  di  dicembre  4  5*73. 

Vostro  affezionatissimo. 

*  E  non  ne  fate  epanna.  Per  me  la  è  frase  di  nuovo  conio,  ma  ecpii va- 
lente forse  a  Far  motto,  o  a  quesV  altri  verbi  che  notava  il  Varchi  nell  Er- 
colano:  Svertare,  sborrare,  schiodare,  sgorgare ,  spiattellare.  Trovasi  ri- 
petuta nella  Lettera  XXXY IH. 
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XXX. 

A  Francesco  Valori ,  in  Firenze. 

laediU.  1 
Gli  descrìve  un  sostioso  bancbette  ohe  ai  fece  in  ma  cast* 

Molto  magnifìco  signor  mio. 

Vedete  dove  a  giudizio  mio  tendeva  la  cosa  del  baDchetto, 
a  chiamarvi  il  messere  da  S}°  Miniato,  acciò  che  egli  ridicesse 
al  Gualaodoccio  che  ella  se  gli  sarebbe  piena  in  buooa  forma, 
se  bene  si  dice  che  alcuni  altri  gliene  abbiano  pieno  in  ma- 
niera, che  alcuni,  e  non  pochi,  abbiano  stimato  che  sia  seguito 
qualche  disordine  di  divisione  e  rompimento.  Ora  il  banchetto 
si  fece  venerdì  sera,  dove  intervennero  a  celebrarlo  il  Magni- 
fico, il  signor  Bonamico,  messer  Piero  Ricciardi,  il  provvedi- 
tore Betti,  il  cavaliere  Cellesi,  messer  Giuseppe  Gasoli,* il  signor 
Orazio  Spadari,  messer  Msu'cello  Adriani,  messer  Luigi  Ala- 
manni, messer  Iacopo  Gatani,  il  signor  Guazzesi,  lo  Strozzi 
e  '1  SasseUì,  il  messere  da  S^°  Miniato.  Lucchesi  convitati,  non 
volsono  degnare,  impediti  giustamente  per  la  venuta  del  padre 
del  signore  Spada  di  Sicilia  nel  medesimo  giorno.  I  serviti  fu- 
rono tre  :  il  primo  fu  d' iasalate  nobili,  pesci  in  su  la  grati- 
cola, caviale,  uova  in  diverse  maniere  e  non  so  che  altro  eh'  io 
non  mi  ricordo  :  basta  che  la  tavola  era  larga  e  piena.  Il  se- 
condo fu  di  pesci  lessi,  ove  erano  ragni  sbardellati  con  altre 
sorte  di  accompagnature  secondo  che  voi  potete  stimarvi  ia 
num^o  eguali  al  primo  servito.  Il  terzo  fu  di  pesce  arrosto, 
ove  erano  muggini,  gamberi  marini,  pesci  calamai,  e  altre  ap- 
partenenze. Con  le  frutte  vennero  i  tartufi,  pere  cotte,  erbolati, 
e  tali  finimenti.  Vino  fii  bianco  e  nero  del  nostro.  A  tavola,  le- 
vate le  tovaglie,  venne  il  hicchierone  e  due  Tolte  o  tre,  sempre 
di  greco,  votandosi  nell'andare  in  su  et  in  giù.  Mentre  che  noi 
ci  trattenevamo,  air  uscio  si  senti  una  dolcissima  melode,  ove 
che  correndosi  agli  usci  e  finestre,  si  viddero  certi  musici  gui- 
dati li  da  quei  Pisani,  de'  quali  io  vi  scrissi.  Pertossi Joro  bere 

*  Autografo  Rinucciniano ,  ora  JUagliabecbiano. 
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in  soir  uscio,  e  si  condussono  finalmente  in  casa,  dove  poco 
badarono,  e  se  ne  andarono  con  Dio  tutti.  Le  tavole  si  leva- 
rono, e  si  diede  ordine  di  fare  una  veglia;  e  venendosi  all'  alto 
del  creare  il  Signore,  il  Magnifico  si  prese  assunto  di  raccorrò 
le  fave;  e  dopo  V  averle  ricoite,  pronunziò  il  Guazzosi  Signore. 
Fecesi  tumulto  per  conto  di  queir  altro  ragazzo  Aretino,  tanto 
che  più  d' un'  ora  si  consumò  in  balloltare  e  creare  questo  Si- 
gnore, n  cavaliere  Mosca  e  quegli  altri  furono  cosi  degnevoli, 
che  un'  altra  volta  si  lasciarono  rivedere,  e  volentieri  si  sareb- 
beno  rimescolati.  Imperò  non  si  conchiuse  niente,  e  ciascuno 
finalmente  se  ne  andò  a  casa  sua,  e  neir  uscire  in  sul  nostro 
uscio  si  trovò  la  guardia  con  buona  quantità  di  sbirri.  Di  tanta 
fama  fu  il  nostro  banchetto.' 

Noi  siamo  stati,  per  dirvi  il  fatto  come  egli  sta,  assai  ra- 
gionevolmente (direbbe  Federigo)  uccellati;  e  dico  noi  siamo 
per  accomunarla  con  lo  ....  se  bene  io  non  me  ne  sono  trava- 
gliato un  passo.  La  cagione  è  stata  che  si  è  messo  sottosopra 
co' fatti  e  eoa  le  parole  tutta  Pisa,  e  molto  minorerò  il  numero 
de'  citriuoli  che  entra  in  una  state  in  Fiorenza  per  la  porta  alla 
Croce,  che  non  fu  el  numero  de' facchini  che  entrarono  ve- 
nerdì in  casa  nostra,  et  a  recare  si  gran  tavola,  quanto  si  giu- 
dicò che  bisognasse,  la  quale  ci  fu  prestata  dal  proveditoro 
della  grascia.  Feciono  di  mestieri  tutti  i  facchini  di  dogana  a 
portare  poi  le  carrieghe,  gli  stagni,  saliere  d'  argento,  forchette, 
cucchiai  e  l'altre  masserizie  necessarie,  pensatevel  voi!  Pesce 
per  tutta  una  settimana  non  se  ne  vende  alla  Lastra.  Lascerò 
di  dirvi  adesso  il  remore  che  si  è  fatto  dei  presentì,  mandati 
attorno,  di  tartufi  e  fiasche  di  vino  (delle  quali  ce  ne  fu  puro 
alzata  una  da  ung  di  quegli  Aretini  tanto  amici  nostri).  In 
somma  delle  somme,  e'  bisogna  che  voi  veggiate  con  P.  senza 
entrare  in  queste  coglionerie,  le  quali  vi  sono  scritte  da  me  per 
gusto  vostro,  e  non  perchè  noi  siamo  la  frivola  ancor  costi;  bi- 
sogna, dico,  che  voi  veggiate  di  fare  in  modo  che  resti  persuaso 
che  molto  oieg^io  sia  il  fare  minore  stiamazzo  e  più  faccende 
in  ogni  conto:  perché  lasciando  ora  il  banchetto  da  banda,  il 
suo  modo  di  volere  parere  quello  che  dia  le  mosse  a'  tremuoti 

'  Di  tanta  fama  fu  il  nostro  banchetto.  Parodiando  il  virgiliano  Tantm 
mólis  erat,  —  Scritto  in  margine  :  Epifomma, 
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in  Ogni  conio,  e  particularmente  quanto  a*  ragazzi,  ha  fatto 
uscire  fuori  una  satira  che  si  lamenta  che  egli  appalti  ogni  cosa, 
non  lasciando  nulla,  né  Pisani,  né  Lucchesi,  né  Aretini  che  non 
dependino  da  lui ,  e  secondo  la  sua  disposizione  non  si  gover- 
nino. Potete  or  voi  considerare  quanto  questa  cosa  stia  bene. 
Io  non  ho  vista  questa  leggenda,  ma  bene  ho  inleso  che  la  cosa 
sta  così.  Se  voi  mi  diceste,  4  che  badi  tu?  io  vi  rispondo  d'aver- 
gli detto  mille  volte  che  meglio  sarebbe  V  attendere  a  fare  i 
fatti  suoi  e  lasciare  vivere  ciascuno  nella  sua  pace.  Egli  mi  ri- 
sponde che  é  qui  per  acquistare  delle  amicizie  e  conoscenze, 
€  che  ha  bisogno  di  rallegrarsi,  0  lai  cose;  e  se  talvolta  pure 
«'discorre  bene,  al  mettere  in  atto,  1* ambizione  de*  fanciulli  lo 
tribola  tanto  che  egli  non  si  ricorda  d*  altro.  Ora  io  vi  scrivo 
^queste  cose  confidentemente  e  su  questa  occasione  del  venire 
«gli  a  Firenze  domattina,  e  vi  prego  a  fare  in  modo  che  egli 
non  s' accorga  che  io  v'  abbia  scritte  queste  nostre  coglionerie, 
perchè  forse  egli  lo  arebbe  per  male,  e  lo  potre' pigliare  in 
altro  senso  di  quello  che  é  il  mio,  scrivendovelo.  Però,  di  gra- 
zia, questa  lettera  non  passi  voi,  e  P.  e  '1  Signore...  se  cosi  vi 
pare,  perché  voi  se  ben  vi  riderete  di  queste  cose,  non  le  met- 
terete però  in  canzona  come  Baccio  e  gli  altri.  Fatemi,  di  gra- 
.zia,  questo  favore. 

ler  sera  si  fece  una  veglia,  in  casa  il  Guazzese,  di  Pisani 
-et  Aretini,  dove  venendo  alla  restituzione  de' pegni,  si  proce- 
dette a  cose  sporche,  come  dare  la  lingua  il  Guazzese  a  tutti, 
un  cavaliere  mostrare  il  '  ....  e  quel  bue  di  quel  D.  da  Ca- 
stello mostrò  il  ....  a  tutti;  e  perchè  poi  egli  voleva  che  il 
Guazzosi  facesse  il  simile,  et  egli  noi  volse  fare,  la  veglia  si  gua- 
stò, e  tutto  andò  sottosopra,  e  qualche  quistipne  d'importanza 
potrebbe  uscirne.  Io  ho  carissimo  che  se  ne  venga,  oltre  a  molte 
altre  cagioni,  ancora  per  queste.  Confortatelo,  di  grazia,  a  trat- 
tenersi co' suoi  et  a  non  farsi  considerare  da  tutto  il  mondo  per 
un  uomo  ventoso  che  non  dia  in  cosa  nessuna,  e  rimandatelo 
quando  egli  vi  pare  che  sia  alquanto  ridotto  al  dovere.  Io  non 

*  Qui  pure ,  senza  far  caso  d' una  leggerezza  giovanile,  come  la  chia- 
merebbe colui ,  pongo  le  medesime  lineette  per  segnale  dei  freghi  che 
altri  fece  nel  Ms. ,  dove  rimanendo  tuttavia  qualche  indecente  parola,  non 
credo  d' aver  fatto  male  a  ridurla  in  puntini. 
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ho  che  dire  altro.  Se  tornando  egli,  voi  verrete  sin  qnf  con  lui, 
lascerò  giudicare  a  voi  se  io  ne  sarò  contento,  pure  che  ciò  sia 
senza  scomodo  vostro  di  sorte  nessuna.  E  se  voi  volete  di  qui 
niente,  comandatemi-.  A  Dio.  Di  Pisa  addi  20  di  dicembre  15*73. 

Vostro. 

.  XXXI. 

m 

A  GiamÌHUista  Strozzi ,  in  Firenze. 

laeditt.  * 

Gli  fa  motto  d'alcane  persone  di  lor  conoscenza,  ed  espone  (richiesto) 
il  sno  parere  intorno  ad  on'  hnpresa. 

Molto  mag**.  S'.  mio  oss"»*. 
Roma  si  convertirà  in  Calci  '  per  quello  amico,  del  quale 
'  io  non  so  però  dirvi  molto  altro,  sendosi,  a  giudizio  mio,  ac- 
corto che  'J  male  cagionatomi  dagli  occhi  miei  mi  paresse  pur 
troppo,  senza  che  io  dovessi  de'  suoi  affliggermi  ;  non  che  io 
abbia  fattone  altra  dimostrazione,  che  fatto  conto  che  e' sia 
un  dottore  di  state,'  i  quali,  secondo  messer  Ber****.  Neretti,  sono 
una  cosa  molto  di  seccante  e  da  essere  fuggita. 

Il  vostro  sig.  marchese  non  arrivò  qui  altrimenti,  né  manco 
ho  io  sentite  novelle  de'  fatti  suoi.  Dispiacemi  non  potervi 
in  ciò  consolare;  ma  se  egli  si  ha  a  restar  privo  di  lui,  cre- 
diatemi  che  quanto  prima  egli  si  sbarbicherà  della  vostra  me- 
moria, tanto  sarà  meglio  per  voi  ;  né  perciò  verrà  egli  a  patirne, 
poi  che  la  presenza  vostra  gli  poteva  giovare,  et  ei  ne  vien 
p^ivo.  A'  giorni  passati  venne  qui  in  Pisa  quel  suo  e  vostro 
messer  Dante  Rinaldi ,  avolo  del  pì*  F^  Ignazio  :^  il  che  mi 
venne  a  dire  non  so  chi  con  la  maggiore  instanza  del  mondo  ; 
a  cui,  per  il  medesimo,  io  mandai  dicendo  che  guardasse  di 
non  avere  a  scendere  dalle  mura  di  Pisa,  che  forse  più  alte  li 
sarebbono  riuscite  che  la  finestra  del  Lampognano  non  fece  ; 
né  di  lui  so  dirvi  altro. 

'  Autografo  Magliab.  Ci.  Vili,  N«  1399. 

*  Calci.  Amenissima  contrada  nel  Val  d'Arno  pisana- 

*  ITii  dottore  di  state,  cioè,  forse  j  un  qualche  ciuco  di  dottore. 
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E  circa  r  impresa  del  sig.  marchese;  della  quale  voi  mi 
domandate,  io  non  vi  dirò  altro,  parendomi  scorgere  che  ella 
molto  vi  piaccia.  Non  so  io  già,  che  U  fare  la  mostra  della  gem- 
mata coda  sia  proprietà  del  pappagallo  :  ì^quali  per  altro  non 
sogliono  sparnazzarla  che  pei*  spulciarsi  talvolta  ;  e  mi  par- 
rebbe a  me,  che  l'espressioni  del  concetto  dovessi  no  essere 
per  la  proprietà  proprissima  della  CQisa  che  serve  per  impresa  : 
né  questo  anco  soleva  agli  ^ìzi  bastare,  che  e'  volevano  che 
quel  tale  animale,  o  che  altro  si. fosse  di  cui  essi- si  servisseno, 
quam  maxime  ilio  affectu  lalArarety  come  i  cani  della  rabbia,  o 
in  simil  maniera.  E  perciò  se  in  cambio  del  pappagallo  e'  si 
fosse  servito  del  pagone,  V  impresa,  se  non  se  un  pocolino  co- 
mune ,  era  bellissima.  Ma  che  vo  io  discorrendo  suU'  imprese 
del  sig.  marchese,  impresifico  quanto  voi  vi  sapete? 

10  vorrei,  distendendomi  un  poco  più  a  lungo, rendervi  il 
cambio  della  vostra  lunga  et  amorevolissima  lettera,'  ma  mi 
mancano  ì  concetti,  e  mi  si  rappresentano  gli  amici  di  costi, 
i  quali  poco  grado  mi  sapreb^no  del  tenervi  occupato  in 
leggero  mie  lettere  ;  e  però  camminando  verso  il  fine,  vi  dirò 
che  io  ricevei  i  ducati  ^  di  massear  Dal  Gdla  e  Piero  Doria^ 
e  ne  satisfeci  messer  Michele  e  me  stesso  ;  e  vi  ringrazio  del 
pensiero  presovi  de'  fatti  miei,  pregandovi  a  tenermi  in  vostra 
grazia,  et  avere  per  raccomandato  messer  Francesco  nostro, 
del  quale  da  voi  desidero  ogni  particulare.  State  sano  «t  ama- 
temi, e  raccomaiidatemi  di  grazia  a  messer  Federigo  voHro 
fraleilo,  messer  Baccio  Dini,  et  al  mio  messer  Alessandro  Ri- 

'  nacdni,  al  qude  non  scrivo,  non  avendo  né  di  sue  lettere,  né 
che  dirli. 

11  procaccio  ba  una  seatetetta  bianca,  lunga,  scrittovi  so- 
pra il  nome  vostro,  ove  sono  duoi  collaretti  e  due  manicbette, 
aute  da  queste  suore;  et  in  questa,  una  loro  lettera,  aperta  jola 
me'  per  vedere  un  poco  dallo  stile  chent'  é  '  la  scrivente.  Il  ri- 
manente arete  per  madonna  Cleisenza.  Dio  vi  guardi.  Di  Pisa^ 
addi  t  di  giogBO  4574, 

àff*».  vostro. 

*  Chent'  è.  L' autografo  ha  c/iente.— Vedi  la  nota  3  della  pag.  che  segue. 
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XXXIL 


A  AT.  iV.* 

1>Ì8Corre  noTamente  sopra  un'Impresa,  e  elìce  come  (secondo  lui)  la  farebbe, 
produceado  ragion  a  yalidare  il  aao  concetto. 

Molto  magnìfico  Sig.  mìo  osservandìssimo. 
Perdoiute  alia  gretti tudine,  eh'  io  non  ho  più  fogiìo.  Io  non 
vi  risposi  sabato  alla  vostra  lettera,  ricevuta  per  colui  cL*  é  ia 
quel  tino»  ^  accennandomi  voi ,  e  scrivondomeio  tpertamente 
messer  Francesco  Valori  nostro,  che  v(h  mi  areste  fatto  tanto 
favore  in  compagnia  sua  e  del  sìg.  Riouccino,  di  venirvi  a 
stare  in  villa  vostra  qualche  giorno  ;  cosa  che  aveva  più.del  di- 
lettevole che  del  verisimile.  Con  tutto  ciò  io  non  potetti  non  mi 
ci  appiccare  un  cerio  che,  come  a  cosa  possibile  a  farsi,  che 
yuc^e  dire^^  se  bene  mi  ricorda  di  quella  stitica  delia  periemm- 
nia,  anche  pos^bile  a  non  si  fare  ;  e  questa  parte  mi  stimo  io 
cbe  abbia  ottenuto  dal  tempo  passato  altra  cocidizioDe  che  gli 
abbia  fatto  mutare  satura,  si  cbe  ella  sta  doventata  necessaria; 
e  perciò  vi  dirò  per  questa  mia  gracile  e  sparuta  letterina  quei 
tanto  cbe  io  vi  arei  discorso,  se  voi  stato  qui  foste  presente^ 
sopra  riapresa  che  voi  mi  addimaadavi:  la  quale  io  oea  aveva 
puAto  ponto  nel  cassettino,  come  mostra,  cbe  voi  vi  stimaste  ;  e 
però  se  il  mio  pensiero  aoQ  sodisfarà  air  appetito  vostro,  voi 
ne  dovrete  incolpare  non  me,  cbe  altro  non  ci  posso,  ma  voi 
cbe  avete  misurato  il  mio  potere  con  il  desiderio  che  voi 
avete  di  soddisfare  alt*  amico  vostro.  Dicovi  primieramente  (io 
non  entrerei  in  questo  discorso  con  alcuno,  se  la  cosa  non  po- 
tesse anco  considerarsi  come  concetto  di  colui  cbe  ritniova 
r  impresa),  che  lo  sprimero  un  tal  concetto,  qual  voi  dite,  mo- 
stra che  questa  cosa  sia  fatta  o  per  £ar  piacere  a  colui,  a 

*  Non  si  sa  quando  e  a  chi  sia  scritta,  perchè  manca  la  data  e  il  mezzo 
foglio  che  servi  di  sopraccarta.  Ma  dal  tutto  tasieme  pare  che  aOiambatista 
Strozzi,  nel  1574,  in  tempo  di  villeggiatura. 

'  Autografo  Magliab.  CI.  Vili,  N«  1399. 

'  Ch'  è  'n  quel  tino.  Il  Ms.  porta  Oun  quel  Uhù.  Sia  oODiaiKiae,  «  il  «enso 
lor  m'é  duro.  » 


00  LETTERE   DI  FILIPPO  SASSETTI. 

stanza  del  quale  ella  si  fa,  o  vero  per  forza  dolce:  V  uno  e  Tal- 
tro  de'  quali  modi  non  so  quanto  si  confaccia  con  il  concetto 
de*  signori ,  che  fanno  professione  di  volere  essere  supplicati  e 
pregati  d*  ogni  cosa,  e  massime  nel  distribuire  gli  onori  tutti: 
pensate  voi  se  un  tale,  '  cheute  questo  è.  E  se  bene  e'  ne  fanno 
richiedere  e  ragionare,  questo  ha  swnpre  a  essere  come  se 
fatto  non  fusse ,  perchè  noi  non  comandiamo,  disse  queir  omac- 
cione da  bene.  Io  considero  questo,  acciochè  voi  sappiate  se, 
servendosi  dell'  impresa  eh'  io  vi  proporrò,  l'  autore  fusse  no- 
tato d'imprudente  e  di  persona  di  poca  considerazione;  e 
vengo  alla  cosa. 

Voi  vorreste  mostrare  che  l'amico,  per  cui  ella  debba  ser- 
vire, si  muove  a  questa  azione  fare,  mosso  e  sforzato  da  chi 
può,  e  che  per  se  stesso  egli  darebbe  passata^  aazi  cartaccia. 
Io  ci  considero  inoltre,  che  questa  è  una  certa  forza  gentile  e 
dabbene,  come  quella  che  non  dice  —  va'  e  fa'— ,  ma  —  noi  vor- 
remmo che  tu  facessi  —  ;  e  questo  è  in  luogo  di  quello.  Oltre  a  ciò 
è  da  avvertire  che,  se  la  cosa  in  se  stessa  fusse  insieme  utile  e 
onorevole.,  che  non  sarebbono  state  di  bisogno  tante  fregagioni, 
perciò  che  le  tali  sono  da  per  loro  stesse  con  istanza  cerche  da 
ciascuno;  e  tuttavia  ella  ha  un  non  so  che  d'apparenza  di 
buono  e  di  dilettoso,  si  che  ella  mi  fa  ricordare  di  coloro,  che 
non  volendo  riamare,  sono  costretti  per  forza  d'incanto:  i  quali, 
di  vero,  sono  tratti  a  far  cosa,  della  quale  ei  possono' ricevere 
danno,  e  danno  notabile  ;  e  ci  sono  tratti  oltre  alla  voglia  loro; 
ma  trattici,  e' non  è  che  quell'appetito,  qualunche  egli  sì  sia, 
se  caso  avvenisse  che  e' godesse  del  suo  amore,  non  si  ralle- 
grasse in  maniera  tale,  che  io  giudicherei  che  questo  concetto 
dell'  amico  vostro  venisse  spresso  mirabilmente,  pigliando  per 
corpo  d' impresa  uno  incanto.  Il  che  come  far  si  possa,  potrete 
voi  ancora  considerare.  Io  vi  dirò  quello  che  mi  soccorre. 

Qua  tidera  exeantata  voce  Theaaìa 
Lunamque  calo  diripiL 

disse  Orazio  ;  •  et  altrove  :  ' 

Et  oro  regna  per  Proterfinm. ... 

*  Un  tale,  cioè  onore. 

»  Dww  Orazio.  Negli  Epodi,  ode  V. 

•  Et  altrove.  Ode  XVII. 
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Per  atque  Ubros  earminum  vaUntiwn 
Re/ixa  eoBlo  devocare  tidera. 

e  quell'  altro  :  * 

Carmina  vel  calo  pottunt  dedueere  lunam; 

e  poco  più  sotto: 

Frigidut  in  praiit  cantando  rumpitur  anguit. 

Io  mi  travagì ierei  o  con  la  luna,  o  con  una  serpe,  ma  più  vo- 
lentieri con  la  luna ,  perciò  che  e'  potrebbe  dirsi  sempre  :  —  co- 
stui mostra  apertamente  di  fare  questo  negozio,  e  di  venire  a 
questo  effetto,  come  viene  la  biscia  allo  'ncanto.  —  Tuttavia  io  vi 
dirò  di  sotto,  come  io  V  acconcerei,  si  che  chi  non  sa  di  lette- 
ra, non  V*  araov^ecerebbe  su  altrimenti  questo  proverbio.  Ma 
spediamoei  prima  dalla  luna,  come  più  meritevole  persona  che 
una  serpe  non  è.  Io  farei  dipingerla  tonda  e  'n  quintadecima, 
perché  ella  fosse  ben  cognoscìuta  (non  vi  dia  noia  Tessere 
corpo  usato  molto,  perciò  che  quanto  più  è  stalo  adoperato, 
cavandone  concetto  bello  ed  inverso  dagli  altri  tutti,  e  facile 
da  intendersi  per  chi  intende  qualcosa,  tanto  più  mi  piace,  e 
mi  pare  che  V  impresa  tiri  napa.  tò  Gau/Aa(7Tov.'  Intorno  a  questa 
cosi  fatta  luna  ci  scriverei  quel  motto  della  farmaceutria  car- 
mina vel  coelo,  o  pur  quelle  due  parole  sole  sole  vel  ccelo.  Voi 
mi  direte  subito: — questa  impresa  non  picca,  per  ciòche  questo 
motto  é  cosa  che  appartiene  alla  luna,  sì  che  del  concetto  del- 
l' amico  non  se  ne  spicca  cavelle. — Egli  è  il  vero;  ma  io  ci  noto 
questo,  che  questo  è  uno  argomento  come  quello  :  non  sape- 
vate voi  che  egli  avea  letto  eh*  un  vescovado  è  buon  deside- 
rare ?  che  ti  lascia  con  un  certo  che  in  corpo,  che  ti  muove  a 
dire: — adunque  non  è  maraviglia  che  le  parole  dolci  mandino 
l'amico  in  Ispagna,  e  lo  cavino  di  casa  sua,  dove  egli  stava 
bene. — Venghiamo  alla  serpe,  la  quale  io  farei  dipignere  in  un 
prato,  rotta  in  tre  o  quattro  pezzi,  e  ci  metterei  questo  motto 
intorno  :  Cantando,  V  argomento  della  quale  impresa  procede 
appunto  nella  stessa  maniera  che  fa  quell*  altra,  si  che  quello 
che  è  slato  discorso  di  queir  altra,  si  accomoda  a  questa  an- 

'  E  queir  altro.  Nella  Buccolica  di  Virgilio,  egloga  Vili, 
'  nocpoi  rò  daujxavróy.  Al  maraviglioso. 
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cera.  Potrebbe  qnalcuno  opporre,  che  questi  incanti  signifi- 
cano mala  cosa,  e  perciò,  che  non  si  dovrebbe  porre  in  luogo 
del  volere  de'  superiori.  Io  considero  che  gV  incanti  sono  cosa 
che  sforzano  V  altrui  volontà ,  come  anco  fanno  i  voleri  supe- 
riori :  oltre  a  che  antiquitus  sacri/icia  fiebant  Diis  superisi  et 
€um  quihus  animum  alicuius  avertere  experiehattir. 

Terqve  '  hwe  altaria  cireum 
Effigiem  duco  :  nwnero  Deut  impare  ga%tdet  : 

che  rOrco  si  dilettava  in  que*  tempi  delle  coppie.  Se  bene 
quella  disperata  disse  :  * 

Hme  $e  carminihw  promittit  tolvere  mentet 
Qua$  vetit:  att  alii»  dura»  immitlere  euras: 
Sittere  aqnam  /Iwntt ,  et  vertere  niàero-retro: 
Nnetwnwtque  ciet  Mkmm:  WMigir»  vidtkii 
Sub  pedibu^  terratn  ete. 

Che  vi  pare  di  quel  rrmgire  videbis  ?  Avete  voi  mai  veduto  per 
gli  orecchi?  'Ma  questo  non  fu  incanto,  ma  una  finzione,  come 
dice  il  Castravilla,  si  che  io  non  guarderei  a  ciò,  piacendovi 
r  avanzo.  E  per  recarta  in  quattro  parole,  V  impresa  sarà  o 
quella  luna  con  uno  de'  due  motti,  o  la  serpe  rotta  con  quelle 
parole  Cantando,  e  sarà  o  Vuna  o  l'altra  un  argomento  dal 
meno  in  questa  maniera:  se  le  voci  divine  hanno  forza  di  tirare 
giù  la  luna  di  cielo,  o  pure  di  spezzare  una  serpe  che  va  a  fare 
i  fatti  suoi,  non  è  maraviglia  che  io  ancora  mi  dimostri  loro 
òbedente,  e  partami  da  -casa,  e  vadane  in  Ispagna.  Altro  non 
ho  *  che  darvi  in  satisfazione  del  desiderio  vostro.  Se  questo 
potrà  servirvi,  io  ne  sarò  contentissimo;  se  altrimenti,  voi  scu- 
fferete r  oscurità  della  professione  e  la  moltitudine  de'  vostri 

*  Terqw  eie.  Virg.,  loc.  cit. 

*  Quella  disperata  disse.  Didone,  fetta  cosi  parlare  da  Virgilio  nel  qaarto 
éeìYEnHd«,T.k»r. 

*  Avete  voi  mai  veduto  per  gli  orecchi?  Gli  si  può  rispondere  col  buon 
Cesari,  che  nelle  Bellezze  della  Commedia  di  Dante  Alighieri  {ìnf.,  pag.  276) 
scrive:  «  Questo  vedere  sta  in  vece  di  tutte  altre  operazioni  degli  altri  sensi: 
9  credo  per  questo;  che  essendo  il  sentimento  della  veduta  il  più  viro  e  ri- 
»  sentito  e  chiaro  di  tutti ,  esso  eminentemente  contiene  l' espressione  e 
»  l'atto  della  potenza  di  tutti  gli  altri.  »  Una  tal  catacresi  è  comune  a  tutti 
gli  scrittori  e  parlatori  ;  e  il  medesimo  Virgilio  nei  sesto  deW Eneide,  v.  257, 
ridisse  :  Visasqìie  cmes  ululare  per  umbram 

*  Ho.  Questo  0  somigliante  verbo  si  desidera  nel  manoscritto. 
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casati,  a  buona  parte  de'  quali  pensare  non  si  potrebbe  senza 
dare  nel  freddo. 

Io  non  ho  che  dirvi  altro ,  come  cfuegli  che  sono  in  villa. 
Datemi  alle  volle  qualche  nuova,  e  non  fate  che  io  non  me 
ne  curo.  Raccomandatemi  a  messer  Alessandro  Rinuccini,  al 
quale  risponderò  una  volta,  come  io  ho  fogli;  et  agli  altri  amici 
tutti,  ma  in  particulare,  quando  voi  andate  ali*  Accademia,  al 
Trasformato  ;  *  e  diteli  che  s*  io  non  muoio  d' altro  male  che 
di  vecchiaia ,  io  ho  a  essere  quello  che  l*  ho  a  fare  intisichire 
nelle  immondizie,  quoad  familias.'*  Che  fanno  quelle  infin- 
gardoccie?  Se  me-ser  Baccio  Dini  unque  tornò,  raccomandate- 
limi  di  grazia.  A  Dio. 

L*  Assetato.  • 

-Se  quei  vostri  fabbri  di  villa  avessono  più  quella  cagna  che 
egli  ebbono  da  voi,  e  che  voi  ci  aveste  su  gioridizione  alcuna, 
e  me  ne  faceste  accomodare  per  qualche  45  o  30  giorni,  voi  mi 
fareste  un  comodo  grandissimo,  purché  e'  possa  essere  senza 
loro  dispiacere  in  tutto  e  per  tutto. 

XXXIII. 

A  dambatUta  Strozzi ,  in  Firenze. 

Inedita.  *■ 

Tratto  della  definizione  del  madrigale,  e,' obiettando  a  Platone,  rìtoWe 
eoo  Aristotile  come  deU>a  ebiamarai  qneaio  genara  di  poesia. 

Sono  di  molte  settimane  che  io  vedeva  che  la  diffinizione 
del  madrigale  era  per  travagliare  la  vostra  Lezione,  aventdo 
posto  amore  a  quella  imitazione,  come  quello  che  vorreste  che 

'  Al  Trasformato.  Scipione  Ammirato,  che  cosi  chiamavasi  nell'Acca- 
demia degli  Alterati. 

'  Quoad  fimilias.  i6  riferma  la  notizia  lasciataci  da  Paolo  Mini  nella 
sua  Difesa  della  città  di  Firenze  e  dei  Fiorentini,  Che  l' Ammirato  e  il  Sas- 
setti giorno  e  notte  s'affaticavano  insieme  «  in  rìnvergare  le  linee  delle  fa- 
miglie fiorentine,  nobili  et  antiche.  » 

'  L'Assetato.  Si  sottoscrive ,  anche  in  altre  lettere,  col  nome  acca- 
demico. 

*  Autografo  Magliab.  CI.  VITI,  «•  1399. 
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questo  poema,  del  quale  voi  sete  il  maestro,*  comparisse  tra  la 
tragedia,  epopeia  e  commedia,  e  con  l* altre  persone  da  bene, 
che  sono  assai  stimate,  lo  non  so  che  mi  vi  dire,  e  ci  veggo 
poco  il  modo  d*  assegnarli  per  genere  V  imitazione,  se  già  ella 
non  si  piglia  in  certo  modo,  che  non  monta  alla  fine  una  frul- 
la ;  e  tanto  sarà  a  dire  che  e*  sia  una  imitazione  in  questa  ma- 
niera, che  terrà  del  platonico,  quanto  a  chiamarlo  una  espres- 
sione di  concetti  nella  via  d'Aristotile.  Io  vi  dirò  l'uno  e  Taltro, 
e  quello  che  io  farei,  e  poi  lascerò  a  voi  risolvere.  E  prima  non 
ho  possuto  farlo,  non  avendo  ricevuto  la  vostra  lettera,  se  non 
martedì  a  Montemurlo. 

Voi  mi  diceste  già,  domandandomene,  che  messer  An- 
tonio degli  Albizzi  ancora  egli  era  di  parere  che  la  poesia 
lirica,  di  cui  è  una  spezie  il  madrigale,  s'occupasse  intorno 
ad  ogni  sorte  di  concetto,  e  non  avesse  le  azioni  umane 
solamente  per  suggetto,  come  hanno  le  vere  poesie,  tutto  che 
circa  queste  ella  si  adoperasse,  e  talvolta  imitandole:  di  che  si 
addurrebbono  adesso  molte  autorità ,  ma  bastaci  quell'  ode 
d'Orazio,  '  Donec  gratus  eram  Ubi,  la  quale  non  solo  imita,  et  è 
drammatica,  ma  ella  è  dramma,  come  voi  arete  potuto  scorgere. 
Sonvene  dell'altre,  come  quella  :  '  Jam  iam  efficaci  do  mantis  ec,; 
tuttavia  in  tutti  quei  5  libri  d' ode  e*  non  vi  se  ne  troverà  di 
queste  tante,  che  noi  possiamo  dire,  che  V  ode  sieno  una  imi- 
tazione drammatica,  né  sarebbe,  a  giudizio  mio,  ben  fatto  il 
dirlo,  ma  stare*  meglio  vedere  se  eli'  hanno  tutte  un  fine  co- 
mune, e  quello  assegnar  4oro  per  genere  ;  e  quando  elle  non 
l'abbiano,  vedere  quello  che  esse  fanno  per  lo  più,  e  questo 
pigliare  per  universale,  che  cosi  n'insegnano  le  regole  d'Ari- 
stotile nel  quarto  della  posteriora.  Il  fatto  de'  madrigali  passa 
appunto  in  questa  stessa  maniera  (non  dico  io  adesso  che  i 
madrigali  sieno  quello  nel  nostro  idioma  che  furono  l'ode  nel 

*  Del  quale  voi  sete  il  f)ia««fro.— Giovane- d' anni  (cosi  il  Salviati  ne' suoi 
Avvertimenti,  lib.  Il,  cap.  12),  ma  di  senno  maturo  e  letterato  ed  ingegnoso 
e  discreto  al  par  d' ogni  altro  delle  nostre  contrade  :  il  quale  essendo  in  ri- 
ma a  questi  tempi  gentilissimo  dicitore ,  in  quella  guisa  specialmente,  che 
madrigali  si  chiamano ,  ai  giorni  nostri  il  primo  luogo,  senza  contrasto, 
8*  è  guadagnato  nella  nostra  favella. 

'  Quell'ode  d' Orazio,  La  nona  del  terzo  libro.  Il  Ms.  varia  il  donec  in 
dum. 

*  Come  queUa.  Negli  Epodi ,  che  è  la  diciassettesima. 
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latino);  ma  basta  che  alcuni  madrigali  imiteranno  le  azioni 
umane,  e  saranno  drammatichi  e  dramma;  ma  io  mi  stimo  che 
e'  saranno  una  piccola  cosa  ;  talché  tanto  verrebbe  a  montare 
il  dire  chei  madrigali  fussono  una.  imitazione  d*  azione,  quanto 
il  dire  che  la  vernata  fusse  calda,  perché  un  giorno  fosse  bel 
tempo.  Ora  se  per  questa  ragione  noi  non  possiamo  chiamarli 
imitazione  d'azioni,  perchè  per  lo  più  e' contengono  concetti  di 
chi  li  compone,  nati  da  avvenimenti  amorosi,  o  da  qualunque 
altra  che  stata  ne  sia  la  cagione,  o  una  descrizione  di  tempo  e 
di  paese,  che  pur  sono  concetti  che  noi  abbiamo  neir  animo  di 
quella  tal  cosa,  veggiamo  se  noi  possiamo  chiamargli  imita- 
zione di  concetto,  che  è  quello  che  é  la  fantasia  nostra.  Platone 
nel ^^^  della  Repubblica,  nel  fine,  trattando  della  poesia  e  del 
suo  dire  le  bugie,  viene  a  mostrare  che  il  nostro  favellare  ó 
una  cosa  che  imita  il  nostro  concetto:  onde  che,  sondo  lo  scri- 
vere un  imitare  la  favella,  noi  potremo  dire  che  lo  scrivere  an- 
cora, secondo  la  sua  dottrina,  sia  una  cosa  che  imiti  il  concet* 
io.  Ma  facciamo  conto  che  i  madrigali  si  favellino  o  si  cantino, 
e  non  si  scrìvano,  e  diciamo  con  Platone  che  i  madrìgali  sieno 
una  imitazione  di  concetto',  e  veggiamo  se  questa  cosa  regge 
al  martello  ;  e  dove  si  risolva  questa  imitazione  dì  concetto  alla 
platonica,  io  argomento  contro  di  lui  con  gli  stessi  suoi  fon- 
damenti, tratti  del  Sofista,  ove  egli  dice  che  ogni  imitazione  é 
di  lungi  dal  vero  :  onde  che,  se  il  suo  favellare  nei  libri  della 
Repubblica  sono  imitazicme  dei  suoi  concetti,  ciò  che  egli  dice 
è  bugia  e  menzogna  (  io  feci  di  costi  V  anno  passato  questo  ar- 
gomento al  sig.  Rinuccini  nostro,  che  sosteneva  questa  oppenio- 
ne).  Ora,  per  strigarsi  Platone  da  questo  cavillo,  io  credo  che 
e'  non  potrebbe  entrare  per  altra  strada  che  per  questa  Nella 
natura  sono  le  cose  vere  e  reali,  come  il  cielo,  T  uomo  e  gli 
altri  animali  ;  e  nelV  anima  nostra  sono  le  immagini  di  quo* 
ste  cose,  le  quali  si  addomandano  concetti,  avendo  riguardo 
al  nostro  apprenderle,  per  non  dire  conciperle  ;  '  onde  che,  se 
noi  chiamassimo  apprensioni  queste  che  noi  chiamiamo  con- 
cetti, noi  useremmo  forse  voce  del  medesimo  valore,  e  che 
Brébbe  più  del  naturale.  Nel  terzo  luogo  si  mettono  le  voci,  con 

*  Conciperle.  Concepirle,  diremmo  oggi.  Latinismo,  già  pure  usato  da 

4ltri. 
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le  quali  noi  sprimìamo  queste  noetre  apprensioni  ;  e  '1  4^  luogo 
verranno  ad  aver  le  lettere,  che  rappresentaDO  le  parole.  Ora 
(  questo  si  dica  più  per  continuazione  della,  materia,  che  per> 
che  egli  faccia  al  proposito  ),  se  noi  apprendiamo  nell'  anima 
r immagine  d'alcuna  cosa  che  realmente  sia  nella  natura 
nella  manica  che  ella  è,  questa  cotale  apprensione  si  addo- 
manda  scienzia:  se  noi  apprendiamo  T  immagine  di  quello  che 
non  è,  0  di  quello  che  é,  ma  in  maniera  diversa  dal  suo  es- 
sere,  questa  si  addomanda  ignoranza.  Passiamo  air  espressione, 
la  quale  è  dì  quelle  cose  che  sono  neir  anima,  fatta  per  la 
voce,  con  la  quale  s' esprimono  le  cose  bene  apprese,  o  male 
apprese.  Esprimendosi  le  cose  male  apprese  in  quel  modo  che 
noi  le  sappiamo,  questa  è  una  spezie  di  menzogna,  che  pro- 
cede alla  ignoranza,  *  e  non  è  si  cattiva  quanto  é  V  altra  spezie 
che  consiste  nello  esprimere  quello  che  noi  abbiamo  neir  ani- 
ma nostra ,  ma  in  diversa  maniera  di  quella  che  noi  V  ap- 
prendemmo :  onde  che  T  espressione  delle  apprensioni  delle  cose 
che  ^ono  in  quella  maniera  che  elle  sono  espresse  come  noi 
r  apprendeonno ,  verrà  ad  essere  la  verità,  della  quale  inter- 
rogato Cristo  da  Pilato,  nihil  respondit.  Ora  torniamo  air  ar- 
gomento contro  a  Platone.  Egli  mi  dirà  che  i  suoi  ragiona- 
menti politici  sìeno  veri,  et  anco  mi  concederà  che  e'  sieno 
hlsi,  in  quanto  a  che  e'  sono  una  imitazione,  perciò  che  e'  non 
é  dubbio  veruno  che  le  cose  reali  fuori  dell'anima  non  sono 
le  apprensioni  ohe  scmo  neir  anima  nostra,  o  ie  loro  immagi- 
ni :  e  per  conseguenza  le  voci  non  sono  le  immagini,  e  molto 
meno  le  cose  ;  e  però  chi  dice  che  i  dialoghi  di  Platone  sono 
2a  repubblica  che  Platone  Javeva  nella  fantasia,  non  dice  vero, 
e  però  son  quegli  scritti  una  repubblica  ialsa.  Ohi  in  che  ma- 
niera si. può  egli  dire  che  e' contengano  verità?  in  que^a,. 
perciò  che  quelle  voci  esprimono  quei  concetti  che  aveva  Pia- 
ttone dì  quella  repubblica ,  nel  .modo  che  egli  gli  aveva  nella 
fantasia  ;  e'n  questa  maniera  dicono  el  vero  le  storie  e  lescienzie. 
MdL  di  dire  il  vero  in  questa  maniera,  é  lo  esprimere  i  concetti 
dell'animo  e  non  l'imitargli:  e  però,  per  non  avere  a  travasare 
questa  dottrina  animastica,  come  bisognerò' fare,  volendo  aire 

*  Procede  ctUa  ignoranza.  Cosi  l' autografo  ;  ma  pare  che  dovesse  piut- 
tosto dire  dalla  ignoranza,  o  leggersi  precede. 
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che  i  madrigali  fussono  imitazione  di  concelti  (cosa  lunga  e  di 
poca  consolazione  a  chi  V  udisse  in  quel  luogo  ) ,  io  risolverei 
questa  imitazione  platonica  nella  significazione  o  espressione  pe- 
ripatetica; e  questo  mi  credo  ancora  che  sia  per  essere  il  consi- 
glio del  sig.  Buonamico,  col  quale  di  ragione  voi  doverrete  averne 
discorso,  e,  direi,  datane  la  diffinizione,  perchè  la  brigata  non 
vuol  durare  una  fatica  al  mondo ,  che  che  vi  dicesse  messer 
Agnolo,  ma  per  un  certo  via  va,  quasi  che  *1  mandriale  sia  una 
significazione  d'un  concetto  gentile  e  picciolo,  fatta  con  parole 
misurate  dal  verso  di  diversa  quantità,  che  abbiano  le  rime  li- 
bere, e  non  sottoposte  a  regola  nessuna.  Io  non  dico  che  questa 
debba  essere  la  diffinizione,  se  non  in  quanto  al  genere  favel- 
lando; perché,  4]oanto  alle  differenze,  io  mi  credo  che  voi  ci 
areie  pensato,  né  ve  ne  saranno  mancate,  e  soprattutto  avver- 
tite che  quello  che  vi  debbo  far  trovar  la  necessità  dell*  ordine, 
non  venga  nella  diffinizione  espresso,  ma  nasca  da  lei,  come 
se  noi  dicessimo  :  —  il  madrigale  dee  spiegare  concetto  gentile, 
adunque  bisognano  parole  scelte  ;  —  e  però  non  dovete  mettere 
nella  diffinizione  una  significazione  di  un  concetto  gentile,  fatta 
con  parole  scelte,  perciò  che  in  tal  caso  la  diffinizione  non 
sare'  differente  dalla  trattazione. 

Io  vi  ho  tenuto  a  tedio  con  questo  mìo  ragionamento ,  il 
quale  mi  stimo  io  che  a  poco  vi  servirà ,  si  perché  voi  vi  sarete 
spedito  di  questo  luogo,  si  perchè  da  per  voi  aresti  possuto,  o 
potrete,  occorrraido,  meglio  di  me  considerare  tutte  queste  co- 
se. Vagliavi  nondimeno  a  dimostrarvi  il  desiderio  che  io  ho 
di  servirvi.  E  qui  raccomandandovi  Cecchino  e  me,  fo  fine.  A 
Dio.  Bai  Mulinacelo.  Addi  xvuu  di  novembre  4574. 

Servit".  * 

*  Servit.re  A  questa  semplice  flotUworìuone  Auooedono  qveste  figura- 
tive parole  :  di  lui  non  potè  aver  fiol  niente. 
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XXXIV- 

A  Francesco  Banciani,  in  Firenze. 

iD«aiu.* 

Giustificatosi  dell'  indugio  in  rispondergli ,  né  vedendo  di  aver  bene  con  altre 
lettere  satisfatto  al  desiderio  di  lui  circa  a'  dubbi  cbe  aveva  pgr  un  suo 
Discorso  della  natura  delle  Novelle  e  maniera  di  comporlo ,  mandatogli 
a  rivedere,  torna  a  farvi  sopra  nna  speciale  avvertenza ,  e  gli  suggerisce 
onovi  partiti  e  rassettamenti. 

Molto  inagQ.^  signor  mio  osservandissimo. 
Chi  ha  la  presunzione  dal  suo  canto,  rar^- volte  la  fa  male, 
0  almeno  e'  si  duole  del  caso  o  di  ogni  altra  cosa  che  dì  se 
stesso  :  il  che,  come  di  me  avvenga  (e....!  le  penne  non  rendo- 
no, e'I  calamaio  è  macco,  e  lo  Strozzi  m'aspetta),  voi  il  vi  sar- 
pete;  ma  lasciamo  andare,  acciò  che  voi  non  m' accoccaste  la 
descendenza.  '  Che  io  non  vi  scrivessi  per  la  posta,  è  cosa  ma- 
nifesta, onde  non  mi  pare  che  voi  ne  doveste  cercare  la  cagione, 
lasciandone  la  cognizione  sensitiva,  che  da  Aristotele  è  dichia- 
rato addivenire  per  debolezza  d' ingegno.  Ma  or  eh'  io  consi- 
dero meglio,  voi  non  volete  che  io  vi  dimostri  di  non  v*  avere 
scritto,  ma  il  perché:  eccovelo.  Io  non  ebbi  la  vostra  lettera, 
se  non  il  giorno  degl'  Innocenti,  e  pétciò  non  poteva  scrivervi 
se  non  la  stessa  sera;  ma  la  lettera  non  sarebbe  stata  qui  pri- 
ma che  mercoledì,  '  onde  ella  non  poteva  arrivarvi,  se  non  con 
questo  procaccio.  Che  io  non  1'  avessi  cbe  martedì ,  ne  fu  ca- 
gione la  neve,  e  crediatemi  che  e' nevicò  da  véro,  poiché  io 
non  potei  mandare  per  le  lettere;  alla  ricevuta  delle  quali  io 
sarei  stato  di  mala  voglia,  veggendo  il  desiderio  vostro,  se  e' 
non  mi  fusse  parso  d'avere  satisfatto  al  vostro  dubbio  con 
r  ultima  mia,  cioè  satisfatto  in  quanto  a  che  io  vi  dimostrava 

*  Autografo  Magliab.  CI.  Vili,  N«  1399. 

*  M'accoccaste  la  descendenza.  Intenderei  per  dare  a  lui  del  gaglioffo  e 
del  balordo,  sembrandomi  questa  descendenza  un  titolo  figurato,  riferentesi 
alla  voce  esclamativa,  di  sopra  punteggiata. 

*  La  lettera  non  sarebbe  stala  qui  prima  che  mercoledì.  Dunque  l' uno  di 
loro  due  non  era  in  Firenze ,  ed  è  forse  una  disattenzione  dello  scrivente , 
che  questa  lettera  si  vegga  data  e  indiritta  in  un  medesimo  luogo. 
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di  non  avere  detti  quegli  esempi  come  e*  dovessino  interamente 
satisfare  alle  9  spezie  dell'  azioni  ridicole,  *  alle  quali  rìdevol- 
mente  mi  pare  che  sì  possa  satisfare,  come  all'ufizio  che  do- 
veva dire  quel  buon  prete  satisfaceva  egli,  che  era  in  questa 
maniera.  £i  diceva  una  volta  l'a.  b.  e,  e  poi  la  benediva  e  la 
mandava  a' suoi  luoghi  toties  quoties  e'  fusse  fatto  di  bisogno  a 
formare  quelle  parole  che  compivano  il  suo  ufficio,  e  non  ci  are' 
più  pensato  un  palacucchino.  Io  vi  rispondo  di  questo  negozio 
in  buffa,  perchè  sul  «odo  io  non  ho  cosa  che  mi  satisfaccia;  e 
ben  vi  potete  pensare  che,  quando  io  distesi  cotesto  poche  ri- 
ghe ,  che  e'  mi  sovvenne  che  io  non  mi  satisfaceva  ;  ma  senza 
grand'  agio,  e  voi  le  rivolevi  con  quel  procaccio.  Non  mi  dava 
il  cuore  di  accomodarle  tutte,  senza  ricorrere  alle  cose  antiche 
di  Pianto  e  poi  del  Boccaccio.  £  di  Plauto  vi  messi  di  più  in 
considerazione  i  Mnehemmi,  et  in  quest'  altro  ragionammo  già 
delle  brache  della  badessa,  *  e  a  voi  è  poi  sovvenuto  di  mae- 
stro Scimmione^  in  braccio  alla  sua  contessa.  Il  geloso  dello 
spago  *  é  bello  per  uno  ingannato  da  una  donna.  In  somma  io 
sono  cosi  un  tordo  o  un  pulcino  nella  stoppa  a  questo  punto,  co- 
me io  fossi  mai,  e  con  desiderio  aspetto  di  sentire  da  voi  —  io 
l'ho  acconcia  ; — perchè  il  mio  poco  intelletto  se  ne  uscirebbe  con 
quel  modo  retorico,  cioè  con  il  contarne  3,  o  4,  o  5,  o  quegli 
eh'  io  avessi  ;  e  dire' che  facile  sarebbe  a  ciascuno  il  ridurgli  ai' 
luoghi  suoi,  e  procacciarsi  del  resto  nel  Boccaccio  e  'n  Plauto, 
che  ne  sono  pieni,  come  le  tali  comedie  e  le  tali  novelle  ;  e  di 
questo  si  è  assai  discorso. 

Venendo  ora  alla  ricognizione  «f7rot>jfxev*iK,  '  e' mi  pare 
quasi  cognoscere  che  voi  abbiate  forse  un  pocolino  di  ragione: 
però  restituite  la  vostra  considerazione  al  luogo  suo,  perchè  la 

*  Alle  9  spezie  delV azioni  ridicole,  a  Essendo  dunque  tre  le  cagioni  del- 
l' ignoranza,  cdie  intomo  alle  cose  predette  ci  fanno  errare,  nove  verranno^ 
ad  essere  le  spezie  dell'azioni  ridicole,  le  quali  tutte  nel  Boccaccio  e  in. 
Pianto  facilmente  troveremo.  »  —  Cosi  il  Bonciani  nella  sua  Lezione,  stam- 
pata nella  Raccolta  delle  Prose  Fiorentine,  Parte  II,  voi.  I. 

'  DeUe  brache  della.  badeMa.  Giom.  9,  nov.  % 

*  ìfaestro  Scimmione.  Storpiatura  burlesca ,  usata  da  esso  Boccaccio 
nella  Novella  83  ;  ma  qui  si  parla  di  maestro  Seipa  che  andò  alla  contessa 
dì  CiviUari:  nov.  79. 

*  H  geloso  dello  spago.  Nov.  68. 

'  izeitoiYifii'*'nl*'  Cosi  è  scritto,  e  scelgasi ,  per  ispiegazione,  fattagli 
0  fatta  li. 
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cosa  sta  come  voi  avete' divisato^  s'io  con  voi' ora  non  m*in- 
ganDo.  E  quanto  a  quelia  di  messer  Torello;  ^^  io  me  ne  vengo 
con  esso  voi  (ma  non  a  questo  tratto,  se  e'  tocca  di  quel  sempli- 
cetto dell'Ardito  *),  perchè  quel  torce w  la  bocca  è  nna  cosa  che 
fa  differente  mess^  Torello  da  ogn*  altro,  et  è  segno  mobile 
della  sua  persona.  Quanto  alla  Tedaldevole  ,^  e*  non  mi  piace 
già  vedere  che  voi  la  lasciate  per  quella  dì  Guidotto  da 
Cremona,  ^  la  quale  ha  bene  origine  dalla  constitnzione  delle 

cose,  sì  come  quella  del ^^  ma  ella  non  ha  effetto,  se  non 

per  quel  ^gno  di  quella  crocetta,  che  è  cosa  inartìfiziosa 
molto,  il  che  non  avviene  in  queir  altra.  E,  di  grazia,  an- 
date adagio  a  dargli  il  pregio  di  quel  topo  (credo  che  voi 
vogliate  dire  di  quello  che  attraversò  per  V  assedio  il  ponte 
Ruba  conte,  a  cui  corse  dreto  quel  civis).  Ora  io  vorrei  ad  ogni 
modo  servirmi  sempre,  s'io  fussi  voi,  di  Tedaldo,  si  alla  fé; 
perciocché  poche  novelle  troverrete  che  vi  possano  servire  per 
una  comedia  cosi  acconciamente  come  fa  quella.  E'  poteva 

• 

molto  bene  stare  che  egli  a  monna  Ermellina  sua  si  fosse  dato 
a  cognoscere,  e  che  la  ricognizione  con  gli  altri  fusse  artifizio- 
sa ,  e  quando  e'  volevano  tutti  entrare  in  casa  Aldobrandino  al 
pappalecco  alla  barba  sua,  con  ciò  sia  cosa  che  il  poeta  potesse 
dire: — andavansene  costoro  di  compagnia  a  casa  d'Aldobrandi- 
no, dove  avendo  tutti  a  desinare,  Tedaldo  aveva  disegnato,  in- 
nanzi che  a  mensa  si  ponessono ,  di  far  lieti  i  suoi  fratelli  con 
aprirsi  loro,  e  in  un  tempo  stesso  fare  deporre  ogni  ruggine  che 
fra  loro  et  Aldobrandino  di  ciò  ancora  potesse  restare;  quando 
ecco  venire  tre  masnadieri,  i  quali  a  Tedaldo  accostandosi,  il 
salutano  dicendo:  ben  possa  star  Faziuolo.®— :Et  io  da  maladetto 
senno  in  sul  sodo  poi  non  uscirei  di  questa,  perchè  voi  non 
toccate  mai  la  degnità  del  Boccaccio,  se  non  a  questo  colpo, 
con  una  gentilezza  che  farà  che  pochi  cognoscano  qm\  che  sotto 
vi  si  contenga.  Fate  ora  mo'voi  quel  che  più  comodo  vi  torna, 
che  tutto  a  me  et  ad  ogni  altro  piacerà. 

*  Messer  Torello.  Nov.  99. 

*  Ardito.  Alessandro  Rinuccioi. 
'  Alla  Tedaldevole.  Nov.  27. 

*  Guidotto  da  Cremona.  Nov.  45. 

^  Del.,.  Abbreviatura inintelMgibilo.  Potrebb' essere  Saladino 

«  Ben  possa  star,  Fazimlo.  Parole  del  Boccaccio,  nella  citata nov.  «7. 
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Io  voleva  saltare  su  quel  proemio,  ma  io  sodo  a  vìva  forza 
irisospinto  in  quelle  oose  rìdevoli.  Farmi  che  razione  di  quel 
medico  della  moglie,  in  quaato  alla  moglie  che  é  ridicola, colta 
sotto  al  fratone  (egli  è  fórse  quello  che  é  nelia  vostra  Accade- 
mia), dependa  dal  caso  o  fovtma,  che  fece  che  colui  fusse  quivi 
a  doranre,  e  senopra  un  peccato  et  una  dì$oaestà:  sicché  que-* 
sta  appartiene  ai  beni  d^  animo.  Quanto  al  maestro  Recipe ^ 
voi  vedete,  egli  va  cercando  di  non  sì  trovar  gabbato  nello 
avere,  e  traovasi  vituperato,  e  'Asieme  perde  ì  denari;  et  e 
cagiOBO  di  ciò  il  suo  poco  discorso,  che  doveva  ai  motti  di  co^ 
lui,  che  gli  dieevache  non  cercasse  d'altro,  starsi,  senza  vo« 
lere,  più  a  drente  cercando,  cavalcare  la  capra  alla  china.  Quelle 
del  meesfero  Scimmione  novello,  che  io  vi  raccontai,  procedono 
tutt»  daW  inganno  altrui  :  quella  delia  gocciola,  circa  i  beni  del 
corpo,  e  parimente  queHa  della  pania,  comprendendo  bruttura: 
quella  del  dargli  ad  intendere  che  egli  era  matto,  è  circa  ai 
beni  deir  animo:  quella  di  messer  Piero  del  Riccio  è  circa  i 
beai  deir animo  e  del  corpo  ancora,  nel  modo  che  la  sapete 
voi  :  quella  della  badessa  delle  brache  ha  orìgine  dal  caso,  circa 
air  onestà;  e  quella  de*  Mnehemi  pur  dal  caso,  che  gli  fa  ridi- 
coli in  più  cose,  perchè  uno  è  legato  e  portato,  come  mat- 
to, a  medicarsi,'  e  T altro  manda  da  sollazzarsi  alla  p , 

e  si  trova  quattro  dita  fuori  dell'  uscio.  Ma  dove  lasciamo  noi 
il  Sosia  e  rÀmfìtruone  di  Plauto,  *  che  dicono  V  un  V  altro  pur 
le  piò  dolci  cose  del  mondo,  e  sono  essi  ancora  ingannati  da 
altri,  e  fatti  divenire  il  grasso  legnaiuolo?*  llle  ego  aUer  memet 
pugnis  contadi,  diceva  Sosia.  Vedete  ora  voi,  che  io  in  verità 
non  ho  pensato  a  questa  parte,  innanzi  che  io  avessi  la  vostra 
bozza,  perciò  che  questi  concetti  m'erano  usciti  della  mente; 
e  poi  eh'  io  r  ebbi,  il  tempo  fu  breve,  che  pure  a  leggerla  (ella 
è  46  fogli)  ci  vuole  un  mezzo  giorno.  E  quanto  al ....  *  e  l' ori* 

*  E  portato,  come  malto,  a  medicarsi,  a  Menedemo  savio,  riputato  paz- 
zo. »  Bonciani,  Lez.  citata.  Quindi  lo  feci  dire  al  Sassetti:  perchè  uno  è  legato 

e  portato  ec.,-non  ostante  che  il  Mb. abbia  :  perchè  tiiio  fior»  è  legcUo  e  portato  te. 

*  L'Amfitruone  di  Plauto.  Cioè  Anfitrione,  commedia  prima.  Sosia  è  un 
«erro  tra  i  personaggi. 

'  Fatti  divenire  il  grasao  legnaiuolo,  che  si  pensò  d' essere  diventato  un 
altro.  Vedi  la  terza  novella  deile  aggiunte  alle  cento  del  Novellino. 

*  .41... La perola omessa,  chi  ia  vuol  sapere,  dice  chiaramente  pi- 
ripè  (?)  nel  manoscritto. 
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gìne  e  altre  cose,  delle  quali  voi  mostrate  di  poco  satisfarvi,  io* 
in  verità  non  ho  che  dirvi  altro.  Non  vi  negherò  già,  che  io 
non  rimanessi  alquanto  sospeso  nel  fatto  della  peripezia,  pa- 
rendomi che  il  disteso  dovesse  più  tirare  al  senso  di  quel  quat- 
tro versi  che  io  vi  metterei  in  luogo  di  tutto  quel  discorso  che 
e*  non  fa  ;  ma  il  trattarne  allora,  non  mi  pareva  che  montasse 
molto  per  il  rispetto  che  voi  dite  :  del  resto  io  non  ho  che  dirvi 
altro. 

Vengo  al  proemio,  e  vi  confermo  che  quel  vostro  non  mi 
piace  punto,  parendomi  che  e' non  istringa,  e  mandi  fuori  il 
sugo  a  viva  forza,  si  come  vorrebbe  messer  Bernardo  ;  e  quanto 
a  queir  altro,  non  occorre  altrimenti  discorrerne,  perciò  che  e* 
non  dee  servire  se  non  a  vedere  se  quel  modo  vi  piacesse,  e 
pigliare  un  altro  concetto,  e  in  quella  maniera  distenderlo,  o 
qvello  stesso  che. è  pure  il  vostro,  per  gli  f,  e  distenderlo  in 
quel  modo,  variate  le  parole.  Né  so  io  vedere  dove  voi  vi  col- 
ghìate  quella  conclusione,  che  dentro  vi  si  supponga  la  bas- 
sezza delle  novelle  :  anzi  vi  se  ne  dimostra  la  grandezza  e  1 
modo  del  dire  :  et  io  dovendo  oggi  trattenervi,  per  compiacere  al 
Consolo,  della  natura  delle  novelle  ragionando,  non  dovrò  essere 
accusato  d' avere  basso  soggetto  al  mio  ragionamento  stabilito  ;  ^ 
non  è  provare  che  elle  non  sieno  basse,  ma  con  modestia  di- 
mostrare che  porta  il  pregio  a  ragionarne.  Potevasi  fare  in  al- 
tra maniera,  si;  ma  il  dire  ei  io  ho  preso  nobil  suggetto  per  le 
ragioni  dette  di  sopra,  mi  pare  detto  senza  sale  e  con  poca  mo- 
destia, alla  quale  io  vorrei  in  tutte  le  mìe  "azioni  aver  riguar- 
do, e  massime  in  quel  luogo.  Il  che  vien  fatto  benissimo , 
quando  tu  di*  le  tue  ragioni,  soggiugnendo  di  stimare  quello 
che  per  te  fa,  e  ne  lasci  il  giudizio  al  populo.  Ma  voi  meglio 
potrete  considerare  il  tutto,  e  risolvervi  a  quello  che  più  vi 
piacerà,  lo  dopo  V  averne  fatti  molti,  non  tolsi  nessuno  de^  miei ,. 
ma  quel  di  messer  Bernardo  Davanzati  puro  e  puto,'  stimando- 
mi che  io  con  lui  non  potrei  a  modo  alcuno  errare.  Voi  potrete 
pertanto  dopo  Taverne  fatti  alcuni,  o  conferirli  seco  alla  ve- 

«  Ora  nello  stampato  si  legge  cosi  :  Né  io  dovere  esser  ripreso  se  aUa 
presenza  vostra,  ingegnosi  uditori,  avendo  a  parlare  per  compiacere  ai  nostro 
Consolo,  ragionerò  della  natura  delle  novelle  ec. 

«  Puro  e  jputo.  Detto  forse  per  pretto  e  sputato,  o,  come  tuttora  si  dice  ^ 
nato  e  sputato. 
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nula  vostra,  o  scriverli  una  volta  quattro  versi,  e  mandarglie- 
ne; e  lo  potete  fare  assicuratamente,  poicbé  egli  non  leggerà 
altrimenti,  che  cosi  m' ha  confermato  questa- sera. 

Torno  ora  di  nuovo  a*  ridicoli,  e  veggo  mancare  gì'  ingan- 
ni circa  i  danari  ;  e  come  che  per  quello  che  procede  dall*  astu- 
zia d*  altri,  sia  nel  Boccaccio  quella  novella  di  quel  Tedesco  ^  che 
f..te  a  macca,  rendendo  i  denari  a  monna  colei,  quello  che 
nasce  dal  caso  io  non  lo  ritruovo  in  nessuno.  Potrebbe  questo 
medesimo  servire  ad  ambidoe,  perciò  che  se  dopo  che  maestro 
Gulfardo'  avesse  fatto  i  fotti  suoi,  egli  contasse  la  moneta  a 
quella  donna,  e  *n  questo  arrivasse  il  marito,  sì  che  il  lanzi 
dicesse  «  io  gli  rendeva  i  denari  che  tu  mi  prestasti,  »  la  cosa 
sonerebbe  a  doppio,  che  s*  ingannerebbe  la  fanciulla  della  mo- 
neta, e  *\  garzone  delF  onore.  Potresti  formare  una  novelletta  da 
voi  in  questa  maniera.  —  Un  giovane,  innamorato  d' una  don- 
na, piglia  amistà  col  marito,  intanto  che  da  lui  si  fa  prestar  de- 
nari: sollecita  la  donna:  ella  gli  consente,  e  dopo  il  fatto  gli 
chiede  denari;  e  mentre  che  ella  gli  tira,  torna  il  marito;  e  *l 
giovane  dice  che  le  contava  i  denari  che  da  lui  accattò,  e  con 
questa  occasione  si  gode  senza  spesa.  —  E  dite  che  egli  è  un 
caso  avvenuto,  e  che  i  nomi  si  tacciono  per  onestà:  forse  non 
fia  ella  ricognosciuta.  Vedete  in  Ferondo,  nella  Belcolore,  '  se 
e'  vi  è  nulla  che  faccia  per  voi  (io  son  qui  senza  Boccaccio). 
Intanto  io  andrò  veggendo  se  niente  mi  si  rappresenta  che  fac- 
cia al  proposito  vostro,  et  alla  venuta  vostra  ne  ragioneremo  : 
che  quando  in  questa  parte  voi  lasciate  il  tutto  in  bianco  per 
leggere  poi  in  cattedra  in  un  foglio  quello  che  voi  avete  reso- 
luto, non  sarà  inconveniente. 

Intanto  mi  occorre  dirvi  come  io  ho  fatto  V  uffizio  con  lo 
Strozzi,  che  mezzo  mezzo  se  n*  è  scandalezzato»  parendogli  d' es- 
sere appresso  di  me,  e  forse  di  voi,  in  concetto  di  cicala.  Ham- 
mi  detto  che  il  Rinuccìno  non  la  sa  altrimenti,  e  fattomene 
certo  ;  onde  che  venendovene  seco,  se  e*  vi  parrà,  voi  potrete 
farli  voi  questo  favore,  che  caro  li  doverrà  essere  ;  altrimenti  io 
vi  protesto  di  dirgliene  io,  tosto  che  voi  siate  qui  arrivati  :  si 

*  Di  quel  Todesco,  Bocc,  nov.  71 . 

'  Maestro  Gulfayrdo.  \\  maDOscritto  ha  Guffiddo, 

•  In  Ferondo  e  nella  Belcolore.  Nov.  218  e  7^. 
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che  pensate  al  catìo  voslro,  e  non  la  guardate  nel  yenirvene  in 
una  lezione,  perciocché ,  come  voi  sape!»,  nna  leiio  nwi  facU 
doctor  ;  *  ma  veniterene  qaanto  prima,  perchè  V  essermelo  pro- 
messo mi  farà  trapassare  il  tempo»  che  voi  ritarderete,  eoa  una 
Boia  incredibile.  Voi  potreste  dirmi  :  questo  a  me  eh'  importa  ? 
Egli  è*l  vero  pure,  e  se  messer  Bernardino  non  vuole  venire, 
egli  ha  il  torto.  Sappia  tu  quello  che  fera  costì,  dove  non  ri- 
marrà uomo  di  studio;  e*l  mancare  in  casa  della  conversazione 
vostra,  non  90  come  sia  per  parerseli  giuoco.  Orsù,  raccoman- 
datemeli, che  io  per  questo  tratto  farò  a  fidanza  coi  delnto  mio 
che  voleva  che  io  gli  rispondessi.  E  quanto  air  Accademia  vo- 
stra (siatevi  voi  sbattezzati^),  altro  non  ho  che  dirvi,  lo  vorrei 
che  voi  facessi  vezzi  a  quel  fratone,  intendendo  che  egli  è  per- 
sona amorevole,  e  di  buono  e  garbato  giudizio  (  che  non  avvie- 
ne eoa  di  tutti)  ;  e  se  da  lui  come  dagli  altri  non  venisse  quel 
solilo  caprino,  sare*  da  careggiarlo  molto,  e  volerli  bene,  e  non 
lo  guardare  cosi  in  un  poco  dì  mal  di  fianco  che  gli  soprav- 
venga neir  atto  deir  argomentare  ;  pensa  tn  se  la  cosa  andasse 
per  il  contrario  !  a  certo  poi,  che  e'  saHerebbe  su  quello  archi-' 
podicd.  e  reflexe.  E  quanto  al  venir  mio  costi,  io  sarei  volato, 
s' io  non  av^si  stimato  che  'l  parere  cosa  accattata,  non  avesse 
dato  noia  a  voi,  che,  quanto  a  me,  come  povera  persona,  sono 
uso  dì  andare  accattando  molto  minor  cosa  che  un'  occasione  di 
trovarmi  dove  voi.  Quello  adunque,  e  non  altro,  me  ne  ritiene, 
se  non  se  la  speranza  del  vostro  presto  ritorno,  al  qual  tempo 
io  penserò  di  dover  credere  e  le  parole  latine  et  ogni  altra  cosa. 
Lo  Strozzi  è  giunto  qui,  e  dice  eh'  io  vi  sto  troppo  addosso, 
e  che  e'  non  s' udirà  messa  :  però  bisogna  empier  bene  e  andar 
fuori,  che  importa  il  far  fine.  Raccomandomivi ,  e  sono  vòstro. 
A  Dio.  Di  Firenze,  addi  primo  di  gennaio  1575. 

Il  vostro  obbligatissimo  servitore. 

Se  in  luogo  d*àvTt<rrpo^o5  non  piace  equivalente  a  messer 
Niccolò,  come  gli  piacerebbe?  a  giudizio  vostro,  cùntraccambio, 
che  forse  è  molto  più  proprio  di  quello,  se  bene  un  po'  rozzetto. 


"•  Lelio  non  facit  doctor.  Ho  lasciato  starlo  così  spropositato,  come  è 
scritto ,  perchè  imitante  al  pari  di  altri  il  corrotto  dettato  della  plebe. 
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XXXV. 

AGmahaUsta  Strozzi,  in  Firenze. 

Molta  inag.*»  S.'  mio  osa.»* 

Io  mi  credeva  che  a  quel  Ptgnano'  s'  andasse  per  istare 
tanto,  che  e'  si  vedesse  la  casa  e  Torte,  si  merendasse  e  si 
lasciasse  passare  il  caldo,  e  poi  sì  dovesse  tornare  a  Pisa.' 
Io  mi  stimo  che  le  cose  non  passassono  anche  male  intra- 
finefatto,  perchè  Salvticcio  non  v*era,  che  la  notte  vi  potesse 
far  compagnia;  e  'l  lasciarvi  solo,  sarebbe  stato  villanìa.  Oltre- 
ché, se  mal  non  mi  ricorda,  voi  sete  cugino  di  quello  amico, 
che  fuori  di  casa  sua  ha  una  grande  avvertenza  alla  cosa  de* letti. 
Furvi  J'^rdito?  Io  vi  domando  di  quel  ch'io  so;  ma  se  in 
questa  maniera  io  lo  recassi  in  dubbio,  io  seguiterei  che  forse 
a  quest'altra  e^ncm  vi  sarebbe  stato:  potrebbesene  cavare  il 
vero  in  disgrazia? 

Io  sono  qui  tutto  '1  rovesòio  di  quel  che  per  lo  più  sono 
coloro  die  fanno  testamento,  e  vi  prego  a  far  dare  questo  piego 
per  il  sig. Valori,  acciocché*  il  fattore  non  sa  la  casa;  e  dentro 
ve  ne  è  una  di  messer  Paolantonìo,  molto  da  lui  desiderata. 
B.accomandatemi  a  messer  Alessandro  Rìnuccini,  e  tenetemi  in 
grazia  vostra,  eh*  io  finisco. 

Dal Mulinaocio  di  Val  di  Bisenzo,  alH  x%iv  di  maggio  4  575. 

Il  di  voi  Assetato. 

^  Autografo  Magliab.  GÌ.  Vili,  N"  1399. 

'  Pugnano,  villa  a  sette  miglia  da  Pisa. 

*  Tornare  a  Pisa  questi  e due  giorni  interi  sai.  Le  quali  tutte  pa< 

TOle  leggonsi,  salvo  errore,  nel  manoscritto. 

*  Acciocché.  Qui  è  in  sigaiflcato  ùi  perciocché,  al  modo  antico. 
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XXXVI. 


A  Giamhaiista  Strozzi^  in  Firenze. 

Inedita.  « 
Lo  rimorchia  B^enoMmente  del  mio  sileuio. 

Molto  magnifico  sig.  mio  ossarvandìssìmo. 
0  il  sig.  marchese  è  in  Firenze,  o  voi  sete  andato  nella 
Lunigiana  o  a  Campi,  o  (per  abbracciare  tutto  quello  che  po^ 
tesse  essere  accaduto)  voi  siate  doventato  mutolo.  Fotta  l  sono 
stato  per  dire  di  qualche  male!  È  egU-possibile  che  in  43  giorni 
interi  e  sani,  voi  non  vi  siate  mai  ricordato  del  povero  dotto- 
re, trapassando  tutto  questo  tempo  con  maggior  silenzio  che  i 
frati  non  fanno  in  refettorio  ?  Di  messer  Francesco  Valori  non 
mi  maraviglio,  perchè  egli  sarà  statosi  a  Campi  ;  e  quando  pure 
e'  fusse  stato  in  Firenze,  egli  ha  quelle  manoccie  che  non  si 
muovono  cosi  per  Dominum  nestn4m.  Quanto  allo  aspettarvi  a 
Montemurlo  (che  sono  de'  miei  concetti  di  villa),  io  non  ne  fo 
altro,  perchè  io  veggo  per  aria  andarvi  a  Fiesole  '  con  qual- 
che amichetto  novello.  Vedi  che  nella  disgiuntiva'  io  aveva 
lasciato  indietro  qualche  membro  :  Dio  voglia  che  non  ce  ne 
siano  degli  altri,  al  quale  si  vanno  aprendo  non  le  priore  o  le 
posteriore,  come  faceva  quel  D.,  ma  certi  passi  più  difficili  di 
quel  libretto,  venuto  già  a  noia  al  diminutivo  del  Furioso,  * 
per  fare  un  poco  d*  introduzione  air  andare  a  quei  passi  forti 
deir  opere  allegate  di  sopra.  Diavol  !  che  voi  non  abbiate  detto 
una  volta,  come  l' amico  nostro  al  Rinuccino  :  —  Oh  gran  ca- 
pone quel  Sassetto!  qui  va  sotto,  e  questo  non  intende. — Ehi  le 
cose  non  sono  poi  si  grandi  come  elle  si  contano.  Insìno  a  qui 

*  Autografo  Magliab.  CI.  Vili,  N«  1 399. 

■  Io  veggo  per  aria  andarvi  a  Fiesole.  Cioè:  Io  prevedo  che  ve  ne  aiT- 
dlate  a  Fiesole  ;  o,  parmi  di  vedervi  andare  a  Fiesole. 

■  Disgiuntiva.  Codesto  termine  grammaticale  mi  fa  por  mente  al  vezzo 
che  traspira  da  tutta  la  Lettera,  già  rimproverato  dall'  Ariosto,  nella  Sa- 
tira VI,  ai  grammatici  e  umanisti. 

*  Al  diminutivo  del  Furioso.  Un  Orlandino  Orlandini  è  ricordato  nella 
Lettera  XCl ,  e  con  questo  scherzo  si  vuol  forse  accennare  il  nome  di  lui  a 
di  qualcun  altro  della  famiglia. 
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io  me  ne  contento,  ma  ne' meriti  della  causa  e*  ci  è  che  dir 
troppo  per  ognuno,  si  che  non  ci  mettete  le  mani ,  e  sopra  tutto 
voi  mi  intendete  bene.  Ora,  per  conchiudere,  se  voi  siate  nella 
Lunigiana,  il  tornare  non  è  in  podestà  vostra;  ma  sendo  in  Fi- 
renze, non  sia  alcuno  amico  che  per  tanto  mi  vi  tolga,  che  con 
una  parolina  voi  non  mi  diciate  —  io  son  vivo  :  —  cosa  che 
mal  volentieri  potrei  dirvi  io,  sendomi  avvenuto  in  queste 
macchie  un  fiero  caso. 

Il  primo  in  ordine,  al  quale  voi  mi  raccomanderete,  sarà 
il  sig.  Popolesco,  e  se  li  fa  questo  favore  per  conto  di  quella 
sua  febbriciattoluccia.  Questi  che  vengono,  sono  senza  riguardo 
di  precedenza,  e  sono  messer  Baccio  Dini,  messer  Lelio,  mes- 
ser  Francesco  Valori,  messer  Alessandro  Rinuccini ,  e  se  altri 
che  occorresse  di  loro  fare  menzione,  eh'  io  noi  sapessi.  E  ba- 
dandovi quelle  memorabili  per  l'ardire,^  resto  per  servirvi, 
supplicandovi  a  salutare  in  nome  mio  messer  Baccio  Valori, 
quando  voi  il  visitate.  —  Del  contado  di  Prato,  per  imitare 
quella  buona  testa  in  quello  che  si  può.  Addi  vii  di  ottobre  4  575. 

Il  vostro  aff'»^  servo,  V  Assetato  da  maladetto  senno.* 

XXXVII. 

A  Giambatista  Strozzi  y  in  Pita, 

9 

Inedita.  ' 
Uu  postilla  alU  Poetiet  d'Arótotìle. 

Molto  magnifico  sig.  mio  osservandissimo. 
Quid  fììihi  fadet  patri  ?  diceva  Simone.  Cosi  dovete  argo- 
mentare voi,  0  sig.  Strozzi  ;  se  sono  il  più  savio, ^  e* mi  rispon- 
derà domani-  Onde  che  al  primo  sguardo  vi  potrà  parere  di 

*  E  haciandcvi  quelle  memùrabili  per  V  ardire.  Mewer  Giovanbatista  do- 
veva esser  manesco. 

'  Nella  soprascritta:  Inaesenza,  a  meeier  Gio.-Ant.  Popoleemt. 
'  Autografo  Magliab.  GÌ.  Vili,  N»  4399. 

*  Savio.  In  margine,  di  contro  a  tal  parola,  è  scritto  vecchio.  Non  so 
dov'  e'  si  vada  a  parare  con  questo  principio  di  lettera ,  che  ho  cercato  di 
leggere  e  punteggiare  alla  meglio,  col  solo  scambio  dell' e  S.  Strozzi  in  o 
eig.  Strozzi.  ' 
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nominati  coloro  che  facevano  elegie,  avendo  riguardo  al  verso, 
e  non  alla  imitazione. 

«  Però  che  se  alcuna  cosa  di  medicina  o  di  musica  in 
»  versi  veniva  fuori,  cosi  avevano  in  costume  di  addiman- 
»  darla.  »  * 

Gbe  eglino  ogni  cosa,  avendo  al  verso  riguardo,  e  non  alla 
imitazione,  addomandassono,  lo  prova  Aristotele  in  questa  par- 
ticella; perocché  non  solamente  quelle  cose  che  sono  poesie,  e 
fanno  limitazione,  ma  le  trattazioni  appartenenti  alla  medi- 
cina et  alla  musica  erano  per  lo  stesso  nome  addomandate, 
convenendo  nella  maniera  del  verso  :  si  che  per  loro  V  epopeia 
conteneva  il  poema  eroico  e  le  cose  di  medicina,  se  trattate 
col  verso  esametro. 

<x  Ma  niente  è  comune  a  Omero  e  a  Empedocle,  se  non  il 
)»  verso;  per  lo  che  dee  questi  ragionevolmente  poeta  addo- 
-»  mandarsi ,  e  quegli  filosofo  naturale  più  che  poeta.  »  ' 

Qui  mostra  V  inconveniente  Aristotele,  che  nasce  dall'  in- 
venzione vulgare,  per  ciò  che  duoi  artefici,  tra  loro  difiPeren- 
tissimi ,  vengono  addomandati  per  il  medesimo  nome,  awegna 
che  Omero  ed  Empedocle,  che  ambedue  erano  chiamati  epo- 
pelei,  non  avevano  di  comune  se  non  il  verso  :  per  lo  che  que- 
gli che  trattava  materia  dì  poesia,  era  degnò  del  nome  di  poe- 
ta ,  ma  il  filosofante  per  altro  nome  doveva  addomandarsi  ;  e 
sarebbe  tanto  a  chiamare  questi  due  artefici  per  un  medesimo 
nome,  quanto  chiamare  muratore  ciascuno  che  adopera  la  mar- 
tellina ;  che  fu  pure  adoperata  V  anno  passato  da  messer  Ugo 
b.  m.,"  e  non  ha  pelo  che  pensi  a  farsi  chiamare  cazzuola.  Ora 
quindi  apparir  puote  perchè  non  istava  bene  che  Aristotele  ado- 
perasse questi  nomi  :  perché  se  il  verso  esametro,  che  appresso 
alla  gente  é  una  maniera  di  poesia,  abbraccia  i  poeti  e  quegli 
che  non  sono  poeti,  non  poteva  dire  Aristotele: — la  poesia  del 
verso  esametro  e  quella  delle  elegie  o  de' trimetri  adopera  il 
verso  scompagnato  dagli  altri  strumenti; — perchè,  cosi  dicendo, 
egli  arebbe  compreso  i  poeti  e  i  non  poeti ,  e  sarebbe  uscito 
fuori  de'  termini  della  sua  arte,  che  non  era  ben  fatto.  Ora  Ari- 


*  Particella  vili. 
»  Particella  IX. 


"  Messer  Ugo  b.  m.  buona  memoria. 
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stotele  dice  che  Omero  è  poeta,  e  non  Empedocle:  il  che  egli 
pruova  soggiugnendo  : 

«  Similemente  se  alcuno  mescolando  tutti  i  versi  ec.  » 
L' argomento  procede  in  questa  maniera  :  se  dì  coloro  che 
scrivono  in  versi  e  non  fanno  imitazione,  alcuni  poeti  deono 
addomandarsene,  costoro  saranno  quegli  che  adoperano  più 
maniere  di  versi  nelle  loro  composizioni  ;  ma  né  anche  i  tali 
deono  addomandarsi  per  questo  nome  elegantissimo  :  adunque 
ninno  che  viva,  e  non  imiti,  si  può  chiamare  poeta.  Il  con- 
giunto^ di  questo  argomento  è  ragionevole,  poiché  se  per  il 
verso  si  ha  a  creare  la  poesia,  et  una  maniera  sola  il  può  fare, 
queir  opera  che  sarà  fatta  in  piy  maniere  di  versi,  sarà  quel 
che  meriterà  il  vero  nome  di  poesia.  Quello  che  s'avvera,  lo 
prova  Aristotele  dalla  sperienza  dì  Cberemone,  il  quale  fece 
una  sua  acqua  pazza,'  dove  erano  mescolati  tutti  i  versi,  e 
per  questo  non  è  poeta  per  non  aver  fatto  imitazione.  Questo 
argomento,  tratto  da  Cheremone,  tiene  et  si  et  in  quantum, 
perché  la  gente  non  gabellerebbe  ad  Aristotele,  che  a  voler  che 
sia  poesia,  bisogna  che  sia  imitazione  ;  et  oggi  massimamente, 
perché  Palla'  fa  de'  madrigali,  dove  non  é  imitazione,  e  non- 
dimeno il  dirgli  —  tu  non  sei  poeta,  —  e*  1  toccare  le  sue,  sa- 
rebbe, come  dice  il  Gastravilla,  unum  et  idem;  ma  pure  a  que- 
sto pensateci  voi. 

In  questa  guisa  pare  a  me  che  si  dia  da  fare  a  questa 
particella  onorevolmente  ;  il  che  consìste  nel  trovare  che  paren- 
tado ella  ha  con  quel  di  sopra  :  la  qual  cosa  non  é  facile,  come 
altri  s' avviserebbe  ;  e  messer  Agnolo  Segni  parve  a  me  che  non 
se  ne  satisfacesse,  sendomi  per  ventura  abbattuto  una  mattina, 
che  egli  la  dichiarava.  Egli  é  il  vero  che  dal  cemento  di  mes- 
ser P.  Vettori  si  trae  concetto  che  non  é  molto  da  questo  di- 
i^erso.  Voi  potrete  considerare  la  difierenza,  e,  come  io  dico  da 

*  Jl  congiunto.  In  margine  :  conhmctum.  Cosi  assutnptum  di  rimpetto  alle 
parole:  Quello  che  t' avvera  ec,  dove  pure  sta  sciitto,  come  avvertenza: 
Considerate  un  poco  questo  ultimo  termine. 

*  Acqua  pazza  ec.  Il  citato  Commentario  dice  una  mischiata  rapsodia 
di  tutte  le  maniere  de'  versi;  il  Castelvetio  rapsodia  mescolata  di  tutti  i  versi; 
il  Piccolominì  un  mescolamento  o  ver  rappezzamento  {per  dir  così)  di  misure 
dx  bMi  i  versi. 

"  PaUa  Rucellai.  (?)  Le  sue  poesie  trovansi  manoscritte  nella  Maglia 
]>echiana  ai  codici  344,  346,  566, 102^4  della  Classe  VII. 
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principio,  se  egli  il  vale,  riducete  questo  discorso  in  poco,  sì 
che  e-  si  possa  adattare  in  postilla,  che  ame  noa  neda  .1  cuo- 
re •  e. sopra  tutto  nm  mostrate  qoeete  ciance,  e  baciate  te  mani 
al  sig.  Marchese  in  nome  mio,  piaceiidovi,.et:offer»teglimi. 

lo  sono  stato  da  X  giorni  in  qua  fermo  .in  casa,  wntando 
uno  che  a  questi  tempi  umidicci  conl«ffi«e8se  naesser  Federigo 
.  Strozzi,  il  quale  in  tutto  q«sto  tempo  mai  mai  mai  ma«s.mo 
.  non  ci  è  una  volta  capitato,  se  non  iersera,  eh  io  mandai , per 
lui,  oioè  lo  piagai,  per  ima  polizietta,  che  e' venisse  sin  qui; 
onde  egli  venne  stamani.  Andando  sino  fiiori,  intesi  la  cagione 
di  questa  sua  salyatichem.  Il  povero  uomo  è  così  .volenteroso 
d-  imprendere,  che  measer  P)ero  Vettori„il  MarceHmo^el^ 
eni  non  possono. ferie spollaiare,  ohe  egli  vuole  mtaoéere  il 
tutto  da  principio.alla  fine;  e  perchè  egli  mostra  dinonessere 
colà  il  meglio  introdotto  del  mende, all'uscire  e' s' «««{«gna 
con  alcuno  de! più  introdotti,  che  sono  messèr  Ottaviano  de-M., 

un  roesser Adimari„mes8er  Niccolò  Pneci  e  non  so  che 

altri  giovani,  valenti  tutti,. da' quali  vuole  che  gli.  si  ripeta  la 
lezione, per  filo  e  per  segno;  e  se  il  giorno  non  basta, ideila 
aera  non  è  tocco.  niente.-E  quando  Ja  sera^non  si  da  in  nulla, 
.Zanni  non  manca,  dove,  la  mente  sì  ristora  unquanco  '  delle 
tante  fatiche  diurne.  Il  Popoleseo  grida,  m'ha  detto  Lelio,  ma 
a  sua  posta  ;  un  poco  di  colore,  e,  per  acconcio  modo,  losoam- 
biaroento  del  proposito  fanno  il  -bisogno.  Volse  la  buona  sorte 
che,  quella  scansione  andò  al  sole  ;  *  che  voi  ci  trovavi  questo 
benedetto  frateUo  neldue.  E' s' era,  i  giorni  fa,  proposto m  una 
lieta  brigate  di  garzoncini  di  andare  a  visitore  il  Sassetto,  ma 
l'amico  si.servi  di  quell'i  argomento,  e  «glista  volentier  eolo, 
e. gli  si  dareWiemoia:  cose  di  casi.  Queste  cose  si  volevano 
scrivere  a  messer  AlessancU-o  Rioiucoini  o  a  raesser  Francesco 
■Valori,  ma  io  son  eerto  che  qual.s'.è  l' uno  non  mi  arebbe  ri- 
sposto per  vendìcarsi,.e  non  s'avveggono'  e' poverelli,  che. mon- 

«  Unquanco.  Come  iVKai  fu  usato  per  Sempre,  cosi  «pii  1'  Unqumico. 

'  Quella  lemtiofu  andò  ed  eole.  O  si  p»ri«  in  gergo,  come  io  mi  pwiso , 
oilasoansione  era  qualche  libro  che  trattasse  delta  misura  <l«.'¥e»i,  allora 
uscito  alla  luce ,  se  pure  l' andare  al  sole  non  abbia  il  significato  ebe  g"  at- 
-  (riboisce  la  Crusca ,  di  Cedere,  Riputarti  inferiore.  > 

'  S' avveggono.  llMs,  ha  «'  o«ti«»90O0.. 
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signor  Arcivescovo,  che  voleva  accusarvi  per  baione,  si  mori: 
onde  apparare  doverrebbono  che  collera  non  si  dee  tenere,  ma 
seguitare,  e  studiare  d'adoperare  bene.  Ditelo  loro,  messer 
Giovanbatista  mio,  e  se  voi  non  la  volete  pigliar  per  loro,  di- 
temi quel  che  fa  messer  Francesco  Valori,  e  se  egli  andò  a 
quella  posteriora  senza  avere  inteso  i  predicamenti.  Del  racco- 
mandarmi a  lui,  a  messer  Francesco  Bonciani  et  a  messer  Ales- 
sandro Rinticcini,  io  mi  vi  raccomando.  Di  Firenze  addi  ni  di 
dicembre  4575. 

S.^  il  vostro  Assetato. 

Olà  1  gli  Accademici  vogliono  fare  un  Reggente,^  delusi  da 
voi:  io  sarò  per  il  Tenero,  •  facendo  il  peggio  che  io  possa. 

Yedi  eh'  io  me  l' era  dimenticato  1  il  sig.  Giusti  è  qui  in  Fi- 
renze, et  io  stamani  baciai  basso,  e  li  ne  facemmo  una  mano 
dall'amico,  e  sapete  se  mi  s'avviene.  È  stato  malato  a  Colle, 
e  fra  tre  giorni  torna  a  Roma,  e  de^^O  ne  verbum  quidem. 
V  aria  non  è  corrotta,  no,  che  vi  sarebbe  chi  di  peste  non 
arebbe  paura. 

Dèh!  rammentale  un  poco  al  Saladino,  che  non  mi  getti 
vìa  affatto  affatto.  Io  ne  sto  con  sospetto  per  certi  suoi  bacia- 
menti  di  mani  che  vengono  da  tramontana.  Noi  ce  ne  andremo 
in  proscritti.  '  A  Dio. 

Messer  Giovanni  da  Sommala  vostro  fu  quegli  che  détte  a 
Francesco  Capponi  quel  colpo  nel  collo. 

*  Reggmte.  a  Eleggevano  adunqiie  gli  Alterati  in  loro  capo  un  Peggen- 
te,  che  durava  sei  me8i,é  éeposto  l' uficio,  era  alcuna  volta  accusato,  ed  egli 
«i  difenderà,  e  n'  era  assoluto  o  oondannato,  come  pure  neir  altra  Accade- 
mia lodevolmente  si  pratica  ;  perciò  introdottevi  furono  le  Accuse  e  le  Di- 
fese ,  oltre  alle  Orazioni  funerali,  Lezioni  ed  altri  toscani  componimenti; 
molti  de'tiuali  si  leggono,  Con  proOtto  della  lingua,  alle  stampe.  »  Salvino 
Salvwi  ,  Fast.  cons. 

*  Il  Tenero.  Lo  Strozzi  medesimo. 

'  PrMcrtWt.-Gosi  anche  pronunziasi  dal  volgo  per  iwcrtWo. 


w^ 
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XXXVII  bis. 
Lettera  di  Francesco  Valori  a  Filippo  Sassetti.  * 

Molto  m.«°  e  magg."  mio  oss.« 

Noa  vi  risposi  la  settimana  passata  :  il  perchè  ve  lo  dirà 
messer  Federigo,  il  quale  pur  Bnalmente,  lunedì  fece  otto  giorni, 
fra  le  912  e  le  23  arrivò  in  Pisa,  e  come  concio,  Dio  vel  dica 
per  me.  E  se  non  che  il  primo  intoppo,  smontato  da  cavallo, 
fu  quello  dello  Strozzi  che  per  buona  ventura  si  trovava  in 
casa  nostra,  bisognava  altro  che  rape  a  rinfrescarlo  e  fargli 
bagnuoli.  Quali  e  quanti  fussero  gli  abbracciari  et  i  baciari,  io 
noi  dirò,  perchè  poter  non  spero.' 

Compiute  poi  con  gli  altri,  che  quivi  si  trovavano,  certe 


*  Se  gli  editori  delle  Pro«e  Fiorentine  fra  le  trentaqoattro  Lettere  del 
Sassetti  ne  misero  una  di  Giovanni  Bondel monti  a  Francesco  Valori ,  con 
più  ragione  potrò  fare  il  medesimo  anch'  io  per  quest'un'  altra  del  Valori 
al  Sassetti  proprio.  La  quale  sebbene  per  l' argomento  non  abbia  il  pregio 
di  quella,  ed  anzi  che  la  luce,  meriterebbe  le  tenebre,  mi  sembra  di  non 
leggier  conto  pel  dettato,  e  da  doversi  maggiormente  stimare  per  queste 
parole  che  air  autore  di  essa  diceva ,  dopo  quattro  o  cinque  anni ,  il  Sas- 
setti :  Voi  mi  parete  divenire  et  essere  divenuto  un  hello  scrittore.  Unica  si 
rinvenne  fra  le  preziose  carte  del  nostro  Filippo,  appartenute  alla  libreria 
del  Marchese  Rinuccini,  ora  esistenti  in  quella  delMagliabechi;  e  notevoli 
soco  molti  nuovi  modi  e  vocaboli,  onde  (forse  troppo)  è  ricolma.  Qui  se 
addita  parecchi  insieme,  per  non  dov ormici  fermare  ogni  volta. 

GtuòtJio.  —  Sbrancare;  att.  detto  di  persona.  —  Di  conversazione  per 
Di  brigata. —  Xtòro  sciolto  per  Carte  da  giocare.  —  Comparire;  detto  delle 
ore  per  Sonare.  —  Cadauno  per  Ciascheduno  (come  oltre  all'esempio  della 
Città  di  Dio ,  riportato  nel  Vocab.  del  Manuzzi ,  se  ne  possono  vedere  dne 
altri  di  Lodovico  Dolce  nella  sua  Traduzione  di  alcune  lettere  di  Plinio, 
lib.  1, 13;  e  IX,  ^).— Rimaner  goffo  goffo,  per  rimanere  sbalordito,©,  come 
dicesi,  con  un  palmo  di  naso.  —  Costì  per  LI,  cioè  in  quel  luogo  dove  non 
è  né  chi  parlane  colui  col  quale  si  parla.  — (Corroboramento.  — TutC  uomo 
per  qualsivoglia  uomo  (già  usato  dal  Davanzati ,  poi  dal  Chiabrera  nella 
Gotiade,  C.  XI ,  St.  41  :  Avuto  Dalla  fortuna  e  da  tutt'uomo  a  scherno).  —  In- 
tonare per  Intimare  (vedi  il  medesimo  Chiabrera,  Gotiade,  C.  XV,  St.  %4).— 
-4n<//(>narc  per  Cantare.  — Jfuro  muro;  posto  avverbialm.  per  Rasente  il 
muro.  — Andare  a  tener  conversazione  a  una  coltrice;  per  Andare  a  letto.  — 
Scioperato;  aggiunto  di  cosdi.  —  Diminuzzare  per  Sminuzzare.  —  Far  punto 
a  una  cosa;  per  Cessar  di  farla.  —  Ritornare  nel  mondo;  per  Riprender  vi- 
gore.—Pedfgrnonewo/e;  per  Chi  patisce  di  pedignoni.  —  Pubblico;  sust.  per 
Adunanza  di  persone. 

'  l' noi  dirò ,  perchè  poter  non  spero. 

Petrarca  ,  Trionfo  del  Tempo,  y.  48. 
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fredde  cirimonie,   trattisi  gli  sproni  e  gli  usatti,  si  uscì  di 
casa,  avendo  di  già  destrissimamente  fatto  appalto.  Nell'an- 
dare a  spasso  per  la  città  s'  avvenne  in  molti  suoi  amici  e 
benvoglienti  :  fra  gli  altri  nel  S."  Pescioni ,   il  quale  mostrò 
spezialmente  di  farne  gran  giubilio.  Perchè,  per  fargli  quel 
bene,  apprestò  in  casa  sua  una  veglia  solenne.  Trovornosi 
a   celebrarla   assai   garzoncini  e  gente   subalterna,   et  ante 
omnes  \o  Strozzi,  al  quale  non  parendo  d'  avervi  il  grado  suo 
(perciò  che  egli  vi  imperiava  il  Neretti),  sbrancò  il  Rin.,  e 
di  conversazione  andatisene  a  comperare  un  libro  sciolto  e 
de*  moccoli ,  se  ne  tornorno  poi  di  soppiatto ,  e  si  dierono 
su  per  la  scala  a  giucare.  Comparsono  le  tre,  e  perciò  riz- 
zossi  cadauno  che  per  terra  si  giacca  facendo  alla  mutola.  E 
volendo  noi  avviottolarcene  a  casa,  fummo  tutti  tre  insieme 
con  Federigo  e  lo  Strozzi  dolcemente  fatti  prigioni.  Cenossi 
lietamente  di  brigata:  et  essendo  di  già  levate  le  tavole,  eccoti, 
o  sventurato  Federigo  !  apparir  monsignore  col  famigliare,  e  la 
torcia,  e  con  un  sol  dire, — e'n*è  ora, —e' dipinse  nel  volto  a* cir- 
costanti il  dispiacere  che  e*  sentirono  di  si  fiero  accidente,  e  si 
ci  rimanemmo  goffi  goffi.  Ma  quello  che  allora  non  si  potè  com- 
pire, si  compi  poco  appresso.  Ritrovossi  un  giorno  lo  Strozzi  in 
casa  nostra  che  e' pioveva  di  santa  ragione,  e  seguitando  a  cosi 
fare  ano  all'ora  che  gli  asini  senza  basto  *  a  suon  di  campanello 
vanno  alla  mangiatoia,  fu  forza  cenar  quivi. Or  udite  che  sciagura. 
A  monsignore  dolsono  la  sera  i  denti:  si  che  la  discretissima  piog- 
gia, le  postille  della  Retorica,  il  non  rinvenire  né  scarpe  grosse 
né  cappelli,  né  torce  o  ferraiuoli,  lavororpno  si,  che  a  viva  forza 
egli  fu  astretto*  di  rimanersi  costi,  et  in  corroboramento  di  ciò 
gli  fumo  proposte  intorno  a  Catullo  e  la  Priapea  questioni  le- 
pidi^ime.  Oh  !  questa  si  che  fu  graziosa  1  Nessuno  voleva  es- 
sere il  primo  a  gettar  la  scorza  :  tutto  uomo  pensava  al  fatto 
suo.  Lo  Strozzi  intonava  di  voler  coricarsi  col  più  giovane  di 
casa.  Chi  arricciava*  il  grifo,  chi  più  di  Calandrino  soffiava,  e 
chi  finalmente  faceva  benissimo  S.  S.  Dondolandosela  così  cia- 
scheduno e  recandolasi  in  canzona ,  si  antifonava  pure  :  Donne, 
il  pin  com*  egli  è  nato.  Il  primo  fu  questo  cesto  che  n'  andò  a 


'  Gli  asini  senza  basto.  Zara  a  chi  tocca. 
'  Fu  astretto.  In  margine  :  Come  per  Ugge. 
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frugnuolo  al  nuovo  ^giorno,  spensieratamente  prostendendosi, 
ne'  suoi  soliti  lenzuoli;.  Dove  non  guari  dimorato,  et  ecco  il  si-r 
gnor  marchese  che  se  n* entra  in  camera,  e  dice:—  ancor  io  mi 
voglio  dormir  qui. —  E  'l  dirlo,  lo  spogliarsi  e  l' insaccar  giù,  fu 
tutto  uno.  In  questo  ne  venne  muro  muro  il  P.  dicendo  :  —  in 
buona  fé,  si,  che  io  starò  qui  ancor  io  ;  —  e  per  cosa  del  mondo 
non  c'ebbe  mai  via  di  mandamelo  in  buon'ora.  11  restante 
della  conversazione  rimase  a  passeggiare  in  compagnia  di  Ot^ 
tavio  in  sala  di  sopra,  dove  per  buono  spazio  si  seguitò  di  can* 
tare.  A  Federigo  parendone  male,  fece  sembiante  che  gravisi 
Simo  sonno  il  prendesse,  et  andossene  a  tener  conversazione 
a  una  coltrice.  Rimase  lo  Strozzi  trattenendo^  eoa  Ottavio,  il 
quale  (cioè  lo  Strozzino),  se  la  coniettura  ci  ha  luogo,  s^era 
posto  in  cuore  di  aspettare  cosi  vestito  la  vegnente  aurora.  Il 
perchè  ora  squadernava  Catullo,  et  or  ne  stazzonava  qualch'uno 
altroi^  ora  strideva,  ora  cantava,  et  ora  danzava  al  suono  d'uno 
scordato  liuto  da  Ottavio  trimpellato.  Levosà  più  volte  il  P., 
pregando  e  garrendolo  con  dirgli  che  un  letto  scioperato  co- 
laggiù  r  attendeva,  e  dopo  mollo  stropicciarsi  gli  occhi,  scon- 
torcersi e  sbavigliare,  se  ne  scese  al  basso.  Et  entrato  in  ca- 
mera, dove  il  buon  uomo  era,  messe  mano  di  nuovo  a  cante- 
rellare il  Pet.  Il  sozio  che  altro  voleva  su  quell'  ora  che  sentirsi 
un  cotal  ronzamento  d'intorno  agli  orecchi,  diede  di  posta 
ne'  lumi  in  altra  maniera  che  non  fece  il  SalvQccio.  L'altro  tro- 
vandosi al  buio,  furiosamente  s' avventò  alla  finestra,  e  spalan- 
cate le  'mposte,  tutta  squarciò  e  diminuzzò  l' impannata.  Quel 
povero  uomo  trovandosi  nel  letto  al. rezzo,  si  faceva  schermo 
di  cortinaggio,  di  sarge,  di  coltroni,  di  lenzuoli;  ma  tutto  in- 
vano, perchè  l'amico  dando  di. piglio  a  ciò  che  vi  era,  fece 
cadere  a  terra  tutte  le  sue  spoglie.  Durato  per  certo  spazio  tal 
conflitto,  si  dovette  venire  agli  accordi,-  poiché  non  solamente 
si  fece  punto  al  nabissare  et  all'imperversare,  ma  infino  si  la- 
sciò da  l'un  de' lati  il  bisbigliare  et  il  rivoltarsi  per  il  letto.  La 
nostra  ronfa  sv^questo  ancor  lei^  si  addormentò,  e  la  matlina 
levatici,  mandammo  a  sfornire  uno  speziale,  ricordandoci  che 

'  Ancor  lei.  Per  conto  di  questo  lei  usato  in  caso  retto  contro   la 
regola  de'  grammatici,  si  legge  iu  margine:  Con  licenzia  del  P.  Bembo, 
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il  Chinzica  e  maestro  Mazzeo  ^  si  ritornavono  nel  mondo  coti 
sì  fatti  argomenti.  Corsene  il  grido  tantosto  per  Pisa,  e  tale  si 
tinse  di  invidia  che,  per  non  moltiplicare  gì* inconvenienti, 
mandò  un'  altra  sera  qua  et  a  cena  et  a  dormire  il  Rin.  Questi 
non  solamente  in  ciò  ne  gli  compiacque,  ma  si  dispose  d*arric- 
chìTsi  interamente  della  sua  grazia  con  lo  accrescere  il  numero 
di  chi  se  ne  veniva  in  Firenze.  Lasciasi  nella  mente  del  dis- 
creto lettore  quanto  ne  sbnfifiisse  il  figliuolo  dì  Lorenzo,'  il  quale 
si  trovò  forte  beffato  da  chi  meno  s'aspettava.  Il  Rin.  era  que^ 
gli  che  puntaiAmmste  d' ogni  cosa  lo  tenea  ragguagliato,  et  ul- 
timamente aveva  dati  gli  avvisi  del  prefisso  giorno  della  par- 
tita  ad  instanza  del  pedi gnonev ole,'  il  quale  aveva  seco  stesso 
deliberato  di  non  venire  a  Pisa,  se  non  accompagnandolo  in 
qua  0  rimenandonelo  in  costà.  Standosene  la  cosa  in  tal  ter- 
mine a  benefìzio  del  meschinello,  e  perchè  e'  potessero  far 
buone  combinazioni,  si  spedi  messer  Marcello  il  quale  per  sua 
cortesia  sì  degnò  (}i  prometterci  che  giusta  sua  possa  non  dor- 
mirebbe con  gente  che  avessìno  in  casa  loro  il  palazzo.  Et  in 
oltre  si  prese  solenne  giuramento  da  il  minore  di  età,  che  o  solo 
sì  dormirebbe  o  in  compagnia  di  chi  più  si  desiderava  dal  pub- 
blico- Come  la  bisogna  si  sia  passata,  intendetelo  e  datene  intero 
ragguaglio.  Oh  !  quanto  era  megHo  allo  Stiaccia  lo  starsene  qua, 
perchè  se  bene  ha  fatto  servizio  a  chi  di  farlo  più  egli  desia\a/ 
non  mena  stando,  qua  arebbe  profittato,  perché  qui  portandosi 
al  solito  coloro  sempre  nella  tasca  do\i>iiqiie  si  va,  non  si  ri- 
fìna  mai  fino  a  che  non  si  sìa  trovato  uno  il  quale  voglia  la 
gatta;  e  perchè  in  questo  è  noviaio,  sovente  sì  sta  in  maggior 
perdita  che  ■  non-  faceva  il  bruttissimo  omìcciuolo  quando  era 
mandato  a  chiamare  dalla  reina  ;  •  e  talvolta  si  fa  Marsilio.'  Di- 
retegli  adunque  che  non  indugi  a  tornarsene  or  che  egli  ha 
fatto  suo  debito,  e  che  la  turpe  verecuodia  di  Plutarco  si  pò- 

*  n CMneiim^mtmt^ù  Mmzìù.  Bdecaeck) ,  G.  2^  n.  10,  e  G.  4 ,  n.  10. 

*  lifigliueh.  In  margiaa:  Per  non  dir  la  razza, 

"  DelpedignonevoU,  cioè  Federigo  Strozzi ,  che  era  travagliato  da  que- 
sto-oò^oifMwooJ  male  ée'pedignmi,  come  dice  il  Sassetti. 

*  A  chi  di  farlo  più  egli  desiava.  In  margine:  IrUendet$  sanamente. 

*  Era  mandato  a  chiamare  daUa  reina.  Ariosto,  C.  XX Vili,  St.  33  a  43. 

*  Sì  fa  Marsilio.  Starei  per  credere  che  Far  AfaMttto  sia  qualche  modo 
proverbiale;  ed  allora  il  sì  va  corretto  in  tt. 
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«terghi,  perchè  noi  qua  promettiamo  in  forma  CamercB  di  non 
gne  ne  fare  par  parola. 

Per  tornare  al  fatto  nostro,  Vest^  della  Periermerm  vi  si 
raccomandava.  Messersi,  et  il  D^  Bonamico  ce  la  legge,  e  di 
maniera  che  noi  ce  ne  contentiamo^  Ma  perché  io  sono  stato 
lungo  di  soverchio,  a  un*  altra  volta  mi  riserbo  a  dirvi  il  resto. 
Raccomandatemi  agli  amici ,  et  in  particulare  a  messer  Federigo 
et  al  signore  Popolesco.  Chi  può  vi  dia  la  sentenza  in  favore. 
Di  Pisa,  il  di  xxiii  di  febbraio  4576. 

In  questo  punto  il  vuolsi  darla  è  comparso,  e  perchè 
meglio  dalla  viva  che  da  la  morta  voce  n*  arete  risposta,  ver- 
bum  non  ampHus  addam. 

Vostro  affezionatissimo  servitore 

F.  V. 

XXXVIII. 

A  Giamhatista  Strozzi,  in  Pisa, 

Inedita.  > 

Da  ìntime  conferenze  trapassa  a  nn  sno  testo  dell'  Epistole  di  Seneca  yolga- 
rizzate  nel  buon  secolo  ;  e  con  occasione  della  voce  parladwra ,  trova- 
tavi,  redarguisce  di  poco  senno  il  Caro,  che  la  censnrò  al  Castelvetro, 
e  di  torto  gìndicio  monsignor  della  Casa,  a  cai  parve  inonesta  una  ma- 
niera di  Dante  nel  XXV  dell' /n/emo. 

Molto  mag.**  Sig."  miei  oss."^  ® 
A  giudizio  mio,  quella  lettera  si  doveva  stracciare  per  ca- 
gione di  quella  storietta,  a  fare  spanna  *  della  quale  io  sarei 
andato  adagio,  tutto  che  essere  non  potesse  che  'i  fatto  da  per 
se  stesso  non  si  facesse  manifesto,  perchè  non  tornando  il  conto 
a  quegli  d' oltrarno,  bisognava  pure  che  si  dicesse  qualcosa  : 
oltre  a  che  T  effetto  non  dovette  essere  fatto  alla  sfuggita.  Io 
ho  voluto  sempre  mai  bene  a  quel  figliuolo  benedetto,  pa- 

'  Lesi  ec.  E  più  sotto. il  y dolsi  darla.  Soprannomi  di  qualcuno  di 
que'  scolari  o  professori. 

»  Autografo  Magliab.  CI.  Vili,  N«  1399. 
'  Scrive  in  solido  agli  amici. 
*  A  fare  spanna.  Vedi  pag.  53. 
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rendomi  amorevole,  gentile  e  cognoscente,  e  a  questo  tratto 
m' ba  egli  sì  chiarito,  che  io  gli  sarò  obligato  in  perpetuo.  Du- 
bito bene  di  quel  merendone  di  Geccotto,  la  dappocaggine  del 
quale  non  cede  punto  alla  qualità  delle  mani  del  P.,  e  nondi- 
meno il  toccarsi  insieme  sotto  i  panni  ha  gran  vertù.  Ora,  per 
tornare,  dopo  che  io  ebbi  le  vostre  lettere,  io  me  ne  andai  dal 
sig.  Popoleschi,  e  vi  trovai  quel  di  Lorenzo,  Lelio  e  *l  Rinuc- 
cine,  i  quali,  innanzi  al  rispondere  alla  buona  sera,  mi  conta- 
rono questo  morbido  accidente,  scritto  allo  Stiaccia  da  Salvuc- 
ciò;  e  dopo  Tessersene  lungamente  discorso,  e  trattone  varie 
conclusioni,  ne  gli  demmo  tutti  grandissima  lode.  Quanto  poi 
all'altre  cose,  io  vi  veggo  alteratetti,  anzi  che  no,  della  mia 
lettera  di  sabato  ;  e  voi,  signore  Strozzi ,  mi  riducete  a  memoria 
la  rolla  di  tre  anni  sono,  e  non  v'avvedete,  contro  a' precetti 
vostri,  che  voi  mi  rammemorate  un  errore,  e  non  una  cosa  ben 
fatta,  il  quale  non  ha  fiore  di  possanza  di  diminuire  il  vostro, 
se  e'  fu  però.  Ma  fornianla  qui,  e  venghiamo  al  mio  gioellone , 
cioè  al  volgarizzamento  di  quel  Seneca,^  il  quale  mi  riesce  una 
cosa  degna.  E  perché  in  leggendo,  io  mi  sono  avvenuto  a  una 
pistola  che  ragiona  del  favellare,  la  quale  mi  é  paruta  bellissi- 
ma, io  rho  copiata;  e  se  il  Consolino,  a  chi  io  Tho  prestata, 
me  la  rende,  stamani  io  ve  la  mando;  se  non,  con  altra.  Par- 
mi  ogni  di  mille,  che  noi  possiamo  leggerlo  in  terzo,  e  cavar- 
ne, come  dice  egli,  i  notabili,  che  vi  prometto  che  noi  aremo 
che  fare  un  pezzo,  e  alla  restata  sapremo  assai.  Hovvi  trovato 
su  la  parladura  del  Castelvetro,  il  qual  vocabolo,  come  che 
e'  non  sìa  brutto  in  se  stesso,  ha  T  appoggio  della  autorità,  *  si 


^  Al  volgarizzamento  di  quel  Seneca.  Della  copia ,  possedutane  dal  Sas- 
setti, parla  il  Bonciani  nella  lettera  a  Baccio  Valori  {Pros.  Fior.,  parte  IV, 
Tol.  Ili,  pag.  9M)  come  di  una  fra  le  parecchie  da  consultarsi  per  la  stampa 
che  si  voleva  fare  di  queir  aureo  volgarizzamento.  11  Salviati  però  (Awer- 
tim.,  lib.  II,  cap.  12)  viene  a  difettarla  per  non  esservi  molte  cose  che  tro- 
vavansi  nelle  altre ,  per  la  poca  antichità  della  scrittura  e  il  gran  numero 
delle  scorrezioni. 

'  L' appoggio  dell'autorità,  non  solo  di  quel  traduttore ,  ma  di  Ser  Bru- 
netto Latini ,  che  l' usò  nel  proemio  al  volgarizzamento  dell'  orazione  di 
Cicerone  per  Ligario,  e  nel  Tesoro  ;  di  Francesco  da  Barberino,  dell'  Otti- 
mo Commento  e  del  Varchi ,  il  quale  se  ne  servi  nella  Storia,  dicendo  nel- 
l'Ercolano,  che  a  ella  è  voce  della  lingua  provenzale,  dalla  quale  ha  pi- 
gliato la  fiorentina  dimolte  cose.  » 
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che  nel  farne  il  Caro  tanto  schiamazzo,*  e* venne  a  dimostrdrsi 
di  poco  ingegno  e  di  non  molta  dottrina.  E  anche  quel  nostro 
monsignore  la  corse  un  poeo,  quando  e' disse:  *  ma  non  ard^ 
scono  di  così  dire  le  nostre  donne;  però  che  se  a'  tempi  di  Dante 
quella  voce  reverenda  significava  solamente  quella  interposi-^ 
zione  del  dito  grosso  tra  li  due  che  gli  sono  accanto  immedia^ 
tamente,  e  non  il  membro  delle  femmine,  e'  non  meritava  d'es- 
serne. Dante  ripigliato,  sendo  tutta. la  colpa  del  tempo  che  se- 
guette,  il  quale  tirò  questa  voce  a  significare  quella-  cosaccia. 
E  noi  altresì  vi  abbiamo  adOfMBrato,  a  ciò  fare,  la  voce  casich- 
gna,  che  vuol  monsignore  che  significhi  quell'atto  dette  dita,  il 
quale  per  la  similitudine  che  egli  ha  con  il  fare  quella  chiac- 
chera,^  farà  sempre  che  la  voce  che  il  significa,  significhi  an-- 
che.queiraltra  cosa  y  quando  bene- noi.  gli  ponessimo  nome  aiih> 
gela  Ora,  che  al  tempo  di  Dante  questa  parola  f...  non  signi^ 
fìcasse  il  sesso  delle  femmine ,  io  il  sentii  già  dire  a  messer 
Luigi  Benvenuti  b.  m.,  chO'  ne  aveva  autorità 'di  libri  antichi^ 
e  mi  vuol  ricordare  che  egli  dicesse  di  Franco  Sacchetti.  Mia 
e'  mi  pare  poterlo  comprendere  dalle  parole  del  volgarizzatore, 
il  quale  traducendo  una  parola  che  tratta  del  darsi  la  morte  da 
se  stesso,  e  come  ciò  si  debba  fare  o  no,  e  quando;  in  quella 
parte,  dove  egli  mostra  che  ciò  far  si  dd^ba,  e  conchiudelo  du- 
bitando contro  a  se  stesso,  dice  in  questa  maniera:  Or  nà  farà 
le  fiche  negli  occhi  oohn  che  e' stimmr  altrui  coraggio  per  lo  suo? 
perdocóhè  io  dico  ec.  Che  se  per  certo  quella  voce  avesse  auto 
quel  sì  strabocciievolmentè  sporco  significato,  e*  non  è  da  ere- 
dere  che  dove  si  ragiona  di  cosa  tanto  importante ,  quanto  è  il 
trattare  della  fortezza,  che  queir  uomo,  che  era  giudiziosissi- 
mo, se  ne  fusse  servito,  massime  non  lo  strignendo  a  ciò  la 
forza  del  concettò,  il  quale  poteva  tradursi  in  mille  diverse  ma- 
niere. Io  non  sono  pertanto  senza  sospetto  che  egli  non  possa 
dirsi  anche  di  monsignore  in  questo  proprio  luogo,  e  forse  in 


*  Nel  farne  il  Car^t  tanto  «ihkunajtso^, ùn9  a  coaùnciare  V  Vili  sofietto 
de'  saoi  MoÈtatcini: 

To  oh«  in  liagin  di  gasa  •  di  marlottai 
'  Ora«olu  li  pttmtwm  «i  guwloni'  te* 


*  Qwmdx)  9' di9se  :  nel  Galateo ,'C.  57. 

'  Chioccherà;  cioè  chiacchiera^  metaforteamente. 
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degli  altri)*  ci»  poche  cose  se  gli  rìvelgesseBO  a  lui  ancora  per 
la  fantasia,  poiché  e'  die  una  sentenza  in  ditta  ^  causa  senza 
molto  bene  udire  ciò  che  in  prò  e  *n  contro  poteva  allegarsi. 
Quel  di  Lorenzo  si  ride  de'  fatti  miei,  e  dibattesi  Dante  ;  e 
quando  io  ^  dico  che  'l  Bembo  non  Y  intese,  e  non  seppe  del* 
Varie  ritorica*  e* ne.  fa  le  maggior  riaa  del  mondo,  et  io  vi  pro- 
metto una  volta  di  famegli  un  cappellaccio  in  piena  Accada 
demia,  si  che  e' si  difenda  dal  sole  per  tutto  il  tempo  della 
vita  sua. 

Questa  matora,  che  mi  diletta,  m' ha  troppo  più  allungato 
che  forse  non  sarebbe  stato  di  bisogno,  e  però  io  vo' terminarla 
qui;  sì  che  facendo  fine,  mi  vi  raccomando.  Salutate  messer 
Francesco,  e  baeiate  le  mani  al  sìg.  Marchese,  il  quale  ha  fatto 
da  pratico:  basterebbe  che  s'avesse  un  poco  di  notizia  di  mes- 
ser Mazza^  e  sarà  fatto.  A  dio.  Di  Firenze,  a'  3  di  marzo  4576. 

Il  vostro  Assetato. 

Io  risponderò  al  sig.  Dottore,  passato  carnovale.  Intanto 
pauserò  a  servirlo,  ma  la  (Cagione  prima  non  mi  moverebbe  un- 
quanehe,  anzi  mi  smoverebbe.  Ditegliele,' e  che  io  gli  sono 
servidore.  Ma  io  ho  pensato  che  sia  meglio  lo  scrivergli  la  let- 
tera che  sarà  con  questa. 

XXXIXv 

A  GiamìmtiHa  Straziai ,  in  Pisa* 

Itteaite.* 
Una  proposta  dì  matrimonio. 

Molto  magnifico  sig.  Strozzi  mio  osservandissimo^ 
Io  favellai  al  Gianfìgliazzi  del  negozio  sopra  il  quale  gli 
scriveste  voi,  e  mi  rispose  non  intendere  bene  il  desiderio  vo- 

*  In  degli  cUtri.  Ecco  un  altro  buon  esempio  di  due  preposizioni  accop- 
piate ^  oltre  a  quanto  ne  mostrò  il  Gberavdini  neU'  Appendice  ali»  gromma* 
ticke  italiane,  pag.  476. 

'  Ditta.  Add.  da  dicere  :  voce  antica. 

*  Ditegliele,  Degli  afflasi  pronominali  gliele,  gliene,  gneìe,  gnene,  usati 
indeclinabilmente  nelle  anticte  scritture ,  il  quarto  rimane  tuttora  vivo 
nella  lingua  del  popolo. 

*  Autografo  Magliab.  GÌ.  Vili)  N»  189». 
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stro,  ma  universalmente  offerisce  di  fare  tutto  quello  che  voi 
stesso  vorrete,  sapendo  che  voi  non  volete  cosa  che  non  sia 
dentro  a*  termini  dell'onestà  :  e  sopra  questo  non  occorre  altro 
replicare,  ma  differire  fino  al  ritorno  vostro,  e  allora  vedere 
quello  che  vi  bisogni.  Io  non  pensava  altrimenti  che  questa  be- 
nedetta gita  s'avesse  a  condurre,  come  che  io  la  desiderassi, 
per  tenere  con  esso  voi  questo  proposito,  ricercatone  da  amici 
e  maggiori  miei,  e  spintoci  dal- desiderio  che  io  ho  di  fare  cosa 
che  sia  a  voi  e  vostre  cose  di  profìtto  e  d' onore. 

Messer  Federigo  vi  ara  facilmente  conferito  per  lettera 
un  ragionamento  eh'  io  ebbi  seco,  circa  a  due  mesi  sono ,  per 
il  quale  io  trattava  di  accompagnarlo.  Di  che  mostra  che  egli 
non  si  discosti,  se  non  per  non  avere  interamente  quel  partito 
che  egli  et  io  ancora  credo  che  gli  si  venga,*  tuttoché  e' pi- 
gliasse scusa  dal  tempo  e  dalla  infermità  che  si  vede  andarsi 
raggirando  per  Italia.  Ora  perchè  io  credo,  anzi  so  certo,*  che 
né  questa  risoluzione,  né  altra  a  lei  simile,  abbia  a  essere 
presa  da  Federigo  senza  l'espresso  consenso  vostro;  anzi,  che 
quello  che  intorno  a  ciò  parrà  a  voi ,  possa  infinitamente  per- 
suaderlo a  cambiarsi  del  parere  suo  ;  io  vi  discorrerò  del  partito 
che  io  li  aveva  proposto,  acciò  che  voi  possiate  considerare  il 
tutto,  e  venendo  a' ragionamenti  di  simile  negozio,  nell'abbon- 
danza de'  partiti  possiate  confortare  il  vostro  fratello  a  gettarsi 
a  quello  che  sia  più  conveniente.  Allora  non  ve  ne  scrissi,  sli- 
mando che  voi  poteste  venire  fino  qui,  o  che  pure  Federigo  se 
ne  venisse  da  voi,  siccome  con  la  grazia  di  Dio  si  vede  che  se- 
guirà adesso,  e  farlo  siccome  io  fo. 

Delle  qualità  delle  genti  con  chi  voi  e  le  cose  vostre  s'ab- 
biano a  travagliare,  non  pare  che  occorra  tenerne  ragiona- 
mento, perché  si  dee  sapere  che  eli'  hanno  a  essere  da  tulle 
le  bande  di  24  carati,  e  senza  questo  non  si  possa  trattare  di 
nulla:  talché  tutti  i  discorsi  da  farsi,  restono  intorno  alla  dota, 
la  quale,  riguardando  alla  stagione,  a  quello  che  ha  Federigo  e 
a' costumi  suoi  (che  importano  più  che  nuli' altro,  si  come  egli 
medesimo  crede),  non  doverrebbe  essere  meno  di  i  mila  duca- 
ti; la  qual  somma,  e  forse  qualche  ceselli na  meglio,  stimo  io 

Che  gli  si  venga.  Cioè,  che  gli  sì  avvenga,  o  convenga. 
*  Anzi  80  certo.  Pare  so  più  che  san.  Già  in  qualunque  modo  può  stare. 
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che  gli  sarà  offerta  sempre,  questo  stante  così.  Vengo  adesso  a 
dirvi  come  io  gli  proposi  una  giovane  delle  vostre  medesime, 
vicina  mia,  la  quale  per  tutte  le  qualità  pare  che  possa  capire 
in  ciascuno  luogo  ;  anzi  con  molta  sua  lode  pare  che  sì  possa 
dire,  che  Luigi  Capponi  l'aveva  scelta  in  Firenze  per  darla  a 
Niccolò  suo  figlio,  se  egli  avesse  voluto  prendere  moglie:  segno 
della  bontà  intera  dì  lei.  Il  ragionamento  nostro  non  passò  molto 
avanti,  perché  Federigo,  preso  tempo  di  scrivervi,  in  capo  a 
certi  giorni  mi  disse  essere  con  esso  voi  di  parere  d' andare 
scorrendo  qualche  mese  :  ma  questa  risposta  era  stata  ordinata 
da  lui  già  ab  iniiio,  caso  che  egli  sentisse  la  somma  delia  dote 
non  gli  satisfare,  si  come  venne  a  seguire.  Perchè  stimando  egli 
di  non  dovere  pigliare  donna  con  meno  di  ducati  4  mila,  e  non 
avendo  questa  che  3,  gli  fu  di  bisogno  di  valersi  della  risposta 
preparata:  che  meco  si  poteva  venire  alla  libera,  perchè,  come 
io  gli  ho  detto,  e  voi  vel  sapete,  né  voi  né  altri  doverrebbe 
imaginare  che  in  me  potesse  meno  l'interesse  vostro,  che  quello 
di  qua!  si  voglia  altra  persona;  perchè  nessuno,  a  giudizio  mio, 
è  più  amico  mio,  che  voi  o  lui  vi  siate.  Ma  torniamo  alla  cosa. 
Io,  come  vi  ho  detto,  stimo  che  con  tutte  le  parti  che  in  gentile 
fanciulla  si  ricercano,  saranno  offerti  4  mila  ducati,  e  anche  so 
benissimo,  essere  cosa  ragionevole,  che  ciascuno  cerchi  Futile 
suo,  evadi  a  dietro  al  vantaggio,  massime  in  sì  fatte  cose;  e  se 
nessuno  de' farlo,  uno  è  Federigo,  che,  per  dirla  poi  qui  tra 
noi,  non  può  fare  conto  che  l'industria  de' negozi  abbiano  in 
brieve  tempo  a  migliorarli  quello  che  egli  largheggiasse  in  que- 
sto partito,  il  quale  si  tira  dietro  spese  e  'ncomodi;  e  lo  sa.  Con 
tutto  ciò  io  non  ho  per  deliberazione  di  uomo  prudente  il  porre 
mente  all'utilità ,  che  ci  sì  para  davanti  agli  occhi,  di  500  ducati, 
e  non  avere  riguardo  a  quello  che  può  in  processo  dì  tempo 
succedere,  che  facilmente  possi  no  avvenire  molte  cose,  che  40 
volte  500  ducati  non  le  ricompenserebbero.  Queste  hsfnno  il 
fondamento  loro  nei  costumi  delle  genti  con  le  quali  altri  s'im- 
paccia, che  e'  non  ha   dubbio  veruno  che  maggiori  spiriti 
escono  del  petto  a  uno  che  sia  disceso  d'un  signore,  che  da  un 
privato  cittadino.  ^  E  se  uno  di  noi  avesse  a  convenire  con  una 

'  Maggiori  spiriti  escono  del  petto  a  uno  die  sia  disceso  d' un  eignore,  chs 
da  un  privalo  cittadino.  Io  sberretto  più  che  mai  l*  antico  e  moderno  patria 
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donna  di  fasto  e  d*altere«za ,  non  ba  dubbio  che  meglio  ci  met- 
terebbe pigliarne  nn* altra  eanza  dote,  che  fosse  d'animo  pììi 
rimesso,  che  quella  che  con  la  sua  barbanza  avesse  la  dote 
conveniente.  Ora  io  conosco  che  quella  fancialia,  della  quale  io 
ragionava  a  Federigo,  ha  meno  dì  queUo  che  a  Ini  si  ricerca, 
e  conviene  qualche  cosa;  e  conr tutto  ciò  io  stimo  che  tanto  possa 
montare  l'avere  piuttosto  in  casa  lei  che  un'altra  a  tempo  cor- 
rente, che  bnona  spesa  sia  non  guardarla  ne'  presenti  danari 
che  mancano,  ì  quali  in  un'altra,  che  a  casa  vostra  gli  portas- 
se, potrebbono  recare  la  discordia  e  lo  scandolo,  e  foi»se  la  ro- 
vina: il  contrario  delle  quali  cose  mi  stimo  che  vi  verrebbero 
con  questa.  Aggiugni  che,  come  io  dissi  a  Federigo,  io  farei 
capitale  assai  d'avere  un  uomo  simile  al  zio  di  lei,  dal  quale  io 
potessi  sperare  tutti  gli  «liuti  che  da  un  shnile  parente  possano 
desiderarsi:  che  di  raro  addiviene  avere  persone  a  trattare,  che 
-possano  e  sappiano  e  vogliano.  Ora  se  a  voi  paresse  che  io 
'fossi  impertinentemente  trapassato  troppo  oltre,  imputatene 
.  r amicizia  nostra,  la  quale  mi  vi  fa  dire  liberamente  il  concetto 
jmìo,  il -quale  so  che  non  è  differente  da  quello  delle  più  care 
cose  vostre.  E  con  questo  fo  fine,  e  vi  prego  a  tenermi  in  gra- 
zia del  sig.'Mardiese,  et  a  comandarmi.  Che  N.  S.  vi  conservi 
e  guardi.  Di  Firenze,  alli  5  di  marzo  1576. 

zitto  per  questa  sablimitk  di  privilegio ,  conferitagli  dal  nobile  assetti,  e 
riconfermatagli  dal  conte  Vittorio  Alfieri ,  che  così  dice  in  una  certa  sua 
lettera:  Ho  potuto  a  chiara  prova  comprendere  come,  per  quanti  sforzi  òhe  la 
.' plebe  ^/hecia,  non  riewe  giammai  a  conseguire  V  altezza  «te*  sentimmti,  retag- 
gio esclusivo  di  noi  generati  dn  nobile  sangue. 
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XL. 

A  Gerì  Spini  e  Franceico  Vaimi ,  in  Pìm,  * 

IllÉditt.  * 

Molto  magnifico  signor  nostro. 
Stimandoci  di  hv  eoea  grata  ad  alconi  amici  eostd,  che 
di  tanto  con  molti  prìeghi  ci  ricercarono,  noi  sì  brigammo  e 
facemmo,  cbe  tale  da  voi  costà  se. ne  ritornò  che  qui  da  quel 
di  Lorenzo  era  grandissimamente  desiderato,  a  cui  seguente- 
mente venimmo  a  piacere  una  piccola  cosa,  anzi  gli  fummo 
noi  oltre  a  nMdo  molesti  :  di  che  prendemmo  dolore,  e  non  per 
quanto  amammo. meglio  la  gioia  vostra.  Sentimmo  indi  a. poco 
come  male  a  grado  vi  fusse  stata  la  nostra  fatica,  parendovi 
cbe  noi  ci  fussimo  «forzati  di  farvi  contenti  di  qudlo  obe  poco 
fusse  auto  in  pregio  da  noi  :  il  ohe  se  ci  dispiacque,  non  è  da 
domandare,  petendocisi  quindi  far  manifesta  la  molta  legge- 
rezza e  '1  poco  «ooere  vostro,  e. quale  la  stima  che  voi  vi  Sc- 
oiate di  ehi  si  sbraccia  ne'  servigi  di  voi  di  costà.  Per  lo  che, 
tutto  che  noi  grado  veruno  di  ciò  da  quel  di  Lorenzo  ripor- 
tare non  ci  aspettassimo,  si  come  anche  da  principio  non  ava- 
mo  '  preso  di  dispiacergli,  a  signiGcargli  il  tutto  ci  disponem- 
mo; e  cosi,  come  noi  ci  eravamo  stimati,  ci  avvenne  :  perchè 
dettoli  come  costì  passasse  la  bisogna,  egli  «crollato  un  poco  la 
testa  dicendo  ^-  ben  gli  sta , — fé  sembiante  di.  niente  curarsene , 
e  andatoeì  a  far  suoi>ftitti  in  opwa  di  lezioni,  si  fu  partito  da 


*  Sono  in  d«e  anche  a  scrivere ,  ma  il  disteso  è  del  Sassetti.  Per  t^ma 

^eUa  Lettera  ho  creduto  bene  di  non  vi  apporre  se  non  il  motto  ragguagli 
segreti,  perchè  in  fatti  vi  si  raccontano  cose  tra  lo  scherzo  e  l' enigma  da 
non  potere  essere  intese  pienaiMnte,>nè  da  corapci  d'intenderle.  Dopo  il 
titolo  trovo  q)i  tesse  parole:  Non  t^aca  di  aasa  no$tra  a  patto  veruno; 
dopo  la  sottoscrizione  :  Qui  ha  pochissimo  o  niente  di  poesia;  più  a  basso; 
Ita  est  ;  e  al  di  fnori  :  (Miimè,  faitìa  dar  presto  e  bene.  A  ogni  modo,  la  poca 
importanza  della  inateria(dirò  cosi  per  non  ripetere  Tonnai  rancido  o  moret!) 
è  scusata  dalle  tante  native  grazie  dello  stile. 

'  Autografo  fìinucciniano,  oraMagliabechiARO. 

'  Avamo.  Avevamo. 
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noi  che  rimanemmo  a  doppio  beffati,  trovandoci  aver  dispia- 
ciuto a  lui  per  non  piacere  ad  altrui.  Trabeatl  coloro  che 
spasimano  di  quelle  cose  che  gli  altri  non  pregiano,  anzi 
hanno  a  vile  I  La  cosa  si  ste  *  di  così,  sanza  che  alcuno  muta- 
mento si  scorgesse  nel  conversare  copapagnevole,  ma  al  buio  si 
veniva  a  lavorar  sotto  mano:  il  che  abbiamo  cognosciuto  dappoi; 
e  questo  è  quello  che  noi  al  presente  intendiamo  di  raccontarvi. 
Il  primo  giorno  d' aprile,  che  fu  la  quarta  domenica  di 
quaresima,  il  Sassetto  usci  di  casa,  e  secondo  il  suo  costume 
n*  andò  a  sue  prediche  in  Santa  Maria  del  Fiore,  al  fine  della 
quale  ^  egli  sprimentò  diligentemente  se  alcuno  degli  amici 
vi  si  ritrovava ,  e  ninno  ve  n'  era  che  egli  vedesse  :  per  il  che 
tiratosi  ad  alto  nella  tribuna  di  Santo  Antonio,  si  diede  a  udire 
una  messa  nella  prima  cappella  in  su  la  mano  destra:  donde, 
poi  che  fu  detto  il  vangelo,  per  le  molte  genti  che  v*  erano  den- 
tro, scese  giù  della  cappella,  e  volgendo 'gli  occhi,  ebbe  veduto 
quel  di  Lorenzo,  che  in  compagnia  di  un  lieto  e  vago  figliuolo 
era  sceso  ancora  esso  della  cappella  appunto  che  è  nel  dirim- 
petto. Il  Sassetto  cominciò  a  volgersi  molto  spesso  e  riguardare 
se  -pur  quella  còppia  il  vedesse,  il  che  non  avvenne  mai  per 
molti  atti  che  egli  facesse.  Le  messe  procedevano,  e  quella  di 
coloro  era  innanzi  alquanto,  si  che  aveva  cagione  di  dubitare 
il  Sassetto,  non  costoro  si  partissero,  et  egli  solo  per  tutta  mat- 
tina si  rimanesse.  Per  lo  che,  rivoltatosi  di  nuovo  e  da  capo, 
ficcò  la  vista  negli  occhi  a  quel  di  Lorenzo  in  guisa,  che  per 
un  tratto  gli  venne  fatto  di  rimorchiarlo;  di  che  egli  s'aspet- 
tava, 0  buon  di,  0  varedy  che  noi  vogliamo  esser  soli.  Ma  il 
più  delie  volte  indarno  si  stima  che  abbia  chi  più  si  vorrebbe 
i  nostri  pensieri. *Quasi  che  quel  di  Lorenzo  uno  vedesse  di 
cui-  pensare  fusse  bassa  voglia,  egli  non  gli  disse  veruna  cosa, 
ma  guardatolo  da  capo  a  pie,  si  volse  a  dir  buon  di  alla  compa- 
gnia, e  fussene  andato,  rimanendo  un  bel  fante  la  casa  de*Sas^ 
setti.  La  messa  del  quale  forni  non  molto  doppo  :  per  lo  che 
quindi  partitosi ,  n*  andò  nella  nave  sinistra  della  chiesa,  sti- 
mando di  trovare  quivi  la  coppia.  Ma  in  altra  guisa  passò  la 
bisogna,  che  quel  di  Lorenzo  si  era  tolto  di  quivi  e  dilegua- 

'  Ste.  Come  Sliè,  Stiede:  meglio  Stette. 

'  Alfine  della  quale.  Cioè  forse  della  predica  di  quel  giorna. 
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tosi  ;  perché  oltre  a  modo  cruccioso  se  ne  usci  fuori ,  e  diedesi 
tutto  solo  a  passeggiare  i  marmi.  Alla  seconda  apparirono  in 
piazza  gli  amici,  uscendo  dalla  via  de*  Martelli  II  rispetto  é 
una  delle  cose  che  storpiano  il  mondo!  Onde  il  Sassetto  fatto 
dare  dalla  modestia  il  primo  luogo  alla  presunzione,  si  fu  alla 
volta  loro  addirizzato;  ma  comunque  la  cosa  s*  andasse,  quel 
di  Lorenzo  die  grata  licenzia  a  quel  garzonetto,  e  venne  tutto 
ridente  a  trovare  il  Sassotto,  cui  disse  che- quello  giovinetto 
gentile  n'  era  andato  a  scrivere  una  lettera  in  gramatica.  £  lieto 
oltre  a  modo,  e  con  un  so  che  di  sprendore  che  da  tutta  la 
persona  si  partiva,  si  diede  a  passeggiare  con  quell'altro,  e  non 
per  quanto  non  diceva  che  novità  così  bene  il  trattasse,  ma 
taceva.  Ora,  per  recare  le  molte  in  una,  partitisi  di  piazza,  n*an- 
darono  a  desinare  ;  e  giunti  ali*  angolo  del  regredere  hine,  quel 
dì  Lorenzo  f»  dolce  forza  al  Sassetto  per  menarlo  a  desinar 
seco,  et  egli  che  desinea  si  stimava  che  la  mattina  facesse, 
tenne  di  buon'  aria  lo  'nvito,  e  anche  per  non  parere  un  ca- 
pone, come  egli  è  stato  talvolta  riputato.  Giunti  in  casa,  le  ci- 
rimonie furono  grandissime,  tragrandi,  e  pur  conveniva  il 
Sasseito  pigliare  la  guarnaccia  verde,  strignendonelo  quel  di 
Lorenzo.  Come  bene  spesso  vorremmo  che  altri  quel  non  vo- 
lesse che  noi  mostriamo  d*aver  caro  che  voglia!  Finalmente 
togliendola  per  non  parer  provano,  quel  di  Lorenzo  si  ritenne 
e  disse: —  egli  sarà  manco  male  eh* io  me  la  tolga  per  me.  Io  mi 
sono  messo  stamattina  il  farsetto  del  raso  nuovo,  che  potrei  im- 
brattarlo. —  Sì  sì,  —  rispose  queir  altro.  —  Ma  mostrate  un  po- 
co 1 —  £  fattolo  andare  in  là  due  passi,  cognobbe  donde  venisse 
Ja  maestà  che  usciva  quella  mattina  da  dosso  a  quel  cesto,  però 
che  a  quelle  calze  de'  9  F.  oltre  alla  fattura ,  s' era  aggiunto  il 
farsetto  di  raso  bigio  scriziato  alla  domaschina,  che  pareva  una 
maraviglia.  Fu  messa  la  mensa,  e  avendo  già  più  che  mezzo 
desinato,  comparsero  in  sala  due  briganti  armati  alla  leggiera 
non  meno  dentro  che  fuori:  uomini  di  nave  gh  aresti  detti, 
di  che  quel  di  Lorenzo  si  crucciò  com*  un  diavolo  che  non  vo- 
leva che  *1  Sassetto  rinvenisse  chi  fussero  costoro  ;  ma  il  più 
vecchio  d*  essi,  senza  buon  giorno,  o  mal  prò,  parlamentò  in 
q[uesta  maniera: — Un  giovane  pisano,  un  bel  giovane...  (ma  qui 
si  guastò)  che  ha,  fa' tuo  conio,  un  anno  men  di  voi,  vuole 
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eh'  io  il  porti  a  Pisa  in  compagnia  vostra  domattina.  Il  navi- 
cello è  in  ordine;  io  vorrei  partire  anzi  stasera  che  domattina. — 
0  dove  n'andate  voi ,  messer  Federigo? —  disse  il  Sassetto;-*-  a 
Pisa,  sanza  dir  nulla  eh?  li  è  belle  s^alanterie. — Il  viso  e'manoni^ 
dell'  uomo,  che  scoperto  si  vide,  doventarono  come  un  carbone 
acceso  in  duro  legno ,  tal  che  a  mettervi  su  il  dito  e  pigiare 
un  poco,  e' tornavano  nel  colore  della  biacca.  Ora,  veduto  quel 
di  Lorenzo  che  le  sue  gherminelle  non  potevano  più  essere 
credenza,  rispose  cotal  mezzo  gorgogliandoselo  nella  strozza  : 
—  a  Pisa,  per  certe  mie  vicende  molto  importantissime,  oltre  al 
visitare  lo  Spini.  —  Sta  ben,  —  rispose  il  Sassetto;  e'ntanto  si 
mutavano  le  vivande.  Indi  a  non  molto  si  senti  su  per  la  scala 
a  ora  a  ora  tuf  e  calpestare  :  di  che  quel  di  Lorenzo  si  adirò 
forte,  e  cercando  chi  quel  fusse  che  apriva  l'uscio  da  via  sanza 
che  battere  alla  porta  si  sentisse,  all'ultimo  la  servente  rin- 
venne che  Carognino  era  quegli  che  apriva  V  uscio  e  serrava  : 
perchè  a  poco  si  tenne  quel  di  Lorenzo  che  in  quel  punto  non 
gli  facesse  un  male  scherzo  ;  ma  avendo  riguardo  di  non  tur- 
bare la  compagnia,  solamente  disse:  fo  boto  a  Dio,  che  se 
e' non  muta  costumanza,  ch'io  il  farò  dolente.  Ora  il  romore 
di  su  la  scala  il  faceva  un  pincaccio  grande  a  dismisura  che 
veniva  su  balzando  un  pallone  grosso  don  che  giuocano  i  Lom- 
bardi. Come  costui  fu  giunto  in  sala,  il  Sassetto,  eh'  è  un  nuovo 
zugo,  tantosto  fé  darsi  in  mano  quella  palla  a  vento,  e  volto  a 
quel  di  Lorenzo  : — che  se  ne  ha  egli  a  fere? — E  che: — portarlo  a 
Pisa  a  un  amico  che  me  l' ha  domandato; —  sentissi  rispondere. 
E  preso  il  pallone,  cominciò  ad  avvisarlo  minutamente,  e  come 
il  più  delle  volte  incontra  per  far  bene,  a  quel  di  Lorenzo  e 
a  lui  e  al  pallonaio  a  un  tempo  dispiacque,  perchè  sentendo 
che  il  pallone  faceva  dall'  animella,  il  disse  :  vuolseci  del  buono 
a  dargli  ad  intendere  che  importasse  il  fare  un  pallone  dalla 
animella.  Finalmente  il  Sassetto  gliele  ebbe  accostato  agli  oc- 
chi, e  mostratogli  che  quel  bucolino  di  legno  onde  e'  si  gonfia 
era  di  acero,  legno  non  denso,  si  che  per  i  suoi  naturali  fori 

H  viso  e'manoni.  Su  manone,  per  accrescitivo  di  mano,  non  ci  sa- 
rebbe da  ridire  altro,  che  la  Crusca  ne  manca:  solo  mi  nasce  qui  dubbio 
sulla  detta  voce  perchè  non  mi  ricordo  d' aver  mai  sperimentato,  se  quella 
rossezza  che  si  sparge  per  lo  volto  di  chi  si  vergogna ,  sia  pure  estensiva 
«Uè  mani. 
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]o  spirito  usciva  boUeinlo  e  gorgogliando  di  quella  paUa,  che 
perciò  ne  rimaneva  guizza,  e  che  Tinfertà  mm.  ai  poteva 
medicìnare  :  per  lo  cbe  cognoacendo  alla  perfine  quel  malan- 
roso  il  (^sordine  grande,  e  che  altrimenti  non  poteva  easere 
cbe  a  Pìs^  il  portasse  (quanto  è  grande  V  affetto  d' amore!),  volle 
morire,  e  grattandosi  un  poco  il  capo,  e  poi  strappandosi  una 
ciocca  di  peli  della  pure  poche  mattine  sono  zucconata  e  asset- 
tata barba,  venne  in  tanta  passione  che  sodava  e  trambasciava, 
e  parca  che  volesse  spasimare;  e  in  meno  di  che  fermò  gli  oc- 
chi e  apri  la  bocca,  quasiché  il  cuore  gli  si  fusse  fesso  p^  lo 
mezzo,  e  misvenne.  Sarebbesi. potuto  vedere  uscirgli  T anima 
dalle  labbra  al  poverello,  come  per  Tanimeila  usciva  il  fiato  del 
pallone.  Il  Sassetto  stimò  al  fermo  cbe  costui  fosse  per  termi- 
nare a  questa  volta,  e  non  per  quanto  ricorse  assoliti  argo- 
menti di  dargli  a  fiutare  aceto  rosato,  e  con  esso  bagnargli  i 
polsi  tutti  quanti.  Ma  niente  meno  arebbe  giovato  che  quel  si 
facesse  a  costui  ritornare  in  questo  mondo  :  per  lo  che  si  tenne 
a  tristo  partito,  e  voluntieri  arebbe  pagato  cosa  cbe  e'  non  aveva 
a  non  esservisi  ritrovato  ;  ma  come  uomo  coraggioso  e  di  qual- 
che sperimento,  ricorse  a  un  tratto  ad  un  altro  rimedio,  che 
fattosi  portare  un  secchione  pieno  d'acqua,  gliele  versò  tutta 
tra  giù  pel  collo  e  'n  su'  piedi,  che  non  è  cosa  migliore  a  risu- 
scitare le  gatte,  che  per  cadere  da  alto  rimangono  sbalordite  ; 
e  adoperossi  infine  al  castoro,  che  é  buono  alle  donne  ango- 
sciate dalla  matrice.  £  alla  perfine  fe  tanto  il  buon  uomo  del 
Sassetto,  che  a  Federigo,  traente  un  gran  sospiro,  tornarono  le 
sentimenta,  ma  dalla  testa  grondava  im  sudore  gelato  cbe  gri- 
dava e  testimoniava  la  fierezza  di  quello  accidente ,  il  quale  ol- 
tre colà  dove  a  morte  si  valica  Taveva  condotto;  ma  riautosi  un 
poco,  e  da  ogni  parte  riguardando  se  cognoscere  potesse  il  luogo 
dovo  egli  era,  dopo  il  trar  de'  guai  in  questa  guisa  s^monò  : 

—Di  neuno  [»x>de  mi  sarà  adesso  quello  che  io  bo  tanto  fatto 
per  arricchire  dell'  agioredel  Lucertolo  mio.  Certo  cbe  io  aveva 
in  questo  anno  molto  brigato  per  mandargli  i  vilumi  che  ad 
ogn'ora  egli  m' addomandava  ;  e  come  che  quasi  di  sotterra 
trarre  mi  conveniss^o  le  grammatiche,  le  scansioni  e  gli  altri 
libri  pregiati,  e  avessi  perciò  sofferto  molta  fatica,  si  l'aveva 
io  fatto  voluntieri,  credendomi  di  non  perdere  il  tempo  mio. 
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Ma  non  per  quanto  io  non  ci  aveva  però  messo  niente  di  borsa, 
ma  passi  tanto  e  parole:  però  che  temendo  quel  crudelaccio 
non  io  ad  altiro  n^en  che  onesto  procedessi,  non  volse  mai 
prima  le  cose  che  egli  m*  addomandava,  che  io  il  pregio  rice- 
vuto non  avessi.  Ora  una  gentilezza  m*  aveva  detto  volere,  che 
rendermene  sanza  villania  il  costo  non  si  poteva,  et  io,  sciagu- 
rato a  me ,  non  gliele  porto.  Ora  parranno  ben  colorite  l*  oppi- 
nioni  di  coloro  che  stimano  che  il  condurmi  a  spendere  denari 
e  U  guidarmi  alla  morte  siano  une  medesime  cose.  0  Ardito  e 
Lucertolo  tuo,  ora  sarete  lieti  e  contenti,  veggendo  me  come 
mignella  beffato  e  schernito.  0  illustrissimo  Torquato  Mala- 
spina,  che  si  r  altra  volta  mi  careggiasti  e  pregiasti,  come  ben 
dirai  al  presente  :  di  quali  è  costui?  et  è  pur  questo.  Sassetto 
mio,  un  fedirmi  a  torto  la  fortuna  che  mai  di  contradiarmi  non 
fina.  TuU  sai,  tu'l  sai  come  ne* fatti  d'amore  ella  mi  si  sia  di 
mal*  aria  sempre  dimostra  :  per  lo  che  io  ti  priego  con  tutto  *l 
quore  che  per  il  dolore  mi  s*  apre  e  spezza,  che  tu  vuogli  di 
mano  tua  fare  una  testimonianza  di  come  sia  questa  bisogna 
passata.  Ecco  i  nove  giuli  che  io  aveva  apparecchiato  per  pa- 
gare il  pallone.  Falla  falla,  ti  dico,  che  ben  a  diritto  puoi  farla; 
e  lo  dei  tu  fare,  che  la  salute  mia  è  posta  nelle  tue  mani.  Pro- 
mettimi sopra  questo  che  io  non  sarò  si  tosto  giunto  in  Pisa, 
che  tu  un  pallone  buono  per  le  mani  amorevoli  del  Saladino 
mi  farai  consegnare,  si  che  io  possa  perciò  far  la  via  alla  ca- 
gione del  mio  campare.  Io  ti  confesso  molte  volte  nel  fatto  de' Lu- 
certoli d'averti  poco  giovato, e  lavatoti  il  capo,  secondo  che  già  da 
mio  fratello  apparai,*  d' una  santa  ragione  ;  ma  quinci  innanzi, 
s'io  non  ti  fo  di  si  fatti  servigi  che  tu  te  ne  maraviglerai,  duolti 
di  me,  che  tu  arai  ragione.  E  qui  finio  il  lagrimabil  suono.'  — 
Il  Sassetto  disse  che  sta  bene,  e  che  allora  non  era 
tempo  da  entrare  in  materia  di  cirimonie;  e  tolte  le  cappe, 
usciron  fuori,  e  trasson  il  Popolesco  di  casa  e  andaronne  al 
Duomo.  Intanto  il  Martel  venne  sopra  quello  che  v'era,  e  po- 

*  Secondo  che  già  da  mio  fratello  apparai.  A  chi  va  sfatando  il  verbo 
imparare  o  apparare  in  questo  significato  senza  punto  satisfarsi  dei  due 
esempi  delF  Alamanni  e  dell'Ariosto,  perchè  sono  soli  due  e  di  poeti,  ec- 
cogliene  un  terzo  e  di  buon  prosatore. 

'  E  qui  finio  il  lagrimabil  suono.  Dante ,  C.  VI: 

Qui  pose  flne  al  lagrimabil  saono. 
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scia  messer  Ottaviano.  Il  vespro  fornì,  e  andossi  a  sentire  i 
Consoli  tirantisi  su.  H  resto ^el  tempo  si  consumò  in  far  sera, 
e  stamani  Federigo  Pazzi...  e  *l  resto  dite  voi.  A'di  t  di  aprile  <  576. 

Tutti  vostri. 

XLI. 

Alcav.  Francesco  Bongianni  GianfigHazzi  ^  in  Firenze, 

Gli  dedica  il  suo  Discorso  intoroo  il  commercio  ordintto  dtl  Grtadaca  Cosimo  I 
fra  i  sodditì  soci  e  le  naxìoui  del  Levaote.  ' 

Molto  magnifico  e  molto  reverendo  signor  mio  osser- 
vandissimo. 

Eccovi,  signor  cavaliere,  il  raccolto  di  quelle  cose  che  pos- 
sono fare  a  proposito  del  nuovo  commerzio  che  ordina  il  Sere- 
nissimo Gran  Duca  nostro  signore  tra  lì  sudditi  suoi  e  le  na- 
zioni levantine.  Dubitomi  che  coloro  i  quali  leggeranno  questo» 
discorso,  non  abbiano  a  fare  quel  giudizio  di  me,  che  Annihalle 
Cartaginese  fisce  d' uno  sofista  che  in  sua  presenza  ragionò  una 
mattina  lungamente  della  guerra,  e  molto  divisò  dell'  ufficio  del' 
generale;  però  che,  domandato  quello  uomo  feroce,  che  parato ' 
gli  fiisse  di  quel  ragionamento,  rispose  :  avere  de*  suoi  di  veduto 
molti  vecchi  rimbambiti,  ma  uno  che  si  fattamente  bamboleg- 
giasse, non  mai,  avendo  tanto  cicalato  di  cpsa  della  quale *^ 
niente  sapeva.  Ora,  e*  non  é  da  dul/itare  che  (X)lui  non  sapesse* 
più  delP  arte  della  guerra,  che  non  so  io  della  mercatura;  però 
cfae,  se  bene  io  entrai  una  volta  per  il  sentiero  di  divenire  mer- 
catante, tanto  poco  avanti  camminai,  e  tanto  tempo  è  che  io* 
sono  aHutto  fuori  de' negozi,  che  a  pena  il  nome  nella  memo- 

^  Alla  Lettera  ho  fatto  seguire  il  discorso  del  commercio,  che  nonj 
meno  di  quello  che  l' autor  nostro  scrisse  del  cinnamomo ,  e  che  gli  editori 
delle  Prose  Fiorentine  pubblicarono  con  le  sue  34  lettere ,  vorrà  essere 
un  grazioso  dono  agV  intelligenti  lettori.  L' originale  si  conserva  nelle  Filze 
del  nuovo  Archivio  di  Stato:  né  a  me  incontrò  mai  di  vederne  copia  a 
stampa,  comecché  di  questo  trattatene  abbiano  parlato  il  Negri,  il  Rilli- 
Orsini,  il  Cinelli  e  il  Tiraboschi;  ma  né  io  il  do  qui  per  inedito,  essendo 
stato  nello  scorso  anno  messo  a  luce  nell  Appendice ,  voi.  IX,  dell'  Ar- 
chivio Storico  Italiano  da  F.-L.  Polidori ,  e  da  lui  dedicato  a  Filippo  Moisè, 
e  Folco  di  VagQonville  che  ne  furono  gli  scopritori. 
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ria  me  ne  resta.  È  il  vero  che  io  non  posso  altrimenti  scusarmi 
dello  avere  messo  le  mani  in  questo  discorso,  il  quale  da  uomo 
di  molta  sperienza  pareva  che  s*  aspettasse,  se  non  dicendo  ohe 
io  non  ci  ho  parte  veruna,  fuori  che  le  semplici  parole,  essendo 
i  concetti  tutti  di  Vostra  Signoria.  I  quali  a  ragione  di  lei  si 
lamentano,  però  che  ella  da  per  se  stessa  li  arebbe  fatti  più  vi- 
vamente apparire  :  a  me  portano  eglino  compassione;  certi  che 
io  ho  fatto  per  loro  quanto  io  sapeva*^  sì  come  io  sono  tenuto 
di  fare  in  servizio  di  Vostra  Signoria.  Alla  quale  prego  da  No- 
stro Signore  ogni  contento.  Di  Fiorenza,  alli».^  di  settembre 
M.  D.  L.  XXVII. 

Di  V.  S.  Reverenda 

AffófeionatiBfekfto  servitore. 


RAGIONAMENTO 
SOPBA  IL  GOHBIERGIO  TRA  I  TOSCANI  E  I  LEVANTINI. 

Poi  che  r  Utilità  è  il  fine  dell*  Una  e  dell'  altra 'pftrte  di  co- 
loro che  per  negoziare  convengono  insieme,  ^i  noh  si  può 
considerare  che  avanzo  possano  fare  ì  mercatanti  toscani  dal 
venire  i  Levantini  in  queste  bande  a  contrattare  le  merci  loro, 
se  prima  non  apparisce  quale  è  il  guadagno  che  debbo  cóndur- 
celi  ;  e  di  qui  poi  verrà  a  chiarirsi  il  bene  che  debbe  da  ciò  de- 
rivare. 

Prima,  si  debbe  considerare  quanto  possa  in  ciascuno  la 
consuetudine  et  un  vecchio  costume  ;  e  particolarmente  in  que- 
sto del  convenire  gli  uomini  tra  di  loro  ;  però  che  e*  non  è  dub- 
bio nessuno,  che  con  le  medesimo  condizioni,  et  anche  con 
qualche  disavvantaggio,  sempre  si  getterà  uno  faccendiere  a 
negoziare  ili  que'  luoghi  dove  egli  é  solito  di  trafficare  e  vi  ha 
pratiche  e  conoscenze,  che  in  uno  altro  dove  mai  più  stato  non 
sia,  e  dove  alcuno  non  cognosca.  Né  ha  c^i  luogo  quello  che 
per  proverbio  si  dice,  che  le  cose  nuove  dilettano  ;  intendendosi 
questo  della  cognizione,  che  qui  non  si  cerca;  ma  l'utile  e  'l 
guadagno  solamente  :  il  quale  nelle  cose  nuove  è  incerto,  là 
dove  ne'  negozi  usati  si  conosce  ad  un  tratto  quello  che  sperar© 
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se  ne  paote.  Volendo  adunque  condurre  in  questi  paesi  i  Le- 
vantini, bisogna  che  e* ci  abbiano  tutte  quelle  sorti  d'utilità, 
sicurtà  e  coroodité,  che  e*  sono  soliti  d' avere  in  qual  si  voglia 
altra  scala  d*  Italia  ;  e  dell'  altre  sopra  queste,  che  siano  tali, 
che  quasi  per  forza  ce  li  traggano  :  però  che  con  le  medesime 
condizioni  e' vorranno  anzi  seguitare  d'andare  a  Raugia,  An- 
cona e  Venezia,  dove  e' sono  soliti  di  abbordare,  che  tentare 
nuova  fortuna.  Di  che  ci  puote  essere  argomento  quello  che  av- 
venne nel  tempo  dell'  ultima  guerra  tra  la  Repubblica  di  Ve- 
nezia e  'i  Signore,  però  che  una  parte  grande  delle  faccende  di 
Levante  cke  solevano  farsi  a  Venezia,  a  Marsilia  si  rivolsono; 
ma  cessata  la  difficoltà  della  guerra,  non  rimase  quivi  vestigio 
alcuno  di  quel  negozio:  che  se  e'fusse  stato  fatto  a  quel 
commerzio  alcuno  segnalato  vantaggio  che  avesse  superato  la 
difficulià  della  navigazione  ed  altro,  forse  rimanevano  in  quel 
luogo  tutti,  o  buona  parte  di  quei  negozi  ;  poi  che  incamminati 
ve  li  aveva  quella  occasione.  Ma  non  sendo  alcuna  cagione  che 
avvivi  questo  traffico  ne'  paesi  nostri,  bisogna  cercare  di  con- 
durci ia  nazione  de' Levantini,  avida  oltre  a  tutte  l'altre  del 
guadilo,  con  le  tre  cose  nominate  di  sopra  :  ciò  sono  utili,  si- 
curtà e  commodo. 

La  sicurtà  e  '1  commodo  consistono  nel  venire,  nella  stanza 
enei  tornare. Quanto  a  quello  che  appartiene  al  viaggio,  avendo 
riguardo  alla  sua  lunghezza,  in  ciò  non  si  può  fare  loro  alcuna 
commodità  ;  però  che  egli  non  è  possibile  che  da'  porti  di  Le- 
vante a  Livorno  non  sia  quella  distanza  che  vi  è  :  la  quale  è 
maggiore  che  non  quella  fino  a  Raugia,  Ancona  e  Venezia,  dove 
essi  si  conducono  e  per  terra  e  per  mare,  camminando  e  navi- 
gando per  lo  più  per  i  paesi  e  mari  loro.  Che  se  il  traffico  di 
Raugia  fusse  bastevole  a  spedire  tutte  le  merci  loro  e  a  fornirli 
d' ognr  loro  occorrenza,  corti  sarebbero  tutti  i  rimedi  del  tirar- 
gli altrove  ;  avendo  quivi  ogni  sorte  di  buono  trattamento ,  e 
dazzi  piacervoli  pagando  delle  robe  che  e'  conducono,  e  di 
quelle  che  essi  traggono  a  ragione  di  quattro  per  cento;  là  dove 
a  Venezia  pagano  fino  a  dieci,  che  è  gabella  ingorda  molto.  Non 
avendo  adunque  in  Raugia  il  pieno  loro,  sono  sforzati  di  pas- 
sare più  avanti.  E  ancora  che  il  puleggio  fino  a  Livorno  sia 
forse  più  Lttugo  ohe  non  quello  Jno  a  Venezia,  questo  alla  fine 
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non  rileverebbe  molto,  se  non  ci  fossero  dell*  altre  dìfficultà  im- 
portantissime che  risguardano  il  capo  della  sicurtà.  Pero  che 
nella  navigazione  dì  Venezia  e*  vengono  a  correr  pericolo  dalle 
galere  di  Santo  Giovanni  e  di  Santo  Stefano  fino  al  Capo 
d*  Otranto  solamente  ;  ma  entrati  nel  Golfo,  sono  al  sicnro,'  se 
non  quanto  Y  ira  del  mare  nocesse  loro.  Nella  navigazione  perj 
Toscana,  oltre  a'  pericoli  detti  di  sopra,  ce  ne  sono  molti  altri, 
e  passando  il  Faro,  e  pigliando  la  volta  sopra  risola  di  Si- 
cilia, e  poi  solcando  tutto  il  mare  Tirreno;  dove  possono  es- 
sere prigioni  di  galere  dì  Spagna,  di  Grenova,  di  Napoli,  di  Si- 
cilia e  d' ogni  altra  sorte  di  legni  armati  di  Cristiani.  E  però, 
innanzi  ad  ogni  altra  cosa,  bisogna  torre  via  questa  dìfficultà, 
però  che  ogni  minimo  impedimento  che  e'  ricevessero  in  questa 
parte,  sarebbe  atto  a  conturbare  questo  disegno;  anzi  farebbe 
che  e' non  se  li  desse  principio.  Né  gioverebbe,  al  caso  che 
uno  vassello  fusse  fatto  prigione,  cercarne  la  liberazione;  però 
che  e' si  vede  per  ìsperienza,  che  uno  danno  simile  rifare  non 
si  può  mai  a  chi  lo  riceve  :  imperò  che  della  preda  a*  signori 
de'  vasselli  molte  volte  non  ne  rimane  altro  che  *1  nome,  venendo 
solamente  alle  mani  del  publico  quello  che  i  particolari  non 
possono  appiattare,  che  sono  lo  più  delle  volte  le  cose  di  mag- 
giore valuta,  delle  quali  non  si  può  rivederne  il  conto  mai  ;  ma 
quando  pure  il  conto  se  ne  ritrovasse,  gli  effetti  non  vi  sareb- 
bero, perchè  colui  che  ha  fatto  buono  bottino  cerca  sua  ventu- 
ra, e  non  aspetta  che  altri  guadagni  seco  quello  che  egli  ha 
guadagnato  con  altrui.  Il  viaggio  vuole  adunque  essere  sicu- 
ro ;  che  dove  si  scorge  il  pericolo  manifesto  dì  perdere  il  capi- 
tale, non  è  discorso  di  mercatante  il  mettervisi,  cercando  essi 
di  fare  loro  quello  che  non  è,  e  non  di  perdere  il  proprio  loro 
avere.  E  lauto  basti  avere  detto  del  venire  e  del  tornarsene. 

Della  stanza  che  facessero  i  Turchi  qua  tra  noi,  bisogne- 
rebbe molto  più  a  lungo  ragionarne,  se  i  costumi  de*  Cristiani 
con  i  loro  avessero  somiglianza.  Poi  che  a  loro  è  lecito,  sanza  ' 
esserne  puniti,  di  farci  nelle  terre  loro  molte  ingiurie  ;  come 
dare,  sempre  che  il  furore  a  ciò  li  spinge;  coglierci  addosso 
qualche  cagione  per  privarci  di  che  che  sia,  che  aggradi  loro; 
e  molle  altre  cose  si  fatte  :  tratti  a  ciò  non  tanto  dal  barbaro 
loro  costume,  quanto  dal  rigoglio  che  dà  loro  il  grande  impero, 
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e  la  smisurata  potenza  onde  e'  si  veggono  a  tutti  gli  altri  sopra* 
stare;  e  per  ciò  ogni  altra  nazione  dispregiano  e  tengono  a  vile, 
credendo  che  dalla  liberalità  loro  proceda  tutto  quello  che  agli 
altri  non  usurpano.  £  quello  che  è  degno  di  maggiore  conside- 
razione, si  é  (come  mal  volentieri  perde  il  suo  chi  ha  in  co- 
stume di  torre  V  altrui)  che  essi  vogliono,  dovunque  e*  vanno, 
che  a  loro  siano  inviolabilmente  portati  tutti  quei  rispetti, 
de*  quali  non  vogliono  agli  altri  averne  :  anzi,  come  sospettosis- 
simi che  e'  sono,  ad  uno  sguardo  che  sia  loro  gettato  addosso, 
temono  d*  ogni  loro  cosa  ;  a  tale  che  in  questa  parte  e*  vogliono 
essere  trattati  amichevolmente,  sanza  che  sia  loro  torto  un  pelo 
in  qoalunche  affare  loro.  Ma  nel  trafficare  si  conviene  assicurarli 
maggiormente  ;  si  perchè  e*  non  sia  loro  fatto  aggravio  nessuno 
nel  contrattare  ;  e  si  neir  ordinare  la  giustizia  di  maniera,  dove 
concerne  V  interesse  loro,  per  le  differenze  che  ad  ogni  ora  pos- 
sono occorrere,  che  e'  siano  spediti  sommariamente,  senza  di- 
lazione di  lunghi  termini,  da  giudici  intelligenti  de* negozi  loro: 
i  quali  abbiano  per  fine  la  giustizia  si,  ma  vantaggiosamente 
sempre  per  li  Levantini.  Né  fino  a  qui  basta,  ma  bisogna  ordi- 
nare loro  un  consolo,  che  per  minimo  consolato  gli  abbia  in 
protezione  ;  gli  invii  in  ogni  loro  affare  ;  e  al  quale  finalmente 
e*  ricorrano  in  ogni  loro  occorrenza,  e  sia  tenuto  a  fornirgli  di 
procuratore  e  d*  avvocato. 

Con  questo  capo  della  sicurtà  che  si  ricerca  nella  stanza, 
si  congiugne,  o  ben  poco  se  ne  dilunga,  la  commodità;  la  quale 
importa  grandemente,  sentendosi  quella  noia  d'ogni  inconunodo 
che  si  riceve,  che  si  gusta  mancando  delle  cose  necessarie  :  e 
però  non  si  può  trapassare  questo  capo  sanza  molti  avverti- 
menti. E  prima,  bisogna  trovare  modo  che  nello  arrivare  e'  tro- 
vino ordini  facilissimi  per  discaricare  le  robe  loro,  e  del  trarlo 
delle  dogane  (che  importa  più  d' ogni  altra  cosa):  e  poi  trovino 
abitazioni  convenienti  e  capaci  per  loro,  con  magazioi  dove 
e*  possano  riporre  le  loro  merci ,  le  quali  fuori  della  persona 
loro  non  oserebbero  di  lasciare.  E  a  questo  capo  riguardando 
delio  alloggiarli  e  dare  stanza  per  le  robe  che  e*  ci  conducono, 
mi  è  parso  molto  gentile  e  convenevole  il  modo  tenuto  dalla 
città  d'Anversa  nello  alloggiare  i  popoli  di  Ostarlante  e  gli  In- 
ghilesi;  i  quali  venendo  in  quella  riviera  con  mercanzie  in 


406  LETTBRS  DI  FILIPPO  SASSEtTI. 

• 

flotta  dì  200  0  più  navi,  sono  ricevuti  tutti,  Tuna  nazione  e 
r  altra  separatamente,  in  due  palagi  grandi,  agiati  e  bene  ac- 
comodati, detti  da  toro  Tuno  il  palazzo  degli  Ostarlini,  e  T  al- 
tro degli  Inghilesi  :  ne'  quali  sono  stanze  molte,  e  *n  ciascuna 
d' èsse  si  ricovera  un  mercatante ,  che  la  trova  fornita  di  legname 
da  letto,  di  pagliericcio,  desco  e  panche;  ed  a  basso  sono 
stanze  commode  per  la  sua  mercanzia  :  e  ne'  detti  palagi  è  uno 
sopracciò,  che  serve  que*  forestieri  di  tutte  T  altre  cose  al  vitto 
necessarie ,  coii  i  danari  loro  ;  come  di  panni  lini ,  prestandoli 
loro  a  costo  ;  e  li  serve  ancora  d' oste,  provvedendo  a  ciascuno 
secondo  il  gusto  proprio.  La  quale  commodità  si  potrebbe  dare 
a' Levantini  jche  veniiasero  a  Livorno,  con  preparare  loro  un  ri- 
cetto simile,  il  quale  di  sopra  avesse  stanze  per  la  persona,  o 
di  sotto  frisse  per  ciascuno  un  magazzino,  dove  ottenesse  le  sue 
merci  :  e  *n  queiì^ta  maniera  verrebbero  con  grande  agio  allog- 
giati. E  tutto  che  questa  abitazione  fusse  di  spesa  a  farsi,  il 
commerzio  ne  riceverebbe  tanto  nome,  che  quando  altro  non 
se  ne  traesse,  sarebbe  ciò  bastevole  a  fare  che  la  spesa  vi  fusse 
bene  impiegata;  e  tanto  maggiore  nome  li  darebbe,  quanto  ella 
più  comoda  fusse  e  più  franca.  Sanza  che,  come  di  cosa  fatta 
da  principe  grande,  non  se  ne  dee  cercare  altro  profìtto  che  la 
magnificenza  stessa  :  sebbene  queste  cose  assai  vagliene  nella 
somma  del  tutto,  essendo  cagione  che  i  siti  più  popolati  diven- 
gano; d*  onde  risulta  la  maggiore  utilità  che  si  possa  desiderare 
a  chi  li  possiede. 

Spediti  questi  due  capi  della- sicurtà  e  del  commodo,  resta 
che  si  discorra  dell'  altro  dell*  utilità  ;  per  la  quale,  come  si  è 
detto,  s*  industriano  i  mercatanti,  ma  i  Levantini  principalmen- 
te. Essendo  adunque  questo  il  fine  de' negozianti,  bisogna  ope- 
rare quanto  e*  si  può  perché  e'  1'  ottengano.  La  prima  cosa 
adunque  bisogna  fare  conto  delle  spese  che  si  tira  dietro  un 
faccendiere  levantino,  venendo  a  Livorno;  le  quali  cesserebbero 
in  gran  parte  abbordando  a  Baugia,  Ancona  e  Venezia;  ne'quai 
luoghi  addirizzandosi,  conducono  per  terra  fino  a  Baugia  le  loro 
mercanzìe  sottili,  insieme  con  la  persona  loro,  con  quel  mag- 
giore risparmio  che  fare  si  possa.  Queste  sono  sete,  ciambellot- 
ti,  mocaiarri  e  altre  cose  di  valuta  :  ma  le  merci  più  grosse, 
come  cuoia,  stiavine,  cere,  cordovani  e  somiglianti,  le  conda- 
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cono  per  mare;  e  *iì  questa  condotta  non  sentono  altra  spesa  che 
del  nolo,  però  che  solcando  sempre  marine  a  loro  amiche,  non 
si  pigliano  altra  pena  d'assicurarsi  de* capitali,  correndo  poco 
altro  pericolo  che  quello  del  mare. 

Ora,  se  bene  in  venendo  a  Livorno,  e' potrebbero  simil- 
mente condurre  te  merci  di  valore  fino  a  Rangia,  come  e^fanno, 
e  di  quivi  in  Ancona,  e  d'Ancona  in  qua  condurle  per  terra; 
prìmieramente,  ci  sarebbe  questa  spesa  del  porto  d'Ancona  in 
qua,  la  quale  importa  qualche  cosa.  Sanea  che,  e*  potrebbe  es- 
sere fatto  loro  qualche  difficultà  d' altri  nuovi  dazii  ;  però  che, 
quando  in  Ancona  si  scorgere  che  il  traffico  di  Toscana  to- 
gliesse a  qucAto,  forse  che  e'  verrebbe  loro  pensiero  di  difficul- 
tare  il  negozio.  E  ée^  condurre  qua  sì  fatte  robe  per  mare,  non 
può  farsene  disegno  :  però  che  la  sicurtà  le  aggraverebbe  trop- 
po: che  verrebbe  cosi  caricata  la  mercanzia  di  40  o  4S  per 
cento  al  meno,  che  tanto  costeranno  le  sicurtà  di  Gostantinopoli 
a  Livorno.  La  quale  cosa  avverrà  ancora  deile  merci  più  gros> 
se  ;  ma  queste,  come  minore  è  loro  valuta,  sono  di  manco  in- 
commodo.  Né  si  dee  stimare  che  i  Levantini  siano  per  passar- 
sela sanza  fore  sicurtà  venen(i|p  a  Livorno,  siccome  e*  fanno  an- 
dando in  Ancona  ;  però  che  questo  puleggio  è  troppo  grande, 
e*  perìcoli  sono  maggiori  ;  né  in  questo  riguarderebbono  al  de- 
stino, il  quale  tengono  che  guidi  le  azioni  loro  sanza  riparo: 
però  che  e* si  vede  che  non  ci  attendono  sempre;  e  chi  dì  loro 
nelle  battaglie  può  comparire  vestito  d*  armi  bianche,  cerca  di 
farlo,  tutto  che  e'  dicano  d' avere  segnato  in  fronte  la  sorte  di 
loro,  e  che  quello  che  ha  da  essere  non  può  mancare. 

Essendo  adunque  maggiore  la  spesa  del  condurre  le  merci 
in  questo  luogo,  che  negli  altri,  e'  bisogna  disporre  il  traffico  di 
maniera,  che  e'-ei  vegga  come  queste  spese  si  possano  rinfran- 
care ;  e  che  in  oltre  si  scorga  per  loro  da  guadagnare.  E  il  gua- 
dagno che  possono  fare,  può  procedere  dal  publico  e  dal  pri- 
vato, neir  atto  stesso  del  negoziare. 

L'utile  che  dal  publico  viene  a' faccendieri,  sono  i  dazzi 
risparmiati  in  tutto  o  in  parte,  si  delle  robe  che  e' conducono  in 
alcuno  luogo,  come  di  quelle  che  e*  ne  traggono.  E  questo  vale 
assai  per  allettare  V  animo  de*  negozianti  :  però  che  quando  e*  si 
veggono  bene  trattati  in  questa  parte,  incontinente  scorgono  il 
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manifesto  guadagno;  non  si  trovando  il  più  sicuro  nò  il  mi- 
gliore avanzo  di  quello  che  non  si  spende.  E  sanza  dubbio  ve- 
runo, che  se  il  commerzio  di  Livorno  fusse  esente  per  li  Le- 
vantini, e*  piglierebbe  tanta  riputazione,  che  tosto  se  ne  scor- 
gerebbe il  benifizio;  ma  non  si  facendo  franco  assolutamente,  i 
dazzi  vogliono  essere  tali,  che  ad  un  tratto  si  scorga  il  vantag- 
gio che  è  fatto  loro  qui  dagli  altri  luoghi.  Né  é  da  lasciare  in- 
dietro, che  più  facilità  arrecherà  al  negozio  il  levare  a*  ministri 
l'autorità  delle  stime  delle  mercanzie,  ponendo  il  dazio  alla 
roba,  e  non  alla  valuta,  come  in  molti  luoghi  si  costuma  ;  e  in 
Ancona  particolarmente  da  non  molto  indietro,  dove  una  balla 
di  mercanzia  sottile  pagava  un  ducato,  fusse  poi  di  che  valore 
si  volesse  :  ma  dove  si  ha  a  pagare  un  tanto  per  cento  seconda 
il  giudizio  di  chi  riceve,  sempre  mai  pare  a  chi  paga  di  restare 
aggravato,  e  lamentasi.  Ma  fatte  e  determinate  1*  esenzioni ^ 
qualunche  elle  s*  abbiano  ad  essere  (  la  resoluzione  della  quale 
cosa  s'aspetta  a  chi  è  supremo),  e' bisogna  che  elle  siano  in- 
violabilmente osservate  da  coloro  che  sono  proposti  ad  eseguir- 
le: i  quali  molte  volte,  tratti  dai  fare  che  l'entrate  creschino 
una  mìnima  cosa,  stimando  cosi  ^ssere  riputati  valenti  e  d'as- 
sai, stìracchiono  le  leggi,  dando  loro  sinistre  interpretazioni; 
fanno  del  bianco  nero,  e  spaventano  ciascuno  che  capita  loro 
avanti.  Di  che  sarebbero  molto  più  che  e'  non  sono  fatti  certi  i 
superiori,  se  a' mercatanti  non  mettesse  conto  il  perdere  più 
tosto  poco  di  cosa,  che  molto  di  tempo,  nel  cercare  di  rilevarsi 
ora  di  questo  e  ora  di  quello  danno  che  per  sì  fatto  modo  ri- 
cevono. 

L'altro  capo  dell'utilità  che  gustano  i  mercatanti  forestieri, 
andando  in  alcuno  luogo  con  mercanzie,  depende  da  due  cose 
principalmente  :  l' una  si  è,  che  e'  trovino  con  prestezza  da  spe- 
dire le  merci  che  e'  portano;  e  l' altra,  che  egli  abbiano  com- 
modo di  rinvestire  gli  assegnamenti  loro,  sanza  che  per  questa 
cagione  e'  siano  costretti  d' andare  altrove. 

Le  mercanzie  loro  avrebbero  esito  a  Livorno  facilissima- 
mente ;  però  che  potendoci  recare  cidmbellolti,  sete,  cuoia ,  cere', 
cordovani  e  montoni,  tutti  con  agevolezza  si  smaltirebbono ;  le 
sete  e^ciambellotti,  per  Francia  e  per  Fiandra,  che  da  Pisa  o 
Livorno  vi  si  condurrebbero  con  tanta  commodità^  e  maggiore. 
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che  d'Ancona  e  dell*  altre  scale.  I  pellami  di  tutte  le  sortì  sono 
in  tanta  reputazione  ne*  paesi  nostri,  che  i  poveri  se  ne  lamen- 
tano. Spezierie  e  cere,  se  ce  ne  recassero,  arebbero  esito  si- 
milmente; né  a  Livorno  mancherebbe  il  concorso  de*  merca- 
tanti che  le  comperassero,  di  Fiorenza,  di  Lucca  e  di  Genova. 
Di  maniera  tale  che  e*  ci  resta  a  considerare  solamente  se  i  Le- 
vantini si  potrebbero  fornire  a  Livorno  di  quello  che  fa  dì  bi- 
sogno loro  per  portar  in  Levante. 

Le  merci  che  pigliano  i  Turchi  e*  Giudei  per  quel  paese 
sono  la  maggior  parte  pannine,  drappi  e  chermisi.  Nel  provve- 
dere il  chermisi,  arebbono  in  Livorno  queste  ingenerazioni  van- 
taggio maggiore  che  in  qual  sì  voglia  altro  luogo  del  mondo  ; 
uscendo  di  quivi  la  maggior  parte  di  quello  che  va  in  Levante, 
e  tutto  finalmente  quello  che  non  vi  va  da  Venezia:  nel  quale 
luogo,  condotto  d* Anversa  per  terra,  costa  molto  più  di  quello 
che  viene  di  Spagna  a  Livorno  addirittura;  e  pigliandolo  in 
detto  luogo  di  Livorno,  verrebbero  a  guadagnare  tutto  quello 
che  ha  di  spesa  la  detta  mercanzia  nel  condursi  di  quello  luogo 
fino  in  Ancona:  che  è  cosa  di  qualche  considerazione,  essen- 
doci gabelle,  provvisioni  e  condotte. 

La  drapperia  che  domandano  I  Levantini,  sono,  il  forte, 
rasi  di  Firenze  e  drappi  di  Lucca,  abbordando  in  Ancona.  Ma 
andando  a  Venezia,  non  possono  pigliare  che  de*  Veneziani  : 
ora,  nel  venire  a  Livorno,  e*  si  fornirebbono  con  facilità  grande 
di  che  sorte  e* volessero:  e  caso  che  quivi  non  si  satisfacesse- 
ro, potrebbono  con  poco  sconcio  venire  fino  a  Firenze,  spen- 
dendosi poco  più  di  uno  giorno  di  tempo,  con  poco  maggiore 
costo  d' uno  scudo  :  dove  a  mostra  aperta  farebbero  il  fatto  loro, 
con  allegrezza  delle  arti.  E  *1  somigliante  potrebbero  fare  vo- 
lendosi sodisfare  de'  drappi  di  Lucca. 

Le  pannine  delie  quali  e*  fanno  stima,  sono  la  maggior 
parte  di  Ponente,  qualcuna  di  Fiorenza  e  molte  delle  Venezia- 
ne. Delle  pannine  di  Ponente  si  forniscono  i  Levantini  con  fa- 
cilità in  tutte  le  scale  dove  e*  sono  soliti  di  smontare,  trovan- 
done in  B augia,  Ancona  e  *n  Venezia;  né  a  Livorno  o  Pisa 
arebbono  difficultà  per  fornirsene,  conducendovisi  con  quella  fa- 
cilità e  maggiore,  che  elle  sì  conducono  in  tutti  gli  altri  luoghi 
dove  elle  vanno  ;  non  costando  più  il  porto  d*  una  balla  dì  panni 
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d'Anversa  fìoo  a  IHsa  o  a  Luoca,  cbe  ella  si  costi  d'Anversa 
fino  in  Ancoaa:  anzi  verrebbe  meno,  se  quest^  mercanzia 
avesse  ella  ancora  qualche  benifìzio  dal  publico  nelle  gabelle,; 
ma  quando  questo  seguisse,  si  condurrebbero  forse  a  Pisa 
de'  mercanti  Tedeschi  e  Fiamminghi,  come  ne  sono  in  Venezia 
molti,  e  in  Ancona  ne  sono  stati  e  forse  ne  sono  al  presente. . 

Quelle  pannine  di  Firenze  che  som  comperate»  da'  Levan- 
tini, nessuno  è  che  non  vegga  quaato  elle  costerebbono  loro 
meno  pigliandole  qui  la  detta  nazione,  che  in  Ancona  o  altro- 
ve ;  e  però  si  lascerà  di  più  favellarne. 

Delle  pannine  di  Venezia  non  ci  sarebbe  il  coromodo  a 
provvederli  già,  se  però  i  lanaiuoli  fiorentini  ^on  si  dispones- 
sero di  lavorare  eoa  la  lana  spagnuola  de'  panni  alla  venezia- 
na; si  come  alcuno  pare  che  abbia  fatto,  e  sono  fino  a  qui  pia- 
ciuti molto.  E  certo,  che  e' non  ci  dovrebbe  mancare  cosa 
veruna  a  questo  effetto,  non  sendo  imaginabile,  non  che  credi- 
bile, che  e'  non  ci  si  avessero  a  sapere  condurre  in  quella 
finezza  e  bontà  che  a  Venezia  li  conducono  :  ma  qui  lavorati 
doverebbono  aver  l'esito  più  facile;  però  che  coloro  che  ne  h- 
bricheranno  in  Firenze,  se  ìi  troveranno  costare  molto  meno  che 
a'  Veneziani  non  fanno  i  loro;  però  che  la  lana  che  là  si  lavora 
esce  tutta  di  qui,  e  per  condurvisi  si  carica  dì  spesa  per  conto 
del  porto  e  delle  gabelle,  che  non  sono  piccole. 

In  questa  maniera  adunque  verrebbero  i  Levantini  a  re- 
stare accomodati  in  questa  scala. d'  ogni  loro  bisogno;  né  con- 
verrebbero, avendo  spedito  quello  che  e'  ci  condussero,  partirsi 
di  qui,  e  andare  discosto  cercando  i  bisogni  loro;  come  av- 
viene e  in  Raugia  et  in  Ancona,  dove  molte  volte  fatti  gli  asse- 
gnamenti, se  ne  vanno  a  Venezia  a  provvedere  le  merci  per 
Levante,  non  trovando  quivi  il  pieno  loro.  Egli  è  bene  il  vero, 
che  molte  volte  questo  procede  non  tanto  dal  mancamento  che 
e' trovino  di  mercanzie  da  potere  rinvestire  gli  assegtiamenti 
fatti,  quanto  dal  volere  fuggire  l' ingorda  gabella  di  Venezia  :  la 
quale  vengono  a  risparmiare  non  vi  portando  loro  robe. 

Fino  a  qui  abbiamo  veduto  a  quali  cose  bisogni  avere  ri- 
guardo volendo  condurre  i  Levantini  a  negoziare  ne'  paesi  no- 
stri. Ma  egli  non  si  dee  già  stimare  che  questo  fusse  per  suc- 
cedere in  picciolo  spazio  di  tempo  ;  essendo  tale  la  natura  della 


LETTERE   DI  FltlPPO  SASSBTTI.  114 

più  parie  delle  cose  create,  che  il  principio  loro  è  minore  delio 
accregcimento,  del  quale  è  lo  stato  maggiore:  d'onde  final- 
mente  elle  tornano  a  scemare:  ma  sarebbe  beoe  assai  che  il 
negozio  s' avviasi,  e  che  il  trattamento  buono  desse  a*  merca- 
tanti cagione  d*  andarlo  ogni  giorno  accrescendo. 

Resta  adesso  che  si  vegga  che  utilità  sia  per  arrecare  alla 
Toscana,  e  alla  città  di  Fiorenza  particolarmente,  questo  nego- 
zio. Questa  utilità  può  dependere  da  due  capi  principali:  Tuno 
dal  venire  i  Levantini  in  questi  paesi  ;  e  V  altro,  dai  potere  noi 
andare  in  Levante,  supponendo  che  la  franchigia  abbia  a  essere 
cosi  data  a  noi  per  i  paesi  loro,  come  a  loro  per  i  paesi  nostri. 

Il  venire  i  Levantini  in  Toscana  ci  arreca  due  profitti:  uno 
ci  viene  dal  condurci  delle  robe  loro:  e  T altro  dal  riportarne 
indietro  delle  nostre. 

Le  robe  che  e'  ci  conducessero,  sarebbero  cagione  di  pro- 
fitto a'  nostri  paesi  e  agli  abitatori  per  cagione  della  abbondanza 
d' esse;  onde  elle  si  verrebbero  a  comperare  a  più  dolci  prezzi: 
però  che,  consuma ndocisi  di  tutte  assai  o  poche,  e  non  ce  ne 
venendo  se  non  quelle  che  ci  sono  condotte  da  mercatanti  cri- 
stiani, e'  non  è  dubbio  veruno  che  noi  venghiamo  a  comperarle 
a  maggior  pregio,  che  se  noi  le  pigliassimo  immediatamente  da 
coloro  che  le  conducono  :  però  che  per  quante  più  mani  elle  pas- 
sano, più  vengono  a  caricarsi  di  spesa.  Oltre  a  che,  ciascuno 
vuole  in  trafficando  guadagnare:  che  se  uno  mercatante  com- 
pererà in  Ancona,  per  cagione  d'esempio,  de' cordovani  da 
uno  Turco  o  £breo  a  fiorini  38  il  cento,  questi  conducendoli 
qui,  vorrà  prima  cavarne  il  suo  capitale,  le  spese  che  vi  saranno, 
eh  anche  vorrà  guadagnarvi  sopra  ;  a  tale  che  noi  non  potremo 
trargli  delle  mani  la  detta  mercanzia  a  fiorini  ii  ;  che  fa  diffe- 
renza 6  in  44  ;  il  quale  disavvantaggio  verrà  a  cessare  se  e'  sa- 
ranno condotti  a  Livorno,  e  quivi  venduti  da  coloro  che  li  ven- 
dono in  Ancona  la  prima  volta.  E  quello  che  di  questa  merce 
si  dice,  avviene  di  tutte  l'altre  che  ci  si  conducono  passando 
esse  per  diverse  mani,  costandoci  tutte  più  all'avvei^nte,  se- 
condo che  e'  si  è  dimo^rato. 

Del  trarre  i  Levantini  di  qua  delle  mercanzìe  nostre,  non 
è  chi  non  vegga  se  ce  ne  viene  guadagno  o  no;  si  che  e' non 
occorre  mollo  affaticarsi  provandolo.  E  che  per  questo  rispetto 
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ne  fosse  per  uscire  somma  maggiore  che  e*  non  esce  di  presen- 
te, si  scorge  manifestamente;  però  che  giunti  che  saranno  co- 
storo a  Livorno,  come  egli  aranno  compero  il  chermisi  che 
e'  voghono ,  e  preso  quella  parte  delle  pannine  di  Ponente  che 
fa  loro  di  mestiere,  di  quello  che  avanzasse  loro  saranno  stretti 
a  pigliarne  tanti  de*  nostri  drappi  :  i  quali  certa  cosa  è  che  non 
si  spedirebbono,  se  quelli  di  questa  nazione  che  verranno  qua, 
andassero  in  quel  cambio  a  Venezia  o  in  Ancona.  Né  si  stimi 
veruno  che  V  esito  che  hanno  adesso  le  nostre  mercanzie  per 
Ancona,  andasse  scemando  per  avviarsi  questo  altro  ;  però  che, 
come  da  basso  si  mostrerà,  il  traffico  di  Toscana  farà  giuoco  e 
non  danno  a  quello  d'Ancona. 

Ma  dal  potere  i  mercatanti  toscani  andare  in  Levante,  ce 
ne  resulterà  via  maggiore  utilità,  che  quella  non  è  che  si  è  di- 
mostrata fino  qui,  per  le  cagioni  che  noi  diremo. 

È  adunque  da  sapere,  che  coloro  i  quali  stanno  su  la  mer- 
canzia e  veramente  mercanti  possono  addomandarsi,  cercano  il 
profitto  e  r  avanzo,  non  solo  cavando  di  qua  le  merci  che  sono 
prodotte  dair  arte  e  dalla  natura ,  ma  conducendoci  quelle  che 
abbondano  negli  altrui,  delle -quali  noi  abbiamo  di  bisogno,  o 
che  di  qui  si  portano  altrove  con  facilità  maggiore  :  come  delle 
lane  interviene;  le  quali  in  Fiorenza  di  Spagna  condotte,  hanno 
esito  non  solo  nella  città,  aia  di  qui  passano  nella  Marca,  a  Ve- 
nezia, a  Raugia  e  *n  luoghi  altri  molti.  Ora  egli  non  è  dubbio 
veruno,  che  per  questo  nuovo  commerzio  viene  profitto  ne'  mer- 
canti fiorentini  e  di  tutta  Toscana,  si  nel  condurre  qua  le 
merci  di  Levante,  e  si  nel  condurre  in  Levante  quelle  che  sono 
prodotte  da' paesi  nostri.  Primieramente,  perchè  essendoci  noi 
assuefatti  in  tal  maniera,  che  noi  non  possiamo  o  vogliamo  vi- 
vere sanza  le  cose  che  di  là  vengono,  noi  le  provveggiamo  in 
tutti  quei  modi  che  di  farlo  abbiamo  la  podestà  ;  e  cosi  vengono 
a  costarci  il  doppio  più,  in  certa  maniera,  di  quello  che  non  è 
il  pregio  ordinario  loro.  Imperò  che,  andando  a  provvederle  un 
sopraccarico  di  alcuna  nave,  che  porta  danari  in  accomandita 
di  questo  mercatante  e  di  quello,  subita  che  costui  giugno,  egli 
cerca  di  spedirsi  :  né  di  fare  anche  altrimenti  gli  sarebbe  con- 
ceduto, avendo  le  navi  la  loro  determinata  stallia  nel  porto 
dove  elle  vanno  di  40  o  di  50  giorni  ;  dentro  al  quale  tempo  con- 
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viene  il  sopraccarico  &re  ogni  sua  faccenda,  non  volendo  che 
la  spesa  di  tutta  la  nave  addosso  li  rimanga,  si  come  li  avver- 
rebbe, se,  per  sua  diffalta,  ella  non  potesse  a  quel  tempo  essere 
alla  vela.  Giunto  adunque  il  sopraccarico  in  alcuna  scala,  subito 
dà  opera  di  spedirsi;  e  non  potendo  avere  il  pepe,  lino,  cuoia 
0  altra  merce,  a  prezzi  che  bisognerebbono  per  potervi  sopra 
alcuno  guadagno  fare,  compera,  a  quello  pregio  che  e*  può, 
anzi  a  queXio  stesso  che  vuole  colui  che  vende.  Imperò  che,  sa- 
pendosi che  al  sopraccarico  è  forza  lo  spedirsi,  lo  straneggia,  e 
sostiene  la  propia  mercanzìa  a  modo  suo:  d'onde  il  povero 
mercante,  che  alla  partenza  aggiustò  i  prezzi  con  i  quali  si  po- 
teva alcuno  guadagno  fare,  si  trova  bene  spesso  tanto  caro  co- 
starli la  sua  merce,  che  egli  ne  salda  il  conto  a  disavanzi.  Anzi 
[che  è  meglio),  avendo  molte  volte  dato  commessìone  che  lì 
siano,  de' danari  suoi,  comperati  pepi  o  altra  cosa,  *però  che 
quella  volta  stato  non  ve  ne  sarà,  il  sopraccarico,  che  in  ogni 
evento  vuole  la  commessione  libera  per  guadagnare  la  provvi- 
sione, Ji  compera  d' una  qualche  stravagante  merce,  della  quale 
non  rivedrà  un  danaio  in  viso  già  mai. 

Ma  che  diremo  noi  delle  mercanzie  che  si  mandano  in 
quei  paesi,  e  del  danno  che  se  ne  riceve?  Molti  il  sanno,  i  quali 
hanno  sperimentato  l'incetta  de' panni;  i  quali  giunti  in  que' pae- 
si, d' onde  sapevano  i  Mori  che  e'  non  erano  per  tornare  in  Ita- 
lia, e  che  quivi  non  poteva  lungamente  stare  chi  portati  ve  li 
aveva,  sono  stati  avviliti  di  maniera,  che  in  migliore  condi- 
zione vi  era  il  debito  che  tale  mercanzia.  E  '1  somigliante  av- 
viene dell'  altre  che  vi  si  portano.  E  di  qui  è  che  quel  proverbio 
del  raddoppiare  il  suo  sanza  andare  in  Levante,  non  si  dice  se 
non  per  motteggio;  perciò  che  in  ogni  altro  paese  si  è  fatto 
meglio,  da  un  pezzo  in  qua;  e  le  cose  che  adesso  si  raccontano 
degli  avoli  nostri  e  delie  tante  ricchezze  là  fatte,  sono  oggi  ri- 
putate favolose,  vedendosi  la  sperienza  in  contrario.  Poi  che 
molte  volte  interviene  che  coloro  i  quali  mandano  in  Levante, 
non  ritornano  sul  capitale  ;  che  viene  dalle  cagioni  dette  di  so- 
pra, e  anche  dalla  nafjpra  di  molti  i  quali  da  più  anni  in  qua 
hanno  inteso  a  questi  viaggi  con  poco  loro  onore,  mala  fama 
de*, mercanti  fiorentini,  cattiva  opinione  di  quel  negozio,  e  danno 

di  chi  si  è  fidato  di  loro. 
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Ora,  egli  noD  è  dvibbio  veruno ,  ofae  .avendo  i  mercatanti 
nostri  scala  franca  in  Levante,  che  tutto  queste  diffìcultà  ver- 
rebbero ad  essere  levate  via,  potendosi  quel  negozio  trattare 
d' altra  maniera  che  per  le  mani  de'  passeggieri,  che  portano 
con  esso  loro  tutte  le  dìfficulfà  dette  di  sopra.  Però  che  i  prin- 
cipali mercatanti  di  queste  piazze,  che  non  hanno  altra  diffìcultà 
che  dì  impiegare  le  facoltà  loro  con  isperanza  di  profìtto, 
molto  volentieri  apriranno  casa  in  Alessandria,  Grostanthiopoli, 
Aleppo,  Tripoli  e  Barutij  et  altri  porti  del  Levante;  si  come  noi 
veggiamo  fatto  da'  Veneziani  e  da'  Rangei,  ì  quali  con  profitto 
loro  sono  sparsi  per  tutto  Oriente.  £  così  de'  nostri  adiverreb- 
be :  imperò  che,  stando  in  alcuno  de'  predetti  luoghi  fermamon- 
te,  e  quivi  con  cas^  aperta  negoziando,  farebbero  l'incette  a 
profitto  e  eommodità  loro  ;  e  non  avendo  a  stare  a  posta  di 
navi  che  fùssero  alla  spedizione,  non  sarebbero  stangheggiati 
da'  Mori  :  ma,  alla  giunta  delle  carovane,  allora  che  sono  le 
merci  che  di  là  vengono  a  più  vile  pregio,  compererebbero  per 
conto  loro  e  d'  altri  quelle  mercanzie  che  dì  più  profitto  giudicas- 
sero; e  queste  poi,  secondo  l'occasione  de'vasselli,  cariche- 
r^bero,  con  tutti  i  maggiori  commodi  e  guadagni  che  e'  sapes- 
sero desiderare.  E  veramente  che  quando  altro  bene  non  uscisse 
di  questo  negozio  per  i  mercatanti  Toscani  che,  questo  delle  mer- 
canzie che  di  là  vengono,  si  varrebbe  la  pena  '  del  tirare  avanti  ^ 
questo  commerzio.  ^ 

'  Varrebbe  la  pena.  È  il  cela  en  vaut  bien  la  peine  dei  Francesi.  Op- 
portuno esempio ,  se  non  altro,  per  difendere  l'ormai  universale  uso  di 
questa  frase  dalle  maledizioni  de'  linguaiuoli ,  ^  cui  pule  og;nl  cosa  ohe 
sappia  tantino  di  forestiero,  senza  badare  che  certe  forme  comuni  ancora 
ad  altre  moderne  favelle  partono  da  un  comune  principio,  come  ce  ne 
avrei  da  mostrare  un  gapco  e  una  mina,  che  non  ci  vennero  di  Francia, 
ma  essi  e  noi  le  abbiamo  attinte  da  un  medesimo  fonte  latino  o  provenzale. 
11  Sassetti  ce  ne  offrirà  ancora  parecchie  delle  nuove ,  e  per  quando  capi- 
teraano ,  valga  quest'  avviso  di  Vincenzio  Borghini:  «  Sarà  uno  che  riprezi^ 
»  derà  qualche  voce  o  qualche  modo  di  dire ,  e  farà  un  gran  remore  eh'  e' 
»  non  è  toscano  né  usato  da'  buoni  autori  ;  e  non  sa  il  poveretto  che  le  lìn- 
»  gue  6ono  un  mare  magno ,  hanno  tanta  larghezza ,  hanno  tanti  privilegi , 
»  che  le  aoB  più  l' eccezioni  che  le  regolo;  e  quella  voce  che  colui  giurava 
»  non  si  trovare  in  un  buono  autore,  va'poi  cercando  sottilmente,  si  ritro- 
7>  va.  »  lo  sono  però  di  dubitare  se  si  dia  praticata  voci  e  maniere  affatto 
insolite  0  di  nessunissimo  bisogno  a  legittimarle  per  abbondarcene  le  equi- 
valenti e  natie.  Tuttavolta  il  valer  la  pena  non  mi  si  mostra  di  natura  tanto 
esotica ,  che  io  lasciassi  di  giovarmene  in  qualche  raro  caso ,  a  malgrado 
della  scelta  che  potrei  fare  tra  il  Dare,  Mettere,  Tornare  il  conto;  Francare, 
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Ma  al  profìtio  raccontato  pare  ora,  si  aggiognerebbe  quello 
che  si  farebbe  sopra  le  mercanzie  che  di  qua  escoDO  e  'n  L&- 
vaote  si  conducono.  E  verameBle  che  questo  è  quel  commodo 
che  si  dee  considerare  sopra  tuKi  gli  altri  in  questo  fatto.  Però 
che,  alla  fine,  non  sarebbe  impossibile  cosa  che  noi  vivessimo 
sanza  le  merci  che  vengono  di  Levante  :  che  quanto  è  [y&c  le 
spezierìe,  di  j^rtogallo  ne  vengono  altresì  ia  quantità  ipag- 
giore  ;  e  ()b*  Uni  nascono  e^iaividio  ne'  paesi  nostri  ;  ma  la  mag<- 
giore  0  minore  spedizione  delle  merci  |)ie  sono  prodotte  qui  o 
dalla  natura  o  dall'  arte,  importa  bene  assai  alla  grandezza  del 
paese  ;  però  che  moltiplicando  V  arti  crescono  le  ricchezze,  e  da 
ciò  nasce  la  moltitudine  delle  genti.  Ora,  egli  non  è  da  dubitare 
che  in  Levante  non. abbia  a  essere  maggiore  la  spedizione 
de' panni  e  de' drappi,  e  a  prezzi  più  vivi,  se  i  nostri  merca- 
tanti vi  potranno  fare  stanza  continova,  che  adesso  che  elle  vi 
sono  portate  da  passeggieri,  i  quali  sono  astretti,  vogliano  o  no, 
a  dare  loro  esito  dentro  a  40  giorni  :  ma  colui  che  vi  sta  ferma- 
mente, aspetta  egli  T  occasione  del  vendere,  e  non  fa  che  il  vo- 
lere vendere  ad  ogni  modo  sia  occasione  di  comperare. 

Né  si  debbe  alcuno  imaginare  che  il  negozio,  il  quale  si 
avviasse  a  Livorno,  potesse  in  parte  alcuna  diminuire  l'esito 
che  hanno  le  nostre  mercanzie  con  i  alesimi  Levantini  per  la 
scala  d'Ancona:  anzi  si  debbe  stimare  che  egli  sia  per  accre- 
scere. Però  che,  si  come  i  mercatanti  toscani  che  negoziano 
di  presente  in  diverse  parti  dèi  mondo,  per  aprirsi  il  tralAco  di 
Levante  e  attenderci,  non  lasceranno  di  negoziare  dove  e'  nego- 
ziano di  presente,  anzi  seguiteranno  con  più  commodo,  facendo 
r  una  casa  ali'  altra  benifizio  ;  cosi  si  dee  credere  che  de'  Le- 
vantini abbia  a  'ntervenire,  i  quali  avendo  in  Italia  fino  a  qui 
due  scale,  ci  si  volgono  con  quei  negozi  solamente  che  e'  pen- 
sano potercisi  fare  con  agevolezza  ;  ma  aprendosi  la  terza,  ac- 
cresceranno con  questa  conimodità  le  faccende.  Ma  il  fatto  con- 
siste nello  industriarsi  a  fare  qui  le  mercanzie  che  piacciano 
loro,  come  panni  e  drappi  ;  e  poi  studiarsi  di  mantenerli  in 
quella  bontà,  medesimji,  per  non  dare  loro  occasione  di  non  le 

Meritare,  Sopporiare  la  9pesa;  Portare  e  Valere  il  pregio.  Ma  in  occasioni  tali 
non  ci  ai  scordi  qyello  che  diceva  il  Chiabrera,  che  essendo  noi  forniti  di  • 
moneta  nostra,  è  nostro  onore  non  far  debito  con  altrui. 
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volere:  come  de' panni  aoprammani  intervenne ,  de' quali  si  fa- 
ceva già  in  Firenze  fino  al  numero  dì  mille  ;  ma  comincianda 
poi  e' nostri  lanaiuoli  a  lasciarsi  trasportare  dalla  voglia  del 
troppo  guadagnare,  indolorosirono^  quella  pannina  di  maniera, 
e  a  tanta  malizia  la  condussero,  che  la  maestranza  se  ne  é  per- 
duta. Ma  la  scala  d'Ancona,  dove  sono  accostumati  di  andare 
i  Levantini  e  vi  hanno  delle  pratiche  e  conoscenze,  farà  favore 
a  questa  ;  e  questa  alla  anconetana  ;  potendo  l' uno  Levantino 
con  l'altro  commetterai  robe,  e  fare  incette  tra  loro,  si  delle 
robe  che  e' recassero  di  Levante,  come  di  quello  che  e' traes- 
sero de*  paesi  nostri  :  che  quanto  più  si  rivolgono  le  facultà  da 
che  elle  escono  fino  a  che  elle  ritornano  nel  possessore  loro, 
tanto  è  maggiore  il  profitto  de'  mercanti. 

XLIL 
A  Baccio  Valori,  in  Firenze, 

InediU.^ 

Lo  prega  a  far  sue  scase  col  sig.  Priore  (Viucenzìo  Borgbini,  allora  assente) 
perchè  noi  potrà  TÌsitare  prima  di  mettersi  in  viaggio.  Manda  al  Yalori 
due  testi  a  penna ,  un  Petrarca  e  un  Crescenzio. 

Molto  magnifico  et  eccellente  Signor  mio. 
Egli  è  tanto  possibile  che  io  visiti  il  signor  Priore,  quanta 
le  cose  che  non  furono  mai  ;  e  questo  non  sarà  il  secondo  né  '1 
terzo  ufizio  che  mi  resterà  a  fare.  Vostra  Eccellenza  al  suo  tor- 
nare sarà  contenta  di  scusarmi  seco  et  offerirmeli,  se  bene  io 
sarò  in  paese  poco  atto  a  trattenere  di  quivi  tale  sorte  d' uo- 
mini. Mando  a  V.  S.  un  Petrarca,  scritto  in  penna,  che  è  dì 
quelli  che  furono  fatti  scrivere  da  Francesco  mio  bisavolo^'  la 


*  Indolorosirono.  Qui  sembra  doversi  leggere  indolosirono  da  dolo  e 
non  da  dolore,  e  ne  dà  chiara  spia  la  mcUizia  accennata  poco  dopo. 

*  Autografo  Rinucc.  ora  Magliab. 

"  Francesco  mio  bisavolo.  Si  vedano  le  Notizie  ec,  dov'  è  anche  narrato 
come  da  lui  fossero  fatti  scrivere  i  meglio  libri  greci ,  latini  e  volgari  che 
a  que'  tempi  andavano  in  volta ,  e  come  poi  donati  la  maggior  parte  di 
essi  da  Cosimo  suo  figliuolo  a  papa  Clemente  VII,  che  li  fece  mettere  nella 
libreria  di  San  Lorenzo. 
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più  parte  de'  quali  aDdarono  in  libreria.  «Mandole  similmente 
quello  Piero  Crescenzio,  quale  egli -si  sia,  a  ciò  che  se  mai 
e* s'avesse  a  stampare,  e  che  da  questo  potesse  venire  bene 
alcuno,  e'  non  resti  di  farlo.  £  con  questo  fo  fine,  restando  suo 
per  sempre.  Di  casa,  alli  26  di  gennaio  4578. 

Di  V.  Ecc."  S." 

XLIII. 

■ 

A  Giatnbatìsta  Strozzi,  in  Pisa. 

laedita.  * 

Lo  ricerca  d'alcuni  poetici  componimenti ,  suoi  e  d'altri,  per  un  pertooa^o 
spagDQolo,  grand'  amatore  degK  acritti  totcani ,  statogli  allora  eompagno 
di  TÌaggio  sali'  istessa  nave  che  coodosae  Don  Pietro  de'  Medici  in 
Ispagna.  Di  questo  paese  poco  bene  gliene  dice,  e  lo  avvisa  della  lieta 
accoglienza  fattasi  al  detto  Medici  in  corte. 

Magnifico  sig.  Giovanbattista  osservandissimo. 
Così  come  messer  Michele  nostro  mi  ha  per  voi  fatte  mille 
volte  raccomandazioni,  cosi  doverrà  averne  fatte  a  voi  delle  mie, 
e  al  signor  Marchese  parimente.  Ora,  secondo  il  solito  mio,  mi 
conviene  visitare  voi  e  altri  con  briga,  la  quale  io  indirizzo  a 
voi,  sapendo  quanta  sia  V  amorevolezza  vostra.  Saprete  adun- 
que come  io  non  passai,  ma  stetti  sopra  la  galera  dove  passò 
il  nostro  signor  Don  Pietro,'  nella  quale  era  il  signor  Don  Diego 
Usorio,  generale  di  4  di  Spagna,'  signore  molto  principale,  ma 
quello  che  importa,  tanto  amico  degli  scritti  toscani,  che  io 
arei  pagato  gran  cosa  a  poterli  fare  servizio  di  molte  galante- 
rie, le  quali  sono  appresso  di  voi  e  d'altri  amici.  E  perchè  nel 
ragionare  delli  scrittori  moderni  si  venne  a  fare  menzione  di 
diverse  cose,  e  particularmente  delle  poesie  vostre,  io  li  pro- 
misi di  afiaticarvi,  e  che  voi  pigliéresti  la  pena  volentieri  di 

*  Autografo  Magliab.  CI.  Vili,  N»  1399. 

'  Don  Pietro,  Figliuolo  di  Cosimo  L  Andava  questo  rompicollo  in 
kpagna  per  avere  colà  qualche  fermo  inviamento  da  Filippo  II.  Giunse 
a  Madrid  il  ^  aprile  del  1578. 

'  Generale  di  4  di  SpagtM,  O  il  4  fu  colto  in  iscambio ,  o  veramente  h  a 
il  suo  proprio  significato  nella  milizia  come  il  3  (3®),  cbe  sarebbe  in  questo 
caso  il  i^rdo  de  soldados,  detto  anche  da  noi  Terzo,  cioè  una  squadra  di  sol- 
dati ,  composta  d' un  certo  determinato  numero. 
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ttiandarmi  alcuni  de' vostri  madrigali,*  a  scella  vostra,  i  quali 
vi  prego  di  accompagnare  con  qualcuno  di  quelli  del  Vecchio,^ 
come  meglio  parrà  a  voi,  pure  che  e*  siano  sopra  suggetto  che 
lìon  sia  aborrito  in  questo  paese.  È  questa  tutta  la  briga  che 
io  vorrei  dare  a  voi  per  questo  signore;  a  quelle  amorevoloc- 
eie  del  Valori  '  d' una  copia  delle  stanze  del  signor  Tommaso 
del  Nero;  a  messer  Giovanni  Berti  che  chiederò?  qualche  so- 
netto 0  altro  grazioso,  non  impio  né  trattante,' voi  m'inten- 
dete I  ma  capriccioso  e  bello  ;  e  a  tutti  insieme ,  carico  di  fare 
copiare  le  stanze  del  signor  Mario  :  le  quali  tutte  poesie  desi- 
dero che  quanto  prima  vengano  in  potere  vostro.  E  voi  sarete 
contento  per  acconcio  modo  fare  di  tutte  un  piego,  e  con  una 
vostra  eloquenti ssima  lettera  addirizzarle  allo  lUusU^issimo  et 
Eccellentissimo  signor  Don  Pietro  de' Medici,  che  cosi  si  con- 
tenta egli,  e  me  l'ha  ordinato,  dicendo  ch'elle  sono  poesie 
domandatevi  io ,  *  ad  istanza  di  quel  signore,  con  ordine  di  ad- 
dirizzarle a  Sua  Eccellenzia  :  e  'n  tanto  pìglierete  qsesta  ser- 
vitù seco,  che  nmcho  m  quiete,^  e  molto  v'ama  et  ammira. 
Però,  messer  Giovanbattista  mio,  fatemi  questo  fkvore,  perdo- 
natemi la  briga,  e  comandatemi. 

Da  conto  non  ho  che  farvi  a  sapere,^  se  non  che  questo  è 

V  De'  vostri  madrigali.  Ne  ha  dettati  sopra  mille  ,  senza  le  altìre  cose  , 
€he  si  trovano  parte  à  stampa,  e  parte  a  penna  in  molti  codici  della  Ma- 
{[liabechiana. 

'  Di  quelli  del  Vecchio.  Un  altro  Giambatista  Strozzi,  nato  nel  1504, 
morto  nel  1571. 1  suoi  madrigali,  che  sono  de*  più  belli ,  furono  pubblicati 
in  Firenze  co"  tipi  del  Sermartelli  nel  1593,  ed  altri  ventiquattro,  inediti,  se 
ne  raccolsero  nel  Saggio  di  rime  di  diversi  buoni  autori  ec.  Firenze,  18915. 

«  A  quelle  amorevoloccie  del  Valori.  Allude  forse, scherzando,  alle  mani 
di  questo  suo  ambo,  del  quale  disse  nella  Lettera  XXXVI  :  «  e^li  ha  quelle 
manoccie  che  non  si  muovono  così  per  Daminwrn  nostrum.  » 

*  Poesie  domandatevi  io.  Quest'  io  per  da  me  è  una  capestreria  più  sca- 
pestrata di  queir  altra  del  Boccaccio  nel  Ninfale  Fiesolano: 

Da  io  in  fuor  aessana  non  Mpet 
Questo  peccato,  die  a  me  sola  il  disse. 

Benché  non  voglio  tacere  che  un  mio  amico  opina  non  detto  a  caso  Da  io 
in  fuor,  dove  comodamente  potea  stare  3a  me,  e  pensa  per  evitar  l' equi- 
voco sofwa  da  me.  Fuorché  io,  nessuno  sapea. 

*  Macho  te  quiete.  Modo  spagnuoK)  (la  cui  regolar  forma  sarebbe  os 
quiere)  equivalente  all'  italiano  che  segue. 

*  Farm  a  sapere.  Forse  meglio  che  a  sapere  (dice  un  vivente  filologo} 
si  scriverebbe  assapere,  sembrando  qui  l' a  uh'  aggiunta  che  ancora  in  altre 
voci  si  pratica  per  renderle  più  sonore  e  più  piene,  come  notò  il  Gherardi- 
W ,  Voci  e  maniere  ec,  tomo  i,  face,  51. 


LETTEBE  DI  FILIPPO  SASSBTTI.  449 

un  paese  da  cumrsene,  quanto  al  sentirne  novelle;  che  del  re- 
sto io  non  ci  veggo  altro  di  buono  che  'i  vino  e  le  donne.  E  se 
il  re  Pietro  d'Aragona  *  venne  in  Cicilia,  come  e*  fu  chiamato, 
non  ve  ne  maravigliate,  perchè  io  vorrei  ansi  essere  podestà 
di  M ontespertoli  '  per  uno  anno,  che  viceré  d'Aragona,  dove 
non  occorre  dire  —  io  fuggirò  il  sole  all'  ombra  di  quello  arbu- 
scello;  —  e  se  voi  avete  fantasia  della  cenere  che  gettano  via  le 
nostre  fante,  quando  elle  la  cavano  de' colatoi  da  ranno,  fate 
vostro  conto,  che  tutto  il  paese  sia  una  cosa  tale.  E  male  per 
que' luoghi,  dove  fiume  non  corre,  che  si  bée  acqua  piovana, 
ricolta  in  certe  pozze ,  simili  a  quelle  buche  che  vengono  fatte 
in  alcuni  luoghi  da'  fornaciai  per  fere  i  mattoni.  Egli  è  bene  il 

m 

vero  che  in  beendo  si  ha  questo  contento,  che  nella  caraffa  si 
sente  cantare  il  ranocchio ,  e  vi  si  veggono  dentro  varie  spezie 
d'animaletti  rossi,  verdi,  azzurri  e  d'altri  colori:  o  va' tu  in 
Ispagna. 

Il  signor  Don  Pietro  baciò  !a  veste  a  S.  M.  domenica.  Fuvvi 
condotto  dalla  più  orrevole  compagnia  che  sia  stata  fatta  mai 
a  signore  alcuno,  per  grande  che  sia.  Ebbe  in  compagnia  tutti 
i  signori  che  ci  si  trovavano  de'  grandi,  e  poi  tanti  altri  duchi, 
marchesi  e  conti,  che  lunga  tela  sarebbe  il  referirgli.  Da  S.  M. 
gli  fu  fatto  cera  e  voltò  lieto,  con  grandissima  satisfazione  di 
chi  era  seco.  Io  mi  parto  di  qui  senza  avere  vedutolo  altri- 
menti, dico  il  re.  Non  lo  ridiceste  voi!  che  io  non  fussi  tenuto 
nn  babbione.  Che  vi  dirò  io  altro?  pregherovvi  a  raccoman- 
darmi strettamente  a  messer  Federigo  vostro  e  a  messer  Tom- 
maso, af  Valori  tutti  a  tre  fratelli,  a  messer  deri,  al  Popolesco, 
al  mio  messer  Baccio  Dini  e  a  messer  Agostino,  al  signor  Gio. 
Berti.  Io  non  so  ora  se  a  tutti,  ma  al  signor  Marchese  e  al  si- 
gnor A.  Alamanni  baciate  in  nome  mio  quello  che  più  comoda 
a  voi,  e  scrivetemi  almeno  una  volta  in  cento  anni,'  acciò  che 

*  Il  re  Pietro  d'Aragona.  «  Avendo  costui  tolta  per  mogliera ,  mentre 
ancor  viyeva  suo  padre  Giacopo,  una  fìgkiuo!l«- di  Manfredo,  re  di  Cicilia , 
per  le  costei  ragioni  fu  chiamato  da'CicUiani  al  posaesso  di  quel  regno,  es- 
sendo già  stato  ammazzato  Manfredo  da  Carlo  d' Angiòi  et  avendo  l  isola 
fatta  rivolta ,  e  scosso  il  grave  giogo  de'  Fraacesi.  Campana  j  Vita  di  Fi- 
lippo II. 

'  Montespertoli.  Paesello  distante  H  miglia  da  Firenze. 

•  Una  volta  m  cento  anni.  Cioè  una  qualche  rarissima  volta  ;  che  si 
dice  ancora  più  alla  familiare  urna  volta  in  oento,  cioè  in  cento  volte. 


m^mm 
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paia  che  V  assenza  non  disgiunga  Y  amicizia  nostra.  A  Dio.  Di 
Merdid,^  alli  22  di  aprile  4578. 

Se  vi  piacesse  di  fare  quattro  versi  d' introduzione  a  quelle 
stanze  del  signor  Tommaso  del  Nero,  elle  ne  rideranno  di  più. 

Il  vostro  servitore. 

XLIV. 

A  Baccio  Valori ,  in  Firenze. 

Edita,  s 

Oescrive  la  cìttk  di  Lisbona,  e  generalmente  i  costumi  e  le  bnone  e  ree  qualità 
della  nazione  portoghese  ;  e  tratta  ancora  del  ano  commercio  nelP  Indie. 

Molto  magnifìco  et  eccellentissimo  signor  mio. 
Io  dubito  di  non  aver  fatto  troppo  a  sicurtà  meco  mede- 
simo per  non  avere  ancora  ®  scritto  a  V.  S.,  poiché  io  mi  partii 
da  lei.  Io  giunsi  a  Seviglia,  e  per  iscriverle  aspettava  che  ne  ve- 
nissero dal  nuovo,  Mondo  le  navi,  acciocché,  scrivendole  e 
raccontandole  qualcosa  delle  novità  che  sogliono  vedersi,  io 
venissi  a  meno  tediarla.  Stettivi  pochi  giorni,  e  fummi  necessa- 
rio venire*  qui,  dove  io  non  so  quanto  io  mi  starò.  Delie 
cose  passate  nel  viaggio,  e  de'  costumi  delle  genti  non  tratterò 
a  V.  S.,  perchè  in  passando  non  si  può  giudicare.  Solo  le  dirò 
che,  se  io  fussi  andato  attorno  per  amore,  ben  potrei,  accusan- 
dolo, dire: 

Cercar  m'  hai  fatto  diversi  paesi,  * 

sino  a  quel  mezzo  verso  • 

Dure  genti  e  costumi , 

che  mi  pare  a  me  '^  il  proprio  di  tutte  queste  ingenerazio- 
jii;  talché  chiunque  ci  verrà  de'  nostri,  e  non  sarà  armato 
d'una  estrema  pazienza,  ma  sarà  veloce  ne' suoi  movimenti, 

'  Merdid.  Avvilitivamente  per  Madrid. 

'  Collazionata  con  1*  autografo  Rinucc.  ora  Hagliab. 

*  Ancora.  Manca  nella  stampa. 

*■  Cercar  m'  Aa  fatto  deserti  passi 

Fiere  e  ladri  rapaci,  ispidi  dami, 
Dare  genti  e  costami* 

Petrubca,  Canzone  XXIV,  st.  4. 

^  Mi  pare  a  me,  I  primieri  editori  ilialameate  espunsero  il  mi. 


LETTERE  DI  FILIPPO  SASSBTTI.  124 

iìigga  di  questo   luogo,  eh'  e'  ci  morrà  di  subito.  Questa  ò 
città  grandissima,  e  la  parte  principale  e  maggiore  è  fuori 
ddle  mura;  il  forte  di  essa  sono  tre  colli  e  due  vallate,  se 
bene  i  borghi,  che  si  distendono  come  razzi,  ne  abbracciano 
fino  a  cinque.  Ha  la  riviera  del  Iago  da  Mezzogiorno,  ancora 
che  qui  ella  sì  possa  chiamare  per  più  a  ero  nome  un  braccio  dì 
mare,  che  è  porto  grandissimo,  dove  stanno  le  migliara  de*  le- 
gni; e  '1  palazzo  reale  è  lungo  la  riviera,  ma  gli  altri  abitatori, 
che  stanno  in  basso,  sono  tutti  mercatanti.  Nou  ha  nessuno 
bello  edi6zìo,  né  alcuna  antica  memoria  ci  restò  dalla  furia 
de'  Mori.  Il  paese  non  è  ameno,  che  i  caldi  grandi  abbruciano 
ogni  cosa.  Sonci  assai  ulivi,  ma  tanto  maltrattati,  che  chi  si 
trova  affezionato  a  questa  pianta ,  non  gli  potrà  vedere  e  star 
cheto  \  perché  il  tutto  si  raccomanda  alla  natura,  e  la  coltivazione 
è  più  bandita  di  qui  di  qualunque  altra  cosa  nimica.  Gli  abita- 
tori di  Lisbona  saranno  come  ducentocinquanta  mila  :  questi 
sono  Cristiani  vecchi,  Cristiani  nuovi,  e  schiavi.  1  Cristiani 
vecchi  son  divisi  ne'  fidalghi  ^  e  altro  popolo  minuto,  e  i  Cri- 
stiani nuovi  sono  gli  ultimi  Giudei,  che  elessero  di  rimanere 
qui,  e  battezzarsi  :  sono  gente  poco  meglio  che  infame,  cattivi, 
perfidi,  senza  fé,  senza  onore  o  cosa  che  buona  sia,  se  non  uno 
intendimento  sottilissimo,  che,  congiunto  alle  sopra  dette  qua- 
lità, fa  una  composizione,  che  chi  ha  a  trattare  con  esso  loro  e 
non  vi  lascia  del  suo,  é  uomo  che  si  può  mandare  per  tutto,  e 
dargli,  come  si  dice,  la  briglia  sul  collo.  E'  Cristiani  vecchi  ' 
per  lo  contrario  sono  gente  che  sa  poco,  e  molto  superba,  e 
tanto  di  loro  testa,  che  il  rimovergli  della  opinione  loro  e  V  im- 
possibile sono  une  medesime  cose.  Tutto  sanno  loro,  *  e  tutto 
fanno  loro,  e  da  loro  depende  ogni  cosa,  e  la  loro  terra  é  la 
meglio  del  mondo,  e  si  pongono  a  provarlo  con  V  induzione. 
Sono  loquaci,  e  gente  vana;  e  se  egli  assannano  uno,  bisogna 

'  Fidalghi;  gentiluomini.  Tra' nostri  proverbi  smessi  e'  ce  n'  è  uno  che 
dice:  1  don  di  Spagna,  1  conti  d' A  tamagna,  i  monsiéur  di  Francia,  i  vescovi 
dltaìià,  i  cavalier  di  Napoli,  i  lórdi  di  Scozia,  i  adalghi  di  Portogallo,  i  minori 
fratelli  d'Inghilterra,  e  1  nobili  d' Ungheria,  fanno  una  povera  compagnia. 
Fidalgo  contrazione  di  fijo  o  filho  de  aìgo,  figlio  di  qualche  cosa,  cioè  nobile. 

'  E'  Cristiani  vecchi.  Starop.  /  vecchi. 

•  Tutto  sanno  loro.  Questo  loro  con  l'altro  che  viene  oppresso  fu  rimu- 
tato ìd  essi  da  quella  buona  gente  degli  editori ,  clic  pur  erano  fiorentini 
^nche  loro. 
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far  conto  di  fare  la  parte  degli  aacoltaoli  ;  e  tre  quarti  delle  pa- 
role consistono  in  V.  M./  e  in  giuramenti,  che  non  credo  cbe  si 
trovi  dove  più  si  giuri.  Giurano  per  los  Sàncftoi  Evangeliosy  e, 
quando  vogliono  aggrandire  e  procacciarsi  più  fede,  arrògeno  ^ 
y  mas  por  estas  barbasy  o  per  esto  rostro;  e  tocctnsi  la  barba 
o  il  viso,  non  senza  muovere  chi  gli  vede  a  riso.  Gli  schiavi 
nella  diversità  loro  agguagliano  tutte  quelle  genti,  che,  sentendo 
favellare  gli  a  posteci  ciascuno  in  suo  linguaggio,  si  stupivano; 
e  al  credere  mio  saranno  la  quinta  parte  delle  genti  che  ci  sono; 
e  tutti  vivono  di  vittovaglia  portataci  per  mare,  o  la  maggior 
parte  :  che  il  paese  è  sterile,  e  non  colto;  e  per  qoBsto  vengono 
qui  navili  infìniti,  trecento  per  volta  di  quella  di  '  Danismar- 
ca,  di  Ostarlant,*  d'Olanda  e  tutta  la  Fiandra,  d'Inghilterra  e 
tutta  la  costa  di  Brettagna  e  di  Francia;  e  ci  portano  d*  ogni 
cosa  fìuo  air  uova  e  alle  galline,  e  de'  danari  sopra  questo,  e 
pòrtanne  spezierie:  e  de' paesi  nostri  ancora  ci  vengono  delle 
vettovaglie,  grani  talvolta  di  costà,  vini  e  oli  di  Provenza  e  di 
tutta  la  costa  di  Spagna  ;  e  tutto  ci  ha  presta  e  buona  spedi- 
zione, secondo  la  qualità  delle  cose,  o  la  disposizione  della  ter- 
ra. Dì  carne  ci  è  sottosopra  manoamento,  che  d' ogni  tempo  ci 
si  ammazzano  vacche  molto  dure,  e  pochi  castrati  ;  a  che  ha 
sovvenuto  1*  innumerabile  quantità  de' pesci,  che  ci  si  pigliano 
e  ci  si  consumano,  che  in  ogni  via  e  in  ogni  casa  è  bottega 
che  cuoce  e  vende  pesce  ogni  giorno  e  ogni  ora  ;  talmente  che 
per  r  odore  cattivo  del  frittume  è  una  noia  grandissima  l'an- 
dare attorno. 

Il  traffico  de'  Portughesi  è  al  Capoverde  è  quelle  isole  ^ 
quivi  vicine  ;  più  basso  alla  Mina  di  Sanglorgio,  e  tutta  questa 
costa  d'Africa,  che  guarda  il  Polente;  all'isola  di.Santommé, 
e  a  quella  costo  del  Mondo  nuovo,  eh'  e*  chiamano  il  Verzino  Di 
là  dal  Capo  Buonasperanza  fanno  scala  a  Monzambiquo,  e  poi 


*  V.  M.  Cioè  Vuentra  Merced,  Vostra  Grazia  ,  Voaignoria. 

*  Arrògeno.  Chi  prima  stampò  aggiungoìio  mostra  quasi  d'  avere  igno- 
rato che  il  verbo  difettivo  Arrogere  non  manca  di  tutte  le  voci  nella  sua  co- 
niugazione, e  che  in  altri  scrittori  classici  si  trova  arroge,  itrrogeva,  orrow,,. 
arrosero,  arrosono,  arrngendo,  arroto. 

"  Quella  di.  Nelle  stampe  non  C  è. 

*  Ostarlant.  Oster.and ,  antico  paese  dell'  AJemagna  in  Sassonia,.       ' 

*  Quelle  isole.  Stamp.  alle  isole. 
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se  rtò  vanno  in  India;  «  di  quivi,  cioè  dalla  prima  costa  d' In- 
dia, dove  è  Cahcnt  e  Goa,  vanno  a  Malaca,  che  dicono  essere 
r  antica  Aurea  Cfaersooeso,  alla  China  e  al  Giapan,  e  prima  a 
MaliKco  :  e  nella  costa  d'Africa  di  Ponente,  che  sono  Gapoverde 
e  la  Mina,  portano  principalmente  di  quelle  tele  che  vengono 
d'India  in  quantità  grande,  e  di  quelle  che  vengono  di  Roano; 
ottoni  lavorati  di  ogni  sorte,  e  massime  collane,  e  certe  mani- 
glie e  anelli,  che  qfue'  Neri  si  pongono  al  naso  e  agli  orecchi, 
e  molti  paternostri  di  vetro,  che  ne  faiftio  vezzi  e  collane,  e  una 
certa  sorte  di  paternostri  rossi,  che  vengono  deir India  a  car- 
rate. A  Sa^ttomné  non  portano  se  non  le  cose  necessarie  per 
vitto;  che,  trattone  i  Port(^hesi,  non  vi  sono  altri  che  schiavi; 
e  nel  Verzino  conducono  d*ogni  sorte  cosa;  grasce,  panni, 
drappi,  mercerie,  come  specchi,  sonagli  e  altre  si  fatte;  e  in 
India  portano  di  tutto  tambene,  '  vino,  olio,  drappi  e  panni 
ma  pochi;  fogli,  vetri,  coralli  e  reali.  E  '  cose  che  riportano  in 
qua,  sono  queste  :  del  Gapoverde  cuoia,  cotoni,  zuccheri  ;  della 
Mina  oro  perfetto  e  zibetto,  che  quest'anno,  che  i  Portoghesi 
sono  in  guerra  con  quelli  del  paese,  in  due  legni  sono  venuti 
da  dugentomila  ducati  in  barrette  d*oro:  di  Santommé  vengono 
quelli  zuccheri  che  si  raffinano,  chiamati  da  noi  zuccheri  rossi , 
in  numero  di  sette  milioni  secento  mila  delle  nostre  libbre,  e 
ogni  trentasette  vagliono  circa  a  un  ducato  e  tre  qnarti.  Del 
Verzino  vengono  altrettanti  zuccheri,  la  maggior  parte  bianchi, 
che  vagliono  qui  le  libbre  quarantatre  circa  di  ducati  quattro. 
In  questo  paese  si  ritrova  Filippo  Gavalcanti,  fratello  di  Guido 
e  dì  Stiatta,  il  quale  ha  grandissime  faccende  alle  mani,  ed  ò 
uomo  di  grande  autorità,  e  quasi  soprastante  a  tutto,  iufino  al 
proprio  governatore.  Dicono  che  e'  tiene  gran  corte  con  molti 
paggi  e  cavalli,  e  spende  V  anno  in  sua  casa  meglio  di  scudi  cin- 
quemila; e' suoi  negozi  sono  ingegni  di  zuccheri.  Quivi  sono, 
per  quanto  io  intendo,  mostri  stupendi  d'animali  bruti;  e  un 
piloto  d'una  nave,  venutone  quest'anno,  ha  portato  la  pelle 
d' un  serpente,  sul  quale,  pensando  di  porre  il  piede  sopra  un 

»  Tarribene.  Ogiii  volta  che  l' Autore  osa  di  questa  particella  copulativa 
(che  anche  nelle  Lettere  inedite  lo  fa  spesso),  gli  editori  v'  introducono  per 
iscambia  ora  anco,  ora  C(yme,  e  nel  presente  luogo  parimente  cioè, 

*  E.  Stamp.  Le. 
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sasso,  scavalcava,  che  è  largo  sul  dosso  quattro  piedi,  e  lungo 
trentaquattro  o  trentacinque  ;  il  quale  dice  che  mangiava  una 
pantera,  e  mangiava  anche  lui,  se  e'  non  lo  soccorrevano.  Ha  an- 
cora portato  il  cuoio  d'  uno  animale  della  grandezza  della  lon-  ' 
tra,  ma  coperto  di  squame  durissime;  ha  la  testa  di  testuggine, 
gambe  di  coccodrillo,  e  la  scaglia  della  schiena  sì  raccoglie 
come  fa  la  parte  di  sopra  delle  manopole  di  ferro  o  i  cosciali 
d' un' armadura;  e  la  coda  è  della  medesima  materia,  e  viene 
giù  distinta  a  nodo  a  nodo  fino  a  che  ella  viene  sottilissima. 
Dice  questo  medesimo,  che  in  Fernambach,  terra  del  Verzino, 
è  un  mostro  scorticato,  e  pieno  di  paglia,  preso  non  sono  molti 
anni,  che  é  quasi  la  Scilla.  Ha  testa  e  collo  di  cane,  spalle, 
braccia  e  mani  di  figura  umana,  petto  e  ventre  di  pesce,  e 
piedi  d'  oca.  E  altre  cose  infinite  vi  sono,  delle  quali  non  si  pi- 
gliano cura  costoro  di  dare  notizia  al  mondo.  Dei  Monzambiquo 
portano  in  India  schiavi  e  molto  avorio;  e  d'India  recano 
tutte  le  cose  preziose  che  noi  conosciamo;  le  spezierie,  parte 
delle  quali  fanno  in  quella  costa,  come  il  pepe,  la  cannella  e  '1  . 
zénzero;  l'altre  vi  sono  portate,  come  le  noci  moscade  e  il  ma-' 
cis,  che  vengono  pure  di  terra  ferma,  e  i  grofani  *  che  vengono 
dal  Malucco  (dove  i  Portoghesi  non  arrivano  più,  perché  uq 
capitano  fecQ  senza  proposito  pigliare  un  re  loro,  e  tagliargli  la 
testa,  e  quelle  genti  fecero  loro  cantare  il  Vespro  Ciciliano)  ;^ 
tutte  le  sorte  di  pietre  preziose  che  noi  conosciamo,  salvo  che 
non  ho  veduto  turchine.  Vèngonne  infinite  sorti  di  tela  di  bamba- 
gia, e  alcune  d'erba ,  tanto  fini  e  sottili ,  che  senza  vederle  non  si 
potrebbe  credere;  e  queste  son  quelle  che  passano  dipoi  in  Bar- 
beria  e  per  tutta  l'Africa.  Vengono  veli  assai  di  seta,  e  molti  di 

'  Grofani.  Cosi  quasi  sempre  è  scritto,  e  non  garofani  come  portano 
le  stampe. 

-  Fecero  loro  cantare  il  Venpro  Ciciliano,     •' 
Sa  mala  signoria  che  MOipra  accora 
Li  popoli  suggetti,  non  avesse 
Mosso  PaI«rmo  a  gridar  :  Mora,  mora  ; 

Dante,  Paradiso»  VHl. 

e  ciò  fu  il  30  marzo  del  1282,  nell'ora  di  vespro,  onde  è  memorabile  quella 
uccisione  che  ne  seguì  di  8000  Francesi  per  tutta  Sicilia.  Veggasi  la  Guerra 
del  Vespro  Siciliano  di  Michele  Amari ,  e  la  tragedia  del  nostro  Niccolini , 
Giovanni  da  Procida,  pubblicate  in  questa  Biblioteca  Nazionale.  Quindi /ar  - 
cantare  ad  alcuno  il  Vespro  Siciliano  qui  vale,  per  similitudine,  ammazzarlo, 
farne  strage. 
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quelli  drappi  cbe  noi  chiamiamo  zendadi,  de* ciamfoellotti  con 
seta  sottilissima  e  bianca,  e  cose  lavorate,  come  coltre  imbot- 
tite, neUe  quali  8f  troverà  da  spendere  fino  cento  venti  e  cento 
cinquanta  scadi  nell^  una.  Vidi  in  ca^  un  piloto  '  d*  India  un 
manto  pir  a  follo  per  una  donna,  di  tela  bianca,  imbottito  di 
seta  gialla,  dove  io  eredo  che  fossero  ceitto  mila  milioni  di 
punti  :  cosa  vaghissima  da  vedere,  della  quale  domandava  fino 
a  240  ducati.  Vengono  di  là  legnami  da  letti ,  che  e*  domandano 
cafri,  dipinti  di  diversi  colori,  e  tali  miniati* d*  oro  di  gentilis- 
simi compassi;  e  'n  luogo  di  saccone  tengono  cigne,  con  le  quali 
V  attraversano  ed  empiono  tutto,  e  in  quei  paesi  pongono  una 
stuoia  sopravi,  ddormonvisi  ;  qua  vi  mettono  le  materasse.  Le 
madreperle  e  altre  fantasie  di  mare,  eh*  e*  conducono  di  là,  non 
hanno  numero,  e  son  tutte  cose  che  ingombrano  molti  denari. 
Aveva  lasciato  il  musco  e  T  ambra,  la  quale  vogliono  in  fatto 
che  esca  del  fondo  del  mare,  e  sia  una  specie  di  terra  non  al- 
trimenti cbe  si  sia  il  bitume  o*l  cinabro,  o  altra  cosa.  Vienci  Pani- 
le, 0  vero  indaco,  la  lacca  per  tignere,  che  sono  cacature  di 
formiche,  e  in  certi  cannelli  quella  dura  da  suggellare.  Le  por- 
cellane non  sono  da  lasciarsi,  delle  quali  credo  che  ci  siano  ve- 
nute €[uest*  anno  dugento  tinelli,  e  tutte  hanno  preso  luogo,  che 
adèsso  non  si  troverebbe  da  comperarne  che  fusserò  buone: 
vaglìono  ragguaglìatamente  un  quarto  di  ducato  il  pezzo  de*  pic- 
coli; e* grandi  poi  uno,  due,  tre  e  quattro  ducati  Tuno. 

Restami  a  dire  degli  schiavi,  che  da  tutte  queste  partì  ci 
sono  condotti,  salvo  che  del  Verzino,  i  quali  saranno  più  di  tre 
mila.  Del  Verzino  non  ce  ne  conducono,  perchè  e'  sono  gente 
cattiva  e  ostinata,  e  come  e*  si  veggono  schiavi,  si  deliberano 
di  morirsi,  e  viene  loro  fatto.  Di  altri  luoghi  ci  vengono  li  Già- 
pini,'  gente  olivastra  e  che  esercitano  qui  ogni  arte  con  buon 
intendimento  ;  piccol  viso,  e  nel  resto  di  statura  ragionevole.  I 
Chini'  sono  uomini  di  grande  intelletto,  e  parimente  esercitano 
tutte  le  arti,  e  sopra  tutto  imparano  maravigliosamente  la  cu- 

*  In  casa  un  piloto.  Cioè  d' un  piloto.  Consueta  vaghezza  di  nostra  lin- 
gua nel  togliere  il  segnacaso  dal  genitivo  di  proprietà  aggiunto  al  nome 
cosa  :  notabile  però  l' uso  d' un  appellativo  con  l' accompagnanome  per  ge- 
nitivo dipendente. 

*  Li  Giapini.  stamp.  t  Giaponi. 

»  /  Chini.  Chinesi ,  Naturali  della  China.  Li  chiama  altrove  anche  Cini, 
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Cina:  hanno  il  viso  rincagnato,  gli  occhi  piccoli,  come  se  fos- 
sero forati  con  un  fuso,  e  a  tutti  (che  mi  pare  la  loto  propria  dif- 
ferenza) il  copertoio  dell'  occhio  riouopre  queUs  parliceìia  dove 
sono  appiccate  le  palpebra^  talché  mancano  d'essa  ^lla  vista,  che 
gli  fa  diiformì  ^  e  conoscibili  tra  tutti  gli  altri.  Il  colare  kyo  è  tra 
giallo  e  tanè.  D'Indii  veggono  due  sorti  d' ingenerazioK:  i  Morì 
lilaomettani  e'  Neri,  the  sono  Gentili.  I  Mori  sono  propriamente 
ghezzi,  che  è  tra  *i  Zingano  e  '1  nero,  gente  di  tanto  intelletto, 
che  nessuna  più;  e^nella  vivezza  degli  occhi  si  conosce  il  loro 
ingegno,  ma  hanno  per  lo  (nù  mala  inclinazione,  che  sono  ladri 
finissimi,  e  chi  n'ha  uno  che  sia  buono,  ha  un  gran  servizio 
di  lui.  E' Neri  Gentili  sono  talmente  neri,  c^  e*  non  è  tanto 
tinto  l'inchiostro;  sono  di  bassa  statura,  e  forti,  e  per  trava- 
gliare in  cose  di  fatica.  Questi  sono  condotti  in  India,  parte  del 
Monzambiquo,  e  parte  de'  luoghi  vicini  all'  India,  più  propinqui 
all'  Equinoziale.  Di  Santommé  vengono  una  gran  turma  di  Nm 
portativi  di  tutta  la  costa  d'Africa,  dal  Capoverde  sino  a  quel 
parallelo.  Sono  questi  medesimainente  gente  più  da  fatica  che 
d' intelletto;  e  quelli  che  ci  vengono  dal  Gapoverde,  di  tutti  i 
Neri  sono  i  più  gentili,  e  con  facilità  imparano  tutto  quello 
eh' e' veggono  fare,  fino  a  sonar  di  liuto;  e  sopra  tutto  tengono 
bene  V  arme  in  mano,  e  di  loro  si  ha  buono  servizio,  trattone 
eh' e' sono  un  poco  superbì,  che  è  vizio  di  tutti  i  Neri,  e  ce 
n'è  il  proverbio:  egli  ha  più  fantasia  che  un  Nero.  È  miseria 
il  vedere  com'è' sono  qua  condotti,  che  sopra*  una  nave  ne  sa- 
pranno venticinque,  trenta  e  quaranta,  e  tutti  stanno  qui  sopra 
coverta  ignudi,  addosso  l'uno  all'altro;  e  sopra  tutto  si  acco- 
stumano molto  astinenti,  che  sino  a  qua  danno  loro  da  man- 
giare del  medesimo  di  che  vivono  nella  terra  loro,  che  sono 
certe  barbe  come  quelle  del  ghiaggiuolo,  che  crude  e  cotte,  chi 
non  lo  sapesse,  le  giudicherebbe  castagne.  Smontati  in  terra, 

stanno  a  una  soHcandola  ^  a  turroe,  e  chi  ne  vuol  comperare  va 

/ 

'  Mancano  d'essa  alla  vista,  che  gli  fa  di/formi.  Nelle  stampe  viene 
permutato  cosi  :  mancano  di  essa  che  gli  fa  di/formi  alla  vieta. 

'  Sopra.  Stamp.  in. 

"  Solicandola.  Parola  che,  quantunque  a  me  nuova,  non  deve  altro  si- 
gnificare che  il  solibus  expositus  lociis  di  Plinio,  come  dire  iacebant  in  soìe^ 
cioè  alla  sferza  del  sole;  o  forse  vale  raccolti  in  un  luogo  solo,  o  in  qualche 
specie  di  casotto. 
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quivi/  e  guarda  loro  la  bocca,  lai  distendere  e  raccorre  le  brac- 
4DÌa,  chinarsi,  correre  e  saltare,  e  tatti  gli  altri  movimenti  e 
gesti,  cbe  può  fate  un  sano,  che,  considerando  in  loro  la  na- 
tara  cornane,  non  pnò  essere  che  non  se  ne  pi^i  spavento;  e  il 
prezzo  loro  è  da  30  fino  a  60  ducali  T  uno.  Noli  mi  pare  da 
lasciare  di  contare  a  V.  S.  quella  che  mi  fece  restare  attonito, 
considerando  la  miseria  loro  e  la  inumanilè  del  padrone.  So- 
pra una  piazza  erano  in  terra  forse  cinquanta  di  questi  anit 
mali,  che  facevano  di  loro  un  cerchio;  e'  pieéi  erano  la  circon- 
ferenza, e  '1  capo  il  cenCro  :  erano  l'vno  sopra  l' altro,  e  tolti 
facevano  forza  d*  andare  a  terra.  Io  m' accostai  per  vedere  che 
giuoco  fosse  questo,  e  veggo  in  terra  un  grande  catino  di  le- 
gno, dove  era  stata  dell'acqua,  e  que'  miseri*  stavano,  e  si 
sforzavano  di  succiare  i  centellini  e  leccare  l' orlo  ;  e  da  loro,  sì 
neir  azione  come  nel  colore,  a  un  branco  di  porci  che  si  azzuf- 
fino per  ficcar  la  testa  nel  brodo,  non  era  nessuna  differenza. 
Sonmi  condotto  air  ultimo  della  lettera  con  questa  storietta  di 
poco  gusto,  forse  contro  alle  regole,  le  quali  non  si  possono 
sempre  osservare;  e  là  dove  non  si  tratta  di  creanza,  ma  di 
considerare  la  natura  delle  cose,  non  si  disconviene;  e,  se  mal 
non  mi  si  ricorda,  Platone  dice  che  ncm  si  ha  da  lasciare  indietro 
né  la  natura  del  loto  eziandio,  ancora  che  io  so  che  a  V.  S.  non 
occorrerà  questa  scusa.  Di  tutte  le  cose  che  vengono  d' India, 
molte  mi  si  rappresentavano  degne  d'  essere  vedute  da  V.  S.; 
ma  Tessersi  dileguate  da  me  certe  comodità  che  a  ciò  si  ricer- 
cano, ha  fatto  che  io  manchi  ali*  obbligo  e  desiderio  mio.  Ven- 
gonci  molte  conserve  con  zucchero,  pepe,  noci  moscade,  macis, 
mirabolani,  e  altre  cose  assai;  e  tra  tutte  queste  la  più  gentile 
a  me  é  parata  l'acqua  di  cannella,  della  quale  scrive  un  dot- 
tore quello  che  V.  S.  vedrà.  Henne  preso  una  barza  *  di  terra 
coperta  con  fune,  la  quale  terrà  da  quattro  o  cinque  fiaschi,  e 
ben  turata  Tho  messa  sur  una  nave,  che  per  partirsi  non 
aspetta  aHro  che  il  tempo.  Hoila  indirizzata  a  Pisa  a  messer 
Michele  Salad  ni,  dal  quale,  se  ella  verrà  salva,*  sarà  mandata  a 

*  Quivi.  Stamp.  qui. 

*  Otte'  miseri.  Stamp.  gli  miagri. 

'  Barsa.  Sorta  di  vaso  che  usavano  forse  in  que  posti.  Le  stampe  leg- 
gono bazza. 

*  Se  ella  verrà  ttdca.  Stamp.  se  elia  vtrrà  salvata. 


• 
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V.  S.;  e,  quando  e' segua,  desidero  che  ella  ne  faccia  quattro 
parti,  che  l'una  sia  per  lei,  l'altra  pel  signor* Piero  Vettori, 
r  altra  pel  rei^erendissimo  Don  Vincenzio,  *  e  l' altra  pel  mio 
inesser  Bernardo  Djivanzati;  co' quali  tutti  vorrei  che  V.  S.  mi 
scusasse  del  silenzio,  e  col  signor  Priore  '  principalmente,  col 
quale,  partendomi,  feci  troppo  a  sicurtà.  Francesco  Valori, 
quando  io  mi  partii  di  costì,  secondo  me,  mi  messe  a  uscita, 
ohe  di  lui  non  ho  mai  sentito  nulla,  né  di  Pagolantonio  ^  an- 
cora. Quando  vengono  da  V.  S.,  piacciale  raccomandarmi  loro, 
e  sopra  tutto  tenermi  in  sua  memoria,  che  è  quanto  mi  occorre 
per  questa;  e  Nostro  Signore  la  contenti  e  guardi.  Di  Lisbona, 
alli  40  d'ottobre  4578. 

XLV. 

A  Francesco  Bonciani ,  in  Firenze. 

Inedita.  *■ 

Tra  i  vari  panti  che  tocca ,  di  lamenti  per  le  notìzie  della  disgrazia  di  amici , 
e  pe'suoi  affari  che  non  andavano  gran  cosa  bene,  a  cagione  principalmente 
delle  mutazioni  di  stato  in  Portogallo;  di  conforti  all'amico  per  la  morte 
d' un  suo  fratello,  con  l' annunzio  di  essersi  messo  a  comporre  un  trattato 
teoretico,  da  lui  detto  «»  «inwercofe,  di  commedia  ;  si  estende  a  lodare  la 
città  dì  Lisbona ,  e  dice  della  sua  origine  ,  della  postura ,  del  clima ,  del 
terreno  (reso  sterile  dall'  imperizia  e  trascnraggine  degli  agricoltori) , 
d' ogni  sorta  vettovaglie  e  altri  fornimenti  che  vi  si  navigano  da  remotis- 
sime nazioni,  e  dì  una  stravagante  novità,  la  Bada,  o  sia  Rinoceronte. 

Molto  magnifico  messer  Francesco  mio. 
Io  ricevetti  una  vostra  sola  lettera,  posso  oramai  dire. 
Tanno  passato;  e  come  che  io  non  la  dovessi  aspettare,  ma 
scrivervi  avanti ,  e  darvi  di  quelle  notizie  cbe  V  obbligo  mi  det- 

*  Don  Vincenzio  Borgbìni ,  che  con  gli  altri  due  nominati  è  quel  tale 
triunvirato,  che  piuttosto  dì  parlarne,  va  cavato  il  cappello,  e  tacere. 

*  E  col  signor  Priore.  11  Borghini  suddetto,  priore  degl'Innocenti.  La 
Lettera  XLII  mostra  in  che  modo  il  Sassetti,  nel  partir  di  Firenze,  fa- 
cesse con  lui  troppo  a  sicurtà,  andandosene,  cioè,  insalutato  hospite. 

*  Pagolantonio,  fratello  di  Francesco  Valori,  del  quale,  indi  a  poco,  si 
rimpiange  l' immatura  e  crudel  morte,  essendo  egli  (come  scrive  V  Ammi- 
rato) e  nel  fiore  degli  anni  suoi  di  nottetempo,  da  cui  niuna  guardia  si 
prendeva,  stato  ucciso.  » 

*  Autografo  neir  Archivio  Mediceo,  carte  Strozziane,  filza  3^. 
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tava,  noi  ci  troviamo  pare  qui,  e  l* entrare  adesso  in  ìscnae 
sarebbe  «n  dare  nel  freddo.  Bastivi  '  che  quel  Saladino  mi  ha 
governo  male,  perché  mentre  egli  si  sottopone  a  mostrare  a 
messer  Mariotto  le  mie  lettere  e  a  mandarle  a  Fiorenza  e  di 
qua  e  di  là,  e' mi  toglie  il  gusto  di  potere,  scrivendoli,  dire 
cento  mila  coselline,  e  dargli  molti  begli  avvisi,  e' quali  comn- 
nicati  con  gli  amici  mi  andassero  scusando  con  esso  loro  della 
mia  pigrizia.  Scrivi,  mi  dice  egli,  per  le  inserte,  si  :  che  noi  ten- 
ghiamo  qua  segretari  e  abbiamo  a  mano  e'  negozi  che  a'  gran 
principi  s' appartengono,  che  per  le  inserte  sogliono  scriversi. 
Ma  lasciamo  andare  queste  e  V  altre  ciance. 

Io  non  vorrei,  messer  Francesco,  avermi  a  rifare  adesso, 
fócendone  menzione,  a  dolermi  della  perdita  del  nostro  mes- 
ser Niccolò,  il  quale  io  amava,  se  non  quanto  e*  meritava,  al- 
meno quanto  io  conosceva.  Possiamo  dolerci  di  noi  che  lo  per- 
demmo; che,  quanto  è  per  luì,  e'  ci  viveva  con  tanta  passione 
d' animo  e  di  corpo,  che  la  morte  li  fu  veramente  fine  di  trava- 
glio. A  questa  sconsolata  novella  s' aggiunse  indi  a  non  molto 
la  disgrazia  del  vostro  messer  Lorenzo,  il  quale,  per  quanto  in- 
tesi da  messer  Michele,  rimase  privo  dì  vista  :  ma  questo  dis- 
piacere viene  dal  medesimo  messer  Michele  mitigato  in  parte, 
scrivendomi  che  mediante  gli  aiuti  delle  medicine  egli  aveva 
pure  ricuperato  la  luce  da  un  occhio.  Piacerà  al  Signore  Iddio 
che  in  processo  di  tempo ,  con  la  buona  regola  e  con  lo  stare 
fuori  di  Fiorenza  l'invernata,  che  egli  la  riabbia  dall'altro.. 
Avrò  carissimo  di  sentirne  nuove  tali,  quali  io  desidero.  Gre- 
domi  che  non  li  sarà  di  poco  contento  V  esserli  voi  appresso^ 
confortandolo  e  trattenendolo  con  quella  dolce  maniera  che  la 
natura  vi  porge.  Intanto  vi  prego  a  tornarmeli  in  memoria, 
raccomandarmeli  et  offerirmeli,  ancora  che  io  mi  creda  che 
e'  sappia  quanto  io  sia  desideroso  di  fare  e  per  voi  e  per  tutte 
le  cose,  vostre. 

Di  messer  Piero  del  Nero  io  non  ne  sentii  mai  più  nulla  ; 
et  egli  mi  potrebbe  dire  t^  et  io  non  sentii  nulla  di  certi  libri 
che  io  ti  domandai. —  Vorrei  che  1*  incertìtudine  della  stanza  mi 
scusasse  appresso  di  lui ,  e  che  sapessi  che  qui  dove  io  sto  per 
istanza,  sono  le  cose  castigliane  tanto  aborrite,  quanto  costà  si 

*  Baaiivi.  Il  Ms.  ha  bastavi, 
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aborrisce  la  peste.  Ma  di  lui  arei  bea  caro  sentire  il  suo  bene 
stare,  di  che  mi  rendo  certo,  non  avendo  sentito  in  contrario; 
e  a  lui  e  a  raesser  Marco  e  madonna  Nannina  vorrei  essere  con 
commodo  raccomandato. 

Speditomi  de'  casi  d'  altri,  me  ne  vengo  a'  miei;  e  se  bene 
io  vi  potrei  dire  in  una  parola  che  e'  vanno  poco  differente- 
mente da  quello  che  e'  sogliono ,  procacciando  materia  di  star- 
mi quel  più  '  con  esso  voi,  vi  dirò  (se  bene  voi  vel  sapete)  che 
io  me  ne  venni  qui  per  far  bene ,  come  dicono  qua,  e  fino  a  ora 
non  mi  è  succeduto  più  che  tanto,  perchè  dovunque  vo  io,  si 
congiungono,  venendovi  da  tutti  a  quattro  e' punti  cardinali, 
tutti  e'  finimondi.  EI  re  mori  ;  *  perdessi  1'  esercito  ;  mutossi 
nuovo  stato,  nuove  condizioni;  alterazione  d'ogni  negozio;  sva- 
nimento d'  ogni  disegno.  Non  si  guadagnò,  e  dove  si  aveva  spe- 
ranza di  profitto,  vi  successe  manifesta  perdita.  Cose,  sono  le 
mie,  come  voi  sapete,  senza  rimedio;  e  a  tutte  queste  s'ag- 
giugne  poi  la  solitudine  e  nessuna  conversazione  con  chi  tu 
possa  discrederti,  dolerti  e  rallegrarti  :  che  se  non  fusse  stato 
Plauto  e  un  poco  di  storiacela  di  queste  navicazioni  e  disco- 
primenti orientali,  e  sopra  questo  l'  andare  a  ora  a  ora  a  ve- 
dere che  otta  egli  è,  mettendo  in  uso  il  mìo  astrolabio  e  di 
giorno  e  di  notte,  io  me  n'  ero  a  quest'  ora  venuto  in  lettera  ^ 
da  voi.  Aveva  mi  dato  speranza  d!  alloggiamento  al  fatto  della 
conversazione  Orazio  Neretti,  e  vassi  apparecchiando  cosa  per 
partirci  :  tutto  sia  con  bene.  Voi  potete  considerare  da  questo 
se  la  stanza  mi  ci  diletti,  o  se  pure  io  terrei  a  stare,  se  non  in 
Valdelsa,  "  almeno  in  qualch'  altro  luogo  che  per  il  mancamento 
d' infinite  cose  noievoli  se  le  rassomigliasse  :  e  con  tutto  ciò , 
questo  è  il  più  bel  sito,  a  giudizio  mio,  che  sia  in  Europa  ;  e 
se  e'  si  dicesse  nel  mondo ,  non  crederei  gran  fatto  loatanarmi 
dal  vero.  <£  se  io  mi  ricordassi  adesso  de'  luoghi,  da' quali  voi 
volete  che  le  città  si  lodino,  io  credo  per  certo  che  pochi. se  ne 

*  Quel  più.  Cioè  il  j>tà  lungamente  che  io  posso;  ed  è  simiUssimo  a  quel 
prima  della  Lettera  XXH,  pag.  35. 

'  El  re  morì.  Dòn  Sebiastiano,  morto  nell'imprudente  spedizione 
d'Africa,  l'anno  1378. 

'   Venuto  in  lettera.  Morto.  Vedi  lo  Spoglio. 

*  Valdelsa^.  In  Toscana  ;  valle  dell'  Arno  inferiore,  si  détta  dal  fiume 
Elsa. 
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lascerebboDO ,  da'  quali  Lisbona  non  si  potesse  lodare  :  che  se 
bene  e'  suoi  abitatori  sono  una  mistura  da  non  ritrovarne 
P  origine  cosi  tosto,  e'  non  è  che  ella  non  fusse  (Haalata  o  in 
qualche  modo  accresciuta  e  nobilitata  da' Greci,  e  col  nome  del 
{»ù  savio  ^  marcata  ;  ma  lasciando  questa  parte  che  ha  seco 
congiunta  qualche  vanità,  e  venendo  a  le  cose  di  sostanza, 
come  è  la  temperie  del  cielo  che  ella  gode,  questa  non  può  es- 
sere in  nessun' altra  migliore,  poiché  nel  cuore  del  verno  si 
colgono  qui  quelle  frutte  che  ci  sono  costà  di  ricreamento  la 
state:  qui  sempre  le  rose  e'  fior  d' aranci  e  gli  altri  fiori  odori- 
feri; nò  la  state,  ancora  che  il  clima  lo  ricercasse,  si  sente 
gran  caldo  per  chi  non  lo  cerca ,  però  che  entrando  la  marea, 
sempre  spira  un  ponente,  fresco  alle  volte  tanto,  che  non  ostante 
che  egli  abbia  congiunto  aV  diletto  il  non  essere  nocivo,  e'  bi- 
sogna pure  guardarsene  talora.  Il  dirvi  sopra  quanti  colli  ella 
sia  posta  non  mi  verrebbe  fatto,  perchè  sebbene  le  valli  princi- 
pali che  ella  occupa  sono  tre,  e'  colli  sono  più  di  dieci  o  dodi- 
ci, e  non  sono  mica  di  quelli  che  in  cocchio  o  carretta  possa 
saUrvisi  :  anzi  ci  ha,  strade  tanto,  repenti ,  che  e'  fidalghi,  non 
comportandola  vanità  loro  che  e'  vadiano  a  piede,  per  non  vi 
potere  andare  e'  cavalli,  non  vi  passano  mai  ;  e  dall'  essere  sita 
in  costa,  e  tanto  alta,  deriva  questo  bene,  che  una  parte  delle 
case,  e  là  maggiore,  scuoprono  il  Rio  pieno  di  navi  e  di  legni, 
e  fino  taluna  alla  marina,  che  maggior  diletto  non  si  potrebbe 
ohiedere,  potendosi  stare  alla  finestra  e  vedere  quelle  tante  e 
si  nuove  cose  imaginale  dal  nostro  Petrarca.*  El  paese  che  ella 
ha  dintorno  si  mostra  sterile,  mercè  degli  agricultori,  i  quali 
con  il  poco  sapere  loro  hanno  congiunta  superbia  tanta,  che 
luogo  non  ci  ha  il  mostrare  quello  che  converrebbe  :  ma  ciascuno 
leggiermente  comprenderà  che  quel  paese  che  dà  o^ni  quattro 
anni  tanto  olio  che  eocene  per  tutto  questo  tempo  da  mangiare 
e  da  navicare  le  migliaia  delle  botte,  e  dà  anco  tanto  vino 

^  Del  più  savio.  Ulisse,  obe,  secondo  alcuni,  edificò  Lisbona,  e  la  marcò 
del  suo  nomC;  perciò  detta  Ulyssipo,  e  gli  abitanti  Ulyssiponenses,  e  poscia, 
divenuta  colonia  romana,  Felicitas- Julia.  Altri  credono  ch'ella  traesse  ori- 
gine dai  FeniQl. 

'  Dal  nostro  Petrarca.  Nella  Canzone  : 

standomi  un  giurilo^  solo,  alla  finestra, 
Onde  cose  vedea  tante  e  sì  noTe  eo. 
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quanto  bisogna  per  bene  qui,  nel  Bresil,  in  India,  e  ne  dà  alla 
Fiandra  e  air  Inghilterra  ;  darebbe  bene  anco  tanto  grano 
quanto  vorrebbe  questa  gente  infinita  che  ci  abita,  ancora  che 
ella  fusse  due  volte  tanta,  e  tanto  mangiasse  ciascuno ^  che  egli 
scoppiasse.  Ma  e'  non  vogliono  lavorare,  e,  eh'  è  più,  V  infelice 
pianta  deir  ulivo  che  qui  si  mette  a  fiorire  due  volte  V  anno,  e 
condurrebbe  il  frutto,  mi  cred'io,  è  ridotto  da  questi  sciagurati 
di  maniera,  che  ogni  quattro  anni  una  volta,  e  a  gran  pena,  può 
condurre  l'ulive  a  perfezione.  E'  gli  mazzicano  concerti  abetelli 
come  le  vostre  pertiche  da  ragna,  volendo  córre  V  ulive,  di  ma- 
niera tale,  che  la  vermena  più  gentile  che  rimanga  loro  ad- 
dosso, sono  e'  rami  che  escono  del  tronco,  dico  e*  principali; 
e  con  tutto  questo,  da  vederne  uno  a  vedere  poi  la  macchia 
della  vigna,  appunto  dove  è  la  callaia  quando  Tuva  imbruna, 
non  vi  è  differenza  veruna.  Buono  è  che  il  nostro  messer  Piero  * 
non  arrivi  in  questi  paesi,  che  ella  li  parrebbe,  a  credere  mio, 
una  cosa  molto  indiscreta. 

Vedete  dalle  lodi  di  Lisbona  dove  mi  ha  guidato  la  penna. 
Se  la  sterilità  del  paese  fosse  naturale,  che  non  è ,  la  bontà  del 
porto  arebbe  a  tutto  rimediato  ;  poiché  qui  vengono  insino  dal 
mare  diacciato  le  vettovaglie  che  la  sostentano,  cominciando  da 
que'  porti  sópra  alla  Pollonia,.per  molte  centinara  e  migliara  di 
leghe,  a  venire  segale  e  altre  biade,  grani ,  caci,  burri,  pesci  sa- 
,  lati,  carne  salata  ;  e  di  Fiandra  e  di  Brettagna  Tuova  e  le  gal- 
line, il  gallo  e'  capponi;  e  vendonsi  a  stia  a  stia.  A  che  dunque 
strignerne  la  propria  terra?  Perchè  tanta  fatica?  se  le  cose  ne- 
cessarfe  le  son  date  dal  sito  e  dal  porto  del  più  bel  fiume  che 
sia*,  a  credere  mio,  in  tutta  Europa  :  poi  che  qui  si  veggono  ve- 
nire in  tempo  100,  i 50,, 200  e  300  legni  carichi  ;  e'  medesimi 
lasciare  le  lor  mercanzie,  e  indi  a  poco  andarsene  via  e  por- 
tarsene seco  di  quelle  che  a  ciascuno  fa  di  mestieri,  secondo  la 
diversità  che  richiede  el  paese.  Quelli  di  que'  paesi  freddi  ci 
recano  vettovaglia  e  legname:  portano spezierie,  vino,  olio,  de- 
nari e  altre  cose,  secondo  le  necessità  loro.  E'  Fiamminghi  ci 
conducono  pannine,  e  pórtauone  le  cose  medesime.  Di  Francia 
ci  vengono  vettovaglie,  cominciando  dalla  Piccardia  fino  alla 

'  MéBser  Piero  Vettori ,  che  trattò  delle  lodi  e  della  coltivazione  degli 
ulivi. 
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Guascogna,  e  per  lo  più  non  portano  altro  che  danari,  se  non 
se  qualche  zuccheri.  Le  pannine  che  vengono  qui  oltre  al  con- 
sumo della  terra,  che  non  ha  artifizio  né  di  lana  né  di  seta  o  di 
cosa  buona,  vanno  in  India ,  nel  Brasil,  nella  coeta  d*  Africa 
che  guarda  il  mezzo  giorno ,  in  quella  che  volta  a  ponente  dove 
è  la  Mina,  dalla  quale  si  reca  l' oro  e  degli  stiavi.  Delle  altre 
parti  ci  si  conducono  tutte  le  migliori  e  più  necessarie  cose  che 
chiegga  la  natura  umana,  come  sono  le  spezierie  e'  zuccheri  e 
r  altre  si  fatte  mercanzie,  senza  le  quali  ci  siamo  avvezzi  a 
non  poter  fare  :  e  quelle  che  sono  le  meno  utili,  sono  le  gioie 
che  importano  somma  infinita.  Conduconcisi  (ali  volte,  ma  po- 
che, delle  novità  stravaganti,  e  perciò  dilettevoli,  come  animali 
e  altre  cose  criate  dalla  natura;  e  ora  ci  si  trova  la  Bada,  al- 
trimenti Banda,  dagli  antichi  detta  Rinoceronte,  ancora  che  in 
Persia  ella  ritiene  il  nome  antico.  La  quale  è  una  bestia  tanto 
contraffatta  e  tanto  nuova  e  così  fuori  della  imaginazione  di  chi 
non  V  ha  veduta,  che  concetto  malvolentieri  potre'  farsene.  E 
andando  pure  veggendo  a  quello  che  io  potessi  aga;uagliarvela, 
dopo  molto  pensare  mi  risolvo  che  ella  somiglierebbe  madonna 
Laura,  se  ella  fusse  viva ,  perché  ciascuno  di  loro  ha  questo, 
che  e'  somiglia  se  stesso  e  non  altri J  E  perché  talora  ogni  cosa 
mi  rincresce,  non  sono  poche  le  volte  che  io  vo  a  starmi  seco, 
e  per  V  anima  di  quattro  mele  li  fo  fare  cento  giuochi  ;  e  a  vedere 
scherzar  questa  bestia  è  come  vedere  scherzar  monte  Cecero  o 
qualcuno  altro  de'  colli  qui  vicino  a  Firenze  :  cosi  è  piccinina. 
£  se  io  potrò  una  volta  addimesticarmi  più  seco,  io  intendo  di 
ragionarveue  più  a  lungo,  perché  il  Nero  che  la  governa  (se 
bene  ella  ne  ammazzò  uno  con  calci ,  non  ha  molti  giorni)  fa- 
vella seco  come  voi  favellate  con  la  vostra  vecchia  serva.  E  'l 
peggio  é,  che  ella  intende  e  obidisce;  ma  ci  sono  centomila  al- 
tre cose,  delle  quali  a  suo  tempo. 

Non  mancavano  molte  altre  cose  che  dirvi ,  ma  in  questa 
pulito  ho  lettere  di  Saladino.  E'  mi  dà  nuova  della  morte  del 
vostro  fratello,  che  mi  toglie  1*  anima  a  tenervi  questi  e  siffatti 
propositi.  Parrai,  poi  che  io  sono  qui,  non  sentire  altro  che 
* 

*  Che  e' iomiglia  se  ateato  e  non  altri.  Petrarca  nel  Sonetto:  Amar» 

ed  io  ec. 

Ch«  sol  M  tteN«t  e  nalP  tltra ,  »tiiii|^a. 
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male  :  Iddio  ci  ponga  fkie.  A  sperare  la  salute  sua,  basta  dire 
eh*  egli  era  fratello  vostro.  E  tanto  quanto  egli  più  meritava  di 
vivere,  tanto  a  voi,  a  suo  padre  e  madre,  a  me  e  a  Uitli  ne  ha 
a  dolere  la  perdita.  Voi  con  e*  pochi  anni  avete  congiunte  molla 
prudenza,  la  quale  /ara  che  que*  conforti  che  altre  volte  sono 
stati  da  voi  agli  altri,  '  vi  servano  in  questo  strafetcio  della  for- 
tuna :  cosa  che  negli  altri  uomini  comuni  non  suole  avvenire. 
Io  non  vorrei  finire  la  mia  lettera  con  quesjto  proposito,  e  l'en- 
trare ora  in  altro  per  tirarvi  di  questo  travaglio,  dubitache  non 
vi  paresse  cosa  accattata  :  pure  vi  dirò  che  io  sono  su  la  traccia 
d*uno  universale  di  Comedia,  il  quale  io  andrò,  non  avendo 
certi  disturbi  stravaganti,  tirando  il  più  giusto*  che  io  potrò, 
e  ridottolo  nella  manco  cattiva  maniera  che  mi  sarà  po.ssibile, 
disegno  di  mandarvek)  perchè  voi  abbiate  causa  e  di  ricordarvi 
di  me  e  di  impiegarvi  in  cosa  nella  quale  vaglia  r  ingegno  e  là 
gentilezza  vostra,»  e  glièvivi*  dagli  studi  più  gravi;  e' quali, 
per  dirvela,  hanno  con  quel  loro  diletto  congiunta  tanta  ma- 
ninconia,  che  e'  non  mi  pare  che  e*  se  ne  stia  in  capitale:  senza 
che,  la  fatica  che  si  pone  nelle  cose  morali,  come  sono  le  com- 
medie 0  si  fatti  studi  dilettevoli,  giovano  più  al  mondo,  che 
quelle  cause  delle  eclissi  e  dell'arco  baleno.  Alla  perfine  non 
ci  fanno  per  loro  stesse  fuggire  quello  che  sta  male,  né  seguire 
quello  che  sta  bene,  come  gli  esempi  fanno.  Confortovi  a  leg- 
ger Plauto,  che  ne  caverete  molto  diletto. 

Voglio  fornire  qui  per  essere  più  lurigo  e  più  ordinato  al- 
tra volta,  trattandovi  della  bontà  e  malizia  di  questa  terra;  e 
forse  vi  dirò  qualche  cosa  della  Bada.  Desidero  che  e'  non  vi 
paia  sconvenevole  il  raccomandarvi  la  forma,  alla  quale  io  sono 
pure  troppo  affezionato,  perchè  il  casa  fece  che  io  1*  allevassi 

'  Sono  stati  da  voi  agli  altri.  Si  vede  chiaro  che  il  participio  dati,  o  al- 
tro simile,  gli  rimase  in  penna. 
'  Giusto.  Forse  presto. 

*  L' ingegno  e  la  gentilezza  voHra.  A  persuadersi  maggiormente  «del 
quanto  grandi  fossero  nel  Bonciani  queste  due  virtù ,  per  le  quali  meritò 
neH596  di  esser  fatto  canonico  nella  metropolitana  fiorentina,  e  nel  1613 
arcivescovo  di  Pisa,  bisognerebbe  leggere  le  molte  sue  operette  che  ancor 
giacciono  inedite,  non  so  se  con  più  danno  o  vergogna  del  nostro  secolo. 
In  questi  giorni  però  furono  renduti  alla  stampa  i  ^rmoki  Sagri  per  cura 
della  Società  tosctma  per  la  diffusione  di  ìyuoni  libri. 

*  Glièvivi.  Ora  si  direbbe  vi  li€vi  o  Uevwi, 
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per  voi.  Pregovi  a  raccomandarmi  strettamente  al  vostro  ono- 
rando padre,  il  quale  in  ogni  occasione  io  obtdirò  e  reverirò 
non  altrimenti  di  quello  che  vi  facciate  voi,  che  cosi  merita  la 
sua  bontà.  Desidero  che  voi  mi  comandiate  e  mi  amiate  di 
cuore  come  io  fo  voi.  Iddio  vi  contentile  guardi. 
Di  Lisbona,  al  di  t9  di  febbraio  4579. 

Che  volete  voi  giucare  eh  \  che  Saladino  fa  carnovale  da 
voi?  Gran  cosa  che  e'  non  si  lasci  uscire  di  mano  un'occasione 
al  mondo.  Se  yoi  sapeste  le  sue  tranello  e  le  sue  girandole  per 
venire  a  colorire  e*  suoi  disegni  e  le  appuntezze  del  tempo  che 
coglie!  e'  non  vi  parrebbe  possibile  che  e'  fosse  si  cattivello 
come  egli  è.  Io  almeno  non  V  arci  giudicato  mai  cosi  fine. 

XLVL 

A  Francesco  Bonciani ,  in  Firenze. 

laeiiU.  > 

tìibatte  chi  gli  apponeva  di  non  più  degnare  gli  amici.  Discorre  al  Bonciani 
delle  scritture  da  lai  ricevote ,  spezialmente  delP  orazione  in  morte  di 
Giambatista  Adriani',  e,  nel  todtrgliela  molto,  non  lascia  indiètro  certe 
kaone  avvertaice  siila  difficoltà  di  simili  cojiip«BliDeali,  e  sai  modo  ohe 
si  dovrebbero  lave:  poi  della  boriosità  degli  antichi  Portoghesi,  dellt 
loro  avversione  a' Casti  gì  io  ni,  d'una  storia  che  avrebbe  voluto  scrivere 
di  qnel  regno,  della  sua  gran  passione  pel  viaggio  d'India,  e  della  pe- 
ste che  in  Lisbona  faeea  poco  scalpore. 

Mollo  magnifico  signor  mio  osservandissimo. 
Non  so  veramente  su  quello  che  Saladino*  se  la  fondi,  se 
egli  è  però  concetto  suo,  a  dire  che  io  non  degno  quelli  che 
non  fanno  il  mercatante,  quasiché,  messomi  a  quest'  arte,  io  sia 
cresciuto  di  grado  e  riputazione;  e  perciò,  come  lasciàtimivi 
indreto  di  gran  lunga ,  non  voglia  intrattenermi  se  non  inter 
CBquales,  o  come  disse  Ghirigoro  la  sera  medesima  che  'l  suo 
zio  mori,  essendo  perciò  divenuto  molto  ricco,  che  prima  era 
povero  quanto  io  —  mésser  Giov.,  ora  ricchi  con  ricchi.  —  Sala- 

'  Autograto  MagUab.  CK  Vili,  N*>1399. 
'  SalwHno.  Mieliel6  Baladkii. 
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dìno  dice,  che  la  cosa  esce  da  voi,  ma  non  mi  pare  eh*  ella  ne 
sappia»*  Ora  in  somma  noi  siamo  qui,  e  se  pure  pure  iomon 
degno  voi,  non  lasciate  di  stare  su  le  vostre,  perchè  voi  tenete 
cosi  bene  conto  delle  lettere  per  alfabeto  o  per  bilancio,  come 
io  mi  avessi  a  fare  delle,  partite  sul  libro  del  P.  e  delle  sfra- 
gellatrici.'  Non  mi  maraviglio,  perchè  Tuno  debbo  adesso  es- 
sere in  busca  di  concetti  a  novelli  madrigali,  V  altro  è  il  mo- 
dello della  infingardaggine;  e  quando  egli  può  coprirsi  dalla 
fatica  con  qual  si  sìa  minimo  colore,  come  sarebbe  quello  del 
raccozzare  e' veri  detti  del  Villani,  lasciate  pur  fare  a  luì,  che 
non  penserà  a  cosa  che  li  dia  un  minimo  che,  ancora  che  a 
dismisura  Piccolino,  di  fatica.  Degli  altri  non  mi  maraviglio, 
che  chi  è  malato  come  T Ardito,  e  chi  una  cosa  e  chi  un'  altra. 
Basta  ;  torniamo  ora  a'  casi  nostri. 

Egli  è  tanto  che  io  non  vi  scrissi,  che  io  non  mi  ricordo 
se  io  vi  dissi  mai  di  avere  ricevuto  quel  P.,  il  quale  io  vidi  vo- 
lentieri, e  mi  parve  che  fusse  fatto  con  bisogno,  e  mi  confer- 
mai nel  parer  mio ,  che  in  questo  mondo  bisogni  aiutarsi  da  se 
in  tutti  e'  modi  e  'n  tutte  le  maniere,  e  fortificare  bene,  chi  lo 
può  fare,  la  sua  fama  da  per  se  medesimo;  perchè  senza  que- 
sto che  adombra  V  intelletto,  e  fa  che  altri  non  s' arrischi  a 
dare  contro  alla  comune  per  non  essere  tenuto  maligno,  ogni 
pìccola  colpereliuzza  ti  è  fatto  un  peccato  in  Ispirito  Santo. 
Fummi  detto  da  principio  da  uno  amico  nostro  che  mi  scrisse 
di  Pisa  —  mauderottela,  e  se  ella  non  ti  piace,  si  potrà  dire  che 
tu  abbia  perduto  il  gusto  delle  cose  buone;  —  e  questi  fu  il  pre- 
libato Saladino,  talché  io  stava  aspettando  che  di  bella  che 
ella  mi  comparse,  la  fusse  V  idea  dell'  orazioni.  E  quando  io 
trattai  di  fare  il  poemone,  quell'altro  rispose  che  Farebbe 
auto  caro,  ma  che  non  se  lo  aspettava.  Ora  io  credo  in  somma, 
che  r  opera  vostra  si  aggrandirebbe,  perchè  vi  sono  degli  argo- 
menti che  non  conchiuggono,  e  delle  parti  che,  come  disse 
Parmenone,  si  potevano  tacere.  Ma  questo  sia  detto  tra  noi 
per  le  piaghe  santissime,  perchè  io  ho  la  medesima  mira  che 

*  Ch'  ella  ne  sappia.  Cioè  che  la  cosa  sappia  di  voi  ;  che  mi  si  faccia 
credere  vostra.  II  prof.  Luigi  Muzzi  nella  1*  parte  della  sua  grammatica 
(Bologna  1819)  fu  il  primo  ad  avvertire  i  grammatici  che  Ne  significa  anche 
di  me ,  di  te,  di  noi,  di  voi;  e  questo  è  di  ciò  un  altro  esempio.         '   * 

'  Delle  sfrofeUatriei,  È  qualche  nome  d' intelligenza  segreta.  ^  ^ 
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vi  aveste  voi  in  mandarmi  quel  trattato,  ceme  per  seppellirlo. 
Quanto  alla  vostra  fatta  sopra  messer  Giovambatista  Adriani/ 
come  voi  sapete,  quello  era  un  uomo  di  quelli  che  meritano  il 
titolo  di  buono;  e  se  voi  non  V  aveate  praticato,  e  messer  Bac- 
cio Valori  e  monsignor  Priore  *  e  molti  altri  ve  ne  faranno 
piena  fede;  e  però  non  se  ne  poteva  dire  tanto  bene,  quanto 
egli  meritava  e  merita  ancora.  Con  tutto  ciò,  io  sono  stato  di 
parere,  che  sia  difficile  materia  a  lodare  un  uomo  privato  e 
molto  civile,  com'egli  era;  e  la  cagione  è  questa,  che  noi  ab- 
biamo stordito  gli  orecchi  alle  cose  di  quegli  imperadorì  e  pon- 
tefici e  granducbi,  le  quali,  con  tutto  Tessere  loro  grande, 
sono  sempre  aggrandite  e  recate  molle  volte  allo  smoderamento. 
Accompagnansi  queste  con  lo  stilo  grande  e  sonoro,  talché  ogni 
cosa  strepe  e  rimbomba  ;  e  quando  poi  si  viene  a  trattare  delle 
cose  piane,  e  che  non  hanno  il  contorno  tragico,  ognuno  non 
ne  rimane  satisfatto.  E  a  questo  inconveniente,  se  riparo  ci  ha, 
credo  io  che  sia  non  si  diffóndere  nella  narrazione  dell*  azione, 
ma  andarne  cosi  tastando  alcune  delle  più  frizzanti  e  più  vive, 
quando  bene  fusse  mestieri  perciò  lasciarne  alcuna  delle  più 
gravi,  ie  quali  sono  reputate  comuni;  e  nel  resto  tessere  la  sua 
orazione  con  molto  discorso,  e  provare  con  istorie,  e  venire  al 
fatto,  e  toccatolo  solamente,  rinnalzarsi  :  ma  farlo  di  maniera , 
che  sia  conosciuto  fare  a  proposito,  perché  in  questa  maniera 
si  ha  campo  largo,  altrimenti  si  dà  nelT  umido.  Ora  vedeto  un 
poco  dove  io  mi  sono  condotto  con  esso  voi  a  favellare  di  ri- 
torica!  e  pure  sono  ancora  stordito  da  quelle  tonnine*  che  voi 
copiaste  r  anno  passato,  né  credo  però,  che  voi  siate  per  cre- 
dere che  io  abbia  dettovi  questo,  perché  V  orazione  vostra  non 
mi  sia  piaciuta,  perché  ella  é  gentile  e  tirata,  come  noi  di- 
remmo, con  disegno.  E  che  vogliamo  noi  altro?  Chi  fece  le  re- 
gole, e  trattò  di  questa  materia?  Basta  che  ella  fu  in  lode  di 


*  Fatta  sopra  mester  Giovambatiàta  Adriani.  Questa  orazión  funerale , 
recitata  il  15  giugno  1(^79  cella  chiesa  della  Madonna ,  detta  volgarmente 
de'  Ricci,  trovasi  a  stampa  fra  le  Protie  Fiorentirte,  Parte  I,  voi.  HI. 

*  Monsignor  Priore ^  Vincenzio  Borghini. 

*  Tonnine,  Non  ho  verun  lume  di  queste  to»ntne,dacui  era  tanto  stor- 
dito il  Sassetti,  che  eziandio  udremo  poco  più  oltre  ricordargliele ,  come 
veramente  sbalordito  che  lo  avevano. 


j|gg  tETTEHB   DI  FILIPPO  SASSETTf. 

messer  Giovambatista  Adriani,  ricerca  da  messer  Baccio  Va- 
lori, e  fatta  da  messer  Francesco  Bonciani. 

Quanto  all'altre  cose,  quanto  starete  voi  a  scrivermi? — se 
tu  ti  abbattessi  ad  un  vezza  di  peHe  di  350  in  4<>0  ducati,  pi- 
glialo, e  servimi  bene.  —  La  brigata  non  vuole  die  voi  siate 
per  penare  mollo,  se  non  quanto  Saladino,  nimico  d'ogni  certe 
sorte  di  cose,  ve  ne  scoosiglferà,  perchè  egli  è  a  quei  modo  di 
natura  fredda,  e,  che  è  più  da  considerare  in  lui  et  in  altri, 
misura  ognuno  con  esso  il  suo  cafyriccio,  quasi  che  e*  sia  quel 
regolo  di  M  «  Chiarissimo.  Oh  l  egli  è  terribile,  e  non  ci  è  ordine 
nessuno  a  tenerlo  in  cervello.  Poiché  io  me  li  discostai ,  che  ad 
ora  ad  ora  lo  gastigava,  egli  è  come  un  fistolo  divenuto. 

Delle  rose  di  qua  io  vi  detti  lume  della  Bada,  e  pur  che 
io  vi  volessi  ragionare  d' altro  di  questo  paese,  come  degli  uo- 
mini e  loro  costumi ,  bisognerebbe  che  io  vi  discorressi  della 
Bada,  del  regno,  del  re,  e  delle  successioni  della  Bada,  delle 
nostre  faccende.  Pure  torneremo  a  dire  di  questo  uccellino 
della  Bada,  perchè  tutto  ha  più  dell*  animale  che  non  ha  la 
tanto  smisurata  e  contraffatta  Biada.  Questa  ingenerazìone,  vis- 
sutasi qui  su  questo  orlo  molto  tempo  con  felici  successi  alle 
cose  loro,  s'era  posta  in  capo  che  non  fosse  altra  cosa  nel 
mondo  che  Portogallo;  e  M  concorso»,  che  veniva  qui  da  ogni 
parte  d' ogni  sorta  d*  uomini ,  la  conficcava  loro  nella  testa. 
Que'Mori  di  Barberia  hanno  poi  loro  dimostrato,  che  bisogna 
altro  che  pappare  buona  marmellata  .  ^ ....  *  a  farsi  ridol- 
tare.  Prima,  quando  si  parlava  de- Castigliani  in  Portogallo^ 
si  trattava  di  loro  come  di  giucolari:  boto  à  Deos  qtie  el  mas  flor- 
quo  porhxguez  presta  para  doze  castellanos  ;  st,  boto  d  Deos.^ 
Ora  si  rimangono  loro  queste  loro  famfarronerie  addosso:  y  los 
SS"*'  Castellanos  apanerào  à  Portugal;  asi  dizen,  y  sera  muifx) 
Qedo  muito  ^edo;^  perchè  le  corte  sono  bandite  per  questo  in 

'  Mapmellata  e  osa  cedrò.  Cosi  il  Ms.  Forse  omcedro,  come  si  dice  ossi- 
mele e  altri  simili. 

*  Giuro  a  Dio,  che  il  più  fiacco  portoghese  fa  per  dodici  càstlgliani; 
sì,  giuro  a  Dio  1  —  Le  quali  parole,  con  l'altre  appresso,  sono  mezzo 
spagnuole  e  mezzo  portoghesi  ;  e  la  confusione  che  ne  fa  il  Sassetti  nei- 
r  espressioni  e  nell'ortografia,  denota  che  quand'egli  le  scrisse  conosceva 
lo  spaguuolo ,  ma  non  ancora  il  portoghese. 

'  E  i  signori  Gastigliani  acconceranno  il  Portogallo  ;  cosi  dicono ,  e 
sarà  molto  presto ,  molto  presto. 
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Almen'*  dove  sta  il  re,  per  H  8  del  prossimo,  al  qual  tempo 
si  darà  qwesta  sentenza  in  barba  a  chi  non  se  V  aspettasse.  È 
il  vero,  che  questo  re  non  può  rilevare  gli  abitatori  suoi  per 
altro  verso,  perchè  in  ogn' altro  che  la  cosa  cadesse,  la  guerra 
nascerebbe  di  presente,  e  l'esterminio  pei*  consegttenza.di  que- 
sto paese.  Con  tutto  ciò  non  ci  é  chi  la  conosca,  perchè  più 
tosto  vorrebbono  servire  al  demonio  che  a*  Castigliani ,  che  è 
gran  cosa,  quanto  tutto  il  mondo,  che  pure  li  conosce  bene, 
porti  loro  si  poco  amore. 

Sarebbe  un  garbato  loghetto  da  fare  una  storia  di  questo 
regno  ;  dal  primo  re  fino  a  questo  moderno,  con  il  suo  albero 
alia  trasformala;*  e  di  questo  vecchio,  in  questo  poco  tempo 
che  e'  ci  è  slato,  non  sarel)be  mancato  che  dire  molto,  a  quello 
che  vìenemi  detto.  Et  io  mi  ci  sarei  messo  mollo  volentieri, 
ma  quelle  vostre  tonnine  mi  hanno  da  un  pezzo  in  qua  sbalor- 
dito di  maniera,  che  nelPore  rubate  non  mi  sono  potuto  met- 
tere a  fare  nulla;  et  io  non  me  ne  sono  poi  anche  disfatto, 
come  quelli  che  mi  ho  a  liberare  a  questi  pensieri.  Se  voi  mi 
diceste  —  o  pure  che  fai  tu?  non  leggi  tu  niente?  —  Nulla  : 
fiato  ^  qualche  libretto  delle  novità  d*  India,  del  Verzino  e  della 
China;  e  mentre  che  io  le  leggo,  fo  mille  castellucci  d*  andare 
là  a  vedere  e  toccare  e  scrivere;  e  dopo  questo,  tornano  e* pen- 
sieri di  casa,  e  si  parte  ella  e  '1  sonno.*  Dicesti  mi  che'l  Tras- 
formato stava  a  picco  per  tirare  a  certo  vescovado:*  diteli, 
per  la  passione  d'Iddio,  che  non  ci  lasci  al  maggiore  uopo, 
perchè  la  povera  Accademia  languirebbe;  ma  raccomandatemeli. 

'  Almen'.  Almeida,  o  AUnerimo,  terra  del  Portogallo 

'  Albero  alla  trasformata.  Denominazione  da  farne  aasegnamento  i 
cultori  della  scienza  blanoiiica. 

■  Fiato  qualche  libretto.  Fiatare  o  Fiutare,  qui  sta  metaforicamente 
per  Leggicchiare. 

*  E  si  parte  ella  e'I  sonno.  Imitazione  di  quella  chiusa  che  fa  il  Pe- 
trarca alla  Canzone  XXIII  : 

E  dopo  questo,  si  parie  ella  e  '1  sonno. 

"  A  certo  vescovado.  Nella  Vita  di  Scipione  Ammirato  non  trovo  fatto 
parola  del  suo  darsi  alla  busca  di  questo  vescovado ,  ctoe ,  siccome  dice  il 
Sassetti  nostro  nella  Lettera  XXXII,  è  buon  desiderare ,  e  dovev a  essere 
maggiormente  desiderabile  al  valentuomo  da  Lecce ,  che  vivevasi  in  gran 
bisogno,  chiamando  egli  stesso  il  suo  corpo  l'asino  caduto  nel  fango  della 
povertà,  e  carico  di  scritture.  Mori  canonico  in  Firenze ,  ai  30  gennaio  1601, 
di  settant'  anni. 
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io  noD  SO  se  voi  vi  arete  giucato  a  carnselli,  stato  dì  bu- 
folata,^  0  trovato  alcuna  invenzione  gentile,  servito  in  palazzo 
a  ricevere  dame,  o  fatto  altro  personaggio,  dìceutesi  alia  pre- 
senza vostra.  Aspetto  di  sentirne  da  voi  quello  che  sarà  stato. 

A  messer  Marco  e  messer  Piero  del  Nero  vorrei  che  voi 
mi  riduceste  in  memoria,  perché  come  io  sono  discosto,  e  la 
cosa  non  importa  più  che  tanto,  non  sarebbe  gran  fatto  che 
e*  mi  smarrissero;  e  tanto  più,  che  io  sono  stato  si  buono,  che 
a  messer  Piero,  il  quale  con  tanta  amorevolezza  mi  scrisse  il 
parentado  della  siroccbia ,  ho  risposto  come  agli  altri  :  ma  Id- 
dio sa  se  io  me  ne  rallegrai.  Vorrei  medesimamente  essere  rac- 
comandato a  madonna  Nanni na  e  a  vostro  padre  infinitamente. 

Quanto  air  altre  cose,  che  in  buono  castiglìano  si  direbbe 
en  lo  demos,*  noi  ci  stiamo  con  un  poco  di  pesterella  stentata 
si,  che  pare  proprio  che  ogni  pelo  gli  chiegga  un  pane.  Con 
tutto  ciò  ella  vuole  il  suo  tributo  ogni  giorno,  o  grande  o  pie- 
colino:  contentasi  di  dua,  di  4,  di  6,  8,  40;  e  talvolta  più  in- 
gordisce,  ma  non  gran  fatto.  Ècci  questo  di  buono,  che  non  ci 
se  ne  tiene  conto  nessuno;  e  chi  se  ne  trova,  come  di  cosa 
buona,  non  lascia  di  farne  parte.  Voi  di  costà  V  avete  in  vici- 
nanza, e  secondo  me,  ne  state  con  più  gelosia  che  non  fac- 
ciamo noi.  £  in  effetto,  a  bazzicarla,  io  non  la  trovo  quella  in- 
diavolata cosa  che  io  aveva  sentito  dirne,  e  d' ogni  male.  E'  mi 
pare  che  si  possa  dire  di  lei  quello  che  il  piovano  disse  dello 
imbasciatore  dì  Ferrara:  Quanti  se  ne  condannano  a  torto  1  II 
nostro  Etiope  (che  non  ha  meno  discorso  che  Gianni  sì  avesse) 
dice  come  pulcijw:  vamos  a  la  comìda;^  però  s'interrompe  il 
filo  al  mio  debole  ragionamento.  Raccomandomi  a  voi  tenera- 
mente. A  Dio.  Di  Lisbona.* 

Il  vostro  obbligatissimo  servitore. 

*  Vi  avete  giucato  a  carnselli,  stato  di  bufolata  ec.  Stato,  ellissi  di  sarete;. 
e  poi  0  arete  trovato  ec. 

*  En  lo  demas.  Cioè  Del  resto,  Del  rimanente. 
'  Vamos  à  la  comida.  Andiamo  a  desinare. 

*  Manca  la  data,  ma  larvaci  essere  sullo  scorcio  del  1579, 
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XLVII. 

A  Bacdo  Valori ,  in  Ftreti;^. 

EdiU.  < 

Ragiona  della  pietra  Bazar  o  Belzoar,  e  dcscrÌTe  le  lae  medicinali  proprieU 
io  quel  Mcolo  inGnitameote  apprenate  :  parla  ancora  della  pietra  ladn- 
to ,  e  d' altre  indiane  mereaniie  e  cvrìoaitk. 

Molto  magnìfico  et  eccellentissimo  signor  mio  osserv.** 
Sono  slato  molte  settimane  senza  rispondere  alla  lettera  di 
y.  S.,  aspettando  di  averle  mandato  la  pietra  Bazar,'  che  ella 
mi  domandò,  la  quale  mi  dolse  che  si  avesse  a  adoperare  in 
soggetto  così  propinquo,  e  si  facesse  in  tempo  che  ella  non  ser- 
visse a  cosa  veruna.  Qua  è  questo  rimedio  infinitamente  cele- 
brato ;  e  sebbene  io  ho  da*  medici  e  da  altri  cercato  di  sapere 
qualche  storia  particolare  degli  effetti  suoi ,  come  che  molti  se 
ne  raccontino  di  importantissimi,  '  ho  riscontrato  questo.  L'an- 
no 69  fu  qui  la  peste  mollo  di  questa  maggipre.  Un  gioielliere 
Fiammingo,  e' quali  sono  i  primi  e  gli  ultimi  a  impacciarsi  con 
essa,  aveva  più  figliuoli,  due  de'  quali  in  un  medesimo  tempo 
furono  feriti  di  questo  male,  e  come  pochi  argomenti  ci  aveva* 

*  Collazionata  con  1*  autografo  Binucc.  orn^  Magliab. , 

'  La  pietra  Bazar.  Gol  nome  di  pietra  Bizar,  Balzuar,  e  meglio  Be- 
zoar,  o  Bezoardi  orimUUi  od  occidentali,  li  antichi  appelferoiio  certe  intesti- 
nali concrezioni  proprie  di  varie  specie  di  animali.  Erano  trasportate  dal- 
l' Asia  in  Europa ,  e  siccome  di  forma  alquanto  singolare ,  e  magnificate 
dalle  calde  fantasie  degli  Asiatici ,  e  provenienti  tanto  di  lontano,  si  ripu- 
tarono fornite  di  somme  virtù  medicatrici  ;  e  loro  perciò  si  attribuirono 
guarigioni  maravigliose  in  ogni  fatto  di  malattie.  Furono  ricercatissime  e 
pagate  a  caro  prezzo.  Le  analisi  ìnstituite  dai  chimici  del  secolo  andato  e 
nostro,  e  le  esperienze  più  giudiziose  dei  medici  misero  in  chiaro  la  natura 
e  le  buone  qualità  erroneamente  concesse  a  queste  pietre,  e  le  fecero  tras- 
curare aflbtto  nella  pratica'  medica.  Sono  famosi  i  tre  Bezoardi  mandati 
dal  re  di  Persia  in  dono  a  Napoleone,  allora  generale  Bonaparte;  perché 
quel  re  li  mandò  come  regalo  preziosissimo,  e  l'altro  li  consegnò  al  celebre 
chimico  Bertbollet,  affinchè  li  sottoponesse  ad  analisi,  e  li  distruggesse.— 
Questa  nota  si  legge  nella  ristampa  delle  31^  Lettere  del  Sassetti ,  fatta  in 
Reggio  il  1844.  Chi  poi  voglia  informarsi  d'ogni  particolare  delle  dette  pie- 
tre, cerchi,  fra  gli  altri ,  Linneo,  Waller,  Haggeos,  Spielmann,  Cartheuser 
e  un  Pier  Francesco  Giraldini  di  Bologna ,  che  fece  un  Discorso  sopra  il 
Bezuar  minerale,  stampato  nel  165K6  in  Firenze. 

*  Di  importantissimi.  La  stampa  non>ha  il  segnacaso. 

*  Ci  aveva.  Stamp.  et  aveano. 
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per  la  salute  in  mano  de' medici,  egli  ricorse  di  subito  alla 
pietra  Bazar,  e  dettene  per  ciascuno  sei  grani,  che  è  il  doppio 
di  quello  che  si  dà  ordinariamente:  posegli  nel  letto,  e  copri- 
gli, e  in  termine  di  otto  ore  trovò  che  dal  mezzo  in  basso  l'uno 
e  l'altro  di  que' fanciulli  era  divenuto  nero  come  carbone,  e 
le  parti 'vitali  erano*  rimaste  libere,  e  senza  veruno  affanno: 
et  in  un  giorno  seguente  ^  rimasero  liberi  del  tutto,  come  so 
male  non  avessero  avuto  mai.  Per  l'ordinario  si  vede  che  ella 
muove  grandemente  col  pudore,  col  vomito,  e  per  di  sotto.  E' me- 
dici di  costà,  se  mal  non  mi  ricorda,  si  conducono  di  mala 
voglia  a  dare  licenza  che  ella  si  adoperi,  siccome  e'  fanno  d' in- 
finiti altri  rimedi.  Credomi  che,  per  essere  cosa  caldissima,  paia 
loro  cosa  al  contrario  a  darla  in  malattie,  dove  sono  febbri  ar- 
dentissime,  come  intervengono  ^  in  tutte  queste  malattie  pesti- 
lenziali, le  quali  procedono  da  veleno,  contro  al  quale  sono 
principalmente  queste  pietre:  sicché ,. levata  via  la  prima  ca- 
gione, viene  a  cessare  la  febbre,  la  quale  in  questa  infermità 
viene  ad  essere  accidentale,  come  quelle  che  sopravvengono 
nelle  ferite  e  in  certi  altri  mali.  Ma,  per  tornare  alla  pietra 
Bazar,  in  Castiglia  ne  tengono  grandissimo  conto  per  rimedio 
al  tàbardilloy  che  sono  le  nostre  petecchie,  delle  quali  ultima- 
mente ammalò  il  re  con  pericolo  graiiPÉissimo  della  vita;  e  nel 
tirarle  fuori  adoperarono  questa  pietra,  e  per  ultimo  rimedio 
la  coymposizione  dell'  Iacinto,  la  qual  pietra  è  reputata  di  qua  * 
unica  non  solo  alle  petecchie,  ma  ancora  alla  peste,  di  auto- 
rità di  Galeno  e  degli  Arabi,  e  poi  di  Alberto  e  d'altri.  Io  vo 
pensando,  e  non  posso  ritrovare  còme  questo  avvenga,  perchè 
la  peste  è  la  medesima  corruzione,  e  questa  è  mancamento  del 
calore  innato  nell'umidità;  e  le  pietre,  se  mal  non  mi  ricorda, 
son  fredde  e  secche  di  complessione,  donde  non  può  procedere 
restaurazione  di  calore.  Messer  Nerr  una  volta  mi  farà  favore 
''di  dirmene  qualcosa.  Ma,  per  tornare  alla  pietra  Bazar,  e'  l'ado- 
perano qua  non  solo  pigliandole  per  bocca  tre  in  quattro  grani, 
0  cinque  il  più,  con  acqua  rosa,  ma  mettono  la  polvere  nelle 

•'  Erano.  MaDca  nella  stampa. 

'  El  in  un  giorno  seguente.  Stamp.  e  nel  giorno  ec. 

'  Intervengono.  Stamp.  interiiiene. 

*  Di  qua.  Il  di  manca  alla  stampa. 
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posteme  velenose,  quando  elle  sono  aperte.  Leganle  in  oro,  e 
portante  al  collo,  come  cosa,  alla  quale  danno  più  virtù  che 
alla  brettonica  ;  come  di  rallegrare  e  cacciar  via  la  malinco- 
nia, guardare  da'  veleni,  e  molte  altre  cose  ;  nelle  quali  mi  ri- 
ferisco a  quello  che  ne  dice  un  libretto  in  lingua  castigliana, 
che  portò  costà  messer  Giovanni  Buondelmonti.  V.  S.  me  ne 
domandò  una,  la  quale  io  comperai,  avendola  trovata  a  modo 
mio;  pesò  dramme  sei  e  un  quarto,  e  costò  ducati  sette  la 
dramma  ;  la  quale  sarà  buona  a  legare  in  un  cerchietto  d'oroy 
e  conservare,  portandola  al  collo,  o  pure  tenendola  in  luogo 
riposto.  E  per  usare  ai  bisogni  ne  ho  comperata  una,  che  la 
metà  è  per  V.  S.,che  costa  reali  ventisette  e  mezzo  la  dramma; 
talché  in  tutto  mi  dee  Y.  S.  ducati  cìnquantatré  e  tre  quarti,  i 
quali  a  comodo  suo  pagherà  costi  a  messer  Bernardo  Davan- 
zati  in  tanti  ducati  di  lire  sette  di  jnccioli.  Al  qual  messer  Ber- 
nardo mando  l'altra  metà  delle  piccole,^  ed  altra  grossa,  seb- 
bene meno  di  quella  di  Y.  S.;  e  tutto  è  in  uno  scatoline:  che 
le  piccine  le  dividerete  col  peso;  le  grandi  sono  differenti,  per- 
chè quella  di  Y..S.  è  marezzata,  e  tira  più  al  tondo,  e  quella  di 
messer  Bernardo  è  più  lunga  ed  un  poco  gobba ,  sfogliata  da 
una  parte,  e  di  color  tanè  ch^^iro,  semplice,  e  pesa  meno.  Ho 
compero  ancora  per  Y.^.  li  quattro ^6w«t  o  chiocciole  di  ma- 
dreperla, che  costano  ducati  cinque  e  un  quinto,  che  simil- 
mente gli  pagherà  a  messer  Bernardo;  e  tutto  questo  ho  «an- 
dato a  Pisa  a  messer  Michele  Saladini,  perchè  gliele  mandi 
quando  gli  abbia  ricevuti  dalla  nave  dove  si  sono  carichi,  che 
è  una  Urea,  detta  Nostra  Signora  della  speranza ,  sopra  la  quale 
passa  la  corte  del  signor  Don  Pietro.  ^  HoUe  mandato  di  più  un 
rinvolto,  dove  è  dentro  un  vasetto  di  porcellana  de'mifiiori, 
quanto  a  disegno,  che  io  abbia  veduto,  dove  venne  d'India 
certo  musco,  il  quale  ho  ripieno  di  noci  moscade.  in  conserva  ; 
cosa  singolare  per  lo  stomaco,  e  in  che  si  può  far  notomia  di 
quel  frutto,  essendo  col  mallo,  col  raacis,  e  con  tutto  quello  ap- 
parecchio, con  cui  la  natura  lo  produce.  De'  pappagalli  che 
vengono  di  questa  medesima  isola,  dove  fanno  le  noci,  non 


'  Delle  piccole.  Starop.  della  piccola. 

'  Sigtior  Don  Pietro.  Vedi  la  nota  2  della  pag.  117. 
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ne  sono  venuti  quest'  anno  ;  ed  uno  che  mi  era  qui  vicino  non 
lio  potuto  avere  per  denari  :  sicché  V.  S.  mi  scuserà  in  questo. 
Altro  non  le  mando,  perchè  nel  tempo  di  provedere  le  curio- 
sità io  stava  nel  letto  malato  di  mala  sorte:  sarà  altra  volta,  a 
Dio  piacendo. 

Io  ebbi  una  lunga  lettera  da  messer  Francesco  nostro, 
^uale  prudentemente  si  accomoda  a  tutto  quello  che  lo  stri- 
gnerebbe  la  necessità;  sicché  io  mi  stimo  che  tosto  si  verrà  a 
termine  di  dargli  compagnia.  Conforto  V.  S.  a  procurare  che, 
avanti  di  fermarsi,  egli  esca  un  poco  fuori,  e  con  comodità  di 
galera,  che  non  vi  mancheranno.  Non  lasci  di  vedere  la  corte 
di  Spagna,  e  consumivi  qualche  mese,  perché  in  questi  paesi 
veramente  s*  impara  a  vivere  per  tutti  i  conti  ;  e  non  lasd  di 
venire  a  veder  questo  sito,  a  giudizio  di  ciascuno,  il  più  bello 
d'Europa,  cavatone  Costantinopoli,  quasiché  la  natura  negli 
estrèmi  si  sia  sforzata  di  mostrar  sua  possa.  So  bene  che  que- 
sto consiglio  non  piacerebbe  a  madonna  Gostanza,  né  forse  ad 
altri;  tuttavia  questa  terra  vale  tanto  a  formare  agli  uomini 
buon  giudizio,  e  ad  avvezzarli  a  trattare  le  cose  con  pazienza 
e  con  flemma,  come  e'  dicono,  che  io  le  imprometto  che,  se  io 
avessi  figliuoli  o  altre  cose  cara,  che  negli  anni  della  discre- 
zione io  gli  manderei  qu^  di  presente^  passarci  qualche  anno. 
11  non  pensare  a  tornarmene  a  casa  cosi  tosto ,  e  la  voglia  del 
rivederlo,  forse  mi  fa  passare  *  più  oltre  che  io  non  dovrei  ; 
tuttavolta  io  nel  conforto  per  utile  suo,  cosi  per  satisfazione 
mia.*  Nuove  di  qua  che  darle  non  ho.  Seguita  la  nostra  peste 
pure  lentamente,  donde  io  penserò  d'uscire  fra  pochi  giorni 
per  andare  a  Medina,  poi  a  Sevigìia,  e  tornarmene  qui.  Se 
niente  occorrerà  degno  d'essere  saputo  da  V.  S.,  glielo  avvi- 
serò. Intanto  ella  mi  farà  grazia  di  comandarmi,  e  non  guardi 
che  io  sia  un  poco  lento  nella  esecfuzione,  come  è  intervenuto 
delle  pietre  Bazar,  nelle  quali  avrò  caro  aver  satisfatto  a  V.  S.: 
alla  quale  di  cuore  mi  offerisco  e  raccomando,  supplicandola 
a  raccomandarmi  a  messer  Francesco,  al  quale  scriverò  altra 


'  Mi  fa  pcusare.  E  la  stampa  mi  fa  pensare. 

'  Per  utile  suo ,  cosi  per  satisfazione  mia.  Gli  editori  pedantescamente 
conciarono  Così  per  utile  suo,  come  per  satisfazione  mia. 


^^m 
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volta.  Intanto  questa  che  mando  a  Y.  S.  gli  potrà  essere  co- 
mune. Di  Lisbona  ;  alli  4(X  di  gennaio  4580. 
Di  V.  S. 

Àffezionatissìmo  servitore. 

XLVIIl. 

A  Baccio  Valori ,  in  Firenze, 

Edita.  * 

Si  condaole  con  esso  Ini  della  morte  ài  PaoUntonio,  e  confortalo  a  farti  d^  ani- 
mo in  sì  acerba  e  inaspettata  disavventnra.  Scrìve  poi  delle  cose  petrì- 
ficate  f  de'  pappagalli ,  del  legno  aloe  e  ano  prexioso  odore ,  del  cedro, 
del  musco  e  della  calamita.  Parla  ancora  della  difficoltà  e  diversiti  delle 
lingae  orientali  fra  di  loro,  delle  porcellane  e  della  maniera  che  tengono 
ì  Cinesi  nel  fabbricarle ,  aggiungendo  la  notizia  d' una  pietra  che  si  trota 
in  queste  nostrie  parti ,  e  la  quale  ,  con  eerta  industria  manipolatr,  po- 
trebbe forse  agWolmente  ridursi  in  porcellana. 

Molto  magnif."  et  eccell.®  signor  mio  osservand."* 
Non  saprei  sprimere  a  Y.  S.  il  travaglio  e  dispiacere  che 
mi  ha  dato  il  caso  acerbo  dei  povero  Pagolantonio,  tanto  inaspet- 
tato, quanto  la  natura  sua,  di  farsi  amare  da  ciascuno,  richie- 
deva; la  quale  con  tutto  ciò*  non  basta  né  basterà,  perché 
questa  sola  può  forse  essere  cagione*  d'essere  odiato,  siccome 
ad  alcuni  fu  cagione  V  essere  cacciato  della  sua  repubblica  lo 
avere  nome  di  molto  giusto.  Duolmì  del  caso  per  la  perdita  di 
tanto  amico,  quanto  io  riputava  lui,  e  per  la  perdita  che  ha  fatto 
Francesco  suo  fratello  e  V.  S.  ancora,  avendo  a  molte  occasioni 
compreso  che  Tuno  e  V  altro  erano  amati  da  lei  ^  come  figliuo- 
li. E  tanto  più  aveva  Y.  S.  causa  di  farlo  adesso,  quanto  si  ve- 
devano andare  a  quel  fine  che  si  desiderava.  Tra  molti  sconci 
che  ara  portato  seco  questo  fatto,  sarà  il  convenire  a  Francesco 
mutare  proposito  e  modo  di  vita:  a  che,  come  giovane  discre- 
tissimo che  egli  è  stato  sempre,  non  dubito  punto  che  si  ac- 
comoderà, intervenendovi,  massime,  l'autorità  della  madre  e 
di  Y.  S.,  del  quale  egli  ha  sempre  fatta  molta  stima.  Io  li  scrivo 
queste  righe,  le  quali  mando  a  Y.  S.. perché,  lette,  gliene  dia^ 

*'  Collazionata  e  accresciuta  con  V  autografo  Rinucc.  ora  Magliab. 
*  Da  Ut.  Mi  terna  meglio  che  da  lui,  come  sembrerebbe  scritto. 

10 
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parendole,  che  non  vorrei  scriverli  qualche  cosa  che  non  fosse 
a  proposito.  Conforto  V.  S.  a  pigliarsi  dì  questo  caso  quella 
minor  passione  che  si  possa,  che  poi,  alla  fine,  cosa  senza  ri- 
medio, per  grande  che  ella  sia,  col  tempo  si  cansa  della  nostra 
memoria;  e  meglio  è  saperne  grado  a  noi  medesimi.* 

Dispiacemi  che  quel  pane  petrifìcato  arrivasse  a  sì  dolente 
convito  quanto  fu  questo.  ^  V.  S.  ara  bene  inteso  e  veduto  che 
Tacqua  d'Elsa'  impietra  molte  cose,  e  la  terra  quivi  oltre  per 
quelle  colline  è  piena  di  conche  e  di  nicchi  di  diverse  sorti.  Qui 
in  questo  termine  *  di  Lisbona  avviene  il  medesimo,  e  particolar- 
mente nella  pietra  morta,  e  nella  sua  sostanza,  si  trovano  di  questi 
cotali  nicchi  incorporati  e  impietrili;  e  chi  oss^ra  rtiìnuiamente 
ogni  cosa,  trovastrane  fignre.  E  pure  a  questi  giorni  mi  dette  un 
amico  un  dente  di  cavallo  mezzo  pietra  e  mezz'  osso.  Se  quel 
pane  fu  una  volta  da  mangiare,,  o  pure  fatto  dal  caso  a  quella 
maniera,  come  motte  spugne  si  trovano  hiiigo  i  fiumi,  non  lo  so; 
ma  è  bello  veder  su  la  schiena  essere  e'  segni  rimasti,  come  se 
e' fossero  rimasti  ^  del  tovagliolino,  perché  qua,  in  facendo  il 
pane,  gli  spiccano  le  donne  ad  uilo  ad  uno,  e  gli  tìu volgono 
nelle  to^^aglie,  sicché  di  sopra  vi  rimane  il  rigato  della  tela. 
Avrei  die  dirle  molte  cose  per  Rispondere  particolarmente  a 
più  quesiti  fattimi  per  la  sua  lettera  ricevuta  più  fa;  imperò  elle 
vorrebbono  essere  trattate  con  animo  un  poco  più  scarico  che 
il  mio  non  è.  Tuttavia  le  dirò  d' alcune.  E  prima,  quanto  a' pap- 
pagalli bianchi,  non  ho  trovato  per  ancora  chi  ne  abbia  visti. 

^  Inedita  sin  qui  è  la  Lettera ,  clie  nella  stampa  comincia  senza  più 
col  paragrafo  seguente. 

'  Quanto  fu  quésto.  Parole  omesse  nello  stampato. 

"  L'acqua  étEha.  Cognitissimo  è  questo  fìumicello  di  Toscana  per 
la  sua  virtù  di  ridurre. in  pietra  i  corpi  clie  vi  s'immergono.  Fazio^degli 
liberti  così  lo  poeteggia  nel  Dittamondo,  lib  III,  cap.  ^  : 

Non  è  da  trapassare  e  starsi  mato 

Itetr  Elsa  che  «la  Colle  a  Spugna  corre , 

Glie  sema  prova  non  l'arei  creduto. 
Io  dico  ch^  io  vi  feci  nù  Irgno  porre 

Luogo  e  sottile,  e  pria  che  fasi«e  un  mem , 

Grosse  er^  e  pietra,  quando  '1  .venoi  a  tórre. 

Anche  Dante  ne  tocca  nel  XXXIII  del  Purgatorio,  e  il  Boccaccio  nel  De 
Fluminibntt. 

*  Termine.  Stamp.  contorno. 

^  Rimasti.  Questo  secondo  rimasti  diede  forse  noia  agli  editori,  e  lo 
cacciarono. 
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Di  molte  altre  sorte  ce  ne  vengono  infino  daU*ì9ole  Molucrhe, 
che  SODO  presso  a  cinque  mila  teghe,  i  quali  sono  piccolìni, 
verdi  ver(M,  con  una  fas(ita  rossa  i «torno  al  collo,  che  favel- 
lano moHo  bene,  e  vivono  assai.  Paternostri  di  canna  &  India 
non  ci  si  fanno;  vengoncene  bene  assai,  ed  hanno  di  canna  so- 
lamente T  ordine  delle  foglie  che  le  distinguono,  ma  non  fanno 
nodo:  vengono  di  Bengala,  e  dicono  che  serpono  per  la  terra 
lunghissime  una  o  due  leghe:  facciamole  ducente  braccia,  per 
non  fare  ora  la  cosa  troppo  grande.  Pannocisi  bene  corone  di  le- 
gno aloe  preziosissime,'  che  l'odore  è  atto  a  risuscitare  xm  morto, 
molto  più  ricche,'  al  parer  nostro,  che  di  coralli,  d'agate,  d'oro  o 
d'altra  cosa  preziosa,  •  come  che  uno  Portughese,  tornato  Tanno 
passato,  dtmìandi  di  certo  che  e*  ne  portò  fino  a  ducati  40. 
Questo  legno  si  trova  in  una  delle  provincie  della  China:  viene 
a  seconda  d*^un  fiume  tutto  consumato  da'  sassi;  ma  dove  e'  fa, 
nessuno  fino  a  qui  che  vi^ia  stalo  è  •  conosciuto;  dicono  là  che 
viene  dal  paradiso  terrena  le.  Di  cedro  ci  vengono  molte  casse, 
e  se  ne  fanno:  qui  di  tavole  che  vengono  dall'Isole  Terzere, 
che  sono  qui  discosto  docenforinquanta  leghe,  e  non  costano 
molto.  Ho  trovato  una  confusione  d'Aristotile,  che  dice,  se  mal 
non  nfti  rìòorda ,  che  i  caratteri  sono  diversi  dove  sia  la  lingua 
diversa.  Le  province  della  China  fra  di  lóro  hanno  la  lingua  si 
diversa  come  l'unghera  dalla  italiana,  e  molto  più  diversa 
quella  della  lava  e  del  Giapam,  che  sono  discosto  migliaia  di 
miglia;  e  tutti  s' intendono  per  iscrittura,  la  quale  a  tutti  è  la 
medesima,  non  avendo  caratteri,  ma  tanti  segni,  quante  sono 
le  cose:  i  quali  segni  non  si  veggono  rassomigliarsi  a  cosa  nes- 
suna. Della  China  viene  il  musco,  che  è  carne  e  sangue  d' un 
animale; che  dicono  essere  della  grandezza  della  golpe:  a' quali, 
presi,  ammazzati  e  morti^  legano  la  pelle  con  la  carne  giunta 
così  a  bitorzoli,  e  quando  e' sono  fracidi  gli  tagliano,  e  si  gli 
vendono;  e  questi  bitorzoli  sono  le  vesciche,  e  quando  sono 
freschi  si  vede  che  sono  una  mestura  di  carne  e  sangue  cor^ 
rotta.  Di  là  vengono  le  porcellane,  come  sa  V.  S.,  della  mate- 
ria delle  quali  ne  scrive  uno  Portughese  così  :  La  materia  della 

*  Ricche.  Stamp.  belle. 

'  Ciò  che  segue ,  fino  al  punto ,  non  apparisce  stampato. 

'  £.11  senso  domanderebbe,  non  è,  ma  ha,  come  pur  legge  la  stampa. 
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porcellana  è  una  pietra  bianca  tenera;  altra  è  vermiglia,  che  non 
è  tanto  fine,  o,  per  meglio  dire,  è  una  terra  dura  :  la  quale  di- 
poi  che  è  ben  pesta  ^  e  macinata  gettano  in  vivai  d*  acqua,  che 
tengono  molto  ben  forti  di  pietra  quadrata,  e  alcuni  ingessati^ 
che  sono  molto  puliti;  e  di  poi  di  bene  rimenata*  nelV acqua y 
del  fiore  che  resta  di  sopra,  fanno  le  porcellane  molto  fini; 
e  tanto  qiumto  più  basso  la  pigliano,  sono  più  grosse;  e  di 
quella  che  sta  nel  fondo  fanno  lavori  di  che  si  serve  là  gente 
povera.  Pannole  di  questa  terra  della  maniera  che  ^pentolai 
fanno  qualunque  altro  vaso,  e,  dipoi  fatte,  le  rasciugano  al  sole, 
e  poi  le  dipingono  come  (Svogliono  con  V  indaco;  dipoi,  dipinta 
e  rasciugata,  la  invetriano,  e  invetriata  lacuocòno.  11  luogo  pro- 
prio, dove  ella  si  faccia,  non  lo  dice,  e  perciò  ancora  io  lo  taccio. 
Ha  qni  un  giovane  pratese,  Andrea  Migliorati  per  nome,  che 
servi  già  S.  A.  nella  miniera  del  ferro  di  Pietrasanta,  e  dice 
che  la  pietra  con  che  si  fanno  le  bocche  de'  forni  da  colare  il 
ferro  in  detto  loco  sopra  a  Seravezza  a  due  miglia,  è  molto  si- 
mile a  questa  per  esser  bianca, e  molto  tenera,  quando  ella  si 
cava  per  quello  effetto,  e  capace  dì  pestarsi,  e  che  ella  sì  cava 
d' una  villa  verso  la  Pania,  che  si  chiama  Stazzema;  e  dice  che 
quando  ella  si  cava  si  farebbe  come  farina,  e  cotta  viene  duris- 
sima, siccome  viene  la  porcellana,  ed  altresì  diviene  bianca 
come  latte,  che  in  cavandola  pare  bigerognola.  In  somma  egli 
stima,  che  se  ella  non  è  della  medesima  spezie,  che  ella  vi  si 
accosti  ben  presso.  <       •>   <:ii 

Gli  smoderamenti  che  raccontano  di  quei  paesi,  sona 
grandi;  come,  che  una  delle  città  minori,  capo  pure  di  provin- 
cia, non  si  attraversa  a  cavallo  da  sole  a  sole.  La  polizia  é  cosa 
considerabile,  stante,  massime,  il  mantenimento  di  quello  Sta- 
to. Studiavisi  nelle  leggi  proprie  senza  disciplina  e  nel  fare 
iroba,  e  coscienza  non  vi  ha  luogo;  e  le  più  delle  cose  che  si  rac- 
contano paiono  incredibili,  però  mi  taccio  di  loro.  Sarebbeci 
da  fare  un  pieno  trattato  del  reggimento  della  calamita,  della 
quale  sono  forse  note  fino  a  qui  le  minori  virtù,  dimostrando 
non  pure  il  polo,  ma  dando  il  modo  di  trovare  la  longitudine; 
e  non  sono  queste  canzone,  ma  hannosi  a  tirar  le  cose  di  bocca 

*  Dt  |K>t  che  è  ben  pesta.  Stamp.  dipoi  benpeeta. 

>  E  di  poi  di  bene  rimenata.  Stamp.  dipoi  bene  dimenata. 
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a  costoro  con  le  tanaglie,  sicché  e*  si  stenta,  e  bisognerebbe 
andare.  Avviene  di  loro,  di  questa  virtù  della  calamita,  quello 
che  avveniva  d' un  Cardinale  che  aveva  un  uomo  letteratissimo 
in  sua  corte,  del  quale,  perchè  e- sapeva  d' abbaco,  si  serviva 
a  fargli  rivedere  certi  suoi  conti  solamente.  Se  io  potrò  dis- 
correrne una  volta  con  V.  E.  con  mia  maggior  satisfazione, 
lo  farò.  Le  cose  della  peste  *  e  della  guerra  in  questo  paese  ci 
sono  latte  famigliari,  sicché  non  se  ne  ragiona  più.  Dicono 
a  Fran.<»  questo  poco  che  ci  è  ;  e  perché  e*  sarà  comune  a 
y.  £.,  non  voglio  più  infastidirla.  Pregola  a  salutare  in  mio  nome 
il  signor  Priore,  e  offerirmeli;  e  del  buon  successo  della  causa 
di  messer  Piero  infinitamente  mi  rallegro,  e  prego  N.  S.  Iddio 
<;he  gli  dia  lunga  vita  e  prosperità,  conforme  a'  molti  meriti 
Suoi.  V.  E.  mi  tenga  in  sua  buona  grazia ,  e  mi  comandi ,  che 
all'obbligo  è  congiunta  la  volontà  di  servirla.  Di  Lisbona,  agli  8 
di  giugno  deir  80. 
DiV.  E. 

Affezionatiss.* 

XLIX. 

A  Francesco  Valori,  in  Firenze, 

EdiU.> 

Lo  consola  della  morte  di  Paolantonio  sao  fratello.  Favella  dipoi  della  peste 
che  in  quell'anno  4580  faceva  grande  strage  in  Lisbona;  e  della  guerra 
ancora ,  e  àe?  suoi  studi  astronomici. 

Molto  magnifico  signor  mìo  osservandiss.» 
Andava  pensando,  poiché  tanto  era  stato  senza  scriver- 
vi, se  egli  era  bene  scorrere  ancora  altrettanto,  e  farlo  poi, 
quando  la  lunghezza  del  tempo  non  mi  avesse  tolto  di  mente 
no  la  morte  violenta  del  vostro  fratello,  che  questo  non  po- 
trebbe essere,  ma  datomi  licenza  di  non  trattar  con  esso  voi  di 
CQsa  che  so  certo  che  vi  trafigge  1*  anima,  e  che  non  potrà  essere 
che,  in  trattandone  tra  di  noi,  il  dolore  e  la  pena  non  vi  si 

*  Le  cose  della  peate.  Tutto  questo  tratto,  fino  a'  molti  Tmriti  ntoi, 
manca  alle  stampe. 

'  Collazionata  con  l' autografo  Rinucc.  ora  Magliab. 
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moUipiìchi  per  milla  doppi.  £  certo  ohe  io  mi  sarei  aUeoato  a 
questo  consiglio;  ma  il  trovarmi  qua  come  solo,  e  dove  aon  sia 
nessuno  col  quale  io  possa  in  qualche  parte  dare  esalazione  al 
oiplto  affanno  che  mi  ha  recato  la  nuova  di  questo  cosi  atroce 
casO)  fa  che  io  venga  adesso  h  travagliare  voi  di  nuovo,  signi- 
ficandovi il  dispiacere  preso.  li  quale  sarà  dirittamente  misu- 
rato da  ciascuno  che  sappia  quanto  io  ami  voi  et  amassi  il 
vostro  fratello;  in  che  fare  né  sono  né  sono  stato  solo,  perchè 
tale  era  la  bontà  sua,  che  piegava  l'animo  degli  uomini  tatti, 
ancora  ohe  assai  non  avessero  sua  conoscenza,  ad  amarlo  e 
desiderargli  b^e  :  di  maniera  che,  quando  io  considero  il  caso 
seguito,  non  posso  stimare  se  non  che,  uno  che  avesse  i<n  odio 
tutta  la  gioventù  fiorentina,  si  sia  voluto  di  lei  vendicare  per 
questo  verso  ;  che  quanto  all'  avere  ricevuto  ingiurìa  (da  Paol- 
antonio,  buona  memoria,  io  andrò  sempre  molto  adagio  a  re- 
starne capace,  avendolo  conosciuto  sempre  di  maniere  tali, 
che,  oltre  alla  bontà  concedutagli  da  Dio  e  dalla  natura,  vi  era 
aggiunto  in  lui  una  maniera  straordinaria  d?  arte  sinìiulare  di 
piacere  e  dar  contento  a  ciascuno.  La  qual  cosa  si  è  conosciu- 
ta, per  quanto  io  ho  ritratto,  nelJa  malattia,  morte  e  sepoltura 
sua;  siccome  io  credo  veramente  che  sia  avvenuto  nel  suo  giu- 
dizio, riputajidoio  per  certo  nella  gloria  degli  eletti  di  Dio:  di 
sorte  tale,  che  quando  io  a  tutto  penso,  mi  lascio  trasportare 
in  questo  parere,  che  io  vorrei  anzi  essere  Paoiantonio  morto, 
che  chi  l'ha  morto  vivo,  sia  egli  segreto,  sicuro  e  in  se  me- 
desimo giustificato  (se  questo  perciò  esser  puote)  (Juanto  esser 
si  voglia;  potendosi  alla  fine  in  Paoiantonio  desiderare  dieci ^ 
venti  0  cinquant'  anni  di  vita,  e  dell'  altre  cose  poche,  perchè 
egli  era  fiorentino,  de'  Valori,  nato  de'  Medici,  con  tante^  facul- 
tà,  quante  gli  bastavano  a  viver  come  chi  egli  era,  dotato  da 
Dio  d'intelletto  singolare,  inclinato  ad  ogni. òpera  buQna;  aveva 
i  suoi  amici  intrinsechi  e  particolari,  et  era,  come  k>  dissi, 
amato  da  ciascuno,  se  non  da  uno  che  facilmente  avea  per 
fine  di  essere  odiato  da  tutti.  Non  si  possono  vedere  le  cose  che 
hanno  da  venire,  donde  nasce  che  le  presenti  molte  volte  ci 
perturbano  molto  più  eh'  elle  non  doverrebbono.  E  pure  av- 
vengono accidenti  tali,  che  se  l' ossa  de'  morti  potessero  ripi- 
gliar la  carne,  figura  e  spirito  loro,  io  non  credo  che  elle  il  fa- 
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cessero.  E  perciò,  dato  che  si  sia  luogo  convenevole  alla  pas- 
sione e  air  affetto  fraterno,  bisogna  rimettere  il  tutto  in  Dio,  e 
conformarsi  c^l  suo  santissimo  volere;  siccome  io  vi  prego  a 
fare,  rendendovi  certo  che,  se  e'  vi  è  mancato  un  fratello  natu- 
rale,  ve  ne  sono  rimasti  molti  volontari,  e  molti,  de' quali  voi 
avete  a  fare  poco  minore  stima  che  d' uno  che  ve  ne  nascesse 
adesso,  se  possibile  fusse:  nel  numero  de' quali,  comeché  poco 
vaglia,  avendo  riguardo  all'animo  mio,  avete  a  reputare  me, 
assicurandovi,  quanto  per  caria  fare  si  possa,  che,  se  io  mi 
sono  rallegrato  delle  cose  che  prosperamente  vi  sono  successe, 
che  io  mi  sono  afQilto  *  di  questa  calamità  vostra,  quale  prego 
Dio  che  vi  sia  rimutata  in  qualche  avventuroso  successo  in 
quel  modo  che  piacerà  a  Sua  Divina  Maestà.  Questo  caso  sini- 
stra), olire  agli  altri  cattivi  efiFetti  eh' e' partorirà,  forzerà  voi  a 
cominciar  pure  adesso  à  vivere  di  nuovo:  cosa  tanto  dura, 
quanto  sa  chi  l'ha  provata,  come  io;  ma,  convenendosi  fare, 
quanto  più  s'avaccia,  meu  tempo  si  getta  e  men  ùticogo  pare. 
Voi  ave/e  con  non  molti  anni  giudizio  saldo,  e  potrete  molto 
hene  scorgere  da  voi  stesso  quello  che  da  voi  aspetti  la  casa 
vostra.  Avete  molti  amici  e  parenti,  e  tra  gli  altri  lo  eccellente 
M.Baccio  vostro,  nel  quale,  oltre  alla  bontà  et  al  giudizio,  si  è 
congiunto  l'amarvi  come  proprio  suo  figliuolo;  di  che  mi  sono 
avveduto  molte  volte,  e  ve  l' ho  detto,  e  voi  altresì  l' avete  co- 
nosciuto; e  perciò  è  cosa  ragionevole  e  che  egli  vi  consigli  et 
aiutiy  e  che  voi  seguitiate  il  parere  suo,  che  non  sarà  mai  lon- 
tano e  dal  vero  e  dal  bene. 

Di  me  e  mìei  casi  vi  posso  dir  poco  altro,  se  non  che  io 
presi  un  granchio ^  per  riparare  all'altrui  mala  fortuna,  a  cre- 
dermi alla  ventura;  tuttavia  io  andrò  secondando  questa  vita 
cosi  il  meglio  che  mi  s^arà  conceduto.  Siamo  già  stati  qui  t8  mesi 
con  la  peste,  quale  in  questi  ultimi  6  ha  fatto  del  male.  Farmi 
sentire  che  45  giorni  sono  se  ne  trovassero  rassegnati  58  mila, 
e  non  ci  vanno  le  cose  cosi  per  l' ordine,  che  non  si  abbia  a 
stimare  che  ne  si6»p  morti  molti  più.  Sonmi  scaramucciato 
quanto  io  ho  possuto  per  non  venir  séco  alle  mani,  e  come  an- 

'  Vi  sono  succeitse,  che  io  mi  sono  afflilto  ec.  Gli  adUori  peF  aver  forse 
ombrato  nella  replica  di,  quel  che,  frequentissima  ne' classici,  e  special- 
mente nel  nostro,  scambiarono:  vi  sono  succedute,  altresì  mi  sono  afflitto  ec. 
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cacciuto  forte  che  io  sono,  non  ho  saputo  scambiettar  sì,  che 
ella  non  mi  abbia  bucherato  due  volte  per  casa,  e  portatone 
seco  due  Neri  :  restisi  qui  la  cosa,  e  basta.  In  Lisbona  dicono 
che  non  ne  muoiono  se  non  da  15  o  20  il  giorno;  e  certo  che 
se  ne  potrebbe  sperare  tosto  la  'liberazione,  se  le  cose  ti  an- 
dassero con  qualche  ordine  ;  ma  le  loro  leggi  e'  loro  stabili- 
menti sono  come  già  il  bando  da  Siena,'  sicché  ci  bisogna 
modo  singulare  e  divino  per  liberarsene;  che  quanto  all'arte 
di  costoro,  ella  (dico  la  peste)  non  se  ne  moverà  di  qui. 

Della  guerra  abbiamo  avuto  paura  sempre ,  da  poi  l' ultimo 
scurare  della  luna  in  qua,  nel  qual  punto  mori  M.  Arrigo  ul- 
timo de'  re  portoghesi  :  fino  a  qui  né  per  ancora  è  scoppiata  la 
cosa;*  e,  in  quanto  a  temperanza,  si  potrà  oramai  lasciar 
l'esempio  del  computista  maggiore  di  casa  gli  Strozzi,  perchè 
in  questo  fatto  egli  é  trapassato  fìpo  a  qui.  Non  so  quello  si 
seguirà;  che  se  la  cosa  va  in  lungo  molto,  si  potrà  poi  dire: 
compita  sette.  Intanto  i  nostri  soldati  non  patiscono,  anzi  abbon- 
dano di  tutte  le  necessità  loro;  e,  come  diceva  messer  Giovanni 
Berti  nostro,  sono  in  un  paese  dove  vi  sono  più  sete  che  Ifine, 
se  bene  le  lane  vanno  di  qui  per  tutto  il  mondo;  né  anche  il 
bere  fresco  farà  stomacacelo  loro.  Oh  poverelli,  quanto  hanno 
e  patito  e  da  patire.!  Di  quei  coluri  '  mi  pare  quasi  che  voi  ve 
ne  faceste  mezzo  mezzo  beffe;  imperò  ce  ne  sono  che  dire 
molte  cose  degne,  e,  come  diceva  il  mio  padre  metafìsico  di 
Pisa,  da  darne  di  belli  avvisi.  Interviene  a  questa  gente  bestiale 
quello  che  avverrebbe  a  un  muratore  senza  più,  che,  trovata 
una  pietra  fine  e  rilucente»  se  ne  servisse  a  tirar  su  un  pezzo 
di  muro,  come  di  qualunque  altro  sassaccio  e  mattone.  Ma  non 
è  tempo  adesso  da  tener  questi  propositi,  e  se  Dio  vorrà  che 
si  possa  altra  volta,  ne  ragioneremo  con  maggior  fondamento. 

Sonmi  andato  passando  già  presso  a  sei  mesi  di  villa 
con  la  sfera  d'Oronzio,*  trattata  da  lui  più  che  ordinariamente, 

*  Come  già  il  bando  da  Siena  ;  cioè,  per  chi  si  e  per  chi  no  ;  o"  che  du- 
rava tre  di ,  come  il  bando  4e'  Ciompi. 

'  Fino  a  qui  né  per  ancora  è  scoppiata  la  cosa.  Stamp.  insino  a  qui  non 
è  per  ancora  ec. 

"  Coluri.  I  coluri  sono  due  cerchi  massimi  della  sfera  celeste ,  che  di- 
stinguono ì  solstizi  e  gli  equinozi.  Buti. 

'  Oronzio  Fineo,  matematico,  nato  in  Brianzorie  nel  1494. 
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se  bene  in  qualche  cosa  si  discosta  dall'opinione  comune,  e 
talvolta  piglia  qualche  errore.  Ho  similmente  vedalo  dell^uso 
di  quella  mia  girella,  nella  fabbrica  della  quale  maestro  Sa- 
nino ha  fatto  parecchi  errori,  ora  seguendo  le  pedate  di  quel 
suo  primo  maestro,  ora  non  potendo  conoscere  gli  errori  della 
stampa,  parte  de*  quali  ne  ho  trovati  in  cielo  e  parte  in  terra: 
pure,  come  di  cose  che  io  ci  ho  potuto  rimediare,  me  ne  sono 
passato.  È  quello  uno  strumento  di  velluto  e  d*oro  de' più  per- 
fetti che,  a  creder  mio,  si  possano  fare,  massime  se  vi  si  ag- 
giugnessero  alcune  cose  che  aggiugner  vi  si  potrebbono  in 
paesi  dove  gli  uomini  non  hanno  il  cervello  differente  dagli 
altri  d' altri  paesi ,  se  non  fino  a  un  certo  che.  Ma  di  questo 
altra  volta,  che  ora  è  tempo  di  fornire,  siccome  io  intendo  di 
fare;  e  perciò  con^raccomandarmivi  vi  prego  a. salutare  messer 
Federigo,  del  quale  non  ho  avuto  mai  un  vale,  e  messer  Gio- 
vanni e  §li  altri  amici  comuni  tutti ,  e  in  particolare  messer 
Lelio.  Tenetemi  in  grazia  vostra,  e  di  messer  Francesco  vo- 
stro fratello:  '  che  nostro  Signore  Iddio  vi  dia  pace  e  contento. 
Di  Lisbona,  alli  45  di  giugno  4580. 

L. 

A  Francesco  Valori^  in  Firenze, 

loedit».  > 

Gli  parla  del  suo  viaggio  d' India ,  già  riaoioto,  e  dell'impresa 
che  prepararasi  contro  l'isola  Tenera. 

Molto  magnifico  sig.  mio  osservandissimo. 
Aspettavo  vostre  lettere  de*  30  di  novembre  in  risposta 
della  mia  de' 30  d'ottobre,  scrittavi  di  Madrid  a  proposito 
della  gita  mia  sino  costi  '  in  India,  e  non  ho  ricevutone,  che 

*  Di  messer  Francesco  vostro  fratello.  La  stampa  dice  solo  di  vostro  fra- 
tello j  e  ciò  probabilmente  per  non  sapersi  che  Francesco  Valori,  a  cui  è 
mandata  la  lettera ,  avesse  un  fratello  omonimo.  Quantunque  però  l'auto- 
grafo abbia  vostro,  potrebbe  darsi  che  il  Sassetti  avesse  avuto  in  mente 

■  di  scrivere  nastro,  cioè  il  suo  fratello  Francesco. 

*  Autografo  Rinucc.  ora  Magliab. 

'  Il  costì  ci  starebbe  a  pigione ,  significando  luogo  dovd  non  è  certa- 
mente né  chi  parla  né  a  chi  si  parla.  Tutta  la  stessa  frase  è  replicata  nel 
principio  della  Lettera  LXIL 
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forse, sarete  andato  fuori  in  qualche  villa,  o  forse  la  lettera  sarà 
andata  a Sevilla,  o  forse  mal  capitata,  o  forse  non  mi  arete  ris- 
posto. Io  ho  che  soggiug^iervi  molto  poco,  e  tanto  più  quanto 
io  non  penso  che  la  rispasta  di  questa  sia  per  ritrovarmi 
all'asciutto,  potendo  dal  prima  di  marzo  in  là,  se  le  navi  sa- 
ranno in  ordine,  partire  ogni  giorno.  Io  ho  lettere  da' mia  di 
costà,  e  da  qualche  amico,  a  chi  ia  cosa  non  satisfa,  e  tutto 
consiste  nel  pericolo  e  nella  lontananza;  che  quello  è  meno  as- 
sai che  non  é  in  molti  viaggi  per  i  mari  di  qua;  e  questa  non 
però  è  (anta  come  se  e'  si  andasse  in  India.  Arrivato  eh'  io  fui 
qui,  scrìssi  a  messer  Baccio  e  a  messer  Piero  Vettori,  i  quali, 
a  credere  mio  (se  non  per  questi  medesimi  rispetti),  non  la  giu- 
dicheranno cosa  scon\  ene\  ole  :  cbe  se  così  sarà,  andrò  molta 
più  contento  che  quando  fusse  contro  all'  openione  loro.  Desi- 
deravo di  vedere  lettere  vostre  per  intendere  quello  che  a  voi 
ne  paressi  e  agli  amici  CCHnuni  altresì,  e  se  voi  vi  risolvevi  a 
trafficare  cosa  nessuna  per  questo  viaggio,  conforme  a  quella 
che  io  vi  scrissi;  la  qual  cosa  mi  sarehl;)e  parsa  a  proposito: 
imperò  d'ogni  vostra  resoluzione  in  questa  parte  arò  caro  il 
comodo  vostro.  Non  so  se  io  mi  vi  ho  scritto  che  il  V.  nostro  * 
si  risolvette  di  venire  anch' egli,  e  dovrà  farlo  anche  Orazio 
Neretti,  sicché  andremo  buona  compagnia  in  una  nave,  che  si 
potrà  dire  come  Barbone  * — eh' è  la  vostra  casa? —  È  ben  vero 
che  ella  sa  forse  un  poco  troppo  il  cammino;  tuttavia  ella  é 
tanto  avventurata,  che  ella  non  si  può  lasciare  per  altra.  Piaccia 
a  Dio  condurci  a  suo  tempo  salvi. 

Di  nuovo  non  ho  che  farvi  sapere.  Vassi  facendo  presta 
l'armata  per  andare  ^all' impresa  di  quell'isola  Terzera,  la  quale 
ha  fatto  .alla  fine  più  male  di  quello  che  e'  non  si  pensava,  con- 
corsaci la  volontà  de'  medesimi  PortQghesi ,  che  venendo  del 
Verzino  si  vanno  qui  a  fare  rubare  per  dare  soccorro  a  Don 
Antonio  loro;  e  in  questa  maniera  debbono  a\ere  ricolto  quin- 
dici 0  sedici  navili  carichi  di  zucchero;  et  a  quest'altre  ca- 
stagne secche  non  mancherà  fastidio,  perchè  vi  sono  drento 
de'  Franzesi,  e  y  isola  è  forte  di  sito  per  esser  quasi  tutta  costa 

*  J  V  iMstro.  Forse  il  Yeccbiiu),  cioè  Giovanni  Boodelmonti. 
^  Barbone.  Niente  di  più  facile  eh' e'  sia  il  Cale  fato,  sulla  cui  barba 
leggemmo  una  beir  ottava  a  pag.  ^% 
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brava,  ed  esser  fortifìcaia  dove- sono  le  calle;  e  di  ragione  non 
si  dovranno  lasciare  pigliare  cooae  feciono  questi  di  qua,  per- 
chè e'  sanno  quello  cbe  ne  va  loro.  Dicasi  che  e'  si  vorreb- 
bono  patteggiare  i  migliori  della  isola,  ma  la  gente  bassa  cbe 
ha  il  governo,  e  li  strangieri,*  non  ne  vuol  sentire  niente.  Id- 
dio lasci  seguire  il  meglio.  Io  nen  Miprei ,  cbe  altro  dirmivi. 
State  sano  e  lieJto,  e  attendete  a  fare  de'  figliuoli.  Teneteni  in 
grazia  vostra,  e  racoom^ndatemi  agli  amici  tutti,  cbe  Iddio 
guardi.  Di  Lisbeoa,  a'  45  di  genaaio  4584. 

LI. 

A  Francesco  Yalorì ,  \n  Firenze. 

Inedita.  ' 

Dà  a  luì  e  a  Baccio  il  baon  prò  della  moglie  che  tutti  e  due  hanno  presa. 
Quanto  a  notizie  di  sé,  non  si  fermerà  molto  in  Castiglia,  per  essere 
qttivi  andatogli  in  fumo  alcuni  affmi. 

Molto  magnifico  signor  mio  osservand.™» 
Credeva  che  egli  avesse  a  piovere,  ma  non  a  diluviare.' 
Quanto  allo  spacciarsi  presto  di  questo  negozio  del  pigliare 
moglie,  accozzaronsi  tre  cose:  Tuna  fu  vostra  madre  che.  non 
doveva  tenere  terra,  e  li  doveva  sempre  parere  che  voi  avessi 
a  mutarvi  di  proposito,  o  pigliare  una  qualche  anguilla  come 
quella  della  quale  io  scriveva  a  messer  Baccio:  cosa  che  non 
poteva  essere  se  non  fuori  de'  suoi  concetti.  La  seconda  non  la 
dico,  che  ne  tratteremo  una  volta  a  bocca,  se  piacerà  a  Dio, 
prima  che  voi  non  pensate.  La  terza  é  la  floscia  natura  vostra, 
che,  venuto  negli  anni  della  discrezione,  avete  sdimenticato  a  dire 
di  no.  Manco  male,  che  a  questo  tratto  ella  vi  é  venuta  fatta  bene 
quanto  mai  si  potesse  desiderare,  a  giudizio  mio;  perché,  oltre 
all'  aver  fatto  un  parentado  onorevolissimo,*  e  trattato  con  genti 

*  Strangim-i.  Anche  nella  Lettera  Lll  adopera  sirangìeri  per  stranieri, 
dalfiraneese^'trariger;  la  (|ual  voc«&,Aebbei»e  ancor  viva  nel  contado,  non  è 
(e  non  si  vuol  desiderarvela)  in  Cn]fica,dove  tuttavia  fu  accolto  lo  strungio 
di  Giovanni  ViUani. 

^  Autografo  Hinucc, oralfagllab. 

'  A  piovere,  ma'ntìn  a  dc/Mvtarf.iModo  proiverbiale;  Tedkne.lo  Spoglio. 

*  Un  partntado  Oìtorévolituimo*  Fraaceaco  Valori  si  eposò  a  Lucrezia 
Zanchini  dei  signori  diCafitetioiicbio^  figlinola  di  Giovanbalista,  tesoriere 
pontifioio  Bella  Marca. 


'-  ^ 
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Uguali  a  voi,  avete  avuto  dota  da  contentarvi,  sebbene  voi  siate 
un  buon  capitale,  e  che  si  può  dire  che  la  vostra  consorte  di- 
giunasse la  vigilia  di  santa  Caterina.  Iddio  dia  il  buon  tempo 
all'uno  e  ali* altro,  e  lunga  vita,  e  tosto  dei  bambolini  masti  che  si 
veggano  scherzare  per  casa  e  contentar  la  nonna  e  tutti.  Ma  che 
dirò  io  deir  essersi  messo  a  bottega  e  tenere  le  scritture  come  il 
y.  nostro?  Chi  arebbe  creduto  che  eto.?  Dispiacerai  non  essere 
stato  costì  presente,  che  almeno  allo  sposare  la  vostra  consorto  vi 
arei  dato  qualche  buon  colpo;  se  non  come  quelli  che  voi  date 
al  calcio,*  via  là  che  si  potessero  annoverare,  e  cosi  farei.  Nel 
tenere  delle  scritture  piacemi  che  voi  non  abbiate  più  alle 
mani  quel  Pedacio,  che  era  un  morire  sotto  di  lui,  come  bene 
lo  aranno  provato  quelli  che  avevano  a  uscire  primi  giovani  di 
mercato.  L'  altro  non  lo  conosco  di  vista.  Qui  ne  ho  auto  rag- 
guaglio da  uno  amico  nostro,  e  tutto  sta  bene,  e  se*  altro  non 
accade,  basta.  Governatevi  bene,  e  non  mettete  questo  umore 
del  mercante  nel  capo  a  quel  poveretto,  che  l'Accademia  nostra 
ne  putirebbe  *  di  troppo.  Voi  vecjete  il  Rinuccino,  e  degli  altri 
non  voglio  dire,  perché  la  cosa  non  monta;  ma  io  non  soderei 
anche  per  quello  de'Bonciani,  perchè  fra  poco  tempo  io  vel  do 
stiacciato  a  moglie.*  E  che  si  può  egli  ppi  fare?  perché  ne  ven- 
gono le  citlarelle,  e  si  va  pensando  alle  dote,  e  per  via  delle 
lettere  poco  assegnamento  ci  si  vede.  *  Or  lasciamo  questo. 
Messer  Baccio  tòlse  moglie  egli  ancora;*  factum  bene,  se  io  vi 

*  Al  calcio.  Allude  al  giuoco  del  calcio,  di  cui  abbiamo  ud  elegante  Di- 
scorso di  Giovanni  Bardi  de' conti  di  Vernio. — Quanto  al  Valori,  uno 
anch'esso  de'  calcianti,  lo  trovo  nella  così  detta  schiera  degli  sconciatori 
il  19  aprile  1;584,  in  occasione  delle  feste  per  la  venuta  in  Firenze  di 
Don  Vincenzio  Gonzaga ,  principe  di  Mantova  e  del  Monferrato ,  e  sposo 
di  Donna  Leonora  di  Toscana. 

'  Putirebbe.  Leggerei  forse  patirebbe. 

*  Stiacciato  a  moglie.  Burlevolmente  per  ammogliato,  o  disposto  ad  am- 
mogliarsi. Ignoro  se  il  Bonciani,  di  cui  si  parla,  sia  Piero,  nominato  anche 
altrove,  o  il  celebre  Francesco,  che  potrebbe  forse  avere  inclinato  al  ma- 
trimonio prima  che  al  sacerdozio.  Vedi  a  pag.  134  la  nota  3. 

*  Per  via  delle  lettere  poco  assegnatnento  ci  $i  vede.  Ne' tempi  nostri 
avrebbe  dovute  dire  nessuno  assegnamento. 

'  ^sser  Baccio  tolse  moglie  egli  ancora.  Baccio  Valori  passò  alle  seconde 
nozze,  restato  vedovo  dì  PóRzia  di  Giuliano  Mazzinghi  il  9  agosto  1580^ 
della  quale  gli  rimase  una  fanciulla,  per  nome  Maria,'che  si  maritò  nel  1596 
«  Cammino  d' Iacopo  Pitti.  La  nuova  moglie  di  Baccio  fu  Virginia  di  l'ietro 
Ardinghelli,  cavaliere  dell'Ordine  di  Portogallo,  la  qual  visse  fino  al  1635; 
e  di  lei  gli  nacquero  prima  una  femmina  e  poi  un  maschio,  come  rilevo  dal 
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bo  a  dire  quello  che  io  ne  sento,  perché  considerando  quel 
gentiiomo  solo  in  casa  sua  in  età  da  potere  vivere  qualche  de- 
cina d' anni ,  mi  sgomentò  senza  che  e*  fusse  venato  a  questo 
passo;  e  tanto  più,  che,  come  voi  sapete  (sia  detto  con  vostra 
buona  grazia),  voi  non  siate  un  gran  trattenitore  di  parenti, 
massime  dì  quelli  a*  quali  voi  avete  a  portar  rispetto.  Egli  tam- 
bene  ha  fatto  un  parentado  nobile  e  di  sé  degno.  Studiatevi  ora 
e  Tuno  e  Y  altro  a  rifjare  la  casa,  e  uscir  di  passo  e  multipli- 
care,  che  come  la  cosa  si  riduce  in  uno  o  due,  alla  terza  ge- 
nerazione sì  comincia  poi  a  dubitare  della  medesimità.  Vorrò 
pure  credere  che  voi  arete  chiamato  alle  nozze  e*  vostri  e*  miei 

parenti,  non ^  eh'  io  non  avessi  a  fare  come  a che  si 

crucciò  come  un  diavolo.  Ma  tornando  a  messer  Baccio,  io  non 
ho  sue  lettere;  e  come  egli  stia  bene,  e  mi  tenga  in  concetta 
di  suo,  non  accade  altro.  Piacciavi  salutarlo  e  dargli  per  parte 
mia  il  buon  prò.  Non  mi  piace  la  scusa  del  non  essere  lungo 
nello  scrivermi  per  non  sapere  dove  io  mi  sia  fermo,  che  tanto 
mi  arebbono  trovato  due  fogli  come  un  mezzo;  ma  io  mi  du- 
bito piuttosto  che  non  vi  siano  già  cominciati  a  venire  concetti 
di  mercatante  arrovellato,  e  la  guardiate  in  non  niente  di  car- 
ta. Non  vi  ci  date  anche  per  modo,  che  i  vostri  antichi, 
de'  quali  pochi  mi  credo  io  che  V  intendessero  per.  questo  verso^ 
abbiano  a  dire:  oh  che  razzai 

Ora  non  vi  posso  altro  dire  se  non  che,  a  credere  mio^ 
io  non  mi  fermerò  più  qua  altrimenti,  perchè  certe  cose  che  io 
venni  a  trattare  in  questa  Castilla  *  se  ne  andarono  in  fumo,, 
che  cosi  mi  parve  il  meglio.  Pregate  Iddio  per  me  che  mi  di- 
mostri il  meglio,  e  che  noi  ci  riveggiamo  con  salute  e  conten- 
to. Raccomandatemi  al  signor  Tommaso  vostro  cognato,  e  al  fra- 
ticino  suo  fratello;  e  quando  voi  vedete  il  Berti,  diteli  che  ci 

Sassetti  nella  Lettera  LXXV  :  sarà  contenta  (la  consorte  di  Baccio)  di  non 
ci  fare  la  burla  come  l'altra  volta,  ma  farlo  moKhio;  e  da  Piero  Angeli  che 
nel  21  maggio  1583  cosi  gli  scriveva  :  Da  monsignor  Lanf redini  ho  udito  che 
VS.  è  accresciuta  di  un  figliuolo  maschio ^  che  era  quel  Filippo,  autore  dei 
Termini  di  mezzo  rilievo  ec. 

'  Le  due  parole,  lasciate  da  mein  bianco,  non  saprei  di  che  lingua, 
sieno,  a  leggerle  dome  paiono  scritte  mische  inzabre.  Anche  V  altra,  poco 
appresso,  direbbe  strachoz. 

*  CastiUa.  Quasi  sempre  CasfiUa  e  Sevilla,  secondo  l' uso  della  lingua 
spagnupla,  dove  le  parole  in  illa  acquistano  nella  pronunzia  il  suono  molle 
e  schiacciato. 
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mandi  qua  de'  tordi  o  altre  cose  buone  da  mangiare  ;  se  non, 
che  noi  spiccheremo  di  lui  que'gran  bocconi.  Bicordatevi  di 
salutarmi  i  figliuoli  di  Lorenzo,  i  signori  Augustino  e  Baccio 
Dini,  il  signor  Popolesco,  il  signor  Binuecino  e  gli  altri  amici 
tutti  :  che  nostro  Signore  Iddio  vi  conceda  per  sempre  la  sua  gra- 
zia, e  guardi  di  male.  Di  Madrid,  a' 3  d'aprile  1581. 

Serv.  vostro 
Quella  antica  tonaca.^ 

LIL 

A  Francesco  Valori,  in  Firenze, 

Scherzato  alquanto  sopra  ana  forma  ^i  cado,  mandatagli  a  regalare  dalf  ami- 
co ,  TÌeae  s  diredv'  aagon  «ho  ti  potieUoiio  faro  •  lisbona,  e  de'  proni 
di  alottno  mercaniio  :  poi  -doUa  peatìlooàooo  oMMrlalità  di  Siviglia  e  Li« 
sbona,  delle  sue  dipendenze  mercantili,  della  sua  voglia  di  ripatriaro 
(non  però  dissimulando  un  certo  amoretto  che  nel  riteneva),  e  di  usa 
impresa,  da  lai  immagrnata,  conveniente  al  siro  stato. 

MoHo  mi^.^  signor  mio  osa.^^ 
A  questo  modo  sì,  che  noi  parremo  mercatanti  da  dovera, 
coBtrnuando  con  lettere  ordinariamente,  e  tanto  più  accompa- 
gnandole con  certe  gentilezze  di  quando  in  quando,  come  feci 
io  di  que* guanti,  e  voi  adesso  con  quella  piastrella  di  cacio;  la 
quale  alto  arrivo  suo  bisognerà  eh'  io  vegga  se  ci  sarà  nessuno 
che  la  voglia  girare  meco,  perchè,  quanto  al  ntangiarmela,  io 
non  pure  non  sono  fatto  come  voi,  ma  mi  è  convenuto  dare 
bando  a  questo  cibo  per  la  paura  di  non  fare  materia  in  corpo 
da  murare  una  casa.  Et  èmmi  intravvenuto  in  eie  come  a  quel 
judeo  fatto  cristiano,  che  ammalato  di  fiusso,  e  non  avendo 
niente  di  che  sostentarsi,  non  ebbe  sussidio  caritativo,  si  furono 
vote  le  ?ue  vene  di  sangue,'  quando  e*  non  gli  potette  giovare  a 

*  Quella  antica  tonaca.  Garbava  tanto  al  Sassetti  It  parlar  gorgone,  che 
stendevalo  pure  spesso  alle  soscrizioni ,  come  Quella  benedetta  e  Lapreli- 
baia  in  altre  sue  lettere. 

*  Autografo  Rinucc.  ora  Magliab. 

*  S*  furono  vote  le  eue  vene  di  sangue.  Tra  i  vari  modi  che  si  adopera  e 
più  Bigiii6catpche  ha  questa  psrticeila  sì,  questo  è  uno ,  e  importa  che  o 
infin  che,  o  simil  cosa.  J  Deputali  al  Decamerone,  Annotai.  XVI. 
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niente.  Tale  è  stato  a  me  il  fòrmaio.  Voi  mi  direte,  —  tu  non 
me  ne  sai,  come  dire,  grado;  —  io  non  so  dirvi  altro.  Final- 
mente voi  avviasti  messer  lo  Borbottino  nostro,  che  per  ipcia- 
gura  potette  imbarcarsi.  Dio  lo  mandi  salvo,  e  ci  dia  poi  gra- 
zia di  fare  qualcosa  da  dare  satisfazione  a  chi  ha  volontà  di 
fargli  bene.  E  quanto  sia  per  Lisbona,  vi  saranno  zoccberi  e 
grofeni,  né*  quali  facilmente  sarà  dA  far©  alcuno  bene,  che 
non  passeranno  di  pregio  di  16  fiorini  e  mezzo  in  17  il  can- 
taro di  1^7  libbre:  dico  li  zuccheri  bianchi  del  Verzino  in  pol- 
vere, i  grofani  sendone  avanzali  dell'anno  passato  meglio 
di  4000  cantari.  Se  per  ventura  ne  venissero  questo  anno  pie 
del  solito  come  l'anno  passato,  oppure  2000  cantara  all'ordi- 
nar?o',  non  sarebbe  gran  fatto  che  si  potessero  avere  a  poco 
più  di  iOO  fiorini  il  cantaro  delle  medesime  libbre,  al  quale 
pregio  si  vi  potrebbe  impiegare  dentro  qualche  migliaio  di  du- 
cati per  serbarli;  perchè,  come  voi  sapette,  i  tòpi  non  li  rodono, 
e  l' acqua  benedetta  *  ha  grandissima  virtù  in  rifare  il  calo 
della  polvere  che  fanno  col  tempo,  e  i  mercanti  portoghesi  si 
vagliodo  di  questo  rimedio  con  sucoesso  mirabile  e  con  molta 
fèlieifà,  perchè  essendo  della  marina,  ella  conserva  loro  anche 
il  colore  e  V  altre  qualità  che  gli  fanno  desiderare.  Altre  cose 
sopra  quella  piazza  non  sono  da  ingrossarvisi  per-  costà,  perché 
il  pepe  lo  vendono  qui  i  contrattatori  tanto  quanto  e'iò  vendont) 
costà.  La  cannella;  noci  e  niacis  vi  vagliono  più.  A  Sevilla  aspet- 
tano dalle  10  alle  1 1  migliaia  cairtara  di  cucciniglia,  che  è  partita 
graiide  a  dismisura,  e  con  tatto  ciò  questi  che  discorrono  sono 
di  parsero  che  ella  non  sia  per  abbassare  dì  44  in  45  fiorini  il  can- 
taro, che  sono  33  libbre  delle  nostre,  al  quale  pregio  potrete  fare 
voi  conto  se  sarà  da  entrarvi  in  digrosso  o  no,  calculandole  di 
spesa  12  O/O^fìno  che  sia  po«?ta  in  nave,  o  pia,  e  anche  14:  ewi 
poi  nolo,  sicurtà  et  altre  spese,  fino  posta  in  dogana  di  Fioren- 
za. E- a  me  che  altre  volte  l*ho  veduta  in  fiorini  10  e  10  1/2, 

*  L'aeqìM  benedetta.  La  chiama  bened«tta,  non  percbè  fosse  tale,  ma 
perchè  faceva  quel  mirabile  effetto,  o  perchè,  essendo  della  marina,  somi- 
gliava per  la  salsuggine  air  acqua  santa.  Un  sì  caritativo  rimedio  viene  ora. 
applicato  a  tante*  altre  cose ,  e  con  si  ampia  mano,  ch^e  specialmente  desi- 
nai potrebbe  dirsi  come  un  frate  diceva  di  quel  canovaio  del  siìo  conyetyto, 
che  rinnovava  ogni  giorno,  ma  con  ordine  Inverso,  il  miracolò  che  fece 
Cristo  nelle  nozze  di  Cana. 
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tempo  a  piagnere,  non  parrebbe  gran  fatto  che  ella  vi  si  la- 
sciasse rivedere  quest'anno;  perchè  come  in  Persia  di  co^tà 
non  può  passarne,  e  V  uso  e  consumo  di  Italia  non  è  poi  alla 
fine  gran  cosa,  voi  la  vedrete  a  vii  pregio.  E  con  tutto  ciò  è 
cosa  facile  che  qua  ella  si  mantenga  a  questi  pregi,  perché  la  cosa 
consiste  tutta  nel  primo  che  compera,  il  quale  ben  spesso  è  uno 
sciaguratello  d' un  Provenzale  o  un  luterano  d' un  Francese  o 
Ingbilese  che  ne  vorrà  i  cantara  e  non  più  ;  e  come  egli  sta  a 
disagio  con  la  sua  barca,  poco  gPimporta,  per  ispedìrsi,  pagarla 
più  dna  0  meno  dua;  e  per  il  prezzo  che  fa  lui,  bisogna  pas- 
sare, voglia  0  non  voglia.  Anzi  perché  questa  gente  ha  tutta 
una  certa  natura  furiosa,  si  gettano  che  p2|iono  porci  feriti,  e 
la  fanno  essi  stessi  crescere  senza  proposito;  e  non  bisogna  mai 
aspettare  che  V  abbassi  del  primo  pregio  che  si  rompe ,  perchè 
se  pure  ella  vi  si  rimette,  subito  salta  chi  compera  per  riven- 
dere. Vedremo  poi  a  suo  tempo  quello  che  seguirà.  Venga  Bor- 
bottino a  salvamento  una  volta,  che  è  quello  che  importa;  e 
quanto  allo  scrivere  suo  e  dare  avviso,  voi  ne  state  come  una 
perla,  perchè  e'n'  è  tanto  ghiotto  quanto  il  cane  della  mazza; 
e  r  altra  volta  scrisse,  se  io  scrissi  altrinoenti,  cosas  largas,  si 
che  da  lui  non  vi  aspettate  molte  carte. 

Quanto  alla  peste,  la  paura  vostra  è  tanto  grande  che  io  non 
vidi  mai  cotal  contraddivieto.'  Che  credete  voi  che  ella  sìa  però? 
A  Sevilla  si  è  trattato  il  più  di  5  in  600  il  giorno,  che  in  una 
terraccia  sbardellata  come  quella ,  piena  di  tanta  canaglia 
quanto  nessuna  dell*  altre  (Olyssiponem  semper  excipio),^  non  è 
gran  maraviglia,  anzi  altrettanti  o  più  ve  ne  arebbono  a  morir 
di  duolo  di  testa;  et  Orazio  Neretti,  che  è  fante  pratico  a  questa 
piacevolezza,  mi  scrisse  a  questi  giorni  che  quella  di  Lis- 
bona era  migliore  si  in  quantità  che  in  qualità,  che  questa  di 
Sevilla  non  è.  Ho  auto  martello  di  non  potere  un  poco  andare 
a  vedere  ri  por  ne  quattro;  ma  non  ci  è  stato  rimedio.  Di  là  .scri- 
vono che  e' non  vi  morivano  più  genti;  e  per  la  fede  mìa,  che 
se  vanno  facendo  di  questi  tempi  ne'  quali  il  pan  fresco  si 

^    '  Non  vidi  mai  cotal  cantraddinieto,  È  quasi  tutto  desso  un  verso  del 
Burchiello  :  Non  vidi  mai  maggior  contraddivieto. 

'  Olyssipomm  semper  eoDoipio,  Lisbona  mia  {direbbe  Dante)  ben  puoi  e&- 
ser  contenta  Di  questa  eccezion  che  qui  ti  tocca.  i 
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Tende  carissimo,  e  il  caldo  voi  vel  sapete,  eìla  ara  che  pensare 
^anch'ella  a'casi  suoi,  e  dovrassi,  come  e' gentiluomini  fanno, 
ritirare  al  fresco;  altrimenti  gli  sterminati  ardori  di  qneHa  An- 
daluzia  se  là  comeran  :  '  in  tutti  i  modi,  di  mezzo  luglio  ve  la  do 
spedita;  sicché  vengano  bene  i  negozi  per  altro,  che  questo 
non  ha  a  guastare.  Lvostri  cento  ducati  si  scialacqueranno  a  suo 
tempo  con  molta  facilità  :  cosi  si  potesse  egli  guadagnarli  con 
facilità,  come  cosi  si  getteranno.  Oh  s*  io  fussi  a  Lisbona,  come 
vi  servirei  io  bene!  cbebrinchi,'  che  bagattelle  e  gale  da  con- 
tentar su  muger  /  • 

Quanto  poi  a*  casi  mìei  (majus  opus  moneo),  io  vorrei  che 
voi  tornaste  in  fantasia  di  quella  impresa  si  bellissima  che  io 
Ti  guastai  quella  mattina  entrando  in  Pisa  in  camera  vostra,  e 
voi  stando  nel  letto  a  pensarvi  sopra;  che  domandatovi,  per  rir 
mordìmento  che  io  n'avevo,  quello  che  voi  sprimevi  per  essa, 
mi  dicesti — affé  che  io  non  lo  so.— Al  nostro  proposito,  io  sono 
in  termine  che  io  posso  veramente  dire  di  non  sapere  quello  che 
-81  abbia  da  essere  de'  casi  miei  ;  e  pure  anche  potrei  dire  d'es- 
sere in  termine  di  conclusione;  e  se  uno  mi  domandasse  quale 
é  ella,  0 — che  farai  tu,-^vi  giuro  afiè  di  quello  che  io  sono,  che 
io  non  lo  so.  Parti'mi  dì  costà  con  le  dependenze  che  voi  sape- 
te, e  ho  fatto  sempre  conto  di  riconoscere  i  medesimi  per  miei 
superiori,  e  '1  signor  Francesco  Capponi  particularmente,si€he 
ogni  mia  resoluzione  arebbe  a  venire  da  lui,  o  seguire  di  suo 
consenso,  avendo  sempre  tenuto  cura  particulare  de' casi  miei. 
Sono  stato  qua  tre  anni  per  questi  paesi  aridissimi  di  ben  fare; 
e  se  la  pratica  fatta  avesse  auto  a  servire  a  continuarci  negozi, 
non  erano  gettati  via:  altrimenti  potremmo  dire  come  la  gazza 
ad  Augusto.  *  Sapevo  fino  di  settembre  che  la  nostra  compagnia 
«ra  disdetta,  o  si  aveva  a  disdire;  e  andando  innanzi  come  si  fa, 

^  Comeran.  Cioè  mangeranno,  o  consumeranno,  dallo  spagnaolo  corner. 

*  BrinOii.  Altra  voce  forestiera ,  di  cui  però  ci  fornisce  la  si^niflca- 
zione  H  Sasselli  stesso  nella  Lettera  LXXXVII,  ove  dice  :  Non  venne  Vanno 
passato  la  nave  della  Cina,  non  so  perchè,  donde  mancarono  tutte  le  galanterie, 
che  costoro  chiamano  briivchi.  La  qual  parola  (essendo  la  detta  lettera  fra 
le  stampate]  gli  editori  mutarono  in  bensì,  dandola^  come  modo  afferma- 
tivo, per  appiccatura  dell'  altro  pferiodo. 

'  Su  muger.  Sua  moglie. 

•  Come  ta  gazza  ad  Augusto.  Vedi  Macrobio  nò'  Saturnali,  lib.  Il , 
cap.  4. 

il 
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ebbi  ordine  di  Fiorenza  di  andare  a  Medina,  peréfaè  que^i  si- 
gnori Maliienda  volevano  mettere  casa  a  Lisbona  in  nome  loro 
al  governo  de)  sovrano  mio.  Gìnnio  là,  trovai  la  cosa  variata  di 
motto;  e  come  la  comfkagnia  di  gtiumgieri  è  difficile  a  me,  an- 
dai travagliando  i  proposili  di  maniera'  che  non  si  coochivise 
mente  ;  e  venne  molto  ben  resoHito,  perchè  non  avemmo  sì  to- 
sto disconchiuso  o  dato  tempo  al  tempo,  die  il  signor  Francesco 
mi  scrìsse  che  arebbe  avuto  caro  che  quel  negosio  non  fusse 
andato  avanti,  desiderando  di  servirei  di  me  di  costà,  dove  non 
so.  L' andare  in  un  altro  paese  vuol  dire  avere  a  fare  un*  altra 
pi'atica,  e  spendervi  questo  medesimo  tempo  o  più:  la  qua!  cosa 
ad  uno  che  vadia  per  e* trentaquindici,*  non  è  il  proposito; 
perchè  se  e' s'impara,  non  è  poc0;  non  che  si  abbia  anche  a 
guadagnare,  anzi,  come  voi  sapete,  e^fanciòlli  imparando  toc- 
cano detìe  bosse;  e  molto  molto  che  io  andassi  oltre  imparan- 
do, io.  potrei  poi  servire  in  cambio  di  quel  vecchio  che  va  nel 
earmocio  col  motto:  Ancora  imparo.  La  qua!  cosa,  come  in  al- 
Iro  non  &i  disdice,  nel  fare  roba  e;lla  è  pure  la  più  ridicola  cosa 
del  mondo,  potendosi,  assomigliare  a  certi  maestri  d'abbaco 
slraodati  e  cascanti  di  fame,  i  quali  di  tutta  Ja  vita  loro  non 
fanno  attro  clie  conti,  e  non  maneggiano  né  veggono  mai  un 
mal'adevis.'  Negoziare  con  queste  acoemandite  non  è  il  propo- 
sko,  perchè  e'  non  sì  ha  credito,  ad  una  necessità,  un  marade- 
vis.  Puossi  diro,  ciascono  faccia  col  suo,  e  attendasi  alle  com- 
missioni de*  suoi  principali,  sulle  qnali  pare  che  siano  fondate 
queste  aooooiendtte.  Nessuna  casa  simile  è  uscita  fuòri  con 
.iante  o  migliori  aderenze  delle  nostre;  eppure  veggiamo  quello 
•che  hanno. saputo  hre  Le  nostre  provàsioni,  perchè  cercando 
cùscuno  negozi,  si  danno  le  commissioni  grosse  a  ehi  ti  può 
rendere  il  contraecatiftbio,  e  più  debbo  tornare  il  conto  per  quésto 
vetso,  che  fare  guadagnare  quelle  provisioni  alla  casuccia  dove 
si  tira  per  poca  cosa.  Fare  col  suo,  quando  e*  non  si  ha  un  corpo 
di  cinquanta  o  sessantamila  scudi,  non  viene  fatto;  perchè 

'  Trenktquindid.  Detto  da  burla,  come  i  Francesi  pur  dicono  da  senno 

'  Maradevis.  Andava  «crìtto  maraveiis,  che  oltre  al  Dizionario  spa- 
gnuolo  del  Gattel,  me  ne  accerta  quest' esempix)  del  Davanzati  nella 
Notizia  de' Cambi:  «  Per  Ispagna  si  cambia  a  maravedi*,  che  ne  vcmno  350 
allo  scudo.  y> 
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Gome  sì  è  fatto  un  anno  uà  impiago  (che  alla  fine  della  ragione 
terinind),  bisogna  poi  starsi  ;  ed  interviene  a  skniii  quello,  icbe 
dÌ9S0  quella  buona  iaaciuUa  ad  uno  degli  ufiziali  ricordant^i 
l'osservanza  dì  aerta  legge:  ^  ob  l  noi  non.  ci  guadagneremo  le 
candele.  —  Costì  non  ho  avviamento  nessuno  da  potervi  torna- 
re ;  e^ure  mi  sento  venir  mano  della  voglia  di  vivere  con  gli 
amici  miei,  perché  da  certo  tempo  in  là  non  si  è  più  atto  a 
farne  degli  altri:  senza  che  questa  virtù  in  questi  paesi  ci  si 
fuga  come  la  mala  'biscia  per  la  pessima  natura  che  fruga  questa 
ingeuerazione;^  sicché,  jquanto  aia  per  me,  ho  pure  molta 
voglia  di  tornare»  Ma  quell'altro  pensiero,  di  che  io  soq  pieno, 
aduggiia  ^  quanti  me  «e  vengono  degli  altri;  e  parie  io  vo  im- 
biancando e  spendendo  il  tempo  senza  profitto,  e'I  lume  desi- 
deratp  '  mi  ritiene  con  un  morso  che  mi  volge  da  tutte  le  ban- 
de» £  se  vi  paresse  cosa  strana  che  su  quest'ora  io  fossi 
innamorato.,  e  che  non,  mi  si  convenisse,  mi  pare  ohc^  voi 
Aon  areale  ragione  affare  un  tal  conto,  pigliando  per  adesso 
r  amore  in  un  certo  largo  significato  ed  in  una  ampiezza  d' ap- 
petita) nel  4|uale  si  comprenda  anche  Nanni  cieco/  Non  so  per- 

'  Che  fruga  questa  ingenerazione.  È  quel  di  Dante,  Purg.,  terzina  13. 
*  Jfo  qudU'  ahrn  pensiero ,  di  che  io  «<m  pimo,  aduggia  eo.  Mostra  obe  si 
ranuttMit^^M  del  PetrArca  (CaaK.  XVU)  : 

Ma  f»e|t'«llro  v«l«r,  ài  «b'  i«  mb  pitto, 

Quaali  pres»'  a  lui  na»cun  par  cti'  «dugge. 

'EH  lume  d€8ider alo.  Là  Aonudi  amata.  Abbiamo  di  siffatte  locui^ioni  dal 
sommo  al  minimo  de' poeti  italiani  e  latini;  e  perfino  de'  prosatori.  11  Sa- 
itizstfo  (  A  roadia ,  Prosa  VUj  soriMe  :  «  Per  tanto  «pazio  <U  eielo ,  per  tanta 
longinquità  di  terra  dal  mio  desio  dilungato,  in  continuo  dolore  e  lacrime 
mi  oooMimo.  *  ^E  il  Cecehi  (v4 ««tuo/o,  5}  :  «  Facendomi  una  bella  dlicerfa,  mi 
(Moeluse  dw  ia  era  U  lume4egii  dODbt  tuoi.  »  Qui  pure  dal  Nostro  è  le- 
^iàU  /rase  dei  Petrai-«a ,  obe  nsUa  citata  Cftnzone  dice  : 

B  '1  lata*  da'  begli  accbif  eha  mi  strii|(ge 
S<t8T«ment«  al  lau  «alio  sercM, 
Mitfliidi  eua  «o  fMM, 
Contro  coi  aoUo  iogegno  o  fona  vaia». 

*  Natmi  cieeo.  t^eggesi  uo  tal  figuro  aaobe  nel  M^JmoflUih ,  Vili,  63  : 

E  poi  te  B'  aTYfldrcMM  Mandi  daoo  ; 

doro  il  Hinueei  così  annota:  «  Lo  conoscerebbe  uno  obe  non  avesse  giudi- 
xio.  Lo  vedreM>e  oo  oieeo.  .U  proverbio  dice:  Crnm  ditae  Nanni  cieco  ;  e 
senz'aUra  aggiunu  a' intende  vedere;  perctiè  questo  Nanni  <ìieco  diceva 
Kwpre  vadere.  Si  dice  ancbe  «emplicemente  Nanni  cieco  j  e  jb' intende  11 
medesimo.  »  Circa  poi  alla  confessione  che  fa  il  Sassetti  di  essere. innamo- 
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tanto  quello  che  si  abbia  ad  essere  de' fatti  miei;  e  stando  pure 
sopra  quello  umore,  nel  quale  io  ho  pochissima  attitudine,  dico 
del  fare  imprese,  ho  pensato  che  allo  stato,  bel  quale  io  mi 
trovo  di  presente,  questa  non  si  disdica:  una  di  quelle  scafacce 
che  vanno  per  mare  innacqua  dolce  con  la  prua  fitta  nella  mota 
e  la  poppa  air  asciutto,  con  le  vele  in  giunchi  per  partire  col 
primo  vento  che  spiri,. forse  con  questo  motto  vis  maxima.*^ 
Aggìugnetevi  poi  voi  quello  che  vi  pare;  e  se  per  sorte  ella  si 
muove,  cavo  la  mia  spugna  del  vino,*  e  la  insalo  col  motto, 
non  sazia.  Ora  voi  vedete  quanto  io  abbia  badaluccato  per 
dirvi  a  per  non  vi  dire  i  miei  disegni,  de*  quali  mi  avete  do- 
mandato per  giovarmi.  Se  il  concetto  che  voi  avevi  a  questo 
proposito  è  cosa  mossa  da  voi,  io  vi  ho  risposto,  e  quando  io 
possa  dirvi  più  oltre,  lo  farò:  se  il  concetto  é  d'altri,  vi  prego 
per  tutto  il  bene  e  affezione  che  io  vi  porto,  a  fare  conto  dì  non 
aver  avuto  questa.  Intanto  pregate  Iddio  per  me,  che  m' incam- 
mini nel  suo  santo  servizio  con  onore  e  bene  mio;  e  di  questo 
abbastanza. 

Le  apoctegmiche  nuove  che  voi  mi  avete  dato  degli  amici, 
mi  sono  state  carissime,  e  '1  felice  ritorno  poetico  ho  inteso;  ma 
poi  che  egli  è  stato  sì  tostano,  non  saranno  passati  per  la  scossa 
e'  contrastanti.  Stimomi  che  Ottavio  nostro,  anzi  mio  familia- 
rissimo,  poi  che  diceva  che  io  avevo  viso  di  piattello,  se  ne  sia 
andato  in  una  qualche  mandria  d' armenti  a  medicare,  e  che 
abbiate  levato  mano  a  fare  tavole  e  servire  di  cancelliere,  come 
quello  che  arete  a  scrivere  forse  altro;  e  che  di  quinci  proceda 

rato  su  quegli  anni  (quantunque  e' non  fosse  più  in  là  dei  quarantuno,  o 
andasse,  com'egli  dice,  pe'  trentaquindici)^  non  è  da  maravigliare;  anzi  mi 
viene  in  mente  un  curioso  detto  d' un  moidemissimo  romanziere,  che  «fin- 
ché l'uomo  vive,  ha  mestieri  d'un  cappellinaio  per  appiccarvi  il  gabbano 
de' suoi  affetti,  per  quanto  logoro  e  rattoppato.  » 

*  Vis  mamma.  Vi  è  sovrapposto  di  mano  stessa  dell'  autore  il  corri- 
spondente volgare  :  estrema  fòrza. 

.^  La  mia  spugna  del  vino.  Questa  era  la  sua  impresa  accademica.  Luigi 
Alamanni ,  il  giovane ,  nell'  orazione  funebre  che  di  lui  fece ,  toccando  fra 
r  altre  sue  lodi  la  modestia,  dice;  a  Quanto  più  e  di  virtù  e  di  sapienza  si 
colmava,  scacciata  in  tutto  l'alterigia,  maggiormeute  fece  nota  la  mode- 
stia; la  quale  in  quella  sua  secca  spugna  vi  si  dimostra,  poiché  con  essa  vi 
diceva  d'essere  asciutto  ed  assetato  dell'  innocente  liquore  d'eloquenza  e 
di  sapienza:  laddove,  essendovisi  felicemente  immerso,  ne  era  largamente 
bagnato  e  gta,\e.  »  Quindi  il  suo  nome  accademico  V Assetato,  e  il  motto  Hic 
innocentis  pocula  Lesti. 
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eh'  io  non  possa  vedere  carta  del  signor  Giovanni,  c^e-per  altro 
arebbe  il  torto.  Non  lì  veniste  mostrando  que*  concetti  di  cocci- 
niglia, zuccheri  e  grofani,  perché  non  vi  sarebbe  materia  da 
madrigali,  come  nella  priora  quel  Corvm  animcU  nix,  Cygnus 
aninud  pix;  ma  ritornategli  un  poco  a  mente  e*  tempi  passati, 
ne'  quali  noi  pure  eravamo  amici.  Anche  quel  di  Lorenzo  l*  ha 
fatta  a  la  sua  podere;  ma  e'  non  importa.  Se  io  ritorno,  noi  17- 
metteremo  a  mano  le  postille  et  ogni  altra  cosa ,  e  tutto  si  rian- 
drà. Il  Berti  deve  forse,  con  quelle  sue  leggende  che  voi  dite 
che  egli  sorive  in  villa,  volere  dare  materia  alle  prediche  di 
fra  Baldese,  che  molte  ne  allega:  se  e*  vi  si  trattiene  molto,  la 
Crusca  patirà.  Io  vo  pensando  che  sia  bene  farne  una  fine  per 
voi  e  per  me:  però  raccomandatemi  agli  amici  tutti,  e  tenetemi 
in  grazia  vostra;  e  se  io  fussi  buono  a  ciò,  piacciavi  dire  al 
signor  Giovanni  da  Sommala,  che  io  desidero  di  servirlo,  e  che 
mi  sarà  favor  grandissimo  che  e*  mi  comandi.  Addio.  Di  Ma- 
drid, a*  26  di  giugno  4584.  r 

Vostro  air.»» 

LUI. 

A' Francesco  Valori,  in  Firenze. 

EdiU.  » 

Scherza  sopra  vari  familiari  soggetti.  Fa  aaa  osservazione  sopra  on  luogo  di 
Dante  nel  canto  Vili  dell'Inferno,  a  proposito  della  voce  incinta;  e 
commette  al  Valori  che  la  comonichi  all'  Agghindato,  accademieo  Alte- 
rato, col  qaal  nome  chiamossi  in  qndl' Accademia  Federigo  Stroizi.  In 
fine  accenna  parecchie  cose  de'  loro  amici. 

Molto  magnifico  sig.  Francesco  mio  osserv."* 
Trovomi  la  gratissima  vostra  de'  48  del  passato,  e  mi  piace 
sentire  che  voi  andiate  acquistando  e  dando  testimonianza  al 

^  Collazionata  e  accresciuta  con  lautogirafo Rinucc.,oraMagliab.— Gli 
editori  fiorentini  avvertirono ,  che  l'originale  di  questa  Lettera  era  lacero 
in  parte,  e  mancante  nel  fine ,  e  conseguentemente  senza  data,  ma  che  dal 
contenuto  pareva  scritta  di  Lisbona,  ayanti  che  il  Sassetti  andasse  in  India. 
Di  ciò  io  son  con  loro ,  ed  anzi  credo  che  e'  la  scrivesse  nel  luglio ,  o  cosi , 
deH581 .  Quello  che  però  non  posso  credere  si  è ,  Qhe  essi  abbiano  avuto 
in  mano  V  originale ,  imperciocché  non  avrebbero  lasciato  nel  chiappolo  là 
continuazione  di  un'  altra  buona  mezza  pagina,  tuttoché  rimanga  sempre 
la  Lettera  senza  chiusa  ;  0  veramente  cosi  fecero  in  prova  per  1  ambiguità 
dello  scritto. 
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mondò  della  bontà  delle  vostre  sòbiene,  siccome  prima  si  sa- 
peva di  quella  *  delle  braccia  e  delle  spalle.  Fatemi  di  qtiieste. 
Avvertita,  di  gra2ia,  che  e*  sia  mastio,  sicché  se  ne  pbssa  dare 
la  cara  a  quel  poveretto.  Aspettava  lettere  da  cotesto  cesto  del 
Mercantino,  e  non  ne  ho  ricevuta:  non  so  quello  che  si  sia  del 
sno  viaggio.  Aspettavolo  qna  con  desiderio  per  sapere  '  centò^ 
mila  coselline  che  e' mi  sarebbe  andato  dicendo;  ma  io  mi  du- 
bito che  la  pestilenza  di  San  Rocco  non  gli  abbia  rotto  l'ovo 
in  bocca.  Oh  come  ne  sarà  egli  in  valigia  !  Scrivonmene  che 
egli  é  divenuto  una  dèlie  più  bizzarre  testé,  e  dèlie  più  fondate 
di  cotesta  piazza  :  oh"  va'  pòi,  e  di' tu  I  chi  l*  ètnebbe  mai  credu* 
to  ?  Non  aTeva  la  peste  a  impedirgli  i  suoi  disegni ,  perchè  a 
Lisbona  e'  sonò  guariti,  e  a  Sevilla,  come  il  sole  entra  in  Leone 
(voi  sapete  la  canzona),  la  peste  piglia  afltrb  partito  per  questi 
paesi  dove  il  sole  penetra  fino  alle  midólla  dell'osso,  e  ti  ra- 
sciuga senza  potefr  dire  —  Vergine  Maria  aiutatemi  ;  —  senza 
che  in  queste  parti  la  peste  non  dà  se  non  nel  furbo  o  negli 
schiavi  ;  et  essendo  il  nostro  Picchino  di  tanta  buona  casta^  (se 
però  egli  è  vero  eh' e' sia  di  quelli  del  cavaliere  e  degli  altri, 
che  io  intendo  di  parlare  senza  pregiudizio),  non  è  dubbio  nes- 
s  uno  che  ella  lo  lascerebbe  stare.  Quando  «'venne  qua  V  altra 
volta,  il  vostro  sig.  Giovanni  lo  aiutò  di  buono;  e  avendo  dato 
buon  conto  di  noi,  mi  stimo  che  in  ogni  altra  occasione  non  la- 
scerà di  fare  il  simiglìarite,  e  voi  vi  ricorderete  di  favorirlo  e 
di  aiutarlo. 

Quanto  sia  pe* casi  miei,  non  so  che  mi  vi  dire  con  questa. 
Voi  sapete  che  chi  sta  al  servizio  d'altrui  dee  fare  le  comanda- 
menta.  Aspettava  una  lettera  del  mio  fratello  per  vedere  che  as- 
segnamento avevamo  per  vivere  costi ,  e  T  ho  ricevuta  questo 
giorno,  conforme  appunto  a  quello  che  io  aspettava,  immagi- 
nandomi sempre  male  delle  cose  nostre;  sicché  io  co'nchiuggo 
che  il  tornarvi  mi  verrebbe  a  sproposito,  non  vi  avendo  né  ca- 


*  Pf  guaito,  fifanca  alle  stampe. 

'  AipttUwolo  qua  con  desiderio  per  sapere.  Stamp.  a^Uaniciò  qua  con 
desiàtrio  di  sapore. 

•  Canta.  Voce  oggigioruo  di  tanta  usualità,  cerne  se  a  lei  non  si  po- 
tesse scambiare  orditie,  <  lasse  di  popolo,  o  cbe  so  lo.  Ma  chi  per  nstrU 
sente  dirsi  clìe  barbareggia,  se  ne  scarichi  sopra  il  Sassédti,  che  i'  ha  osata 
più  volte. 
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sa,  né  tetto,  né  latterà  ;  che  di  vigna  e  di  campì  nqn  ne  ragio- 
no, perchè  noi  ammaleremmo,  dicevi^  lo  Strozzino.  Sicché  io 
non  so  che  mi  dire  altro,  se  non  quello  eh' e'  diceva  quel  cieco 
del  Novellino,^  eh'  e'  sarà  quel. che  Dio  vorrà  ;  e  per  Io  meno,  di 
qui  a  100  anni  sarò  accomodato  come  io  arò  da  stare  :  e  forse 
che  data  un  poco  di  giravolta  ancor  io,  ci  rivedremo ,  ma  non 
so  già  se  si  tosto,  come  voi  dite;  perchè  io  ho^ui  una  faccen- 
della'  alle  mani,  nella  quale  non  bisogna  aver  fretta;  poi  ho 
purea  irmene  anco'  fino  a  Sevilla,  e  pei  fare  quello  che  parrà 
a' miei  maestri;  gicchè  non  posso  dirvi  altro  sopra  ciò.  Mi 
piace  quella  fine  del  viaggio  destinato  di  lunga  mano  per  Su- 
ghero: chi  r  arebbe  mai  creduto?  La  cari^  ci  arrabbia  (diceva 
quel  di  Lorenzo):  può  egli  essere  che  io  non  abbia  mai  saputo 
niente?  Or  dategli  questo  presente  da  mia  parte. 

Nelle  annotazioni  del  Boccaccio  sopra  quel  passo  di  Dante: 

B«iiede(U  colei  che  in  te  a'  iodose, 

fanno  que'  signori  ^  lungo  discorso  per  ritrovare  ]'  origine  di 
quella  voce  incinta  ^  e  vanno  arguroentando  se  ella  derivasse 
dalla  pregnezza  delle  pecore,  le  quali,  sendo  pregne,  si  dice- 
laoo  latinamente  incimtes.  Ora  dite  all'  Agghiadato  che  questa 
voce  è  castigliana  antica,  ma  non  tanto,  che  ancora  oggi  la  gente 
migliore'  non  l' intenda.  L' autorità  ci  è  in  un  libro  di  begli  av- 
visi, e,  come  noi  diremmo,  di  bel  parlar  gentile,  chiamato  il 

'  *  ^M^ctVco  del  iVoveat'no.NelIasessantaciaquesima  delle  Cento  Novelle 
anttctie. 

'  Faccendella.  Stamp.  faccenduola. 

'  A  irmene  anco.  Stamp.  a  ire. 

*  Que'§ignQri,^ìoé  i  Deputati  alla  correzione  del  Decamerone,  quali 
furono  Viocenzio  Borg^ini ,  che  fece  U  disteso ,  Pier  Francesco  Cambi  e 
Bastiano  Ao  tino  ri.  L'Annotazione  dov'essi  discorrono  della  v«o«  ineimlm, 
è  la  XG  ;  né  io  ;ini.soscrLverei  aÀia  lor^  sentenza  di  tenersi  al  tutto  par  iuki 
baia  la  comunemente  creduta  origine  di  detta  voce,  dappoictiè  Bemigio 
Fiorentino  narra  che  U  donne  di  Firenze,  quando  tran  gravide,  andewan 
sethza  cifUnun,  e  che  perniò  ti  chiamoMUèa  in^mte;  e  il  Tasso  cantò  di  donna 
ifarfisa  d' Este  gravida: 

VeltU  il  biondu  erioe  •  foMo  il  .seo* 

La  belU  lionM,  or  «be  V  ha  grave  e  pimo  ; 

ma  penderei  nel  credere  col  Sassetti ,  cbe  la  paroia  iìitcinta  sia  venutaci  di 
Spagna,  com'è  d'avviso  il  Tassoni  ancora,  fichi  voglia  saperne  altro, 
vegga  la  Lezione  di  Giovanni  Galvani ,  Dell' uttlità  che  si  può  ricavare  dal 
latino  arcaico  e  popolare  per  Uiutoria  det^i  oitfroM  volgari  <f  Italia. 
*  La  gente  m  igUore.  In  margine  :  Non  orgUiBce  iìontà. 


■HP««^i>"^^^ 
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conte  Lttcanor;  dove  si  raccontano  molte  similiade,*  et  in  una 
cotal  novelletta  dice  così:  —  El  oonde  partióse  de  su  casa,  y 
dexó  a  su  muger  eticinta,  y  volviendo  hallo  que  su  muger  la  cual 
dexó  encinta,  habia  parido  un  nino ;  — che  vuol  dire:  Il  conte 
partissi,  e  lasciò  la  moglie  endnta,^  e  questo  è  per  parentesi.  ^ 
Non  so  se  '1  Piccolomini,  che  ne  tratta,  se  le  concede  tanto  lun- 
gamente: Federigo  lo  saprà. 

r  non  rinvengo  bene  la  comp.  dello  Strozzi,  perché  vostro 
fratello  e  Pirro  bene  sta  ;  ma  queir  altro  de'  Corsi  non  so  che 
0  come  :  ditemi  con  la  prima  chi  era  suo  padre.  £  se  per  ven- 
tura elli  fa  0  fa  fare  madrigali ,  o  se  pure  è  di  quello  del  quale 
è  Fra  Santi,  io  ne  sqpo  al  buio.  Fnon  è  però  ragione,  che 
delle  cose .  poetiche  altri  se  ne  vadia  così  senza  saperne  il 
pos.,  che  vi  si  imparano  mille  tratti;  e  quanto  al  farlo  tor- 
nare mercatante,  non  lo  crediate,  che,  oltre  a  che  non  lì  con- 
viene, e*  non  si  ha  ad  indonnare.  *  Voi  sapete  la  verità....  Però 
tirate  a  dietro  agli  altri  più  presicci,  che  non  ve  ne  mancano. 
El  Bonciano,  per  quiainto  io  sento,  non  è  per  questo  cammino. 
Voi  mi  parete  divenire  et  essere  divenuto  uA  bello  scrittore,, 
e  la  regola  non  la  per  voi  a  questi  tempi.  Non  so  come  io  mi 
stia  col  Berti,  che  non  ho  novella  de*  casi  suoi,  già  un  pezzo. 
Dicemi  il  signor  Ambrogio,  che  Simone  lo  lasciò:  non  so  io  chi 
si  ara  carico  di  rifare  la  famiglia,  o  se  vi  si  pensa  ;  e  molto  molto 
che  si  vadia  oltre,  e*  figliuoli,  quando  pure  abbiano  aspettare 
il  4 2°*°  settenario,  non  saranno  co*  pie  rossi.  Non  sarebbe  mflile 
farli  questi  discorsi, e  vedere  di  risolverci  qualche  cosa;*  che  fere 
sempre  nesti  con  fessi  quando  si  invecchia,  oltre  al  pericolo  di 
tagliarsi,  si  stenta  a  mettere  la  marza  nel  fesso. 

*  Similiade.  Vocabolo  ripetuto  anche  nella  Lettera  CU,  equivalente- 
forse  a  raeconti,  novellelte,  aneddoti.  Quest'  ultimo  sinonimo ,  bencbè  non  di 
Crusca,  e  rifiutato  per  buono,  l'aggiunsi  appunto  per  poter  notare  trascor- 
sivamente, che,  oltre  alla  sua  derivazione  dal  greco  e  dal  latino ,  ha  pure^ 
r  autorità  de'  miglior  libri  moderni.  Il  Muratori  e  il  Monti  ne  usarono  a 
tutto  pasto.  Il  Vannetti  (per  addurne  un  qualche  esempio)  dice  in  una 
sua  Lettera  :  Odi  e  sonetti  vennero  in  campo,  e  aneddoti  let^ari  e  critiche  e 
dispute.  11  Pindemonte  {LeÌtere)\o  usa  perfino  come  aggettivo:  £  che  non  si 
vogliono  concedere  a  me,  perchè  escono  aneddote  a  Miiano. 

*  Supplisco  la  traduzione  dell'  altre  parole  spagnuole  :  e  tornando  irovò' 
che  la  iua  moglie ,  lasciata  incinta ,  aveva  partorito  un  bambino. 

'  E  questo  è  per  parentesi.  Con  T altro  Che  segue  è  tutto  inedito. 

*  Indonnare.  0,  come  pur  sembra,  indonnire. 

*  Qualche  cosa.  Abbreviatura  che  io  leggo  a  vanvera. 
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uv. 

A  Francesco  Yalpri ,  in  Firenze. 

loeditt,  1 
Notizie  iD«reaDtili  e  politiche. 

Molto  mag.*»  sig.  Francesco  mio  oss.«* 
Non  posso  essere  molto  lungo  in  risposta  della  cara  vostra 
de'  4 1  del  passato,  perché  come  a'  dappochi  mi  manca  il  tempo. 
Messer  Giovanni  '  nostro  non  si  fa  sentire  in  questi  mari,  di  che 
comincio  a  restare  maravigliato  e  pigliarmene  dispiacere,  sa- 
pendo quanto  stano  brutti  questi  mari  di  qua.  Dio  per  sua  bontà 
li  porga  iV  suo  santo  aiuto.  E  quanto  alle  commissioni,  che  Ile- 
va,^  al  tempo  vedremo  quello  che  si  potrà  fare  ;  e  di  necessità  è 
che  io  0  Orazio  Neretti  ci  troviamo  ai  fornire  i  suoi  ordini,  per- 
chè egli  è  buona  testa  nel  discorrere  cosi  «universalmente,  fa- 
cendoseli anche  la  strada  avanti:  nel  resto,  a  buon'ora  leve- 
rebbe i  4  per  *|o.  E  quanto  a  cuce* ,  *  io  ve-  ne  dissi  per  una 
mia,  credo  a'  27  di  giugno,  quello  che  mi  occorreva:  poi  non 
ci  è  innovato  altro,  se  non  che  quella  che  venne  con  una  carovelU 
d'avviso  ultimamente,  si  è  spedita  tutta,  e  l'ultima  a  54  ducati 
il  cantaro,  che  sono  33  libbre  di  coteste,  venendone  le  10,000 
cantara  che  si  aspettano.  Calerà,  ma  non  sarà  tanto  quanto  bi- 
sognerebbe per  entrarvi  in  grosso  per  arbitrio,  massime  se  la 
flotta,  della  quale  non  ci  è  nuova  nessuna,  andasse  tardando  a 
comparire  ;  si  che  si  facesse  ragunata  d'una*certa  sorte  di  com- 
peràtori  arrabbiati  che  si  gettano  come  verri  feriti,  non  avendo 
altra  mira  che  spedirsi,  facendo  loro  più  danno  la  spesa  contir- 
nova  che  il  comperare  caro.  E  sebbene  de'  primi  prezzi  si  vede 
rare  volte  che  queste  mercanzie  di  que'  regni  diano  a  dreto,, 
tuttavia  in  somma  sì  gr(^a  non  mi  posso  persuadere  che  ella 

*  AutpgrafoRìnucc.,oraMagliab. 
^  Giovanni,  Bon^éìmoniì. 

'  Che  lieva.  Cioè  che  leva  ;  che  rileva  ;  che  è  quello  che  importa. 

*  Cucc^,  Trovasi  anche  altrove  la  medesima  abbreviatura,  che  deve 
ifitendersi  per  cucciniglia,  e ,  come  tale ,  la  scriverò  sempre  distesamente , 
essendosene  pur  parlato  nella  Lettera  Lll. 
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sia  per  andare  gran  fatto  salendo  de'  primi  prezzi ,  parendomi 
in  certo  modo  necessario  che  al  vanire  della  carovella  prima,  e 
anche  della  seconda,  che  vengono  V  una  in  gennaio  e  V  altra  in 
marzo  o  cosi,  ce  ne  abbia  ancora  a  restare  di  questa  :  tuttavia 
in  queste  mercanzie,  che  sono  richieste  per  tutto  il  mondo,  il 
migliore  discorso  alle  volle  è  fare  tutto  il  contrario  di  quello 
che  la  ragione  dèlta;  e  come  non  si  abbia  grande  opeuione 
nel  benefìzio  del  cambio,  non  fuggirei  il  tentare  uno  impiego 
di  sei  0  ottomila  ducati  in  questa  mercanzia,  assicurato  che  non  si 
potesse  perdere.  È  ben  vero  che  ci  sono  arcavalle  *  di  rivendita, 
due  provvisioni,  senserìe  e  altre  speee  che  mangiano  ogni  còsa. 
Godesi  la  sorte  del  potersi  aprire  il  passo  di  Persia.:  la  qual 
cosa,  in  capo  a  taato  tempo  che  si  sono  rotU  la  testa,  si  può  ra- 
gioeevoJnnente  sperare.  Iddio  dimostri  a  voi,  e  a  chi  ara  a  pi- 
gliare resoluzione,  il  meglio  ;  e  fate  pur  conto  che  e*  primi  prezzi 
hanno  ad  essere  cosa  di  44  ducati  ;  ed  occorrendo  nieiìte,.  date  le 
commissioni  sabito,  senza  aspettare  gli  avvisi  della  giunta,  pelu- 
che e*  non  si  è  poi  a  tempo  a' primi  né  assecondi  pregi,  e  non 
si  gode  benefizio  neasuno:  però  servavi  l'avviso. 

Sì  pare  molto  bene  che  quel  P.  ha  accomodato  i  casi  suoi 
bene,  poiché  per  non  niente  gli  é  entrata  com  bella  paura  del 
morirsi.  Guardia,  che  quel  di  Loreozo  i'arebbe  ben  per  male; 
ma  poi  io  r  ho  per  prudente  tanto,  che  si  aecomoder^be  al  vo- 
lere di  sopra,  e,  per  dire  il  caso  come  egli  sta,  io  non  mi  ma- 
raviglio che  non  si  risolvesse  di  immercatant^rsi  per  le  mani  di 
messer  lo  Borbottino  nostro,  che  e'  non  è  punto  negozio  da  lui 
che  ha  stare  a  ripescare  i  concetti  per  aria,  e  non  a  pensare  se 
la  cucciniglia  è  ca^a  o  vile.  Non  me  gli  date  di  questi  avviaotenti. 
A  Tue  non  credo  io  che  egli  abbia  a»to  o  abbia  concetto  di  scri- 
vere altrimenti,  coinè  quelli  che  mi  debbo  avere  messo  a  uscita; 
ma  se  io  vi  torno  un  tratto  come  io  vo'  dire,  io  lo  farò  ben  su- 
dare d'altra  maniera  che  dalle  midolle;  e  basti. 

Quanto  a' fatti  miei,  vene  discorsi  per  una  mia  leitecaocia, 
credo  de'  27  di  giugno,  pure  troppo  :  poi  che,  come  disse  il  lupo 

,,  \^^^^'  ^  *o  spegmiolo  ahabaìa,  proDuittiato  alla  fioreB^iDa  dal 
fc^aaetti.  L  aleabala  o  alcavaia,  come  anche  scrive  ii  Conta.  (Storia  di 
ceniiafini,  voi.  II,  ptig  m,  £««2.  ter»a,UMQDnier,«8B5)èunatftaB«i4el 
6  per  cento  sopra  ogni  vendita  in  grosso. 
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al  breviàrio,  elle  sono  tutte  parde..  Qvvfi^la  mìa  scafoccia  '  sft  è 
anziché  no  sollevata  tre  qndttrini,'  e  'n  cambiò  di  quel  motto 
che  io  vi  scrissi,  poi  che  egli  è  venuto  in  considerazione  a  lei 
quesC altro, — che  diavolo  sarà, —  mi  pare  bene  di  porvelo;  e  di 
qni  a  poco  non  è  molto,  e  innanzi  che  noi  siamo  al  1600  gnafoosa 
sarà.  Intanto  verrà  a  luce  il  principiato  tribolo  poetico,  e  forse 
degli  altri  ;  e  quando  che  sia ,  piacerà  a  Dio  darci  grazia  che 
noi  ci  riveggiamo,  che  sìa  con  sanità  e  contento. 

A  Lisbona  non  fanno  segno  d' arrivar  qne^  caracconi  del- 
l'Indie,  che  sebbene  non  è  fuori  di  stagione,  com»  eHe  *  sono  già 
tre  anni  venute  molte  anticipatamente,  pare  strano  che  elle  tar- 
dino, et  io  me  ne  struggo,  che  vi  ho  su  600  ducati  di  risico  su 
tre;  e  quanto  a  mrercanzie  di  là,  se  non  sopra  zuccheri,  non  vi 
è  da  fare  fondamento,  che  le  spezierìe  tutte  vi  vaglióno  piò  che 
non  vagliene  costà.  De*  zuccheri  del  Verzino,  che  sono  in  pol- 
vere ed  è  la  sorte  più  richiesta,  ve  ne  sono  comparse,  tra  bianclii: 
della  seconda  e  della  terza  sorte,  fino  a  trecento  mila,  che  è  una 
bella  partita,  e  con  tutto  ciò  non  si  vendevano  a  meno  di  ducati 
16 ...  il  cantaro,  che  costano,  posti  in  nave,  17  ducati  '12  il  canta- 
ro, che  torna  costà  libbre  167;  e  *n  questi  sarebbe  forse  da  fare 
un  impiego  per  condurre  costà ,  ma  bisognerebbe  avere  una 
commissione  grossa  da  caricare  una  saetti  a,  per  lo  meno,  di  1500 
o  ^000  cantara.  Grofanì  vi  vagliene  145  ducati  Tuno  di  questi 
cantari;  et  oramai,  giacché  le  navi  tardano  tanto,  non  ve  li 
aspettate  se  non  a  150  ducati  il  cantaro;  e  vi  sono  poi  tutte  le 
spese. 

Il  nostro  Bey  *  se  ne  sta  là  con  opinione  di  dovervi  stare 
muy  a  menudo  y  rrmy  despadOy  cioè  un  gran  pezzissimo,  si 
che  si  dice  che  T imperatrice  si.  fermerà  al  governo  di  questi 
regni.  Il  duca  di  Medina  Sidonia  é  andato  con  17  galere  e  2000 
fanti  spagnoli  a  pigliare  il  possesso  della  Raccia,  che  è  un 

'  Quella  mia  scafaeeia.  Cioè  quella  sua  impreea  col  motto  v{s  maaima. 
yeggafliftfwg.  4M. 

'  Tre  quattrini.  Quanto  diro  un  pooelino.  Così  a  pag.  33  :  e  »tanum  mi 
ca»ù  ^  quattrini  di  sangue, 

'  Elle.  Cioè  quelle  grandi  caracche ,  que'  caracconi. 

*  fìey.  Re  :  FiHppo  H,  Il  conquistatore  del  Portogallo,  il  Tiberio  della 
monarchia spagnuola,  0,  com'era  fin  d'allora  chiamato, il  demonio  dal 
Mezzogiorno. 
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porto  fuori  dello  stretto  pòche  decine  di  leghe,  il  quale  è  conce- 
duto dal  re  Moro  di  Fez  e  Maroque  a  S.  M.,  dubitando  che  '1 
re  d'Algeri,  come  luogo  opportunissìmo  per  rìcoveràrvisi  i  la- 
droni suoi,  non  vi  si  mettesse  dentro:  al  quale  effetto  sì  è  ca- 
vato *fuori  voce  che  era  uscito  Occhiali  '  di  Costantinopoli  eoa 
70  galere.         . 

Passi  a  Lisbona  processo  contro  al  priore  Don  Ernando  di 
Tolledo,  eh'  è  un  pupillo  figliuolo  del  duca  d'Alva,  per  conto 
dèi  sacco  di  Lisbona* (dove  io  mi  trovai  e  non  guadagnai 
niente),  e  per  essere  imputato  di  mala  soldateria  in  avere  la- 
sciato fuggirsi  quel  noto  Don  Antonio,^  quale  finalmente  sta  in 
Inghilterra;  e  avendo  perdutola  roba  e  Tenore,  dovrà  anco  riu- 
scirsi della  santa  fé  cattolica.  Iddio  gli  porga  del  suo  aiuto.  Uno 
spiazzo  di  terreno  che  fa  trecento  leghe  lontano  di  Lisbona, 
un'isola  che  si  domanda  la  Terzera  fra  quelle  de  las  Astores,"  sta 
rubella:  è'  più  begli  spiriti  non  si  vider  mai.  Tutto  il  resto  del 
paese  sta  ubbidiente  a  S.  M.;  e  alla  volta  dì  quest'  isola  è  andata 
un'armata  per  questo  effetto  con  1500  fanti,  con  ordine  di  farne 
mare.  Queste  sono  le  nuove. 

Ho  auto  piacere  di  sentire  che  messer  Baccio  fusse  in  buono 
termine:  piacciavi  visitarlo  e  salutarlo  in  nome  mio,  et  offrir- 
meli, e  tenermi  per  tutto  vostrissìmo.  Addìo.  Di  Madrid  a' 1 
d'  agosto ,  idest  di  state  ^  ì  581. 

Ser.*  vostro  aff."* 

^  Occhiali.  Questo  famoso  corsale  e  ammiraglio  turchesco  è  chiamata 
Luccialì  da  Girolamo  de'  Franchi  Conestaggio,  nella  sua  Storia  dell'unione 
del  Portogallo  alla  Corona  di  Cartiglia.  Bensì  conviene  lo  storico  genovese 
col  nostro  Sassetti  nel  numero  delle  70  galere,  e  in  altri  particolari  di  pub- 
blici avvenimenti  che  qua  e  là  sono  accennati  per  queste  Lettere;  come 
ognuno,  senza  che  io  mi  ci  fermi  sopra,  potrà  da  se  stesso  riscontrare, 
consultando  ancora  il  portoghese  Hérrera  e  lo  spagnuolo  Yasconcellos. 

'  Per  conto  del  sacco  di  Lisbona.  Il  nominato  Conestaggio,  nella  descri- 
zione che  ne  fa  al  libro  VII,  dopo  aver  detto  che  de'  Portoghesi  ne  morirono 
da  mille,  e  dèli  esercito  del  Duca  appena  cento,  esce  in  questa  notevole 
sentenza  :  sì  poco  tagliano  le  armi  popolari  arrugginite  nelP  ozio! 

*  Don  Antonio.  Priore  del  Grato  e  figliuol  bastardo  di  Luigi,  che  fu 
fratello  del  re  cardinale  Arrigo.  Stava  allora  in  Inghilterra,  favoreggiato 
da  quella  regina  nelle  sue  pretensioni  sopra  il  Portogallo. 

*  Aslores.  Fors'è  una  svista  dell'autore,  che  avrà  voluto  intendere- 
Azores. 

"  Idest  dt  state.  Cosi  il  Berni  nel  Capitolo,  Udite,  Fracasloro,  un  casa 
strano  ec.  : 

Fa  a'  8eU«  d'  agosto,  idest  di  stale» 
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LV. 


A  Francesco  Valori ,  in  Firenze. 

loeaiU.  < 

Gli  fa  brevemente  sapere:  tornato  da  Maiorca  il  Zoppino;  ecsaatain  SiTÌglia 
la  peste;  Giovanni  Boodelmonti  (il  Vecchioo)  mandar  latterò  in  Firenie 
a  lui  e  ad  altri  per  pregarli  da'  promessi  aiuti  a  favori  ;  sé  attendere 
un'  eguale  assistenza  dell'amico  ;  pieni  i  mari  di  ladroni  ;  le  navi  d'India 
non  ancora  comparse  a  LÌ8ll>ona  ;  battuti  i  Castigliàni  da'  Porti^hesi  al- 
l' isola  Terzera;  suo  pensiero  di  trattenersi  an'  altra  ventina  di  gionii  a 
Madrid. 

Molto  mag."  9ig.  Francesco  osa."»" 

La  mattina  dopo  che  l'ordinario  passato  si  spedi  per  costà, 
standomi  nel  letto /el  Zoppino  venne  sano  e  salvo  come  una 
lasca.  È  stato  a  Maiorca,  et  ba  rinvenuto  là  certi  suoi  parenti, 
et  è  stato  per  pigliarvi  moglie.  Vedete  che  razza  e*  lasciava  qua 
in  queste  parti.  Quella  girellona  '  non  si  é  riveduta,  che  andrà 
i^  Gadìz,  ^  e  di  quivi  qualche  santo  l'aiuterà  anch'olla.  Vostre 
lettere  con  questo  ordinario  non  ho  ricévute,  chéi  mi  mancano 
tutte  quelle  di  Lione;  e  per  tanto  non  ho  che  farvi  sapere,  se 
non  che,  essendosi  libera  Seviila  dal  mal  contagioso  con  la 
grazia  di  Dio  et  aiuto  di  questi  calori  che  hanno  fatto  a  modo, 
come  dice  il  Pisano,  il  Vecchi  no  è  venuto  in  isperanza  che  li 
suoi  amici  e  maggiori  gli  abbiano  a  fare  maggiori  favori,  e  darli 
que'  medesimi  aiuti  che  li  erano  stati  promessi  avanti  che  questo 
impedimento  pestifero  T  impedisse  ;  e  a  quest'  effetto  scrive  a  voi 
e  altri  suoi  amici,  pregandovi  à  darli  aiuto  dove  l' occasione 
se  ne  porga.  Intanto,  se  voi  avessi  occasione  di  fare  qualche 
favore  ancora  a  me,  sarebbe  opera  di  carità  il  farlo,  come  voi 
sapete.  E  quanto  all'openione  che  si  ha  della  cucciniglia,  io  ve  ne 
ho  discorso  per  altra  mia,  e  poco  ho  da  soggiugoervi,  se  non  che 
•queste  flotte  non  si  sentono  per  questi  mari,  e  la  tardanza  darà 
riputazione  alla  mercanzia,  quando  ella  non  facesse  mai  altro. 

Sono  in  questi  mari  più  ladroni  che  onde,  et  ultimamente 

*  Autografo  Rìnucc,  ora  Magliab. 

^   ^  Quella  girellona.  Intendi  di  nave  che  doveva  arrivare. 

*  CacKs,  Cadice. 
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SODO  uscite  dello  stretto  48  galere  turchesche  delle  60*  che  hanno 
portato  Occhiali  in  Algeri,  e. tirate  verso  poneate:  non  si  sa 
altro  de'  casi  loro.  Pensasi  che  elle  vadiano  alla  Raccia;  imperò, 
se  pel  cammino  elle  trovassero  da  fare  un  bel  colpo,  chi  sa 
che  elle  non  lo  facessero.  Le  navi  d' India  anch'  esse  non  com- 
pariscono a  Lisbona,  e  danno  dispiacere  assai  a  chiunque  vi  ha 
interesse;  che  sebbène  elle  no^i  tardano  gran  fatto  fìoo  a  ora 
in  tempo  di  sospetto,  e  che  elisio  si  desidererebbono  prima  dei 
solito,  la  tardanza  dà  disgusto:  piaccia  a  Dìo  condurle  a  salva- 
mento. 

A  quell'isola  Terzera  i  Casigliani  sono  stati  chiariti  da'Por- 
toghesi,  che  ne  hanno  tagliati  a  pezzi  da  400  che  furono  messi 
in  terra  da  un  capitano  d*  una  armata  che  non  andò  punto  per 
qnello.  Piaccia  a  Dio  che  tutto  s'accomodi  -con  bene:  avvise- 
coTvi  quello  che  seguirà. 

Intaulo  io  non  ho  che  dirvi  altro.  Ricordovi  a  tenermi  in 
grazia  vostra,  e  a  saiot^e  per  parte  mia  il  sigoor  Gioyanni 
da  Somaiaia  et  ofibrirmeli.  Che  nostro  Signore  Dio  vi  dia. ogni 
contento,  e  guardivi  di  maie.  Di  Madrid,  %ì  d'agosto  458i.^ 

Il  votìtro  aff.«« 

Lasciavo  di  dirvi  che  io  mi  penso  di  trattenere  qui  tn- 
cora  qualche  venti  giorni,  e  che  sentendosi  uuove  della  flotta, 
ne  manderò  costui  ^  a  Sivilla  volando,  con  ordine  che  k^  sue 
commisiioni  li  sieno  eseguite  quivi  da'  mia  di  casa.  ' 

LVI. 

A  Francesco  Valori,  in  Firenze. 

)  .    IfM«U,« 

Gtt  rit|>oa<ltt  ia  pr^peaito  di  oerlit  p«|li  ohe  avea  da  ««mprargU  por  iltrui 
fioiBroil8Ì«oe  ;  d«lla  loro  q^aliU  «  costo. 

Molto  mag«*  sig.  mio  oss;"» 
In  risposta  della  vostra  ricevuta  con  quest'ordinarie,  Barò 
breve  pe(r  supplire  con  altra  ;  e  quanto  alla  pelle  che  voi  mi 

*  Delle  60.  Poe*  anzi  avea  detto  eh'  erano  70. 

'  Costui.  Forse  il  Vecchiiio  o  il  Zoppino,  menzionati  di  sopra. 
'  Da' mia  di  casa.  Cioè  casa  di  eomBMroio;  oel  cfoal  sijgiiifioato  se  ne 
dà  esempio  nello  Spoglio. 

*  Autografo  Rinucc.,  ora  Magliab.  ... 
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domandate  per  il  sig.  Lorenso  Pucci ,  non  mi  rincuoro  a  man- 
darvela  se  non  di  Sevilla,  e  per  una  nave,  cbe  sarà  ooml  lunga, 
che  per  altro  verso  non  vi  verrebbe  in  mano  né  conserta  '  né 
di  modo  ehe  si  potesse  sopra  esse  fare  resoluzione;  e  mi  dis- 
piace fino  all'anima  che  fusse  cosi  mal  servito  la  priaia  volta, 
che  per  la  prima  cosa  comandatami  potrà  lameotarsi  di  me:  ma 
Come  io  ero  assente,  non  ci  possetti  fare  aiiro.  Quanto  a  pelle, 
qua  sono  que'gattti  di  Spagna;  pelle  bianclM  iudenaiate»  e  certe 
altre  che  si  domandano  giannette,  della  medesima  sorte.  Costa 
una  veste  intera  da  40  ducati.  Le  robe  di  tutti  coloro  che 
muoiono  si  vendono  air  incanto,  dove  molte  v<^  si  trova  delle 
martore  e  zibellini;  ma  tutto  si  vende  caro  come  sangue.  Se  io 
mi  abbatto  a  qualcosa  buona,  ve  la  mando;  costi  che  costi. 

Sua  Signoria  dei  Vecchino  se  ne  andò  ieri  a  Sevilla  a  Care 
rincarare  la  cucciniglia  anch' egli,  chó  sugli  avvisi  delle  49  tire 
toon  VI  dico  se  ella  farà  da  senno;  e  se  ella  si  potesse  avere  a 
qualcosa  più  di  ducati  50,  sarebbe  buona  spesa.  Vederemog. 
Saranno  con  questa  sue  lettere  per  messer  Tommaso  vostro: 
fategliene  avere.  Perché  e'  mi  dolgono  e*  denti,  addio.  Di  Madrid, 
a' SI  d'ottobre  4581. 

LVII. 

A  Francesco  Valori ,  in  Firenze. 

^  Inedita.  * 

IflfonnaciMii  meffcantiU ,  e  Motele  da  praticarai. 

Molto  mag.**>  sig.  mìo  oss.""» 
Scnssivi  eoo  T  ordinario  passato  brevemente,  ^  poi  mi 
tpov«r  le  due  vostre  de'Si  di  settemiMre  aò^s^tante,  con  altre  lettere 
pw  messer  Giovanni  nostro,  al  quale  io  le  ho  inviate  a  Sevilla; 
donde  iersera  mi  venne  una  piccola  letterina  alle  mani ,  di  Felice 
Saladini,  quale,  mrdava  ragguaglio  de'  portamenti  della  cuccini- 
glia, la  quale  presto  presto  fu  messa  da'  pazzi  uomini  in  58  ducati 
il  cantaro,  e  dipoi  era  tornata  ad  abbassare  a  54  :  al  quale  prezzo 

'  Coruerta.  Nel  MS.  è  ìd  abbre vietava  >  che  potrebbe  leggerai  ancora 
con  Meeurtà, 

*  Autografo  Rìducc, ora  Magliab. 
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Felice  aveva  compero  per  le  commissioni  che  si  tenevaDO  ia 
casa,  et  eflfettuato  quelle  di  messer  Giovanni  BuondelqaoDti  ;  e  per 
quanto  io  posso  comprendere,  l'avevano  spinta  in  Alicante  a  Gio- 
vanni Andrea  Ullio,  perchè  di  qui'  con  molta  brevità  la  caricasse 
per  Livorno  con  e' debiti  rispetti  per  conto  delle  sicurtà;  che 
avendo  scritto  a  Felice  che  osservasse  gli  ordini,  cioè  li  facesse 
osservare  al  Buondelmonti,  non  dubito  che  arete  satisfazione  di 
farle  di  costi  da  voi.  Nel  valersi  di  quanto  li  ara  pagato  Fe- 
lice a  mio  nome,  ara  tambene  servato  gli  ordini  miei,  e  dovrà 
trarre  nella  fiera  de'  Santi:  però  sarete  contento  di  fare  dare 
gli  ordini  a'  vostri  in  quella  parte,  donde  ordinavi  per  la  vo- 
stra lettera  a^ddiritta  a  me,  a  fine  che  tutto  passi  per  suo  ordine; 
e  giacché  la  cucciniglia  è  stata  compera  costì  a  L.  49.  5,  e 
innesta,  posta  in  vendita,  starà  in  L.  4  4,  o  quivi  oltre,  io  la  giudico 
compera  ragionevole,  e  da  sperarne  profitto,  tanto  più  stando 
di  costà  in  mani  forti,  e  che  non  sono  use  a  perdere.  Iddio  ve 
ne  dia  ventura. 

Voi  dite  che  aspettavi  costi  il  vostro  suocero  per  discorrere 
-se  ci  era  da  fare  cosa  dì  considerazione  in  questo  negozio.  Non 
so  se  io  mi  ve  V  ho  detto  altra  volta,  che  quando  voi  volete 
fare  impiego  d' importanza  in  questa  mercanzia  e  nelle  altre 
che  vengono  a  Sevilla  e  Lisbona/ bisogna  che  voi  ve  ne  risol- 
viate circa  alla  fine  di  maggio,  o  princìpio  dì  giugno,  e  darne 
le  commissioni  limitate  a  quel  prezzo  che  voi  giudicherete  che 
vi  stia  bene,  non  lasciando  dì  dare  la  con^missione  lìbera  d'una 
parte  a*  primi  prezzi ,  della  quale,  quando  e'  non  sia  negozio  per 
costi,  non  vi  mancherà  mai  V  esito  sul  luogo  in  capo  di  due 
mesi  con  onesto  profitto;  perchè  e' non  si  é  veduto  mai  che 
chi  compera  a' primi  prezzi  faccia  male,  perchè  i  primi  a  vendere 
sonoi  bisognosi,  gli  altri  tengono  duro,  e  vogliono  col  tempo 
sentire  del  profitto;  e  le  commissioni*  bisogna  darle  a  quel  tem- 

*  Di  qui.  A  detta  de'  grammatici  bisognava  scrivere  di  quivi.  Vedremo 
•anche  altrove  rifare,  dal  Sassetti  questo  scappuccio,  indifferentemente 
usando  il  qui  per  quivi ^  ed  e  converso;  di  che  si  ha  pure  buondati  esempi 
ne' primi  classici.  Ma, per  dare,  come  si  dice,  un  colpo  al  cerchio  e  uno 
alla  botte,  sta  a  vedere  se  ne' loro  dettati,  piuttosto  che  di  chi  scriveva, 
'non  fosse  arbitrio  di  chi  copistava:  poi,  rispetto  al  qui  in  luogo  di  quivi, 
non  è  sempre  visibile  quel ,  tagliettino  alla  gamba  del  g,  che  paleografi- 
camente importa  quivi. 
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po,  perché  elle  siano  qoa  all' arrivo  della  flotta:  perchè  se  voi 
avete  aspettare  di  sentire  quanta  ne  viene  e  che  prezzi  si  fanno, 
quando  la  commissione  verri,  non  ci  rimarrà  niente  da  com- 
perare. El  simile  avviene  nelle  mercanzie  di  Lisbona,  e  par- 
ticolarmente ne'zucicberi  di  San  Tommò,  mercanzia  sospet- 
tosissima e  richiesta  per  tutto  il  mondo:  e  di  questo  sia  detto 
abbastanza. 

.  Quanto  accasi  miei  parliculari,  non  mi  trovo  in  termine 
adesso  da  farvene  molti  discorsi:  sarà  con  altra.  Intanto  voi 
sapete  quanto  io  sia  di  voi,  e  mi  sarà  sommamente  caro  con 
ogni  vostra  sentire  qualcosa  di  messer  Baccio,  al  quale  vi  pia- 
cerà raccomandarmi.  E*  cento  ducati  che  si  hanno  a  spendere  per 
voi,  si  farà  a  Lisbona;  e  della  pelle  vi  dissi  che  non  mi  dava 
il  cuore,  senza  andare  a  Sevilla,  di  contentarvi  della  mostra, 
e  quella  per  nave,  che  richiede  tanta  lunghezza  di  tempo,  che 
io  mi  dubito  che  non  arei  satisfatto  al  signor  Lorenzo  in  tempo 
debito  :  al  quale  desidero  che  voi  baciate  le  mani  a  nome  mio. 

E  ddla  fodera  per  la  vostra  consorte,  avevo  trovato  una 
veste  di  zibellini;  ma  come  e'  vengono  qui  de'  medesimi  paesi 
che  costi,  non  ci  sono  niente  a  miglior  mercato.  L' altre  del  re- 
gno pesano  assai,  e  quelle  pellicine  bianche  con  le  quali  costì 
si  foderano  i  guanti,  sono  leggieri,  e  tengono  caldo. 

Nuove  non  ho  che  darvi;  perciò  fo  fine,  pregandovi  a  te- 
nermi raccomandato  alli  amici  tutti  e  'n  particolare  a  quel  po- 
veretto; et  essendo  costi  il  signor  Giovanni  vostro  suocero,  a 
lui  e  al  signor  Giovanni  baciate  le  mani  a  mio  nome.  Addio. 
Di  Madrid,  a'  30  di  ottobre  4584 . 

Vostro  aff.*« 


is 
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Lvm. 

A  Francesco  Valori,  in  Firenze. 

Gli  conficla  io  segreto  le  proprie  iotenziòni  sai  partito  da  pigliare  tra  le  pro- 
poste futtffgli  da  Francesco  Capponi  per  andare  a  Lione,  ebe-noagii 
pare  a  proposito ,  e  altre  degli  amid  di  Lisbona  p«r  condarsi  in  India, 
ohe  tanto  il  desidera.  Nel  timore  di  restar  fuori  da  una  parte  e  dall'al- 
tra, si  raccomanda  all^amico  per  quajche  avviamento  da  dargli,  avverten- 
dolo che  andrà  fra  otto  o  dieci  giorni  a  Lisbona  affin  di  cooefaindere  o 
disconcUader  la  pratica.     - 

Regola  di  messer  Giovambatista  Strotzl  è  (ehe  no»  può 
menlirp),  che  impossibile  cosale  dare  parole  a* latta  la  brigata, 
e  Decessaria  aprire  i  suoi  concetti  a  qnaleoaa  B  sapendo  quanto 
con  esso  voi  per  tutti  ì  rispetti  40  lo  possa  hte  liberamente, 
vengo  a  dirvi  tutto  quello  che  pas&a  a  proposito  mio  e  mia  re- 
soluzione,  pregandovi,  poi  che  arete  letto  la  presente  inserta, 
a  farne  fuoco. 

Io  disconchiusi  a  Medina  del  Campo,  a  sommo  stadio,  il 
negozio  che  si  trattava  per  Lisbona,  perché  la  pratica  di 
questi  Castigliani,  de*  quali  era  segnato  il  mio  libro  in  debito 
d'avanzi  di  più  di  un  mille  ducati,  non  mi  piacevate  come 
io  mi  trovavo  allora  senza  niente  per  le'  meni,  e  avevo  sempre 
auto  per  la  testa  l'andare  a  Ii)dia  una  volta  a-  vedere  qua*  paesi, 
scrissi  a  Lisbona  a  certi  amici,  che  sémi^  chee^mì  avessero 
trovato  un  partito  ragionevole;  non  che  buona,  cbe  io  mi  sarei 
resoluto  a  pigliarlo  per  andare  là.  Fu  dato  orecchio  alla  propo- 
sta; ma  come  allora  non  v'  era  occasione,  rimesso  il  deliberare 
a  suo  tèmpo,  fecesi  per  un  fidalgo  portoghese  un  partito  col 
Re,  di  armare  o^ni  anno  cinque  navi  per  la, carovana  d*Indìa^ 
che  dovessero  andare  e  venire  con  condizione  che  si  dovesse 
aspettare  a  ratificarlo  la  venuta  della  flotta  di  questo  anno;  e 
a  me  promesso  che  volendo  andare  a  India  per  fermarmi  là  ad 
ispacciare  a  questa  volta  le  dette  cinque  navi,  che  mi  sarebbono 

*  Autografo  Binucc,  ora  Magliab.— Come  inclusa,  non  ha  ÌDdirizzo 
né  data  né  altro.  È  però  scritta  al  Valori ,  e  forse  di  Madrid  in  fin  di  no- 
vembre 1581.  Doveva  leggerla  l'amico  solo,  e  bruciarla. 
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fótti  partiti  a  mio  contento.  Su  la  qnale  speranza  vi  serissi 
quella  lettera  in  aria ,  che  nòti  intendesti  o  non  volesti  inten- 
dere. Intanto  sì  variò  al  signor  Francesco  Capponi  tra  mano 
un  disegno  che  egli  aveva  di  servirsi  di  me  costì,  come  voi 
intendesti:  sì  che  io  mi  gettai  pur  sempre  da  vantaggio  con 
r  inclinazione  a  quest'  aHro  partito;  e  se  bette  il  signor  Fran- 
cesco mostrava  di  votarsi  servire  di  me  con  dirmi  che  io  an- 
dassi' a  Lione,  che  quivi  mi  sarebbe  detto  quello  che  io  avevo 
a  fare,  non  essendo  questa  cosa  determinata,  non  mi  movevo 
del  proposito  mio;  e  tanto  più  che  egli  non  mi  ha  detto  mai 
se  mi  disegnava  per  quella  piazza  o  altrove.  E  se  bene  voi  e 
altri  mi  scrivevi  di  si,  sapendo  che  questo  non  poteva  essere 
per  certo  rispetto  particolare,  andavo  godendo  il  benefizio  del 
tempo.  Intanto  le  navi  d'India  die  avevano  a  dare  ruUima  re- 
soluzione al  negozio,  non  comparivano,  con  molto  travaglio 
mio  e  d*altri:  pure  alla  fine  vennero  ;  ma  non  per  questo  si 
stipulava  il  contratto,  che  uscirne  fuori' altri  che  lo  facevano  a 
più  vantaggio  della  corte:  di  maniera  che  é  stato  miracolo  che 
e'  se  ne  venga  alla  vera  fermezza  con  la  sottoscrizione  del  Re. 
Nel  qual  caso  l'amico  che  Fha  fatto,  aveva  promesso  di  risol- 
vere el  negozio  mio  ancora.  La  qnale  resolozione  aspettava  io 
per  scrivervi  costà  la  resoluzione  mia  «  cosa  *fat!a ,  et  esclu- 
dere la  pratica  di  Lione,  della  quale  mi  aveva  dt  già  scritto  il 
mk)  iVatello,  e  confortatomi  a  Aon  ne  fare  altro,  per  certa  dif- 
flcultà  che  lui  e  io  in  particnlare  abbiamo  in  quel  regno  per 
cose  de'  nostri  vecchi.  *  Venne  la  conclusione  di  quel  contratto 
benedetto,  e  l'amico  che  si  che  era  contento  di  incaricarmi  la 
spedizione  delle  navi  in  India,  ma  che  non  si  poteva  fermare 
niente,  *  se  non  stando  io  a  Lisbona,  dove  sobito  cominciorno 
a  chiamarmi;  dove  io  non  posso  andare  senza  dichiararmi,  già 
che  io  tenevo  ordine  dì  fare  ogni  altra  cosa  che  tornare  in 
Portogallo  :  e  tutto  il' male  consiste  in  questo,  che,  non  avendo 


*  Per  cose  de'  nostri  vecchi.  Vedi  nelle  Notizie  premesse  a  queste  Let- 
tere il  §  23,  e  specialmente  il  35. 

*  E  l'amicoché  sì  die  era  cmnientn  ec,  ma  che  non  si  poteva  fermare  nien- 
ti.  Il  costrutto  tiene  pure  éel  singolare ,  e  tanto  forse  importa  quanto  di- 
oe«3e:  e  l'amico  era  certamente  contento  ec;  xoa. {fatto  sto)  che  non  si 
poteva  fermare  (conehiudere)  niente. 
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serrato  questo  partito,  mi  è  bisognato  chiarire  a'Capponi  I» 
mente  mia.  Nel  qoal  caso,  se  di  qua  non  mi  riesce,  mi  diranno 
—  Sta  molto  bene:  noi  non  abbiamo  adesso  in  che  impiegarti. — 
Si  che  hi  quel  caso  io  rimarrei  con  le  mani  piene  di  mósche. 
Scrissi  con  Tordinario  passato,  che  servirli  a  Lione  non  aveva 
luogo;  e  questo  replicando  il  medesimo ,  '  soggiungo  che  po- 
tendo sospettare  (poi  che  io  non  posso  ricevere  quello  avvia- 
mento J  che  non  abt>ìano  in  che  valersi  dell'  opera  mia,  avendo 
degli  uomini  pure  assai  e  ristrignendo  i  loro  negozi ,  che  io 
mi  sono  resoluto  di  dare  orecchio  a  questa  pratica ,  statami 
pure  adesso  mossa  di  Lisbona.  Vedremo  come  la  piglierà  il 
signor  Francesco.  A  voi  scrivo  tutto  quello  che  è  passato,  sog- 
gìugnendovì  che  io  andrò  fra  8  o  40  giorni  a  Lisbona  per 
conchiudere  o  disconchiudere  questa  pratica;  e  tirando  avanti,, 
la  partita  sarà  in  fine  di  marzo  a  venire.  I  patti  hanno  ad  es- 
sere larghissimi  e  da  contentarsi:  imperò  questo  non  importerà 
tanto ,  quanto  la  satisfazione  di  vedere  quel  paese,  donde  ven- 
gono tutte  te  cose  preziose;  cosa  desiderata  da  me  da  poi  in 
qua  che  io  ho  memoria,  ma  non  avendo  occasione  di  addiriz- 
zarci i  miei  pensieri  del  tutto  se  non  questo  anno.  Che  se  la 
cosa  ara  effetto,  e  che  a  Dio  piaccia  darmi  vita,  stimo  molto 
più  la  notìzia  e  vista  di  tutte  quelle  parti,  che  le  ricchezze  di 
Creso  e  '1  tesoro  di  Crasso;  ancora  che,  malgrado  della  mala 
ventura,  con  T aiuto  divino,  si  arebbe  a  fare  in  5  anni  un 
certo  capitale  che  bastasse  per  tornarsene,*  e  pigliare  un  loghic^ 
ciucio  a  fitto  presso  a  Maìano  e  contare  delle  novelline;  che 
questi  altri  avviamenti,  Francesco  mio,  sono  da  mantenersi  a 
bottega  il  tempo  della  vita  sua  :  che,  se  e*  sarà  possibile,  io  non 
vorrei  tanto  buono  avviamento;  se  e*  non  sarà,  pacienza.  Caso 
che  io  non  conchiugga,  che  non  lo  credo,  voi  vedete  in  che 
termine  io  resto;  e  se  i  Capponi  allora  mi  leveranno  le  mani  da 
dosso,  come  io  merito,  per  dirla  qui  tra  noi,  sarà  opera  vostra 
procurare  di  tirare  avanti  qualche  disegno  che  voi  abbiate 
auto  per  la  fantasia.  Né  vi  dia  noia  il  dire  che  io  faccia  capi- 

*  E  qmsto  replicando  il  medesimo.  Avrà  forse  inteso  di  scf  ivere  :  e  qt»e- 
eli  (i  Capponi),  o  anche  questo  (il  signor  Francesco)  replicando  il  medeaim» 
(cioè  che  io  dovessi  andare  a  Lione)  ;  ovvero  :  e  questo  (il  non  piacermi  la 
pratica  di  Lione)  replicando  (io)  a{  medesimo  (signor  Francesco  Capponi).. 
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late  di  voi  quando  gli  altrr  mi  manchino;  perchè  la  cosa  sta 
cosi,  e  con  voi  mi  pare  di  potere  pigliare  ogni  sorte  di  sicurtà. 
Farovvi  sapere  quanto  prima  ogni  mia  resoluzione;  e  se  voi 
potessi  tenere  impiegato  in  questi  viaggi  un  migliaio  di  ducati 
solamente,  ripartito  in  due  anni,  500  per  anno,  credo  che  ve  ne 
troveresti  al  capo  del  tempo  '  un  buon  brandello  di  dota  per 
juna  Tancina.  '  Io  ve  ne  consiglio  tutto  per  utile  vostro,  e  a  voi 
la  prometto.  Andando,  voglio  una  buona  ampolla  d*olio  da  ve- 
leni, e  certi  semi  d*erbuccie,  che  ve  li  chiederò  a  suo  tempo. 
Iddio  mandi  quello  che  è  onore  suo  e  salute  dell'anima  mia.  Ri- 
cordatevi di  bruciare  questo  scritto.  ' 

ÀI  signor  Francesco  Capponi,  a  mio  fratello  e  a....  aerivo 
di  dare  orecchio  a  questa  pratica,  e  che  per  questo  andrò  tosto 
a  Lisbona.  Potete  voi  dissimulare  di  saperne  altro,  se  vi  pare; 
e  sopra  tutto  guardatevi  dal  dire  — -  e*  me  lo  accennò  già  pa- 
recchi settimane  sono;  —  che  questo  non  voglio   per  niente. 


*  Al  capo  del  tempo.  Si  sa  che  capo,  detto  di  tempo ,  vale  termine,  fine, 
ma  adoperabile  con  preposizioDe  articolata,  dod  ce  lo  seppi. 

'  Per  una  Tancina.  Cioè  per  una  figlioHna.  Tancia  è  nome  abbreviato 
di  Costanza,  soggetto  di  molte  rime  piacevoli,  ed  è  il  titolo  della  famosa 
commedia  boschereccia  del  Bonarroti,  onde  poi  venne  forse  il  proverbio, 
che  è  tuttora  vivo  e  verde  io  Firenze  :  La  par  la  Tancia  de'  poeti.  —  Per 
questa  Tancina  o  Costanzina  che  ebbe  il  Valori ,  gli  se  ne  dà  11  mi  rallegro 
nella  Lettera  LX11,  sicché  o  il  Sasset'i  gik  sapeva  il  nome  che  le  si  sarebbe 
imposto ,  0  ella  er&uata ,  e  forse  in  quella  stessa  lettera  venne  acclusa  la 
presente. 

•  Rieoràatevi  di  bruciare  questo  scritto.  Sono  troppo  comuni  codesti 
giochetti  (ma  piuttosto  tradimenti)  che  si  fanno  agli  amici.  Hai  tempo  di 
raccomandarti  I  allora  è  quando  che  più  si  conservano  le  tue  lettere ,  e  se 
ne  levano  copie.  Non  fo  per  dire  di  questa  ,  che  non  c'è  nemmen  l'ombra 
^i  male;  ma  quante  non  se  ne  sono  stampate  e  se  ne  stampano,  da 
far  venire  i  rossori  a-  ogni  onest'uomo,  e,  nel  mondo  di  là,  i  brividi 
a  chi  le  scrisse  con  credendo  che  rimanessero  sotto  terra.  Altro  che  i 
tiranni  di  Sicilia  o  le  bolge  dantesche!  Certo,  che  se  al  tempo  dell'Ali, 
^ieri  fosse  stato  di  moda  un  tal  vezzo  j  e'  non  avrebbe  risparmiata  anche 
questa  tra  le  tante  pene  da  lui  trovate.  Almeno  nelle  cosiffatte  pubblica- 
zioni ,  prive  come  le  sono  d' ogn'  importanza,  ci  fosse  pur  sempre  del  bello 
per  lo  stile  o  per  la  lingua ,  come  vado  persuaso  ohe ,  oltre  all'  intrìnseco 
pregio  della  materia,  non  ne  manchi  davvero  a  questa  del  Sassetti.  Sarà 
stata  un'  ipocrisia  del  Caro,  quand'  egli  dice  che  cercava  di  ricuperare  da- 
gli amici  le  sue  lettere  «  per  liberarle  da  le  stampe  più  che  per  altro,  aven- 
done scritte  molte  poche  che  sieno  degne  d'ess<^r  lette.  »  Ma  da  tutti  do- 
vrebbe farsi  cosi  per  finché  dura  1"  odierno  furore  epistolico;  e  senza  più, 
mi  giova  credere  che  la  presente  avvertenza  non  sia  sprecata. 
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LIX. 

A  Francesco  Valori,  in  Firenze. 

laediU.  * 

Gli  «Tf isa  F  arrivo  auo  a  Lisbona ,  la  ormai  certezza  d' andare  in  India  (nel 
qaal  viaggio  vaol  essergli  compagno  il  Bondelmunte  in  ogni  niodu),  Toty 
timo  negoziò  che  sarebbe  da  farìs  in  rasce  di  colore,  e  la  ava  gita  fra 
qwDdici  giorni  a  8iv%lia. 

Molto  mag.*»  8ig.  Francesco  oss.""  , 
Scrissivì  di  Madrid  a' 43  dei  paasato,  e  poi  non  mi  trovo 
di  Yosìj^,  e  non  ho  che  farvi  sapere  allro,  se  non  obe  qua4tro 
giorni  sono  che  io  arrivai  qui  a  buon  salvamento;  e  sebbene 
io  non  ho  trattato  per  aooora  cosa  nessuna  nel  mio  negozio 
d' India,  non  fo  perciò  dubbio* che  l'andata  sarà  certa»  se  a  Dio 
piaoerà.  Hojoluto.darvene  avviso,  affine  che  sappiate  tutto,  e 
che  se  avessi  tempo  che  fussero  navi  alla  vela  per  Cadiz,  e  che 
voi,  o  vostri,  volessi  nego2^re  qualcosa  in  quelle  parti,  sappiate 
che  rasce  di  colore  sarebbono  ottima  mercanzia ,  rosse  cher-- 
misi,  pagoaazze,  verdij  turchine,  bianche  e  bigie^  fino  ad  una 
certa  somma  di  3  in  4  bahe,  le  quali  si  potrebbona  mandare  in 
Cadiz  a  Nerj  e  Bartolì ,  perché  quelle  mandassero  subito,  che 
non  avendo  a  partire  prima  che  a  mezzo,  marzo,  potnebb' es- 
seri-che  elio  fossero  in  tempo.  Servavi  t'avviso;  e  quando  que- 
sto non  avesse  luogo  e  che  voi  inclinassi  a  fare  qualcosa,  i 
peali,  oome  io  vi  dissi,  sono  ottima  oieroaazia:  nel  resto,  non 
ho  che  dirvi  di  nuovo. 

Fca  15  giorni  penso  di  .arrivare  fino  a  SeviUa,  dove  la 
cuccinigtia  è  in  54  e  55  ducati,  sicché  non  e^be  luc^o  la  com- 
missione che  mi  diettono  i  vostri,  a'quali  ne  scrissi  di  Madrid; 
e^i  quanto  fece  Giovanni  Buendelmonti,  di  là.ve  ne  avranno 
dato  notizia,  e  voi  procurerete  che  al  tempo  le  tratte  fatte  ab- 
biaAO  il  debito  recapito.  Ha  sentito  t'andare  in  India,  e  dioe  che 
vuole  venire,  o  che  rovi  dì  il  mondo.  Io  l'bo  caro,  che  potrò  pure 
alio  volte  disinfatarmi  oon  dargli,  se  farà  di  bisogno,  alle  volte  ^ 

*  Autografo  Rinucc. ,  ora  Magliab. 

*  Alle  volte.  Ripetizione  che  non  è  certamente  di  quelle,  onde  iì  Sal- 
vini diceva  che  a  fare  impresaiorie  nelU  animo  è,  per  così  dire,  Mna  ma/rtel" 
UUa  di  piò. 
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qualche  picchiato.  Altro  non  vi  ho  che  dire.  RaccoioaBdomì  a 
voi  e  -a  quel  geoUloomo  degli  StroLzi  nostro  amico,  che  Iddio 
conservi.  Di  Liflhoaa,  «*4  di  dicembre  4^81. 

Affezionatiss."'*' 

LX. 

A  Francesco  Valori ,  in  Firenze, 

Lo  informa  del  perchè  non  gli  abbia  compre  certe  galaDferìe.  BeTI' andata  in 
'  htàìà:òìf  Ae  ■•spere  a  gÌMnii  la eonélinieiie,  e  loetmai^lia  timptegar 
ri  ««^'Mfiiii  4i  «olà. 


Molto  OQac;.««  aig*  iniO'OMb'^ 
Quando  altrui  è  aaU*  acquistar  qualcosa,  cooie  diventar 
nùmistro  di  S,  àfa^fetiadj^  e  tale,  io  vorrei  che  mi  lasciassioo 
andar»  quel  Saaaetitoiie  omo;  se  uon,  ohe  io  ori  adinerò  e  eroe* 
cifiUMQÙ  oone  «in  .diavolo^  Ora ,  prima,  quanto  a'  400  fiorini 
cha*8i  avevano  a  spandere  in  tante  galanterieye*  non  sono  aftesi 
aUmmenti,  perchè  que^i/auno  non  é  venuto  una  gentileiza  al 
oaimdo  d' ladia,  petohi  le  navi  si  partirono  di  là  avanti  obe^ 
arriviaasero  je  savtidella  China  ohe  le  portano;  e  speadeDO  il 
doipfHoet  avere  laala  inerAanzia,  non  .presta  :  però  per  adesso 
latei«QA  fueUe  ohe  roi  avete jEl  Yeeohiao  dice  che  voi  volevi 
da'  topati.  Qua  vangooòd'  hidia  tappeti  paraiani  rthe  sono  di 
aa*a;'e  qua'  facooii  da.fiaaatm  e.  kttocdo  coitaao  40  Aortni,  <^ 
cosà,  Vano;  gli  altri,  che  variano  dagli  8  aMO,  vengono  diVe- 
]HB}a,at  che eomperarli  >q«i,  iquande  agli  hanno  più  di  40  pir  «/^ 
di  spasa  add)0a6Of)er.riflMadarii  in  ievante,  fio  parece  him,  V*M. 
(diga)^ <l^oi«  U> qm aianda^fn^  Moise  kmé  coinè mmple  à  m 
mmm*d$  V^M*^  lo  qui  vi  aoriasi  di  Madrid  ohe  venivo  qua 

^  Autografo  Rinucc. ,  ora  Magliab. 

'  5.  Magestad.  Sua  Maestà. 

'  £'  vuol  pure  di  tanto  in  tanto  spagnoleggiare.  Ma  se  tpeaao  i  dispe- 
rata di  lezione  quella  sua  mano  quando  scrive  n<'lla  propria  lingua ,  ai  con- 
sideri poi. quando  scrive  io  un'altra.  Nel  presente  luogo»  tutto  che  manchi 
una  parola  inintelligibile  (forse  quale  fu  da  noi  supplita),  la  sostanza  è  que- 
sta :  aiònonpare  ben  fatto.  Vossignoria  dica  ora  quel  che  comaìula^chi  ti  farà 
tulto  come  conviene  al  servìgio  della  Sigruìria  Voatra. 


4B4  LCTTEBE   DI  FILIPPO  SASSETTl. 

per  acconciarmi  con  qualcuno  che  mi  mandasse  a  India;  che. 
non  è  seguito  per  ancora,  ma  seguirà,  perchè,  o  che  io  sia  buona 
persona  o  che  non  pare  che  mi  sia  per  mancare  avviamento,  e 
dentro  dimolti  pochissimi  giorni  sarà  resoluto  questo  negozio; 
e  per  quanto  egli  è  incamminato,  credo  che  sarà  a  gusto  mio: 
piaccia  a  Dìo  che  $ea  para  bien.  *  La  cosa  riuscendo  sarà  tanto  * 
a  mio  gusto,  che  non  mi  pare  quasi  possibile  di  avermi  a  ca- 
vare una  voglia  di  tanta  importanza ,  dicovi,  per  dirvela  libe- 
ramente. Ora  io  vi  esortai  di  Madrid,  se  voi  l'avevi  femmina,  * 
ad  avventurar  500  fiorini  quest'anno  e  altrettanti  quest'altro,  e 
sì  vedere  se  con  la  continuazione  di  questo  negozio  voi  gli  avesse 
potuto  fare  la  dola,  si  come  io  credo.  Non  so  quanto  oggidì  si 
iranno  luogo  appresso  agli  amicizie  mie  persuasioni,  che,  per 
dirvi  la  verità,  poi  che  voi  vi  siate  accoi^cio  per  marito,  io  farei 
tirare  il  collo  a  quella  pensione  di  Roma,  e  la  porrei,  quand* al- 
tro non  avessi  che  fare,  in  questo  servizio.  Vedete- ora  voi 
-quello  che  vi  pare  da  fare:  almeno  dovrete  voi  confidarmi  i 
cento  fiorini  che  si  avevono  a  spendere  qua  per  voi  in  genti- 
lezze, che  là  saranno  a  molto  miglior  ricapito,  cioè  più  baratto, 
che  vuol  dire  buona  derrata.  Non  si  potrà  scherzare  molto  molto 
a  dilatare  lo  scrivere  o  dare  ordini  bastanti  più  che  alla  risposta 
di  questa,  che  in  fine  di  marzo  bisogna  solarsela  '  al  più  lungo 
più  lungo.  Vedete  mo'  voi  quello  che  vi  occorre  con  gli  amici 
tutti,  e  liveralela  ad  un  tratto  ;  che  se  altro  non  occorre,  la  ri- 
sposta di  questa,  come  io  vi  dico,  sarà  appunto  a  tempo.  A  Se- 
villa  penso  in  ogni  modo  di  andarmene  al  primo  di  gennaio  per 
levare  e  mandare  un  bilancio  di  quel  negozio  agli  interessati , 
e  subito  me  ne  tornerò  in  qua  col  Vecchino  e  Orazio  Neretti , 
se  suo  padre  si  sarà  contentato  che  e*  venga.  E  perdonateci  se 
per  la  vìa  non  ci  daremo  un  bel  tempo,  e  non  aremo  accenda 
con  i  zenit  e  nadir,  e  altre  girandole  della  mattematica:  e  astro- 
labi e  girelle  abbondano.  Oh  se  voi  non  avessi  moglie,  ben  po- 


*  Seapara  bien.  Sia  per  il  bene. 

*  Femmina.  Cioè  una  figliuola. 

*  Solarsela.  Nod  lasciai  di  appuntar  bene  gli  occhi  nel  Ms.  per  since- 
rarmi di  questa  a  me  ignota  parola,  la  quale,  se  vien  da  »ote,  varrà  esporsl 
al  sole,  all'  aria  aperta;  se  da  tmla,  solar  la  scarpa,  come  battere  il  tacco, 
battersela. 
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tevì  scorre  ana  settimana  dove  fossero  due  feste  per  potere  ire 
e  tornare  senza  storpio  delia  bottega  !  Vostro  danno. 

Altro  non  vi  dico.  Al  signor  Giovanni  da  Sommaia  vi  pia- 
cerà a  mio  nome  baciar  le  mani;  e  1* offerirli  1* opera  mia,  do- 
vnncbe  io  sarò,  sarebbe  cosa  superflua,  percbè  io  credo  che 
e^  sappia  quanto  io  desideri  di  servirlo.  Raccomandomi  al  vostro 
fratello,  e  tenetemi  in  grazia  vostra;  che  Iddio  vi  dia  o^m 
contento  e  guardi  di  male.  Di  Lisbona,  a*  4  8  di  dicembre  4584. 


LXl. 

A  Baccio  Valori  t  in  Firenze, 

Edita.  1 

Gli  èk  raggmglio  del  ria^o  che  peniata  di  fare  in  lodia  esile  nati  poHogbeei, 

e  àtf  esci  tralicki. 

Molto  magnifico  et  eccett.**  sig.  mio  osserv."** 
Messer  Giovanni  Buondelmonti  nostro  mi  dette  una  lettera 
di  y.  S.  cbe,  ancora  che  breve,  è  cara  molto,  accompagnata,  mas- 
sime, dalle  buone  nuove  che  egli  mi  dette  a  bocca  della  salute 
di  y.  S.:  delta  quale,  avendo  inteso  e'  molti  travagli  passati, 
non  potevo  stare  *  senza  molto  pensiero  ;  e  pur  troppo  mi  dis- 
piacque che  quella  pietra  Bazar  cosi  tosto  sì  avesse  a  speri- 
mentare in  suggetto  si  caro.  Piaccia  a  nostro  Signore  Iddio 
guardare  y.  S.  da  si  fatte  occasioni.  Intesi,  e  mi  rallegrai  infi- 
nitamente delle  seconde  nozze,  e  l'allegrezza  crebbe  sentendo 
che  s'incamminava  al  fine  pel  quale  elfe  si  fanno:  resta  adesso 
che  ella  si  colmi,  sentendo  il  parto  felice,  sicché  facendole  com- 
pagnia il  nostro  Francesco,  la  casa  si  rifondi  in  maniera,  che 
«1  incito  tempo  passato  non  ce  ne  possa  minacciare  rovina. 
Francesco  dovrà  avere  conferito  a  y.  S.  la  mia  risoluzione  del 
passare  sino  in  India,  cosa  da  me  lungamente  e  fino  da  fan- 
ciullo desiderata.  Di  satisfare  a  questo  mio  desiderio  si  è  sco- 
perta occasione  da  poche  settimane  in  qua,  ed  io  sono  dreto  a 
pigliarla  sempre;  e,  sebbene  io  non  ho  per  ancora  conchìaso 

*  Gollazionata  eon  l'autografo  Rinucc. ,  ora  Magliai). 
^  iVon|)ofeoof fare.  iStanq).  no»  polevo  no/»  tffarf. 
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niento,  mr  pare  di  poter  dire  ohe  io  mi  métterò  a  cammioo  si- 
curamente. Andrei  €on  molta  mia' sitisiKÙCBey  se  ne' negozi 
£skCti  di  qua  io  avessi  auto  iMta  venftara  di  dar  contento,  o  al- 
meno non  disgustosa  coloro  cbe^per  far  bene  a  me,  s'interea- 
aareno  in  essi  ;  lottaviae*  resteranno  ben  dùari  cke  la  perdita 
che  Yt  fesae,  é  stato  cornano:  cioè,  cbe  io  in  particalare  non. 
bo  htìfo  il  caso  mio:  cosa  molto  ordinaria  ia  qiiesti  paesi.  Ma 
di  questo  non  più.  Io  penserò,  andando  in  India,  farlo  con  one- 
sto avviamento,  e  da  sperare  dì  spuntare  il  mal  animo  della 
fortuna.  La  partita,  se  sarà,  sarà  in  fine  dì  marzo,  dì  maniera 
che  quando  Y.  S.  non  avesse  fino  a  qui  sentito  altro,  ella  pure 
avrà  tempo  a  comandarmi,  se  qualcosa  avrà  che  qui  avanti  al 
partire,  per  viaggio,  o  là  giunto,  io  possa  fare  per  lei.  Il  viaggio 
è  di  tremila  leghe,  ^  sedici  delle  quali  sono  sessanta  miglia 
deHié  nostre.  Forniscesi.in  paco  più  di  cinque  mesi ^e  quando 
le  cose  pas^^ano  per  rordiacrio,  se  ne  consuma  uno  a  Mozam- 
bique,  che  è  una  isoletta  abitata  da'Portoghesì  dì  là  dal  Capo 
diBuona!^ranzatn  diciassette  gradi  dalla  part&di  Mezzogiorno. 
La  stanza  in  mare  è  lun^ ,  ma  le  navi  sono*  come  oasli^lli,  ed 
io  avrò  sopra  esse  qualche  aotorìtà  e  comodità.  La  compagpnia 
sarà4lì  Gìo\  anni  Buondelmonti,  giaeeliè  tanto  è  che -lo  desiderai, 
e  di  Orazio  Neretti ,  se  sno  padre  ne  sarà  contènto.  La  stanza 
sarà  parte  in  Goa,  parte  in  Gocbin,  amendue  nella  costa  d*In« 
dia,  quella  in  sedici  gradi  e  questo  in  dieci.  Goa  è  la  metròpoli 
de*Portti^fhesi,«d:é  la  terra  loro  ,>  e  vi  risiede  la  giustizia  e  '1 
viceré.  In  Cocbin  tengono  la  fortetea;  la  città  è  d'  nn  re  gen- 
tile; ^lì  abitatori  sono  gtieazi,  e  di  pessimi  costumi,  eeoza  fé, 
senza  onore,  senza  vergogna.  Riluce  in  que*  paesi  la  setta  pit- 
tagoriea  in  mólti  di  quei  cani,  quanto  sia  pel  vivere,  o,  per 
meglio  dire,  pei  mangiare,  perchè  e' sì  astengono  da  ogni  aorte 
di  cosa  animata y  eccetto  che  delle^  piante;  e  mangiano  erba  e 
riso  senza  più ,  e  bevono  acqua.  Basta  :  se  io  n^i  condurrò  là, 
dirò  atcuna  cosa  di  quo'  costumi  e4ÌetkL  felicità  di  qae*  paesi, 

'  Tremila  Ught.  a  II  tempo  che  a  compiere  il  viaggio  deir  Indie  si  ri- 
chrede,staadiscrezn)iiede  venti.  Ora  the  il  navigare  è  in  migHor  arte 
fifa»  mai  ee.,  pasaandola  aeooa  àenfwtìUo  obe  riteaga  o  BVii,^Bon  si  mette 
l'ancora  in  Goa  ,  se  non  con  sei  mesi  di  vela  ;  ne'  quali ,  per  i  gran  giri 
che  convieh  fare,  dando  la  voiia  d'intorno  «  liHtA  l'Affrica,  A\  solcana 
presso  a  quindicimila  juii^iia 41  mare,-»  IUkvou,  A»ia,  parte  i^  lib.  1. 
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se  felicità  si  può  chiamare  T  avervi  abbondanza  di  quelle  cose 
che  noi  addomandiatno  prezióBe,pare,  al  creder  mio,  per  qual- 
che altra  cagione,  che  per  averne'  noi  mancamento.  Vedrò  nel 
viaggio  la  declinazione,  che  e' dicono,  della  calamita,  come  ora 
sta  sopra  la  linea  meridiana ,  ora  se  ne  allontana ,  e  va  disco- 
standosi fino  ad  un  certo  che,  e  poi  si  viene  a  rappressare  e 
torna  sopra  al  Mezzogiorno  un'altra  volta:  cosa,  che  i  Portu- 
ghesi  la  sanno,  ma  confusamente,  à  che  non  sì  può  fermare  un 
effetto  certo  pw  andane  diseorrendo  ioiorno.aUa  ca^;ioQe.  Vedrò 
le  quattro  stella 

Non  TÌste  mai  fa  or  che  alla  prima  gente,' 

e  mi  dùanirò  se  «Uè  aoufrae- .piedi  del  Centauro  una  delle  qua- 
raotcAto  immagiai,  eome  io  stimo; o se  pure  elle  non  sono  parto 
di  alovna  deUe  figure  leelesti,  come  molti  dottori  di  questi  di  qua, 
ohe  sono  ^a  volgare,'  aibrmano»  Penserò  fra  molto  brevi  giorni 
aver  determinalo  quello  che  avrà  da  essere  di  me,  e  al  primo 
di.  gennaio  .andrò  Ano  a  SeviUa  per  saitisfazione  de' miei  mag- 
gieri ,  per  tornarmene  qui  dipoi  e  .aspettare  '  il  tempo  della 
partenza;  e  'ntanto  V.  S.  mi  favorirà  di  rispondermi  a  quesla 
lotlera,  affinchè  io  sappia  se  per  lei  avrò  a  for  qualche  cosa,  e 
che  ella  mi  mantenga  natta  aaa  grazia, con  che  le  bacio  le  ma- 
ni, e  le  prego  da  Dio  ogni  felicità.  Di  Lisbona,  a'  48  di  di* 
cambre  4  S94. 

Di  V.  S.  affezionatiss.""  servita*» 

*  Gkt*onùin9olffar§.  Cioè  foiM,  obe  M»o  in  filma,  in  voga^  «e  li 
[  lìorae  volgare  può  adopraisi  lo  forza  di  sustantivo,  come  già  trovasi  ad- 

djettivo  per  divulgalo,  celebre  ec.  ;  oade  dieae  il  Pulei  in  una  tua  Novella 
ì»  fitma  tanio  volgare  ;  e  il  'Pttrarea ,  aomlio  7S,  volgata  mempéo  aU'amo^ 
roHo  coro.  Ovvero,  senza  tante  stiracchiature,  sigoificberèi  che  sono  tradotti 
nelle  lingue  volgari  di  kuropa. 

*  E  aspettare.  Stamp.  eui  aepettame. 
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LXII. 

A  Frttncesco  Valori,  in  Firenze. 

Edita.* 

Sehena  salla  risolozion  dt  se  prest  d' sodare  in  India,  dal  Valori  per  aTTen- 
toia  disapprovata.  Poi  entra  a  parlar  di  aegozi,  e  si  rallegra  eoo  lui 
della  figliuola  che  gli  era  nata. 

Molto  magnifico  sig.  mìo  osservandiss."** 
Arrivato  qui,  io  sono  peggio  che  la  lana  da  Bolc^a.  '  Ho 
trovato  due  lettere  vostre  et  una  di  quel  poveretto;  delle  vo- 
stre l'una  è  de' 30  dì  novembre,  T altra  de'  U  di  dicembre; 
per  le  quali  veggo  come  avevi  '  inteso  la  resoluzion  mia  del* 
V  andare  fin  costi  *  in  India,  e  stimavi  la  resoluzione  troppo 
animosa.  Voi  mi  potevi  dire  dappoco,  molto  più  scopertamente 
che  voi  non  avete  fatto;  che  della  modestia  vi  ringrazio:  sem- 
pre foste  così.  Domandatene  alle  presuntuosissime.  '  Or  pensate 
voi  che  cento  mila  villani  abbiano  ad  ire  *  in  India,  et  io  no? 
per  la  mala  ventura ,  se  io  sarò  più  codardo  di  loro.  Nella  se^ 
€onda  vostra  mi  andate  proponendo  gì*  inconvenienti  delie 
guerre  e  de'  Don  Antoni  e  delle  reine  d' Inghilterra,  ^  che  non 
:si  vestono  oggidì  in  forma  dì  abate  ^  per  andarsi  procacciando 

*  Collazionata  e  accresciuta  con  T autografo  Rinucc. ,  ora  Magliab. 

'  Peggio  che  la  luna  da  Bologna.  Forse,  come  io  sospetto,  per  avervi  tro- 
vate al  suo  arrivo  le  tre  lettere  che  appresso  nomina.  Lasciando  le  diverse 
spiegazioni  che  si  danno  éìV  antico  dettato  della  luncf,  di  Bologna,  compresa 
la  notissima  storiella  di  quel  gaglioffo  di  scolaro,  me  ne  starò  alla  sen- 
tenza del  Monosini:  Accedente  aliquo  ad  <Uiquorum  commercium,  qui  diutitu 
ab  illie  VÌ8U8  non  sit,  tunc  dicere  solet  aliquis:  Ecco  la  luna  da  Bologna;  et 
"mulieree:  Ben  venga  maggio  e  co'  suoi  fiori. 

*  Avevi.  Stamp.  avevate;  e  cosi  appresso  stimavate,  potevate,  e  cosi 
«empre. 

*  Costì.  Vedi  la  nota  3  della  pag.  153. 

*  Domandatene  alle  prewntuosistime.  Manca  alla  stampa.  Rispetto  a 
quelle  j9reffun(uo5tMtme,  rimentovate  ancora  nelle  Lett.  LXVIll  e  LXXVlll, 
pare  che  e'  sia  un  soprannome  di  Giambatista  Strozzi. 

*  Adire.  Stamp.  ad  andare.  Nel  manoscritto,  dopo  villani,  osservo 
ancora  una  mezza  parola:  sembra  ruin;  forse  per  riuniti. 

'  De' Don  Antoni  e  delle  reine  d' Inghilterra.  Si  accennò  di  loro  nella 
nota  3  della  pag.  1791. 

*  In  forma  di  abate.  Allude  a  quel  che  racconta  il  Boccaccio  (Nov.  13j 
d' unaifigliuola  del  re  d' Inghilterra ,  che  per  non  lasciarsi  dare  in  moglie  a 
un  vecchio  re  di  Scozia,  si  fuagi  segretamente  da  sua  casa  in  abito  d'abate, 
^  andò  in  Roma  dal  papa,  acciocché  pensasse  lui  a  maritarla. 
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pel  mondo  le  venture,  come  le  figlie  dei  re  facevano  già  ;  ina, 
facendo  il  caso  loro  più  alla  libera,  mettono  pensiero  ali!  amici 
degli  amici.  Or  ponete  da  un  canto  tntti  questi  timori,  e  se  voi 
farete  a  senno  di  chi  ben  vi  vuole,  non  aspettate  il  nostro  re  a 
Milano  per  quest'  anno  ,  che  qaell'  odore  benedetto  della  casa 
d'India  ha  fatto  a  Ini  come  a  me.  Egli  è  ben  vero  che  egli 
ha  questo  sentimento  dell'odorato  più  squisito  di  me,  che 
e' sente  e  gusta  sentendo  solamente:  io  me  ne  rimango  con 
r  odore ,  del  quale  è  questione  tra*  filosofi  se  nutrisce  o  no. 
Farmi  che  H  dottor  messer  Graziano  la.  potrebbe  risolvere  più 
che  mai  meglio,  perche  in  certi  annali  si  trova  scritto  che  noi 
siamo  composti  di  quelle  medesime  cose  che  ci  nutriscono.  Or 
chi  direbbe  mai  che  noi  fussìmo  composti  di  odore?  né  anche 
Ottavio  colla  sua  dialettica,  che  rassomigliava  Aristotile  a  quei 
che  cantando  storpiavano  il  Furioso,  la  saprebbe  dare  ad  in^ 
tendere.  Torniamo  al  caso  nostro.  Don  Antonio  in  possesso  del 
regno  non  lo  seppe  difendere:  pensate  quello  che  saprà  fare  a 
conquistarlo.  Ridicolo  suggetto  di  tragedia  sarebbe  il  suo:  pro- 
ponetelo un  poco  a  qualcuno  di  cotesti  Accademici.  Quel  nostra 
Cirres  ha  un  debole  argomento  a  mantenere  la  gloria  di  casa , 
e  se  piglia  V  impresa  di  rimettere  Don  Antonio,  credetemi  certo 
eh'  e'  non  dia  ^  materia  pel  poemone  al  parente,  amico  e  sozio 
nostro  garbato.  Sicché,  signor  Francesco  mio,  io  non  mi  riterrò^ 
per  questo  unquanco  o  guari  di  non  porre  in  opra  il  disegno 
mio,  di  che  si  va  velocissimamente  appressando  il  tempo,  e  voi 
con  ugual  passo  discostandovi  dal  darmi  qualche  pegno  del- 
l'amieizia  nostra.  La  quale  non  vorrei  io  che  fosse  disciolt£^ 
dalla  lunga  distanza  del  luogo,  e  dall'annuo  silenzio  che  ci 
converrà  imporre  alle  nostre  penne  ;  ma  non  si  potrà  già  scan- 
cellare della  fantasia  mia  quanti  siano  i  meriti  vostri  per  es- 
sere amato.  E  certo  che  questo  volontario  esilio  non  mi  sì  fa 
per  altro  sentire,  che  per  rinjanere  senza  speranza  per  molto 
tempo  di  vedere  gli  amici  miei  cari  ;  i  quali  sapete  voi  quali  er 
quanti,  '  e  quanta  ragione  io  abbia  d'  osservarli,  e  di  deside- 
rare di  vivere  con  esso  loro  :  ma  quell'altro  pensiero  più  può^ 

*  Dia.  Stamp.  darà.  Forse  anche  il  dia  del  Ms.  è  da  leggersi  dra  pec 
darà. 

'  Quali  &  quanti.  Lo  stampato  aggiunge  ttano. 
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che  io  nOD'  posso ,  e  mi  comanda  già  da  inalti  anni ,  sìccfaò  io 
convengo  *  pavé  nbbidirio.  Piaocia  a  Dio  che  sia  tutto  a  suo 
santissàmo  onore,  e  per  quiete  e  conteolo  doiranisiiio  mÌQ.  * 

Olà,  come  io  vi  dico,  s^appressa  il  tempo  e  i*ora  eto  volge 
il  desio  a'naviganti,  *  sicché  oggi  ad'  un  mese  li  potrebbono 
m^ancare  ben  pochi  giorni:  di  maniera  cbe  non  ha  più  loogo 
aspettare  altre  risposte,  o  discorrere  sopra  il  negozio  che  io  mi 
proponevo  d^  mandavo  cpialcheVsosa  per  cpaeato  viaggio^  Quanto 
sta  pef  <|oesto  anno,  quando  in  altro  tempo  voi  ineitnìate  a  qveeto 
tfatto,  fate  cbe  a*  510  di  febbraio  sia  in  Lisbotta  qsieUo  che 
voi  volete  mandare;  e  daie  la  oommissione  a  q^iiatimia  4eUe 
case  cbe  vi  sena,  che  li  carichino  (reali  hanno  da  esaeie).  ^  Al 
ritomo  ricevano  i  ritratti,  i  quali  o  vendano  qui,  o  li  mandino 
a  voi,  confórme  a  cbe  qualità  di  ceso  sarà  quella  che  vorrà:  ma 
meglio  è  sempre  fare  vendere  a  Lisbona,  «faè- si  toccano  i  da« 
nari  subito;  e  si-  andare  fuenéo.  Le  eicartà  di  andata  non  si 
costumano;  di  ritorno  sì  fanno  in  Madrid  a  9  per  400  (sebbene 
elle  sono  tremila  leghe)  sopra  mercanzie  di  qualunque  sorte, 
e  gioie,  perle  o  altra  qualunque  cosa,  cariche  in  qualsivoglia 
luogo  della  costa  d'India,  per  mano  di  P.  per  consegnar  a  Li- 
sbona a  B.  E  se  bene  io  credo  che  '1  fare  T  arbitrio  de*  Danti 
del  Monte  sarebbe  cosa  molto  buona,  io  non  saprei  consi- 
gliarvene,  perciò  che  non  mi  pare,  per  dirvi,  cosa  che  a  vm 
si  convenga;  anzi,  che  ella  vi  si  disdica.  Iddio  al  meglio  vi 
spiri. 

Ella  sia  la  ben  venuta  quella  GosiamciDa  I  €k)sk.rai  fuace  a 
me,  perchè  oltre  a  molti  effetti  che  ella  partorirà  santi,*  ella  vi 
farà  svegliare  neir  arte  vostra-u  guadagnarli  la  dote:  cosa  quasi 
necessaria  per  non  si  annighittire^  Di  maniera  che  mi  pare  che 

*  Io  convengo.  Stamp.  mi  conviene. 

■  DeW  animo  mio....  Io  fomitco,  e  mi  «t  raccomando^  Addio,  mesucr 
Franeewo  mio.  Cosi  la  stampa;  ma  prima  di  questo  finimento  c'è  pure 
dell'altra  roba  assai. 

*  L'ora  che  volge  ti  desio  a' fumiganti.  Concetto  dantesco,  nell' Vili 
ée\  Purgatorio. 

*  Reali  hanno  da  estsere.  Cioè  come  dire  diciannovini  (oggi  dicioUini)  • 
poiché  i  reali,  qui  menzionati,  sono  monete  di  Spagna  che  corrispondono 
al  mezzopaolo  romano. 

*  La  voce  santi  in  casi  simili  significa  perfezione  in  generale.  MmucCT, 
Note  al  Malmantile,  li,  6^.  ^ 
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voi  si*te  stato  ventarono ,  -e  lo  sareste  stato  ^  mag^^rrnsato, 
36  ci  fosse  stata  la  *atera  safei8£azì(me  del  P.  Quest*  altro  sarà 
maschio!  non  vi  seanéaleRateA...*  Il  tempo  se  ne  va....  aieohè 
per  non  ve  no  ter  pià^  io  formcov  e  mi  vi  raccomando.  Addio, 
mosser  FrancésQO  mio.-  In  Sevilla^  alli  5  febbraio  4IS62. 

Quella  benedetta.* 
\ 
La  vostra  lettera  de^  ^1t  di  dicembre,  ricevuta.../  mm  ri* 
cerca  altra  risposta.  Sevoi  arete  trovato  la  gretola  del  mandare 
i  danari ,  che  è  pare  assai  larga,  starà  bene:  se  in  ricevendo 
vostre  lettere,  vedo  che  voi  siate  delF  umore  e  restiate  per  dap- 
pocag^ne,  forse  mi- risolverò  a  traimeli,  e  forse  che  no  anche» . 

LXllI. 

A  Franaesco  Bonamici\  in  Pisa^ 

Mttt.  • 

Tratta  della  rìyolDZÌo.Qe  e  del  girA  de*  Tenti ,  ossenrato  nella  navigazione  al- 
l'Indie,  delie  qualità  e  diversità  delle  piogge,  secondo  la  varietà  dalle 
stagioni ,  de'  tifoni  o  sieno  turbini ,  dell'  iridi ,  di  alcune  costellatiani , 
di  diverse  torti  di  pesci  «he  si  trpvtoo  nell^  coeuo ,  e  della  nriasidM 
della  calamitav 

Non  avendo  scritto  a  V.  S.  doppo  la  partita  mia  di  costi,  è 
facendolo  al  presente,  sarebbe  necessario  che  io  moltiplicassi 

*  S  io  tarate  staio.  Vcggam*  ancora  Io  N^pogllo ,  e  non  si  -dia  retta  a  ohi 
dice  che  il  a  lo  per  t«ia  è  uo  pecoato  di  lingua}  perctìé  rappresenta  il  là 
de'  Francesi. 

^  Per  gli  sdruci  ùeì  foglio  e  la  disformità  dello  scrìtto ,  quel  che  ti  può 
leggere  è  questo  :  Cam^delU  Strozzi  I  ak  «t  consona  /  li  tempo  m 

nt  «a  mi  (forse  via)mriapondegli  {o  anche  rispondogli  ;  o  ma  riapond'  effli). 

*  QtìeUa  b&ntdstta.  Vedi  a  pag.  168,  nota  1. 

*  -RieevtOa....  lì  Ma.  ha  ricf^  mom. 

*  Collazionata  con  tre  codici',  V  uno  Riocardiano  n°  1896,  Y  altro  Gap- 
poniano  n*>  80,  e  il  terzo  peaseduto  dal  signor  Francesco  Cambiagl  Gli 
editori  fiorentini  dichiararono  che  specialmente  i  Mss.  dt  questa  Lettera  e 
di  altre  cinque,  segnate  nel  presente  libro  co' numeri  LXXXV,  XCVI, 
XCVIl ,  G  e  X ,  erano  apografi ,  essendo  ignoto,  com'  è  tuttora ,  dotte  in- 
stano ^li  originali,  Laooàie  ho  potato  fare  più  a  fidanza  nel  ridurre  la  stampa 
(senza  portarne  sempre  in  nota  tutte  le  minime  diversità)  a  miglior  lezione 
con  l'appoggio  de' surriferiti  codici, che,  diligentemente  riscontrati,  mi 
parvero  assai  corretti ,  e  spessissiffio  conformi  nelle  lor  varianze ,  e  più 
ritraenti  da  certe  maniere  proprie  dell'autore.  Maggiormente  poi  mi  son 
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in  molto  scase  o  accuse  convenienti  al  princìpio  di  qaesta  let- 
torà ,  in  luogo  delle  quali  ho  pensato  di  lasciare  lo  spazio  con- 
venevole  di  sopra,  per  potere^  con  più  comodo  tempo  satisfare 
a  tale  obbligo,  trovandomi  di  presente  molto  mal  disposto  a 
complire  con  lei.  Verrò  pertanto  a  dirle  che  io  desidererei  che,, 
siccome  ella  ara  sentito  la  resoluzione  mia  di  andare  vedendo 
il  mondo,  ella  avesse  occasione  di  lodarla,  siccome  a  me  parve 
d'avere  auto  cagione  *  di  farla  e  di  porla  per  opera,  *  come  io 
feci  Tanno  passato.  Sarebbe  ancora  in  tempo  il  dare  satisfazione 
a  Y.  S.  di  questo  mio  concetto,  ma  io  non  intondo  di  noiarla 

giovato  del  codice  Cambiagi,  in  quanto  che  vi  trovai  non  solo  il  principio 
della  Lettera  XC VI ,  mancante  alla  stampa  e  ad  altri  testi  a  penna ,  ma 
quell'accuratezza  e  sufficienza  del  copista,  che  pur  veggonsi  espresse 
nella  seguente  letterina  (degna  di  farsi  leggere),  da  lui  scritta  al  suo  com- 
mettente ,  e  appuntata  con  gli  altri  fogli  nel  codice  :  Mng.^  Sig.'  Vi  mando 
i%  fogli  tcriltidi  quelle  lettere.  Di  grazia,  dateli  %ma  lettura,  perchè,  sendo 
coae  d' importanza,  non  bitogna  che  ci  sia  errori,  se  bene  io  ci  uso  diligenzia 
in  iscriverle  a  punto.  Mandatemi  tre  giuli  e  mezzo,  perché  ho  detto  a  Piero  che 
mi  comperi  un  quinterno  di  carta,  cAé  la  gatta  mi  ha  scompisciato  il  resto;  e 
qui  non  c'è  vivente  bene;  ^per  di  qui  a  sabato  arete  il  resto,  che  quel  Teatino 
cen  promette  dell'  altre. 

Piero  mi  si  raccomanda  per  una  benedizione  ancor  lui,  in  raccomandarlo 
a  Folco  Rinuccini  che  è  de' Buonomini ,  che  visitino  la  sua  casa,  chi  si  miuor 
di  fame  con  la  moglie,  di  freddo,  e  non  hanno  da  veder  lume.  Lui  ha  la  quar- 
tana ,  è  orbo,  e  non  può  far  mestiere  alcuno.  Non  dite  che  ve  lo  raccomando  io, 
ma  che  v' è  stato  raccomandato  da  altri. —  Novembre  1600. 

Circa  il  merito  di  ciò  che  ragionasi  dal  Sassetti  in  questa  Lettera  (che 
erroneamente  il  testo  del  Capponi  dice  scritta  a  Francesco  Bonciani,  e 
quello  del  Cambiagi  a  Bernardo  Davanzati),  mi  resta  un'  avvertenza,  che 
io  farò  con  le  parole  stesse  de'  primi  editori ,  e  ct^e  parmi  ora  tanto  più  a 
proposito  che  non  un  secolo  addietro  :  <t  Noi  crediamo  superfluo  il  ram- 
mentare ai  leggitori,  che  oggidì  le  sublimi  speculazioni,  gl'ingegnosi  ri- 
trovamenti e  le  sicure  esperienze  di  tanti  moderni  dottissimi  filosofanti, 
hanno  sollevato  la  filosofia  a  un  grado  molto  più  eminente  di  quel  che  non 
era  ne'  tempi  del  Sassetti.  Laonde  a  lui  non  si  dee  dar  debito  se  non  sono 
troppo  conformi  a'  moderni  insegnamenti  le  sue  osservazioni  ed  i  suoi  ra- 
ziocini intorno  alle  cose  fisiche,  non  potendo  egli  pensare  nè^argomentare 
se  non  a  misura  de'  Itimi  e  delle  idee  che  erano  comuni  nel  tempo  suo:  e 
nostro  intendimento  non  è  stato  il  pubblicar  queste ,  perchè  da  esse  si  ap- 
prendano le  filosofiche  cognizioni ,  ma  principalmente  perchè  si  com- 
prenda la  maniera  usata  da' nostfi  scrittori  per  esprimere  in  istile  familiare 
ed  elegante ,  qual  si  è  quello  delle  lettere ,  anche  i  pensaménti  e  le  qui- 
stioni  Glosoflche.  jLa  qual  cosa  vuoisi  generalmente  avvertire  non  solo  in 
questa  lettera ,  ma  in  tutte  queir  altre  ancora ,  nelle  quali  di  materie  filo- 
sofiche si  prende  a  ragionare.  9  Ed  è  notabile  che  parecchie  cose,  qui  dis- 
corse al  Bonamici,  emenda  V  autor  medesimo  nella  Lettera  XGV  a  Michele 
Saladini. 

*  A  me  parve  d'avere  auto  cagione.  Stamp.  A  me  par  d'aver  cagione. 

*  Porla  per  opera.  Stamp.  porla  in  opera. 
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adesso  con  questo  mìo  proposito;  perocché  dal  tempo  eh' io  mi 
partii  di  costà  all'anno  passalo  quando  io  mi  risolvetti  di  ère 
questo  viaggio  (tuttoché  io  non  ne  fussi  mai  senza  voglia]^ 
sono  accadute  tante  cose  che  mi  ci  hanno  tirato  (come  si  dice) 
per  i  capelli,  che  il  raccontarle  a  chi  ha  obligo  di  leggere  altro 
che  ciance  di  vagabondi,  sarebbe  cosa  di  uomo  poco  discreto/ 
0,  come  diceva  quel  gran  cortigiano,  un  far  danno  al  publico 
comodo.  Lasciando  adunque  da  .parte  tutto  questo,  verrò  pro- 
ponendo a  V.  S.  alcune  cose,  le  quali  facilmente  saranno  in 
concetto  suo  per  cosa  trita  e  risoluta;  nel  mio,  danno  che  pen- 
sare,' come  quelli  che  ho  smarrito  in  gran  parte  i  buoni  prin-  ^ 
cipii  della  Biosofia,  che  io  ebbi  già  comodo  d'intendere  da  lei 
e  dagli  scritti  suoi,  e  particolarmente  sopra  le  cose  delle  me- 
teore, sopra  le  quali  io  intendo  che  si  occupi  la  presente  lette- 
ra :  materia  che,  al  creder  mio,  non  sarà  discara  a  Y.  S.  per  li 
molti  studi  fatti  da  lei  sopra  questa  parte,  così  esponendo  i  pro- 
pri libri  d' essa,  come  considerando  molti  problemi  e  quìstioni 
particolari  di  questa  materia.  ^ 

La  prima  .cosa  adunque  che  mi  è  parsa  degna  dì  conside- 
razione, e  che  nA  vo'  ricordare  averla  '  osservata  anco  di  co- 
stà, é  la  mutazione  e  successione  de'  venti ,  scambiandosi  quasi 
sempre  (dico  quasi,  perché  nelle  cose  naturali  il  più  delle  volte 
serve  di  universale)  dalla  banda  di  Levante  in  questa  maniera: 
che  al  Tramontano  succede  il  Greco,  a  questo  il  Levante,  al 
Levante  lo  Scilocco,  a  questo  il  Mezzogiorno,  e  a  Mezzogiorno 
il  Garbino,^  e  poi  il  Poniente  e  '1  Maestro  sino  che  ritorni  a 
Tramontana  un'  altra  volta.  Et  é  questa  successione  cosi  osser- 
vata, che  stando  il  vento  al  segno  di  Scilocco,  e  passando  in  un 
tratto  a  Tramontana,  i  naviganti  non  se  ne  fidano,  aspettan- 
done tostissima  mutazione,  e  che  e'  debba  rimettersi  al  segnò 
di  prima;  quasiché  quella  variazione  procedesse  da  qualche 
causa  accidentale  che  ben  tosto  si  possa  rimuovere  e  lasciare 

'  Sarebbe  cosa  di  uomo  poco  discreto.  Stamp.  sarebbe  cosa  da  uomo  di 
poco  credito. 

»  Nel  mio  (cioè  concetto))  danno  che  pensare,  Stamp.  ma  a  me  danno  cU 
pensate. 

•  Mi  «o'  rioordare  averla  ec.  Stamp.  mi  vo  ricordando  d' averla. 

*  A  questo  il  Mezzogiorno,  e  al  Mezzagiofno  il  Garbino.  Stamp.  a  questo 
il  Mezzogiorno  e  il  Garbino. 

13 
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di  impedire  quello  che  prima  si  faceva  Questi  che  conversano 
con  la  bussola  da  navigare,  veggendo  la  mattina  il  sole  a  Le- 
vante, la  sera  a  Ponente,  e  a  Mezzodì  il  mezzogiorno,  fanno 
né*  loro  calculi  conto  che'  a  mezzanotte  e*  sia  a  Tramontana , 
quasiché  il  sole  circondi  e  non  parta  V  orizzonte  ;  e  perciò  non 
ha  luogo,  al  parere  mio,  la  risposta  loro,  che  questo  moto 
de* venti  séguiti  il  moto  del  sole,  perchè,  stando  il  vento  nel 
segno  di  Ponente,  e' dovrebbe  subito  mutarsi  al  segno  di  sotto 
terra  dove  il  sole  cammina,  e  non  per  il  Maestro.  Non  è  di  mi- 
nore considerazione  appresso  di  me  V  altra  mutazione  de'  me- 
desirtii  venti,  che  accade  da  stagione  a  stagione,  si  in  queste 
parti  d'Europa  fuori  dello  stretto  di  Gibilterra,*  come  nelle 
partì  dell' India  occidentale,  e  per  questa  costa  di  Africa, 
d'Etiopia,  d'Arabia,  di  Persia,  d'India  e  di  ttilte  l'altre  nàvi- 
gazionf  scoperte  da  cento  anni  in  qua  :  in  ciascuna  delle  quali 
in  una  stagione  tira  un  vento  sempre,  o  con  bene  rare  e  pic- 
cole ìntermessioni  ;  mutata  la  stagione,  é  mutato  il  vento  per 
tutto  il  tempo  che  eUa  dura  ;  come,  per  cagione  di  esempio,  en- 
trando qui  la  primavera,  si  tirano  i  venti  a' segni  boreali,  e 
particolaràiente  ài  Greco  e  al  Tramontano,  dove  si  trattengono 
fino  all'entrare  dell'autunno,  e  qualcosa  più,  senza  fare  varia- 
zione considerabile;  e  se  pure  si  mutano  alcuna  volta,*  data  la 
loro  giravolta,  si  tornano  a  rimettere  nel  segno  di  prima  in  bre- 
vissimo tempo.  Cominciando  poi  l' autunno,  si  pongono  i  venti 
di  fuori,  che  escono  del  mare,  delti  da  costoro  ventavoli,  nel 
segno  di  Libeccio,  e  Mezzogiorno  e  Libeccio,  dove  e'  si  tratten- 
gono (come  egli  hanno  fatto  quest'  anno  particularménte)  quat- 
tro continovi  *  mesi  senza  riposare  né  se  né  altrui  ;  se  non  tal- 
volta nella  congiunzione  e  nella  volta  della  luna  faranno  un 
poco  di  mutamento,  ma  si  ridùcono  al  segno  solito  in  meno  di 
che;*  e  così  come  con  questi  venti  piove  perpetuamente ,  così 

'  Gibilterra.  Stamp.  Zibaltar;  Capp.  Gibraltar. 

*  E  se  pure  si  mutano  alcuna  volta.  Stamp.  e  sempre  si  mutano  alcuna 
volta,  e.  ' 

'  Continovi.  Manca  alla  stampa. 

*  Così  anche  la  stampa.  Potrebbe  forse  il  Sassetti  avere  scritta  m  me/io 
di  tre,  cioè  mesi ,  nominati  poco  sopra  in  numero  di  quattro;  ma  pare  più 
ragionevole  in  meno  di  che,  come  dire,  che  si  riducono  i  venti  al  segno  so- 
lito in  minor  tempo  che  non  dura  quella  congiunzione  evolta  della  luna. 
Siffatta  locuzione  importa  brevità  di  tempo,  detei'minata  dalla  sentenza 


LETTERE   01  FILIPPO  SASSETTr.  495 

con  gli  altri  oon  piove  mai  in  perpetuo.  Questi  venti,  in  tal  modo 
regolati,  sono  da  costoro  addomandati  Moncone  :  vocabolo  che 
dovette  uscire  d'India,  dove  e* sono  osservati,  intanto  che  in 
una  stagione  si  naviga  in  un  verso,  e  nell'altra  nell'altro.  E '1 
tentare  di  fare  altrimenti,  come  ne' nostri  mari  ad  ogn'ora  si 
vede  fare,  navigandosi  col  vento  del  costato  per  amen  due  le 
parti,  è  ano  andare  a  perdersi  manifestamente,  e  particolar- 
mente in  que'  mari  che  $ono  da  Malacca  alle  Molocche,  e  dalla 
China  al  lapan.  *  Dice  la  storia  che  questi  venti  libecci ,  che 
tirano  continuamente  l'invernata  in  questa  costa,  furono  quelli 
che  fecero  stimare  a  Cristoforo  Colombo  che  là  fusse  la  terra,* 
donde  si  levasse  V  esalazione  che  li  ingenera  ;  ancorché  un  Ca- 
stigliano,'  sotto  spezie  di  difenderlo,  scriva  che  e'  forò  l' inven- 
zione di  quel  mondo  ad  un  piloto  portoghese  che  da  un  tempo 
resolatissimo,  venendo  di  Inghilterra,  fu  portato  a  quel  paese. 
Bastai  questo  non  è  il  luogo  adesso  di  tal  quistione.  Io  mi  du- 
bito bene  che  e'  non  sia  stato  fatto  filosoficare  doppo  la  morte, 
0  che  l'argomento  in  quel  caso  non  fusse  «ben  fondato,  per  la 
esperienza  che  io  dirò  appresso,  fatta  per  coloro  che,  parten- 
dosi di  qui  in  fine  di  marzo,  vanno  navigando  alla  volta  di 
Mezzogiorno  :  i  quali  parimente  potranno  dare  (nolte  difficoltà 
a  chi  tiene  che  i  venti  boreali  non  passino  il  tropico  di  Cancro 
verso  Mezzogiorno,  perché,  partendosi  di  qui  con  venti  Grechi 
0  Tramontani,  vanno  navigando  con  essi  insino  in  altura  di  i 
in  6  gradi  di  questa  parte  settentrionale  :  da'  qua'  venti  in  detto 
clima  sono  lasciati  in  un  tratto  ;  di  maniera  che  non  pure 
e' passano  il  tropico,  che  é  in  23  gradi  e  mezzo,  ma  arrivano 
alla  metà  della  zona  torrida.  Et  un  mio  amico  che  stava  di 
stanza  noi  caslel  della  Mina,  che  é  nella  costa  d'Etiopia  in  6 
gradi,  0  così,  d'altura,  mi  diceva  che  questi  venti  in  quelle 
parti  non  si  sentono  mai  all'altezza  d'un  uomo,  ma  si  vede 
bene  piegarsene  l'erba,  quasiché  e'  vi  giunghino  consunti  e  ri- 


delle  antecedenti  parole ,  potendosi  ciò  confermare  con  l' autorità  stessa 
dei  nostf-o  autore,  cbe  a  pag.  99  pur  disse  :  e  m  tncno  di  che  fermò  gli  occhi 
e  aprì  la  bocca. 

*  lapan.  Stamp.  Giappone. 

'  Che  là  fusse  la  terra.  Stamp.  eh'  ella  fusse  la  terra. 

»  Un  Casiigliano.  Così  tutti  e  tre  i  codici:  Lo  stampato  ha  un  Cortigiano. 


496  LETTERE   DI  TILIPPO   SA.SSETTt. 

dotti  al  niente.  E  nondiméno  io  óredo  «he  questa  particolare 
obiezione  abbia  fallenza;  di  che  ce  ne  sono  due  segni  conside- 
rabili :  r  uno  è  che  coloro  che  vanno  di  qui  a  quelle  parti  verso 
Mezzogiorno  con  altri  venti  che  con  li  consueti  Greco  e  Tra- 
montano (come  l' anno  passato  intervenne  a  noi  che  vi  ci  av- 
viammo *  con  Maestrali),  subito  che  egli  scuoprono  V  isole  della 
Mafdera  e  delle  Canarie,  trovano  il  vento  Greco;  il  quale,  per 
èssere  sempre  gelato,  è  da  costoro  addìmandato  hrisa,  che  dee 
forse  volefe  inferire  la  nostra  brezza.  L' altro  segno  è,  che  co- 
loro che  vengono  navigando  di  verso  Mezzogiorno  a  queste 
parti,  ancora  che  e* sia  il  cuore  del  nostro  verno,  da  sei  gradi 
d'altura  in  qua  trovano  questi  venti  Grechi,  con  i  quali  vol- 
tano la  prua  per  Maestro,  e  vengono  salendo  fino  che  sieno  in 
.altura  df  28  e  di  30  gradi,  nella-  qiiale  stanno  T  isole  dette  di 
sopra,  dove  forniscono  quei  venti  Grechi  ;  e  in  quella  stagióne 
d'inverno  trovano  qui  e*Libecòi,  con  i  quali  se  ne  vèngo^no  a 
questo ^egno  a  suo  piacere.  Dal  qual  processo  si  cava  questo, 
che  quelli  che  navigano  di  qui  col  vento  Greco  o  Tramontano 
fino  all'altura  di  4  o  di  6  gradi,  ancora  che  paiamo  navigarvi 
con  un  vento,  come  e* vi  navigano,  quanto  al  punto  dell'oriz- 
zonte dove  nasce,  nondimeno',  quanto  alle  terre  donde  e'  si  crea, 
é'  sono  due,  perchè  i'  uno  esce  dalla  nostra  di  qui,'  V  altro  da 
queir  isole  ;  di  maniera  che  in  questa  parte  la  sentenza  sarà 
vera,  che  questi  venti  Tramontani  non  passino,  e  forse  non  ar- 
rivino fino  al  tropico  di  Cancro.  E  poiché  i  venti  libecci,  che 
fanno  qui  l' inverno,  sono  trovati  da'  28  a'  30  gradi  *  verso  noi, 
e  quindi  per  indietro  tirano  que' Grecali  che  nascono  da  quel- 
r  isole,  non  fu  vera  la  coniettura  di  Colottìbo,  che  questi  venti 
uscissero  di  quelle  tèrre  nuove  che  egli  discopri,  i  venti  delle 
quali  certo  non  arrivano  a  queste  parti.  Non  é  già  vero  quello 
che  é  detto,  che  il  calore  del  sole  e  *1  moto  concitalo  dell'  aria 
dissipi  i  venti  nella  zona  torrida  ;  perchè  vi  si  trovano  molte 
velte  grandissimi,  intanto  che  molte  volte  bisogna  cèderli,  *  e 


'  Vi  ci  avviammo.  Stamp.  vi  arrivammo. 

^  JDaZto  nostra  (ftgut.  La  stampa,  con  inutile  ripetizione:  daUa  terra 
nostra  di  qui. 

*  Trovati  da'  28  a'  30  gradi,  Stamp.  tornati  dai  20  aUi  30  gradi. 

*  €§derli.  Stamp.  ceder  lóro. 
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aaimainare  le  vele  fina  a  queir  altura  eh*  io  dico  di  i  gradi  in  6, 
dove,  com'  io  ho  detto  di  sopra,  e*  si  resta  come  resterebbe  di 
correre  uno  a  chi  *  d' un  colpo  fusse'ro  tagliate  le  gambe.  E  da 
qui  verso  Mezzogiorno,  peV  navigare  bisogna  aspettare  certe 
burrasche,  che  i  Portoghesi  addomandano  Troccoadas,  le  quali 
entrano  uabissando  con  furia  di  venti,  che  pare  che  il  mondo 
voglia  subissare.  Durano  due,  quattro  e  sei  ore;  e  poi  piove,  e 
calma  il  vento,  come  se  e'  non  fusse  mai  stato,  e  fa  allora  il  sole 
TufTizio  suo.  Vassi  con  queste  burrasche,  o  Troccoade,  quando  più 
e  quando  meno,  conforme  al  tempo  nel  quale  altri  si  trova  in 
quel  clima.  Perchè  chi  v'é  colto*  là  in  giugno,  vi  si  trattiene 
alle  volte  40,  50  e  60  giorni,  con  molto  anzi  infinito  travaglio 
de' naviganti,  che  per  lo  più,  mangiando  male  e  bevendo  peg- 
gio, vi  si  ammalano  e  muoiono  miseramente.  Questo  clima  o 
luogo  è  domandato  da  costoro  la  costa  di  Guinea,  per  essere  di 
fronte  a  quella  parte  di  Etiopia  che  è  chiamata  di  questa  ma- 
niera. • 

Andandosi  innanzi  con  queste ^ burrasche,  si  dà  in  venti 
continui,  i  quali  per  questo,  e  per  essere  in  tutti  gli  altri  effetti 
diferenti  da  quelle  burrasche,  sono  da  costoro  domandati  ge- 
nerali: i  quali  in  quei  tempi  intorno  a  mezzo  maggio  tirai^ 
dalla  banda  di  Scilocco,  e  sono  pure  di  quelli  che  si  addoman- 
dano Monzone  ;  perchè,  postisi  una  volta  in  quel  segno,  vi  si 
fermano  fino  air  altra  stagione,  nella  quale  non  trapassano  al 
segno  opposto  a  Scilocco,  che  è  Maestro,  ma  salgono  da  Sci- 
locco a  Greco,  e  quivi  intorno  si  trattengono  fino  al  tornare 
delV  altra  stagione.  Ora  chi  si  parte  di  quivi  di  buon*  ora  gli  . 
trova  molto  tosto,  come  in  4  o  5  gradi  da  questa  parte,  non  . 
essendo  ancora  calati  a  Scilocco  ;  ma  stando  verso  Levante,  se 
ne  servono  alla  navigazione  buona,  volgendo  la  prua  per  Mez- 
zogiorno, e  sì  vanno  al  cammino  sicuro  e  buono.  Ma  chi  parte 
tardi,  come  facemmo  noi,  gli  trova  là  giù  bassi,  e  non  può  at- 
traversare la  linea  equinoziale,  se  non  a  sghembo,  e  vassi  a 

^  Di  correre  unp  a  chi  ec.  11  Cpd.  Riccafd.,  forse  con  eguale  proprietà 
e  chiarezza  ;  tace  queir  uno. 

*  Perchè  chi  v'  è  cotto  ce.  Statnp.  Per  chi  f>'è  colto. 

'  La  stampa,  nella  sua  Tavola  di  alante  varie  lezioni,  aggiunte  e  corri- 
sioni,  qui  segna  Andaniercc;  ìa  qual  voce  è  anche  nel  Cod.  Capp. 
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dare,  come  demmo  noi,  *  in  certe  secche  le  quali  sono  nella 
costà  del  Verzino  in  M  gradi  e  mezzo  dalla  banda  di  Mezzo- 
giorDo;  donde  volendp  uscire  e  andare  al  cammino  dell'India, 
bisognerebbe  volgere  la  prua  per  il  vento  scilocco,  donde  ap- 
punto tira  il  vento  :  e  perchè  e*  dura  a  tirare  di  qui  i  4  e  6 
mesi,*  miglior  consiglio  è  tornarsene  ^dietro,  come  facemmo 
noi,  che  aspettare  T  altra  stagione,  perché  intanto  si  consume- 
rebbono  le  vettovaglie,  e  morrebbe  in  quella  temperie  d*  aria« 
tutta  la  povera  gente.'  Ora  quello  che  mi  dà  maraviglia  in 
questo  processo  particolare,*  è  che  questi  venti  scilocchi,  che 
soffiano  dalla  banda  di  là  dell'  equinoziale  e  dall'  altro  emisfe- 
ro, per  cosi'dire,  cominciano  a  tirare,  e  donde  e'  si  comincino, 
continuano  non  pure  sino  alla  linea,  ma  il  più  delle  volte  arri- 
vono  fino  a  6  gradi  da  questa  parte;  sicché  coloro  che  di  là 
vengono,  sono  accompagnati  da  essi  fino  in  detto  clima,  e  co- 
loro che  di  qua  vanno,  quivi  gli  ritrovano  :  et  i  nostri  venti 
Grechi  e  Tramontani,  com'io  ho  det^ò  di  sopra,  vengono  meno 
da  questa  medesima  banda  in  6  gradi,  essendo  pure  eguale  la 
concitazione  dell'aria,  e  per  li  suoi  tempi  il  caler  del  sole.  E 
quanto  alla  causa  materiale  e  copia  d'essa,  pare  che  dovesse 
essere  maggiore  e  più  continua  dalla  banda  nostra,  perchè  la 
terra  di  quella  Etiopia,  oltre  all'  equinoziale,  donde  quelli  Sci- 
locchi hanno  origine,  si  ritira  gran  tratto  più  verso  Levante 
che  non  fa  questa  di  sopra  :  di  maniera  che,  quando  il  clima 
fusse  egualmente  temperato,  come  si  può  dire  che  e'  sia  quel- 
r esalazione  che  fa  il  vento  dall'altra  parte,  dovrebbe  prima 
estinguersi  che  non  fa  quest'  altra.  Coloro  che  fanno  miglior  cam- 
mino che  noi  non  facemmo,  e  che,  lasciate  quelle  secche,  dove 
noi  c'impaniammo,  a  man  diritta,  passano  avanti.  Scorsi  più 
in  basso  in  23  gradi  da* quella  parte,  scoprono  una  punta  che 
domandano  Gapofreddo,  col  qual  aggiunto  si  chiama  un  gran 
fiume  che  qui  sbocca *nel  mare,  detto  cosi  per  la  qualità  del 

*  Come  demmo  noù  I  due  Godd.  Riccard.  e  Gapp.  leggono  dove  an- 
dammo noi. 

'  A  tirare  di  qui  i  4  «  6  mesi.  Stamp.  a  tirare  %  6ef  4  o  6  meù. 

*  la  quella  temperie  d'aria  tutta  la  povera  gente,  Stamp.  in  quelV,  intem- 
perie d' aria  tutta  la  genie. 

*  Particolare.  Quest'aggettivo  nella  stampa  non  a  proceMO;  ma  è  dato 
•  anteposto  a  maraviglia. 
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vento  cbe  esce  della  bocca  d' esso,  il  quale  é  tanto  grande,  che 
molte  volte  le  navi  cbe  non  son  preste  a  piegare  *  le  vele  sono 
inghiottite  dal  mare.  La  qual  cosa,  dell' uscire  gran  venti  delle 
bocche  de'  fiumi,  è  comune  in  ogni  luogo  ;  e  '1  golfo  del  Lione, 
che  si  passa  venendo  in  Spagna  di  costà,  non  è  cosi  tempestoso 
quant'  egli  è ,  se  non  per  li  molti  venti  cbe  escono  delle  bocche 
de' gran  fiumi  che  hanno  foce  in  Provenza,  Linguadoca , 
Acquamorta  e  Narbona:  i  quali,  impacciandosi  T  uno  con  l' al- 
tro, fanno  quelle  traversie  tanto  furiose.  La  cagione  perchè  le 
bocche  de'  fiumi  sputino  gran  venti,  mi  par  considerabile,  per- 
ché come.parti  umide  deverebbero  fare  effetto  contrario,  estin- 
guendo la  materia  loro.  Non  so  se  quel  moto  dell'  acqua,  mo* 
vendo  l'aria  che  le  soprastà,  si  chiama  l'esalazione  circunvicina: 
siccome  aduna  parie  del  corpo  che  sìa  percossa,  si  muovono  gli 
spiriti  e  gli  altri  umori  ;  e  che  il  moto  dell*  acqua  muova  l'aria 
che  le  soprastà,  non  se  ne  può  dubitare;  e  neUa  state,  quando 
qui  tirano  que'  venti  Tramontani,  che  molte  volte  sono  molto 
grandi  e  molto  freddi,  a  mezzogiorno  il  sole  gli  fa  quietare,  e 
rimarrebbe  un  caldo  insoffribile  ;  ma  cominciando  a  creecere 
et  a  entrare  la  marea,  si  muove  seco  un  vento  freschissimo,, 
sano  e  giocondo,  pure  che  sia  preso  con  modo  :  il  quale  é  do- 
mandato da  costoro  Virazione,  quasi  rivolgimento  dell'aria,  che 
con  l'acqua  all'uscire  se  n' era  partito,  e  allora  ritorna- o>si 
velge.  Queste  sono  le  poche  osservazioni  de'  venti  fatte  da  me 
nello  stare  qui  e  nel  navigare  5  mesi  per  quest'  oceano  conti- 
nuamente, senza  mai  toccare  o  vedere  terra. 

Sopra  le  pioggie  che  fanno  in  quella  Guinea  o  zona. torri- 
da, in  quel  clima  da  6  gradi  fino  sotto  la  linea  equinoziale,  non 
mancherebbe  che  considerare,  e  particularmente  per  essere 
molte  e  molto  grandi,  che  non  pure  vi  piove  spesso,  ma  acque 
grandissime,  le  quali  talvolta  vi  durano  due  e  tre  giorni  con- 
tinui con  ben  poca  intermessione;  e  questo  accade,  stando  già 
il  sole  dalla  banda  di  Tramontana  :  il  qual  tempo  in  tutto  quel 
clima,  e  nell'altro  emisferio  ancora  fino  a  23  o  24  gradi  del 
polo  australe,  è  dagli  abitatori  di  quelle  terre,  che  sono  in 
que'  climi,  domandato  inverno,  non  perché  freddo  vi  sia,  ma 
per  cagione  di  queste  pioggie ,  le  quali,  continuando  in  terra 

*  Piegare.  I  tre  Codici  direbbero  pigliare. 
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per  grandissimo  tratto  dalla  banda  d*  Etìo^a,  sono  credute  da 
molti,  e  non  senza  gran  fondamento,  al  parer  mio,  cagione 
della  crescena^a  del  fiume  Nilo.  Farmi  considerabile  la  causa  di 
queste  pioggie  in  quel  clima,  perchè,  non  piovendo  qui  mai  mài 
dall'aprile  fino  all'ottobre,  che  non  può  essere  se  non  per 
consumare  il  sole  la  materia  donde  s'ingenera  la  pioggia  in 
quel  clima,  piova  così  continuamente  dove  il  sole  é  più  potente 
e  'I  caldo  maggiore.  Né  vale,  a  parere  mio,  il  dire,  che  qui  é 
materia  preparata,  e  che  si  prepara  continuamente,  perchè  ella 
è  qui  ancora,  e  ci  è  il  mare  cortiune  air  una  parte  e  all'  altra. 
Dèi  piovere  in  Guinea  l'acqua  che  è  come  tiepida,  non  mi 
pare  da  maravigliarsene,  perchè  V  ambiente  caldissimo  la  potrà 
riscaldare.  E'  mi  par  bene  considerabile  piovere  molte  volte 
certa  acqua  che  abbrucia  i  panni  come  T acqua  da  partire,* 
essendo  i  vapori  donde  ella  s'ingenera,  tirati  di  sul  mare.,  e 
giorno  per  giorno,  e  non  come  le  nostre  pioggie  dell'  autunno, 
che  per  essere  di  materia  mescolala  ^  con  esalazione  terrestre, 
e  ricotta  dal  calore  della  state,  pare  che  tirino  a  questa  natura. 
Parevami  ragionevole  che  dovesse  cadere  della  grandine  in 
quella  parte,  la  qual  cosa  io  non  pure  non  vidi,  ma  tra  tanta 
gente  non  aveva  ne^^uno  che  l'  avesse  mai  veduta.  La  materia, 
come  io  dico,  vi  é^rtparata  ad  ogn'ora.  Il  caldo  vi  è  grandis- 
simo, dal  quale  potrebbe  nascere  l' effetto  dell'  antiparìstasi.  Il 
signor  Augusto  Tiri,  che  in  tornalido  a  dietro  trovai  qui,  mi  ri- 
solveva la  difficultà  dicendo,  che,  sebbene  vi  era  la  materia  e  il 
^ran  caldo  donde  come  da  causa  lontana  procede  quello  effetto, 
che  e'  vi  mancava  f  efficiènte  prossimo  positivo,  che  era  il  va- 
pore freddo,  dal  quale  procede  immediatamente  la  congelazio- 
ne. La  qual  risposta  non  so  se  si  risolve^  la  qoistione,  *  perchè 
i  vapori,  nel  tempo  che  da  noi  ^  si  genera  la  gragnuola,  in  atto 
caldi  umidi,  che  non  possono  acquistare  tanta  freddezza  quanta 
si  ricerca  a  congelare  l'acqua  in  ghiaccio,  se  non  da  caldo 

• 

*  Acqtta  da  ftartire,  Che^cosa  sia ,  e  come  si  faccia,  ve  lo  insegni  Ben- 
venuto Celiini  nel  cap.  XXII  del  primo  Trattato  sopra  rorificeria  e  la 
scultura.  , 

'  Mescolata.  Stani  p.  temperata. 

*  Si  risolve.  Ftamp.  mi  risolve.  , 
*■  QaistioM,  Il  Cod.  Gambiag.  arrogo  o  quisizione, 

*  Da  noi.  SìAmp.  presso  di  noi.  ' 
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grande  che  li  circoiidi  per  vìa  dello  antipartstasi  ;  e  come  qui 
sieno  i  vapori,  e  vi  sia  caldo  grande  a  dismisura,  domando  per 
che  causa  è'  non  vi  si  raffreddino  per  potere  coagelare  l' acqua, 
come  e*  dice  eh*  e'  fanno  da  noi?  Ma  ripigliando  un  poco  questa 
materia  da  capo,  noi  abbiamo  che  il  vapore  torna  in  basso  in 
guazza,  in  brinata,  in  pioggia,  in  neve;  la  gragnuola  si  ge- 
nera dair  acqua ,  e  non  dai  vapore  ;  la  goazza  e  la  pioggia  ri* 
cercano  minore  freddo  nella  lor  generazione  che  la  brinata  e 
la  neve  non  fanno,  e  al  farsi  dell'  acqua  ghiaccio  vi  vuole,  al 
parere  mìo,  molto  maggiore  che  in  nessui\a  dell*  altre,  essendo 
egli  freddo  smoderato.  Ora,  se  nella  generazione  della  gragnola 
si  ricerca  quel  vapore  freddissimo  che  si  dice,  dovendo  quello 
essere  per  lo  meno  tanto  freddo  quanto  la  medesima  grandine, 
come  non  cadde  egli  in  neve,  quando  prima  e*  si. senti  raffred- 
dato a  bastanza  dall*  ambiente?  e  prima  che  divenire  a  tanto 
fìreddo,  quanto  si  ricerca  alla  generazione  della  neve,  come  non 
cadde  in  acqua  e  in  pioggia?  Sicché  senz*  altra  ragione  io 
non  intendo  di  moltiplicare  questo  ente. nel  mìo  cervello,  non  mi 
parendo  necessario.  Dall*  altra  banda,  se  a  congelare  l'acqua  in 
gragnuola  bastasse  il  caldo  ambiente  solamente,  io  non  so  per- 
ché r  acqua  che  in  un  catino  sta  al  sole,  non  si  congela,  ma 
si  riscalda,  cosi  come  quella  che  sta  al  fuoco?  5^on  so  se  il  sito 
vi  ha  tanto  che  fare  che  basti,  nella- generazione  di  questa  af- 
fezione, perchè  egli  è  scritto  che  in  su*  monti  alti  non  cade  la 
grandine,  ma  nelle  valli  dove  l*  agitazione  del  vapore  può  fare 
momento  '  a  questo  effetto;  ma  se  il  sito  così  fatto  ha  da  ser- 
vire solamente  alla  multiplicazione  del  cafldo,  e  qui  è  egli  mul- 
tiplicalissimo,  non  so  anco  perché  vi  si  ricerchi,  p*  altre  affe> 
zioni  non  vedemmo  gran  diversità:  tuoni  non  molti;  saette 
rare;  stelle  cadenti  senza  numero  e  granai,  intanto  che  dipoi 
d*  esser  arse  rimane  impresso  il  hirae  neH*^aria.  Un  tifone  ve- 
demmo di  maravìgliosa  bellezza,  se,  come  molto  presso,  e*  non 
mi  avessi  fatto  molta  paura,  e  tanto  più  che  gli  uomini  di  nave 
si  ridevano  *  di  forarlo  con  un  tiro  d'artiglieria ,  come  io  di- 
ceva loro;  ed  egli  ci  si  andava  pure  sèmpre  accostando,  ma  alla 

*  Momento.  Cosi  (e  bene)  i  tre  codici.  La  stampa  legge  movimento  mo- 
mentamo. 

*  Si  rideoono.  Stamp.  si  credevqne. 
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fine  rimase  da  una  parie,  e  poco  appresso  svanì.  L' aria  era 
rorida'  come  quando  apparisce  l'arcobaleno,  e  più,  sicché 
senz'  altra  pioggia  bagnava  :  il  sole  si  scottava  chiaramente. 
Sopra  il  mare  era  nna  nugola  topcla  in  giro,  che  terrebbe 
dugento  braccia  di  diametra,  alta  dal  suolo  marino  cosa  di 
olio  braccia,  pare  continuata  fino  sopra  l' acqua.  Uoveasì  in 
giro  coDcilatissimamente,  e  nel  muoversi  cavava  il  mare  a 
scarpa  in  questa  maniera,  ancoraché  non  lOollo  a  fondo,  è  gì- 


ravalo  seco  velocemente.  Il  colore  della  nugola  era  assai  chiaro, 
e  del  mezzo  usciva  come  una  tromt^a  od  una  manica  di  fumo 
di  color  negro  come  fumo  di  pece,  dalla  quale  similitudine  ad- 
domandano  Manga  ijiieir  affezione;  e  '1  fumo  continuava  fino 
alle  nugole,  e  tulla  l' affezione  dorò  cosa  d'un  quarto  d'ora.* 
In  quella  costa  di  Guinea,  dicono  i  marinari  vodérvisene  molte; 
e  UBO  scrivèno  raccontava  d' una  grandissima  maraviglia  che 
'  egli  vide  nel  mare  di  Persia,  come  sarebbe  sbarbare  uno  gran- 
dissimo scoglio.  Altri  se  ne  ridevano.  E  ne'  mari  che  si  navi- 

'  Ranìfa.  Meglio  che  iJ  Mrhi'fadella  slsmpa,  in  rggtone  dell' «rÌB  Che 
bagnava  seiiE'  altra  piaegia  ,  e  del  soie  cha  chiaramenle  scorgBVui. 

'  Coiad' annuario  d'ora.  Carne  iieniì  :  coja  di' olla  inwcia;  e  qtesso  al- 
trove. Lb  stampa  :  circa  un  quarlo  d'ora. 
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gano  da  India  alla  Gina,  ne  sono  aspal,  e,  come  io  dico,  i 
Portoghesi  le  domandano  Mangas.  Tifoni  chiamano  un'altra  aflé- 
zione  molto  più  pericolosa,  al  parere  loro.  Qoesta  è  un  vento  fu^ 
riosissìmo,  il  quale  in  molle  poche  ore  gira  tutto  T  orizzonte;  e 
guai  a  quelle  navi  che  e'  trova  con  le  vele  alzate,  perchè  le 
sommerge  senza  rimedio.  Pare  quasi  che  si  possa  ragionevol- 
mente domandare  tifone ,  venendo  questa  tale  esalazione  che 
é  quel  vento  racchiuso  in  una  nugola ,  che  circonda  tutto  Toriz- 
zonte,  e  non  la  lascia  uscire,  e  per  la  capacità  del  luogo  si  gira 
dai  lati,  e  non  esce  allo  in  su,  stretta  anco  forse  dalla  parte 
dell'aria  che  le  soprastà.  Iridi  si  scorgono  sen^a  fine;  e  quello 
che  a  me  fu  co^a  ntiova  in  questa  materia,  fu  il  vedere  una  notte 
due  ore  avanti  giorno,  andando  già  la  luna  quasi  piena  a  tra- 
montare, dalla  parte  opposta  di  Levante  Viride  come  si  vede 
per  refrazìone  de'  raggi  solari.  Era  l'arco  distinto  in  tre  colori  : 
quel  d' entro  era  qu^si  un  chiarore  che  terminava  di  fuori  in 
uno  bigio  assai  scuro,  et  al  convesso  di  questo  era  un  altro  arco 
di  colore  al  negro  molto  poco  differente.  Se  e'  fu  caso  del  tro- 
varsi le  nugole  in  disposizione  tale,  che  ogni  lume  *  avesse  fatto 
quell'apparenza,  o  che  pure  ella  fosse  affezione  della  luna,  non 
so.  Yedonsì  aree  intorno  a  essa,  e  cerchi  intorno  alle  stelle 
principali  senza  novero,  e  le  macchie  della  luna  cosi  in  questo 
come  nell'  altro  emisfero,  servanti  sempre  alla  vista  un  mede- 
simo sito,  tenendo  volto  tra  il  Maestro  e  '1  Tramontano  quella 
parte  che  ci  pare  la  tesi  a,  quasi  che  '1  vento  che  soffiasse  di 
là,  dandole  in  capo,  le  scendesse  per  la  faccia.  Il  cielo  dall'  al- 
tra parie  di  Mezzogiorno  è  più  povero  di  stelle  assai  che  non 
é  dalla  nostra;  e  chi  lo  spogliasse  del  Centauro  e  della  Nave 
d' Argo,  lo  lascerebbe  quasi  ignudo  :  ma  in  queste  due  imagini 
ve  ne  sono  molte  e  molto  belle,  e  molte  ne  mancano  d' esse 
né'  globi  celesti.  Ne*  piedi  di  dietro  del  Centauro  sono  le  quat- 
tro stelle,  che  domandano  il  Crusero,^  dell'una  delle  qua.li  si 
servono  a  pigliare  l'altezza  del  polo  australe;  non  però  in  al- 

'  Lume.  Siamp.  nubi. 

*  Cvìuero.  0,  come  altrove  lo  chiama,  Crocerò  e  Crociere,  cioè  Croce 
di  cinque  stelle  (o  quattro  che  Steno)  del  polo  antartico;  sulla  qual  costel- 
lazione il  6orentino  Andrea  Corsali  scrisse  una  lettera,  Indiritta  a  Giuliano 
de' Medici,  e  riportata  dal  p.  Francesco  Pifferi  dal  Monte  San  Savino  nella 
Sfera  di  Giovanni  Sacrabosco  ec.  Siena,  1604. 
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tra  maniera  che  si  facesse  per  qualunque  altra  stella  dpUa 
quale  fusse  nota  la  declinazione,  come  dì  quella  la  quale  è  sotto 
Tequinoziale  per  la  banda  del  polo  australe  30  gradi,  sebbene 
gli  stenografi  la  pongono  28  solamente.  Ne'  piedi  davanti  di 
questo  animale  ne  sono  due  segnalate;  ma  l'una  d'esse  con 
quella  che  è  in  un  remo  della  nave  detta  Canopo,  contendono 
in  grandezza  e  splendore  col  Cane  maggiore  :,  tanto  sono  grandi 
e  luminose.  Coloro  che  navigando  arrivano  6no  a  37  gradi 
d'altura  dall'altra  parie  australe,  affermano  sentirvisi  il  mede- 
simo freddo  che  si  $ente  di  qua  ne'  paesi  freddissimi  di  (rer- 
mania  e  d*  Inghilterra^  e,  comechè  il  sole  sia  appresso  '  a  loro 
più/che  non  fa  a  noi  in  questo  ps^allelo,  dove  pure  l'inverno 
si  sente  l'aria  temperatissima,  io  vo  veggendo  so  il  manca- 
mento delle  stelle  avesse  che  fare  in  questa  caso.  Circa  al  quale 
mancamento  delle  stelle,  mi  sovvenne  quello  che  Plauto  scherzò 
in  una  sua  comedia,'  dov'egli  introduce  per  prologo  la  stella 
di  Arturo,  che  discorrendo  dell' ufìzio  delle  stelle  dice,  che  la 
notte  scendono  in  terra  per  considerare  le  aziopi  umane,  e  rap- 
portare tutto  a  Giove,.  Ora  perchè  in  quel  trailo  meridionale 
pochissima  gente  vi  ha,  poche  stelle  vi  si  richieggono  le  quali 
considerino  le  azioni  loro.  Partendosi  di  qui  per  la  volta  di  Mez- 
zogiorno, non  si  vede  né  si  trova  pesce  per  il  mare  (tuttoché 
alla  riva  di  qua  e'  ne  sia  ricchissimo),  se  non  se  qualche  bale- 
na. Entrando  nella  zona  calda  in  42  e  45  gradi,  si  cominciano 
a  trovare  certi  testugginoni  sbardellati;et  entrando  più  dentro 
in  Guinea,  assai  quantità,  ma  poco  differenti  fra  di  loro.  Sonvi 
una  sbirte  che  domandano  Bonitti,  detti  Pelami$  vera  seu 
Thunnus  Australis  dal  Rondelezio.  ^  Pi^lianne  buona  quantità, 
e  gli  mangi^àno  in  nave,  sebbene  io  non  volsi  assaggiarne,  per 
creare,  cosi  vivi  come  e'sono^  nella  su^itanza  loro  e  nella  loro 
carne  certi  vermini  bianchi,  i  quali  mi  paiona  segno  d'una 
grandissima  putredine  Piglìavìsi  un'altra  sorte  di  pesce  che 
domandano  Albticore,  detta  Pelamis  sarda:  questi^  è  migliore, 
con  tuttoché  alida.  Vanno  cacciando  queste  due  sorte  di  pesci 

'  Sia  appresso.  I  codici  Capp.  e  Camb.  hanno  si  appressi. 
*  In  una  stia  comedia,  che  è  la  diciassettesima. 
'  Bondf lezio;  o,  secondo  i  codici ,  RoiKÌeUetio:  celebre  medico  natura- 
lista ,  nato  a  Montpellier  nel  1507,  morto  nel  1566. 
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una  specie  di  pesci  volatici ,  che  sono  in  effetto  muggini  con 
t'ali,  e  còsi  son domandati  mugiles  alati:  i  quali  volano  a  schiere 
si  grandi,  che  molte  volte  tengono  un'occhiata.  li  volo  loro  è 
come  quello  del  grillo  a  maniera  di  salto,  e  volano  quanto  sarà 
due  volte  la  lunghezza  del  ponto  di  Pisa,  o  più,  e  tanto  quanto 
Talie  dorano  molli,  che  in  rasciugandosi  tornano  nell'acqua. 
Leyansi  a  quel  volo  cacciati  di  sotto  da  que'  pesci  edbucqre  e 
bonitti,  i  quali  sono  cosi  presti  sotto  V  acqua  ad  aspettarli  al 
balzo,  dove  egli  hanno  a  tuffarsi,  come  essi  sieno  presti  a  vo- 
lare. Fuggono  il  nemico  dell'  acqua  volando,  e  per  V  aria  ne 
trovano  uno  Che  è  maggiore,  coqtro  al  quale  non  hanno  argu- 
mento.  Questi  sono  certi  uccellacci  grandi  come  nibbi,  del  co* 
lore  e  delle  fattezze^  delle  nostre  mugnaie,  li  quali  stanno  sopra 
r  acqua  sempre,  e  tosto  che  quelle  schiere  de'  volatori  si  levano 
in  aria,  se  ne  veggono  rasciugare  più  d'uno  per  ogni  uccello, 
i  quali  volando  poi  se  li  pappano,  e  con  un  cotal  pigolare  ^ 
r  uno  verso  T  altro  pare  che  si  carapignino  come  bei  signori^  * 
e  poi  d' averli  inghiottiti  '  si  calano  a  lavare  il  becco.  Eserciti 
di  dolfini  grandissimi,  posti  in  ordinanza  come  file  di  soldati  ; 
tuberoiii  grandissimi  e  feroci.  Questi  sono  una  medesima  spe- 
zie c(tn  i  pesci  cani ,  o  molto  simili.  Li  maschi  hanno  fuori  il 
membro  genitale  nella  pancia  con  i  granelli,  e  le  femine  sono 
vivipare.  Hanno  sette  e  otto  ordini  di  denti  nel  palato  o  nella 
mascella  di  sotto,  fatti  come  ferri  di  lancette  acutissimi  e  ta- 
glienti da  mozzare  con  essi  il  ferro.  Sono  coperti  di  cuoio,  e 
non  di  scaglie;  e  quando  e'  fanno  forza,  e  che  si  irritano,  è 
quella  loro  pelle  dura  in  modo,  che  nulla  può  tagliarla.  Sono 
carnivori  e  voracissimh;  e  ne  raccontano  i  naviganti  di  questi 
mari^  di  avere  abbocconato  e  inghiottito  uno  uomo  in  due  boc- 
coni, che  era  caduto  al  mare.  L'ingordia  loro  gli  fa  con  gran- 
dissima facilità  capitare  male,  perché  non  si  tosto  è  un  amo  in 
mare  con  un  pezzo  di  carne  o  di  pesce,  che  queste  bestiacce 
vi  corrono  e  vi  rimangono  prese  ;  e  se  per  sorte  egli  '  scap- 

'  Poi  se  li  pappano,  e  con  un  cotal  pigolare  ec.  Stamp.  se  lo  mangiano,  e 
con  tal  pigolare.  '     , 

'  Si  carapignino  come  bei  signori.  Cod.  Camb.  ne  faccino  festa. 

'  Inghiottiti.  Stamp.  mangiati. 

*  Di  questi  mari,  li  Cód.  Riccard.  aggiugne  cose  mostruose. 
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pano,  in  un  girare  d' occhio  vi  si  rìpigliano,  e  tirati  in  nave, 
con  la  morte  e  strazio  loro  danno  satisfeziooe  all'  oziosa  turba. 
Appariscono  al  bordo  delia  nave  tosto  che  in  Guinea  si  rimane 
senza  vento,  e  sempre  se  ne  trovano  quando  il  vento  calma. 
Ma,  stando  la  nave  alla  vela  con  vento  fresco,  non  si  riveggo- 
no. Gli  altri  pesci,  detti  di  sopra  bonitti  et  cUbucore,  seguitano 
sempre  la  nave  poi  di  averla  trovata  una  volta ,  e  sono  di  quella 
spezie,  che,  morti  e  po$ti  allo  scuro,  danno  luce;  intanto  che 
io  vi  rimasi  ingannato,  credendo  che  dentro  ad  un  catino  co- 
perto fusse  una  lucernìna.  Io  mare  ancora,  seguendo  la  nave  di 
«notte,  essendo  il  cielo  sereno,  fanno  bellissima  vista,  che  paiono 
tante  fiaccole  sotto  l'acqua.  Ricordaimi,  stando  alla  vela,  d'una 
questione  che  già  fece  Y.  S.  De  generatione  vel  de  prodactione 
lucis,  a  proposito  della  schiuma  del  mare,  perchè  diverse  volte 
ho  veduto  la  notte,  stando  sereno  il  cielo,  ma  senza  luna, 
r  onde  biancheggianti  '  del  mare  rendere  tanto  lume,  che  si 
leggerebbe  una  lettera  largamente.  Del  moto  della  calamita  vor- 
rei discorrere  diffusamente  a  Y.  S.,  ma  come*  io  non  mi  satisfac- 
cia dell'  osservazione  fatta  in  questo  viaggio  per  essere  stato 
piccolo,  quanto  alia  longitudine,  mi  riservo  a  farlo  poiché  io 
mi  sarò  condotto  in  India,  dandomi  nostro  Signore  Iddio  gra- 
zia di  condurmi  vi.  Gii  effetti  che  appariscono  sono,  in  questo 
meridiano  di  Lisbona,  declinare  ella  ^  da  Tramontana  verso 
Greco  circa  di  7  gradi  e  mezzo  de' 360  in  che  si  divide  l'oriz- 
zonte. In  Granata  declina  uno  quarto  d' un  vento  ;  costi  decli- 
nerà più;  ma  nel  meridiano  dell'isole  Terzere  più  occidentali, 
O.60  leghe  più  a  Ponente,  si  volge  ella  dirittamente  a  Tramon- 
tana; ejiavìgando  più  a  Ponente  verso  l'Indie  occidentali,  si 
volta  verso  Maestro;  *  e  andando  al  cammino  d' India  orientale 
poco  più  oltre  che  'l  Capo  di  Buonasperanza,  si  volge  a  punto 
a  Tramontana  un^ altra  volta;  e  andando  più  oltre  per  l'India, 
si  volge  a  Maestro  :  cosa  fantastica  a  considerarsi.  Io  cercherò 
di  fare  le  più  vere  osservazioni  che  mi  saranno  possibili,  ri- 

^  Biancheggianti.  Manca  nello  stampato. 

'  Come.  Se  talvolta  l' avverbio  Comechè  si  trova  usato  per  lo  semplice 
Come,  il  simile  potrà  essere  del  Come  per  Comechè. 

^  Sono,  in  questo  meridiano  di  Lisbona ,  declinare  ella  ce.  S^tam'p.  t/( 
questo  meridiano  di  Lisbona,  sono  che  ella  declina. . 

*  Maestro.  Nella  stampa  è  in  bianco. 
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mettendo  poi  a  V.  S.  il  rendere  la  ragione  di  accidente  così 
maraviglioso  ;  non  lasciando  anco  di  dire  a  Y.  S.  che,  sebbene 
neir  isole  Terzere  ella  si  volta  dirittamente  a  Tramontana,  an- 
dando verso  Mezzogiorno  per  la  medesima  linea  diritta,  si  vede 
fare  differenza  notabile,  che  è  quello  che  più  mi  fa  maravigliare. 

Deir  arte  del  navigare  ho  veduto  un  certo  che,  quanto  basta 
per  non  andare  preso  alle  grida  di  questi  villani ,  che  si  pen- 
sano che  non  sìa  nel  mondo  altre  osservazioni  che  le  loro.  Ho 
fatta  buona  provisione  di  globi  celesti,  di  sfere,  d' astrolabi,  di 
radii  astronomici  e  d' altri  si  fatti  strumenti;  sicché  chi  gli  ve- 
desse tutti,  e  non  sapesse  più  oltre,  penserebbe  che  se  Tolo- 
meo rinascesse,  ^che  e*  si  fusse  per  porre  a  sedere  :  *  e  tuttavia 
questi  tali  istrumenti  a  me  servono  a  poco  altro  che  a  satisfarmi 
di  averli ,  massime  sondo  in  mare  difficilissima  ogni  osservazio- 
ne, eziandio  quella  del  sole  a  mezzodì.  * 

Io  mi  rimetterò,  piacendo  a  Dio,  al  viaggio  in  fine  di  questo 
mese,  al  più  lungo^  Dio  voglia  che  sia  con  migliore  successo 
di  quello  deiranno  passato,  e  in  tutte  le  parti  dove  io  mi  tro- 
verò, '  terrò  memoria  del  molto  obbligo  che  io  tengo  a  V.  S., 
e  sarò  desideroso  di  servirla,  non  lasciando  di  tediarla  di 
quando  in  quando  con  qualcuna  di  queste  cose  o  somiglianti  : 
e  quando  ella  mi  farà  favore  di  aarmi  nuove  di  se,  mi  sarà 
gratissimo  :  et  al  presente  con  baciarli  le  mani  faccio  fine.  No- 
stro Signore  vi  guardi.  Di  l.isbona,' a'  6  di  marzo  1582. 

Di  V.  S.  siff."»»  serv." 

'  Che  e'  ti  fusse  'per  porre  o  sedere.  Vale  quel  medesimo  che  disse  il 
Lippi  nel  cantare  Vili,  st.  37,  del  MalmantiU: 

Vtdk  pure,  e  sottanrisi  Aecbimed*. 

'  MUroverò.  Stamp.  mi  ritrovo. 
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LXIV. 


A  Baccio  Valori,  in  Firenze. 

EdUa.  * 

aW  dà  ragguaglio  elei  TÌaggio  che  pensava  di  fare  in  India  solle  nati  portoghesi, 

e  de'  suoi  traffichi. 

Molto  magnif.<»  et  eccelL*  sig." 
La  lettera  di  Y.  S.  degli  8  del  passato  mi  ha  dato  contento 
grandissimo,  veggendo  per  essa  che  la  resoluzione  mia  dell'an- 
dar sino  in  India  non  pure  era  approvata  da  lei,  ma  desiderata 
per  rispetto  mio.  Che  se  nelle  nostre  azioni  si  debbe  cercar  di 
satisfare  a' più,  o  a' migliori,  giacché  il  primo  non  mi  succede, 
io  stimo  molto  di  ottenere  il  secondo,  e  che  non  sia  reputato 
da  V.  S.  e  da  alcuni  altri,  che  guardano  le  cose  un  poco  più 
addentro,  che  io  me  ne  vada  in  India  per  disperato,  siccome 
molti  par  che  si  credano  :  cosa  in  vero  molto  lontana  da'  miei 
concetti;  che  non  solo  non  mi  muove  a  questo  poca  satisfazione  '^ 
di  me  stesso  e  dello  stato  mio,  ma  se  egli  avverrà  che  io  con- 
seguisca  qualche  minima  cognizione,  delle  cose  che  Y.  S.  mi 
ricorda,  io  mi  terrò  molto  più  ricco  e  contento  con  questo,  che 
di  qualunque  allra  possessione.  A  che  si  aggiugnerà,  se  Dio  ci 
darà  grazia  di  andare  a  salvamento,  tanto  profitto,  quanto  par 
che  si  possa  ragionevolmente  desiderare  senza  biasimo.  Io  aveva 
pensato  di  non  lasciar  passar  V  occasione  che  mi  si  fosse  pre- 
sentata di  provvedere  a  Y.  S.  delle  cose  curiose  di  quelle  par- 
ti; che  tanto  più  sarò  obbligato  di  farlo,  giacché  Y.  S.  non  solo 
me  ne  ricerca ,  ma  me  ne  vuol  dare  il  capitale.  Donde  io  le 
trarrò  e' sessanta  ducati  ^  che  ella  mi  ordina  per  la  delta  sua, 
che  ^arà  avanti  che  io  mi  parta  una  volta;  e  la  partenza  sarà 
come  prima  il  tempo  si  metta  al  buono,  che  speriamo  lo  possa 
fare  tra  otto  giorni,  al  più  lungo.  Ringrazio  Y.  S.  del  prezioso 

*  Collazionata  col  testo  Rinucc,  ora  Magliab.  La  lettera  è  d' altra  ma- 
no, raa  sottoscritta  dal  proprio  autore. 

'  Che  non  solo  non  mi  muove  a  qttesto  poca  $atisfazioM'ec.  Stamp.  poi- 
ché non  mi  muove  a  questo  una  poca  scUisfazione. 

'  Dondt  io  le  trarrò  e' sessanta  ducati.  Stamp.  onde  io  U  trarrò  li  sessanta 
scudi. 
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presente  fattomi  dell'  dio  contra  veleno,  e  tanto  più  mi  è  stato 
grato,  quanto  meno  io  me  T  aspettava,  sapendo  quanta  sia  la 
diligenza  de'  corrieri  maggiori  di  queste  parti.  Mi  dispiace  bene 
cbe  l'esperienza  che  se  n'ebbe  a  fare,  fosse  il  subietto  cbe 
tanto  importava:  grazia  a  Dio,  che  fu  bastante  a  liberare  Y.  S., 
quale  prego  che  sia  conservata  lungamente,  e  compito  ogni  suo 
desiderio.  A  me  farà  sómmo  favore  a  comandarmi  sempre ,  ed 
in  o^ni  tempo;  e  con  tanto*'  le  bacio  le  mani.  Di  Lisbona,  a'  26 
di  marzo  4582. 

Pi  y.  S.  afiézionatiss.  servii**. 


LXV. 

A  Francesco  Valori,  in  Firenze. 

iMdiift.  > 

Gli  ragiona  d' interessi ,  elei  conehiaso  trattato  di  andare  in  India,  con  quali 
incombenze  e  pr«Tf isioiù ,  e  della  foce  sparsa  in  Ferente  che  per  solo 
capriccio  e'vi  andasse. 

< 

Molto  magnif.*  sig.  mio  oss.® 
Scrissìvi  r  ordinario  passato  brevemente  ;  e  poi  che  io  non 
ho  vostre  de'  26  di  gennaio,  voglio  credere  cbe  elle  siano  mal 
capitate,  stimando  pure  che  non  arete  lasciato  dì  scrivermi  quat- 
tro versi.  Io  ricevetti  la  lettera  de*  vostri,  e  45  giorni  sono 'ri- 
sposi loro.  Questi  Fantoni  e  Nesi  hanno  poi  tratto  la  valuta 
de'  4500  ducati,  parte  a  Madrid  e  parte  a  Sevilia;  e  nell'uno 
e  nell'altro  luogo  ho  dato  ordme  che  se  ne  vaglino,  conforme 

all'  ordine  vostro,  o  di  Lione  da Giachinotti o  da...  da' 

Baglioni;  nell'uno  e  nell'  altro  de'  quali  luoghi  vi  piacerà  dare  or- 
dine...., perché  siano  compiiti  una  volta  tantum.  E  quanto  alle 
sicurtà,  io  ne  scrissi  loro,  e  lo  replico  questo  ordinario:  e* Fantoni 
e  compagni  lo  faranno  medesimamente.  Fasi  mo  vu*  quel  che 
vi  pare  il  meglio,  che  io  giudico  che  quando  voi  corressi  400 

*  Econ  tanto.  Stamp.  e  con  questo. 

*  Autografo  Rinucc.,  ora  Magliab. 

'  Fani  movu.  Detto  venezianamente  per  fate  ora  voi,  e  ripetuto  nella 
Lettera  LXXXl ,  come  perla  uscita  di  bocca  a  un  cèrto  facchino  in  abito  di 
vetcovo. 
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ikfcati  per  wlV©,  ctascono  in  sua  pfoprietà,  di  fisico, che  M  tftondo 
non  ftnirebbe.  Non  so  come  dri*e,  se  vi  pare  di  perderli  a  95 
per  "1^,  a  maodarH  in  India.  Ora  sopra  queste  proposito  non  ho 
cbe  soggi  ognervi  altra. 

Io  vi  ringrazio  bene  dei  favore  die  voi  mi  avete  fatto  a  dar- 
mi occasione  cbe  -costà  si  abbia  a  pigliare  conoscenza  di  questo 
negozio,  donde  io  non  posso  riceverne  se  non  utile  e  onore. 
Tuttavia  io  vorrei  anche 'che  voi  mi  sapessi  «èì  poco  dr  grado  che 
io  l' abbia  proposto  a  voi  e  non  ad  altri.  Non  credo  già  die  il 
mìo  signor  Baccio  abbia  dato  principio  a  questo  negozio  su  l' as- 
segnazione della  dote  d' una  delle  sue  figliuole  ;  perchè,  oltre  a 
che  e* non  ha  bisogno  di  questi  allettamenti,  più  su  gta  monna 
luna.  Io  io  ringrazio  sommamente  del  favore  che  egli  mi  fa  di 
confidare  di  me  tante  migliaia  di  miglia  discosto,  e  della  grata 
memoria  che  tiene  di  me.  E  certo  che  io  merito  che  e'  mi  tenga 
in  conto  di  sua  cosa,  perchè  se  voi  non  avessi  la  lingua  come 
già  le  mani  (dico  cosi,  perchè  quel  poveretto  dice  che  elle  sono 
sgranchiate),  voi  gli  dovresti  avere  detto,  quante  volte  io  vi  ho 
pregato  a  raccomandarmeli  e  offerirmeli:  —  signor  Baccio  mio, 
io  sono  tutto  vostro,  e  vi  prego  a  servirvi  di  me  in  tutto  quello 
che  voi  pensiate  che  io  sìa  buono,  e  mi  vi  raccomando. 

Tornai  qui  il  sabato  del  carnovale  a  bocca  dolce,  come  si 
dice,  avendo  sentito  Bno  in  Sevi  Ila  cbe  il  negozio  tra  i  contratta- 
tori e  *i  re  restava  accomodato;  si  che  perseverando  il  negozio  ne' 
miedesimi,  intendevo  dire,  stare  accomodato  come  io  desiderava, 
conforme  alle  pratiche  che  io  avevo  fatto  avanti  al  partire  mio 
col  signor  Giovan  Batista  Bovel^sco,  al  quale  oggi  si  aspettano 
i  47-^24  di  questo  uegoz^io,  che  importa  di  primo  capitale  in  tutto 
dugentoventiquattromila  ducati.  Io  aveva  uno  struggimento  di 
andare  in  India,  il  maggiore  del  mondo  :  e  certo,  poi  che  io  era 
a  questo  termine,  se  io  non  n»i  fossi  cavato  questa  voglia^  non 
so  quello  che  si  ftisse  stato  dì  me.  Queste  uomo  aveva  tanta 
necessità  de'  ossi  mia,  stando  le  cose  in  India  nel  tercnìne  che 
elle  stanno,  che  io  non  so  cbi  se  lo  avesse  potuto  più  satisfare 
di  quello  che  dovrei  poterlo  satisfare  io.  Di  maniera  cbe  noi  ci 
accordammo  alle  molte  poche,  senza  repliche  o  mezzani,  in 
questo  modo  :  che  egli  mi  leva  e  pone  da  qui  in  India,  con  tutta  la 
compagnia  mia,  ad  ogni  sua  spesa,  che  saranno  cosa  di  600  du- 
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cali  ;  tra'  quali  ne  sono  ^00  cbe  costano  3  braccia  qoadre  di 
luogo  su  la  nave  dove  noi  pasciamo,  neUe  qaali  bisogna  raggia 
rarsi  ;  e  *l  resto  è  provisione  di  vivere.  In  India  ho  assistere  alla 
compera  de*  pepi  per  la  parte  sua,  che  sono  17-24,  tenendo  casa 
aperta  a  spese  del  nej^ozio  ;  è  per  mio  travaglio  mi  dà  mille 
ducali  in  ciascuno  anno;  oltre  a*  quali  arò  le  provisioni  di  tutti 
i  negozi  che  io  le^  ero  con  er»so  meco ,  e  che  mi  verranno  alla 
giornata  :  che  per  questo  primo  anno  saranno  4300  iti  4500  du- 
cati, conforme  all'accomandite  che  io  ho  fino  a  qui  di  questi 
Portoghesi  et  altri  amici.  Di  questo  ho  a  cavare  250  ducati 
che  io  do  a  Orazio  Neretti,  oilre  a  quelli  che  li  dà  il  Rovellasco 
del  servizio  de'  medesimi  negozi,  che  spno  aitanti  ;  e  più,  quello 
che  io  darò  a  mes?er  Giovanni  Buondel monti,  oltre  a  quello 
che  li  v«rrà  di  profìtto  dal  negozio  de'  pepi.  Il  resto  hanno  a 
servire  abbisogni  e  alte  voglie,. e  porre  da  banda  qualcosa  per 
negoziare,  non  lasciando  quegli  impieghi  di  là  di  fare  sentire 
grandissimi  profitti.  Piaccia  a  Dio  lasciare  seguire  qoello  che  è 
per  essere  onore  suo.  Questo  è  tutto  quello  che  passa  in  questo 
servizio.  Di  che  mi  è  par^o  darvi  raiiguaglio,  a  fine  che  voi  sap- 
piate, si  in  questo  come  in  ogni  altra  cosa,  lutti  i  casi  miei.  E 
perchè  da  qualcuno  mi  viene  scritto  che  io  sono  ìb  concetto  d'an- 
dare in  India  per  capriccio,  senza  più ,  coaie  desideroso  di  ve- 
dere e  d'intendere,  come  quello  che  non  ho  punto  a  amie  di 
essere  in  questo  predìeamenio,  che  da  molti  galantuomini  sarà 
reputato  concetto  nobile  e  buono,  io  non  mi  coro  che  voi  diate 
4;onto  a  nessuno  di  quanto  vi  scrivo  a  questo  proposito.  Che  se 
bene  io  so  quanta  poca  occasione  abbia  la  gente  di  pensare  a 
quello  che  io  mi  faccia,  quasi  che  io  qualche  grand'  nomo  fos- 
se, nondimeno  si  trovano  anche  degli  scioperati  cbe  non  aanoo 
fare  di  conto  se  non  tanto  quanto  bisogna  a  rivedere  le  ragioni 
altrui. 

Voi  dovete  sapere  che  quella  girella  di  cacio  non  é  ancora 
«omparsa,  se  bene  ella  fu  in  sino  in  fine  del  passato  caricata  in 
Cadiz.  Se  ella  tarda  melto  molte  a  venire,  a  rivederci  quest'al- 
tro anno.  Sapete  voi  quello  che  io  vi  ho  a  dire  ?  io  vorrei  che 
voi  vi  pigliassi  per  vostra  faccenda  di  mandarmene  una  ogni 
anno,  indirizzandola  qui  a  Andrea  Migliorati ,  consolo  de' Pra- 
tesi, che  me  la  invierà  con  le  navi,  facendo  che  ella  ci  sia  sem- 
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pre  ogn'anno  in  fine  o  a  mezzo  febbraio,  acciò  che  ella  non 
tenesse  a  disagio  le  navi  d*  India.  * 


LXVI. 

A  Baccio  Valori^  in  Firenze, 

Editt.  > 

Gli  dà  eonto  del  priocipio  del  soo  viaggio ,  narrando  come  dopo  ona  naviga- 
zione  di  5  mesi ,  fatta  per  ao  tratto  di  mare  dì  2800  leghe ,  la  oaye , 
sulla  quale  era  imbarcato ,  fa  costretti  a  tornare  iu  Portogallo  per  non 
avere  potato  spantere  ì  venti  contrari ,  essendo  passata  la  stagione  prò* 
pria  per  quella  qavigazione.  Descrive  in  tale  occasione  la  tempesta  che 
Io  sorprese  ili'  entrare  nel  porto  di  Lisbona  j  ed  in  olire  ragiona  delle 
costellazioni ,  da  lai  osservate  nel  corso  di  questo  viaggio ,  e  degli  effet- 
ti e  d^a  varietà  della  calamita. 

Illnstre  ed  ecceli.  sìg**" 
V  ordinario  passato  pregai  messer  Francesco  nostro  a  fare 
scusa  per  me  con  V.  S.  del  non  averle  fatto  intendere  la  mia 
tornata  a  dietro  in  questo  re^no,  dopo  essere  stato  5  mesi  a 
girone  per  questo  oceano  con  più  fastidio  che  salisfazione, 
si  per  r esercizio  in  se  del  navigare,  e  si  per  essere  stato  la 
la  metà  del  tempo  certo  di  non  potere  per  quel  viaggio  conse- 
guire il  mio  fine:  cosa  che  mi  ha  dato,  olt,re  al  danno,  tanto 
dispiacere,  che  io  non  potrei  sprìroerlo  a  V.  S.  Partimmo  di  qui 
tardi,  e  a  questo  sì  aggiunse  il  trovare  a  questa  costa,  oell' uscire, 
vento  contrario,  che  ci  trattenne  altri  10  giorni;  sicché  avanti 
che  noi  ci  indirizzassimo  al  cammino  nostro,  era  mezzo  aprile. 
Andammo  finalmente,  e  circa  a*  25  entrammo  nella  zona  torri- 
da ,  nella  quale  sino  a  5  o  0  gradi  d' altura  da  questa  parte 
trovammo  V  aria  temperatissima,  pur  che  non  si  stesse,  come 
dire,  a  ricevere  la  forza  del  sole  al  Mezzogiorno,  che  piomba 
senza  una  discrezione  al  mondo.  Fummo  fino  a  quivi  accompa- 
gnati da  venti  Grechi,  che  escono  dall'isola  della  Madèra  e  dalle 
Canarie:  qui  rimanemmo  in  calma,  consumando  il  calore  del 

*  II  resto  manca.  La  lettera  però  sembra  scritta  di  Lisbona  nel  158^  , 
in  su'  primi  d' aprile. 

Collazionata  con  T  autografo  Rinucc,  ora  Magliab. 


s 


**  A' 
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sole  e  la  veemenza  del  moto  la  materia  del  ven>o.  Vannosi  a 
trovare  gli  altri  venti,  che  vengono  da  Mezzogiorno,  a  forza  di 
burrasche,  le  quali  nascono  ad  ora  ad  ora  con  tuoni  et  acqua, 
che  hanno  poca  dorata,  come  *  il  soie  consuma  tosto  la  mate- 
ria che  se  gli  para  dinanzi  presso  alla  linea  equinoziale,  a  i 
t)  5  gradi.  Da  questa  parte  trovammo  stanza  fastidiosa  e  tedio- 
sa; il  cielo  sempre  coperto,  e  che  fa  grandissima  pioggia  tanto' 
calda,  come  se  ella  fosse  venula  dal  fuoco  ;  il  bere  senza  con- 
solazione nessuna.  Ma  riscontrando  i  venti  che  vengono  di  Mez- 
zodì, subito  si  torna  a  cielo  temperato,  spazzando  i  venti  i*aria 
di  tutte  queste  cose  che  sono. cagione  di  tedio.  Fummo  a  dare 
in  certe  secche  nella  costa  del  Verzino,  poste  in  48  gradi  dalla 
banda  di  Mezzo^riorno,  dette  gli  Abroglì,  donde  fu  forza  tornare 
a  dietro,  non  regnando  in  quelle  parti  se  non  un  vento  |«er 
molti  mesi,  e  V  opposto  poi  a  suo  tempo,  che  ì  Portoghesi  do- 
mandano Monzones;  e  ponemmo  tanto  tempo  nella  tornala, 
quanto  nello  andare  appimto.  Tutto  il  viaggio  é  stato  di  9800 
leghe  in  circa,  il  quale  abbiamo  passato  con  sanità,  non  senza 
qualche  diligenza  per  preservarsi  ora  con  pillole,  ora  con  dieta, 
ed  ora  con  un  poco  di  sangue.  Pericolo  nessuno  non  avevamo 
pasciate  in  tutto  il  cammino;  ma  air  entrare  di  questo  porto 
fummo  ristorati,  che  stemmo  una  notte  intera  perduti  e  morti, 
rompendosi  rancore,  i  cavi,  le  ve' e,  e  tutto  quanto  noi  teneva- 
mo; dal  quale  pericolo  fummo  salvati  certo  miracolosamente. 
Quél  Crucerò,  che  si  vede  da  Mezzogiorno  con  60  gradi  di  de- 
clinazione dalla  banda  di  Mezzogiorno,  sono  4  stelle,  due  delia 
seconda  grandezza,  una  della  terza,  che  è  nel  pie  della  Croce,, 
e  una  della  qna^a,  che  è  nel  braccio  di  Ponente,  le  quali  sono 
ne*  piedi  di  dietro  delia  immagine  det  Centauro,  che  che  se  ne 
dicano  molti.  Dietro  gli  vengono  due  stelle,  una  della  maggior  ' 
grandezza,  Umto  beila  come  il  Cane  Sirio,  e  l'altra  più  che 
della  seconda:  le  quali  sono  ne*  piedi  davanti  del  medesimo 
Centauro,  nella  6gura  dei  quale  sono  molte  più  stelle  che  lion  , 
dipingono  gli  astrologi,  siccome  anco  nella  Nave  d'Argo,  che  è 
certo  un  bellissimo  segno  con  molte  stelle,  e  molto  belle;  e  tra 
r  altre  quella  detta  Canopo,  che  è  nei  remo,  la  quale  né  in  gran- 

*  Come.  Ftamp.  perchè. 

'  Tanto.  Manca  alla  stampa. 


514  l.ETTE»ff  BI  FILIPPO  SASfiSTTI. 

dezza  uè  in  Itice  cede  alle  due  grandi  dette  dì  dOfira  del  Cane 
e  del  Centauro.  Sono  in  qiie'  paralleli  alcune  altre  immaf:ini^ 
che  noni  sono  tra  ^e  48  considerate  ne^  globi ,  sopra  le  quali  in 
nave  è  impossibile  il  fere  osservazione  nessuna  '  pelcontiniio 
moto  d^ia  nave,  il  quale  malvolentieri  dà  Idogo  air  osservare 
ir  sole  per  trovare  T  altezza  del  polo,  oon tuttoché  ogni  giorno 
si  pigli;  a  che  stanno  fitti  questi  villani,  senza  sapere  altro  della 
cosa. 

La  calamita  è  uno  strano  strumento  per  la  sua  rarietà^ 
della  quale  è  diffidi  cosa  a  trovare  là  causa  :  né  aneb^  la  mi- 
nima parte  degli  accidenti  si  conoscono,  volgendosi  in  certi 
luoghi  a  Tramontana  dirittamente;  in  altri  va  da  Tramontana 
a  Greco,  &no  a  14  gradi  di  tutta  la  circonferenza  dell* orizzonte; 
altra  volta  va  verso  Maestro,  e  fa  tu t4e  queste  differenze  a  grado 
a  grado,  camminando  da  Levante  a  Ponente,  ed  anche  da  Mez- 
zogiorno a  Tramontana.  Servonsene  i  piloti  per  sapere  se  nono 

.  presso  alla  terra  o  no,  sapendo  la  differenza  che' ella  fa  in  quel 
ktogo  dove  e'  i*  hanno;  ma  per  farne  regola  per  trovare  la  lun- 
giitudine,  come  molti  sì  stimano,  è  impossibile;  e  per  vederne 
quello  che  se  ne  poteva  vedere,  era  necessario  tornare  a  die- 
tro per  ritornare  a  viaggio  per  vedere  gli  strumenti  che  biso- 
gnavano, e  provvedersene.  Credomi  che  sia  possiWle,  e  non 
molto  difficile  a  chi  intende  l'uso  dell'astrolabio,  trovare  la  lon- 
gitudine; di  che  Tanno  passato  trattai  in  Madrid  col  gentilis»- 
tiio  signor  Lorenzo  Canigiani,figliiK)'odel  signor  ambasciadore; 
e  adesso  aspetto  certa  sua  diffioultà  per  Vederne  la  recinzione. 
Un  poco  di  cognizione  di  queste  matematiche  mi  ha  data  molta 
satisfazione;  come  si  può  immaginare  V.  S.,  anzi  fatto  parer 
niente  ogni  travaglio. 

Questo  è  quanto  al  passato:  del  futuro  posso  dire  a  V.  S. 

.  che  io  disegno  di  rimettermi  al  viaggio,  per  vedere  di  fare 
Slare  la  mala  fortuna.  Piaccia  a  Dio  che  tutto  sia  per  suo  ser- 
vizio e  salute  nostra.  Per  ordine  di  V.  S,  presi  -qui,  e  le  trassi 
la  valuta  di  60  scudi  per  portargli  meco,  i  quali,  insienae  con 
altri  molti  che  io  ne  avevo  di  diversi  amici,  gli  divisi  90pra 
le  4  navi  che  andavano  in  India;  e  così  quelli,  che  sono  anda- 

.  ti,  saranno  là  in  compagnia  degli  altri  ricevuti  da  Lorenzo 

'  Nessuna,  Stamp.  alcuna. 
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Strozzi  nostro  fior^ottiu)  :  al  quale  .ordinai  che  io  assenza  mia, 
se  io  mi  fussi  morto,  Doa  pensando  punto  al  tornare  a  dietro, 
ne  oooaprassa  curiosità  e  g^tiiezze,  come  era  il  gusto  di  V.  S. 
(che  cosi  dovrà  fare),  e  le  mandasse  qui  al  signor  Raffaello  Fan- 
toni,  che  le  manderebbe  a  V.  S.  Tra  i  danari  che  io  portava 
meco  erano  1^  scudi  d0' sopradidetti,  i  quali  sono  qui,  e  vedrò 
di  spendergli  in  qualcosa  di  gusto  per  V.  S.;  e  se  io  troverò  un 
pezzo  del  legno  aloè  buono,  che  mi  pare  una  cosa  preziosa, 
gliene  manderò;  se  no,  p^lierò  qualche  altra  cosa,  come  a  suo 
tempo  lo  scriverò.  Iut4^nto,  perché. io  non  ho  più  tempo,  farò 
fine,  preg*i&do  V.  S.  a  tenermi  nella  sua  buona  grazia  e  a  co- 
mandarmi, facendo  pai  te  al  nostro  signor  Piero  Vettori  del  poco 
che  si  contiene  in  <^sta  lei  era,  che  V.  S.  pensasse  di  potergli 
esser  caro.  Intanto  con  altra  supplirò  verso  di  lui  al  dettilo 
mio:  che  nostro  Signore  Iddio  dia  a  V.  S.  quanto  de^idera,  e 
guardi  di  male.  Di  Lisbona,  a*  U  di  settembre  t58!. 

Di  V.  S.  affezionatiss.  servit/'' 

LXVIf. 

A  Francesco  Valori ,  in  Firenze, 

Lo  avTÌca  di  qaanto  gli  ffcfa  già  aeiitto  io  «a'  altra  laitara ,  e  dalla  nisiistà 
saguila  fra'  due  sozi ,  Fan  toni  o  Nesi  ^  per  conto  d'  un  matrìmonio. 

Molto  magn.  sig.  mio  osser.<»° 

Scrissivi  l'prdinario  passato  la  ritornata  mia  in  qne?to  re- 
gno; e  per  non  vi  replicare  le  cose  medesime  con  travaglio  mio 
e  poco  gusto  vostro,  non  ve  ne  dirò  altro.  Starò  a  suo  tempo 
aspettando  lettere  vostre  per  avere  nuove  di  voi  e  degli  altri 
di  casa  vostra,  che  a  Dio  piaccia  eh* elle  siano  conforme  al  de- 
siderio mio.  Dissivi  che  pensavo  che  bisognerebbe  rimettersi  a 
viaggio;  che  cosi  sarà,  a  Dio  piacendo,  a  tempo  nuovo.  Voglia 
Iddio  che  sìa  con  miglior, fortuna  che  non  é  stata  la  gita  pas- 
setta ;  e  perchè  sopra  questo  aremo  tempo  a  discorrere,  non  ve 
ne  dirò  altro  per  questa. 

*  Autografo  Einucc,  ora  Magliab. 
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A'  vostri  scrìssi  sopra  la  parte  de'  datari  che  era  tornata 
sopra  questa  navaccia,  come  io  gli  bo  consegnati  ai  Fanioni, 
perchè  ne  facessero  quello  che  giudicasjtero  di  più  benefizio 
vostro.  Sapevo  che  e*  si  sarebbono  tanto  o  più  contenti  che  io 
gli  avessi  rinvestiti,  se  io  avessi  giudicato  di- poterlo  fare  con 
qualche. speranza  dì  profìtto,  imperò  veduto  cbe  e*  ne  aveva 
gusto,  importando  poco  la  cosa,  non  la  guardai,  e  mi  sarà  grato 
che  voi  approviate  il  tutto.  Fra  detto  Fantoni  e  'l  suo  compa- 
gno Giulio  Nesi  va  il  diavolo/ per  essersi  quest'altro  maritato 
con  la  suocera  del  Fantoni  senza  avergliene  dato  paKe  con  oc- 
casione che  e*  li  potesse  disturbare  ;  e  per  molto  eh'  e*  si  sia 
fatto  tra  loro,  non  si  é  fino  a  qui  trovato  modo  di  farli  eonve- 
lìire,  e  dovranno  fornire  di  presente  i  negozi,  sì  come  l*  amici- 
zia. Iddio  li  spiri  al  meglio. 

Del  resto  non  saprei  che  dirmivi ,  non  avendo  di  nuovo.  * 
A' vostri  si  dierno  i  prezzi  delle  mercanzie,  che  sono  tali  da 
non' potere  disegnare  in  oo^a  nessuna:  terroUi  avvisati  del  con- 
tinovodi  quello  che  seguirà.  Intanto  io  mi  vi  raccomando;  cosi 
a'  vostri  di  casa  tutti,  et  agli  amici.  Addio.  Di  Lisbona,  a'24  di 
settembre  15851.    ■ 


Lxvm. 

A  Francesco  Valori,  in  Firenze. 

Inedita.  > 

Risponde  pi acevol mente  alle  doglianze  delP  amico  ebe  non  aveva  da  lui  rìce- 
vato  lettere.  Gli  replica  una  parte  detle  cose  gih  scritte ,  e  soggiugnp 
che  dal  Gran  Duca  ebbe  commiasioae  d'  alcuni  semi  di  pianta  ;  che  in 
India  dovrà  badare  ai  negozi,  non  alle  lettere;  che  trattavasi  (quanto 
a  notìzie  politiche)  d'  andare  i'  imperatrice  a  Madrid ,  e  di  starsi  il  re 
'      e  Lisbona  fi  pò  a  cessati  i  romori. 

Molto  magnif."  sig.  mio  oss.*" 
Di  Sevillà  ho  ricevuto  una  vostra  lettera  di  già,  il  conte- 
'  jiuto  della, qoale  sono  grida  perché  io  non  vi  avevo  scritto  un 
ordinario,  che  dovette  essere  quello  che  mi  chiappò  per  il  cam- 

'  Di  ntiotro.  Cioè ,  nujla  di  nuovo. 
"*  Autografo  Rinucc,  ora  Magliab. 
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mino  tra  qui  e  Sevilla.  Io  aveva  disegnato  di  passarmela  ades- 
so, ma  voi  dopo  le  grida  fareste,  come  disse  Socrate  della  mo- 
glie,  che  dopo  molto  gridare  a  gaisa  di  tuoni  fece  piovere  ;  ep- 
però  ancora  che  io  non  abbia  matera,  non  mi  pare  da  lasciare 
di  visitarvi  con  questi  versi ,  ancora  che  e'  non  contenghino 
maladetta  la  cosa,  '  non  volendo  starvi  a  replicare  la  mala  ven- 
tura del  mio  tornare  addietro,  e  supponendo  anche  che  voi  cre- 
diate che  ve  r  ho  scritto,  che  io  mi  rimetterò  a  questo  bene- 
detto viaggio  a  suo  tempo,  del  quale  piaccia  a  nostro  Signore 
Iddio  darmi  queir  èsito  che  sia  onor  suo  e  salute  mia.  Sopra 
gli  effetti  che  io  portava  de*  vostri,  ne  ho  scrìtto  a  loro  e  a  voi 
per  duplicate  ;  che  quelli  che  vanno  là  saranno  ricevuti  da  Lo- 
renzo Strozzi,  e  che  questi  che  tornarono  a  dietro  li  consegnai 
a  questi  Fantoni  e  Nasi ,  da'  quali  ve  ne  sarà  dato  conto,  et  io 
a  lor  me  ne  referisco.  Veggo  bene  che  1*  impiegarli  in  qualsivo- 
glia mercanzia  che  si^,  sarà  cosa  di  poco  profitto;  e  se  voi 
perdessi  qualcosa  nell*  impiego  che  ve  ne  facessero,  e  preten- 
dessi che  io  vi  rifacessi  e*  danni,  spese  e  'nteressi,  come  sareb- 
b*ella  galante  I  Al  signor  Giovanni  da  Sommala  non  ho  scritto 
per  meno  sua  briga,  reputando  che  voi  gii  arete  fatto  parte  del 
contenuto  di  queste  lettere  :  intanto  egli  andrà  pensando  tra  qui 
e  1  tempo  delta  partita  in  quello  che  io  I*  arò  a  servire. 

Il  nostro  signor  G.  D.  mi  commesse  de'serfii  di  diva'se  pian- 
te, quale  mi  imagino  che  sia  adesso  umore  corrente ,  essendo- 
mene stati  poi  domandati  di  costi  da  altri  miei  signori ,  le  tetr 
tere  de*  quali  mi  sono  capitate  alle  mani  adesso.  Non  so  che 
comodità  io  mi  arò  di  satisfare  al  desiderio  loro ,  perchè  con 
le  piante  bisognerebbe  anche  un  poco  di  cielo  e  un  poco  d*  aria, 
ove  elle  fussero  accostumate  di  vivere  :  vedremo9  à  su  tiempo. 

Voi  mi  domandate  per  quella  vostra  lettera  molte  lunghe 
dichiarazioni,  avvertimenti  e  storiette.  Io  dirò  che  voi  pensia- 
te che,  giunto  là,  io  abtiia  a  vivere  d'entrate,  e  passarmi  il 
tempo  negli  studi  delle  belle  lettere.  La  voglia  vi  sarebbe  più 
che  mai,  e  '1  tempo  lo  ricercherebbe;  ma  la  pochità  delle  su- 
stanze  é  diablo;  '  sicché  l'importanza  del  nostro  trattenimeat(> 

^  Malcuietta  la  oom.  Cioè  niana  cosa.  Ancor  oggi  si  dice  una  nuMetta 
tosa;  o  j  senza  più,  una  maledetta. 

*  Diablo.  Veramente  diavolo,  com'è  sempre  stato  e  sarà.  Onde  il 
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sarà  io  materia  di  negozi  :  piaccia  a  Dio  che  siano  di  quo}  pro- 
fitto che  io  desidero,  afiine  cbe  voi  non  vi  troviate  ingamialo 
delle  speranze  datevi.  E  quanto  a  mercanzie,  per  quelle  parti, 
non  occorre  pensare  a  mandarvene,  che  se  ne  fa  laal  ricapito 
con  molto  disgusto  e  con  perdita.  Reali  bisogna  portarvi,  su' 
quali  si  entra  con  30  °/o  di  profìtto,  o  cosi,  e  oompra^e  pedril^ 
las  albas  *  se  si  può,  che  si  sono  vendute  eoo  $0  "jo  di  profitto 
del. primo  costo,  eh'  è  un  bel  fdre.de'l'  uno  dua  in  48  mesi,  o 
si  corre  molto  risico:  obi  ba  paura  di  passere,  non  semini  pa- 
nico.  . 

Non  bo  cbe  dirvi  altro  con  questa.  Trattasi  dell'  a^^l^ia  a 
Madrid  della  imperatrice;  ma  non  dovrà  essere  la  partenza  nò 
oggi  né  domani,  e  conseguentemente  sarà  la  stanza  del  re  q^ 
continua,  almeno  fino  a  che  questi  romori  non  piglino  qualche 
quiete.  Ricordivi  a  salutare  in  mio  nome  quel  p^  delle  presun- 
tuosissime, ^  il  signor  Baccio  Valori,  al  quale  scrissi  eoa  T  ul- 
tima, e  a  tenermi  in  vostra  buona  grazia.  Iddio  vi  dia  cofttemto. 
Di  Lisbona,  a'  48  del  mese  raccorciato  '4^81 

VgstrQ  aff."*» 

Sassetti  la  pensava  con  Aristotile ,  che  si  debba  prima  arricchire  e  poi 
filosofare. 

*  Pecirittc»  aiò«s.  Pii'truue  bianolie ,  vaia  a  dire  dianiADti. 

*■  Qaelp.  delle  presuntuosissime.  For&e  quel  p  vuol  dir  padre;  e  qaesti 
doveva  essere,  siccome  altrove  notai ,  Gianbatistà  Stroz7i. 

*  Mew  raocoreiatù.  Gregorio  XtU,  con  Breve  de't4 febbraio45ei ,  ordinò 
che  si  scemassero  dieci  giorni  al  mese  d  ottobre  158*2 ,  sicché  U  di  5  fosse 
detto  15,  procedendosi  di?ioi  con  I  ordine  consueto:  e  ciò  per  le  ragioni 
cbe  ognuno  sa  o  può  vedere  in  un  subisso  di  libri ,  specialmente  nel 
Commentario  latino  dell  arcivdscov.o  Alessandro  i'iocalooiini  (Siena  4570J, 
nel  Discorso  di  Antonio  Lupicini  (Firenze  1578),  nellOrazione,  nell  Apolo- 
gia, nella  Chiane  del  Calemlurio  ÒregoriaiM  di  monsignor  Ugolino  Martelli 
(tiooe  )58St),  e  nelle  Notizie Mtrmiomiehe  adattate  att'  «no  oomme  del  cele*- 
bre  Aato&ào  Gagnoli. 
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A  Francesco  Valori,  in  Firenze, 

IneiHU.  * 

Gli  scriye  non  per  arere  di  ehe ,  ma  per  non  t<Kcame  le  grida ,  e  intanto  gli 
■i  mtwtra  mal  satisfatto  che  Ha  esso  gli  sia  stato  ritolto  certo  danaro 
per  afFidarlo  in  allrui  mani.  Pai-la  del  Gian6gtiazzi  e  del  Boneiaaì  obo 
do?evaiio  andar*  ia  Ìap«gM ,  e  gli  de  nowia  iéU  parUnsa  ihi  preton- 
deote  Doa  GiovaoDÌ  daU'  iaola  Tenera. 

Molto  magnif.*"  sìg.  mio  os6.<* 
Perchè  voi  noa  grid^tOyCome  voi  potrete  avere  fatto  Tanno 
passato,  vi  scrivo  questi  versi  senza  avervi  che  dire  cosa  nes- 
suna se  non  le  solite  cose,  cbe  io  sto  bene,  siane  lodato  Iddio, 
e  che  io  spero  il  medesimo  di  voi  e  della  vostra  brigata:  di  che 
con  il  primo  ordinario  doverrò  sentirne  da  voi  le  novelle,  per- 
chè accasando  queste  lettere  che  sono  venute  in  questo  anno, 
lettere  di  qua  de*  28  d'  agosto ,  quest*  altro  calza  a  punto  con 
la  ricevuta  de*  tanti  di  settembre  quando  io  ottava  già  qui.  Ora, 
a  proposito  di  negozi,  non  ho  cbe  soggiuj^nervi,  avendomi  spo- 
destato de' vostri  denari,  i  qua<ì  (che  non  mi  è  piaciuto  gran 
fatto)  sento  che  sono  doventati  dolcitudine,  si  che  potrà  stare 
che  dopo  Tessere  aodali  a  pricissione  per  mezzo  il  mondò,  e' 
vi  diano,  quanto  a  profitto,  poca  dolcezza.  Piaccia  a  Dio  che 
quelli  che  sono  andati  in  India  ristorino,  si  come  io  tengo  per 
certo  che  per  mie  mani  sarebbe  loro  intervenuto  :  non  80  quello 
che  si  sarà  per  le  mani  d'  altri.  E  quanto  ali'  anno  nuovo,  non 
so  che  dirmivi.  Se  io  mi  conduco  là»  credo  che  noi  faremo  qual- 
che bene;  se  non  mi  vi  conduco,  direbbe  il  dottore,  io  non  vi 
sarò  :  faccia  nostro  Signore  Iddio  la  sua  santissima  volontà.  Viene 
scritto  di  Castigiia  che, col  signor  Gianfìgliazzi  verrebbe  Gno  a 
Spagna  il  signor  Francesco  Bonciaoì,  cosa  che  mi  darebbe  gusto 
infinito.  Voi  vi  stiacciasti  •  e  appollaiasti  e  'ngrassasti,  sì  che  non 
vi  moveresti  né  anche. con  lo  staffile,  se  fusse  beiie  quello  dol 

*  Autografo  Rinocc.,  ora  Mdgliab. 

*  Voi  VI  stiacciasti.  Per  via  Torse  del  matrimonio.  Anche  a  pag.  156 
aveva  detto  stiacciato  a  moglie;  quasi  dica  ,  rimaso  alla  acbiaccia. 
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Ghelli  che  faceva  male.  Per  tornare  al  Bonciano,  e'  non  dovrà 
lasciare  di  venire  fino  qui,  poiché  delle  cose  di  Spagna  questa 
città  è  una,  la  maggiore  e  la  più  importante.  Quanto  al  menarlo 
in  India,  noi  dovremo  contentarci  del  pensarvi,  che  cosi  con- 
viene. Aspetto  da  voi  sopra  qtiesto  proposito  e  sopra  mille  al- 
tri una  serqua,  che  dìch'  io?  una  grossa  di  nuove  :  non  mi  siate 
avaro.  Di  qua  non  ci  è  che  farvi  sapere.  Don  Antonio  parti 
dalla  Terzera  con  35  navi,  con  3000  fanti,  molta  munizione  e 
artiglieria  ;  dicesi  che  andava  alla  Madera ,  ma  più  si  teme  della 
Mina  e  del  Verzino  ;  e  la  flotta  che  resta  a  comparire  a  Sevil* 
la  non-  è  la  più  sicura  cosa  del  mondo.  Qui  sono  molti  legni, 
e  come  legni  si  stanno  :  altro  non  ho.  Piacciaci  salutare  il  si- 
gnor Giovanni  e  offerirmegli.  E  con  raccomandarmi  a  voi ,  al 
vostro  fratello  e  tutti  i  vostri ,  faccio  fine.  Addio.  Di  Lisbona, 
a' 15  di  novembre  458S. 

Vostro  afi'ez.*» 

LXX. 

A  Frameseo  Valori^  in  Firenze, 

Inedita.  * 


amici.  Rin^azia  da  ultimo  il  Valori  dell'  altro  cacio  cite  gli  ha  mandato. 


Molto  magnif.^  sig.  mio  oss.o 
Non  so  dove  siano  capitate  le  lettere  che  io  vi  scrissi  a  pri- 
ma giunta  mia,  che  dovevi  pure  maravigliarvi  che  io  non  aversi 
scritto' è  a' vostri  e  a  voi  :  non  so  se  elle  saranno  andate  a  pri- 
cissione  fino  a  Roma  e  tornate  a  Lione,  e  poi  venute  da  voi  ;  e 
poco  appresso  1*  altre  per  te  quali  vi  ho  dato  conto  della  tor- 
nata nostra  a  dietro,  sopra  la  quale  non  so  che  mi  replicare. 
Nostro  Signore  ha  così  volsuto,.e  cosi  bisogna  pigliare  per  be- 
ne. La  perdita  del  tempo  e  il  danno,  che  io  ho  ricevuto ,  sono 
slate  due  malissimo  cose  per  me  ;  pure  io  mi  cpnsolo  che  chi 
l' ha  fatto,  ha  ben  saputo  quello  che  e*  si  fa.  Una  delle  cose  che 

•  Autografo  Rinucc,  ora  Magi iab. 
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mi  travagliava  in  questo  ritorno  era  il  sapere  che  convenendo- 
mi per  r  obbligo  preso  rimettermi  a  passare  un'  altra  volta,  gli 
amici  e  parenti  lo  sentirebbe  no  come  fanno,  e  con  lettere  non 
lascerebbono,  come  non  lasciano ,  di  discorrermene  et  aggiu- 
gnervi  inoltre  persuasioni  e  preghi,  contro  acquali  non  si  può 
andare  se  non  con  molto  tormento  e  mala  satisfazione  d' ani- 
mo.  Ora,  per  cavare  le  mani  di  questo  discorso,  vi  dico  che  io 
sono  obbligato  a  servire  questi  signori  per  tre  anni  che  dura 
il  contratto  loro,  di  che  facemmo  1*  anno  passato  un  bello  stru- 
mento, quale  non  vuole  dire  niente,  dove  sta  di  mezzo  V  obbligo 
del  galantuomo;*  ma  quando  questo  non  ci  fusse,a  me, signor  Va- 
lori mio,  conviene  il  tornare  in  India,  se  io  posso,  più  che  tutte 
le  cose.  Lasciamo  andare  che  costà  è  morto  Francesco  Cappo- 
ni,, nella  perdita  del  quale  non  sa  nessuno,  se  non  io,  quello 
qhe  io  ho  perduto;  dell* aiuto  e  avviamenti  del  quale,  che  me 
li  dava  per  tutte  le  sue  case  a  elezione  mia,  non  mi  parve  di 
fare  capitale,  si  come  anche  io  non  feci  della  molta  amorevo- 
lezza vostra.  La  cagione  fu  perché  stare  costì  in  Fiorenza  non 
aveva  luogo,  non  vi  avendo  se  non  la  casa  del  mio  fratello,  la 
qoale  é  ridotta  nel  termine  che  voi  vi  sapete  ;  e  adesso  va  cre- 
scendo in  dìfficultà  per  la  sbigottita  famigliuota  *  che  vi  s' in- 
genera ;  e  quello  che  non  sarebbe  mai  accaduto  tra  noi  di  se- 
pararci e  adirarci,  poteva  molto  bene  essere  che  V  avesse  fatto 
la  povertà,  come  interviene.  Le  medesime  ragioni  militano  anco 
adesso  ;  e  quanto  sia  per  pigliare  partito  sopra  cotesto  piazze 
di  costà,  voi  arete  potuto  comprendere  ad  un  di  presso  che  par- 
tito si  può  fare  ad  un  ministro  che  entra  in  negozi  senza  niente 
del  suo,  non  si  potendo  alla  fine  cavare  le  cose  dell'  ordinario 
loro  ;  perchè  dandosi  ad  un  ministro  per  istima  di  sua  persona 
per  r ordinario  il  5"*,  quando  per  via  d'amicizia,  per  meriti  o 
per  altro  se  gli  è  dato  il  i"*,  non  sì  può  fare  altro  ;  sul  quale 
assegnamento  si  spende  necessariamente,  ma  molte  volte  in 

*  L'obbligo  del  galantuomo.  Aurea  sentenza,  e  più  bella  certo  del  chi 
bene  strumenta  dorme  niouro ,  o  del  carta  canta  e  villan  dorme ,  e  di  quanti 
proverbi  nacquero  dalla  mala  fede  e  diflBdenza  comune.  Non  altrimenti  H 
Lippi,  in  quel  verso  del  Malmantile ,  VI ,  17 ,  latinizzando:  Promieeio  boni 
viri  est  obligatio. 

*  Sbigottita  famigliuola.  Mi  fa  venire  in  mente  quel  caro  sonetto  del 
Petrarca  :  Moveei  'l  veccMerel  canuto  e  bianco  ec. 
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cambio  di  guadagnare  ^  perde ,  coinè  è  intertenato  a  noi  ;  e 
qnanto  mairgiore  è  la  partici  pacione  «  tanto  più  sì  perde:  ora 
aggiognete  la  perdita  alle  spese,  e  fate  ragione  per  voi  dove  ai 
ritrovi  no  pari  mio.  Si  che  io  non  veggo  cbe  e'  mi  convenga 
lasciare  il  partito  che  mi  fu  fatto  I*  anno  passato,  con  qtieHa 
spettiva  *  di  guadagnare  inoltre  due  o  tremila  ducati  per  tor- 
narmene in  cotesto  parti  :  e  quanto  al  molto  risico  che  si  por- 
ta, ben  veggo  che  con  questo  accidente  e*  sarà  reputato  mag- 
giore, e  darà  cbe  argomentare  agli  amici  e  a*  parenti.  Ha  vo- 
luto il  caso  che  in  W  anni  siano  tornate  a  dietro  due  navi,  e 
che  una  d' esse  faccia  la  burla  a  me.  Quanto  a4  resto,  io  non 
mi  àfl^tfcherò  in  persuadervi  che  sia  nneoo  perìcolo^  passare 
dì  qui  in  India  cbe  da  Barzalona*  a  Grencn'a,  perché  voi  noi 
crederesti  quanto  sìa  per  i  pericoli  di  mare  e  di  corsali.  Quanto 
alla  mutazione  dn^H'  aria,  non  si  può  negare  eh*  ella  non  sia  con- 
siderabile, e  non  per  quanto,  con  osservare  qualche  regola  nella 
^ua  vita,  tutto  si  supera.  Ma  quelle  zone  torride  sempre  ah  i^ 
et  s<^  ayrusco ,  sono  una  coglioneria  ;  e  se  hanno  alcun  luogo 
questi  miracoli,  è  nell'Etiopia  fra  terra,  dove  sono  renai  perpe- 
tui ;  si  che  io  vi  ho  di  nuovo  fatto  questo  discorso,  sì  perchè 
voi  restiate  voi  satisfatto  della  deliberazione  mia ,  e  si  perchè 
in  trova  ndovi  dove  (occorrendo  però  avere  gente  si  sfaccendata 
che  consideri  le  azioni  mie)  se  ne  ragionasse,  possiate  satisfarne 
chi  ve  ne  paresse  avere  bisogno.  E  tra  le  rause  poste  di  sopra 
non  vi  fo  menzione  nessuna  del  satisfarsi  in  quello  la  mia  cu-, 
tiosità,  perché  gli  altri  so  bene  che  se  fiderebbono:  voi  mi 
penso  che  la  stimerete  qualcosa ,  perciò  ve  la  dico. 

Di  Madrid  a^ei'o  sentito  la  venuta  in  Ispagna  del  Bon- 
ciano,  e  lo  lodo:  se  io  avrò  comodo  di  rivederlo,  ben  sapete 
quanto  contento  io  ne  sia  per  riceverne  :  piaccia  a  Dio  dargli 
buon  passaggio,  che  mettendo*?!  a  traversare  il  goHb  nel  cuor 
del  verno,  sentirà  ddle  noie.  Ho  ricevuto  la  sua  lettera,  e  nai 
dispiace  che  le  cose  passino  per  tutti  in  una  medesima  manie- 
ra. Vi  ringrazio  dell'  altro  cacio,  cioè  del  secondo,  che  voi  mi 
avete  mandato,  e  anche  del  primo,  sebbene  e'  fu  sguazzato  non 

*  Spettira.  Io  la  dubito  una  scorsa  dì  penna ,  anzi  che  a  bella  posta 
«n  raccorcìamento  di  aspettntiva,  o ,  per  aferesi  ^  spettatila. 

*  Barzalona.  Barcellona. 
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$0  ddve,  si  cbe  io  non  ne  frveddi  nSeftte  :  questo  che  viene  a 
diritttfr»,  non  dovrà  fare  le  sparizioni.  A  messer  Giovanni  ho 
fatto  le  vostre  raecontanda^ioni,  e  vi  dovrà  scrivere  se  niente 
gii  ocoonrerà,  che  egli  è  un  pocn  infingardo.  Altro  nen  ho  che 
dirvi.  Le  nuove  di  casa  vostra  mi  sono  state  caTissime:  fiite 
cbe  questo  secondo  sia  mastio,  e  non  tante  Tancìne  alla  fila.* 
Salotate  il  vostro  fratello  e  il  signor  Gio.  Batista  Slrotzi,  degli 
occhi  del  quale  ho  nuove  rosse  :  '  ricordategli,  di  grazia,  che  non 
si  lasci  traportare  dalla  buona  volontà.  Salutate  il  signor  Ales- 
sandro Rinoccini  e  gli  amici  comuni  tutti,  e  partlcolarnoetrte  il 
signor  Giovanni.  Aédio.  Di  Lisbona,  a'  t9  di  novembre  «582. 

Vostro  affez.*» 

LXXL 

A  Frimceico  Valori,  in  Firenze. 

loediU.» 

Si  riferba  a  parhrgli  del  cacio  quando  lo  arra  rìceToio,  e  a  ncompenaariNlo 
qaando  sarà  ia  India ,  dove  spera  far  del  bene.  A  Baccio  Valori  manda 
per  mano  di  Antonio  Carli'tli  una  pietra  da  latte ,  una  corona  di  caiani- 
bueco  e  d«l  pniMo  bambagiao. 

Muy  màg,**  miior.^ 
No  me  hallo  con  cartas  de  F.  Jf.  à  quim  deba  respuegia^. 
Tanfore;  che  le  lettere  deirordinario  de*  43  del  passato  non  mmo 
arrivate  per  ancora,  e  dovranno  venire  appresso  domani.  In- 
tanto vi  dirò  come  si  è  sentito  t*  arrivo  in  Alicante  della  nave 
che  porta  il  cacio,  che  è  Y  importanza  :  quando  io  V  abbia  in 
mie  mani  e  che  si  tocchi  col  dente,  vi  dirò  del  suo  sapore.  A 
messer  Giovanni  nostro  pareva  che  e* fosse  bene  avervi  mandato 
qualcosa  in  ricompen^;  a  nne  no,  perché  mi  sarebbe  parato  un 
volere  tenere  e*  conti  per  bilancio,  che  tra  gli  amici  in  quei^ 

*  E  non  tante  Tancine  alla  fila.  Vedi  a  pag.  1S1  la  nota  % 
^  Nuove  rw«e.  Osserva  bizztrro  modo  per  dire  d' aver  mpoto  die  lo 
Strozzi  era  malato  d' ottalmfa^o  aveva  i  luccianti  (direbbe  Lorenzo  de' Me- 
dici) tutti  Oliati  di  tonnina:  quindi  soprannomato  il  Cieco. 
'  Autografo  Rinucc,  or      agliab. 

*  Muy  mag^  >f^fk)r  ec.  Rièocolo  al  suo  v«zzo.  L' tiltfme  due  pvrdle  non 
6'  intendono.  —  Multo  magnifico  signore ,  Non  mi  trpvo  con  lettere^  Y.  D., 
a  Cui  io  iìeìAsa  rispondere...  *- 
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cose  non  è  beo  fatto,  •  si  ha  dare  occasione  di  usare  là  libe- 
ralità a  volere  di  ciascuno  ;  perchè  chi  entra  a  volere  rendere 
gli  scambi  di  presente,  pare  che  dica  :  io  non  voglio  niente  del 
tuo  ;  e  hacci  qualcuno  che  lo  fa  per  incetta,  per  non  avere  occa- 
sione di  riservire  1*  amico  in  cose  dì  maggiore  importanza.  No , 
no,  il  Sassetti  non  è  dì  questi;  presentatelo,  presentatelo,  cbé 
se  per  ventura  egli  arriva  in  India,  oh  che  belle  cose  vi  ha  egli 
a'  mandare  I  voi  vedrete. 

Io  desidero  le  lettere  dì  costà  per  intendere  alcuna  cosa 
di  Francesco  Bonciahi  e  sua  partita  per  queste  parti;  e  poiché 
si  tratta  che  '1  re  non  sì  moverà  di  qui  fino  a  marzo,  fo  conto 
di  averlo  a  rivedere  avanti  la  partita  mia,  la  quale  dovrà  es- 
sere più  anticipata  deiranno  passato,  se  già  e* non  vogliono 
che  e'  si  torni  a  dietro  un*  altra  volta.  Io  vi  ho  discorso  sopra 
la  necessità  del  mìo  rimettermi  a  questo  viaggio  con  più  altre 
mie,  ohe  è  causa  che  io  me  ne  passi  di  presente.  Intanto  arò 
lettere  più  fresche  da  voi;  e  se  ci  sarà  niente  che  discorrere, 
allora  si  potrà  fare,  e  voi  dovrete  avere  pensato  a  quello  che 
vi  conviene,  che  io,  stante  il  mal  ricapito  dell*  anno  passato, 
non  intendo  di  consigliarvi,  sebbene  io  tengo  per  certo,  se  Id- 
dio mi  dà  grazia  che  noi  ci  conduchiamo  in  India,  che  noi  fa- 
remo del  bene  :  vedete  mo  voi.  Agli  amici  tutti  vorrei  essere 
raccomandato  per  bocca  vostra,  et  in  particolare  a*  signori  Dini, 
Rinaccini,  e  '1  poveretto,  e  '1  Berti.  Salutate  il  vostro  fratello,  e 
tenetemi  in  vostra  grazia  ;  e  Addio*  Di  Lisbona,  a*  4  3  di  dicem- 
bre 1582. 

Quella  benedetta.  ^ 

Scrivendo  ho  ricevuto  la  vostra  degli  14  passato,  e  in  vero 
che  mi  dispiace  che  le  mie  lettere  fussero  capitate  male;  e  tanto 
più  che  io  non  istò  niente  in  proposito  a  replicarvi-  le  cose  me- 
desime: né  anche  mi  pare  di  avervi  promesso  discorsi,  che  non 
so  se  voi  vel  trovate;  che  seppure  io  ve  lo  avessi  promesso,  non 
veggo  verso  a  pòrci  mano  se  non  poi  per  il  cammino,  che  vuole 
dire,  averlo  questo  lugliembre.  *  Voi  presentaste  la  mia'  lettera 

*  Quella  benedetta.  E  nel  poscritto  la |>re2tt>ata.  Vedi  la  notai  della 
pag.468. 

*  LugUembre.  Giocosamente  per  luglio,  come  già  apag-IGS/rentogum- 
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al  signor  Baccio  Valori,  e  gliene  leggesti  :  potevi,  essendo  pure 
state  due  feste  insieme,  pigliare  una  dótta  e  venire  a  leggermi 
anche  la  sua,  che,  alla  fé,  io  non  avrei  meno  di  bisogno  che  egli 
si  avesse  del  voi  leggergli  la  mia.  Ora  io  gli  bacio  le  mani,  e 
per  una  nave  che  si  parte  stanotte  li  mando,  e  per  mano  di  An- 
tonio Carletti  che  vi  viene  sopra,  certe  coserelle  dove  ho  messo 
una  parte  di  suoi  danari  che  mi  provvide  1*  anno  passato  per 
portare  in  India  ;  e  mi  è  parso  convenevole  pensare  alla  satis- 
fazione  delle  donne.  Mandoli  una  pietra  da  latte,'  una  corona 
di  legno  di  calambucco,  ovvero  legno  aloè,  ma  del  legittimo  ed 
eccellente,  come  V  odore  farà  manifesto.  Fatevel  dare  a  fiutare, 
perchè  forse  non  è  venuto  in  Fiorenza,  dirò,  più  del  cosi  per- 
fetto ;  e  M  prezzo  Io  dirà.  Ancora  li  consegnerà  il  detto  una  pezza 
di  panno  detto  canichino,  eh*  è  come  noi  diremmo  bambagino 
con  salda  ;  ma  questo  non  è  cosa  scelta  se  non  per  serN  izio  di 
casa.  Io  risponderò  alia  sua  con  primo  ordinario,  che  oUre  al 
non  importare  la  dilazione  dì  pochi  giorni,  il  tempo  non  mi  dà 
luogo.  Nel  resto  non  ho  che  dirvi.  Questi  Fantoni  e  Nesi  vi 
danno  ragione  degli  effetti  vostri,  e  vanno  seguitando,  ancora 
che  con  poca  satisfazione;  e  se  non  fusse  un  poco  dì  gara  di 
una  casa ,  che  ciascuno  la  vorrebbe  ,  facilmente  andrebbono 
temporeggiando  ;  ma  questa  fatta  *  loro  differenza  e  mala  satis- 
fazione essi  sei  veggano  e  voi.  Non  voglio  più  rompervi  la  te- 
sta :  supplirò  con  altra.  Fatevi  con  Dio. 

La  prelibcUa  ec, 

dici  per  quarantacinque.  Anche  potrebbe  voler  signiflcare  da  Ittglio  a  tutti 
que*  mesi  che  finiscono  in  embr^,  cioè  fino  a  dicembre,  stantechè  a  fare  il 
viaggio  d' India  ci  volevano  molti  mesi. 

'  Pietra  da  latte.  Vedasi  la  lettera  d' accompagnatura ,  che  è  la  LX  X 111 , 
dove  meglio  ragiona  delia  qualità  di  tali  coserelle,  e  più  alla  distesa  del  le- 
gno di  calambucco  nella  LXXIX. 

'  Fatta.  Potrebbe  valere  eiffatta,  ma  è  dubbia  la  lezione. 


ib 
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LXXII. 

A  Francesco  Valori,  in- Firenze. 

Inwltta.  1 

Altro  non  ha  da  dirgli ,  cho  e'  si  sente  gran  male  delle  reni , 
e  che  il  prega  di  rÌGapitare  un'  inclusa  a  Baccio  Talori. 

Molto  mag.*»  sig.  mio  osser  ™« 
Non  avendo  lettere  nessuna  di  vostro*  a  che  rispondere, 
non  vi  farei  torto  a  non  vi  scrivere;  e  tanto  più,  non  avendo 
che  dirvi  di  nuovo.  Aggiugnete  voi  poi,  che  mi  dolgono  le  rene, 
che  io  mi  muoio,  e  mi  è  bisognato  alla  perfine  chiamare  il  me- 
dico. Penso  pure  che  dovrà  passare  tosto  con  qualche  rimedio 
"  che  se  li  vanno  facendo.  E  sopra  i  casi  mia,  per  avervi  eoa 
più  mìe  discorso  quel  che  faceva  di  bisogno  sopra  la  tornata, 
che  con  l' aiuto  di  Dio  si  debbe  fare  V  anno  prossimo,  non  ve  ne 
dirò  altro  per  questa,  aspettando  che  a  suo  tempo  voi  coman- 
diate quello  che  vi  occorrerà.  Sarà  con  questa  una  lettera  per 
messer  Baccio:  piacciavi  fargnene  avere.  E  perchè  con  altra, 
supplirò  a  quello  che  occorresse,  o  che  per  questa  si  mancasse, 
non  vi  dirò  altro.  Addio.  Di  Lisbona,  a*  27  di  dicembre  1582. 

Vostro  afTez."»*  serv." 

Lxxiir. 

A  Baccio  Valori,  in  Firenze. 

Edita." 

Parla  di  Pier  Vettori  e  delle  opere  e  studi  suoi  ;  indi  del  legno  6alambiieco   e 
del  sno  odore  e  deli'  olio  che  se  ne  cara  j  e  in  fined'  una  pietra  oredata 
atta  a  far  tornare  il  lètte  alle  donne. 

Illustre  et  eccoli,  sig."' 
'     Resto  con  molto  obbligo  a  V.  S.  de*  molti  particolari   che 
le  è  piaciuto  darmi  per  la  sua  de' 10  di  novembre,  e  gran  con- 

'  Autografo  Rinucc,  ora  Magliab. 

*  Lettere  nes'iuna  di  voatro.  Per  riessuna  voatra  lettera.  Ma  dirò  col  signor 
Fornaciari ,  certe  proprietà  della  lingua  mal  si  spiegano.  Anche  nel  Lasca 
si  legge  (Pinzoc. ,  at.  1,  se.  6):  «  La  fanciulla  ha  già  di  mio  avuto  due  let- 
tere; »  e  nel  Fagiuoli  (comm.  5,  158):  o  Sapete  che  (mia  sorella)  abbia 
avute  lettere  di  mio?  »  cioè  mie  lettere  flettere  scritte  da  me  e  a  lei  indi- 
rizzate. 

"  Collazionata  con  1'  autografo  Rinucc,  ora  Magliab. 
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teato  ho  preso  di  quello  ch«  sì  conteneva  nell'ultima  parte, 
deir  essersi  V.  S.  ritirata  dalla  tediosa  azione  delio  avvocare, 
la  quale  è  ben  diflbrente,  oonforme  alla  qualità  degli  uomini  che 
r esercitano,  ma  alla  fìne  ella  é  soggezione  :  e,  come  V.  S.  non 
s'occupi  in  que:!)to,  ben  so  quali  saranno  i<li  altri  studia  ne' quali 
ella  guadagnerà  il  tempo.  Non  so  oggi  se  io  mi  posso  attribuire 
alla  necessità  o  alla  inolinazione,  o  a  che  altra  causa,  la  mia 
tornata  in  India.  Trovai  una  volta  scritto  da  uomo  valente,  che 
la  fortuna,  come  femmina,  avea  bisogno  talvolta  d'essere  stra* 
pezzata,  e  tenersi  poco  conto  di  lei;  e  così  se  le  metteva  il  cer- 
vello a  partito,  lo  mi  acconcerei  seco  volentieri  in  quello  che 
slesse  bene,  perchè  ella  si  accomodasse  a  lasciarmi  satisfare;  et 
ella,  comeché  io  non  desideri  di  ammansare  gran  tesoro,  che 
sono  quelli  de^  quali  ella  dee  avere  più  mancamento  per  li 
molti  bisognosi,  dovrebbe  o x;onten tarmi  o  chiudere,  come  si 
dice,  gli  occhi.  Il  Signore  Iddio  disporrà  di  tutto,  conforme  al 
voler  suo  ;  e  la*  fortuna,  o  sua  ministra  o  no,*  niente  non  potrà, 
nò  più  qua  né  più  là. 

La  relazione  che  V.  S.  mi  ha  data  del  nostro  messer  Pie* 
ro,  mi  é  stata  dì  sommo  contento,  perchè  sentendo  che  e'  tra- 
vaglia in  fare  stampare  gli  scritti  suoi* sopra  l'etica,  intendo 
che  egli  non  pure  è  sano,  ma  in  quel  buon  termine  che  biso- 
gnerébbe  che  e'  si  mantenesse.  Nostro  Signore  gli  accresca  la 
vita. 

Una  corona  di  legno  aloè,  o  dì  calambucco,  come  e'  lo  chia- 
mano qui  per  distinguerlo  dal  legno  aloè  che  gli  è  inferiore, 
la  quale  io  ho  comperata  per  V.  S.,  quanto  alla  qualità  del  le- 
gno, come  e'  dicono  qui,  è  strana,  per  non  aver  veduto  ancora 
né  il  più  odorifero  né  il  più  fresco  né  il  migliore  ;  e  mi  per- 
suado che  y.  S.  ne  rimarrà  satisfattissima,  né  poco  tempo  le 
nuocerà  in  privarla  di  quella  sua  freschezza,  se  dopo  adope- 
rata si  tornerà  a  mettere  tra  la  medesima  polvere,  tra  la  quale 
ella  viene,che  la  conserverà  lungamente.  Di  questo  legno,  quando 
egli  é  di  questa  sorte  fresco,  in  India  cavano  l'olio,  che  è  cosa 
preziosissima.  Véddine,  avrà  3  anni,  una  mandorla  di  t  once, 
ma  per  essere  mescolato  con  ambra,  lo  stimai  assai  meno,  an- 

*  0  sua  minmtra.0  no.  Mfc,  secondo  V  AUffòon  (Ini  VII,  T*.  78),  geni* 
ralmùmstn^  dueg: 
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corachè  roi  dicano  che  da  per  se  é  tanto  potente  che  egli  of- 
fende la  tèsta.  Conducendomi  in  lodia,  lo  vedremo.  E  perchè 
questa  corona  dovrà  essere  per  uso  della  consorte  di  V.  S.  in  con- 
tinuazione di  arnesr  muliebri,  mi  dette  tra  mano  una  pietra^  che 
addomandano  di  latte,  di  figura  come  d' un  cuore,  la  quale  vor- 
rebbe essere  trasparente,  e  da  una  parte  ha  sparse  molte  mac- 
chie bianche,  quasi  latte  sopra  un  bigio  scuro.  Dicono  qui  questi 
superstiziosi,  che  ella  serve  a  far  tornare  il  latte.  Questa  con 
la  corona  sopra  detta  con  un  poco  di  polvere,  o  segatura  di 
quei  legno ,  ho  messo  in  uno  stagnone  di  piombo ,  che  cucito 
con  tela,  e  suggellato  con  lacca,  ho  dato  a  messer  Antonio  Car- 
letti  che  se  n'  è  venuto  a  cotesta  volta  sopra  la  nave  Sanf  An- 
tonio di  buon  viaggio,  perchè  lo  consegni  a  V.  S.;  e  di  più  gli 
ho  dato  un  rinvolto  in  tela,  scritto\i  sopra  il  nome  di  V.  S.,  sic- 
come sopra  lo  stagnone ,  nel  quale  è  una  pezza  di  tela  d' India, 
detta  canichiuo,  che  mi  pare  che  le  donne  costà  la  chiamino 
bisso.  V.  S.  quando  che  sia  riceverà  il  tjutto  ;  e  se  le  parrà  che 
45  scudi  vi  siano  dentro  impiegati  male,  incolpine  questi  dia- 
voli de*  Castigliani  che  tutto  vogliono  e  tutto  comprano;  e  d'In- 
dia aspetti  il  rifacimento.  Piaccia  al  Nostro  Signore  Iddio  che 
io  possa  mandargliele,  e  a  lei  dia  quanta  salute  io  le  desidero. 
Di  Lisbona,  a'  27  di  dicembre  4582. 

Di  V.  S.  afifezionatiss.  servii". 

LXXIV. 

A  Francesco  Valori,  in  Firenze. 

iDedita.  < 
Motteggia  dellMtterizia  che  gli  è  veovla. 

Mollo  magn.«<»  sig.  mio  oss.«^ 
Sebbene  io  non  ho  da  dirvi  di  me  o  di  mia  sanità  le  mi- 
gliori nuove  del  mondo,  della  borsa  si,  perchè  essendo  diven- 
tato d'oro,*  io  debbo  insieme  essere  arricchito.  Spàrsemisi  il 

'  Autografo  Rìnucc,  ora  Magliab. 

'  Diventalo  d'  oro.  Anche  il  Ferticari  cosi  scherza  sullo  stesso  propo- 
sito m  una  delle  sue  lettere  gentilissime  :  o  Venne  poi  madonna  Itterizia 
con  que'suoi  preziosi  colori;  e  mi  dipinse  tutto  e  m'ingialli,  anzi  mi  tra- 
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fiele,  come  a  dappocone,  già  sono  45  giorni,  e  vo  appresso  a 
gnarirne  avanti  che  io  mi  imbarchi.  Non  so  se  mi  si  verrà  fat- 
to :  aiuterommene  quanto  mai  io  saprò  o  potrò.  Nel  resto,  non 
sondo  ancora  venuto  l' ordinario  di  costà,  non  ho  che  dirvi. 

£'  vostri  mi  ordinano  che  io  faccia  certa  diligenza  per 
conto  d*  una  saettia,  S.  Margherita,  che  dicono  essersi  perduta. 
Come  io  esca  di  casa,  vedrò  se  io  ne  potrò  intendere  niente, 
ancora  che  questo  è  un  boscaccio  che  si  stenta  a  rinvenirne 
nulla.  Quella  nave  del  cacio  non  é  comparsa  per  ancora ,  né 
anche  a  Cadiz ,  che  dà  maraviglia,  essendo  partita  da  Alicante 
a'  %S  di  novembre,  e  a'  t^  di  dicembre  non  istando  là  :  che  se 
pure  ella  si  fòsse  riparata  in  Cartagena,  si  arebbe  auto  a  sape- 
re. Sarebbe  perdita  di  molta  importanza  :  Iddio  rabbia  fatta 
salva.  Perdonatemi,  che  mi  duol  la  testa,  e  non  posso  più  scri- 
vere. Addio,  e  mi  vi  raccomando.  Di  Lisbona,  a'  40  di  gen- 
naio 4583. 

Vostro  affez> 

LXXV. 

A  Francesco  Valori ,  in  Firenze, 

lovdiU.  * 

Si  r»3e  delit  paura  che  V  amico  arerà  della  guerra  ira'  Spagnooli  e  France- 
si ,  e  berteggia  de'  caci  che  aoo  ha  ricevati  pel  natifragio  delta  nave 
salta  qaal«  yeniTaoo.  Gli  parla  àv\V  andata  di  6'ambalista  Vecchietti  in 
Alessandria  d'  Egitto,  della  porcellana  per  Baccio  Valori,  e  del  nuovo 
principino  del  Poitogallo. 

Molto  mag.*«  sig.  mio  oss."® 
Voi  avete  pure  la  gran  paura  costà.  E*  mi  pare  che  si  possa 
dire  il  rovescio  di  quello  che  diceva  quel  galantuomo  : 

E  V  aquila  ti  pare  una  furfatla , 

£M  sole  in  cielo  un  carboncino  spento. > 

mutò  in  una  statua  d' oro;  siccbp  gik  gli  usurai  del  ghetto  mi  guardavano 
con  invidia:  e  credo  pensassero  a  rubai  mi  la  pelle  nella  sepoltura  per 
darla  ad  alcun  chimico  che  ne  cavasse  il  metallo.  » 
*  Autografo  Rinncc  ,  ora  Magltab. 

«  Per  messer  Francesco  era  il  casissimo  questa  chiusa  d' un  sonetto 
del  Belli ,  in  lingua  remanesca: 

Perchè  l'amiCi*  è  tento  sctcarcioae. 
Che  «e  pasKM  una  ronmna  die  fischia, 
La  pija  pe  nna  patla  de  canuoae. 
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Io  ho  un  altro  novìsta  *  che  ha  paura  quanto  voi  ;  é  aspet- 
tando quest'  anno  il  fìai mondo  affatto  e  da  dovero,  ha  fatto 
testamento,  e  fa  la  dipartenza  con  esso  meco  per  rivederci  in 
quell'altro  mondo;  e  dice,  buono  per  me  che  me  ne  vo  in  In- 
dia. Voi  avete  messo  in  battaglia  tutta  l'ordinanza  de)  regno 
di.Nappii,  e  molti  mila  fanti  e  cavalli,  e  aspettate  la  guerra 

dalla  coda que  no  sera  nada  coìì  ayuda  de  Dios.*  I  Fran- 

ciosini  ?  si'-sono  volti  in  Fiandra,  e  già  ve  ne  sono  passati  24000 
con  6000  cavalli,  che  è  onesta  partita,  e  quivi  dovranno  vole- 
re, scoli  or  irsi  a  volontà  loro;  ma  e'  sono  stati  tanti, che e'Fiara- 
minghi  medesimi  non  ve  gli  hanno  a  volere  ;  e  tanto  piò  che 
è'  non  hanno  una  -|-  ,*  non  ostante  non  so  che  tributo  che  è  stalo 
scritto  di  costà  a  messer  Giovanni,  che  si  sono  posti  tra  loro,  che 
sono  canzone  che  trovano  cX)(esti  iioncini  la  notte  nel  letto  per 
malivoglienza  che  egli  hanno  agli  Spagnuoli,  e  poi  le  contano 
come  nuove  da  do^e^o  Ora  asciamoli  andare.  Non  vengano  a 
l^laiano  o  Campi  o  Montemurlo,  '  che  è  quello  che  importa  : 
facciano  poi  nel  resto  quello  che  vogliono  ;  e  venghiamo  al  fare 
r  esequie  a  quella  forma  di  cacio,  la  quale  doveva  essere  scioc- 
ca, perchè  ella  si  è  messa  nell'acqua  salata  para  todo  sempre, 
essendo  stata  messa  in  fondo  quella  nave,  dove  ella  era,  da 
due  galeotte  turchesche  o  moresche,  che  la  combatterono  un 

'  iVoi'»>fo7.  Colui  che  sta  snlle  nuove,  e  specialmente  su  quelle  che  ri- 
guardano la  politica  il  ÌA  uratoi  i  negli  Aunnii  fi'  Jmlùt .  anno15S8 ,- parlando 
pure  d' una  gran>.moyitiva  di  flotte  spagnuole^sotto  Hi  lippe  11,  dite  lepida- 
mente, a  rroposito  de'  novlsti:  «  Gran  pascolo  ebbero  iu  quest'  anno  i  cu- 
riosi cacciatori  degli  avvenimenti  del  mondo.  » 

»  Con  ayuda  de  Dina.  Cioè,  che  non  sarà  nulla  con  l'aiuto  di  Dio.  Le 
prime  parole  omesse  non  s"  intendono  bene.  A  quanto  pare ,  sarebbero 
queste:  No  noreis  hiso,  Chi  sa  che  non  volesse  dire  m  tenuiis  hijo?  Non  te- 
metey  finliuolo ,  che  ec. 

'  Franciolini.  Dal  chiamarli  cosi  diminutivamente,  e  da  qualche  anitre 
motto  che  di  tanto  in  tanto  ne  scaglia,  è  chiaro  eh'  egli  non  avea  con  ^ssi 
gran  simpatia  La  parola  honciniy  come  li  chiama  più  a  basso,  farebbe 
credere  che  avesse  avuto  di  mira  i  moderni  timn ,  non  già  bestie  di  quattro 
gambe,  ma  (secopdo  che  scris.se  un  poeta  e  pittor  bolognese,  mio  amico,) 

Di  lunga  chiòma..., 

Cmd  granili  baffl  e  c<in  gran  barba  sutto; 
Onde  perciò  questi  cntai  sun  sitati 
LiOK  cbtamatì. 

*  Forse  per  cruza^/o,  moneta  di  Spagna. 

*  Mainno  o  Campi  o  Montemurlo.  Loghicciuoli  In  vicinanza  di  Firenze. 
Qui  r  autore  fa  ben  ritratto  di  quel  che  sono  gì'  Italiani  da  provincia  a  pro- 
vincia. 
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giorno  intero  sopra  Carro  di  Gatte  ;  si  che  la  piazza  di  costà 
rioeverà  qnesto  danno  :  Iddìo  ristori  i  perdenti. 

Quanto  a'  casi  miei  non  ci  è  che  replicare  altro.  Sto.  aspet- 
tando il  tempo  del  tornare  a'mbarearsi  per  partirmi  per  India: 
piaccia  a  Dio  concedermi  buono  viaggio,  se  è  per  onore  suo  e 
salute  inia.  Le  condizioni  e'  patti  che  io  feci  con  questi  miei 
principali ,  va  le  dissi  Tanno  passato;  e  non  avendo  innovato 
né  pensaodo  di  innovare  cosa  nessuna  in  questa  parte,  non 
ho  che  replicarvi  altro  sopra  qnesto  proposito. 

Messer  Batista  Vecchietti,  che  era  costi,  mi  scrive  andar- 
sene in  Alessandria  d*  Egitto,  per  dipoi  venirmi  a  trovare  di  là 
dì  que^  paesi ,  che  sarà  viaggio  travaglioso,  sebbene  egli  lo  mette 
per  facile.  A  me  sarà  sempre  grato  vedere  là  amici  mia  e  ga- 
lantuomini: e  se  voi  non  avessi  preso  moglie,  potremmo  adesso 
trattare  se  e'  fnsse  bene  che  voi  ne  venissi  là  ;  ma  voi  avesti 
la  fretta  maggiore  però  vostro  danno.  Voi  mi  chiedete  diverse 
vasella  per  il  signor  Baccio  Valori,  e  credo  che  voi  vogliate  dire 
di  porcellana,  sebbene  voi  vel  serbaste  nella  penna:  sarebbe 
bisognato  essersi  fatto  prima,  ch^  ade^^so  non  ci  resta  se  non 
il  rimasuglio,  del  quale  fanno  costoro  come  un  ifffamato  d*  un 
piatto  di  fichi,  che  comincia  a*  più  maturi,  e  poi  va  tastando 
gli  altri  con  le  dita,  e  sceglie  il  men  sodo  di  mano  di  mano 
&no  a  che  niuno  ve  ne  resta  :  cosi  qui  la  porcellana  più  fine  va 
via  da  principio,  poi  la  meno  gro««sa,  e  poi  tutta;  e  T  ultima  è 
la  più  cara  e  la  più  cattiva.  Io  vedrò  quello  che  ci  sia,  e  avendo 
da  contentare,  o  presso,  il  signor  D.^*  la  comperrò;  *  quanto 
che  no,'  mi  riserberò  a  satisfarlo  in  India,  se  io  mi  vi  con- 
durrò.  Tanti  mi  hanno  scritto  sopra  il  male  degli  occhi  del  no- 
stro signor  Giovanni,*  che  considerando  che  e' non  ne  stava 
bene  prima,  mi   vo  imaginando  che  e*  debbano  maltrattarlo 
davvero  :  di  che  mi  lamento  e  dolgo  estremamente  :  e  se  la 
cosa  venisse  in  qualche  parte  dal  travagliarli  egli  più  di  quello 
che  la  poca  forza  loro  non  ricerca,  lo  pregherrei  apporre  ogni 

*  Il  signor  n.  Il  dottor  Baccio  Valori.  Di  che  vedi  a  pag.  236,  nota  91. 

*  CnmpprròpeTcómprert .  *■'€  ne  fece  avvertenza  nella  notaSdelIa  pag.  ?8. 

*  0  'nnfnche  no.  Parpebbe  dovesse  dire  quatuio  cA«  no,  ma  il  MS.  non 
dà  luogo  a  dubitare. 

*  G  orarmi.  Giovambatìsta  StroEzi,  degli  ocehi  del  quale  aveva  detto 
a  pag.  2213  di  avere  avuto  nuove  rosv. 
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pensiero  da  banda,  lasciando  le  palme  a  chi  le  volesse*.  6on 
tanto  costo.  Imperò  io  lo  conosco  cosi  prudenle,  che  questi  ri- 
cordi seco  non  hanno  luogo.  Voi  avete  a  tenere  carico  di  rac- 
comandarmegli  strettamente* 

Voi  vedete,  questi  caci  hanno  mala  ventura  :  non  entrate 
più  ne*  casi  loro,  che  voi  faresti  il  presente,  et  io  non  ne  go- 
<Jerei  ;  e  perché  l)a  buona  volontà  tra  noi  è  purv  altra  cosa  che 
uno  0  centomila  di  que'caci,  io  son  contento  senza  più. 

Nel  resto  non  mi  pare  avervi  da  dire.  Appresso  domani, 
cioè  posdomani ,  si  giurerà  nelle  corti  di  questo  regno  il  prin- 
cipino che  resta  a  S.  M  ;  *  e  poi  si  partirà  11  re  e  V  imperatrice, 
dicono,  a*  10  del  prossimo  per  Gastiglia,  donde  si  verranno 
tutte  le  nuove  e  le  buone  cose.  Quel  nostro  signore  ambascia- 
tore stava  ancora  in  Pisa  aspettando  le  grazie  divine;  e 'i  rive- 
dere per  ora  il  Bonciano  non  avrà  luogo  ;  e  io  che  sono  avvezzo 
a  non  avere  certi  contenti  che  si  vengono  agli  bene  avventu- 
rati, noe  la  passo  accomodandomi. 

Fu  il  mio  buono  augurio  a  mandare  al  signor  Baccio  Va- 
lori certe  cose  da  donne,  tra  le  quali  era  una  pietra  da  latte, 
poi  che  e*  si  tratta  che  egli  abbia  avere  figliuoli.  La  sua  signora 
consorte  sarà  contenta  di  non  ci  £are  la  burla  come  V  altra  vol- 
ta, ma  farlo  maschio.  E  voi,  bella ndare,  che  aspettate?  Dio  sia 
con  voi. ,  *  a'  U  gennaio  4583. 

LXXVI. 

A  Francesco  Valori,  in  Firenze. 

Inedita.  > 

Del  suo  prossimo  rimbarcarsi  per  India  :  di  nn  ricordo  a  Francesco  Bonciani 
che  non  si  metta  a  passare  in  Ispagna  se  non  sopra  qualche  grande  e 
bene  armato  vascello  :  della  rotta  de'  Francesi  in  Anversa  :  di  un  sonetto 
di  G.  B.  Strozzi  io  lode  d'  un  suo  parente,  morto  in  battaglia  navale , 
e  non  crednto  degno  d' essere  lodato. 

Molto  mag.^  sig.  mio  oss."»'» 
€redo  pure  che  io  vi  scrivessi  T  ordinario  passato  :  si,  io 
vi  scrissi.  Non  mi  capitarono  già  lettere  vostre  de'  23  di  dicem- 

^  Il  principino  chtnsBta  a  S.  M.  Cioè  Filippo  secondogenito  del  re^Fi' 
lippo.  Il  primo,  Diego ,  era  marto  ai  %\  novembre  del  1681. 

*  Manca  il  luogo,  ma  è  di  Lisbona  senz'  altro. 

•  Autografo  Kinucc,  ora  Magliab, 
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bre,  che  sarete  stalo,  mi  penso,  occapato  in  qualche  ceppo  o 
altra  festa  da  festeggiare  e  da  guardare.  Ho  bene  ricevuto  la 
vostra  de'^  di  gennaio,  grattssimona  ai  so.iio,  veggendo  quanto 
pianamente  voi  vi  accomodiate  a  darmi  licenza  per  andare  di 
nuovo  ad  imbarcarmi  per  India:  sopra  il  quale  proposito  non 
ho  che  replicarvi  cosa  nessuna,  se  non  che  il  tempo  si  va  ran- 
nicchiando quanto  e'  può  ;  e  *1  volere  fare  un  poco  più  fretta 
che  non  seppero  fare  ì'  anno  passato,  né  forse  sapranno  anche 
questo  anno,  e  '1  raccorcìamento  de'  40  giorni,  '  e  M  parere  al- 
trui che  sempre  1*  occasione  sparisca  tra  le  mani ,  fa  che  mi  paia 
non  potermi  mettere  le  mani  a  bocca.  E  quanto  alle  altre  cose 
che  sì  contengono  nella  vostra  detta  lettera ,  se  io  non  dubitassi 
che  voi  non  mi  dicessi  che  io  fui^si  il  giudice  impacciato  del 
cropiteviy^  io  vi  farei  oh!  le  bellissime  cirimonie:  ma  io  mi 
riserbo  a  dimostrarvi  fino  dMndia  se  (voi  m'intendete  bene, 
non  egli  è  U  vero?)  quanto  io  avrei  avuto  caro  quel  male  av- 
venturato cacio  che  in  mal  punto  andò  a  bere,  essendo  quella 
nave  dove  egli  era  stato  carico,  stata  mes:ia  in  fondo  da  un 
ladroncello  di  un  corsale:  pacienzai 

Quella  innocente  cosa  di  Francesco  Bonciani  sì  trovava 
ancora  costà,  e  dovrà  oramai  andare  scorrendo  qualche  mese 
da  vantaggio:  de^iderrei  che  questa  min  vel  trovai^se  ancora, 
perchè  voi  gli  protestassi  da  mia  parte  che  non  sì  metta  a  modo 
nessuno  a  passare  sopra  navi  in  lspagna,se  già  non  fosse  qual- 
che vassello  grande  e  bene  armato  ;  che  jier  certo,  se  la  mala 
ventura  lo  coglie,  non  gli  gioverà  dire — oh  !  io  sono  uscito  degli 
efebi  ec.  ;  —  voglio  inferire  che  passare  in  quella  maniera  sarà 
una  coioneria,'  sottoponendosi  a  mille  casi  pericolosissimi.  Or 

*  Raccorciamentù  dc'iO  giorni.  Vedi  la  nota  3  dftlla  pag  218. 

'  Cropitevi.  Per  trasposi /ione  di  lettera,  invece  di  loprtfet»»,  conforme 
all' uso  del  volgo.  Qui  poi  allude  a  cìh  che  racconta  monsignor  Ciovanni 
Bella  Casa  nel  Gulitten  s\3\  non  lasciarsi  andare  a  molte  cerimonie  con 
gì  infaccendati.  a  Copritevi ,  dice  il  giudice  impacciato,  al  quale  manca  il 
tempo  ;  e  colui ,  fatte  prima  alquante  riverenze ,  con  grande  stropiccio  di 
piedi ,  rispondendo  ad  agio ,  dice:  Signor  mio,  io  sto  ben  cosi.  A.a  pur  dice 
il  giudice:  copritevi.  Ciuegli  torcendosi  due  e  tre  volle  per  ciascim  lato,  e 
piegandosi  fino  in  terra ,  con  molta  gravitò  risponde:  i  riego  Vostra  ^^igiio- 
riachemi  lasci  fare  il  debito  mio.  b  dura  questa  battaglia  tanto,  e  tanto 
'  tempo  si  consuma ,  che  1  giudice  in  poco  più  arebbe  potuto  sbrigare!  di 
ogni  sua  faccenda  quella  mattina,  o 

*  Cohnerià.  Scritto  ali'  usa  della  pronunzia  marchigiana  e  d' altrove. 
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lo  sappiamo  prima  dì  ^  oì ,  e  voi  ^o  saprete  avanti  che  questa 
vai  dica,  che  quegli  galantuomini  de'Franzesi  sono  stati  chia- 
riti in  Anversa  dal  popolo,  avendo  essi  disegnato  di  saccheg- 
giare la  terr^  eoo  bella  invenzione,  dove  ne  sono  stati  tagliati 
a  pezzi <;ir(*a  a-iOOO;  oh  bella  bottai^  e  moUi  de'  principali  per- 
sonaggi rimasti  prigioni,  che  dovrà  loro  essere  fatto  come 
fece  il  Marchese  *  a  quegli  altri  alla  Terzera  ;-.e  cosi  chiariti 
per  ogni  banda,  dovranno  incollorire  un  poco  meno.  Io  ho  rice- 
vuto una  lettera  del  signor  GiovambatìMa,  nella  quale  mi  fa- 
vorisce d*un  suo  sonetto  in  lode  di  quel  suo  parente^  che  là 
rimase;  el  quale,  per  dirvela,  tuttoché  de*  nostri  fusse,  non  mi 
ha  contentato  molto  in  quella  sua  impresa  :  e  già  una  volta  ebbe 
concetto  di  mandare  a  incontrare  le  navi  d'India,  e  mandò, 
ma  la  fu  la  gita  del  corbe;  ora  venne  a  questa  impresa,  ve- 
dete con  che  titolo,  scrivendo  il. suo  re,  che  se  fiissero  presi, 
pregava  che  f ussero  gastigati  come  ru belli  perturbatori  della 
pace  e  del  ben  pubblico,  e  *n  somma  come  ladroni  o  assassini  : 
SI  che  io  non  ho  conosciuto  in  lui  il  senno  che  era  negli  avoli 
suoi,  né  mi  pareva  che  per  lui  si  dovesse  imbrattare  foglio.  Se 
questo  concetto  fusse  molto  molto  disforme  all'openioiie  del 
signor  Giovambalista,  non  liene  conferite:  diteli. bene,  che  io 


*  Circa  a  2000:  oh  bella  botta  f  Bisognò  finalmente  che  restassero  tutti, 
a  morti  o  feriti  o  prigioni.  De'  morti  -si  giudicòctie  ne  fossero  mancati  IbOO, 
e  tra  questi ,  alcuni  de'  più  stimati  per  valore.e  per  nobiltà  Oli  altri  fiiiono 
poco  men  d  altrettanti  :  e  questi  ancora  sarebbqno  facilmente  periti,  se 
l'Oranges  con  la  sua  autorità  non  si  fosse  interposto  a  salvai  gli.  Degli  An- 
versani  poco  più  di  cento  furono  i  morti,  ma  in  numero  molto  maggiore  1 
feriti.  —  Cosi  il  Bentivoglio,  Storia  della  guerra  di  Fiandra ,  parte  TI,  Uh.  TI, 
Fu  ba  vero  una  bella  botta,  ma  sempre  agevolissima  neU  caso  degli 
Anversani,  perocclìè  il  citato  istorico  ci  dice,  ciie  lamor  della  patria, 
de'  6gli ,  de'  parenti ,  deHe  sostanze  e  di  se  medesimi,  infiammava  ciascuno 
sncbe  sopra  le  forze  pioprie;  e  con  gli  armati  si  univano  i  disarmati^  e  con 
gli  uomini  infino  le  donne. 

*  /  ^*urcke'ie  di  Santa  Croce ,  generale  dell'armata  spagnuola ,  che 
barbaramente  sentenziò  a  morte  tutti  i  prigionieri . francesi ,  70  fra  signori 
e  nobili,  e  molti  altri  soldati  e  mai  inai  :  quegli  decapitati,  questi  per  la 
gola  appesì  Ì!.  tanto  fu  maggiore  la  pietà  (dice  il  Conestaggio,  lib.  IX), 
quanto  si  conobbe  chiaramente  che  non  solo  erano  tutti  valorosi  soldati, 
ma  cattolici  e  devoti  cristiani. 

'  Quel  mo  parente.  Filppo  di  Piero  Strozzi ,  capo  dell' armata  francese 
insieme  col  conte  di  Brisac.  Guerreggiò  (per  che  che  il  Saseetti  lo  condan- 
ni} una  delle  più  gran  battaglie  che  mai  si  vedessero  nel  «Mre  oceano ,  e 
fece  la  morte  d^l  valeroso. 
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li  sono  servitorissimo,  e  che  uno  dì  questi  giorDÌ  risponderò 
alla  graiìssima  sua,  data  a  Balconevisi  ;  '  che  on'attra  che 
mostra  di  avermi  scritta,  non  fu  !«ervtta  dalle  gambe  sino  qua, 
e  venne  a  restare  per  il  cammino.  Al  vostro  fratello  e  agli  altri 
di  casa  vostra  bacio  le  mani  ;  e  se  si  potesse  sapere  a\  enti 
alla  partita  se  egli  ebbe  il  p ,  *  V  arei  caro.  Al  signor  Bac- 
cio arete  detto  che  non  ci  è  stata  comodità  di  servirlo  delle 
porcellane,  e  perciò,  che  le  aspetti  d*  India.  Intanto  e  voi  e  lui 
tenetemi  nella  vostra  buona  grazia,  e  stale  sano.  Addio,  addio. 
Di  Lisbona,  a' 7  di  febbraio  4583. 

Sor."  vostro  affez."'» 

Lxxvn. 

Al  Gran  Duca  di  Toscana,  Francesco  L 

loediU.  • 

Gli  risponde  del  ricevuto  danaro  per  compre  da  farsi  in  ladia,  prometteoclogli 
minate  notizie  dei  soo  viag{;io  o  delle  novità  di  qae'  luoghi. 

I 

Ser."***  Sig.  Gran  Dura. 
Per  la  lettera  di  Vostra  Altezza  ho  inteso  la  volontà  sua 
per  la  disposizione  dell!  800  ducati  che  di  ordine  suo  mi  ha 
proA  eduto  il  Depositario  ;  de*  quali  ho  auto  satisfazione.  Leve- 
rolli  meco,  e  se  Iddio  mi  darà  grazia  che  io  mi  conduca  in  In-' 
dia,  compererò  deili  500  di  Vostra  Altezza  quelle  cose  che  k) 
giudicherò  che  possano  per  la  gentilezza  e  novità  loro  darle 
satisfazione,  ancora  che  io  arei  ricevuto  per  molto  favore  che 
ella  mi  avesse  accennalo  in  qualche  parte  y  inclinazione  sua; 
e  '1  somigliante  farò  delli  altri  300  che  aspettano  a  Monsignor 
Illustrissimo.  E  di  Lidia,  a  suo  tempo,  e  a  Vostra  Altezza  e  a 
Sua  Signoria  Illustrissima  darò  conto  e  ragguaglio  particulare 
si  del  viaggio,  come  di  quella  terra  e  d' ogni  a. tra  cosa  che  mi 
parfà  degna  di  venire  in  cognizione  loro.  Nostro  Signore  pro- 

*  B^UooMvisi.  Già  Valeonevisi  ;  borgata  che  fu  castello  nel  VaMamo 
inferiore. 

'  Up....  Per  non  confondermi,  borato  soltanto  la  lettera  iniziale  del 
pincio  o  pinero,  come  pare  scrìtta  qoesta  parola. 

".Autografo  neir  Archivio  Mediceo ,  tiiza  100,. e.  290.. 
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speri  Vostra  Altezza  col   suo  felicissimo  stato,  e  la  mantenga 
molto  tempo.  Di  Lisbona,  a'  VII  di  febbraio  4583. 
Di  Vostra  Altezza  Ser."» 

Devotiss."»»  vassallo  e  ser."* 

Lxxvm. 

A  Francesco  Valori,  in  Firenze. 

Inedita.  * 
Torna  •  scheitare  sul  cacio  perdalo ,  e  simili  co8«  già  delte. 

Molto  mag.~  sig.  mio  oss.™* 
Sentiva  dire  in  casa  -quando  io  era  piccolo,  che  *1  cacio 
rompeva  le  scarpette  a  chi  lo  mangiava  ;  cresciuto  poi  in  età 
un  poco  più,  dicevano  che  faceva  grosso  il  cervello,  e  'mpediva 
molto  lo  imparare  T  abbaco:  particutarroente  non  so  se  e'^ 
avesse  anco  quest*  altra  virtù  del  non  lanciare  andare  altrui  in 
India  ;  che,  quando  questo  fusse,  io  non  mi  lamenterei  che  si 
perdesse  quello  dell'anno  passato:  e  di  questo  anzi  non  ne 
compererei  qui,  dove  ne  è  pure  del  buono,  ma  non  come  quello 
che  andò  a  bere.  Sìa  il  Signore  lodato  di  tutto,  che  sarebbe  stato 
buono  che  quello  fusse  il  manco  male  che  si  fece.  Quel  capitano 
fu  ricattato  et  è  qui,  ma  non  riconosce  la  polizza  di  carico;  sì 
che  l'averla  non  serve  a  niente.  L'altra  nave  che  voi  dite, 
tornò  ella,  quanto  all'essere,  come  diceva  il  P.,  ma  la  non  ri- 
portò già  a  dietro  de'  vostri  danari  ;  perché?  perchè  e*  non  vi 
si  caricarono.  Ella  uscì  bene  quando  noi,  ma  ella  andava  a 
Malacca,  che  è  di  là  di  India  delle  miglia  più  di  bella  cachere- 
mo ;  *  e  quanto  al  vostro  di  voi  altri  mandare  o  non  mandare, 
io  ne  lancerò  bello  el  pensiero ,  come  si  dice,  a  stoldo.  ^  Io  veggo 
bene  eh* è  egli  un  avviare  il  suo  molto  discosto,  e  che  di  qua 
si  fanno  le  preparazioni  delle  guerre  e  delle  cose,  e  che  facil- 

<  Autografo  Rinucc. ,  ora  Magliab. 

*  Delle  miglia  piò  di  bella  cacheremo.  E'  volle  contraffare  il  Boccaccio 
Che  nella  Novella  %g ,  per  dire  miglia  infinHe ,  usa  questo  sudiciume  di  pro- 
verbio in  persona  di  quel  tristo  monaco  bolognese  die  parlava  di  questo 
mondo  p  Ferondo,  credutosi  gi^  esser  morto  e  nell'  altra  vita. 

»  Stolìh.  Potrebb*  essere  nome  proprio.  Noi  si  direbbe  (asciare  i;7<?a- 
8ieri  ali'  tMcto. 
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mento  si  potrebbe  dare  ne*  mali  spirili.  Venga  il  canchero  di 
voi  e  di  me  a  chi  'ha  più  paura.  E  quanto  a'  discordi  senz' altra 
occasione  di  scrivere,  io  mi  raccomando  alla  S.  Y.  che  vi  sarà 
che  dare  conto  a  tanti:  che  misericordia,  *  se  tutti  facessero 
come  voi. Obi  che  bella  occasione  di  Blosofare  che  ci  sarebbe! 
Non  vi  basterà  egli: — siamo  giunti  per  grazia  di  Dio  a  salva- 
mento, siamo  tatti  sani,  e  così  speriamo  sentire  di  voi?-^  In- 
tanto perchè  il  Corriere  non  dà  tempo,  non  saremo  più  lunghi, 
riserbandoci  a  supplire  col  prossimo. 

Jo  credo  bene  che  U  signor  Dottore  *  s' inganni  a  dire  che 
ha  del  legno  aloè,  perchè  di  quello  della  corona  che  io  gli 
mandai  non  ha  certo  né  forse  mai  fiutatone;  né  voi  anche: 
senzachè  V  avviso  suo,  che  benissimo  intesi,  non  fu  in  tempo, 
che  già  r  aveva  comperato.  Non  private  il  vostro  naso  per  un 
tratto  di  queir  odore,  che,  a  rifare  di  mio,  se  non  vi  conforta. 
Le  porcellane  che  voi  mi  domandaste  poi  per  parte  sua,  non 
le  providdi  altrimenti,  perchè  non  ci  è  rimasto  cosa,  né  ci  era 
allora,  che  valesse  niente  ;  e,  come  voi  sapete,  seco  le  cose  ordi- 
narie non  hanno  luogo,  almeno  per  il  desideria  che  io  ho  di 
satisfarlo:  D' India,  a  Dio  piacendo,  supplirò  seco.  Io  ho  una 
lettera  dalle  presuntuosissime,  '  ma  io  non  credo  di  risponderli 
altrimenti  per  adesso,  che  non  ho  che  dirli;  e  lettere  in  ciri- 
monie mi  cavano  il  cuore,  *  e  tanto  più  che  quel  suo  sonetto 
sopra  la  morte  di  F.  Strozzi  non  mi  piacque,  che  potrete  dir- 
liene  quando  e*  sia  costi.  Quel  de*  Bonciani  mi  fa  scrivere  ogni 
ordinario  che  mi  scrive,  e  non  veggo  lettere  gnune,  e  non  im- 
porta :  io  mi  penso  che  questa  lo  troverrà  costà.  Diteli  che  io 
sono  tntto  al  suo  proposito ,  sì  come  io  sono  al  comando  vostro. 
Iddio  ec.  Di  Lisbona,  a*  5  di  marzo  4583. 

La  partita  sarà  in  fine  dì  questo  mese. 

'  CM  miMericordia.  Modo  ellittico  in  segno  di  ammirazione. 

*  Signor  Dottore.  Baccio  Valori,  dottore  in  Leggi,  e  non  solo  (scrive 
V  Ammirato)  degli  studi  chiamati  umani,  ma  della  filosofia  e  delle  lettere 
greche  molto  intendente. 

'  DcUle  proMuntuonùBime.  Fu  avvertito  nella  nota  5,  pag.  188,  e  nota  2, 
pag.  318,  che  con  questo  soprannome  si  alludeva  a  Gianbatista  f  trozzi  ;  e 
ce  ne  mette  in  chiaro  ciò  che  poi  si  accenna  di  quel  suo  sonetto  sopra  te 
morte  di  F.  Strozzi,  cioè ,  come  dice  il  Sassetti  a  pag.  292,  in  lode  di  quel 
sw  parente,  Filippo  di  Piero  Strozzi,  pel  quale  non  gli  pareva  che  ti  do- 
vesse imbrattare  foglio. 

*  Mi  cavano  il  cuore.  Come  dire  :  mi  ammazzano. 
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LXXIX. 

A  Bacdo  Valori  f  in  Firenze, 

EdiU.  * 

Risponde  a  una  sna  clomanda  sopra  il  testo  di  Pier  Crescenzi ,  cbe  prima  di  - 
partire  di  FirenEe  gK  a¥e«  lasciato  in  d«oo.  Gontiona  a  mggoagliarUi  delk 
qoai^ità  e  d«ir  (idore  del  calamkucco ,  e  a  notare  la  differenza  che  passa 
tra  esso  e  il  legno  aloè.  Ragiona  di  alcuni  alfabeti  di  lingue  orientali 
de' geroglifici  egiziani,  del  rej>no  del  Pegq  ,  delle  donne  negre  del4^ isola 
di  San' Lorenzo;  e  riferisce  on' osservazione  sopra  un  passo  di  Tolomeo. 
Ilice  inoltre  che  gti  farà  avere  1'  ac4|iia  di  cimqella  e  le  poreellaoe,  e 
finisce  eoa  affettuose  pawle  per  messer  Piaro  Vettori. 

Illustre  et  eccell.  signor  mio  oSservand,'"* 
La  risppsta  '  che  V.  S.  mi  domanda  a  quello  che  ella  mi 
scrìve  sopra  il  testo  di  Piero  Crescenzio,  fa  cbe  io  la  nói  con 
questa  mia,  avanti  che  io  parta  per  India.  V.  S.  mi  fece  favore, 
in  partendomi  dì  costì ,  di  accettare  da  me  in  dono  quel  libro^ 
quale  quale  egli  si  fosse:  dì  maniera  che,  se  a  me  fusse  venuto 
concetto  di  farne  di  poi  più  una  cosa  che  un*  altra,  la  licenza 
doveva  io  domandare  a  lei.  Dìspiacemi  che  non  fusse  il  testo 
corretto  ^  come  io  arei  desiderato;  ma  quanto  men  perfetto, 
tanto  maggiore  T  obbligo  che  V  autore  ara  con  Y.  S.,  la  qual 

converrà. fare  maggior  travaglio,  perchè  e' aia «^  tale  quale 

si  conviene. 

Avesse  voluto*  i  guanti  profumati  di  qui,  non  v'  era  il  co- 
modo adesso  di  mandarli  :  che  per  il  resto  ci  si  fanno  buoni 
quanto  altri  vuole,  siccome  costì,  se  bene  con  più  spesa. 

*  Collazionata  e  accresciuta  con  V  autografo  Rìhhoc,  ora  ifilagliab.. 

*  La  risposta  ec.  Fino  a  dove  comincia  a  parlare  del.palambucoo  ,  ò 
inedita. 

■  Dìspiacemi  che  n»n  faste  il  testo  corretto.  Ma  il  Valori  ne  avrà  avuto  di 
.  snovun  altro  migliore,  e  di  questo  del  Sassetti  se  ne. sarà  servito  per  un 
Tiscontro,  poiché,  seconda  il  Salvia^i  (Avverlimi,  2, 2j  pare  ohe  allora  non 
si  conoscesse  altra  copia  del  Crescenzio  né  si  corretta  rAsì  intera,  come 
quella  &  ha  oggi  messer  Bacdo  Valori:  e  serisselay  infin  neW  anno  4446,  uno 
da  san  Oimignano,  che  ser  Lorenzo-  de'  Benvenuti  è:  nominato  nella  fin  di 
quel  libro. 

^  Manca  una  panda  perchè  lacero  il  foglio.  Si  può  supporla  ridoito, 
o  simile. 

*  Avesse  voluto.  Costrutto  difettivo,  il  cui  intero  sareUw^t  Se  V.  S., 
ovvero  Chi  avesse  ec. 


LETTEBE  DI  FILIPPO  SASSETTI.  239 

L*  odore  del  caiambucco  non  pure  non  è  nocivo,  ma  è 
molto  grato,  e  proprio  pel  conforto  del  a  testa,  così  senza  ab- 
bruciare, come  io  spero  che  ella  avrà  sentito,  e  sarà  rimastane 
satisfatta.  Questo  è  differente  dal  legno  aloè ,  che  qua  doman- 
dano paio  d* aguilay  secondo  il  più  e  M  meno:  che  il  calai^bucco 
è  fresca,  e  tiene  '  molto  olio,  tantoché  quei  re  negri  lo  cavano 
e  lo  stimano  eccessivamente,  come  e*  merita*  Il  legno  aloè  è  più 
secco,  e  al  taglio  del  coltello  si  conosce  subito,  che  levatone  da 
questo  un  poco,  a  toccarlo  si  trova  alido  e  asciutto;  e  quell'altro 
ritiene  il  dito  appiccato.  De'  loro  natali  non  so,  nò  so  chi  sap- 
pia ragionarne.  Viene  a  seconda  di  quel  gran  rio  che  sbocca 
nel  seno  di  Bengala, che  oggi  si  domanda  Ganga.  E'  Portoghesi 
credono  che  e*  sia  il  Gange,  ma  Gherardo  Mercatore,  gran 
cosmografo  di  questi  tempi,  cercando  di  sa h are  Tolomeo,  fa 
il  Gange  il  primo  fiume  della  China,  detto  Cantan.  Ma  questo 
ora  non  rileva.  Dicono  i  Portoghesi  che  in  India  non  ha  nes- 
suno che  sappia,  o  che,  cercandole,  abbia  trovato  le  fonti  di 
quel  rio  Ganga  ;  e  perciò  fiensano  che  venga  dal  paradiso  ter- 
restre; e  come  quel  legno  aloè  viene  giù  pel  detto  fiume,  e  non 
si  sa  donde,  lo  fanno  nascere  nel  medesimo  luogo:  questi  sono 
gli  argomenti  loro. 

Io  ho  ricevuto  gli  alfabeti,  che  V.  S.  m*ha  mandati,  e  po- 
trebbe essere  che  i  Padri  Gesuiti ,  che  stanno  in  India ,  gli  cono- 
scessero, dando  opera  a  imparare  quelle  lingue  pel  servizio 
della  predicazione.  E  quanto  a'  ieroglificì,  de'  quali  V.  S.  mi 
tratta,  mi  pare  che  io  scrivessi  già  a  Y.S.  come  questa  scrittura 
per  note  si  costumava  in  tutta  la  Cina  e  lapan,  e  tutte  quelle 
terre  vicine,  dove  lo  scritto  è  comune,  e  le  lingue  più  differenti 
che  la  toscana  dall*  alemanna.  Un  Padre  che  andù  io  quelle 
parti,  imparata  la  lingua,  voleva  impararera  scrivere.  Il  mae- 
stro non  se  ne  rincorava,  e,  doma^ndato  della  cagione,  rispose 
die  tanti  erano  i  caratteri ,  quante  erano  le  cose  ed  i  concetti , 
e  perciò,  come  materia  infinita,  lo  consigliava  a  tersene  giù. 
Ricordoml  avere  molto  letto- e  molta  domandato  come  gii  Egizi 
fisicesaero  a  scrivere,  come  noi  diremmo,  una  lettera  o  una 
storia  distesamente  con  tutte  le  parti  deir  orazione,  osando 
quei  ieroglifici  :  e'  non  fu  vero  che  io  potessi  saperne  niente. 

*  Tiene,  Stàtap.,  contiene» 
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Ho  trovato  1*  anno  passato  in  Madrid  un  Tolomeo  eomentato,  o 
con  annotazioni  d' un  Michele  Villanova,  il  quale  in  una  dichia- 
razione che  e'  fa  sopra  la  seconda  tavola  dell'  Affrica,  tra  Taltre 
cose  dice  :  Primo  Deorum  cultum  apud  èos  msHtutum  memo^ 
rant  (questa  tavola  contiene  T  Etiopia),  primasque  sacrorum 
ceremonias.  Duplicem  literarum  usurrif  uty  quw  sacra  óÀcerer^ 
iury  Sacerdotibus  dumtaaxit  notes  essent,  alterum  earum  quw 
vulgo  paterenU  Fuerunt  tamen  literarum  figura  haud  tales,  ut 
ex  illis  syllabcFCoalescerent,  sed  animantibua ,  extrerrdsque  homi- 
num  partibus,  variisque  instrumentis  arHficum  perquamsimiìes, 
singuUsque  sua  inerat  figuris  significano  ;  ut  tnaccipitre  celeri- 
tas,  in  crocodyh  malum,  custodia  in  oculo,  ete.  Nondimeno, 
perché  di  quando  in  quando  questo  scoliaste  afferma  qualche 
cosa,  che  non  mi  pare  che  eMa  sappia  affatto,  potendosi  pel 
detto  dì  molti  altri  autori  più  gravi  argomentare  alla  parte  con- 
traria, io  non  gliene  credo  cosa*  interamente.  Ora,  per  tornare, 
come  V.  3-  vede ,  nella  Cina  sono  ieroglifici,  o  coca  simile  a  quelli, 
die  servono  per  caratteri  di  scrittura  :  in  che  modo?  Questo  è 
il  quesito.  Quella  parola  che  sotto  uno  di  quelli  alfabeti  dice 
PELV,  trattando  di  cose  e  paesi  d' India  orientale,  vuol  dire 
PEGV,  che  è  un  regno  posto  nel  golfo  di  Bengala  nella  costa 
orientale  di  detto  Golfo,  il  re  del  quale  mette  molte  centinaia 
di  migliaia  (dicono)  d' uomini  da  guerra  in  campagna,  e  nella 
sua  terra  nascono  i  buòni  rubini  ^  grandi  ;  e  secondochè  rife- 
riscono questi  Portoghesi  che^vi  sono  stati,  i  quali  sono  molti, 
per  essere  presso  alla  costa  d'India  250  in  300  ieghe^  questa 
terra  mi  par  proprio  la  cuccagna,  '  valendovi  una  gallina  40 
o  42  quattrini,  una  vacca  un  reale,  e  1* altre  cose  all'  avvenan- 
te:  ^  di  che  forse  potrò  dare  più  particolar  ragguaglio,  se  Iddio 
mi  farà  grazia  di  condurmi  là  in  quelle  parti.  Non  voglio  lasciar 
di  contare  a  Y.  S.  quello  che  riferiscono  alcuni  che  sono  andati 
per  questa  terra  dell'Etiopia  occidentale,  che  è  da  6  fino  a  4& 
gradi  d'altura  da  questa  nostra  parte  settentrionale,  i  quali 
dicono  per  cosa  verissima  esservi  una  spezie  di  bertucce  gran- 
dissime, le  quali  si  mescolano  con  le  donne  negre  di  quelle 

*  Cosa.  È  taciuta  nella  stampa. 

*  La  cuccagna.  Stamp.  una  Cuccagna, 

*  All'  avvenarUe.  Già  notata  come  V.  A.  dalla  Crusca,  e  vale  a pro- 
porzione ,  proporzionatamente. 
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terr^,  che  vivono  per  quelle  forèste  ;  e  da  quella  congiunzione 
oe  nascono  come  satiri  che  dal  mezzo  in  basso  sono  bertucce , 
e  dalla  cintola  in  su  hanno  figura  umana,  favellano  poco  e  con 
poca  distinzione,  e  quasi  sempre  piangono,  e  servono  agli  altri 
come  di  guardie  o  di  casa  o  di  bestie  o  di  simili  esercizi ,  senza 
avere  facoltà  d*  invenzione.  Donne  ho  io  veduto  qui  ne^re,  che 
vengono  di  quella  terra  ferma  che  è  di  fronte  all'  isola  di  San 
Lorenzo,  e  dejla  detta  isola  ancora,  che  chi  di  loro  non  vedesse 
altro  che  il  capo,  stimerebbe  che  elle  fussero  monne.  Se  per 
questi  paesi  andasse  altra  gente  che  Portoghesi,  si  potrebbe 
credere  che  quello  che  si  dice  di  sopra  non, fosse  vero,  per 
non  esserne  mai  di  questi  mostri  stati  condotti  a  Portogallo  ; 
ma,  andandovi  questa  gente,  non  dobbiamo  maravigliarcene. 
Della  pianta  dello  aspalato,  che  V.  S.  mi  domanda,  non  so 
niente;  e  poiché  quel  Quarantotto  dice  averla  veduta  nel  regno 
di  PoUonia,  non  dovrà  punto  occorrere  far  diligenza  di  trovarla 
in  India,  sendo  i  paesi  differentissimi.  Non  mancheranno  le 
molte  piante  nuove  da  tesaurizzare,  come  dice  V.  S.,  se  vi  sarà 
attitudine  e  comodità  di  tempo.  Penso  partir  dì  qui  tra  8  o  10 
giorni  ai  più  lungo,  se  già  questi  Gastiglianesi  *  non  fanno  delle 
loro:  andando  a  salvamento,  non  sentirò  lo  storpio  ricevuto 
r  anno  passato.  Qui'  lascerò  ordine  che  sia  mandata  a  V^  S.  con 
la  prima  comodità  di  nave,  che  uon  dovrà  esser  prima  di  set- 
tembre, r  acqua  dì  cannella  che  frattanto  verrà  d' India  fresca» 
e  più  le  porcellane  che  per  lei  domanda  Francesco,  non  essendo 
state  tali  quali  io  desiderava  per  servirla;  e  d' India  penserò  a 
rifornirla  continuamente  di  queste  cose  ;  e  V  acqua  di  cannella, 
come  non  offenda  il  fegato,  non  offenderà  la  testa  certo.  Le 
nuove  che  Y.  S.  mi  dà  di  messer  Piero,  non  sono  disformi  al 
^  tempo  e  alla  età  sua,  ma  ben  contrarie  a  quello  che  dovrebbe 
desiderare  ciascuno,  sendo  uno  di  quelli  strumenti  che  non 
arebbe  a  morire.  Prego  Y.  S.  a  salutarlo  in  mio  nome,  e  se  pure 
io  non  arò  grazia  di  ritrovarlo,  tornando  una  volta,  non  mi 
parrà  andarne  male,  se  lo  troveranno  le  mie  prime  lettere  d*ln- 

*  Ca»tigliafìe»t.  Cioè  Castigliani  ;  e  questo  cosi  chiamarli  mi  fa  ricordare 
del  OuicciardìDi  che  D«lle  sue  storie  i  Portoghesi  li  chiama  PortogalUii, 

*  Q  «f .  Quanto  segue  é  inedito  ;  se  non  che  la  stampa  finisce  con 
.  queste  sole  «Itime  e  non  precise  parole:  Iddio  dia  a  V.  S.  tanto  contento, 

quanto  io  U  desidero,  e  la  giuardi  di  male. 

16 


dia:  donde  io  li  scrìverò,  dandoli  mrdvedel  mio  viaggio  e  d! 
quàtcana  di  quelle  com  eke  $iono  più  diifcrenti  datle  iK)<>tre.  Se 
ifvnanzi  alla  i^rtenea  fo  pote<>si  avere  nuove  dei  parto  della 
signora  coasorto  dt  V.  S.,  ne  arei  allegrezza  grandiesima,  e  tanto 
più  se  e'  fujtse  partoFÌta  wì  figlio  ma$«rhio  ;  al  qnale^  sia  pnre 
ò  maschio  o  femina^  dovrò  6i)cce(ter»e  uno  e  nn  altro  e  on  altro 
poi.  Il  Signore  I(Mto  dia  a  Y.  S.  tanto  eontenfo  in  qne^to  et  in 
ogni  aUra  sua  azione,  quanto  io  le  desidero,  e  la  guardi  di  ^ 
male.  Di  ListMna,  a*  *  di  marzo  f583. 
Di  y.  S*  ittosferissima 

Affezionatiss^  servitore. 

A  Francesco  Valori ,  in  Firenze, 

.     .  Inedita.  '  g 

Lo  raggaagiia  <ft  «ose  iMrcMiMi-,  i^  m—  uMlaCtia  del  Bondahnonli  y  •  èe^M 
,     «ppareccbiftiaeati  ch«  facevAiiù  la  Portogallo  d'  «««  graftdo  apoMta 
marittima. 

Molto  mag.*»  aàg.  mio  oss."» 
còsi  a  cavallo  a  cavallo  risponderò  credo  che  a  dtre  vostre 
gra t'iste  lettere;  cioè  ve  le  accuserò,  che  in  risposta  d'esse 
nen  ho  molto  che  dirvi.  Siamo  anfora  qui ,  e  aspettiamo  tempo 
e  anco  il  disjwccio  di  Madrid  firmato  •  da  S.  M  :  piaccia  a  Dio 
cfee  V  uno  e  V  altro  venga  in  tempo  a  proposito ,  a  fine  che  noi 
possiamo  andare  per  i  fatti  nostri.  Dissi  vi  come  non  aveva  avuto 
hiogo  servire  il  signorBaccio  Valori  della  porcellana  che  e*mi  do- 
mandò, perchè  questa  stagione  hanno  secco  ognfcosà,  *  e  per- 
ciò bisogna  aspettare  che  io  vadia  in  India.  Ricevei  una  lettera 
«uà  a'  giorni  passati,  della  qnale  ne  sarà  con  questa  la  risposta. 
Desidera  qualche  cosette ,  e  mi  ordina  che  io  gli  tragga  il 
cosio;  al  quftle  effetto  ^i  ho  tratto  20  sc«di  in  più  somme,  eh» 

*  Manca  il  dV  della  data ,  che  nella  stampa  è  H  1f . 

*  Aatagrafo  Rinuoe.,  osa  Megliab. 

*  Firmalo.  Se  l' Alfieri  nella  Satira  7"  usò  firma;  se  il  Perticar!  nella 
DifcM^  Dania  sensse  :  //  tr(Uf4»l»di  puee  fra  Cario^vnt  e  Roma  fermalo  nel 
terzo  necolo;  e  Bondineno  l' mia  e  T  altra  voce  si  ei»be  da  taloni  per  noo  di 
.tanoD  MMA,  «ra<6«i  l' esempio  d'm  cimpiecentistaini'  pti«-ehe  muti  specie. 

^  Quetta  stagione  hanno  neùoo  ogni  ooaa  Cioè  forse,  che  iveoditovi  delle 
porcellane  hanno  secco  (seccato ,  smaitito)  ogni  toro  mercanzia. 
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da  lui  ve  ne  farete  rimborsare  :  e  se  avanti  al  partire  sì  poto$«e 
ifiteodere  qualche  partirolare  deKparto  delia  sua  o  della  vostra 
cofMH>rte,  mi  sarebbe  stato  caro  per  non  avere  ad  aspettare  48 
mesi  a  sentirne  le  nuove  ;  alia  qual  cosa  dovjevi  considerare 
prima,  e  fare  sol iec ilare  un  poco.  Fino  1*  altro  ordinario  messer 
Giovanni  mi  raortrò  P  altra  vostra  d^lK  scudi  400  che  lo  ac- 
comodavi: e  come  a  me  non  ne  scri've^i  niente  per  quelle,  le 
querele  vennero  in  cam pagaia  di  presente.  Vi  prometto  ancora 
cbe,  scrivendolo  a  lui ,  bene  arei  preso  questo  assunto  :  venne 
poi  l'ordine,  e  bene  sta.  In  esecnsione  d^esso  vi  4io  tratto 
Mudi  400  d*  ore  in  Angusto  e  Baccio  Dìni ,  la  valuta  qui  d'^Fan- 
toni  e  Nesi  :  compiiteli ,  e  con  esso  messgr  Giovanni  tenetene 
eeoto.  Iddio  gii  dia  con  essi  buona  ventura.  Ammalò  a*  giorni 
passati  -malamenf^  si,  che  io  ebbi  paura  clie  e*  non  avesse  né  a 
vanire  nò  a  restare  :  tuttavia  egli  è  spelaj^ato  prestisaioio  con 
i^  anin»  di  40  «oee  di  «angue.  Adesso  sta  bene ,  se  non  che  egli 
é  un  poco  bmncftMrino  in  viso,  e  npn  sarà  molto  che  e'  non  vi 
«crìva  a  qnesto  traMo  :  abbiatelo  per  rireviito. 

Di^  nuovo  noli  ho  che  fkrvi  sapere  delle  cose  di  qua*  Sta 
in  punto  questa  arnvata  per  India,  e,  come  io  vi  dico,  dovrà 
partire  con  primo  tempo,  che  tutto  sta  molto  lesto.  Vanno  cin- 
que navi  grosse  e  grandi  a  dismisura,  e  se  V,  JH.  no  lo  tiene 
por  enojo,  *  mi  paf«  che  ette  leveranno  più  di  un  milione  e  mezzo 
d' oro  in  danari  contanti  ;  e  poi  ci  sono  molte  mercanzie,  il  forte 
éelte  qnalì  sono  vini.  Di  tntfi  questi  negozi  a  me  ne  tocca  la 
mia  parte  e  da  van4>afrgio  :  pressate  Iddio  che  li  mandi  salvi,  e 
che  si  abtòa  là  qualche  buono  comodo  di  dare  satistkzione  alle 
parti;  di  efie  si  può  stare  con  sospetto  per  la  gran  quantità 
de'  negozi  che  là  vanno.  I  vostri  non  hanno  volante  niente  que- 
glo  anno,  che  bene  h^n  fatito:  piaccia  a  Dio  dare  loro  satisfa- 
zlone  di  q^ieDo  ohe  mandorno  )'  anno  passato ,  si  come  pure  io 
Impero,  non  ostante  T assenza  mia,  e  come  io  vi  scrissi.  L'altra 
nave,  cbe  tornò  a  dietro,  andava  a  Malacca,  e  non  vi  era  sopra 
capitali  di  conto  vostro;  perciò  non  occorse  dare  altro  ordine. 
E  per  lo  avvenire,  nje'  negozi  vostri  che  qui  putessero  occorre- 
re, ci  saranno  Tuno  e  V  altro  ée'  compagni ,  ii  Fanioni  e  1  Nesi ,  i 

'  V.M.no  lo  tiene  por  mtgo.  \(»$Ais«9fimwmim  4'  ta  a  duto-;  fifone, 
non  lo  prende  a  rovescio. 
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quali  fion  dovranno  lasciare  di  servire  gli  amicì,'ancora  cbe  e*  di- 
scoro padrassero  *  affatto;  lagnai  cosa  fino  a  nao  non  è  seguita, 
non  ostante  la  disdetta  della  accomandita  ^gulta  di  costà;  la 
quale  deve  avere  un  poco  alterati  gli  umori  più  che  e*  non  erano 
prima,  ^  ciascuno  alla  fine  dovrà  fare  il  fatto  suo* da  per  se,  e 
restare  più  parénti  cbe  apiici  :  cosa  che  disconviene  air  uno  e  al- 
r altro.  Ma  questo  paese  fa  le  teste  marmoree,  per  avviso  vostro. 

Già  arete  sentito  il  gran  disastro  che  accadde  a  quel  nostro 
formalo,  nel  quale  sono  stato  sgraziato,  e  perciò  sarà  bene 
Jevare  mano.  D'India  andrò  pensando  alla  convenevole  risposta, 
se  sftrà  vero  cbe  io  mi  vi  conduca  ;  se  non,  voi  arete  come  me 
una.  buona  e  bella  pacienza. 

Poi  cbe  la  corte  si  parti,  non  abbiamo  quasi  mai  nessuna 
nuova.  Qui  si  apparecchia  una  armata  delie  più  potenti  cbe 
.mai  per  questi  mari  si  siano  fatte  :  e  cbe  navili,  Dii  boni!  ca- 
stelli e  torri  che  levano  e'  60  e  70  pezzi  di  bronzo  grossi  a  ma- 
raviglia ;  e  se  ella  uscirà  in  tempo  e  'n  modo  convenevole  cbe 
ella  non  faccia  come  V  anno  passato,  quanto  al  mare,  nessuno 
la  potrà  contastare.^  Queir  isola  è  molto  fortissima,  ma  gii  abi- 
tatori sono  stracchi  e  mescbinati;  e  la  poltroneria  naturale  é 
causa  eh*  e'  non  pensino  a  novità,  alla  quale  sono  tutti  volti  e 
ben  disposti;  ma  la  gente  forestiera  .li  tiene  soggiogati:  pure 
come  da  ^per  tutto  vi  concorrano  molte  necessità  e  piccolina 
somma  di  moneta^  non  so  quanto  la  cosa  potrà  durare. 

Che  altro?  ricordarvi  a  stare  sano  e  non  diventare  un 
tonello^  affatto  afiatto..  Cbe  voi  mi  vogliate  il  solito  bene,  sic- 
come  io  a  voi,  sarebbe  cosa,  a  mìo  parere,  superflua.  Potrebbe 
stare  cbe  Francesco  Bonciani  fosse  ancora  costi  :  raccomanda- 
temeli in  tal  caso,  quanto  voi  potete  mai,  e  salutate  gli  amici 
tutti,  e  pregate  Iddio  per  me.  Di  Lisbona,  a' 3  d'aprile  4583. 

Dite  al  signor  Baccio  de*  %0  ducati  cbe  io  ho  preso  per 
lui,  perchè  la  lettera  era  serrata,  e  non  sono  stato  ad  aprirla. 

Vostro  afiez."" 

'  Discompadr ossero.  Quasi  spaventassero,  o  ti  discompagnassero ,  o  Qhe 
so  io.  La  cagione  d' una  tal  rottura  fu  accennata  nella  pag.  %\6. 

*  Il  folto  suo.  lì  ms.  dice  il  fachit  so. 

'  Contattore.  —  Con^a«lo  e  contas^are  dissero  molto  più  volentieri  gli 
antichi ,  che  contrasto  e  contraltare.  Colombo. 

*  Tonetto.  Così  leggo ,  senza  saper  più  là. 
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LXXXI. 

A  Francesco  Vaìori,  in  Firenze. 

Edita.  < 

• 
Lo  raggaaglit  de'saoì  ttegoii  mercantili  e  della   infelice  navigarione  -faUa 
dalla  nave  an  cni  era  imbarcato.  Descrìve  la  infermità  dello  acorbuto,  e 
il  territorio  e  gli  abitanti  di  Goccino,  parlando  alonn  poco  ancbe  de'  loro 
costami  e  della  loro  religione. 

Molto  magnif.  sig.  mìo  osservandiss. 
Se  io  avessi  auto  bene  tra  le  mani  le  regole  dei  Galateo, 
0  pure  fattone  qualche  capitale ,  io  lasciava  stare  il  darvi  con- 
siglio sopra  il  mandare  o  non  mandare  danari  in  India,  giac- 
ché voi  non  me  ne  chiedevi  :  ma  egli  è  il  diavolo  ;  *  ciascuno 
vuol  parere  aver  belle  invenzioni  alle  mani,  e  va  fortificando  le 
sue  risoluzioni ,  quando  non  si  può  meglio,  a  spese  degli  amici. 
Che  gli  faremo?  La  sta  così,  '  come  io  vi  dico.  Una  parte  de* 
vostri  danari  vennero  ad  andar  male  e  perdersi  (dico  per  voi, 
che,  quanto  al  caso  in  se,  si  dice  qua  che  tutto  quello  che 
portava  quella  nave,  secondo  lui,  e' si  salvò);  una  parte  ne 
era  tornata  a  dietro;  e  due  parti,  che  fanno  quattro,  stanno  in 
India  indisposte.  Oh  che  buona  ventura  è  se  la  Tancina  può 
andare  già  in  busca  del  marito,  giacché  io  vi  propensi  questo 
avviamento  per  farle  la  dota  1  Io  mando  a*  vostri  la  copia  della 
lettera  che  mi  scrive  di  Goa  Lorenzo  Strozzi,  dove  dà  ra- 
gione della  cau.«a  perché  rimangano  indisposti.  E  quanto  a  que- 
st'  anno,  sarà  stato  un  apporsi  a  non  comperare  niente  per  man- 
dare a  Portogallo,  perché  i  prezzi  d*ogni  cosa  sono  qua  maggiori 
che  non  sono  in  Portogallo;  e  giacché  egli  hanno  perduto  due 
anni  dì  tempo,  ne  perderanno  un  altro  per  vedere  quello  che 
e'  sapranno  fare  alle  mie  mani, che  potrei  forse  mandameli*  in  J 
luogo,  che  né  voi  né  io  ne  avessimo  più  travaglio.  Lasciale  un 
poco  fare  a  me,  che  se  voi  ve  ne  lodale  a  questa  volta,  io 
vel  perdono. 

*  Collazionata  con  V  autografo  Binucc,  ora  Magliab. 

*  Ma  egli  è  il  diaPoUt.  Cosi  anctie  a  pag.  ÌAS  e  364.,  e  più  spagnolescth- 
mente  a  pag.  ti7:  è  diablo. 

*  Cktgli  faremo?  La  sta  così  ec.  Stamp.  Che  faremo?  Ella  eia  coti, 

*  Mm/arneli,  Stamp.  mandargliiii. 
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Quanto  ad  andarvi  proponendo  qualche  altra  cosa,  io 
me  ne  passerò  così  brevemente,  perchè  io  mi  penso  che  questa 
vi  basterà ,  e  che  voi  non  vorrete  più  negozi  d*  India.  Voi 
sapete  come  diceva  in  Venezia  quel  facchino  in  abito  di  ve- 
scovo: fasi  mo  vu.  Questo  è  quanto  a  questo  capo,  del 
qnate  mi  sono  spedito,  (fbme  disse  quel  prete  al  suo  cherico 
che  gli  rimproverava  il  non  aver  saputo  leggera  un  mal 
passo:  —  non  lo  saltai  io  bene? — di  ss*  egli.  Quanto  al  re- 
sto, noi  ci  conducemmo  poi  alla  per  fine,  se  bene  in  capo  di 
sette  mesi,  col  più  travaglioso  viaggio  cha  avesse  mai  nave: 
domandatene  la  storia  nostra,  che  io  mandò  al  Signor  Lorenzo 
Canigiani.  Sette  mesi  in  mare  sempre  sempre,  e  non  diventar 
pesce  eh?  elle  son  cose  salvatirhe;  e  messer  Nicio*  per  certo 
non  arrivò  Hn  qui,  che  durava  fino  adesso  a  dire  :  acqua.  L'al- 
tre quattro  navi  della  nostra  compagnia  con  miglior  discorso  del 
loro  piloto  passarono  le  difficultà  più  tosto  di  noi ,  e  facendo  il 
cammino  loro  tra  la  costa  d' Africa  e  Y  isola  di  San  Lorenzo, 
furono  a  Mozambique,  dove  si  riposarono  20  o  25  giorni;  e  di 
qui  partite  vennero  a  Goa  al  tempo  consueto,  senza  avere  mai 
un  travaglio  che  sia,  o  ammainar  pure  un  tratto  la  vela;  e , 
giunte  qui,  ebbono  comodità  di  fare  il  negozio  )oro  o  in  tutto 
o  in  parte,  conforme  alla  qualità  di  ciascuno.  Il  nostro  piloto, 
che  r  anno  passato  fu  a  dare  nel  Verzino  sopra  que*  bassi,  im- 
paurito a  questa  volta,  innanzi  che  si  mettesse  a  traversare  la 
linea,  si  messe  tanto  sotto  la  costai  di  Guinea,  che,  calmandosi  i 
venti,  vi  ri  raggirammo  la  povertà  di  46  giorni;  e  perdendo 
qui  questo  tempo  e  questa  occasione,  trovammo  tutte  le  sta- 
gioni e' venti  mutati  in  modo,  che  oltre  al  correre  per  perduti 
perdutissimì,  quando  noi  fummo  a  passare  il.  capo  di  Buona* 
speranza,  trovammo  poi  venti  contrari, che  tra  in  detto  luogc^ 
e  sotto  r  isola  di  San  Lorenzo,  ci  trattenemmo  più  d*  altri  45 
giorni;  et  avendo  già  scorso  tant'  oltre  col  tempo,  ci  fu  fòrza  di 
andare  fuori  della  detta  isola  senza  pigliare  terra  ne&suna:cosa 
molto  travagliosa  ;  e  appunto  stando  di  fronte  alla  metà  di  essa, 
demmo  sopra  una  corda  di  bassi,  detti  i  Garagiai,  i  più  perico- 
losi e.  pAorosi  che  ^ano  in  ìaAìa  qa^tà  carriera;  dove  chi 

«  Mmer  Nido.  Ovvero  Nicia,  cohm  è  «critto  a  f9%.  15  «  V9* 
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tocca  non  lift  nesmno  genere  di  rinedio,  non  vi  aendo  9e  non 
tre  0  qaMro  secche  di  alienali,  do^e  non  è  acqua  né  aibere^ 
né  €oe%  Desfmna,  e  tanto  iigra»  caldo,  che  V  ucyb  sensa  09^^^^ 
covale  vi  nàfcono.  Piacqvie  a  Dio  dì  tirare  ene  fuori  e  insieii» 
liberarci  da  altri  travasi,  perchè  moataodo  ittita  quella  i^^ola, 
entrammo  in  questi  mari  d'India,  dove  non  sono  burrasdie 
né  venti  forzosi,  *  né  ci  gonfia  il  mare,  ma  sempre  ci  è  tran- 
quillità e  vento  piacevole  quanto  sia  il  mare,  che  è  sempre 
piano  e  Canio  giorondo  alla  vista,  che  nessuno  lo  riconosce- 
rebbe da  quello  di.  dianzi;  e  ben  se  gli  poteva  dire  rome  quel 
Bergamasco,  che,  scapfiato  da  una  grandissima  tempej>ta,  in 
yedendo  poiii  mai*e  modto  tranquillo,  mefamopU:  *  mo  el  fa  d 
§aiHn,  B,  per  tornare,  '  la  veduta  d' on  giorno  solamente  di 
così  tranquille  onde  fa  parere  alirvi  bene  imfnegeto  ogni  tra«- 
vaglio.  E  con  tutto  questo,  come  nei  venivamo  qwa  sospettan- 
4Ìo  qvefto  die  era,  che  T  altre  navi  fbssere  andate  a  Goa,  dove 
ini  venira  grandismtno  danno  per  andare  in  mano  d*  altri  tre 
quarti  delfe  mie  cornmessioni,  veniva  molto  abbattuto;  ma, 
giunto  pei  qua,  devo  grazie  a  Dh>,  che  i  danari  che  venivano 
a  consegnare  a  me,  ftiserno  andati  in  matto  d'  altri.,  per  la  do- 
lorosa comodità  che  oi  era  d*  impiegare  nn  solo  basalucco ,  ^ 
stimiando  che  in  Goa  arebbono  auto  o  miglior  comodità,  e,  se 
pure  avessero /atti  t  negozi  disa^vantag^o^i,  altri  saretolKHto  che 
dan-bbono  le  male  sati^faTÌoni.  Ma  anche  in  questo  ho  avuto 
cattilo  riscontro,  perchè  a  Lorenzo  Strozzi  sono  avanzati  nelle 
mani  piò  di  ^0  ducati,'^  di  danari  ch'ei  ricevette  in  assenza 
tnìa,  e  H  tiene  a  min  ordine,  e  a^i  me  ne  hanno  consegnati 


*  forasM.  Stiaip.  «ossmi.  In  qualche  VootboikHrto  aMera,  per  {'caem- 
pìo  del  bassetti ,  è  andato  a  mostra  )'  addtettivo  "ozzono ,  con  poca  consola- 
zione ^de'Teati,  ai  tjWBfi  r  ptt  prtyprla  la  forza  che  la  sozzura. 

'  RnehmmfimH.  Coni  80iii'#  i^taoqp.  ftdmmè.  Il  sff  tiente  matti»  b«i\|««> 
masco  suona:  Ora  egli  fi  il  gaitotw:  che  è  por  buona  frase  italiana;  ma  più 
comunemente  tn  gatta  morta ,  e  più  fiorentinescamente  /«  gatta  di  ManiiM, 
•ehe  aiiiidai*  gli  «eaH  <pMi«»  fWMwaao  i  loft,  eioè,  ingava^' eiaar  aief» 
ta ,  e  non  era. 

'  E,  per  tornare.  Manca  alla  stampa. 

*  Basalucco.  Stamp.  baflalmco  Questo  è  un  tfaRtolle,  Che  ntm^a  niente 
che  fare  col  discorso:  quello  è  una  moneta  indiana  di  poehissitno  valore, 
^qualcosa  meno  d*  un  piceioki. 

*  Ducati,  O  forse  zcudi,  È  in  cifra,  emaiwa  flMiBi stampa. 
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e  consegnano  qnì ,  dove  non  è  niente  ^  in  che  impiegare  con 
isperanza  di  profitto  :  di  maniera  che  io  mi  rimarrò  qua  con 
essi  nelle  mani.  E  qudnto  air  interesse  e  utile  degli  ansici,  me- 
glio è  così ,  perchè*  il  profittò  ricompensa  il  tempo  che  si  per- 
de ;  ma  come  ciascuno  desidera  di  rivedere  il  suo  in  viso,  è  *t 
diavolo.  Tuttavia  io  non  ci  posso  altro  fare,  e  non  sono  per 
disperarmi. 

Tornando  al  viaggio,  messer  Giovanni ,  Orazio  et  io  siamo- 
stati  sempre  sani ,  per  grazia  d' Iddio,  È  ben  vero  che  se  noi 
avevamo  da  andare  più  oltre,  o  stare  15  giorni  più  al  mare^ 
che  noi  Faremmo  passata  male,  perché. io  almeno  cominciava 
g.ià  a  sentire  delle  infermità  comuni  a  questa  carriera ,  delle 
quali  ammalarono  in  un  giorno  4  60  persone.  Le  malattie  sono 
queste  :  cominciano  in  mala  maniera  a  enfiare  le  gengive,  e 
impedire  il  mangiare, e  massime  il  biscotto;  ad  altri  s'infradi- 
ciano e  caggiono  ;  ad  altri  si  fanno  tanto  grosse^  ci  e  bisogna 
tagliarle  col  rasoio  per  potere  serrare  la  bocca,  la  quale  getta,, 
^me  e*  vengono  in  questo  male,  un  odore  tanto  cattivo,  quanto 
voi  potete  imnmginarvi.  Con  le  gengive  enfiano  le  ginocchia  e 
tutte  le  gambe  a  poco  a  poco,  e  si  vanno  scoprendo  in  esse 
certe  len tiglio,  le  quali  vanno  allargando,  sicché  elle  pigliano 
la  gamba  tutta,  la  quale  ali*  enfiare  dà  tanto  dolore,  che  è  gran- 
dissima pietà  a  vedere  i  poveri  infermi.  Febbre  non  si  scuopre, 
ma  poco  appresso  dà  un  dolore  di  petto,  il  quale  non  proibisce 
però  la  respirazione,  ma  termina  bene  la  vita.  A  questo  acci- 
dente seguita  la  morte  in  due  giorni,  spegnendosi  quasi  una 
lampada  per  mancamento  d'olio  Ora  di  questi  infermi  ne  sbar- 
cammo neir  ospedale  fino  a  460,^  quali  oggi  sono  quasi  gua- 
riti tutti,  se  non  due  che,  pi  vennero  tanto  maltrattati,  che 
nello  sbarcare  si  morirono.  Non  ci  mancò  poi  di  avere  auto  a 
vista  di  terra  ^  un  poco  di  contrasto,  che  stemmo  per  calme 
otto  giorni  senza  poterla  pigliare.  Vennero  a  noi  questi  cuiussi 
-di  terra  in  lor  piccoli  burchiellini,  ne*  quali  va  un  uomo  che 
rema  con  un, remo*  simile  ad  una  mestola  da  stiuma.  Porta- 


*  Niente.  SUm^4  nuUa4 

*  Perchè,  Stamp.  che. 

*  A  vieta  di  terra.  Nel  Ma.  è  taciuta  la  preposione  a. 
*•  Con  un  remo.  Stamp.  con  remo. 
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vanoci  delle  loro  coselline;  fòglie  di  belle,  die  è  il  comune  cibo 
loro;  certi  loro  ficbi  fatti  a  modo  di  cornetti:  cocchi ,  o  noci 
d' India,  che  quando  sono  acerbi  si  chiamano  lagne^  e  se  ne  fa 
mdto  conto  per  essere  pieni  dentro  d*  un*  acqua  dolcissima  e 
molto  grata  al  gusto,  e  particularinente  quando  sono  freschi , 
che  dicono  essere  sanissimi.  Altre  frutterelle  ci  recavano, agra- 
ziaie  a  maraviglia,  le  quali  furono  messe  subito  da  n^esser 
Giovanni  da  dua  al  quattrino  a  due  reali  V  una,  reclamante  il 
proveditere  delia  gruscia,  che  era  in  nave,  quanto  e*  poteva ,. 
ma  non  v*ebbe  rimedio  veruno  ;  che  non  abbassarono  di  prezzo, 
si  ^  fummo  in  terra.  Ora  questa  gente  è  nel  vestire  molto  lus- 
suriosa, che  tengono  il  maggior  sarto  del  mondo  che  fa  loro  i 
panni  ;  questi  è  messer  Domen oddio:  voglio  inferire  che  vanno 
ignudi  dal  minore  fino  al  re  di  questa  terra,  al  quale  fummo  a 
baciar  le  mani  in  casa  sua  là  in  un  palma  io,  dove  ci  dette 
buona  e  grata  udienza,  e  mandoccene  in  pochissime  parole. 
La  villa,  dove  questo  re  tiene  i  suoi  palagi  e  dove  vivono  i 
suoi  cittadini,  é  come  dire  tanti  porcili  quante  case  sono;  • 
non  dico  questo  per  volere  menomare  le  cose  altrui,  ma  fate 
conto  che  eiie  sieuo  sotto  terra  un  pochette,  e  che  dentro  non 
Ti  si  possa  per  un  uomo  stare  ritto.  Sono  le  mura,  e  anche  il 
tetto,  tutte  di  foglia  di  palme;  e  V  uswio  e  le  finestre  sono  la 
medesima  cosa.  Io  non  vidi  mai  la  più  laida  cosa  di  quella.  La 
vita  degli  abitatori  è  difi^Brente,  perchè  vi  sono  Gentili,  Giudei 
è  Mori.  Tra  i  Gentili  vi  è  una  razza  che  sono  forestieri  in 
tutta  questa  terra  d' India,  che  si  chiamano  Bramani ,  i  quali 
non  possono  ammazzare  cosa  nessuna;  anzi,  trovandosi  dove  si 
ammazzano  galline  o  altri  animali,  gli  comprano  per  dar  loro 
la  vita.  Questi  hanno  molti  buoni  costumi  nelle  leggi  loro,  ma 
non  gli  osservano.  Hanno  il  vincolo  del  matrimonio  strettissimo, 
intanto  che  morendo  il  marito,  quando  il  corpo  si  va  a  brucia- 
re, la  moglie  che  resta  si  getta  ancora  ella  nel  capannello,  che 
che  qualcuno  di  costà  se  ne  dica.  È  ben  vero  che  questo  è  in 
elezione  sua  ;  ma  vi  è  ordine,  per  serv  arsi  sempre  il  buon  co- 
stume, che  in  quel  momento  del  fare  la  resoluzione  ella  bea 
una  bevanda  che  la  fa  furiare  e  nabissare,  e  correr  là  a  quel 

.  *  Sì.  Slamp.  iinchè»  Vedi  U  nota  3  a  p&g  188. 
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fuoco.  Dicono  *  avere  anlo  principiò  questo  cosMnne  dal  darsi 
già  nn  bel  tempo  le  vedove;  ma  io  tengo  per  certo  che  rio  de- 
penda dalla  strettezza  del  vincolo  die  è  Ira  la  moglie  e  M  ma« 
rito  di  questa  gente.  Gii  altri  GentìH  natorali  non  r  intendono 
di  qne^  maniera,  né  in  mangiare  né  in  sottoporai  al  rerveHo 
d' una  moglie,  perché  e'  mangiano  d*ogni  cosa,  e  pigliane  più 
d*nna  moglie  sino  a  quante  ne  vogliono;  e  le  donne  alfresi  si  fanno 
eavare  i  loro  appetiti  qnando  e'vengono^  loro;  e  qnesto  aperta- 
mente, che  nesiM^no  9e  ne  prende  nar^  :  solo  lascia  Poomò  che 
va  a  f^arsi  con  lei,  alla  porta,  non  la  bestia,  che  non  si  pò* 
Irebbe  fare  quello,  perché  è  entrante,*  ma  la  ?pada  e  la  rotella: 
che  vuol  dire  che  la  signora  sta  accompegnaUi:  e  vassene  chi 
viene  poi  alle  sue  consolazioni.  Di  qni  viene  che  questa  seconda 
gente  non  riccwiosce  la  sua  generazione;  perchè,  se  benechia^ 
mano  figliuolo  chiunque  nasce  in  cesa,  non  lasciano  loro  \)er 
questo  niente,  ma  eredisonoifiig^iooK  M!a  sorella,  ebeècosa 
certa  esser  nati  datta  banda  di  qweHa  donna  del  medesimo  san- 
gue :  e  qoei^te  ha  l«ogo  in  tutta  questa  costa  d*  India,  cosi  nei 
re,  come  ne'  rocchi,  •  ne*  ca Vaiti  ^  ne*  delfini.  Que;^  è  quasi 
tutta  gente  di  guerra,  e  non  ha  niente  del  suo,  se  non  quello 
che  il  re  li  dà,  *  che  seno  tante  palme  che  li  danno  tanti  ct>o- 
chi  ;  e  non  sarà  Tero  che  ^oi  li  giunghiate  mai  senza  le  loro 
armi,  che  sono  alcuni  spada  e  rotella,  altri- arco  *  e  frecce;  altri 
archibnsieri,  e  altri  portano  za.^aglie  fatte  a  loro  maniera.  Al- 
cuni pochi  ve  ne  sono  mercaniì,  che  chiamano  Ciatfini,  e  'nten* 
dotìo  in  tutte  sorte  di  cose.  Quegli  aitri  sciagnrvti  di  que*Bra- 

*  Dfcono  ec  ,  come  è  riferito  fra  gli  altri,  con  altre  optnìonì  ancora, 
di  Phitttfco,  Dtedcwo  Siculo,  Sonnerat,  Soh^»,  Ho«g«9  «  Ìlalt«brnn. 
Questo  barbaro  costume  fu  tuUavolta  salmeggUto  dalla  faoUftia  poetkMk 
di  I  roper7iocon  que'bei  vereiche  Itggonsi  nella  sua  tredicesima  elegia  del 
terao  libro. 

*  Ri^TORte.  Caa\  ,  ma  dubbiamente,  nel  Mt ,  •  forse  |iiè  i^wtpràawent» 
che  entrato,  come  ha  la  stampa,  sembrandomi  di  reiazione  a  Oèatia  in  sea* 
timento  equivoco. 

«  «oKfct.  Da  mas».  Pervnrìte^msa  il  iBaraklettai 

&i>cchi,  oavai^ii,  liaJiiù  e  pwlooe^ 

"*  Zi  dà.  ?tamp/^  ah,  mantenuto  sempre  lo  scamt>To«tìi  questo  protìo- 
iM,  i|ussitShe  Tranci  sappia  Iute  eweme  «tato 4  uso  prette «gtt  aMMÉi,  «it. 
tre  a  quello  che  fu  avvertito  nella  nota  3  della  pagina  i% 

*  Che  sono  alcuni  spttda  e  rotella,  altri  arco  ec.  Stamp.  che  sono  di  aìcani 
spada  i  rotella,  d' altri  are^exi.  Dopo  ti  seoaatfo  uitri  è  rì|»etato  ancba  tono. 
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tnaui  sono  tutti  o  sensali  o  mercatanti,  poltroni  come  le  cimici. 
Gridano  tra  loro  uno  abbaiamento,  che  il  diavolo  non  T  inten- 
derebbe ;  e  quando  e'  vengono  al  giuoco  delle  pugna,  sono  tenuti 
tra  loro  medesimi  micidiali  e  ladri,  e  ogni  male.  Questi  dMn- 
gannare  altrui,  '  perdetene  il  pensiero,  che  e*  lo  fanno,  se  pos- 
sono ;  ma  se  altri  se  n'av\ede,  in  casa  Tuomo  si  fa  la  giusti- 
zia da  se,  che  si  tambarano  come  vitelle  gonfiate.* 

Ora  io  ho  fatto  un  lungo  scrivervi,  e  ho  detto  poche  cose, 
e  quelle  di  niun  valore.  Scusatemi  e  perdonatemi,  facendo 
conto  che  io  non  posso  più,  essendomisi  a  punto  sul  tempo  del- 
r  estremo  travaglio  ammalato  Orazio.  Sia  di  tutto  ringraziato 
Iddio.  Bicordovi  tenermi  in  vostra  grazia  e  degli  amici  ;  e  sa- 
lutale il  signor  Giovanni  no-^tro'  per  mia  parte,  e  offeritemeli 
dove  io  vaglia  e  pos«a.  Raccomandatemi  a  vostro  fratello,  e  fate 
vezzi  alla  vostra  signora.  *  Addio.  In  Cocchino,  a* di  di- 
ceni bre  19^. 

Affezionatissimo 
Quella  benedetta  ec.* 

*  Quenti  &  ingarOiare  altrui.  Gli  editori  per  più  chiarezza  correggono: 
qmant»-»  inffmmmart  altrui;  se  Imre  11  quetti  del  Ma.  non  debtva  leggersi 

*  Si  torneremo  nrnt  tfifelU  fonflate.  11  Ltppi  ne!  ttalimRt11e,Cantare  XI, 

Si  lanbaraB  fra  l«r  «mm  viUlM. 

*  Nottro.  O  forse  vomirò,  cioè  fi  suocero  di  mewer  "PraBceeco  :  la  qual 
pemola  "è  iiidtaiMiftameiiie  abbreviata ,  e  mancante  alfa  stampa. 

*  Sipnora.  Le  diciane  anebeoggi  con  pHi  garbo  e  meno  aflHtai^one 
che  dimfui,  per  moglie. 

*  Qmhtt  ben&fvtki.  Tedi  a  paf .  f 9B ,  nota  1 .  IVovo  vegnentemente 
qnctibt  parote:  Mandammto  di  «oro  non  tokaper  qmtta  nave;  se  aorft  eon 
altra,  forecAerd. 
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LXXXlbls. 

Lettera  ài  Giovanni  Bondelmonti  a  Francesco  Valori.  ^ 


Narra  il  suo  Tiaggio  e  arriyo  a  Goeeino ,  e  le  malattie  sofferte  nella  nsT'gra- 
zìone  ;  e  descrive  i  coalami  del  re  di  Goccino  e  di  quelle  genti  mala- 
bariche ,  e  i  loro  fratti ,  e  gli  «nimali  dei  paeae.  ' 

Magnif.  sig.  Francesco  osserTandis$^inoo. 
Questa  volta  noi  abbiamo  avuto  vantaggio  due  mesi,  per- 
chè le  altre  navj  arrivarono  in  5  e  noi  rn  7 ,  e  venimmo  per 
faora  e  le  altre  per  dentro,  e  furono  a  Mozambique  45  giorni, 
e  dì  poi  in  Groa  ;  e  il  non  essere  noi  iti  a  Goa  importa  al  signor 
Filippo  vicino  a. cinquemila  scudi;  e  poi  abbiamo  sofferto  tanto 
travaglio,  cbe  se  stavamo  45  giorni  più  a  arrivare,  moriva  nella 
nostra  navB  più  di  400  persone.  Oltre  a  25  che  ne  mori  per  es- 
sere cascati  in  mare,  e' si  sbarcò  da  480  malati.  Noi,  per  grazia 
di  Dio,  siamo  stati  sempre  sani.  Viene  una  malattia  senza  feb- 

*  Questa  è  la  Lettera,  ond'ebbi  occasione  di  pubblicare  l'altre  due  del 
Valori  e  del  Vecchietti.  Senz  averla  conferita  con  nessun  codice,  me  ne 
sono  stato  agli  editori  che  la  trovarono  fra  quelle  poche  del  Sassetti ,  e  fe- 
cero bene  a  stamparla ,  poiché  vi  si  trattano  cose  dello  stesso  argomento , 
ed  io  soggiungerei ,  con  la  stessa  grazia  di  lingua.  Né  vi  mancano  maniere 
e  voci  da  farne  incetta ,  come  sarebbero  le  seguenti: 

-S')arcare;  in  signiftc.  neutr.  pass.,  essendocene  in  Crusca  un  solo 
esempio  fra  mezzo  ai  tre  di  forma  neutra,  comecché  ne  usassero  pure  altri 
autori.  Cito  a  conferma  il  Serdonatì,  Stor.  Ind.  Maff.,  Lib.  Ili,  Lett.  %:  «  Ci 
sbarcammo  alli  %i  di  novembre,  che  è  il  dì  della  presentazione  della  beata 
Vergine  madre  di  Dio.  »  K  ivi  :  o  Ci  sbarcammo  in  terra.  »  —  facwaoùa,  per 
Picciol  luogo  di  nessuna  importanza;  quasi  Bicocca.  Alla  qual  voce  può 
trovarsi  la  sua  etimologia  col  Vocabolario  spagnuolodelFranciosini,  che 
dice:  a  Cuchvachen  o.Cnchibachex,  Bazzecole,  Tresche,  cioè  tutte  le  cose 
rotte,  guastata  e  mal  guardate  tra  le  masserizie  di  casa.  *  —  Postare;  in 
signific.  neutr.  pass.,  per  Fermarsi,  Stanriarsi:  registrato  nel  Vocab.  del 
Manuzzj  insieme  con  Capannaccia  e  Sfggioinccia,  peggiorativi  di  Capanna 
e  di  Seggiola,  e  con  Riconoscitore,  nel  significato  di  Renditore,  Restitutore. 
—  Cavalcare;  in  signific.  att.,  nel  senso  del  §  VI.  —  Fruita;  lo  stesso  ch& 
Frutto.  La  Crusca  trasse  fuori  questa  voce,  ma  non  diede  verun  esempio 
di  numero  singolare  da  far  credere  che  frutte  sia  il  plurale  di  frutta,  Bmi- 
cfaè  una  delle  quattro  uscite  plurali  di  fruito,  compresovi  f tuttora.  Altro 
esempio  n'  esibisce  il  Sassetti  nella  pag.  279  — Risorgere  la  C(ua,  per  Farla 
risorgere,  Rimetterla  in  essere  :  nel  senso  istesso,  in  cui  pur  dice  il  Sas^ 
setti  Rifare  la  casa  o  la  famiglia,  Rifotuiarla.  —  Essere  con  moglie,  per 
Essere  ammogliato. 
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hre  :  eofiano  le  gen^fe  di  tal  sorte,  che  ricoprono  i  denti:  e  an- 
cora le  g;ambe  enfiano,  e  diventano  nere  come  uno  monacliino, 
e  di  queilo  si  muore  :  e,  secondo  me,  viene  dallo  slento,  per- 
ohe  vivono  della  regola  che  dà  il  re,  che  è  molto  poco.  Pure 
quando  si  arriva  a  buon  porto,  in  ogni  cosa  si  sta  bene. 

Noi  arrivammo  a  Cocciuo,  e  in  capo  di  7  mesi  e  uno  di  ci 
sbarcammo.  Arrivammo,  fate  conto,  a  una  cacivacca  sanza  mura 
e  sanza  fortezza  ;  e  quella  che  chiamano  fortezza ,  è  una  casac- 
eia;  e  se  questo  cane  di  questo  re  di  Goccino  ci  volesse  far  ta- 
gliare'a  pezzi,  bene  lo  potrebbe  fare  a  sua  posta,  perché  noi 
siamo  quattro  scalzi/ e  non  aremmo  difesa  nessuna  :  perchè  egli 
quando  ci  viene  (che  ordinariamente  la  sua  abitazione  è  lon- 
tano mezza  lega),  viene  talvolta  a  visitare  il  capitano,  o  un  al- 
tro che  tiene  conto  delle  cose  del  re,  e  si  chiama  V  esattore  della 
faccenda  ;  e  questo  re  vien^  qui  con  otto  o  diecimila  persone, 
e  tutte  con  le  loro  arme,  le  quali  hanno  per  usanza,  o  pace  o 
guerra»  sempre  portare;  come  diremo  archibusi,  ntene  picche, 
alcune  con...,  alcune  con  rotelle  e  spade  storte,  le  quali  sono 
storte  allo  'ndéntro,  e  la  spada  senza  punta,  larga  in  cima  e 
corta,  ma  tagliano  come  rasoio:  altri  hanno  certa  arme  da  lan- 
ciare, e  cosi  sempre  ne  hanno  con  se.  Il  re  se  ne  viene  qui  con 
questa  gente,  ma  ora  è  alla  guerra  con  quarantamila  persone  lon- 
tano di  qui  manco  di  tO  leghe  :  e  a  questi  giorni  si  trasferi  qua 
per  far  motto  a  questo  esattore,  il  quale  è  venuto  in  quest'  anno; 
e  sì  postò  lungi  di  qui  una  lega  di  là  da  uno  rio,  onde  questo 
esattore  andò  a  baciargli  la  mano,  e  noi  di  casa  andammo  in 
sua  compagnia.  Lo  trovammo,  come  dire,  in  una  capannaccia  as- 
siso in  una  seggiolaccia,  che  dà*  ferravecchi  se  n'  avrebbe  per  4 
crazie,  e  ve  n'era  un'altra,  dove  si  assise  1* esattore;  e  se 
gli  parla  per  Altezza  e  per  interpetre,  ancoraché  dicono  che 
intende  e  sa  parlare  portoghese  ;  e  sta  con  gran  maestà.  Per 
ordinario  questa  gente  va  ignuda:  allora  si  era  messa,  come 
diremmo,  una  camicia  infino  a*  piedi.  Egli  era  iscalzo,  e  con 
gli  orecchi  forati  pieni  d'oro  e  di  gioie, che  gli  toccavano  le 
spalle.  Vi  stemmo  da  un  quarto  d'ora  ;  e  in  vero,  é  molto  bello 
'  uomo  ed  ha  viso  dì  re  ;  é  grande,  ed  ha  fiiccìa  gioviale.  Egli 
aveva  con  se  da  400  persone.  Questa  gente  non  tiene  fede,  e 
credono  alla  prima  cosa  che  vedono  la  mattina.  Le  loro  donne 
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SODO  a  comune,. 6  non  possono  dire  di  no;  e  quando  uno  di 
questa  gente  eptra  in  una  casa  a  stare  con  queste  donne,  lascia 
P^  se^naie  T  arme  f^ora;  e.  non  sarjla  nessuno  si  ardito  che  an- 
.dasse  a  dargli  noia,  vedendo  questo  segnale.  Fuv  qui  già  uaa 
donna  molto  beUa,  come  le  de  il  paese,  che  le  venne  a  noia  es- 
sere  si  spesso  cavakata,  onde  per  ripesarsi  prese  per  risolu- 
zione di  tenere  una  spada  e  rotella  alla  sua  porta  ;  n)a  fu  sco- 
perta, e  gas^tìgata  molto  rigidamente.  Di  più  il  re  dà  danari  a 
uno.  Bramino,  che  gii  cavalchi  la  sua  fe verità.  Questi  Bramini 
è  una  gente  che  non  mangiano  cose  vive  e.  che  abbiano  san- 
gue. Credono  in  un  loro  Dio,  e  mangiano  riso^  latte  e  un*  erba 
cha  si  okiamt^  bettr^,^  che.  dicono  essere  di  grande  sustanzia;  e 
gli  vedete  di  contìnuo  andar  masiicaodo  questa  feglia.  Qua  tutti 
hanno  li  denti  aeri  come  ebano,  il  elèe  causa  questo  betire;  ma 
sotto  quel  nero,  è  gran  bontà  di  4inti,  perché  sono  tanto  duri, 
che  eoa  quella  foglia  nuMigtaao  una  sefliinta  «he  è  dentro, 
come  noce  moscad^^  e  taaio  dura,  che  io  ho  provato  con  un 
sasso  e  ho  durato  Critica  a  stiaceiarla,  ed  essi  co'  deiui  la  ma- 
sticano. Qua  non  hanno  mai  d^olore  di  dentiy  e  tntla  quesita  ge- 
nerazione ne  mangia.  Il  re  quando  favorisce  uao.^  gji  dà  una 
foglia  di  bettre.  Noi  pensiamo  che.  non  si  possa  vivere  senza 
patte,  et  qua  non  ne  mangiano  mai,  e  vivon<t>  di  riso;  e  vi  dico 
che  sono  certi  Neri  qui  in  casa,  che  piuttosto  vogliono  del  riso 
che  del  pane  ;  e  niuno  qua  sa  che  cosa  sia  pane  di  grana 

In  questo  paese  son  e*  é  fruUa  nessuna  delie  nostre.  Hav- 
vene  una  sorta,  che  gU  chiamano  ficksiy  che  hanno  viso  come 
di  un  fico  nostrale.  HanfiO  un  baccello  di  5  fave,  ed  è  vitondo, 
e  ce  né  di  più  sorte,  gialli  e  verdi,  e  durano  tutta  l' anno  ;  si 
leva  una  pelle,  e  ^.  mangiamo.  Se  Iddio  mi  dà  grazia  che  ci  ri- 
vegghiamio,  voglio  portare  di  queste  frutte  o  in  cera  o  in  con- 
serva. Ècd  una  frutta  che  si  chiama  ananassi,  la  quale  é  fatta 
come  una  pina,  ma  maggiore,  e  si  monda.  Questa  a  noi  altri 
Fiorentini  ci  pace  la  mighore  che  ci  sia.  Un'  alb*a>  ce  n*  è,  che 
é  come  uaa  okela  appiola  grande,. che  si  chiama  gabbo;  e  fa 
Boa  castagna  in  sul  fiore  come  quelle  che  io  mandai  a  Tomma- 
so, che  dovete  averle  Medute.  Eccone  un'altra  grande  conae 

•  Bettre,  Altri  scrtroeo^  b^el,  il  Serdonatl  ftetefe  e  il  Sassetti  ffttlf;  le 
cui  Soglie,  secondo  ii  Terry,  sodo  molto  «assooftisMaoiìa  quftLte  deli'eUera. 
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uno  popone»  che  è  ftena  4i  qt^ke  e^M/ff^e^i  in  soomom c'è  di 
laolte  aorte  fru4fe,  e  molto  slrava^^aati. 

D' ucrellami  bop  c'  è  tbo  cornarcbie,  e. ..  Si  dice  che  sono 
•per  tulio  il  mondo  Fioreniini  /  pèAri  d>  Sun  Fraocescb  e  pas- 
sere ;  ma  di  queste  bob  ce  ne  «ano.  Sonci  di  molte  galltoe,  ma 
sono  ficipite;  pagoai  e  galline  salv|tiche,  e  ««na  eorta'di  pernice 
che  non  somigliano  le  nostre,  che'  hanno  due  sproni  per  gamba 
puDgeotissimi  che  pas^rebhooo  luia  mano;  e  con  tutto  ciò 
^peste  sono  carni  sciocche  e  di.  poca  sa)«taniie.  Ècci  buona  aria, 
ma  molto  caldo,  perché  si  porta  iwlaeso  io  tutto,  éal  capo  aili 
piedi,  dalle  48  once  alto  2  libbretr  e  si  va  scalzi  con  le  gambe; 
e  le  camice  sono  così  sottili,  che  non  si  trova  fi  via  al  buio  a 
mettersele.  In  somma  si  fa  vita  vif^iaoca.  Dio  jroglia  che  i» 
avanzi  tanto  da  poter  tornare  costà. 

Vi  ringrazio  della  amord^lezza  e  cortesia  usatami  dalli  400 
scudi,  dell!  quali  Uk  ne  sarò  buono  riconoscitore,  e  non  vi  pa- 
gherò d' ingratitudine.  Per  questa  volta  e'  è  tanto  che  fare,  che 
non  c'è  tempo  a  scrivere;  e  anclie io  non  sono  ancora  bene  in- 
formato del  paese,  ed  io  non  vq' scrivere  bugie;  anzi  fo  conto 
sieno  istorie,  ma  non  quelle  del  Giovia  *  Intanto  tenetemi  in 
vostra  grazia,  e  attendete  «  faro  de*  fìgiiuoli,  acciò  risorghiate 
la  casa.  Vi  prego  a  baciare  le  mani  al  signor  Baccio  vostro: 
così  vi  prego  a  baciare  le  mani,  e  tenermi  in  grazia  del  signor 
Giovanni  da  Sommaia  ;  e,  se  per  loro  poaso  qualche  cosa,  mi 


*  Si  dice  che  sono  fi&r  tMtio  ilimmdo  Fmrefttini  ec.  ▼ariante  del  prover- 
]MO:  Brrff'tmeueh» ,  Fiormimiefamei^^'  èpimu>iiHt0il  num^fo,  hten  disse 
papa  Bonifacio  Vili,  vedendo  ch'erao  tutti  Gorentini  gli  ambasciatori  in- 
n'atigli  nel  giirbbil-eo  del  1900 da  dirersc  corti  d'  Laropa  e  d'  Asia»  «  l  fio- 
nanèmi  essere  il  quinto  ekaawntoi;  ««te'tlN  «ofeesaBéiaUvigaeni  l' mivevae, 
togliesse  via  i  Fierentini.  • 

•  Giooio.  Sciagurata  rinomanza  acquistò  Paolo  Gìoviodl  Como,  vescovo 
éi  Nootra  (f  MB^iassi),  rtanct^iman  tipo  4egli  sMriei  TeAuli,  aoii  avendo 
eglv  dissimulata  lu  smania  d' ottenere  regali  da  tutti,  e  professando  avere 
d»e  pe*m  per  iwrtvefre  o  il»  hmm  e  tn  mede,  s6<tondo  le  rimmierafiioni  o  le 
sperana»....  fmoko^Amìo étimemtè  or  m  qa«dr»,«r  «m  petti«cta,oruii 
cavallo,  ora  confetture,  facendo  intendere  che  punirh  con  la  penna  quei 
ebe  ncRiMtollmft  li  sia  avidità.  CMTTt,  Uittrafura  itaHiurM.  Pietro  Are- 
tino (adira  buona  lana),  ««oatre  imi  aorissc  il  Giovto  qmì  B9t»  epltalll»  Qmi 
9iQCi  4'JH^m,  jHMia  -fst»  et. ,  «osi  1»  fimbeecava  : 

4N  «i«e«  U^aiu^,  «loi40Mv  «WiiBimat 
m  Mii  «m  Mi,  flMrobb Mi'  Mia», 
SeosandMi  oul  din  :  egli  è  mio  prussimo.    . 


s^^m^i^mm^m^f^im^^^^^^^^^^^m^^ii    «  i         ^,_^ 
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comandino,  che  io  desidero  molto  di  servirgli.  Ancora  mi  rac- 
comanderete al  vostro  fratello,  alli  signori  Strozzi,  al  signor 
Bacellai,  e  in 'somma  a  tatti  quelli  che  voi  pensate  che  desi- 
derino il  mio  bene;  e  in  particolare  al  signor  Lelio  Torello^ 
tanto  -tanto,  che  penso  che  a  quest*  ora  saré  con  moglie:  e  ditegli 
che  non  sia  si  da  poco  che  Qon  sappia  fare  un  figliuolo;  che  im- 
pari da  voi ,  e  voi^come  amico  gì*  insegnerete.  Infine  a  ora  ho 
visto  r  albero  della  cannella,  e  così  il  pépe.  A  quest'  altro  pro- 
<^ccio  io  vi  ristorerò,  perchè  arò  tempo  nò  anno.  Qui  arrivam- 
mo tardi,  e  subito  si  comincia  a  far  faccende,  e  si  lavora  di  e 
notte,  e  e*  è  più  di  200  persone  in  questa  casa,  che  travagliano. 
Né  altro  :  e  if  Signore  Iddio  sempre  ci  aiuti.  Neirindie,  di  Coc- 
cino,  il  di  24  di  dicembre  4583. 
Di  V.  S. 

Afi'es^  per  servirla  da  amico  fedele 
Giovanni  BuoNnELMONTi. 

LXXXII. 

A  Maria  Sassetti  ne'  Bartoli,  in  Firenze, 

Edita.    * 

Le  parla  del  soo  viaggio  e  della  non  baona  piega  che  pigliayano  ì  suoi  ne* 
gozi;  ed  ai  piacevoli  scherzi  frammischia  savi  consigli  e  insegnamenti 
pel  buon  governo  della  famiglia. 

Molto  onoranda  e  carissima  sorella. 
Va'  va*,  alla  fine  e*  s'arriva;  e  chi  giugno  a  salvamento  una 
volta,  come  facemmo  noi,  ha  da  ringraziare  Iddio  di  tutte  l'al- 
tre cose,  le  quali  non  sono  state  sì  poche  né  si  piccole,  che  al- 
tri per  ordinario  se  ne  avesse  a  sdimenticare.  '  Siamo  stati  sette 
mesi  in  mare,  e  non  siamo  diventati  pesci  :  vedete  un  poco  se 

*  Lelio  Torello.  Nipote  di  quel  celebre  Lelio  che  il  Sassetti  neir  elogio 
che  ne  disse  il  ^  giugno1576,  nella  chiesa  della  Madonna  de'Ricci>cbiama 
padre  fldkt  ragione. 

*  Sdimenticare.  In  vece  del  tonneficnre  della  stampa ,  ho  scelto  qae- 
jsfaltro  verbo  che  da  essa  mi  Yìea  proposto  nella  Tavola  di  alcune  varie 
Uzi<mi,  aggiunte  e  correzioni ,  alle  quali  (senz*  altra  avvertenza)  s' intende 
che  io  abbia  ricorso  quaute  volte  la  nostra  edizione  non  corrisponde  a 
quella  delle  Prose  FioretUine,  dove  il  testo  ordinario  non  fu  potuto  riscon- 
trar con  r  autografo. 
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questa  è  stata  una  cosa  da  valentuomini.  Noi  ci- partimmo  dt 
Lisbona  alti  S  d'aprile,  e  arrivammo  qui  a  una  terra  di  Neri, 
che  si  chiama  Goccino,  alti  8  di  novembre.  L' altre  navi  che  si 
partirono  con  esso  noi,  ebbono  miglior  viaggio,  che  stettono  5 
mesi  pel  cammino  e  andarono  a  Goa,  che  è  la  prindpal  terra 
d'India,  e  per  la  via  presono  un  porto  che  si  chiama  Mozam- 
bique,  dove  smontarono  in  terra,  e  riposaronsi  HO  giorni  o  più; 
di  modo  che,  quando  io  considero  la  differenza  dal  loro  viag^ 
gio  al  nostro,  che  fu  sì  cattivo  e  travaglioso,  e'I  loro  così 
buono,  io  vo  facendo  conto  che  noi  fussimo  migliori  de*  nostri 
compagni,  perchè  le  tribolazioni  e  i  travagli,  come  voi  sapete,  si 
danno  a'  buoni,  o  pure  che  noi  ava<tsimo  più  peccati.  Io  non  Io  so 
io:  consideratela  voi  un  poco, e  risolvete  questa  cosa  costà  tra  voi. 
Quanto  alla  sanità,  io  sono  stato  bene  sempre,  per  grazia 
di  Dio:  è  ben  vero  che,  se  noi  avevamo  a  stare  al  mare  punto 
punto  più,  che  noi  davamo  nella  mala  ventura  degli  altri,  per- 
chè già  le  gambe  enfiavano  e  le  gengive,  che  sono  mali  pesti* 
feri  e  crudeli,  de' quali  infermò  in  un  giorno  solo  quasi  tutta 
la  nave.  È  ben  vero  che  vi  si  viveva  già  con  molta  difficoltà, 
mancandovi  ogni  cosa  necessaria.  Ora  questo  è  quanto  al  viag- 
gio :  del  resto  le  cose  nostre  vanno,  come  voi  sapete,  bene,  come 
elle  andavano  a  Don  Vincenzio,  *  che  in  cambio  di  campane  so- 
nava a  messa  co'  tegoli  :  voglio  inferire  che  noi  ci  stiamo  così 
alidamente;  e  una  gran  parte  del  mio  guadagno  rimane  in  Goa, 
dove  furono  V  altre  navi,  la  qual  cosa  alla  fine  non  mi  dà  più 
pensiero  che  tanto.  Sammi  peggio  Tessere  arrivato  qui,  dove 
non  è  da  comprare  cosa  nessuna  per  ispendere  que*  danari  che 
io  ho  portati  con  esso  meco  per  conto  d*  amici  ;  ma  io  non  so 
quei  che  mi  ci  possa  fare,  e  però  alla  fine  non  son  atto  a  dispe- 
rarmi. Siamo  qui  alla  spedizione  della  prima  nave  che  ha  da 
partire,  la  quale  ha  inolta  fretta,  sicché  V  uomo  non  ha  tempo 
di  mettersi  le  mani  a  bocca.  Io  non  ho  ancora  provveduto  cosa 
nessuna  da  mandarvi,  ma  innanzi  che  si  partano  tutte  le  navi 
dovrà  pure  capitarci  qualcosa  ;  e  io  mi  ricorderò  della  Marghe- 
rita, la  quale  si  suderà  già  facendo  donna,  e  bisognerà  che  voi 

*  Don  Vincenzio.  Oggi  dicono  San  Quintino.  In  Firenze,  quando  si  vuol 
parlare  di  obi  si  trovi  in  grandissima  necessità, ci  cade  subito  codesto  pro- 
verbio :  Gli  è  più  povero  di  San  Quintino,  che  sonava  la  messa  co'  tegoli. 

il 
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pe»siatoB4i«\iM||UtiD  maràlo.iQMtiMb  ÀnnfeèeiwsoafRw- 
caecitrgiieiie,  $:•  «già  «Ha  «Aft  tt  oMttnftwse  t)i  «ii*.«h«  iamm 
tttlia  «er«i.  È  brni  toroidi'  aUa  «ob  éoreroMw  Ia6ca  ad  Mterki 
spogliare,  né  a  eneìRgi}  le  eami«»  «  le  lonaMia,.  né  a  tesar 
coato  de'  enei  gasili  laai,  dM  sona  (««^^«laiiiQdftà  H»  \Hi^ìea» 
dive  <(«a!lce«>a.  Tedate  un  fpee  ai'  aUa  avasaa  inciiaaaiane.  e  Jfa- 
sckena  mteaderv,  ohe  par  80  o  i#'éaaali,.afliaoa^  sa  gti  patrà 
coeaprava. 

Aa^te  ofee-^aiBle  aa^i  sena  saraano,  aadrò  Ba^^a  Goe» 
che  è  diaeosto  di^ui  ¥%è^  tegibc^  éo%e  ateoò»  fioa  a  MtlamJHra  # 
oltolire,  aspettaaido  F  altra  aavi  ebe  iwnaD  a  vaaine,  con  la 
(|Bali  mi  smrela  dato  asaKra  4t  vai.  JKaecia  a  Dia  dm  alla  0iea0 
tali  'qnaK  m  daflidenii 

J^  lafoei^  aao  iaoriìva,  dtté  aao  poi8o;e  taata  {nèUBcil- 
menle  la  laecno  (b  'fete^t^miiite  ia'eo  rbe  qaeeta  gH  narè  eo« 
BMme.  Egli  già  ira  faeeadoiii  hiore  di  faaiciaHo»  a  enferanda  negli 
ani»  biella  ^dioerazione  ;  dalia  «quale  mi  ipm»»  ehe  a'  ót^tè  ^er* 
wm  in  eanoaeere  )m  etata  auo  pa^Mire  e  V  obWiigo  fk»  «gli  ha 
Cjdn  asm  vor,  «he  «ané  due  «eee  ehe,  atlne  al  dafaiflo  catarale, 
lo  doK^mauo  fare  mkvm  p»  la  oaamiiao  4ef>de  si  «a  fMr  ie 
persdne  d*  oaane;  e  -eeai  ai  sarà  grata  é'  ioiendere.  Girolamo 
aaaha  «^  aarà^  graadci  :  «osi  iin^m  e  «i*  ai^l*  haona.  Fatela  im- 
panare a  seriirer  i^ae  «  aid  essere  «bbid^asteL  AJla  Margèenta 
rareamaadatemi^  a  aoa  k  «tirate  au  laato  |frres4e,  die  v4  biaai^in 
diomani  a  r  aHnofiansara  a  darla  -nanto^  che  sanefbbe  tnavaglioi. 
la  nmoda  a  Carla  Véllatri  uà  veaaoliao  di  certe  perfo  fiacole, 
parche  e'  ve  le  raanéi^  Bataglìaoa  a  fortaiTe  da  pache  wìa,  a 

r  fiae  «he,  qaaadO'  ella  ira  aUa  mms^  ella  ai  >rinarda  (di  pressare 

<  Iddio  per  aie;  e  a  4ei  où  racoottaadate.  Voi  praeaeciatefdi  man-^ 

taaenri  sana  a'  castri  Mwaii,  ehe^  k»ouo  bisogao  <dì  im,  oeine 

^  rei  si|)ete,  e  nen  virate  éi  sogsai  ma»  vai  ^«>laÉa  fera.  Raceo- 

laaBdateiiM  aUe  nastra euglna» a  amadanna Criaavra  yftrtieatar*- 
mente,  e  ricordatevi  di  pregara  Udia-  per  aie,  siceai»e  io  aa 
che  vai  aliale  fatki  fimo  a  qui;  a  pregate  >dd'  «edesima  la  -ne*- 
^^  «nnadha  qaando  vd  le  «adetr,  a  servrale  laraf.  AUm  B0& 
vi  dico:  racgonoandomi  a  voi.  Addio.  Di  Goccino,  a' di  di- 

\  cemtwre  t8»5. 

Tostro  affezionatiss:  katellQ. 


LXXXJLU. 

A  Baccw  Valori ,  in  Firenze. 


Gli  4k  i»ato  iol  MW  viafgi»  e  anriM'  a  Camim.,  •  ||l'  mckida  o«fM  (P  «m 
lelLera  àa  Mao  niedesìm*  soriUa  al  Cardinal  d^'  Bledici.^  che  fu  poi 
(«rao  J)aca  di  Toscana  Ferdinando  I. 


lUortre  et  ec«oU. 

Contare  a  V.  E.  i  particolari  avvenJanentì  dei  nostro  lungo 
viaggio,  sarebbe  cosa  tediosa,  fidata  cbe  e*  fu,  coaforcne  al  so- 
lito  mio,  poro  avventurato,  o  pure  io  di  poco  giudizio  a  tornare 
a  metXercni  sopra  la  medesima  nave  dell'  anno  davanti,  la  quale 
fu  a  tocca  e  non  torca  *  per  fare  il  mede»iaìo  ^uoco  del  tornare 
a  dietro  un'altra  volta.  Ella  pore  venne  avanti,  e  si  condjusse 
io  quanta  costa  d' India  a'  7  di  novembre,  esseudo  stati  7  mesi 
a  cammino,  senza  vedere  altra  terra  mai  in  tutto  questo  tempo, 
cbe  un'isola  coperta  d'arena,  la  quale  è  £aori  dell'isola  di 
San  Lorenz»  nell'altura  di  1^  gradi  dalla  parte  di  Mezzogiorno^ 
dove  <ìoi  fommo  per  perderci  :  ringraziato  sia  Iddio  che  ci 
salvò.  L' altre  navi  della  nostra  compagnia,  con  rnij^lior  corso, 
per  non  dire  e  con  xaigliore  stella,  '  arrivarono  a  Goa  a'  fO  di 
settembre.  Noi  venimmo  a  questo  male  avventurato  Goccino» 
cbe,  se  bene  fu  la  prima  terra  nella  quale  ponessero  piede  i 
Portoghesi,  oggi  non  è  scala  molto  grande,  procurando  i  viceré, 
che  statmo  in  Goa,  di  tirare  là  tutti  i  negozi  e  tutte  le  gran- 
dezze di  qvesto  paese.  De'  ragguagli  delle  cose  di  questa  terfa 
Jipn  sanfc  largo  a  V.  S^  perchè  il  teo^po  non  mei  concede. 

Farmi  che  poco  guada^^ni  chi  partendosi  da'  suoi  va  dikin- 
gandoei  e  poco  a  poco,  non  gustando  la  dolcezza  della  muta- 
zione, andando  qjaa&i  cotttiniiaado  fiempre  con  le  med4*«ime  cose; 
e  per  la€a»trario,  chi  va  quattromila  tenlte^  leghe  di  camminov 

'  C«ÉlBa)É»at&C8B  r  flwNttiral»  lUnoec,  ora  Maghaè. 

*  Fua  tocca  e  ìion  toocfi,  Inteod^  :  stetta  U  11. 

"  Ecort  migliore  BteUa.  Dante,  Parad.  I,  v.  W: 
4iHl  mii^c  «una  ^mm  aMcaoi»  ateU«« 

*  Quattromila  tante.  Manca  alla  stampa. 
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lasciando  voto  da  luogo  a  luogo,  trova  tanta  diversità,  che  io  mi 
maraviglio  della  maraviglia:  perchè, cominciando  dagli  elementi,, 
e  passando  per  tntte  le  cose  miste,  veggo  poca  conformità  con 
le  nostre,  sì  nelle  spezie,  come  nelle  differenze  e  negli  acci- 
denti ;  e  chi  fosse  sicuro  di  viver  molto,  avesse  molto  da  spen- 
dere, volesse  molto  travaglio  e  avesse  buona  cognizione  delle 
buone  lettere,  scriverebbe  maraviglie,  e  particularmente  de'  co- 
stumi delle  geoti ,  e  del  governo  delle  loro  repubbliche  o  delle 
loro  tirannie.  E  perchè  queste  generalità-,  oltre  a  non  far  fede, 
non  danno  guitto,  non  avendo  da  rubar  più  tempo  alla  necessa- 
ria fatica,  mando  a  Y.  S.  la  copia  d*  una  lettera  che  io  ho  scritta 
al  signor  Cardinal  de'  Medici,  non  già  perchè  ella  sia  piena  di 
molti  avvisi  particolari,  come  io  desidererei  darle,  ma  perchè, 
essendovi  pure  qualcosa,  ella  scusi  frattanto  questa,  dove  non 
è  niente.  Forse  che  per  Tanno  prossimo  io  supplirò  a  questo 
mancamento.  Le  navi  che  Tanno  avanti  venivano  con  esso  noi, 
non  ebbero  gran  fatto  miglior  ventura  che  noi  ci  avessimo;  per- 
chè una  se  ne  perde  affaftp.  Un*  altra  zoppicando  si  condusse  a 

[  Mozambique,  la  nostra  tornò  a  dietro,  e  una  se  ne  condusse;  e 

le  lettere,  che  io  scrivevo  per  quella  che  venne  qua,  non  so  come 
capitarono  male,  che  non  furono  date  se  non  quest'anno;  e  i 
danari  che  io  mandava  (tra  i  quali  erano  15  ducati  '  di  V.  S. 

l  sopra  quella  nave),  non  si  trovando  chi  gli  ricevesse,  tornarono 

a  Portogallo  in  mano  del  maestro  di  quella  nave,  a  chi  io  gli 
consegnai.  Quelli  che  erano  sopra  la  nave  che  si  fermò  a  Mo- 
zambique, sono  venuti  adesso,  e  stanno  in  Goa;  et  io  di  quelli 
che  portai  con  esso  meco  quest'anno,  non  ho  comperato  niente, 
perchè  qui  non  viene  gentilezza  né  cosa  buona.  In  (Joa  vedrò 
di  compensare  la  tardanza  con  provedere  qualcosa  a  V.  S.  a  suo 
gusto.  A  Lisbona  piando,  con  una  nave  che  si  ha  a  spedire  di 
qtìi  fra  pochi  giorni,  certe  porcellane,  con  ordine  che  ne  siano 
mandati  alcuni  pezzi  a  V.  S.,  che  potranno  servire  per  la  sua 
signora  consorte  quando  sia  di  parto,  che  penserò  pure  ch'ella 
sarà  andata  seguitando  di  riempier  la  casa.  Y.  S.  m!  farà  fa- 
^  vore  ogni  anno  di  i  versi  di  suo,  con  comandarmi  alcuna  cosa  ; 
con  che  faccio  fine,  pregandola  a  tenermi  in  sua  buona  grazia  : 

'  Erano  15  ditcati.  Gli  editori  lasciarono  in  bianco  11  numero  e  la  cifra 
de*  ducati  o  scudi  che  sieno. 


f 
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che  Nostro  Signore  Iddio  la  conservi  felice.  Di  questa  città  di 
Santa  Croce  dì  Goccino,  a*  tO  di  gennaio  4584. 

Di  V.  S. 

Affezionatiss.  servii. 

LXXXIV. 

Al  Cardinale  Ferdinando  de'  Medici ^  in  Firenze, 

Eilita.  1 


fili  nceooU  tntte  le  particolarità  del  ano  Yiagyio ,  e  deacrìre  il  paeae  della 
Goata  del  Malabari  gli  aaiinali  che  yì  si  trovano ,  e  i  costumi  e  la  re- 
ligione di  quelli  abitanti. 


Illostr"*  rev."»"  Monsig." 
Noi  ci  partimmo  di  Lisbona  agli  8  d*  aprile  passato,  cinque 
navi  in  compagnia  per  questa  costa  d' India:  e  a\aati  clie  noi 
fossimo  all'isola  di  Canaria,  ci  eravamo  tutti  perduti  di  vista. 
L*  altre  4  navi  con  buon  consiglio  andarono  al  loro  cammino,  e 
passando  l'equinoziale  aMempi  debiti,  vennero  in. breve  al 
Capo  di  Buonasperanza,  e  di  quivi  a  Mozambique;  dove  ripo- 
satasi la  gente  a  suo  piacere,  e  tornatasi  a  imbarcare,  venne 
a  pigliar  porto  nella  baia  di  Goa    a'  W  di  settembre,  confor- 
.  me  a  ir  ordinario.  11  no$)lro  piloto,  con  diverso  consiglio,  per  fug- 
gire V  inconveniente  dell'anno  passato,  che  détte  in  certe  sec- 
che nella  costa  del  Verzino,  donde  e' tornò  a  dietro,  si  tenne 
tanto  nella  parte  contraria  di  Gitine,  che  non  potette  uscire 
di  qnelle  calme  se  non  molto  tardi,  avendo  portato  gran  pe- 
ricolo che  non  e'  intervenisse  il  medesimo  che  1'  anno  passato. 

*  Collazionata  coti  Toriginale  Rlnucc,  ora  Magliab.,  che  peròpon  è 
■  tutto  di  mano  dell'  autore. 

'  Bria  fli  Goa.  ì.  più  sotto  ^nia  'fi  Crncino.  I  qnali  due  esempi  sono  ar- 
recati dal  Mantizzi  nelle  Giunte  e  Correzioni  al  suo  Vocabolario,  con 
questa  dicbtaiazione  :  Baia  Spfsie <H pie  oh  golfo,  il  cui  ingresso  è  più  stretto 
del  mezzo,  fiore  sogliono  ripart-mi  le  »*a"i  da  certi  renii;  CaUi.  lo,  per  buoa 
rispetto,  bo  voluto  seguitar  la  stampa,  anche  perchè  trovasi  baia  di  Occino 
.  e  baia  di  Ooa  nella  pag  971 ,  e  altrove  :  solamente  avverto  che  il  Ms. 
legge  in  ambo  i  luogtii  h..  •  m,  e  non  'ain.  Che  cosa  poi  sia  la  barra,  eccone 
le  parole  del  Sassetti  nella  Letteia  C:  All'entrar  del  verno  cominciano  a 
-soffiare  i  venti  del  Mezzog.omp,  con  i  quali  si  commovono  l'arene  del  fondo  del 
mare,  e  fanno  siepe  su  là  foce  de' porti,  che  i  Portughesi  domandano  Barre» 


i^ 


il  Capo  di  BuoÉftsperensn  a*  4-5  d*  agc^Co,  e  pi«fliaii^  fi  cam- 
mino fuori  deir  isola  di  San  Lorenzo,  per  esser  già  tardi  a  andar 
per  dentro,  stemmo  perduti  sopra  certi  bassi  che  le  sono  al 
dirimpetto,  detti  i  Garagagi  ;  '  ma,  uscitine,  venimmo  al  nostro 
cammino,  e  vedemmo  "questa  tanto  desiderata  terra  a' 9  di  no- 
vembre, e  demmo  fonde  in  questa  baia,  di  Cocciao.  Iddio  lo- 
dato, che  ci  fece  salvi.  Per  viaggio  non  vedemmo  cosa  nuova 
degna  di  scriversi,  se  non  questa:  che  in  Guine  pigliammo 
pesci  grandissimi  (chiamangii  i  Portoghesi  Albocore,  e  sono 
una  specie  di  tonno)  een  1  tacci,  senza  altra  esca,  non  ostante 
che  fossero  veloci  come  saette;  e  quasi  che  P  arte  si  volesse 
ristorare ,  neir  altura  del  Capo  di  Buonasperanza  pigliammo 
certi  uccelli  molto  grandi  con  gli  ami. 

In  terra  si  rappresentarono  alla  vista  tutte  cose  nuove ,  si 
quanto  ale  piante,  come  degli  animali  e  degli  uomini.  Le  piante 
sono  in  tutto  differenti  dalie  nostre,  né  per  similttndine  se  ne 
può  dar  cognizione.  La  costa  è  tutta  vestita  di  palme  di  queste 
che  fanno  i  coechi ,  e  d*  altre  che  fenno  un  frutto  che  doman- 
dano areca,  che  questi  "Negri  mangiano  col  betle.  Gli  altri 
frutti  sono  molti  e  di  varia  figura;  e  *1  mandar  quesf  anno  semi 
0  altre  mostre  di  essi  noti  ha  avvito  luogo ,  perchè  sono  venuti 
tardi,  e  a  questa  scala  priva  d^'ogni  comodità  per  sitAili  genti- 
lezze non  ho  potuto  far  nessuna  diligenza  in  questa  parte.  Ma 
spero  di  emendar  la  falta  Tanno  prossimo,  perchè  andando  a 
Goa  dopo  la  spedizione  di  queste  navi,  potrò  provedermi  con 
più  comodo  di  tutte  queste  novità i 

Di  animali  nuovi  domestici,  abbiamo  qua  gli  elefanti  grandi 
a  dismisura,  i  quali  servono  a  discaricare  e  caricare  le  barche 
in  questa  riviera.  Levano,  sost)end«ndola  ad  uno  di*  laasoellari 
con  una  corda,  una  botte  di  \'ì  barili,  con  qoella  faeìUtà  che 
un  uomo  porterebbe  un  peso  di  4  o  6  libbre.  Strascicano  pel 
medesimo  modo  un  legno, che  4  para  de*DO:«triteoi  non  potrebbe- 
ro: con  esso  dicono  che  un  solo  vara  una  galera, 'e  la  tira  in  secco. 
Sono»  docili  e  obedieatì  a  ùìkììì  g^veriìa,.  cooift  di  Umto  si  dice. 

*  Giragagi.  Stamp.  Oaragai,  e  altroTfc  Carttgittl. 

*  Con  ertso  di  ono  che  Un  solo  vara  una  galera.  Stamp.  dicono  che  un  solo 
di  esst  vara  una  geUera. 
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VendDan  b  miswrmffer  )m  kMgbezn  a  f004ur«li  él^  «r«  ilooro- 
4»,  *  ^rmfii^fk  tino  4#M  e  4'9t)#  aevdi,  «Mlbrm»  •  ch«  son 
fra«dà.  ^^Msté  ebe  •^ow»'  q4ii ,  m»»^  tento  atti^  cbe  ik  JMm  ehe 
yi  ¥a*«opi>a,  -par  ine^otinoi  Mam  e*  buCoiicÀeaao  ùi  oMita  <|iiaii- 
tM ,  MHi  pk'Qoliiii;  e^  %ui  neiia  tepra  0erv«M  qaalouna  a^canrat- 
tana  »  ««Éa  nastra,  ma  par  Ur  ten«  a-  <iaBtiaa'&lia  iMsata  aaa 
iiaiiiìO' aUva  asa  die'  portar  ^fr  sama,  eoiae  fjli:  aaio»  o  i  mmlà , 
e  vanae-  per  qiiaat»'tarra  portane»  pepa*»  riao*,  o  obeaitro>fo  di 
ìMsegne,  a  Hrwnera  éi'aU» o  Aiaeiiiiila per  vaita^AUafoaasta^per 
i|«Mm4a  va  ha  petaa»-  iatoiNtapa  e  parie  va^Me,  obè  gii  portano 
a  vaaéepe  €|ui,  soimv  tutt»  la  sarto  éé  aahtagìiiaaai  clie  ira  aoi  : 
permei y  ma  c^iftéronli  dalla  naatM,  cbè  fuaiHo  aaan  |)iooqla  adi 
penne  più  aoure  daUvBaalre-ataniiat'e  Imimm  ea  par  la  fainbe 
tra  «(]iwti  pungane,  «orna'  9^n»  d' ma  nMvruca:  ^aiUao^alwe-» 
tiohe  e*  gaM  piccoli,  a*  quasi  4iu^  MBéBsifno«ok>ra  nella  peana 
delle  starne  a  pennei  dodia  dì  sopra  :  pagani  aalvaticiiici«iono, 
«  di  tutte  queste  gorte  d' neoattì  parlano,  a  vondore  :  lepri, irarvi, 
eepri ,  cignatì  e  qualcbo  conigià»,  ma  Bfon  molti.  Sonci  dipoi 
lenze  e  tigri ,  di  fiere  bra^o,  i»  tanto-  eto  non  è  naotta  sieuro 
andare  per  1»  fereiitta.  Praoi«di  nnw^a  fignca  qui  no»  uè  boTe- 
duii.  Sorro^per  qnoftto'Tio,  dono  M«ngate,'da'eoceaériUi,  che 
qui  domandano  È-ag/tn-Hy  «  ne  faamo  per  iM  questi  rii  della 
resta,  e  per  tnti;i  ^li  altri'  delt'  Asia  e  doli*  AirieOi,  aneora  cbe 
f<»^  sono  slati  eretti  propri  del  tftmne  Nilo. 

641  atiitatari  di  tacita  la  coM»  sono  una  gran  parto  fore- 
stieri, Giudei,  Mori  e  Bragmeni.  i  Meri  in  molti  )nogi^i  si  son 
fotti  signori  assolati,  e  partic«tarnM*ifto ciove  i  Porto^rhesi  non 
hanno  potato  osare  la  forza.  I  Giudei  sono  qoi  gen4«  abietta , 
come  in  tutte  le  iarH^o  parti,  ma  non  sono  angariati  da'  €h*ntìli, 
come  da'  Mori  e-  da'  Turdrì  in  Borbaria  e  in  Co^laDtinopoii.  I 
Bragmeni  sono  una  gente  aibietta  em  ancora ,  i  quali  sognono 
la  dottrina  di  Piltagora,  quanto  al  vivere,  perchè  non  mangiano 
di  neseuaa  eoaa^  olae  aiihàti  senso*,  né  sofif^riacono  di  ammazzare 
una  formica  né  una  serpe  ;  e  se  veggono  un  Cristiano  che  am- 
mazzi una  gallina  o  un  colomba,  lo  comperano  per  dargli  il 

^  Covodo.  Ponendo  la  lunghezza  de' grandi  elefanti  «nUaartainanta  de- 
oapila  del  wwyhy  può  farsi,  più  o  meno,  ragione  della:  corrispondenza  di 
asso  alla  misura  italiana. 
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volo.  YedeBi  che  la  loro  religione  tira  a*  buoni  costami,  ma  non 
r  osservano,  se  non  in  queste  chiacchiere  di  sopra,  e  in  lavarsi 
.ogni  di  due  o  tre  volte.  Portano  un  61o  in  tre  doppi  ad  arma- 
collo, che  domandano  linea,  la  quale  e*  ricevono  dal  loro  pre- 
lato di  età  di  40  anni,  nella  quale  consiste  il  principio  della 
religion  loro  non  altrimenti  che  nel  battesimo  consista  la  no- 
stra, e  per  quella  fonno  i  lor  giuramenti  forti.  E  se,  per  caso, 
alcun  Cristiano  o  Moro  o  altri  chi  si  sia,  gliele  rompe,  è  il 
diavolo;  che  gli  bisogna  *  andare  dal  suo  prelato,  e  far  gran- 
dissimi digiuni,  perch'olla  gli  si»  rei^a.  Hanno  certi  loro  Pagodi, 
i  quali  venerano  come  santi,  e  sono  i  loro  idoli,  referendo  a 
Dìo  principalmente  ogni  cosa  si  delle  naturali  come  delle  vo- 
lontarie; nelle  quali  mi  pare  che  mescolino  un  poco  di  neces- 
sità e  di  destino.  Sono  gente  sottilissima  quanto  i  Giudei,  o  più; 
abietti  come  loro,  *  e  di  nessuno  spirito;  e  non  portone  stecco 
d'arme,  se  non  un  coltellaccio  senza  punta.  Gridano  fra  loro 
fortissimamente,  e  *i  più  più  '  fanno  alle  pugna.  Questa  è  quella 
gente,  le  mogli  de'  quali,  quando  muore  il  marito,  s'abbruciano 
col  corpo  del  medesimo  marito,  ancoraché  i  Portoghesi  nelle 
loro  terre  non  lo  permettano.  I  naturali  di  questa  costa,  detti 
Nairi,  sono  essi  ancora  Grentili  ;  *  nel  mangiare  meno  supersti- 
ziosi de'  Bragmenl ,  che  non  rifiutano  carne  e  pesce;  ma  non 
mangiano  già  d' ogni  carne,  perchè  non  ammazzerebbono  una 
vacca  a  pena  di  essere  tenuti  sceleratì.  Sono  gente  miserabile, 
che  vivono  di  betle  e  areca, '^  facendo  tutto  giorno  un  verso 
di  biasciar  quest'erba,  impiastratovi  sopra  un  poco  di  gesso 
che  domandano  Cuiname.  Mangiano  un  poco  di  riso,  burro  e 
latte;  ma  questo  è  quando  fanno  banchetti.  Questi  anch'  essi 
hanno  loro  Pagodi  e  loro  idoli;  ma  come  sono  gente  poco  con- 
versabili,  non  ho  potuto  intendere  pafticulare  de' casi  loro. 
Hanno  il  matrimonio  senza  pericolo  d^  adulterio,  provedendosi 

*  Che  gli  bisogna  ec.  Cosi  nella  stampa  trovasi  raffazzonato:  che  biso- 
gna loro  andar  dal  loro  prelato,  e  far  yratìdissimi  digiuni,  perck'  eUa  àia  loro 
renduia. 

*  0  più;  abietti  come  loro.  Stamp.  e  più  abietti  di  essi. 

*  E  'l  più  più.  Stamp.  e  al  più  al  più, 

*  Qui  gli  editori  aggiungono  un  ma,  che  stavvi  pur  male  per  l'altro 
9na  ripetutovi  poco  dopo. 

*  Areca.  Stamp.  Arreca,  come  anche  altrove  ;  e  qualche  altro  codice 
arecca. 
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le  dcmne,  oltre  al  marito,  a  volotìlà  loro  liberamente:  e'Ogliuoli 
<he  nascono  in  casa  non  erodano^  ma  i  figliuoli  delle  sorelle 
sono  gli  eredi.  Di  questa  casta  *  de'  Nairi  sono  i  re,  de*  quali 
ce  ne  sono  in  grande  abbondanza,  cbè  ogni  4  {)alme  hanno 
un  re;  e  già  anticamente  dicono  che  era  signore  di  tutto  questo 
Maiabar  il  re  di  Calicut  detto  Zamorino ,  che  vuol  dire  im- 
peradore,  uno  de*  quali  dicono  essere  stato  quel  re  Negro  che 
andò  a  offerire  a  Nostro  Signore;  '  e  antiveggendo  che  non  tor- 
nerebbe vìvo,  dicono  che  dispensò  tutto  il  suo  Stato  «Ila  gente 
che  era  nella  sua  corte:  ma  mi  pare  che  questo  sia  falso,  di* 
cendo  T  Evangelista  che  i  delti  re  si  tornarono  nelle  terre  loro. 
Fra  questi  naturali  sono  molti  Cristiani  dì  setta  antica  fatti  dal- 
l' apostolo  San  Tommaso  che  venne  qua  a  predicare,  già  de- 
clinati  a  molte  eresie,  almeno  considerando  il  rito  romano;  che  ' 
forse  è  venuto  in  gran  parte  dal  non  avere  penetrato  ^  qua  le 
riforme  deVoncili,  né  eziandio  di  quelli  che  si  celebrarono  nella 
Grecia,  il  rito  della  qual  chiesa  seguono  oggi  ancora,  essendo 
provisto  il  prelato  loro,  che  ha  titolo  d*  arcivescovo,  dal  pa> 
trìarca  antiocheno.  Dicono  ì  sacerdoti  le  loro  messe  nella  lin- 
gua caldea,  pigliano  moglie  e  fanno  il  mercante  crudelissima- 
mente; e  se  potessero  fare  alcuna  falsità  e  ingannare  altrui,  come 
i  mercatanti  fanno,  si  il  farebbono  di  buona  voglia.  Non  sono 
ostinati  nella  loro  eresia,  ma  si  lasciano  corregger  con  facilità, 
ancoraché  in  tutto  sia  impossibile;  e  un  prelato  loro,  che  è 
stato  processato  per  eretico  da  que4i  padri  della  compagnia  di 
Gesù,  essendo  stato  assicurato,  passa  a  Portogallo  per  venire  a 
baciare  i  piedi  a  Nostro  Signore,  e  ricevere  da  lui  la  conferma 
del  suo  grado.  Dicono  essere  uomo  di  santìssima  vita  :  Nostro 

Signore  V  incammini 

Di  Goccino,  gennaio  1584.* 

*  Casta.  Stainp.  razza.  Vedi  la  nota  3  della  pag.  166. 

*  Quel  re  Negro  che  anffò  a  offerire  a  Nwtro  Signore.  Fé  dobbiamo  cre- 
dere a  Marco  Polo,  i  tre  Magi  che  andarono  a  inchinare  (ìesii  bambino, 
ebbero  nome,  1*  uno  Raltasar,  1  altro  Melchior  e  l' altro  Guaspar.  Da  Sab- 
ba,  in  I  eisia,  si  partirono,  ed  ivi ,  poi  morti,  furono  seppelliti. 

"  Che.  Stamp.  il  c/ie. 

*  Bill  non  avere  penetrato  Siamp.  dal  noti  emer  penetrate. 

*  Questa  data,  non  è  nello  stampato,  e  manca  pure  al  Ms.,  dove  non 
facea  di  bisogno,  come  copia  che  era  della  lettera  pel  Cardinale ,  inclusa 
al  Valori  nella  precedente.  Quindi  fu  ancora  lasciato  di  trascrivervisi  le 
•consuete  forinole  di  complimento. 
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LXXXV. 


Njirra  il  suo  travagHoBo  viario  da  Lisbona  all' Indie  orientali  solta  nave 
povIogHaai»  Safr-  Pilipfw.  Oesorìve  p<«r  il  territorio  a  I»  eanpapi»  ai(«a(a 
w4iirM«  albi -«illà  ckii;G«o«f«o.y  g^amaMli,  Ir  piaste  e  1*  fruite  «ìm-vì 
si  prochicuno^  e  apecialmaote  raoaaas.  Iii  fine' tratta  alaaa  paco  del 
modo  di  guerreggiare  che  aaano  i  popoli  del  Malabar ,  e  de'  loro  sacer- 
doti  o  Brama  ni. 


Illustre  e  rever.  sig.  raìo  osserv. 

Chi  non  ha  cha  contare  se  non  le  mfedesime  cose,  do- 
yerebbe  starsene  per  non  infastidire  chi  ascolta  a  chi  legge.  È 
ben  vero  che  quando  sì  metle  tanto  tempo  in  mezzo,  che  la 
memoria  se  ne  smarrisce,  o  almeno  non  è  si  fresca,  soffresi. 
Questo  fa  eh'  io  torni  a  dire  a  V.  S.  il  successo  del  mio  viaggio, 
da  che  io  mi  partii  di  Li<<bona,  fino  a  che  io  arrivai  in  questa  co> 
sta,  tutto  pieno,  al  solita  mio,  di  fastidio,  di  lunghezza,  di  pe- 
ricoli di  quasi  perdersi»  come  l'altro  :  alle  quali  cose  tutte  s'ag- 
giunge' un  danno  grande,  per  aver  trovato  eh'  altri  in  assenza 
mia  fecero  già  i  rpia  negozi  non  conforme  all'ordinei;  pure 
questa  è  la  minima,  che  dove  stia  di  mezzo  l'arrivare  a  salva- 
mento, alla  fine  tutto  si  può  comportare. 

Noi  ci  partimmo  di  Lisbona  alli  8  d'aprile  4583,  cori  una 
con«!erva  di  cinque  grandissime  navi,  essendo  io  imbarcato  so- 
pra la  capitana  San  Filippo,  la  medesima  che  tornò  a  dietro 
e  mi  ricondusse  a  Lisbona  l'anno  innanzi.  Tornai  sulla  raede- 
skna,  perche,  avendo  a  paissare  i  mari  che  noi  trovammo  poi, 
non  vi  bisognava  meno  ch«  la  sna  bonAè  ;  e  anebe  percbè  avendo 
tutte  le  coi^e  a  correre  il  suo  pericola  una  volta  e  aver  la  sua 
disgrazia,  e  gli  uomini  tutti  a  fare  qualche  errore  conaidera bile 
nel  loro  osarcizia,  mi  pareva  che  queste  cose  potessero  essere 

*  Collazionata  con  gli  apografi  Capp.  e  Camb.  —  VoggM*- li-nolft  5- 
della  pag.  191. 


già  pnstte;  jmrdsè  tpieli»  lutipe  slrtte  fwrdiKa  dstf  v<rft«  nel 
primo  viario,  e  U  nostro  p9oto  a^fcrva  preso  «r»ei  grancbio 
dia  lo  fec«  tornar  a  éieiro,  eia»  bastava  a  «aBoaracari^  per  an 
bakn^^  con  tatto  ck'  e*  loase  il  ausavo  deHa  earviera.  A<i- 
daoAo  iwvigaado  éi  ounaerva  Tuna  aavo  a  visia  dair  altra 
qoaMro  giorni,  or jn^iaiiai  olie  awì  aropriaaiaio  t'isola  delia  Ma- 
dera, già  «vova  ppKa  daacoDo  ta  saa  divetta,  %  petóiÉàeì  di 
vista  tatti,  non  ostant»  gii  ordini,  le  istCruMoavo  ì  coiaandafitoii' 
ti.  Nd  Mguondo  ik  aoatro  viaggio^  avoNNao  tevnpoéiflbvanlo  dal 
soiito  ben  toslo:  eoo  tutto  ciò  ei  conducamnio  Mila  costa  di 
Gaiiioa  eoo  ragionovot  passaggio  ;  la  qual  <-09ta  si  eoaia  dal- 
raltu»  di  4  gradi  daUa  banéa  di  XraaKmlaDa  fino  al  passare 
reqaiooziate  :  clima  a» ani  aratiaiwaio ,  ^lorclié  qaolia  torva  d'itio- 
fù  gatta  vaa  «"aptoia,  un*  aria  grosaa  verav^ilia,  «m  oaléo  («ava- 
giioso,  piogga  seoMioiala  o  an  ftislidio  ebe  aon  lascia  vuoto  at- 
trai, la  c|aeslo  «pane  di  ma  pò,  cito  è  una  cosa  di  W^  ìeghe, 
atefiuDO  voltando  o  aggirandoin  40  tanai  gioroi;  perchè  il  nostro 
piloto,  elle  Tanno  pa^^sato  perdetlo  il  via«>gio  por  galtafsi  troppo 
a  Foaonte,  donde  e^  fu  per  dora  in  qaelle  secrlio  noilacosla  àeì 
¥orzioo,  goardandosfi  qtiest'anno  da  queir inf^nvanieote,  si 
lonao  tanto  a  Levante  neUe  eosfa  contraria,  cho  noi  perdemmo 
tpn  r  occasione  di  ben  navigare.  Uscivamo  pwre  già  *  ctó  questo 
Iodio,  ei  eravamo  condotti  presso  bì^  linea  equinoziale  a  un 
grado  e  meszo  ;  e  con  la  prua  a  LiiDoeeio  e  '1  voaio  fieilocco 
assai  fresco,  pensavamo  doMorei  spedir  presto  da  qvoHa  noia; 
srnoD  quando  T altro  giorno  col  sole  trovammo  d'aver  fatto 
it  viag^  del  gambero,  cbè  una  corrente  ci  lras|)orfè'  a  dietro 
quel  giorno  e  tre  altri  poi ,  sino  a  che  noi  tornammo  a  mon- 
^rre  in  5  gradi  (cosa  f«ntHa  non  pia):  ^  donde  puro  dnaknente 
ei  movemmo  e  passammo  P equinoziale,  avendo  (wsto,  dal  dì 
che  noi  ci  partimmo,  60  tanti  giorni.  Passammo  poi  quella  tra- 
Tcrsa  della  costa  del  Terzmo  con  ragionevol  tempo,  e  con  tutte 
io.  diiigenaa  noa  f uouu»  .grau  £aito  '  discosto  da  qjuo*  i^Masi,  e 


*  Ba/orrfo. Cosi  UCod.Ctfp.re»*wjpiwrU€ainlK--<Miun^p!a^ 
&i  queale'veef ,  •  aleva  pure,  (tKiuigapa^agti  edtOyfl. 

*  Pwe  ffià.  H  già  è  dal  Cod.  Cambv 

'  C&na  sentita  non  piò.  strnnp.  eota  non -mai  piàwittU^ 

*  Gran  fatto,  Stamp.  molto. 
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passando  quella  punta  con  una  paura  delle  vecchie/  conduceoi- 
moci  neh'  aUura  dell'  isole  di  Tristea  d'Acunha  ^  e  del  Capo  di 
BuonasperanzQ  con  un  tempo  buono;  e  in  questa  traversa,'  dov^ 
per  là  furia  del  vento  si  suol  correre  con  dua  o  tre  braccia  di 
trinchetto,  la  Dio  misericordia,^  trovammo  calme  che  ci  tennero 
fermi  più  di  45  giorni  :  alle  quali  si  aggiuaiBiero  altrettante  di 
venti  grecali   e  levanti,  che  ci  fecero  parar  con  le  vele  in 
basso,  sicché  qui  ancora  perdemmo  un  grandissimo  tempo. 
Yóiseci  ristorare  il  vento,  ma  fu  cosa  senza  discrezione;  perché, 
la  notte  avanti  a  San  Lorenzo,  d' un. tratto  saltò  un  Ponente  in 
^campagna  tanto  furio^  e  col  mare  si  grosso,  che  neir  am- 
mainare fummo  perduti,  perchè  il  mare  prese  la  punta,  del- 
l'antenna,  ie  tenne  la  nave  tanto  alla  banda,  che  ciascuno,  rac- 
comandandosi a  Dio»  s' andava  rassettando  nella  sua  coscienza. 
Quel  pericolo  particolare  passò,  ma  ne  successero  tanti  doi^li 
altri,  che  a  contarli  tutti  sarebbe  lunga  tela.  Io  mi  passai,  dopo 
il  primo  pericolo,  gli  altri  della  notte  assai  bene,  perchè  al- 
l' oscuro  infernale  non  gli  scorgeva  ;  e  '1  giorno,  eh*  io  deside- 
rava, gli  scoperse  dì  maniera,  che  noi  ci  tenemmo  spacciati 
sempre  dai  primo  uffiziale  fino  al  minimo  passeggiere  :  peroc- 
ché la  nave  non  ben  provveduta  di  vele  correva  con  quattro 
spanne  di  trinchetto  rattoppato,  che  si'sostenne  a  forza  di  boli; 
Che  se  dove  egli  era  cominciato  a  rompersi  in  più  d' un  luogo, 
egli  andava  seguitando, la  cosa  era  libera,  che  '1  mare  c'inghiot- 
tiva senza  jnessun  genere  di  rimedio.  Scurjssima  cosa  era  il  ve- 
dere il  mare  tant-  alto,  che  i  castelli  della  nave  stavano  sempre 
sotto  buon  tratto,  e'  colpi  tanto  forti,  che  il  costato  d'ogni  altra 
nave  non  arebbe  potuto  reggere  a  nessun  partito;  ^  e  con  tutto 
che  ci  scoppiassino  alcune  curve,  l'acqua  era  tant'  alta  nei  con- 
vesso della  nave,  che  avanti  ch'ella  potesse  uscire  per  le  bu- 

*  Una  paura  dette  vecchie.  Cioè  una  vecchia  paura,  una  paura  grande. 
'  Tristan  d'Acunha.  portoghese,  che  scoperse  qiiell"  isole  nel  1506.  Ciò 

forse  non  sarà  sovvenuto  agli  editori  che  lasciarono  in  bianco  il  d'Aounha, 
scritto  nel  Cod.  Capp.  d'Aciinia,  e  nel  Camb.  de  Ctmha. 

'  //*  questa  traversa.  Cosi  il  Camb.  La  stampa  in  quesf  avversità,  men- 
tre poche  linee  prima  è  detto  ancora  traversa. 

*  La  Dio  misericordia.  Forma  avverbiale.  Né  sarà  vero  quello  che  as- 
serisce il  Gastelvetro ,  non  trovarsi  la  perdita  della  preposizione  per,  se 
non  davanti  a  tre  nomi,  che  sono  Tempo,  Grazia,  Mercè  o  Mercede. 

'  Pariiio.  Stamp.  paltò. 
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che  perbiò  fatte,  ne  sopravveniva  sempre  deli*  altra ,  e  la  nave 
mal  calafatata  n'  andava  sempre  inghiottendo,  e  la  gente  più 
che  mezza  morta  di  paara  non  poteva  dare  alla  banda  Quanto 
fu  di  buono  in  questo  tormento,  fa  il  non  rompere  né  perder 
nulla.  Stemmo  in  questo  pericolo  '  una  cosa  di  40  ore.  Trovam- 
moci  poi  d*aver  passato  il  Capo  di  Buonasperanza  a*  1«  d'ago- 
sto, e  con  quella  cosi  poca  vela  '  gettammo  nostro  conto,  che 
corremmo  a  ragione  di  50  leghe  il  giorno.  L'essere  passati 
tanto  tardi  ci  faceva  temere  d'aver  a  pigliare  il  cammino  fuori 
dell'isola  di  San  Lorenzo  (viaggio  lungo  e  travaglioso  per  le 
malattie  che  danno  alla  povera  gente),  ma  i  contrasti  de'  venti 
per  pf  uà  ci  levarono  presto  da  questo  travaglio  ;  perché  a  questa 
tardanza  sì  aggiunsero  moHi  altri  giorni  di  perdita,  e,  cosi 
commettemmo  il  viaggio  per  fuora;  ma  condotti  già  a  Mezzo* 
giorno  '  e  Tramontana  con  la  punta  dell'  isola  di  San  Lorenzo, 
ci  dettero  altri  Grecali  che  ci  tennero  su  le  volta  senza  potere 
spuntare  queir  isola  6no  a  98  giorni,  facendo  prova  della  nostra 
pazienza.  Venne  pure  alla  fine  un  vento  che  i  Portoghesi  chia- 
mano generale^  col  quale  andammo  a  nostro  cammino,  e  ci  sti- 
mavamo andar  fuori  d*  un'  isoletta  che  chiamano  di  Diego  Ro- 
drìguez;  che  chi  fa  questo  cammino  è  ben  navigato,  fuggendo 
una  corda  di  bassi ,  che  chiamano  i  Garagiagi,  *  che  sono  tra 
T'isola  di  San  Lorenzo  e  quest'isola  di  Diego  Rodriguez  :  ma 
la  cosa  fu  si  fatta,  che  noi  vi  ci  ritrovammo  una  sera  sopra  a 
bocca  di  notte,  e  tornando  a  dietro,  andammo  tutta  la  notte  col 
piooìbo  in  mano.  *  Lascio  considerare  a  Y.  S.  che  confidanza 
fosse  la  nostra,  perchè  qui  in  toccando*  o  facendo  altro  mal 
recapito,  non  restava  speranza  alcuna  di  salute,  essendo  quei 
bassi  tutti  allagati,  se  non  due  corone  d'arida  arena,  senza 
palme,  senz'  acqua  o  senz'  altro  bene.  La  mattina  al  levar  del 
sole  scoprimmo  una  di  queste  secche,  che  fu  la  prima  terra  che 

»  • 

*  Pericolo,  lì  Cod.  Camb.  ha  travaglio. 

*  Con  quella  cosi  poca  vela.  V  avverbio  cosi  manca  alla  stampa. 

*  A  Mezzogiorno.  Gapp.,  traHezzodiorno. 

*  Garagiagi,  Vedi  la  nota  1  della  pag.  ^t.  Qui  la  stampa  avrebbe  Ca- 
rctgiai,  lì  Cod.  Capp.  Garogiai,  e  il  Camb.,  pare,  Oaragiani. 

^  Col  piombo  in  mano.  Cioò  scandagliando ,  o ,  come  direbbe  il  Botta, 
piombinando  l' acqua. 

*  In  toccando.  Un  codice  MagUabecbiano ,  n*  89,  Classe  XIX,  da  me 
pur  veduto,  qui  legge  intoppando. 
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ìm  "ifeàèmxm  m  m  mesi.  Lascio  eoasiderarQ  «  V.  S.  ebe  g«9|o 
ci  desse  4^dtei  vism  ;  «  ^eneandid  cb»  ift  nave  ad  jQgM  s^Mmiia 
toccaf¥«;  e  cbe  diroase^-^quigto, — anda^wamo  sef^oetafido  «  vìm 
aperto  co»  la  morie,  e  eome^ì  dim,  »  aaao  •  pwo  ìaMeUko» 
seia'  awer  Isogo  di  far  ieptamento.  U  «eiHo  «ra  Sciloeea  e  atsai 
fr-esoa  «  facendasi  pce^ao  a  i|iMilla  eeeca  «ba  aoi  iafleiatrmo  '«a- 
prafvvearlo,  pevefaé  acmMido  a  vaglia  «astra  «ì  libera vam»  da 
esca,  i^  tioMPa  restava  4i  quello^  ce»  nos  sè  vedeva  ;  ool  qoaA» 
andatnii»  fiao  a  Meazfagiorno,  o  poca  s^pipfeaaQ,  ekè  perdeiMu» 
il  fofHk)  ;  et  entnando  in  od  canale  obe  é  tra  «fvegti  èiafisf  a 
certi  aftfi  cbe  ehiaaiano  di  Nazzaife,  anéa^paM  a  Tìagitpe>  cao- 
iDÌtio,  aenaa  tr(»var  di  poi  altri  cQntraabl  cbe  venAi  deboK,  o  sa- 
migiianti  oose.  La  genie,  ebe  ww  era  f)aeav  ^tettile  sana  €fio  a 
che  no»  tarnaannio  a  passare  TeipiiiMsiaìef  dave  i  disa^  e*  tatià 
trattanMintì  ne'  poveri  «aldatà  potenon  più  <?be  )a  laKe  comples- 
stone  di  4}iie$!ta  geete,  the  Jn  S  gierni  soli  ne  ammalomo  *  pia 
di  dogeato.  La  nuiattia  è  euffiane  ka  gaagje  moatruosansmte,  q 
poco  appresso  tetto  il  viso  e  il  ca^et  ean  tanta  ^deformiti,  eb» 
è  rosa  nftQ»!(raos8.  S«>g«e  enfiale  *  le  ^naoehia  e  le  gambe  t;aH% 
e  da  pri«eiplo  eacon  foeri,  a  ^aa  di  pstacdùev  oerte^  puntof» 
nere,  le  qiuaiki  vanno  allargafiédsi  ia  bee^e^  tante  che  toHa  la 
gamba  ai  (a  eome  inobàe^ro^  e  éà  neile  ginotefa  un  dolore  eo»> 
cessive,  cbe  a  piardar  sato^  non  ebe  a  laoeKm  va  ififermos,  ai 
fa  inerire  di  apasimo.  Li  rifanedi  sono  enrai,  e.MirìÌRtorcidi  qjne« 
st'  infermi  è  una  -scaiMla  di  leale,  anaa  papfv  di  fafinav  qnaod» 
il  dispensiere,  \o  scri^tànD  e  '1  capitano  (icbe  tutti  si  rsreozaamo)* 
non  se  le  sono  pappate.*  He  isonsiderale  anHe  vobhei^on  quanta 
facilità  wi  capitano  eh'  io  veglào  dv  io^  eoadoreebbe  noe  coi&« 
pagnia  m  questo  viaggio  cen  le  pranririisàeni  che  ed  (arebbeao 
de'daiiarì  cbe  a  quést'efetto  {^)eitde  il  re,  soamhiaado  le  prov* 
visioni  e  i  raantenimeató,  e  «liateibiiiHMlo*  a  ctaacune  quello  die 
gli  viene  a  tempo  e  luogo,  senza  rubargliene  la  metà  o  più;  nna 
questa  cosa  già  in  vecchiaia  per  qjoesto  viaggio  non  ha  aliro  ri- 
medio che  lasciar  morir  sempre  tma  parte  di  questa  gente. 

*  A'f.flwmwitorno.  .Staap.  wn'anAiwnPi 

*  Segue  enfiare,  Stamp.  seguono  ti  en/iare, 

*  Che  tmtti  m  foauaztmo.  Maaca  «lift  Mnnpa. 

*  Pappate,  Stamp.  mangiate. 


Mft  lemMioiÉo  atta  Tun^awMe ,  éofio  c|ne^  tafHà  fàsiidt, 
ncH  teBM»  fiMéttente  in  tfote^  man  (f  .faidm  tanto  iranqoiÌH, 
con  ^nti  -sì  «OKri  <e^«Mo  in  m&iamia  tgmpcfit»,  che  tigm  p«»» 
saHit  tfeira^Ke  «ri  pMeiv«  wore  sMa  Inne  wmiicjgflte,  pareilé 
dalla  vista  oalawaaftp»  paste  t;oaien«a  tuMa  1*  aaiima.  Soappìma» 
qoeala  oaala  a*  i  4i  «ewacnJra,  »  pi^iaonni^  Sanilo  hi  faecta 
baia  di  Caeeìao  ia  49  gradì  d-  altara  daHa  parta  dt  Traaaan- 
tafia,«Ub  Sèi  novaaibrov  eaaaad)»  stali  in  naro  SH^^orni, semai 
vedwe  jAtva  tarra  cà»  qaeWfk  svaaturata  seora,  cbe  ia  iwna, 
qoaada  io  vi  pansa,  mi  para  aasa  da  na»  si  creéere  se  naa: 
d'an  peflea^:  a  pare  «è  coaì,  a  la  speranza  «li  >pol«r  soppartar 
ogió  ci  ik  passare  in  danaanì^  ekè  aUrimaalR  boa  si  poLrebte 
aadasa  arvasiti.  Pen^^nu>>ehe  le  navi  éì  eoaserva  avef^sero  pa»- 
saii  cpiasU^e  sofai^^ianti  travagli;  e  dalla  prima  iateadeoano  ehe 
iuVte  a  <pN*tvo  araao  giunto  nsUa  ba4a  ài  Goa  a'  99  di  sKtigoi- 
bse,  68sea4a<  passata  saaca  MBMMinar  paae  nn  IraUo  la  vaia: 
cosa  «èa  BOI  avetiama  faina  ta«le  vatto,  che  g^  rei  girava  la 
tasta  dal  tante  girare  a  qmW  aagana.  Questa  sene  ia  saaaiaa  le 
cosa«4e  accaddero  nel  via|^. 

Di  questa  terra  posf^  io  dar  paea  eeoto  a  V.  &,  perchè 
ìa  paotH  giarai  si  vede  poco  dei  poco  che  ei  tengono  i  Poiv 
tog^est.  SiaaD»  adesso  ae&la  state:  ci  fenao  caldi  gfaadi,  deve 
non  arriva  la  viraziane  dei  giorno  a  M  vento  da  tèrra  la  nette; 
e  (piando -qnB^ai  dna  venti  calano,  la  C9Mt  è  le4iosa.  L'acqua 
non  d  è  baan.,  donde  procede  cbe  quasi  la  ten»  parte  él 
questi  ìiaiaèari  kaone  le  gafaJae  Bx>$traose,  e'  graneUi  grossi 
come  la  tasta;  e  obi  può,  per  fàggir  queste  «eie,  &  venir  Tarqua 
per  bere  h  leghe  looiaao.  *  La  poMon  gante  beve  di  quella 
de'psBzi,  ehesieaveao  f  braccia  ft-fònd^;  altri,  un  pò* migliori, 
del  fio  Magftale^*  sopra  la  riva  del  quale  alla  fooe  sta  questa 
cUté.  Terra  nea  ci  he  veduta  auoarai,  naa  tutta  avena,  ia  quale 
non  è  però  deserta,  ma  ricchìssimamente  piena  di  palme  alte 
a  dismisura  di  differenti  maniere  :  perchè  altap  farnio  que'  coc- 
chi ebe  aea  senca  ripone  noi  domandiacae  aoci  d'  kidia,  i 
quali  sono  la  rendita,  il  campo,  Ta  vigna,  gli  uHvi  e  f  bosco  di 
questa  gante;  aktre  fanno  areoa^  cbe  è  un  iraUo  cbe  mangiano 

*  Lontano.  Camb-,  ffi  lungi. 

*  Magnate.  A  pag.  2S3  è  scritto  Mangate, 
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questi  Negri  con  i'erba  beile,  non  dissimile  in  figura  alla  noce 
xnoscada;  altri  fanno  datteri  e  fratte,*  delle  quali  non  ho  io 
però  ancora  qui  vedute  nessune.  L'altre  piante  tutte  sono  tanto 
dalle  nostre  differenti,  che  poca  similitudine  viene  altrui  in  fan- 
tasia per  darle  a  intendere.  FruUe  di  diverse  maniere,  e  nessuna 
sorte,  al  parer  mio,  che  agguagli  le  nostre,  e  non  le  migliori; 
né  fino  a  qui  ne  ho  trovata  alcuna  che  émpia  il  gusto,  se  non 
l'ananas,  di  figura  e  grandezza  d*  una  gran  pina,  fatto  appunto 
e  prodotto  nella  sua  pianta  come  il  carciofo.  L*  odore  deiràna- 
nas  è  tale, -che  si  sente  dalla  via  quando  se  ne  tiene'  in  came- 
ra ;  ma  è  tanto  gentile,  che  non  se  ne  sente  noia  nessuna  :  e  per- 
chè in  questa  e'  non  è  simile  *  se  non  a  se  medesimo,  non 
saperci  a  che  agguagViarmelo.  Il  colore  è  d'oro,  un  po' verso  il 
rame.  Mondasi  e  tagliasi  per  traverso;  e  quando  è  maturo  bene, 
è  tenero,  con  aspettare  pure  il  dente.*  11  sapore  è  come  di  frà-<- 
gole  e  di  popone^  sugoso,  e  molto  piacevole  al  gusto,  e  col 
vino  acquista  forza  mirabile,  siccome  tra  noi  '^  le  dette  due  frutte, 
alle  quali  io  gli  prepongo.  Dicono  questi  che  danno  opera  alla 
sanità,  che  sono  mal  sani  ;  e  adducono  per  segno,  ohe  ficcandoci 
un  coltello  la  sera  e  lasciandovelo  fino  alia  mattina,  vi  si  trova 
rosso  tutto  H  ferro.  Io,  per  non  gli  voler  peggio,  ®  non  ho  fatta 
questa  esperienza.  Altri  dicono  che  rompe  la  pietra  nella  ve- 
scica, che  sarebbe,  se  fusse  vero,  altro  che  aver  buon  odore; 
et  io  credO'  che  tanto  o  quanto  giovi,  o  provochi  l'orina,  per- 
ché il  sugo  è  astersivo,  e  se  gli  sente  vigore  considerabile.  Costa 
una  frutta  di  queste  due  hctsalucchi,  che  sono  uno  di.  questi 
t)eniini;  e  d'uno  n'avanza  a  due  o  tre  moderate  persone.  HoUi 
fino  a  qui  trovato  un  difetto  che  non  è  piccolo,  ^  che  é  quello 
di  non  esser  tutto  l'anno;  come  di  tutte  l'altre  frutte,  che  io 
non  trovo  che  vagliano  niente,  come  certi  che  chiamano  fichi, 
non  so  perché.  Uve  4ion  ci  sono,  che  la  terra  non  le  produce; 

*  Frutte.  Questa  j;)aroIa  nella  stampa  è  lasciata  in  bianco. 

*  Sene  tiene.  Stamp.  ae  ne  Ung(*no. 

*  In  questo  e'  non  esimile.  Cosi  il  Capp.  —  Stamp.  qmeto  non  è  simile, 

*  Con  aspellare  pwre  il  dente.  Ovvero,  cpn  facile  scambio,  non  aspetta 
né  pure  il  dente.  Questo  secóndo  modo  è  la  comune  lezione  della  stampa  ; 
raltro  è  nella  Tavola  delle  aggiunte  e  correzioni  ec,  ed  anche  nei  codici. 

'  Tra  noi.  Stamp.  da  noi. 

'  Peggio.  1  due  Codici  hanno  di  peggio. 

'  Che  non  è  piccolo.  Stamp.  non  piccolo.  » 
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uè  grano  tampoco,  che  ci  viene  di  Cambaia.  Il  mantenimento 
comune  è  riso  et  erba  dì  beile,  la  qnale  mangiano  con  gesso,  o 
con  queir  areca  ch'io  dissi  di  sopra;  e  dicono  che  è  molto 
buona.  L'erba  è  acuta,  e  tira  al  pepe  ^dico  il  betle);  fa  buono 
stomaco  e  buono  alito,  conforta  la  testa,  e  lascia  la  bocca  come 
san$>;uinosa.  De*  buoi  si  servono  in  luogo  *  di  muli  a  portare  la 
soma,  et  anco  a  carrettare  :  sono  differenti  da'  nostri  nelle  corna, 
ch'egli  hanno  simili  alle  capre  e  volte  al  filo  della  schiena,  e 
non  aperte  come  l  nostri.  Le' vacche  si  macellano  per  li  Cri- 
stiani, Mori  e  Giudei,  e  per  qualcuno  de' Gentili;  e  non  sono 
mala  carne.  I  bufoli  piccini,  siccome  anche  i  buoi,  son  pochis- 
simo differenti;  che  se  non  fusse  che  sono  del  color  del  cervio, 
non  si  conoscerebbono.  Un  elefante  è  qui  tant'alto,  che  chi  è 
in  terra  giudica  con  la  vista  molto  piccolo  chi  lo  cavalca; 
d' onde  è  nato  il  proverbio  :  e'  pare  un  Naire  sopra  V  elefante. 
Sta  per  questa  riviera  travagliando,  e  ha  quel  buono  intendi- 
mento che  dicono;  perchè  al  comando  di  quel  Negro  si  fa  in- 
nanzi e  indietro,  e  piglia  e  lascia,  et  è  molto  ubbidiente  per- 
sona *  e  beilo  animale,  per  esser  cosi  bruttissimo  e  contraffatto; 
e  più  galante  è  la  Bada  un  pezzo.  ' 

Gii  uomini  sono  ben  disposti,  et  ancoraché  ghezzi,  non 
hanno  quei  viso*  rincagnato  come  i  Negri  di  Guinea.  L'abito 
è  ricchissimo,  e  fatto  da  quel  gran  sarto  della  natura,  che  veste 
così  appunto  ;  solamente  un  cencio  imbroglia  le  vergogne  da- 
vanti, e  passa.  I  naturali  delia  costa  (dico  i  Nairi)  son  tutti 
gentili.  Hanno  certe  loro  chiese,  che  chiamano  Pagodi,  dove 
vanno  a  farsi  schiavi  del  nabisso.  Sono  tutti  gente  dì  guerra, 

*  In  luogo.  Starap.  in  cambio. 

*  Persona.  Stamp.  di  persona.  Dopo  la  qual  voce  ambo  ì  codici  aggiun- 
gono e  di  poche  parole. 

3  E  pii^  galante  è  la  Bada  un  pezzo.  Nella  già  pur  citata  edizione  di 
Reggio,  fra  le  trenta  noterelle  che  stanno  in  un  del  libro,  se  ne  vede  a 
questo  tratto  una  che  così  parla  :  Qui  è  guasto  il  senso  come  chiaramente  ap- 
parisce. Non  avendo  da  poter  cotisuUare  li  originali,  non  mi  sono  arrischiato 
a  nessuna  correzione.  A  me  poi  mi  pare  che  ogni  cosa  vada  pe'  suoi  piedi , 
dicendosi  che  più  d' un  cosiffatto  elefante  era  graziosa  di  gran  lunga  la 
Bada,  o  sia  Rinoceronte:  dove  giustamente  osserva  il  prof.  Parenti  (Eser- 
citaz.  filolog.  N*  Ij,  che  il  bello  dell'animale  consisteva  appunto  nella  sua 
sformata  apparenza  :  come  chi  dicesse  beila  una  rupe,  una  ruina  o  simile, 
per  la  sijia  stessa  orridezza. 

*  Viso.  Camb.,  grifo. 
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e  quando  il  loro  capitano  o  re  nuiore  nella  baito^sUt,  sono  ob- 
Lligati  andare  a  morire  a  volontà  dei  loro  signore  ;  e  ohùmaosi 
questi  tali  già  destinati  alia  morte  Amocchi/  e  ctuél  -necke^HÙ 
ne  tiene  è.  più  possente,  perchè  stretto  nella «guerjra  manda  a 
^morire  contro  ai  nemici  una  banda  di  questa  .gente,  «qual  ipare 
a  lui,  i  quali  non  volendo  morire  senza  vendett£|,  e  ay-eadoa 
morire  a  tutti  i  patti,  ifanno  impeto  terriibiie.  Non  fu  dissii^ile 
a  questo  modo  di  fare,  o  almeno. air i&tea2H>BeL,  un  isa^ilìzio 
che  di  se  stesso  fece  uno  de' consoli  romani  *  nella  guerra  de'  La- 
tini, ritirandosi  già  il  suo  corno  della  battaglia.  La  causa  .per- 
chè abbiano  costoro  a  morire  per  obbligo,  perdendo  il  loro  ca> 
pitano  e  loro  signore,  pare*  essere  in  guerra  molto  ragionevole, 
perchè  nessuno  4>uono  soldato  arebbe  a  veder  morire  il  suo  ca- 
pitano, rimanendo  egli  vivo.I^a  guerra  &a' Gentili  in  qualche 
parte  ^  è  molto  simile  a  quella  de'  Compari,  perchè  dove  sta  il 
segno  del  re,  nessuno  tira  o  ferisce,  e,  doppo  la  zuifa  appiccata, 
al  levar  d'  un  se4ino  si  dividono.  L' armi  sono  archibusi,  lance 
come  mezze  picche,  archi  lunghi,  e  spada  e  rotella,  senza  le 
quali  mai  non  si  colgono  questi  Nairi;  e  .pongono  grandissima 
industria  in  tenerle  lucide  e  terse.  D'un' altra  sorte  di  Gentili 
ò  ripiena  la  terra,.che  chiamano  Bracmanì,  i  quali,  anoora  che 
naturali,  paiono  forestieri.  Questi  sono  della  setta  di  Pittagora^ 
perchè  non  ammazzano  cosa  nessuna,  :nè  ^mangiano  cosa  che 
patisca  morte  :«rba  solamente  e  frutte  e  latte  e  burro  è  la  vita 
loro  ;  e  '1  vino,  per  esser  similori  sangue^è  /uggito  da  loro  So- 
noci*  poi  un'iufìnità  dì  Morì  passatici'^  d'.Arabia,  gente  iper- 
versa  al  solito.  Giudei  e. schiavi  d'infinite  nazioni^  una  gran 
parte  delle  quali  ha  V.  S.  vedute  in  Portogallo  ;  che  per  suo 

manco  tedio  non  voglio  replicare  adesso....  Di  Cecchino,  alli 

di  gennaio  15^4. 


'  Amocchi.  Il  Serdonacti , nel  voJgarKzamento  delle  Istorie  dell'Indie 
Orientali  del  Mafltei ,  scrive  A  maci. 

•  Uno  de'  consoli  romani.  Onde  Properzio  : 

Admiato  tyecius  pnelia  rupit  equo . 

•  In  qualche  parte.  Aggiunta  del  Camb. 

*  Sonoci.  Stamp.  Ecci. 

*  Passatici.  St^mp.  passati. 
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LXXXVI. 
A  JUmria  Sestetti  m*  JBartQli^  in  Fitteme. 


L'avvisa  di  «srwlaanaadtto  «»  |W)ùol  prawate^a  lùÀk  hmmti  naordi  pV  figliocili. 

Molto  fttoranda  e  ew^dma  'SoreUa. 
Scrissivi  con  la  prima  nave  che  parti  diiqva  ,  1* arrivo  niio 
a  salvamento  in  quiesta  costa,  ohe  .non  vei  treplieiierò  aitrinì«nti 
per  metto  trava^io  vostro,  e  aaciie  per  non  aver  tempo,  lo  man- 
(tei  per  le  $>ecoade 4aavi  che  di  qoa  partirono,  a  Carlo  Velluti, 
m  rinvoltino,  dov«  erano  dentro  oerte  perle  ohe,  gin^nendo  a 
ealvatnento,  te  manderà  a  Francesco,  al  quale  ho  4>rdittato  che 
ve  ne  dia  £00  per  lare  on  vezzo  in  due  fila  per  la  Margheri- 
ta ;  che  così  farà,  e  voi  le  darete  a  lei,  e  gliene  lascerete  por- 
tare, che  per  essere  piccoline  non  si  disconvengono  ;  dico,  se 
voi  dicessi:  *  —  noi  siamo  poveri,  e  non  abbiamo  a  portare  le  per- 
le;—o  pure  queiraltro:— Tina  ghirlanda  costa  nn  quattrino,  e  non 
la  può  portare  ognuno.  -  Sicché  lasciategliele  pur  portare,  giac- 
ché io  gliene  do  a  fine  che  ella  dica  alle  volte  la  corona  pel  zio 
quando  ella  é  in  chiesa.  Mandone  certe  «Ila  cognata  della  me- 
desima sorla,  che  è  debole  presente  :  ella  accetterà  la  buona  vo- 
lontà, che  altro  per  ora  non  saprei  che  mandarmele.  A  Fran- 
cesco nostro  fratello  mando  on  fardello  di  grofani,  perchè  lo 
riparta  tra  voi  e  certi  altri  :  fatavi  dare  la  vostra  parte,  e  te- 
netevegli  pel  consumo  di  casa  ;  e  se  non  fnsse  per  altro,  per 
teDere  nella  cassa  tra  i  panni  lini,  e  anche  tra'lani,  vi  daranno 
buono  odore.  A  Ruberto  non  mando  altro  se  non  questo  ricor- 
do, ohe  «a  buon  figliuolo,  e  ubbidiente  verso  di  voi;  la  qual 
cosa  più  gli  conviene,  quanto  più  va  crescendo,  per  reputazione 
sjua  e  della  sua  sorella  ;  e  perchè  io  son  certo  che  con  gli  anni 
e'  gli  andrà  crescendo  la  discrezione,  io  non  istarò  a  replicargli 
cosa  nessuna.  Bicordogli  a  non  si  sviare  dietro  a  gente  che 
non ifecciano  nulla,  che  conducono  i  giovani  per  le  taverne  e 

»  Dicessi  per  diceste,  quantunque  lo  stampato,  per  probabile  scorso  di 
tipi^  ha  dicesse. 
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ne'  luoghf  disonesti,  dove  si  giucca  e  si  fanno  mille  ribalderie, 
e  fanno  altrui  rompere  il  collo  ;  e  perchè  non  sarà  più  tempo 
d'andare  col  maestro  che  gli  abbia  cura,  bisogna  che  si  guardi 
da  se  :  .altrimenti  sarebbe  rovinato,  o  cadrebbe  della  grazia 
d'Iddio  e  degli  uomini,  e  nessuno  lo  potrebbe  aiutare.  Pàrmi 
un  di  mille  di  vedere  un  poco  lo  scritto  di  Girolamo!  fatelo  im- 
parar Pabbaco  con  tempo,  e  le  libreltine  bene,  che  sono  la  più 
necessaria  cosa  che  sia  per  li  fanciulli;  e  di  quattro  picchiate  non 
gli  siate  scarsa.  Altro  non  ho  che  dirvi.  Non  vi  tuffate  in  quel  Car- 
mignano  '  per  tutta  la  state, che  voi  ci  ammalerete;  senza  che 
voi  non  fareste  il  fatto  de'  vostri  figliuoli  :  che  chi  sta  allo  scrit- 
toio non  può  stare  in  villa,  né  anco  chi  va  alla  scuola.  Mantene- 
tevi Itìro  sana,  e  pregate  Iddio  per  me;  e  dite  all'Agnola  che  mi 
dia  un  poco  di  particella  di  quella  sua  ciarpa.  Iddio  vi  dia  ogni 
consolazione,  e  vi  guardi.  Di  Goccino,  a*  40  di  febbraio  4584. 

Affezionatiss.  fratello. 

LXXXVIL 

A  Bacm  Valori >  in  Firenze. 

Edita.  « 

Sì  scusa  di  noo  avergli  mandato  cosa  alcuna  per  causa  della  scarsezza  delle 
mercanzie  capitate  in  quelP  anno  a  Goccino  :  ragiona  di  Pier  Vettori , 
e  si  duole  della  poca  comodità  che  aveva  di  osservare,  come  avrebbe 
bramato ,  le  cose  di  quel  paese. 

Molt'  illustre  et  eccellente  sig.  mio  osserv  ™®     . 
L' anno  passato  scrissi  a  V.  E.  l' arrivo  mio  in  queste 
parti,  con  quel  poco  che  in  poco  tempo,  mi  sovvenne.  Ven- 

'  Carmignano.  Due  sono  in  Toscana  i  luoghi  che  han  questo  nome  : 
r  uno,  detto  ora  CarmignaneHo,  in  sul  monte  Morello  :  l'altro  in  vai  d'Om- 
bròne  pistoiese,  sul  fianco  del  monete  Albano^  a  13  miglia  da  Firenze.  Ma 
il  Carmignano,  di  che  parla  il  Sassettì,  dev'essere  il  secondo,  perchè  nella 
Lettera  XC IV  alia  medesima  sorella  ragionando  de'soprossicelli  che  non 
mancano  mai  a  chi  ha  un  po'  di  terre  al  sole,  nomina  tra  l'altre  cose  l'Om- 
brone  ;  fiume  che  con  le  sue  inondazioni  fa  di  gran  guasti ,  e  del  quale ,  sin 
da  tempi  del  Sassetti ,  un  ingegnere  pratese ,  maestro  Girolamo  di  Pace , 
tenne  proposito  a  Cosimo  1 ,  affine  di  ripararvi  :  al  che  già  si  è  in  parte,  se 
non  in  tutto,  riuscito,  medianti  i  lavori  più  all'  uopo  che  furono  cominciati 
-a  farvisi  nel  1853. 

'  Collazionata  con  l  autografo  Rinucc,  ora  Magllab. 
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nero  di  poi  le  pavi  di  Portogallo,  e  con  esse  ricevei  la  cara 
lettera  di  V.  S.,  piena  di  molto  contento  per  me  e  allegrezza  per 
la  buona  nuova  datami  dei  figlio  maschio  che  le  era  nato  ;  che 
certo  in  tanta  necessità  è  stata  grazia  particulare,  della  quale^ 
dipoi  da  Dio  nostro  Signore,  la  casa  sua  le  ha  da  avere  ob> 
bligo  singularissimo,  giacché  era  la  cosa  ridotta  in  due,  V  uno 
de' quali,  e  dal  quale  più  si  sperava,  non  ha  ancora  trovato  il 
verso  da  aiutarla.  Ora  il  principio  è  buono,  e  se  il  mezzo  e  il 
fine  corrisponderanno,  diventerà  ottimo;  e  giacché  si  sta  un 
anno  dall'une  lettere  air  altre,  non  sarà  molto  che  con  ogni 
mano  '  io  abbia  questa  satisfazione. 

Io  non  mandai  niente  V  anno  passato  a  V.  S.  di  quei  suoi 
danari  che  io  portai  meco,  perché  mandargliene  un  diamante  ' 
0  un  rubino,  che  se  ne  trova  co»tà  più  che  qua  e  vi  sono  a  mi- 
glior derrata,  era  un  dare  neir ordinario.  Non  venne  Tanno 
passato  la  nave  della  Cina,  non  so  perché;  donde  mancarono 
tutte  le  galanterie,  che  costoro  domandano  brinchi.  '  Aspettane 
sene  quest*  anno  fino  a  quattro,  e  di  ragione  ci  sarà  il  comodo 
di  mandare  qualche  cosa  vaga.  Le  porcellane  ci  sono  mancate 
in  modo,  che  non  se  ne  trovano  da  comperare  per  servizio  di 
casa.  Se  verranno  queste  navi,  che  Dio  le  conduca  [  hovvi  so- 
pra certi  pochi  miei  danari),  *  ci  sarà  d' ogni  cosa  da  servire  gli 
amici  e  i  padroni. 

Le  nuove  datemi  del  signor  Piero  Vettori  nostro  sono  con- 
forme air  età  sua  più  che  al  bisogno  universale,  che  per  questo 
rispetto  bene  intendiamo  quanto  e'  dovrebbe  vivere  :  trovomi 
avere  mancato  secò  da  un  pezzo  in  qua,  essendo  stato  senza 
scrivergli.  Follo  adesso,  molto  dubbio  se  io  arò  questa  satisfa- 
zione  che  la  lettera  gli  pervenga  nelle  mani,  il  soggetto  della 
quale  sono  cose  di  queste  parti,  le  quali  non  mancano  di  dare 
altrui  molto  che  considerare:  e  se  si  avesse  comodità  e  tempo^ 
di  poter  vedere  ogni  cosa  particolarmente",  sarebbe  un  gusto  in- 
finito, e  si  ritroverebbero  le  reliquie  sparse  per"^  tutto  que- 

*  Mano.  Qui  sembra  valere  Ordinario,  Spaccio  di  lettere. 

*  Mandargliene  wi  fiiaminte.  Stamp.  mandarle  o  un  diaminte 

«  Domandano  brinchi.  Stamp.  domandano.  Ben^ì.  Vedi  la  nota  2  della 
pag.  161. 

*  Danari.  Nel  Ma.  è  in  abbreviatura  da  intendersi  piuttosto  per  ducati, 
o  scudi. 

*  Per.  Stamp.  in. 


278'*  LBB1W«,D1  FILIPPO  SA»6f*fl. 

st*.Oriecita  agogni  oQfltanui  antico.  Bfai  i'  avere  »  combattere  con 

fieni  ùramane  e  sitvestre,  e  eoo  li*  nastri  medeBìmi,  che  non 

anumo  che  ntomino  a  luce  ta  più  parte  di-  qarete  cose.  Ih  che 

altrui^  si  pali»»  la  voglia  &  infiaili  dilelli.  La  lettere  mando  * 

a  T.  S;,  la  quale* o  gli  sarà  eorauaes  oaarà'gna;  donde  io  no» 

replicherò  le  oose^^  medeHme-  V  Sv  nw  sctiaei*  deH*  éissor  breve, 

e  vedrà  io  quelle  che  ia  pofina  aei*vir4ia(  IH  afgnor  Oiovaant 

Bhoodeimonti  neetpo^ehe  di  parere  oomnnese  ne  viene- da* svoi, 

darà  nuove  particnlari  a  V.  S.  deilTes^er  mio  e  di  molte  altre 

cose,  delle  quali  e^i  va  informato  a  pieno.  NMro  Signore  dia 

a  V.  S.  quanto  ella  desidera,  o  la  guardi.  Di  Coflcino^  a'^T  di 

gemitio  458d. 

Di'  V.  Sì 

Aflhzionratiss.  senr. 

Lxxxviir. 

A  Piero  Vettori  y  in  Firenze, 
saiu.* 

Adduce  in  parte  i  motiri  e  le  giustificacioni  dell'  essere  andato  in  lodia;  e 
dipoi  descriveva  situazione  e  ii  governo  di  Goa ,  i  costumi,  la  religioDC, 
la  lingua  e  le  scienze  dei  naturali  di  quel  paese. 

Molto  illustre  et  ecc  *•  sig.  mio  oss.'~ 
La  pena  che  io  aspetto  da  V.  S.  di  non  averle  scritto 
r  anno  passato,  reputo  tanto  leve,  che  io  ne  sarò  più  contento 
che  deir  assoluzione  che  ella  me  ne  desse  mediante  alcnne  fredde 
scuse  che  io  ne  potrei  addurre.  Del  mio  giwgnere  a  salvamento 
in  questa  terra,  e  di  quello  che  passammo  in  ti  7  giorni  senza- 
mai  vedere  altro  che  acqua,  come  dicera  messer  Nicia,  ne  diedi 

*  Altrui.  Stamp  altri.  Bene  è  strano,  diceva  il  Bartpli  {Torto  e  Dira. 
cap.  CXVill),  scrivere  altrui  in  caso  retto  —Ma  degli  esempi  ce  n'è  da 
vendere ,  olti  e  al  recati  da  lui  stesao  e  dalla  Omsea-^  <di$««iiè  se  ne  dicano 
il  Salvini  e  l  Amenta. 

*  La  leUem  miintfo,  Stamp.  ìhnd&la  leiUnt. 

'  Collazinnata  con  V  originale  Rinucc.,  ora  Magliab.,  che  se  nonautd* 
grato,  6einbi«reM>e  queir  ialettuch»  Ai  scrittisi fc>  Cocchio,  dettando  H  Sas- 
setti ,  come  alcmia  volta  faceva,  lo ,  nondimeno ,  tenni  anche  a  riscontro  l 
codici  Magliai).  59  della  classe  Xlil,  Riccard.  18%,  e  quello  ed  Gambiagi. 
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r»ggtiagTfe  a!  sig:iìor  B&ccio  Valori.  È  il  vero  cbe  se  si  andasse 
moHio  molto  ooiwWefanda  qwesto  viaggio  avanti  che  l*uomo 
sMrabaiTlri,  e  come  e'  si  stanno  *  7  mesf  a  biscotto  et  acqna 
gialla,  rimestato  in  poro  luogo  tr»  860  o  ^(^  persone,  cascasi  ' 
di  fame,  di\  sete,  éì  disagio  e  mal  trattamento  ;  m' immagino 
che  nessuno  o  ben  pochi  si  metterebbono  a  volere  pure  veder 
r  India  a  spese  di  tanto  disagio.  Ma  cosi  è^  che  si  fa  come 
OHando,'  che,  visto  quel  battello,  K  renne  disio  d*^ andare  in 
brfrca.  Detfemi  molta  maraviétlia  queHd  che  hammi  raccontato 
.  un  uomo  da  bene  che- sta  iir  queste  parti-;  il  quale  avendt>  mo- 
gfie  e  fl^litìoK  in  Lisbona,  e  virandosi  acconciamente,  si  tro- 
vava una  mattina  svia  riva  del  mare  a  vedere  partire  le  navi 
<*e  vengono  qua  ;  allo  sciorre  dtille  vele  delle  quali  tutti  i  ma- 
rinarf,  paeseggieri,  soMati  e  tutta  la  terra  finalmente  grida  a 
voci  altissime  —  buon  viaggio:  —  al  qnal  grido  sentàtosi  quello 
uomo  buono  *  toccare  il  cuore,  aperta  la  borsa- e  trovatovi  d ren- 
io 6  portnghesi,  che  sono  circa  a  96"  ducati,  mandò  a  dire  a 
casa  che  non  Paspettassino  a  desinare;  montato  sopra  una  di 
quelle  navi,  qua  se  ne  venne,  e  staccisi:  che  s*egli  aveva  a 
fare  la  dipartenza  con  la  moglie,  con  i  figliuoli ,  e  darne  conto 
aglf  amici,  o  che  pure  e^  si  fus?e  preso  tempo  a  considerare*' 
quello  a  che  e*  si  metteva,  mi  raccomando ,  egli  infornava  do- 
mane. •'  Non  parrà  torse  bene  addurre  per  cagione  di  si  fatta 
cosa  un  semplice  movimento,  et  una  cotale  tenerezza  :  perchè 
se  il  fine  è  buono,  il  merzo  non  ha  da  parere  travaglioso;  se 
debole,  perchè  mettervisi  ?  Basta  :  questa  disputa  era  da  farsi 
avanti  che  altrui'^  si  partisse;  rem  stando  già  in  queste  parti,  il 
discorso  non  sarebbe  se  non  per  un'  altra  volta,  come  si  dice. 
Alla  prima  che  io  m* imbarcai,  il  nostro  piloto  non  se  le 
seppe,  e  fummo  forzati  tornare  a  dietro.  Alla  seconda  venimmo 
a  Goccino,  che  è,  come  dire,  sconciarsi  dello  andare  in  India; 

*  Si  stanno.  Stamp.  si  sta. 

*  Cattcasi.  StajvfL.  e  cuscasL  Gli  ftltri  codici  baono,  variameiit^.  eaacak, 
cctscati,  cercanti. 

'  Orlando,  Canto  IX,  et.  9  del  Furioso. 

*  Quello  uomo  buono.  Hàmgi.  Qud  bmu  uomo. . 

'  È' ti  fuiseprtsoilempQiKMmidtrave^  li  Camb.  e' si  fussi  pasta  a  con- 
Mirare. 

*  Egli  infornava  domane.  Cioè ,  egli  non  si  partiva  più. 
'  Altrui.  Cosi  tutti  i  Mss.  La  stampa  altri. 
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perché,  se  bene  la  terra  è  de'  Portaghesi  e  delle  migliori,  e  la 
scala  del  traffico  è  ragionevole,  *  la  città  di  Goa  è  la  residenza 
delia  corte  e  della  nobiltà,  e  quivi  capitano  alla  fine  tutte  le 
nuove,  le  cose  e  le  genti  di  queste  Indie.  In  marzo  passato  mi 
partii  di  qui  per  il  detto  luogo,  distante  da  questo  per  400  le- 
ghe, che  sono  come  400  miglia  delie  nostre,  e  come  il  carico 
mio  a  ciò  mi  sti'igneva,  fui  a  vedere  i  luoghi  e  le  fortezze  che 
i  Portttghesi  tengono  in  questa  costa  tra  questa  città  e  quella; 
sicché  in  32  giorni  giungemmo  a  Goa,.  che  é  una  isoletta  la 
qual  gira  cosa  '  di  42  miglia.  La citlà, che  é  grande  quanto  Pisa, 
é  posta  alla  riva  del  rio  d*  acqua  salata,  che  fa  V  isola  predetta. 
Gli  abitatori  si  di  quella  come  delle  altre  terre  portugbesi,  sono 
Portughesi  '  e  Gentili,  e  tra  essi  sparsi  alcuni  Giudei  e  Mori,  i 
quali  vivono  separati  da'Cristiani^  quanto  si  puote  il  più.  I  Por- 
tughesi di  qua  sono  di  due  maniere,  perché  o  ci  sono  venuti  di 
Portogallo  0  nati  in  queste  parti;  che  se  sono  nati  qua  di  donne 
indiane,  gli  domandano  Mestizi,''  i  quali  nel  viso  si  cognoscono^ 
participando  del  voUo  di  queste  parti.  Non  so  come  si  potesse 
chiamare  questa  gente  con  un  nome  latino,  essendo  come  se 
noi  dicessimo  una  continua  colonia  ;  né  anco  '  colonia,  perché 
a  coloro  che  andavano  a  popolare  una  terra,  era  assegnato  casa, 
campo,  bosco,  prato  e  qualunque  altra  cosa,  donde^  mediante 
r  industria  e  travaglio  loro,  e*,  potessero  viversi.  Ma  a  costoro 
niente  di  queste  cose ,  né  per  molto  che  io  abbia  considerato, 
veggo  di  poterli  acconciamente  assomigliare  ad  altro  che  a*  itii- 
nuzzoli  che  dipoi  dovsinare  avanzano  sopra  la  tovaglia,  che  sono 
scossi  in  terra  da  chi  la  ripiega:  viene  la  servente,  e  si  gli 
spazza  e  gettagli  tra  la  spazzatura.  Vengono  di  Portogallo  ogni 
anno  2500  o  3000  uomini  e  fanciulli  della  più  perduta  gente 
che  vi  sìa  ;  gettansene  ai  mare  la  quarta  e  la  terza  parte,  e  tal- 
volta la  mela;  gli  altri,  che  giungono  vivi,  sono  posti  in  terra: 
viene  la  morte  o  la  furfanteria,  e  li  raccoglie  tutti,  e  per  la  mag- 

*  Qui  la  stampa  intrude  un  nondimeno,  che  non  apparisce  in  verun 
manoscritto. 

*  Cosa.  Siamp,  circa. 

*  Il  primo  portughesi  non  è  nello  stampato. 

*  ^extizi.  Cioè  a  dire  mescolati,  Francesco  Carlettl,  ne' suoi  viaggi,, 
parlando  di  donne,  scrive  ib»trizze. 

'  A'è  anco.  Stamp.  ma  né  anche. 
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gior  parte  fanno  la  mala  fine,  tiraQdone  '  alcuni  de*  nobili  o' 
qualcun  altro  che  con  indirizzo  di  parenti,  o  per  propria  virtù, 
emerge  '  in  qualche  maniera. 

Il  reggimento  della  giustizia  e  coloro  che  tengono  conto 
delle  ridite  del  Comune  vengono  tutti  di  Portogallo,  dal  viceré 
fino  al  bargello,  fuori  a  quelli  "  che  riguardano  i  provvedimenti 
delle  proprie  terre  (  che  gli  cbiaaieremmo  noi  ufiziali  di  gra- 
scia e  d'abbondanza)  e  le  arti;  e  questi  hanno  piccola  autorità, 
referendosi  alla  fine  tutto  a*  ministri  regi,  i  quali,  quanto  tocca 
alla  giustizia,  ancora  che  supremi,  sono  ubbiditi  da  chi  si  e  da 
chi  no;  oltre  air  averci  di  quelli  che  li  scherniscono,  offendono 
e  maltrattano  nell*  offizio  loro  mededmo:  come  a  un  dottore  di 
legge  intervenne,,  che  mandato  dal  viceré  a  Malacca  a  tenere  a 
sindacato  il  capitano  di  quella  fortezza,  lamentandosi  di  lui  i 
popoli  che  e* governava,  il  buono  del  capitano,*  preso  T audi- 
tore, lo  fece  radere  alla  divisa,  come  i  buffoni  si  ianno,  e  la 
parte  rasa  gli  fece  impiastrare  con  isterco,  senza  che  altro  ri- 
sentimento se  ne  facesse  ;  perchè  gli  uomini  nobili  fanno  tre- 
mare la  giustizia  e  le  altre  cose  buone  che  nelle  repubbliche 
sogliono  tenere  il  principato.  Ma  di  questo  non  ho  tempo  adesso. 

I  Gentili,  che  vivono  nelle  proprie  terre  de'  Portoghesi,  sono 
pochi,  e  perciò  di  loro  e  loro  vita  e  costumi  si  può  dir  poco, 
perchè  non  vivono  anco  a  modo  loro.  Quelli  che  vivono  in  terra 
ferma  sono  di  razze  differenti,  vari  di  lingua ,  di  costumi  e  di 
religione,  et  in  ogni  loro  azione  finalmente;  et  una  buona  parte 
di  loro  non  hanno  sede  permanente,  ma  vivono  oggi  qui  e  do- 
mani discosto  400  leghe,  dove  li  chiama  la  leggerezza  loro. 
Erano  già  signori  di  tutte  queste  parti  ;  ma  lasciatisi  a  poco  a 
poco  entrare  i  Mori  ne*  paesi  loro,  se  ne  sono  perduti  il  domi- 
nio, che  questi  cani  lo  hanno  usurpato,  e  di  liberi  sono  dive- 
nuti schiavi  quasi  in  ogni  parte  ;  che  pochi  luoghi  sono  signo- 
reggiati da'Gentiii.  Donde  forse  procede  che  una  gran  parte  di 
loro  è  vaga,  come  detto  è;  e  tra  tutti  i  piò  vaghi  sono  una  razza 
che  domandano  Brameni,  de' quali  fece  menzione  Plinio,  che, 

*  Tirandone.  Stamp.  eccettuand<me.  11  Riccard.  traendone. 
'  Emerge.  Stamp.  $i  solleva. 
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tratlaBdo  di  q«e9to  gevti  orientavi,  dice  :  mutte  eomplures'eomm 
vocari  Bracmme»:.  i  quali  appresso  ttrtlit  sono  reputati  1  pià>  no^ 
bili  e  ì  migliori  e  i  più  intelligenti  dì  tutti  H  altri:  onde  dal'm^ 
«tO'  delle'  ^gevli  seso  stiiDati,  e  nelf  èsteriopa'  r«verilv  e  ben-  trat- 
tati. £l  ii  nome  *  loro  composto»,  e  la  prima  parto  Brunetta  lem 
antica  lingua  sigwitiira  Iddio,  e>  tei  {«eeoiida»  mam  speoelare^  à^ 
cbè  in  futi»  gN  potremmo  cliianiave  teologi,  t  il  veroelre  na*1bro 
tempii  non  80oo>  deputati'  come  sacerdoti,  sehnoa'di  q*ne9(a^iBft*- 
niera  d^'uomini.  Seno  tnttì  d^iaigegno  veloeisAimo^  e  dt  virtè  dì 
corpo  tarato  fieboli,  cì»e  no  givMotè'pià  tesO';  e'si»  ▼ertfiea  m 
loro  qoel  ^etto  :  fmHes'  carm*  ofH  metile.  Seno  Mti  molKy  daM 
al  vizio  di  lussuria,  et'  i  Brasneni  più  eoUtlinenti  ;  e»  fr  qnesta^ 
virtii  della  teiaperaiiza é partÀrolanmanla  indirtlfai  lavila  lovo^ 
che  apet)bo>  adi  esrare  matù»  più  awtaraohe^fiialia'  degli  S^p^ 
purekìi  :  perchè  cfuelli'di  lavodii  vita  pia  •stretta  non  Rvangianot 
carne  nj»  cosa- che  abbia  senso,  o  eh» tenga  simtHludine  a  cesa 
sensata.  Non  beone  vino^  né  volenfierf  ne  sentono  ragrooare;  e< 
tutto  è>  (per  qaaoto*  nn*  medicei  dv  questa  setta*  mt  veniva  rao 
contando  V  indirittO'  a  mew  pertwbare  eoi  cibo  e  col  bere  so- 
perchio >a  loro  speculaz^ione,  ancora  che  ciò'  sia*  passato  da  poi 
in  una  superstfaione  tanto  terribile,  che,  a  considerare  leacioni 
loro,  paiono  cose  fonotose  o  sogni  :  perphè'  dal  non  mangiare 
carne  pel  ri<ipetlo  sopra  detto,  al  rv^omperare  la  vita  deglt  ant-. 
maii  che  ammazzano  i  Cristrìam  et  i  Mori,  al  fare  lo  spedale  per 
gK  ncoelli  et  alrre  bestie  inferme,  al  dare  libertà  agli  uccelli 
pre$«i,  al  consumare  molti  fardi  di  riso  ogni  anno  in  casa  loro 
perchè  i  topi  non  pure  ne  vivano  ma  ne  sguazzino,  è^  differenza 
tanto  grande,  che  non'  può  altrm^  non  si  maravigliare.  La  vita 
loro  è  di  riso,  frotte  della  terra,  latte,  burro  et  acqua,  senza  più. 
Non  pospono  porsi  a  mangiare,  il  riso  particolarmente,  se  prima 
non  si  lavano  tutto  il  corpo.  E  dove  antioanriento  si  lavavano 
per  delizia,  costoro,  che  forse  cominerarono  ad  altro  fìtìe.  Infialino 
ridetta  in*  superstizione,  cbè  anzi  si  tekveranno  morire  di  fame 
e  di  sete,  che  porsi  a  tavola  non  lavati.  E  come  tra  loro  sono 
differenti  in  religione  et  in  nobiltà ,  e'  più  nobili  né  mangiano 

'  Et  il  nome.  Stamp.  e  del  nome.  Forse  VtflteaeriveiBirè  H  nsme  ec. 
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,  né -boom  ciofia'elio  sia  sMatoeeatlflf'niQmco  nobili,  a  pene  di 
ewere*  repittaiti  mftmii.  t  loro  poco  oseervati  precetti  sono  nrarali 
e.kiudiiv,  6  9|^s90' pai»  dirwMtFazione  dt  bontà  proferiti  da  Ibre». 

Pfirnii  «Ile  noi>  poasfiamo  dure  elio  sia  inlbrmifà  di  questo 
sédota,  cbein'fiitid  lepafFtT  dei  mond^leseieuzie  sieno  in  lingua 
diflaronte  dai  quella >clS0 'Sparla;  dellw  quale  malattia  é  tocealxy 
tamèieife**  questui  gent6'tttt«a,  perché"  lamio  è' diversa  la  loro  \ìn^ 
gisaéa^  q«el<aineUa<qm4«  èìtt  kiroseieerza,  che  a  impararla  pén- 
goner^  annf  di>reiiypo  :  a^éngachèe*  noir  fsecÌBO  eome^  li  Ebrei, 
cbe  im^naiio  {ft'14n«;ffa'delto<t«ggt  a^fJgliaoli  loro-,  come  sMn- 
s«^^iva*U»a  nei  parteiie  al  pappe<*94K  ;  nra  cofMoro  hanno  tei  gram- 
matica^ 0  se  ne' servono.  La*  lihgna  in  9e  è'dilètltevole  e  év  bei 
snoRO^  peri  tnolli  etetrrentì  che'egH  hffnno  ffno  a  53;*'  de'qnali 
ixtì\^  retidiano'  ra-gi^tì^,'  ferendoli  nascere- ttitti  dai  diversi  movi'- 
inewli'deite  b«ca  e  dèlia  lìngiM.  Ttwdwrom)  nella  loro  fhcilmente 
tutti  i  conrefti  nostrt,  e  sifhnantf  che  noi*  non  possiamo  fare  ì! 
medesimo  d^'loro  nella  lingw  nostra;  per  manrare  delia  metà: 
degli' el<*menti,  o  più:  È' il  vero  che  a  proferire-  le  parole  loro 
con  i  fórasHonl  et  aecentr  (rhe  é'  quello  che  e' veglione  dire) 
si' ha  raoltti'  dIflSriiltà  ;  e  stimo  die  ne^  sia  catisa  in  gran  parte 
1*  differente  temperatura' della  lingua,  perchè  mangiando  queslr 
ad  ogiri  ora  q-netla  foj?lta  dterba  tanto  eccellente,  che  domamian^ 
bet?te,  che  è-  a>»trTngente  e  diseccatvva  fn  gran  maniera,  con  quel 
frutto  che-  domandano  arefja,  che  anticamente  chiamatasi  of^el- 
lana  *m/*co,  e  con  gesso  fcntto  mescolato,  hanno»  conseguentemente 
la  lingua  e  la  bocca  asciutta  e  veloce;  e  noi  per  lo,  contrario. 

Le  scienze  loro,  e  le  morali  parficohir mente,  sono  in  versi 
raccolti  in  «entenze;  e  tra  la  morale  et  i  precetti  della  legge  loro, 
o,  come  noi  diremmo,  dèlia  loro  teofogia,  non  ha  differenza,  che 
lutto  é' mescolato  insieme.  W  raattematiea  veggo  che  ha Hra  loro 

*  Tttmbemc  Stampa  nnemusa^ 
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uomini  grandi,  andando  quasi  tutta  questa  gente  con  le  revo- 
luzioni  deiranno  in  seno;'  e  ne*  principii  d* astrologia  non  ba 
differenza  nessuna  tra  loro  e  noi,  che  vengono  gli  Arabi  ad 
averta  insegnata  ioro;  o  pure  (come  verisimile  '  mi  si  fa,  di- 
cendo costoro  avere  tavole  di  rame  intagliatovi  memorie  di  tante 
migliaia  d'anni,  che  se  la  nostra*  religione  non  le  riprobasse  per 
false,  sarebbono  maravigliose  per  T  antichità)  da  costoro  si  è 
diffkisa  per  questo  Oriente.  Quanto  alla  filosofia,  '  noi  possiamo, 
come  diceva  Alfonso,  dire  che  l'abbiano  a  bardosso;  o  pure> 
come  un  contadinello  che  domandato  ìda  un  padre  Domenicano 
se  e'  sapeva  il  Credo,  rispose  che  ne  sapeva  dove  un  valicene 
e  dove  un  altro;  che  come  si  hanno  a  imparare  Tarti  e  le 
scienzie  per  detti  e  per  sentenze,  è  uno  non  impararle  per  ì 
suoi  principii.  Hanno  cognizione  d'Aristotile  e  di  Galeno  e  d*Avi> 
cenna,  ma  confusamente  quanto  basta  ad  essere  quelle  scienze 
traslatate  di  lingua  in  lingua  due  volte,  e  nell'araba  con  poca 
feliciià.  Ragionano  male  della  materia  e  delia  forma,  e  scempi- 
gliatamente  :  e  quando  sentono  un  poco  di  discorso  che  abbia 
capo  e  piedi  e  che  proceda  con  distinzione,  rimangono  stupidi. 
La  religione  loro  dico  io  a  V.  S.  che  é  cosa  da  cercarla 
d'intenderla^  per  ridersi  della  vanità* loro:  perchè,  ancora  che 
non  ricordino  mai  altro  che  Iddio,  che  sta  in  cielo,  che  fa  ogni 
cosa,  incorporeo,  un  solo  e  eterno,  a  vedere  poi  le  toro  sciem- 
piezze  ne' tempii  loro  è  cosa  da  ridersene.  Primieramente,  tutti 
i  (rentili  di  queste  parti,  ancora  che  di'^tanti  le  centinaia  delle 
leghe,  differenti  di  lingua  e  di  costumi,  in  tanto  che  in  toccan- 
dosi ^  gli  uni  con  gli  altri  si  tengono  infami,  convengono  tutti 
a  un  medesimo  tempio,  e  adorano  tutti  un  medesimo  idolo  :  i 
quali  idoli  sono  centomila  °  di  milioni .  e  ancora  che  io  abbia 
molte  volle  cercato  di  vedere  gli  aitari  loro,  e  quello  che  questi 
loro  idoli  sieno,  ì  quali  essi  chiamano  Pagodi,  non  mi  è  però 
venuto  fatto  di  poterlo  vedere  con  qualche  comodo,  se  non 
adesso,  che  venendo  di  Goa  per  la  volta  di  Goccino,  smontam- 

^  In  seno.  Manca  alla  stampa. 
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mo  in  terra  in  una  fortezza  di  Portoghesi  che  domandano  Baz- 
zalltTf  presso  alla  quale  ad  una  lega  è  una  città  di  Gentili,  la 
migliore  che  io  abbia  veduto  alicora  di  loro  in  queste  parti , 
dove  hanno  un  Pagode  molto  grande,  al  quale  concorrono  tutti 
H  Gentili  dì  quéste  parti.  La  figura  dei  tempio  è  fantastica,  et  a 
descriverla  bisognava  fermarsi  quivi  per  più  spazio  che  io  non 
poteva.  Gì*  idoli  sono  due  in  due  diverse  cappelle  :  V  uno  non 
si  vedeva,  che  aveva  la  stanza  maggiore,  e  stava  là  drente  allo 
scuro;  ma  la  porta  della  cappella  era  messa  in  mezzo  da  due 
statue  d' ottone  grandi  al  naturale,  fatte  senza  o  con  ben  pòco 
artifizio,  amendue  rappresentanti  una  medesima  cosa,  o  ben 
pQco  differenti.  L' una  aveva  7  braccia  ;  4  dalla  destra  che  si 
dividevano  in  4  rami  dal  gomito  avanti,  e  3  dalla  sinistra  nella 
medesima  maniera,  et  in  ciascuna  mano  aveva  alcuna  cosa.  Dirò 
d' alcuna  d' esse,  perchè  scrìvere  non  vi  aveva  luogo ,  né  tam- 
poco il  badare  molto,  avendovi  poco  tempo  e  che  vedere  assai. 
Aveva  in  una  delle  mani  destre  ima  di  queste  serpi  che  do- 
mandano di  capello,  per  rizzarsi  loro  sopra  la  testa,  quando 
elle  sono  in  caldo,  una  cosa  come  una  chioma;  in  un'altra 
un'  accetta,  neir  altra  una  verga,  in  una  delle  sinistre  un  mar- 
tello; e  mi  parve  che  vi  volesse  essere  una  sferza  et  altri  stru- 
menti. L'altra  statua,  che  era  in  su  la  parte  sinistra  della  porta, 
non  aveva  se  non  6  braccia j  che  n'uscivano  3  da  ciascuno 
de' gomiti,  come  l'altra  di  sopra;  ma  a  questa  n'usciva  uno 
del  petto,  e'n  ciascuna  mano  aveva  delle  medesime  cose  in 
parte,  e  'n  parte  differenti,  perché  questa  aveva  in  una  mano 
uno  specchio.  Tambene  '  parmi  ricordare  che  i  Greci  figuras- 
sero Apollo  con  più  braccia  e  con  significati  grandi.  Quello  che 
questi  sciagurati  si  vogliano  inferire  con  queste  loro  immagini, 
non  lo  so  :  nel  resto  della  persona  e  dell'  abito  hanno  che  fare 
molto  con  Mercurio,  avendo  loro  cappelletti,  ma  senza  talari. 
Potrà  essere  che  io  lo  ripeschi  da  qualcuno  di  questi  Gentili. 
L'  altro  idolo  che  stava  nella  cappella  opposta  a  quésta,  è  una 
vacca  che^iace  in  atto  di  digrumare,  con  un  boccino  appresso 
senza  più  :  donde  mi  pare  che  si  possa  ca\  are  che  la  supersti- 
zione di  costoro  sia  una  composizione  della  religione  degli 
Egizi ,  che  erano  in  questo  farnetico  di  adorare  quella  loro  Iside 

*  Tambene.  Stamp.  come. 
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in  vaceae  BAQ^tì  alu*ì.aa^ali,>e  liegU  Jk«iatftci.<cbe  arMOMviiàflì 

>  I  /Sacerdoti  loro  sono  di  ipesti  JBraiBfoi.,  dotti  aeUa  leg^ 
kHH>,  alcuni. 4e'qiiaii,, che  essi  ^addimaodiiiba  Gioghi «'vaqno  hn- 
soando  il  martirio  infernale  p«r  dàffi^reptà  .maweive.  VivopOiSem- 
pre  igaudi  alla  foresta,  maogifbndojerbe;  vaBJN>iaipel'U^inaggi 
luflghisgimi  a'  Pagodi  d'altne  torre  ;  altri  staono. sotterrati  <fieUa 
oenene  .al  più  ardente  ^(ule  ;  adiri  latto  boto  'di  'avergiaace  ^00 
-e  3000  fanciulle,  vaBOo  focendo  questa  earità^  daade«oao  le- 
Qutì  m  nvoltaveaerazioBe,  laiche  li  cafniauia  avaati  la  brigata 
facendo  discostare  le  ^enti  foiose  per  «somiglianKa  di  «quello;  fNre- 
.cul  X)  procul:  e  'n  certa  terra  vi<  è  un  Pagode  proprio  per 
questo  effetto  dello. sverginare. le  fanciulle,  fatto^ di. pietra  con  ia 
masserizia  air  ordina,  dove  ^pongano  Ja  fanciulla  a  sesta,  e  ^1 
sacerdote  li  dà  una  picchiata  di  dreto ,  sicché  si  ^fa  Y  efietto  ; 
e  per  quelle  che  sono  lungi,,  e  non  possono  venire  a  questo  Pa- 
gode, sono  forse  ordinati  quo  caritativi  pellegrini.  Ma  tornando 
a' sacerdoti,  tra  loro  vi  ha  degl*  indovini,  .e  particulaptnente 
nella  terra  ferma.  Presso  a  Goa  ne  ha  uno,  al  .quale  ricorrono  i 
Gentili  .di  Goa  per  sapere  quando  verranno  le  4)avi  >  di  Porto- 
gallo, ^  quante,  e  che  mercanzie  ananno  richiesta  :  e  i3yon  vi  ba- 
dano i  Gentili  solamente,  ma  .de' nostri  molti  si  sollucherano 
quando  sentono  qualche  bugia  del  futuro.  Gievonuni  quello  che 
io  intesi  di  lui  quest'.anno,  che  avanti  .ehe  risponda  vuole  es- 
aere adorato;  e  poi  di  *  «avere  fatto  -alcuoe  «ne  cirimeniei^  neiratto 
del  rispondere  dicono  ch'ei  triema  orribihBeDte  :  ma  ognuno 
fovsQjù. pectore pofiset,  vassi  nellMndovinaFp  aiutando  ^<de'  gene- 
rali e  degli  accidenti,  che  comunemente. possonoavvenire  e  so- 
gliono, come  dovette  essere  sempre.  Non  mi  paiono  da  tacere 
alcuni  degli  atti  esteriori  che  £smno  ne*  tempii  tetro.  Dipingonsi^ 
-la  .prima  cosa,  il  viso  in  differenti  maniere  ;  pierAhé  dove  le  ci- 
.^ìa  si  congiungono  fanno  .un  segno  con  polvere  .di  sandalo 
stemperato  neir  acqua,  in  questa  maniera,  vanendo  il  detto  se- 
gno su. pel  naso;  e  nel  mezzo  fanno  una  rosa  con  .zafferano  del 
nostro,  se  possono;  se  no,  di  certo  Altro  della  terra,  e  sopra 

'  Gioghi:  ìieìie  istorie  indiane  del  Maffei ,  vofgariuate  dal  Serdonati  , 
è  scritto  Giogui  ;  in  un  opuscolo  del  Redi ,  logui. 
'  Poi  di,  stara p.  dopo. 
•  Aiutando.  Stamp.  aiutandosi. 
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jfttella  .rosa  ^a^i^ìicfiaii^  «qiiatttm  o  ekique  ^nHfi  di  riso.  Il  ipeslo 
del  viso  6  delia  tosta  fiao  ai  collo,  il  fietto,  le  braocia,  e' tutte 
lee  le.<ki^)ìagtraiu»«OQ  ia*sne4eaiina.fiolvere  éi  sandalo  stem pe- 
nata con  ao^oa  aamplioe  i  ^^overi,  i  rjioohi  con  acqua  lodorifera, 
che. a  vederli  paioBo^froprio  il  vivo  demooio.  Si  stMmo,  e&lrati 
.mei  ^eqipio,  dipinti  il  viso  a. quanta  forma  :  aJia.qwvi  un  bacino 
.piano,  di  rottane,  che  acarve-  lono  di  ^ieoobio,d«fv  e  guardano  mOb 
panaste,  ^e  se  sAciOQa  «cesa  kila,  ternano  ;a  iporseae.  J^aoO'  un 
tocco  ad  una  campanetta  che  sia  quivi  bassa.  Cosi  aenaa  en- 
trare là,'  sotto  un  portico  stava  uno  facendo  s»e  orasioui  (che 
chiamano  fare  sombaja))  et  era  posto  in  cotal  modo.  Era  disteso 
sopra  un  muricciuolo  con  la  pancia  e  U  viso  a  terra,  e  le  punta 
delle  due  dita  grosse  de'  piedi  reggevano  tutta  la  gamba  ;  con 
le  braccia  si  passava  oltre  la  testa,  e  teneva  distesi  e  giunti  in- 
sieme i  due  diti  indici,  e  gli  altri  raggrinchiati  ;  et  in  questa 
maniera  lo  trovammo,  e  cosi  lo  lasciammo.  Ma  a  raccontare  le 
azioni  loro  superstiziose,  bisognerebbe  molto  tempo.  Veddi  in 
Portogallo  in  lingua  franzese  una  storia  d'uno  Andrea  Tevet, 
che  cercò  queste  parti  per  comandamento  del  suo  re,  nella 
quale  erano  i)en  particolareggiate  queste  cose  :  sicché  sarebbe 
anco  superfluo  il  dirne  più,  massime  a  chi  tutto  vede  e  legge, 
come  a  V.  S.  Alla  quale,  pigliando  licenza,  dirò  che  io  ho  tro- 
vato questa  starna  ohe  alla  complessione  mia  aon  è  contraria^ 
ancora  ohe  ci  aiano  ^oevte  infermità  particolari  del  paeae,  che 
vìsitftQO  quasi  ciaseuBo,  oome  enfiare  le  gambe  e  i  granelli  in 
maniBpa .disforme;  dal  quale  accidente  lui  >un  poco itooco  in  Goa 
questa  invei\Bftia  passata,  ancora  ctie  si  ipassi  ppesto  per  buono 
reggimento  e  Uéwe  rimedio.  Nel  resto  la  tempenie  del  cielo  è  eof- 
fribilissima^.  ancesa  ebe  in  questi  q^mttro  mesi  ohe  vengono, 
iebbraio,  m arso, «apri le  e. maggio,  c'intervéeine  (|ueUo  ohe  diceva 
al  nostro  {)oeta,  che  '1  pane  (freddo  ci  vale  assai  e -il  caldo  ci  è 
.per  niente;  ^e,  come  dioevia  measer  GiovanftiiBecti,  eie,-  più  sete 

'  Cosi  senza  entrare  là.  I  codici  Magliab.  e  Riccard.  chiudono  il  periodo 
a  questo  modo:  e  coni  n'entra  là 

*  Che  'Ipane  freddo  et  vahinnai  e  il  taldo  ei  è  |ier.nt(?fd«.  JHelIa'Novelid 
éO  del  fioccacoiO;  così  frate  Cipolla  dawasi  aimbecbofareique'^^oozi.di  Cer- 
taldesi: Arrivai  in  qtieU^  ienre,>dat*e  l'amiodi^'Slaie  vi  ^ale  il  \pan  freddo 
quatiro denari,  et  il  caldo  v'è  pe^  nientt.  LeggeBÌ,coB  pooft.diVcrBitèylaeteMa 
dettato  a  pag.  160-161 ,  e  nella  Lettera  XC  VI. 
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^ssai  che  lane.  Ma  f^M  altri  quattro  mesi  seguenti  con  l'umi- 
dità ristorano  il  secco,  focend*»  una  continua  smisurata  pioggia, 
fi  mio  messer Giovanni  Buondelmonte,  che  se  ne  viene  con 
questa  armata,  darà  nuove  a  V.  S.  più  particulari  dì  queste 
parti.  Piacerà  *  a  Dio  che  io  possa  fare  il  medesimo:  cosa  deside- 
rata da  me  grandemente,  per  venire  a  servire  V.  S.,  della  quale 
starò  con  molto  desiderio  aspettando  nuove,  e  pregando  iddio 
che  me  le  mandi  quali  io  vorrei.  Di  questa  città  di  Santa  Croce 
di  Goccino,  a*  27  di  gennaio  4585.* 
Di  V.  S.  molto  illustre 

ÀfiF.»«  ser." 


LXXXIX. 

A  Francesco  Yalorit  in  Firenze, 

EdtU. 

Bù  luogo  a  vari  scberzi  sopra  alcune  loro  amichevoli  e  domestiche  occorren- 
ze, e  parte  conta  il  viaggio  mariftimo  solito  farsi  da  Goccino  a  Goa 
longo  la  costa  del  Malabar  *,  e  accenna  il  ritorno  in  Europa  di  Giovanni 
Bondelmontì. 

Molto  magnifico  sig.  mio  osservandiss. 
Neil'  Indie  sì  scrive  appunto  appunto  come  voi  avete  fatto 
a  questa  volta  Al  molto  illustre  ec:  mantenetemela  qui  di  gra- 
fia, perchè  non  potendo  la  cosa  tra  noi  passare  al  serenìssimo, 
non  vorrei  che  per  variare  noi  tornassimo  addietro;  che  ali* ap- 
parire della  vostra  e  di  quella  di  quel  poveretto,  io  presi  buona 
speranza  de' casi  mìei  con  quella  soprascritta,  e  andavo  argo- 
mentando che  se  nella  mia  sottoscrizione  la  lettera  andasse  ag- 
grandendosi quanto  conviene,  e  diventasse  anche  un  poco  più 
cattiva  che  ella  non  è ,  come  dire  FILIPPO  ec,  io  sarei  av\iato 
del  tutto.  Or  lasciamo  andar  questo.  La  vostra  lettera  è  una 

'  Piacerà.  Stamp.  Piaccia. 

*  Nel  codice  Riccardiano  appiè  di  questa  Lettera  si  legge  il  seguente 
avvertimento,  che  viene  a  caso  di  quell'altro  che  io  feci  nella  {>agina  18 1 
Nota  che  HmiUesimo  bisogna  che  sia  preso  a  natività,  penhè  il  genrMto  pros^ 
sinu>  passato,  che  secondo  l'uso  di  Fiorenza  fu  del  millesimo  85,  questa  Ietterò^ 
era  arrivata. 
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cronica,  e  nel  principio  è  differente  da  quella  di  Ruggieri  in 
quanto  al  modo,  che  il  sof^getio  è  tutto  odo.  Gente  morta  in 
buun  numero.  Almeno  mi  aveste  voi  dato  il  contraccambio  di 
tanti  bambini  nati ,  acciocché  io  non  argomentassi  che  voi  foste 
costà  venuti  a  finimondo.  Giorgio  Bartoiì  ebbe  ben  poco  da  fare, 
0  in  buona  fé  poca  carità:  che  se  pure  e^li  avrà  lasciato  lo  scam- 
bio a  sollecitar  V  opere  là  alla  muraglia ,  avrà  fatto  senno:  ma 
forse  egli  aspettò  che  ella  fosse  fornita,  come  giudizioso  e  amo- 
revole eh* egli  era.  Farmi  ch'^*  penserebbe  d'essere  obbligato 
al  consolo  d'una  lezione,  e  per  uscirsene  pel  vano,  si  lasciò 
morire  :  Iddio  gli. perdoni,  eh'  e*  non  era  mal  uomo,  e  mi  pen> 
sava,  se  mai  mi  tornassi  a  casa,  di  avere  a  spendere  molto 
tempo  a  contargli  di  queste  novelline,  perchè  egli  non  era 
molto  dato  a  credere  maraviglie  che  si  raccontino,  se  non  da 
certe  persone  che  dicevano  di  veduto.  Sono  andato  nella  vo- 
stra lettera  leg^zendo  per  tfovatre  nuove  di  voÌt  e,  come  se  ve 
le  foste  scordate,  le  mettete  netl*  ultimo,  e  quelle  sono  poche,  e 
dette  strettamente.  Della  seconda  bambina,  ne  verbum  quidem. 
Lo  stare  a  bottega  si  che  forse  si  comprende  in  questo,  per- 
ché se  non  fossero  le  bambine,  Dio  sa  se  noi  vorremmo  il  fra- 
vaglio  eh?  De*  vostri  negozi  sento  bene  da  altri,  che  voi,  come 
pratico,  non  me  ne  dite  niente  :  e  cosi  se  al  travaglio  vostro  ne 
seguiterà  utile,  sarà  bene  impiegato  tutto.  Dovrete  tosto  essere 
a  riforma  di  ragione,  alla  quale  son  certo  che  i  vostri  superiori 
e  parenti  avranno  il  riguardo  alla  persona  vastrd  che  si  con- 
viene, che  già  vi  sento  in  piazza  un  grosso  mercatante.  Se  pure 
fosse  di  bisogno,  ricordatevi  che  la  dappocaggine  nello  scrittoio 
non  farebbe  come  quella  di  già  nel  letto,  e  datemi  un  poco 
de'  particolari  di  queste  cose,  che  mi  saranno  carissimi. 

Qua  vi  dico  io  che  Federigo*  troverebbe  una  stanza  a  suo 
gusto  per  la  salute  deir  abbominevol  male  de'pedignoni  ;  che, 
avvengachè  il  freddo  non  ci  si  faccia  molto  molto  setìtire,  non 
ci  é  andazzo  di  mani  enfiate.  Vedete  che  io  scambiava  ;  voglio 
dire  che  la  stanza  ci  è  buona  per  chi  sente  di  manignoni,  e 
dolorosa  per  chi  patisce  di  pedignoni,  perchè  io  non  so  che 
diavolo  si  sia  questo,  che  la  più  parte  della  gente  ci  fa  i  più 
bei  bambocrioni  del  mondo  ;  e  se  questa  gente  di  Malabar  fosse 

^  Federigo  strozzi;  il pedignonevoìe ,  come  scrive  il  Valori  a  pag.  87. 
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molto  iBOlto  aexMMtoraata  alle>delizìe/bi^gnerebbe  ohe^faees- 
8660  come  flifa  a  qve'  oaétrati  d^Opm<i(z  e  di  quelle  partì,  che 
sì  netto ioro  un  oerrueoio  «otto  ta  coda,  perch'  e'  possaiia-mQG- 
versi  :  tanto  girande  la  teD{E«DDo.  Èeci  «n  aìtpo  augomento  di  non 
pieoolaoooskderaBioney  che  som)  i....;  che  se  per  itrftO'  ne  sodo 
<)e*gir&néi,  qua  ne  sono  de'  tali  «ofne  pelioni  dì  bracciali.  In 
Goa  questo  veviK)  mi  Yoise  fape  la  óatora  questa  mercè,  ma 
gliene i>aciai  4e  mani  per  ^mlvezes.^  Arrivato  poi  qui,  voile  vi- 
sitarmi Taltra.  geatitosza  di'Bsi^tian  Guidotli:  io  pure  dissi  che 
nen  oocorveva,  ebe  V  aveva  per  pkewto,  e  cosi  ci  passamnto, 
e  adesso  non' ho  ohe  intendere' oon  -taf  novelle;  e,  coqaecebè  la 
stanza  ^abaena,  «non  bisogna  solierz»r  seco,  cbè  vi  si  addos- 
serebbe qualcuna  di  queste  gentilezze  che  sonò  poi  senza 
piiBodio. 

Ma  tovnande  a  quel  *di  Lorenzo,  vorrei  ehe  gli  baciaste  le 
mftBÌ  ipat  p0rte  mia,  e  gli  faceste  intendere  che  io  desidero  di 
servido.  Le  nuove  «del .signor  Giovanni  non  so  che  concetto  mi 
abbiioio  fatto  ;  stknavaio  aFioMle  a  contendere  e  con  gli  occhi  e 
eop  la  poesia,  quando  voi*  mi  uscite  addosso  col  re  di  Poilonia 
e  coirambaseerìe;  e  lutti  giunti  insieme,  mi  pare-quella  mesco- 
kjQza  del  caocbeno  <e  delle  qxiattro  tempora,  e  non  moHo  dissl- 
fliiie  óa*  coDcetti  di  ^uell'  altro,  che  in  procinto  di  passare  in 
•  Siviglia  a'  negoaì,  va  a  trattare  di  andare  ambasciatore  al  Pre- 
sto Giovanni.  -  Non  so  che  mi  dica  :  se- è  andazzo  di  ^  fatte 
cose,  non  occorre  maravigliarsene;  ma  e' mi  diranno:  o  tu, 
qufBrpars  est?  pirtiuna  «confomne  cosa  col  resto  del  tuo  vivere 
andartane  in  India?  Orsù,. non  mei  rim-brottate  più,  per  Tamor 
d' Jddào.  <Ma,  tornando  a  quel  poeta,  io  ho  veduto  de*  suoi  ma- 
drigali ,  novaraente  fatti ,  e  come  i  soggetti  sono  montali  di 
molto,  e^ trascendono  il  mio  intendimento,  non  posso  se  non 
ammirare  qoelle  stanze  e  poemoni,  che  vi  dico  io  che  avrei 
veduto  volentieri;  e  più  volentieri  avrei  sentito  che  a  quel  si 

'  ^ikie999.  Ville  volte. 

'  Pnato  Giw^anni.  Chiamano  i  Persiajai  Prester  Kau,  cioè  -PriitAipe 
4egli  adoranti  (e  noi  Pretto  Giovanni)  il  re  di  quella  parte  dell'  Indie  che 
confina  con  la  Tartaria,  secondo  scrive  il  Ludolfo  nelle  Storie  etiopiche. 
La  nostra  plebe  ne  fece  poi  Prete  Giovarmi  o  Gianni,  per  la  naturale  indole 
sua  (come  osserva  il  Perticari)  di  trarre  le  parole  a  lei  ignote  i^el  suono  di 
quelle  eh'  ella  conosce. 
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f esser  messo  i^m  t«tté;te  forze,  come  «egli  tni  BtBva  promesso. 
Ma  e'  mi  fa  come  quel  gatto,  che,  passeg^ando  sopra  la  mensa 
apparecchiata,  non  faceva  scompiglio  nessuiH),  ma  lattraversan^ 
dovi  tin  topo  per  veotufei,  dette  do'  bicchieri  e  nelle  scodelle, 
«  in  ogni  cosa.  Voi  gli  avete  levate Je  mani  d'addosso,  sicché 
e*  va  per  la  mala  via;  e  '1  dargliene  un  carpicelo  de'  buoni  non 
ha  più  luogo,  e  siamo  molto  lungi  ;  e  per  ristoro  madonna  Cam- 
mina, che  ne  teneva  un  poéo  di  conto,  si  è  andata  a  morire.  Rac- 
capezzo che  codest'  uomo  senza  Canigiani  non  fa  covelle.  Ora 
io  vorrei  darvi-on.poooidi  flen(&<de*  eesi  mieivma  ha  dd'Osaete 
V  orazione  breve. 

L' anno  passato,  dopo  la  partenza  delle  navi  pel  regno, 
me  ne  andai  a  Goa,  ìdove  sta  il  •vioenfe,  e  qui  stetti  queir  in- 
vano, cioè  maggio,  giugno,  luglio,  agosto  e  settembre,  tshe  in 
fine  txmrinciarono  a  venire  le  navi,  e  in  caien*  di*  dicembre  me 
ne  tornai  qui  a -spedire  qtresta  crrmata,  quanto  alla  carica;  il 
che  fatto,  bisogna  lornare  però  a  €roa  «n*  altra  volta.  Sono  100 
leghe  di  cammino  per  mare,  e  si  fanno*  con  molto  stento  e  tra- 
•vagirò,  e  particolarmente  sopra  una  fosta,  dove  ogni  ora  metto 
un  capei  bianco  nella  i)arba,  giacché  il  capo  é  tutto.  Vassi  di 
qui  a  ià  in  30  giorni ,  o  cosi  ;  e  se  io  vi  dicessi  che  manco  fa- 
tica mi  parrebbe  a  imbarcarmi  per  Portogallo,  crediat^mi.  I 
negozi  miei  sarebbono  andati  *l)ene,  se  *l  male  n«n  vi  si  fosse 
impacciato;  che -volendo  fare*  come  gli  uomini,  in  Goa  comprai 
per  9  0  40...  di  mercanzie  per  pagare  alle  navi,  e  T  arbitrio 
m'è  costato...;  pure  le  provvisioni  li  rinfrancheranno  con  l'aiuto 
d' iddio. 

Quanto  al  mio  tornare  costà ,  non  posso  ragionartene  per 
ora,  che,  come  voi  cedete,  l'uomo  è  arrivato  appena:  ma  per- 
ché voi  venghiate  contento  in  tutto,  ci  siamo  risoluti  che  se  ne 
torni  il  signor  Giovanni,  e  cosi  se  ne  viene  con  questa  armata, 
e  passa  sopra  la  nave  Carangielj  detta  il  Buon  Gesù.  Nostro  Si- 
gnore lo  ccfnduca  in  salvo.  'A  suo  tempo  intenderete  da  luì 
nuove  particolari  di  queJ^te  parti:  a  rt»e  riferendomi,  non  sarò 
più  fungo  per  questa.  Rirordatcv'i  d' amarmi,  rome  io  fo  voi,  e 
pregate  Iddio  per  me,  salutando  tutti  a  mio  nome  :  Che  Nostro 

^  Calmai.  0  forse  meglio  calendi,  conforme  al  notissimo  avviso  del 
prof.  Parenti. 
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Signore  Iddio  vi  dia  ogni  t^ne,  e  liberi  di  male.  In  Goccino , 
a'  27  di  gennaio  4585. 
Di  V.  S. 

Affezionatìss.  servìt. 

XC. 
A  Maria  Sassettì  ne  Bartoli,  in  Firenze. 

EdiU. 

Risponde  con  sollazzevoli  motti  ad  ana  saa  lettera  di  oensiglio,  rigionan^ 
varie  domestiche  e  familiari  faccende. 

Molto  onoranda  e  carissima  Sorella. 

Eccomi  a  voi,  che  voi  non  diceste  poi  :  —  costui  mi  spac- 
cia pel  generale,  poiché  e'  s' è  cavato  le  sae  voglie  d' andare  in 
India;  —  e  ancora  che  io  vi  'abbia  scritto  una  lettera,  ve  ne 
scrivo  un'  altra  per  rispondere  alla  vostra  che  voi  mi  scrivete 
con  queste  ultime  navi  che  vennero  qua,  nella  quale  voi  v'an- 
date aiutando  quanto  voi  potete  in  darmi  ammaestramenti  e 
buoni  ricordi.  Non  so  io  come  io  sarò  buono  a  farne  capitale, 
come  io  doverrei.  E  quanto  al  mettermi  addosso  quelle  some  so- 
lamente che  io  posso  portare,  se  io  facessi  a  vostro  modo,  io 
sarei  bello  e  rifatto,  perchè  più  volte  che  io  mi  sono  provato, 
trovo  che  io  posso  portare  un  sacco  pieno  di  grano,  come  si 
possano  qual  s' è  V  uno  de'  vostri  Bechi.  Vedete  un  poco  se  voi 
m' avreste  concio  pel  di  delle  feste.  Questo  è  quanto  alla  per- 
sona: quanto  poi  all'  anima,  non  tiene  altra  soma  che  de'  miei 
peccati,  per  dirvi  il  vero,  i  quali  son  più  che  non  bisognereb- 
be; ma  che  s' ha  egli  a  fare?  Nostro  Signore  c'illumini  egli 
che  può. 

Se  costà  da  voi  le  cose  vanno  assai  quiete,  me  ne  rallegro: 
parmi  che  voi  vogliate  inferire  che  ciascuno  attende  a'  casi  suoi. 
Madonna  Nera  alla  Scaglia,  voi  a  Carmignano  e  Francesco  al 
Mulinacelo  ;  e  cosi  col  poco  rivedersi  T  un  l' altro  venite  a  non 
vi  venire  a  Aoia,  e  cosi  state  quieti.  Io,  se  io  vi  ho  a  dire  quel 
ghiotto  del  vero,  ve  ne  lodo,  giacché  si  é  che  la  povertà  fa  su- 
bito nascere  materie  da  disputare;  dove  che  quando  altri  sta 
un  pezzo  che  non  si  vede ,  alla  prima  volta  che  si  trovajpio  in- 
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sieme,  almeno  si  fanno  un  poco  di  buona  raccoglìenza.  E  quanto 
a  Francesco,  giacché  il  zio  aveva  cercato  di  avere  il  suo  per 
via  della  ragione,  non  gli  ha  fatto  torto  nessuno;  e  a  quel  modo 
si  forniscono  i  conti.  I  cugini  Velluti  ci  hanno  portato  sempre 
mt)lta  affezione:  e  meritamente,  perchè,  fino  a  che  io  mi  partii, 
non  era  loro  venuto  da  noi  mal  nessuno,  e  Francesco  doverrà 
avere  avuto  cura  di  non  dare  loro  danno,  dove  e*  gli  hanno 
fatto  piacere.  Aspetto  con  le  prime  di  sentire  che  abbiamo 
avuto  un  nipotino.  Piacemi  quello  che  voi  dite,  che  la  cognata 
è  allegroccia:  e  quanto  alle  veste  fornite  d'oro,  debbo  essere 
cosi  l*  usanza.  Che  volete  voi  fare?  andremo  invecchiando,  e  ci 
esciranno  questi  grilli  del  capo.  Pensa  quello  che  voi  direste  a 
veder  me  con  un  cappotto  di  raso,  e  tutto  il  resto  del  vestito  di 
seta  (poveri  bachi!  eh?),*  una  catena  a  collo,  e  presso  ch'io  non 
dissi  una  medaglia  nel  cappello  di  paglia,  che  ha  intorno  un 
velo  rosso  o  verde  :  che  direte  voi  qui  pur  ora?  Bestialità  ce 
rC  è  per  ognuno.  Alle  volte  è  bene  assai  non  istare  in  cimberli 
sempre  rome  la  balia  ;  e  se  voi  voleste  un  poco  essere  alle  volte 
a  modo  d'atri,  ben  si  confarebbono  le  nature,  e  8i  potrebbe 
dire  quello  che  bisogna  ;  ma  noi  siamo  tutti  di  mala  razza.  Ora 
il  caso  sta  che  quella  Maddalenuccia  cresca  e  somigli  la  nonna, 
acciocx^hè  ella  dia  contento  alla  casa.  La  vostra  brigata  andava 
<jrescendo,  dite  voi,  con  poco  assegnamento.  E  che  altro  asse- 
gnamento vi  può  egli  essere,  che  la  mamma  e  due  figliuoli  che 
staranno  a  bottega,  e  guadagneranno  qualcosa  per  la  loro  so- 
rellina, per  poterla  maritare  quando  sarà  tempo?  Così  avete  a 
ricordare  a  Ruberto,  e  dirgli  che  sia  buono  in  fatti  e  non  in 

*  Poveri  bachi!  fh?  Féceta  esclamazione  ai  filugelli ,  quasi  compassio- 
nandoli d' aver  durata  tanta  fatica  In  preparare  la  seta  per  pomposamente 
rivestir  lui ,  che  era  sY  grande  omaccione ,  e  non  uso  a  quello  sfarzo.  €hi 
tenesse  con  un  celebre  ^  essicografo ,  che  questi  pareri  bachi  abbiano  tut- 
t' altro  significato,  avrebbe  dovuto  trovarci  nelV  adunanza  solenne  dell'  Ac- 
'Cademia  della  Crusca ,  il  %  settembre  dello  scorso  anno ,  e  sentire  quanto 
ne  ragionò  il  eh.  Giuseppe  Arcangeli  in  una  sua  bellissima  relazione  de' la- 
vori accademici,  nella  quale  toccando  Tingiustizia  degli  antichi  e  moderni 
appuntatori  del  Vocabolario ,  pgli  saviamente  avvertiva  che  nessuna  dili- 
genza può  mai  bastare  in  cosi  arduo  e  lungo  lavoro  per  guardarsi  dagli 
sbagli  anche  più  madornali:  e  fra  gli  altri  ne  recava  in  prova  uno  del  dili- 
^gentissimo  signor  dottore  Gherardini,  chenel  S  tpplcmento  •  "V'^cabolari  itor 
liani  (Milano  1852),  alla  voce  Buco  §  22,  registra  quest'esempio  del  Sas- 
setti;  spiegando  i  ^vm  bachi  per  poveri  minchioni! 
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pwolfty  e  chervi  sia  ubbidkyite^^.iioft  vitfaaeiAdisjp^caret;  cbé,' 
se^  ÌQ  vi  bOia.dir€i  ìi.veiQj.  mi  è^ vi^hIì  si  tro^^^B. fìaa ìq  India 
QUJL.cerla  sua  DoyaLU.cbo^uMimé.piaciaU^,  di.  p(E)co«rlipatto 
chd.e'.vi  p^ta^Voi  sifìle;inftf]uaiiCQÌai.tiiUa  teBudcesza^  e' ci bi- 
sogi^.  aUro«.vkdtco..M»  pÙKa-chtfe^.stt&so  aUo.sGnUaio.  di. 
FràQjceseo  F^aQC«aobi^e  dei.  GAttiiaai,.cba'8QixidBe. uomini  da 
hwe,.aitam  mìei;  e*  potrà .qni  ioapac^  quanto  eiyorxà.  Séguiti 
egli  di.  stare  in  ceryalloi, cbiOi è  quollQ.cbefa.ak  casa;  e.delr 
r avere  i  vostra  danari  guadagnato  poco^.n^n.mi  maravigliai 
ringraziate  sìa  Dio  ehe,non^haimo  perduto ,  cbé  sona  più  aa- 
dati  tempi  per  questo  cbd  per^aLtro^  Di  Girolampxnon.ne  senta 
né.  scrìvere  nò  leg^^ejre;  debhe^pure.  ossee  gj^ande  il  cattivelk)^ 
F^te  loro  vezci,  ma  taUneate  die  vi^  conoscano  per  madre,  e 
senza  la*  quale  sarebbono  stati  nonnulla. . 

Vìensene  messer  Giovanm  Buondelmoati.eoa  queste  navi  : 
piacerà'  a, Dio  condurla  a  salvamento.  Daravvi  nuove  del  mio 
bene  stare.  E  già  cominciamo  a.  tornare,  sìcobò  non  è  bisogoi> 
cbe  voi  me  lo  ricordiate  ;  e  la  ragione  di  ricordarmi  d' esser 
nato  a  Fire^^e  non  è  buoua,  cbérse  delle; due  cose* vi  se  ne  fa 
una,  .basta.  Se  voi  .mi  diceste  ;  —  a  Firenze  non  si,  muore,  — 
questo  si  mi  farebbe  tornare  trottando.  Orsù  facciamone  una 
fine.  Madonna  Nannina.del  Nero  è  adesso. r ingrandita  con  Car- 
dinali, e  non  debbe  più  favellare  .alle  persone  private.  Se  oc- 
corre che.  voi  vi  troviate,  seco,  raccomandatemi  a  lei,  alle  vo- 
stre monache  zie,  e  a  tijadonna  Ginevra  e  a.  voi:  che  Dio  vi 
contenti. e  guardi.  Di  .Goccino.,  a'  27  di  .gennaio  del  1585. 

Affezionatiss.  fratello. 

XCI. 
A  LorentO'Ganiginnif  in-Firente. 

D^sgrWe  U  yestituradegP  Ind'iaal,  le  abitazioiii)  le  maweriiio^ 
leiv«rie  classi  elei  popolo,  I».lic«i»a. della  donne.. 

•  ^    .    ■ 

Molto  magn.<>  sig.  mio.09SàW> 
Ob,.l  10  vi  trattai  pur  bene, ranno  passalo.in  darvi  e'  rag-; 
guagli  tutti  spicciolatis^mi  del  viaggio  nostro  1  Non  vi  lamen^* 

*  Apografo  Magliab.,  Classe  XXXVIl,  Cod.  209. 
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tate^.p0iebè«^  non  vi  si  potrebbe  dind  cerne  ditet^aqDeHa  bàonà 
diMlB»  ai  suo^sedire,  cbe  tu  bai  rafiode:  Nonvso  già  ootne'  eM 
vftisiiaMiré  qnestUonov  perefaè  ci  veg^o  iiQ>  dola(iK>60'ap|M«ec- 
cbMdl  ficriverri  a  lutilo:  po€0  tetnpe^  molta  accidia  o< ver  pi- 
glìii&S  iie9<fzl  aaeaà,  e  la  roano  sttmcna^  Vedrete  adesso*  di  qui 
cfae  belle  e4ear  sarebbe  ^ragietnre  oen^  i  can  adieii  Nella  lette^ 
ra  ch'aio*  vi  sonaci  V  aaitt>  passato,  diasiche  cftKUto  em  quanto 
al  viaggio,,  e. cbe  (piantetaUa  startza  noi' ci  rii/edl<0Hie  a  €ara- 
poèi.  *  Ora  io  comprendo  per  la  lettera  vostra,  45tte  Fes^rvivi 
vei  appiiBSsaio  ve  ne  hfiifatlof  dilungare  del  tHilo> la  voglia,  già 
cb»  né  anco  quel  globo  '  aveva  forza  di  tìrarviri  ;  e  si- potrebbe 
quasi  dire  cb^ècoipadeUe'isttflle  e^ie-non  b(>veg|lra  d'andarvi. 
lila  lassiamo  andar». 

Nei  venimoK),  direbbe  un  Lombaido,  a  quelle  scbmpiglish 
bili-;  e  se  noi  ci  imaaergemmo  o  riove^emrao  dentro,  Idirlio  vel 
dica '  per  me.  Dice  il  signor  Giovanai  *  cbelo  vuol  dir  per  tatto  e 
a  tolHy  che  '1  ceiiaretto  è  di  panno  più  grosso  che'*!  corpo  norf 
è;  a  posta  sua.  L'altre  vestlmentB  sono  a  ragguaglio  taffettà, 
caiieoì,  cappello  di  paglia  e  V  ombrello  :  eccoti  vestito  Mno  In- 
diatioa  A  va<itirvi  uno  Indiano  vi  è  mene  manifattura'  assai, 
percbéi  la  mattina  come  e*  si  levano  si  stropicciano  gli  occhi 
usa  svolta,  e  si  sono  belH  vestiti  per  lopiù  ;  ancerHié  ce  ne  $;iano^ 
alcuni  che  portano  certe  loro  guamacclie  lunghe  pure  di'tefe  di 
cotone  fini,  in  testa  i  lor  turbanti,  ma  non  già  moKo  grandi,  e 
passa/  Le  abitazioni  loro  sono  dove  migliori  e  dove  peggiori: 
migliori  come  in  questa  residensa  di  Goccino,  dove  sono  pure 
e'bellettìssimi  palagi ,  le  gentili  abitazioni.  Oh  !  che  belle  impro- 
perative'  earcbitetture;  e  quel  che  vi  è  di  buono,  e*  sene  quasi 
tdtti  sur  uno  andare,  quasi  come  gli  sporti  dì  Santa  Croce/ 

*  CninpoU.  Nella  Val  di  Pesa' in  Toscana. 

*  dloho.  Cioè  globo  celeste;  di  che  veggasi  la  Lettera  Ci,  in  fine. 
"  Giovanni  Bondelmonti. 

•  JB  jMSÈa.  In  forza  d' avverbio,  quasi  dicesse  e  via;  e  ha^ta. 

•  Improperative.  0  è  ghiribizzo  delio  scrittore ,  o  strafalcione  del  co- 
piatore per  prospettive.  Lo  stesso  è  da  dire  del  qui  precedente  bdlettinnimi, 

'"Dì  Smta  Croce.  Le  case  che  ne  circondano  la  piazza,  d&ila  parte  di 
tramontana,  si  vedono  anc'  oggi  con  tutti  i  loro  sporticU  E  poichò  .qui  ac- 
cennasi alla  vaghezza  del  sito  e  al  giuoco  che  allora  vi  si  faceva,  me  ne 
rapporto  al  Bocchi  nelle  sue  BAlezze  'feti"  ciiià  di  Firenze:  «  Piazza  •  anta 
Croce  così  si  chiama  dal  tempio  magnifico  che  vi  si  vede  in  testa  verso 
oriente.  È  bellissima  questa  piazza  per  le  case,  ond'  è  messa  in  mezzo  con 
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che  fanno  quella  bella  vista  quando  e'  6i  giuoca  .al  calcio,  « 
sono  le  finoi^lre  piene  di  belle  donne.  -Ma  vengbiamo  a  qualche 
particolare.  Chi  vuol  fare  una  casa  là,  che  abbia  verso,  cava,  la 
prima  cosa,  tanto  che  si  cominci  a  trovare  l'acqua,  e  quivi  fa 
il  primo  passatoio  e  V  ultimo  dalla  parte  dinanzi.  Dove  si  ha 
da  tirare  la  cortina,  rizzano  certi  pezzi  di  canne  che  e'  chia* 
mano  bambUf  addoppiati  gli  uni  e  gli  altri  :  gettano  terra,  arena 
e  foglie  e  cotale  materia  durabile  ;  vanno  in  alto  quanto  Dio  sa, 
in  modo  che  stando  un  due  braccia  e  mezzo  sopra  la  terra,  pon- 
gono il  tetto  di  foglie  di  palma.  La  porta  é  una  cotal  buca,  e 
pel  traverso  ha  una  stanga  posta  in  modo,  che  non  si  può  sal- 
tarvi sopra  né  passarvi  di  sotto.  Dalla  parte  di  dietro,  come  ella 
guarda  per  lo  più  verso  il  rio,  e  non  vi  é  cammino,  non  è  la 
muraglia  fatta  con  quella  diligenza  che  dalla  parte  dìuanzi  « 
dalle  spalle.  Le  finestre,  per  rispetto  della  brezza,  vi  si  vigono 
imposte,  ma  stanno  murate.  Le  bazzecole  di  casa  sono  un  cal- 
derone e  un  cotale  catino  dì  legno,  dove  e*  mangiano  V  arros, 
0  volete  dire  il  riso.  Gli  abitatori  principali  sono,  con  due  o  tre 
di  questi  sciaurati,  altri  tanti  di  quelli  animaletti  gentili  che 
basa  '  in  bocca.  Mensa  non  vi  ha  :  stoviglie  da  tavola*  sono  quelle 
che  gli  distraggono,  perché  come  e'  vi  hanno  mangiato  dentro 
una  volta,  le  gettano  vìa  subito.  Vedete  un  poco,  quando  pure 
elle  fussero  di  quelle  da  Montelupo,  '  quanto  elle  costerebbono  ; 
ma  trattandosi  qua  di  mangiare  tutti  in  porcellana,  non  vi  do- 
vrà. ve\iire  concetto  si  basso.  Forse  eh'  elle  sono  fatte  da  mal 
maestro,  dalla  natura,  cioè  foglioni  di  certa  pianta  che  doman- 

grazia  a  guisa  di  teatro  :  ma  il  tempio,  che  risiede  magnificamente  alquanto 
ÌD  alto ,  le  dà,  oltre  la  bellezza ,  dignità.  Ora  perchè  più  sia,  oltre  Ih  vista 
cbe  molto  è  nobilmente  adagiata ,  e  i  isponde  al  sembiante  allegro  delle  case 
e  del  tempio,  è  divisa  con  misura  in  ogni  parte,  è  con  pali  steccata  intorno 
intorno;  onde  i  giovani  ogni  anno  nel  tempo  del  carnovale,  che  si  fa  il 
giuoco  del  Calcio,  più  acconciamente  s'esercitino.  » 

'  Bisa.  Forse  scambio  di  bacia,  anzi  di  baciano,  per  buona  regola  di 
grammatica.  Altri  poi  s' indovini  chi  sono  codesti  gentili  animaletti.  ^ 

'  Tavola.  11  Ms.  ha  toln  per  la  solita  indiligenza  del  copista. 

'  montelupo.  Specialmente  i  suoi  boccali  son  tanto  famosi,  che  Michel- 
angelo Bonarroti  il  giovine,  tra  gli  scritti  inediti,  ce  ne  lasciò  fatto  il  se- 
guente indovinello: 

GtoDt'  alta  bocca  bo  V  ate: 

Nasco  d^  un  lupo,  e  n»a  è  animale: 

Hu  del  divìao  e  svn  cosa  terrena; 

E  svn  conforti  d'ogni  c«r  eli^è  'n  ptot. 
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dano  fichi.  *  Eccovi  qui  la  vita  loro  in  quanto  ali*  abitazione  e 
al  vestire  e  al- mangiare. 

Questa  ingenerazione  ch'é  naturale  di  qui  (sonoci  molti 
forestieri,  Giudei,  Mori,  e  altri  tanti  di  Gentili)  sono  diverse  sorti: 
che  ve  n*è  una  casta  bassa  bassa,  che  domandano  po/ias, che  sono 
come  dire  infami  :  da  questi  si  monta  al  pescatore,  poi  si  viene 
agli  artefici,  e  finalmente  al  gentiluomo,  che  si  addomanda  Naire, 
la  vita  del  quale  sono  Farmi.  £  non  mai  si  stanno  tra  loro  in 
questa  maniera,  che  ciascuno  fa  i  casi  suoi  da  per  se.  E!  polias 
de  luogo  nella  via  al  pescatore  ;  questo  ali*  artefice,  e  T  artefice 
al  Naire;  e  se  uno  superiore  tocca  uno  di  casta  più  bassa,  di- 
venta subito  polias.  Le  donne  loro  si  veggono  poco,  ma  il  caso 
loro  è  una  dolce  rosa,  perchè  senza  contraffare  alla  lor  legge  si 
cavano  tutte  le  lor  voglie  :  maritansi  piccoline,  e  forse  per  questo 
rispetto  bisogna  pagare  il  primo  che  la  fa  donna,  che  general- 
mante  ha  esser  della  miglior  casta  :  e  chi  ha  danari  assai  e  può 

spendere  700  o  8oo  o  1000  fànois,  che  ne  van *  per  un  reale, 

la  fa  dormir  col  re  ;  chi  non  può  tanto,  col  suo  regidore;  e  chi 
meno,  con  un  bramane.  E  1*  anno  passato  andandovi  di  qui  per 
a  Goa  col  regidor  di  questo  re  di  Goccino,  venuti  ad  un  luogo 
che  domandone  Bàrzalor,  andò  quest'uomo  alla  terra  de' Gen- 
tili, dove  ci  fece  intendere  che  starebbe  un  giorno.  Pa<^sò  questo, 
e  '1  tempo  era  buono,  e  noi  io^barcati,  e  *1  regidor  non  viene. 
Ch'  è  questo  ?  Mandocci  dicendo  che  non  poteva  venir  quel  gior- 
no, perchè  la  notte  seguente  aveva  a  tórre  una  becrhiera  ;  che 
cosi  *  chiamano  quitar  el  virgo,  *  Gavonne  una  buona  mancia, 
e  vènnesene.  Le  donne  maritate,  stantesi  in  casa,  ne  danno  a 
chi  ne  vuole:  è  chi  entra  dentro,  lascia  la  spada  e  la  rotella 
^IJa  porta,  che  è  segno  che  sì  fa  là  quella  baia.*  Viene  il  mari- 
to, e  trova  impaniato  V  uscio,  e  vassene  a  fare  altro  :  d*  onde  vi 
è  la  legge,  che  i  figliuoli  non  redine,  ma  i  figliuoli  della  sorel- 
la. Ma  che  credete  voi,  per  vita  vostra,  che  sia  la  redità  ?  quelle 
masserizie  che  io  vi  dissi  di  sopra,  senza  più.  £  anco  la  reina 

*  Fichi.  Nella  Lettera  del  Bondelmonti,  p.  254,  vedemmo  scritto  fich$i» 
'  Laguna  del  codice. 

*  Che  così.  Ms.  che  cota;  e  forse  anche  può  stare  a  quel  modo ,  cioè  la 
qual  cosa. 

*  Quitar  el  virgo.  Deflorare. 

*  Quella  baia.  Quella  cbiacchera  della  pag.  90. 
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vWeceiì.qiii&MilegKeveà«fìgiiaiMdelrr8*iioiii90iiO)prìtk(5ipi]iiiefito^ 
ma  i  suoi  nipoti  solamente.  E  ora  di  tutte^queM  oo»  ^iiiteà- 
raiE^oigH»  il  Teòdiino,  *  eh»*9B  lÈeMemà  eoa  qneslè  att^i^  e  sa 
tante  tanta  c^se:  ma  gh  è'di  malEb  fmKLy  e^nonr  le  TiAik^diBe 
com*  a<  4%nunt^;.  »  bissogmré  andanti'  a  yeni  a  cavalcane  dt. 
baeaa,  maftsifne  p^  oavti' saffioni  ofaèiMioi»  vbgHaoatsè  nati  do*^ 
maffdate  UomauEidardi 

W  co»e  tpa<  voi  a  Campali  mi  pana  ùb%^sk  attéaaaèi^  gfiar- 
gognando^in  modo^ch)9  8»  non  vi  sarà «taliocbl  pigili  laparoia, 
mi  (ibabitoclievol  vi  rrvedreie>ean  le'OOiitaUeta',inrnMmoa§ii  Bii«> 

elidi è; poi  dite  cfae-^di  notte-  si  fa^iHi^  tambopasa  le-  pat»abd 

mira«ok)4o..  Sa  vai-  la^  volete^-  oan>  tutta^il  mDndo'  (  voi^cbaB  aiata 
pfH*a.  a^sfkì'  aooomadata  personoelia^,  <^-  faraan»  gli  altr^imi 
della  meni  V  Adiraetivi  ancì»  eoa  T  andata  di  Tolledoy  efiaari- 
maaasto  bene  sa4i«£8tto*  M  camoMno*  di  Valensa;  #b  1  nav  ve- 
dete vai  cba  voi  sola  -la  volete  cen  tutto  il  roeado?  X  queste 
falte^  niiiMcizie,  se  io  fusai  costà,  potrei  io  servirvi  per  bPavo^ 
Ailli<  baona,  che  io  vorrei  vedere  se  le'mie'armbsapeflsepo 'farci 
stei^  d<isc08lio  cof^'faetidioee  cosa«.Or  lasoiam- qaeste  cose^  Lo 
Struffi  ^  dioe  che  mi  mand»  quel  suggello,  ma  né  M  Migi.^^  ^  né 
io  le  abbiamo  vedatOy  cbe^riamprebbe  in  mano  del  proeaecio. 
Ma  perchè  maiida<4evoia'faFOcote9ta<;osa<'^  Diretemi: — étant» 
faeil  cosa  "  a  cavare  deUe  mani  a^  Clemente  simili  cose^  cbe« al- 
trui ^  gliene  dà  a  fare  volentieri.-^  Dovrà  venire^  quast' anno  > 
venga,  e  voi  statevene  castà^  e  amatemi*  A. Dìo.  in  Goccino^ 
a'2f7  di'gennaio  458i5«. 
Di  V.  S. 

Aff.?»  si* 


*  Vecchino.  Cosi  forse  deve  leggersi,  e  non  picrhino,  com*  è  nel  có6it&. 
TnttaMt  questo  Picchim  è  aneti»  ooisinato  a  paglieto. 

^  CoHtéltate.  0'Veìt>colMlaf8y  codio  si  arguirebbe  da4  discoreo.  Non 
bisogna  tanto  fidarsi  negli  amanuensi  spropositati:  e  però  dopo  in  mano 
afffi  Euclidi,  ho  rteorso. at  pulitini^,  anzicfh*  metrere  aJcune  parole,  che 
paiono  di  lingua  mezzo  ionadattica  ;  e  sono  quéste  :  eslofleso  tambene  nojh, 

*  Fulte.  DoYca  forse  dire  fatte  per  siffatte^  con>e')alla>pat.!S3l5. 
*■  Lo  Sìruffi^  O  pmttOBlbù'io'SPiKt^Bi? 

»  MìQl.u  Sarà  il  Migliorati. 

*  Cosa    Ms.  coaosa. 

'  Altrui.  In  caso  rettcy,  come  a  pdg.  SiTS»  e  altrove; 


XGU. 

ArGran  Duca  di  Toscana^  Franeeico  li 

€rM«idi'rQMamavd«faà8lviCDiÌuianp€r  UfSMMTMift^M  M«ri  cM  Ma* 
labafi,  e,  Dltrele  van«.  iiD|yeM  che  ti  n  diseipaiio,  d'  una  legiL<leb 
Persiano  col  re  di  l^rtog^llo  e  col  pf  pa  eootro  al  Tarco  :  io  ultioio , 
dcHé  compre  da^se  fatte  e  da  faVe',  in  opera  di  semi  d'  alene  piaote, 
«r  alér*  rariti»  iadiaiaa ,  paricoaiafaii*o«'<ÌbU'*All«ÉM^9sft'e  lel<.€aidi> 
aalMBii»  fralattat. 

Ser.""^  Signore» 

L'anno  passala sceìsm  a  V.  A«  V  arrivo  mioan  qpasta  ter- 
ra, ^rli  diedi  ì  pochi  raii;{saagii  eh»  in  poco  tempo  e  vista,  di 
p\ieo  luo^a  per  me.si  li  poteàon.dare.  Spedito  che  fu  qnell* ar- 
mato^, me.  n'andai  a^Goa^doveé  la  residenza  del  viceré,  e  per 
il  cajiuniuo^aniasi  va  per  fusto  terra  teeray  andai  smontando  in 
tutte  questet  fortezze  che«  tengono .  i  Portoghesi  in>  lerraferma^ 
le  quali 'Seno  deUa  maniera,  che  il^teoipo  antico  forse^  permet- 
teva eh'  elle  ai  facessero,  e  forse  non  sono-  necessarie  altrimenti 
per  essere,  guardate  da  tanto  gran  capitano,  quanto,  è  il  nostro 
signore:  che  q^ianto  sia  per  le.  gownigioni  umane,  elle  sono 
tali  che-si  ppò  anu  dire,  che  i  Mori  e  Gentili  nonr  le  vogiiono, 
che  i  Poctoghesi  le  difendi  no  da  loro,  giacché  un  solo  campa- 
nello sonalo  da  un  Negro  è  queUo  e  ho  le  vigila  e  che*  le  guar- 
da^ S;  M.  ha  mandato,  qua  quest' anno  un. ingannare  milanese 
per*  riveder  tutte  ^queste  foriitìcaztoni,  e  coose  molti  loi  stanno 
desideFaudoe-  ricordando^  penserà  ferse  a  riocdinar  questa  mi- 
lìùae^  la  giustizia;  insieme;  che  Tuna  cosale*  l'altra  è  ridotta 
la ìstato .di compassione o daspecar  ogni  mal  successo,  se\co9a 
nessuna  si  movesse  in .  queste  parti  da  aHra  gente  che  questa 
indiana,  là  q^ale  non  vai  niente,  se  non  alcuni  di  questi  Mori 
del  MaLaiiìar.  Ma  questi,  per  via  deità  piratica. solamente  hanno* 
fatto  infinito  male  .fino,  adesso  che:  sta  imbastita  certa  pace  tra' 
Portoghesi  e>  il  re  di  Galicut:  dello  stato  del. quale',  o  la  ma^- 
g^r  parte,  escono  i  jKxròy  chesono  colali  fusto  di  4^  et  ^(Kbau-^ 

*  Autografo  neir  Archivio  Mediceo ,  Filza  GXX ,  a  carte  61 5. 
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chi  senza  coperta,  nelle  quali  vanno  ISO  o  430  uomini  con  i 
rematori,  e  tutti  ad  un  bisogno  adoperano  Tarmi;  che  sono 
quelli  che  hanno  distratto  in  certo  modo  questo  stato,  e  fatto 
molta  vergogna  alV  armate  portoghesi  ;  e  una  fra  V altre,  Tanno 
passato,  segnalalissima  per  aver  preso  due  brigantini  bene  pic- 
coli dell*  armata  dov*  era  la  persona  del  viceré  con  meglio  di 
80  legni,  una  galeotta  nella  quale  era  Tambasciador  del  gran 
Mogor,  eh' è  il  maggior  principe  di  queste  parti,  con  il  valente 
di  più  di  quarantamila  ducati.  Dal  qual  viceré,  nel  fin  di  agosto 
passato,  fu  mandato  nel  rio,  dove  si  rìcóverono  que* ladroncel- 
li, per  tórre  lor  la  galeotta  e  V  artiglieria,  il  generale  d' essa  ar- 
mata che  viene  in  questo  Malabar  :  il  quale  vi  lasciò  altri  tre 
legni  e  la  vita  insieme,  fuggendo  la  sua  gente  come  le  galline 
dalle  golpe.  Stanno  ih  queste  parti  disegnate  tre  imprese  di 
molta  importanza:  Tuna  é  il  disooprimento  d*una  mina  d'ar- 
gento, che  dicono  che  il  minerale  tien  la  {  di  Piata  in  un  rio 
detto  Cuama  presso  a  Sofala  e  Monzambiche,  dove  altra  volta 
rimasono  una  banda  di  Portoghesi  che  vi  furono  a  discoprirla. 
L'altra  è  la  conquista  dell'isola  del  Zeilon,*  posseduta  da  un 
principe  Gentile,  detto  Bagiìi,  grandissimo  nimico  de'Porto- 
'ghesi,  e  che  quasi  del  continuo  travaglia  quella  fortezza  che 
tengono  in  queir  isola  dalla  parte  di  Ponente,  detta  il  Colombo, 
per  difesa  e  mantenimento  della  quale  si  spendono  ciascun  anno 
molti  danari.  La  terza  é  la  conquista  di  un  porto  eh'  é  nell'isola 
di  Samatra,  che  domandone  Dacem,  eh' è  posseduto  oggi  da'Mori, 
non  ostante  che  il  dominio  dell'  isola  sia  di  diversi  re  Gentili. 
Ma  quei  cani,  entrativi  dissimulatamente,  se  ne  sono  insigno- 
riti ;  et  è  il  porto  dove  si  caricano  i  tre  quarti  delle  navi  che 
con  le  spezierie  vanno  alla  Mecca  dal  Sues,  perchè  di  quivi  va 
quel  pepe  che  noi  domandiamo  gauro,  che  vi  viene  dall'  isola 
della  Giava,  e  da  un  luogo  che  domandano  la  Sunda:  Di  li  vanno 
i  grofani,  noci  moscade  e  macis,  che  vi  portano  i  medesimi 
Gìavi  dalle  Molucche,  e  la  cannella  che  dal  Zeilon  vi  portone  i 
Mori.  Caricano  le  navi  della  Mecca  in  dicembre,  et  entrando  per 
i  canali  dell'isole  di  Maldiva,  sboccano  e  vanno  a  cammino  della 
costa  di  Arabia,  e  entrano  nel  mar  rosso  dove  talvolta  va  un'ar- 
mata di  Portoghesi.  Quando  un  viceré  vuol  far  ricco  alcuni 
*  Zeilon.  Cioè  Zeilan,  o  Seilan,  o  Ceilan. 
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de*  suoi  per  vietar  loro  l' entrata,  o  pure  per  lassarli  passare 
di'  accordo,  è  anco  in  considerazione,  per  una  relazion  d*  un 
capitan  castigliano  eh'  io  vidi  (già  che  dì  pigliare  Adem  non  ci 
era  speranza  ) ,  di  fare  una  fortezza  alla  bocca  di  quel  mar 
d'Arabia  per  quest'effetto  di  vietar  l'entrata  delle  spezìerie 
che  vanno  in  Alessandria.  1  disegni  son  molti,  gli  assegnamenti 
pochi  e  incerti,  e  la  gente  mal  disposta  a  far. cosa  che  rilevi. 
Iddio  a  tutto  provvegga. 

Passa  con  questa  armata  un  ambasciadore  venuto  dal  Per- 
siano per  trattare  con  S.  M.  e  con  Sua  Santità  ancora  una  lega 
contro  al  Gran  Turco,  e  offerisce  aiuti  dalla  parte  di  qua  per 
r  impresa  d' Adem.  Va  tanto  mal  proveduto  e  cosi  povero,  che  fa 
fare  poco  concetto  del  suo  principe  :  mena  ia  sua  danza,  ^  si 
come  le  più  de'  negozi  di  Stato  de'  Portoghesi,  un  Padre  di  Sauto 
Agostino. 

Il  cav.  Gianfìgliazzi  di  Madrid  per  parte  di  V.  A.  mi  in- 
carica il  far  provisione  di  semi  di  alcune  piante  '  per  mandar- 
le. Io  giunsi  in  Groa  l'anno  passato  al  principio  del  verno,  nel 
quel  tempo  non  ha  luogo  se  non  starsi  in  casa.  Presi  a  quest'ef- 
fetto domestichezza  con  un  medico  Gentile,. al  quale,  al  partir 
mio  dì  Goa  per  qui ,  lasciai  raccomandato  questo  servizio,  e 
gnene  ho  ricordato  per  lettera  :  ma  come  sono  concetti  fuori 
dell'umore  e  ìnclinazion  loro,  si  stenta  ad  essere  inteso,  e  si 
muore  a  disporli  a  fare  qualunque  minima  diligenza,  non  ostanio 
qualsivoglia  pagamento  ;  e  far  da  per  se  non  si  può,  non  po- 
,  tendo  andare  per  la  terra  dentro. 

Delle  frutte  diverse  domestiche  della  terra,  porta  noccio- 
li e  semi  Giovanni  Buondel monti  che  se  ne  torna  con  questa 
armata;  e  conducendosì  salvo,  bacerà  le  mani  all' A.  V.,  e  se 
e' SÌ  conserveranno  nel  cammino,  gliene  darà  ;  e  quello  ch'io  po- 
tessi ragunare,  lo  manderò  per  l' anno  a  venire.  Gli  speziali 

*  Mena  la  sua  danza.  Cioè  che  maneggia  o  guida  il  suo  affare.  Modo 
di  dire  già  dalla  Crusca  avvertito  cod  ud  esempio  del  Salriati. 

'•  Di  semi  di  alcune  piante.  È  noto  come  di  siffatte  pellegrinità  fosse 
vago  il  granduca  Francesco,  il  quale  (secondo  che  scrive  il  padre  Agostino 
del  Riccio  nella  sua  Agricoltura  sperimentale,  cap.  de'/for  ranci,  pag.  874) 
«  talora  quando  andava  ne'  bellissimi  giardini ,  sì  pensili  come  naturali  in 
terra,  prendeva  colla  mano  un  fiore,  e  cotal  flore  era  da  lui  contemplato 
a  parte  a  parte,  ogni  colore  e  bellezza  di  esso,  con  suo  non  piccolo  diletto 
e  contentezza.  » 
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-portoghesi  eTnestfei  *  non  kanno  in  *  qiiesta  parte  <ie'*8emf/Hèi 
curiosità  nesstina;  e' trattarne  con  esso  lóro  è 'dar  ter  materia 
di  ridere.  JGtentiM  inedicì,  ha  «cienza  de' qnali  èttrtta  empirl- 
cà/ne  Bawno'bene  assai,- ma,  ararissimi/non  TOgiitrao  mostrar 
cosa^nessnna.  L' anno*  passato  mandai  a'V.  À.  certe  podhe  co!(è 
eh* io  trovai  in  qnesta* terra,  de* danari  ch'io  portai  con  ^esso 
meco  di  suo,  pensando  di  ^potermi  sodttìsfereinGteadi  cose  de- 
gne di  lei  per  quello  che  mi  avanzò  ;  e  «e  io  non  li  mandava 
di  detto  resto  tanti  rubini  o  tanti  diamanti  aseai  sudici  e  assai 
più  cari  che  costà  m)nva«:liono,  nonWi  é  stato  che  coraprare- 
per  n«n  essere  venuta  quesf'annò  la  nave  della  Cina  :  eh*  è  stato 
in  certo  modo  ìa  distruzione  di  questa  terra,  accresciuta  dalla 
perdita  che  si  crede  di  due  navi  divengala,  le  quali  avevono 
già  a  esser  qui  un  mese  fa,  e  non  sen''ha  nuova.  Boveranno 
venir  quest'  anno  della  Gina,  se  non  hanno  cacciato  ì  Portoghe  i 
d}  Macao,  di  che  pare  si  dubita,  fino  a  4  navi  ;  e  se  mi  sarà 
stato  mandato  un  padiglione  ch'io  domandai,  della  sorte  che 
sono  le  mantelline  ch'io  mandai  Tanno  passato  a  V.  A.,  che 
sarebbe  degno  del  suo  letto,  liene  manderò;  se  non,  altre  cose 
non  dovranno  mancare.  Sono  stato  sventurato  in  servir  l' A.'  T. 
in  questa  poca  cosa  eh'  ella  mi  ha  commessa.  -Comprai  certi 
coppi  di  pietre  di  diverse  sorti  che  vengono  di  Cambaia,  e  dae 
spade  di  diffferrente  maniera  di  queste*Walabar;*  e  mandai  a  far 
in  Carianortretjoppie  di  carapurze  moresche,  che -per  una  ma- 
scherata, come  nuova  invenzione,  mi  sono  parse  vaghe.  Al  si- 
gnor Cardinale  mando  diverse  cose  de'  suoi  danari,  più  conformi 
al  desiderio  ano  ch'io  ho  potuto.  Desidero  che  V.  A.  intenda 
che  per  me  non  è  restato  di  procurar  di  servirla,  ma  che  non 
volendo  mandar  tanti  grofani  o  tante  nocemoscade,  non  ci  era 
che  mandarli. 

Passarono  qua  in  compagnia^  mia  Giovanni  Buondelmonti  e 
Orazio  Neretti  ;  questo  per  servizio  de' negozi,  e  il  Buondelmonti 
per  veder  questa  terra,  e  perché  in  questo  viaggio  desiderava 

'  Mestizi,  cioè,  come  è  detto  a  pag.  280-,  i  Portoghesi  nati  di  donoe 
indiane-.  Il  Salvini,  nelle  annotazioni  alla  Fiera  del  Bonarroti,  usa  mesUzio 
per  aggiunzion  di  colore  :  a  Zingaoi  sono  di  color  mesti  zio,  e  come  mu- 
lazai.  » 

'  Di  queste  Malabar.  IXwrèi  forse  dire  di  queste  del^alabar,  o, pur  an- 
che di  questo  Malabar. 
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ìacdiBp^giiìa  sita  oone  idi  ¥«re^Mililiioii)iO  :  qoarBwmdciìmoi^i 
AmwàOìi&à'éì  ìma^ie  coniUDa«fl»i«l(a  costà  eeqza  neeraso, 
se  ««'torva  con  quedt'arfnata^e'paasQ  sopra  q«08ta  na^  e  il  ^Bmmi 
G0$ù,  il  <^ale  ppegO'tche  k)<.ooiidaoa  salivo;  Yarrà  a  baciar  le 
soani^irÀ.  iy.,e;e\«ado>jéi)mol|aoeae (Cercato  d'ànlenderepìù 
panlieolari  di' •agii  ba^iotvto,  li  darà-eDoto  4li  asBÌ  ;'ei  io  farò  41 
medesimo  di  cqoel  più  che*  ool  tempo  «odrò  intend^do^  e  oh*k) 
pensano  c^- possano  ^6ser  graie  a  Y,  «A.:  <;alia  quale  pi^ego  'da. • 
Nostro  Signore  Dio  somma  felicità.  Le  carapuKze -moresche,  in 
popbi  gioimì  cbe-safio 'Stale  iBl  mare,  sopo  tornate  del  colore 
della  ruggine,  e  avendo  di  qui  a  Portogallo  a  porre  7  mesi,  mi 
penso  che  sarebbero  tutte  n^.  Le  due  spada  del  Malabar  vanno 
indiritte  a  Lisbona  a  Andrea  Migliorati,  in  compagnia  di  più 
altre  cose  ohe  io^mando  aI  Candinaie  iùustria^fno.  I  coppi  di 
pietra  tambene  sono  indiritti.al  medesimo.  Nostro  Signore  con- 
duca tutto  in  salvo,  e  a  V.  A.  accresca  stato  e  gloria.  Di  questa 
città  di  Santa  Croce  di  Goccino,  alU  H  di  febbraro  4585. 
DiV.  A.Ser«»  ' -^ 

Umiliss*^  vassaUb  e  servitore. 

XCllL 

M  Ortméuea  'di  Tùsctma,  Francwco  /. 

lacdlU.  1 
Conferma  qoMtotgii  di«te  «èU?  altra  per  k  oste  dì  MtacamvnMioBe. 

Ser."»*  Signore. 
Cou>  una'  nave  che  parti  di  q«i  agti  ^S  di  questo,  scrissi  a 
Y,  A. mS.  {dandoli  più  nuove  di  queste  parti;  che  la  reputo  sal- 
va. Dissili  tambene  come,  per  ialta  deha  nave  della  Gina,  non 
avevo  servito  V.  A.  di  cosa  ne^sKina  che  mi  paresse  degna  di 
lei  per  i  danari  che  qua  mi  rastavono  di  suo  :  che  solo  le  ho  maa- 
jdato^un  par  di  spade  di  questa  terra  del  Malabare,  e  certi  coppi 
dì  pietrlB  di  diverse  sorti  che  vengono  di  Gambai»  ;  e  ho  giu- 
dicato migliore  scorrere  ancor  un  anno,  che  impiegar  li  danari 
in  ogni  TOfìdo  m  case  che i non  dessero  gusto  a  V.  A.  È  oom parsa 

*  Autografo  HeirvArchi?io  Mediceo ,  FMia  CXX ,  a  carte  438. 
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una  pavé  dì  Malacca,  e  dà  nuova  €(sserne  a  dreto  Ire  della  Cina  : 
si  che  pur  pensò  che  in  capo  di  tanto  tempo  mi  verrà  fatto  avere 
alcuna  cosa  a  gusto  mio  per  servizio  di  V.  A.  Al  Cardinale  il- 
lustrissimo, che  mi  specificò  le  cose  ch'egli  desiderava  in  par- 
te, ho  mandato  diverse  pezze,  le  quali  ho  indiritte  ad  Andrea 
Migliorati  di  Lisbona,  perchè  gnene  mandi,  indiritte  costi  al- 
l'A.  Y.:  alla  quale  prego  da  Nostro  Signore  Dio  lunghezza  di 
vita  e  accrescimento  di.  Stato.  Di  Goccino,  a'  48  di  febbraio  4585. 
Di  V.  A.  Ser.»»* 

Umilissimo  vassallo  e  servitore. 

XCIV. 

A  Maria  Sasselli  ne^Bartoli,  in  Firenze, 

EdiU. 

Tratta  delle  casalinglie  bisogne,  con  an  belF  insieme  di  facezie  e  di  utili  av- 
verti menti,  facendole  pure  intendere  d'una  possessione  ch'egli  ha  com- 
prata in  Goa  ,  e  del  gran  dispiacere  che  ha  sentito  per  la  morte  della 
sorella  del  Bondelmonti. 

Molto  onoranda  e  carissima  Sorella. 
Non  mi  laverebbe  T  acqua  d' Arno  se  per  disgrazia  acca- 
desse che  le  navi  che  vengono  a  Lisbona  non  vi  portassero 
mie  lettere;  né  mi  farebbe  scusa  il  dire  che  elle  venivano  so- 
pra un'altra  nave  che  non  giunse,  come  bisogna  che  ella  fac- 
cia a  me,  che  sono  senza  vostre  lettere,  e  mi^ar  fatica  :  ma  voi 
anco  ne  porterete  le  pene,  che  per  questa  sarò  più  breve  ;  pe- 
rocché non  avendo  proposito  a  chetispoiidS^di  vctetro,  non  èro 
se  non  a  dirvi  de'  fatti  miei  quello  che  io  vorrò  che  v&ì  sapT 
piate,  secondo  il  solito;  perchè  se  altri  vi  dicesse  ogni  cosa,  sa- 
rebbe una  tribolazione  a  viverci.  Questo  colpo  ho  imparato  da 
voi  e  madonpa  Nera,  che  col  dirmi,  quando  mi  scrivete,  molt« 
coserelle  che  non  montano  cosa  nessuna,  né  quella  mi  dice  della 
sciatica  del  suo  fianco  né  la  penitenza  della  Scaglia,  né  voi  le 
cose  di  Carmignano  e  dì  quella  Beca  ;  e  quesl'  anno  V  una  e 
r  altra  se  la  passa  con  silenzio:  sicché,  se  e'  non  era  Francesco, 
io  stava  al  buio  di  lettere  di  casa  e  del  parentado.  Egli  mi  scrive 
pure  che  voi  stavate  bene  insieme  con  li  vostri  figliuoli,  che  è 
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baona  novella  ;  e  cbé  la  Margherita  era  viva  e  sana,  e  usciva 
su  per  darvi  molto  presto  in  che  iutendere,  e  farvi  suocera. 
Piaccia  a  Dio  prepararle  quella  buona  ventura  che  per  tutti  si 
desidera. 

Con  le  lettere  che  mi  dovevate  scrivere,  dovevate  fàcilmente 
andare  discorrendo  sopra  l' avviamento  che  può  dare  la  casa^ 
e  che  assegnamento  si  può  fare;  e  quanto  a  quo*  pochi  danari 
che  erano  sul  banco  de*  Sai v iati,  poco  pro6tto  stimo  che  sieno 
per  avervi  dato,  che  i  tempi  sono  stati  così  sciagura telli,  che 
col  molto  si  è  fatto  poco,  e  col  poco  niente.  E  quanto  all'en- 
trate, se  elle  saranno  state  tante  che  la  casa  si  possa  sostenta- 
re, sarà  stato  molto,  non  mancando  sempre  qualche  soprossi- 
cello,  oi;a  del  bue  che  si  scortica,  ora  dell*  Ombrone,  ora  d*una 
cosa  e  ora  d'  un*  altra  ;  e  se.  nulla  manca,  il  consumo  del  fare  il 
fornimento  debbo  essere  cosa  senza  fìne  :  sicché  io  vi  veggo  in 
molta  tribolazione;  della  quale  vi  hanno  a  cavare  1*  orazioni, 
non  dico  le  mie  che  sono  una  cotal  fredda  e  sconsolata  cosa, 
ma  quelle  delle  nostre  monache,  alle  quali  non  avete  a  proibire 
che  preghino  Iddio  che  inspiri  la  Margherita  a  farsi  monaca, 
che  con  questo  uscireste  d'  ogni  vostrp  travaglio.  Vedete  per- 
tanto che  elle  s'  affatichino  sopra  questo  particolare;  e  se  ella 
vi  si  disponesse,  me  le  obbligo  per  questa  di  mandarle  tanto 
bambagino,  che  le  chiamano  qua  beatiglie,  che  non  le  manchino 
mai  né  bende,  né  soggóli,  né  di  quei  cenoiacci  che  elle  portano 
in  capo  ;  e  quando  pure  ella  volesse  la  tonaca  e  'l  bavaglio,  da- 
remigliene  :  '  che  sarà  mai  !  Ma  se  ella  non  si  disponesse  a  questa 
vita  monastica,  non  le  sento  miglior  rimedio  che  star  bene  con 
Ruberto  suo  fratello,  e  raccomandarsi  a  lui,  perché  seguitando 
di  stare  a  bottega  e  farsi  un  giovane  da  bene,  venga  presto  in 
termine  che  e*  possa  aiutarla  di  qualche  cosa  d'importanza, 
siccome  hanno  i  Velluti  aiutato  le  loro.  £  questo  gli  verrà  fatto 
molto  facilmente,  se,  ponendo  da  banda  lutti  i  pensieri  di  ra- 
gazzo e  di  fanciullo,  sì  disporrà  d*  essere  assiduo  ne'  negozi  de' 
suoi  maggiori,  in  modo,  che  e'  non  ne  perda  un  punto,  facendo 
che  quello  sia  il  suo  diletto  e  le  sue  pratiche,  studiandosi  di 
dar  loro  di  se  ogni  gusto  e  contento,  e  sopra  tutto  non  s' im- 

*  Daremigliene.  Cosi ,  ma  certo  emtamente ,  la  stampa.  Era  da  seri' 
versi  daremgliene,  o  daremogliènef  e  anche  darengliene. 
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brattandole  mani  con  ilovo  daiunri',  ma  dandone  loro  conta 
sempre  fino  ad  un  picciolo  :  perocché,  se  e'  facesse  altrimenti, 
e  cominciasse  a  boon'  ora  a  far  conto  con  e6$e  loro,  e  roétare 
loro  debitore  ora  d*un  poco  e  ora  d' un  altro,  fate  vostro  conto 
c\y^  egli  starebbe  ^Sé§»U)  .per  sempre.  E  però,  se  pore  gii  oc- 
corresse, 0  riscotendo  dai  loro  debitori  o  in  altro  modo  trassi- 
nare  loro  danari,  facci»  di  non  se  ne  andare  a  dormire  senza 
darne  loro  conto  fine- ad  un  picciolo^  perchè  cosi  farà  il  servi- 
zio loro  e  r  utile  suo.  Voi  gli  farele  leggere  queMa  lettera,  per- 
chè egli  intenda  bene  questo  proposito  e  ne  faccia  capitale,  ri- 
cordandogliene, sempre  ;  e  se  mai  occorresse  che  i  suoi  maestri 
presenti  o  altri  volessero  dargli  carico  di  danari,  non  lo  con^ 
sentite  ;  e  sopra  tutto,  essendone  ricerca,  non  vi  obbligate  per 
lui  né  per  nessuno  per  un  bagattino,  *  che  lo  stato  vostro  non 
lo  ricerca.  Ricordateci  di  questo  particolare,  e  ora  e  sempre 
facendone  conto,  perchè  altrimenti  vi  trovereste  ingannata. 

Girolamo  credo  io  che  anderà  alla  scuola,  e  sarà  buon 
figliuòlo,  e  imparerà  le  cose  che  gli  conviene,  potendo  gjùì  co- 
minciare a  vedere  quanto  sieno  strette  le  co^e,  e  cod  quanta 
difficoltà  si  vada  avanti  ;  sicché  e*  non  ci  avanza  tempe^  da  per- 
dere. E  poiché  -e*  si  è  pure  corso  col  proposito  sopra  la  casa 
vostra,  s^rà  bene  che  e*  si  venga  adesso  a  trattai^  di  quella 
che  io  vi  dissi  prima  de*  casi  miei  :  ma  vorrei,  comequanjdo  io 
era  inccino  che  'I  confesserò  mi  domandava  de' miei  peccati  e 
mi  pareva  già  di  avergli  mezzi  detti,  cosi  che  ci  fusse  qualche 
domanda  vostra.,  alla  quale  rispondendo,  si  entra  d'una  cosa 
in  un'altra  con  più. facilità,  che  dire  così  a  seoco  e  da  se  i 
suoi  peccati. 

Non  iste  per  tornare  né  quest^  anno  né  quesV  alU-o  ;  e  in 
quello  che  viene  dipoi,  sarà  quelk>che  Iddio  vorrà:  che  é  il  sugo 
e  la  sostanza  di  questo  proposito.  Se  voi  mi  domandastoqo^lo 
che  io  fo  qua,  vi  direi  che  io  sono  al  rovescio  delie  cheppie y 
che  escono  a  primavera  deJ'arqua  del  mare  e  entrano  nel- 
r  acqua  dolce;  e  io  a  quel  tempo  esco  deir acqua  dolce  e  entro 
nelP  acqua  del  mare;  e  ikon  mi  maneano  quelle  tante  lìsdua  che 
elle  hanno  addosso,  le  quali  averebbero  a  pugnerò  altri  e  far 

*  Bagattino.  La  qaarta  parte  del  qnattrin  fiorentino,  detto  con  altro 
nome  Picciolo. 
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tossire,  ma  elle  fanno  quesf  effetto  per  ora  con  esso  meco.  Non 
ho  per  ancora  fatto  V  uova  ciome  esse  quando  elle  si  pigliano; 
sebbene  questo  verno  passato  n'  ebbi  mezza  paura ,  per  non  so 
che  novella  che  aveva  cavalo  fuori  una  mia  Negra,  la  storia 
della  quale  scrivo  a  madonna  Nera  :  però  a  voi  non  ne  dico 
altro.  Non  so  se  vi  piacerà  sentire  chp  io  sia  entrato  in  questi 
paesi  in  beni  stabili,  avendo  comprato  io  Gtta  una  processione  ^ 
che  mi  costa  iOO  ducati,  nella  quale  servono  gli  uomini  per 
l'asino  e  pel  bue,  e  per  questi  animali  femmine  servorto  le 
donne,  e  séminauvisi  cipolle,  cavoli,  lattughe  e  altre  cose  buo- 
ne. Eccovi  detta  la  storia  tutta  ;  e  questo  servirà  per  non  mo- 
rire di  mattana  l' inverno,  siceome  si  fa  per  dii  non  piglia  qual- 
che simile  esercizio,  come  vi  conterà  o  averà  contato  messer 
Giovanni  Buondelmonki,  il  quale  se  ne  venne  Tanno  passato, 
e  non  ara  avuto  grazia  di  trovare  la  sua  sorella  viva;  delia 
morte  della  quale  ho  sentito  dispiacere  infinito ,  che  la  povera 
donna  avrà^on  ragione  attribuito  a  me  non  si  trovare  morettdo 
appresso  il  suo  fratello.  Io  feci  per  fargli  bene,  siocorae  io  credo 
che  egli  conosca  #  intenda  ;  ed  essendo  la  morte  oomnne  e  senza 
rimedio,  per  essere  egli  stato  presente  non  se  le  sareUie  al*^ 
Inngata  la  vita  né  riparato  alia  morte  :  però  ooo  la  pazienza. 
Da  Francesco  mio  fratello  ho  inteso  la  disgrazia  del  nosArocn- 
gino  Bardocci,  e  mi  dispiace  di  lui  e  di  tutti  ;  ma  di  quella  pe* 
vera  vecchia  di  madonna  Maria  senza  fine,  ohe,  considerata' 
agni  cosa,  viverà  il  tempo  che  Nostro. Signore  le  darà  di-vita, 
con  molto  travaglio  e  diseontento.  Iddio  che  può  le  porga  dal 
suo  aiuto,  e  le  dia  pazienza,  e  a  voi  quanto  desiderate. 
Ift  mare,  tra  6oa  e  Goceino,  a^^SS  di  dioenabro  4fiM. 

Affózìonatiss.  IVatello. 


'  Processione  per  Possessione  ;  maniera  usata  dogli  antichi,  e  ogjgi  ri- 
mala jsola  ne' coutadioi.  Grusoa- 
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xcv. 

A  Michele  Saladini,  in  Pisa. 

E(ttU.« 

Primieramente  corregge  alcune  coee  che  aveva  scritto  a  Francesco  Boaamici , 
nellH  Lettera  LXIIl,  sopra  il  giro  de'  venti  e  sopra  il  viaggio  del  Co- 
lombo e  del  Vespaeci.  Di  poi  parla  della  variazione  della  calamita,  della 
navigazione  migliore  che  si  dee  tenere  per  andare  in  India,  e  delle  diverse 
qualità  e  del  cummercio  de' pepi;  indi  della  dominazione  de' Portoghesi 
nelle  Indie  orientali,  e  delle  loro  armate  e  fortezze. 

Con  le  due  prime  navi  che  partirono  vi  scrissi  una  lettera 
sola  per  la  po^ta  ;  questa  sarà  a  cavallo  a  logaggió,  *  sicché  non 
mi  potrò  soddisfare  rispondendo  alla  letterona  vostra.  Dirowi 
prima,  che  ho  molto  contento  di  comprendere  dal  vostro  scri- 
vere che  voi  vi  siate  dato  alla  cosmografia.  Farmi  che  manchi 
poco,  per  certa  regola  che  abbiamo  determinata  q«a  il  signor 
Piero  Grifo  '  ed  io  di  quello  che  bisogna  a  tirar  gli  uomini  a 
India,  a  vedervici  una  volta  comparire.  E  c^  si....*  Voi  cre- 
dete bene  voi  che  io  mi  ricordi  di  quello  che  io  scrissi  al  Buoq- 
amico,  a  proposito  de*  venti  e  del  Colombo  :  il  qual  Buonamico 
mi  fece  nn  bel  servizio  con  quella  lettiera,  scrivendomi  il  nostro 
Tenero,  '  a  non  so  che  proposito,  che  ella  andava  per  le  mani 
del  signor  Don  Giovanni.  Non  si  può  discredersi  a  questi  tempi 
con  un  amico  !  Ora  io  credo  che  '1  mio  argomento  volesse  dir 
questo  in  suo  linguaggio,  che  que'  venti  libecci,  donde  dicono 

*  Collazionata  con  T apografo  Rinucc,  ora  Magliab.  In  principio  della 
lettera  si  leggono ,  ma  d' altro  inchiostro ,  queste  parole  ;  Supponete  che 
tutu  queste  cose  servitto  a  soluzione  de'  dubbi,  con  risposta  di  dmnande  fattali 
da  me. 

*  A  cavallo  a  ìognggio.  Per  non  guazzarle ,  dirò  che  di  queste  due  lo- 
cuzioni avverbiali  la  prima  sembrami  poter  valere  il  medesimo  che  se  fosse 
raddoppiata ,  come  si  vede  esempio  a  pag.  ^%  e  la  seconda  essere  un  tra- 
vestimento dello  spagnuolo  a  /ocazo,cioèconmododa  pazzo:  quindi  Tana 
e  l'altra  significare  m  fretta  e  in  furia,  o  in  fretta  e  all'  impazzata. 

*  Piero  Grifo,  nobile  pisano.  Vedi  le  Famiglie  Pisane  di  R.  Rondoni, 
accresciute  e  annotatela  F.  Bonaini,  neìV Archivio  storico  italiano,  voi.  VI, 
parte  11,  sez.  II. 

*  Lacuna  dei  Ms.,  non  avvertita  dagli  editori  Qorentini. 

'  Tenero.  Giambatista  Strozzi ,  cbiamaU)  anche  più  sotto  con  questo 
nome  accademico. 
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gli  scrittori  che  fa  mosso  Colombo  come  filosofo  a  fare  argo- 
mento che  in  quella  parie  fof^se  terra,  iu>n  nascono  se  non  quivi 
intorno  alle  Canarie  ;  di  che  dava  per  segno,  che  d'ogni  tempo 
dalle  Canarie  per  avanti  verso  quelle  parti  si  trovano  i  venti 
al  segno  di  Greco.  Aggiungete  la  ragione  che  di  dentro  de* tro- 
pici non  passano  i  venti  fuori,  si  credere  dignum  est,  dicendo  il 
padre  Acosta,*  che  *1  vento  Noto  non  ispira  dall'altra  Orsa, 
ma  dal  tropico,  o  suo  limite.  Questo  fu  V  argomento,  o  volle  es- 
sere. Correofgete  o  la  mia  lettera  o  '1  concetto  fattone,  dove  dice 
che  in  altura  di  i  gradi  trovano  il  vento  Greco,  e  con  la  prua 
per  Maestro  vengono  alle  Canarie,  perché  come  con  la  carta  in 
mano  potfete  vedere,  questo  è  impossibile,  che  vanno  larghi 
dalle  Canarie  400  o  500  leghe  e  più  ;  e  tali  si  conducono  a  vi- 
sta della  terra  nuova  di  Bavagliaos,  e  venuti  neir  altura  delle 
Terzere  conventi  4i  quella  terra,  corrono  per  quell'altura  fino 
a  che  diano  neir  isole;  e  bene  spesso  danno  anche  ne'  Franzesi» 
Ma  per  tornare  al  Colombo,  che  in  quello  suo  scoprimento 
alcuno  furto  vi  avesse  d'invenzione,  non  ne  fate  dubbio;  che, 
oltre  a  qualche  altro  riscontro,  il  piloto  della  nostra  nave  mi 
contava  quello  che  ho  sentito  altre  volte,  di  non  so  che  storia 
d'un  uomo  che  mori,  e  rimasono  i  suoi  fogli  nell'isola  della 
Madera,  con  non  so  che  altre  cose.  E  quanto  al  ritorno  dell'In- 
die occidentali,  avete  da  sapere  che  e'  non  vengono  pel  me- 
desimo cammino  donde  e'  vanno,  perchè  al  ritorno  passano  die- 
tro air  isola  Spagnola  (a  questo  tempo  mi  fate  correre  con  la 
carta  da  navicare);  diro  la  flotta  di  nuova. Spagna  e  quella  di 
terraferma,  le  quali  passano  per  quel  canale  che  fa  la  Cuba 
con  la  Florida  ;  e  uscendo  di  tra  que'  bassi  si  gettano  per  V  Est 
Nord-Est  (o  volete  Greco  Levante),  e  vanno  alla  Bermuda,  dove 
si  giuntano  con  la  flotta  di  San  Domingo,  e  quivi  co'  venti  di 
quella  costa  si  conducono  al  medesimo  cammino  che  le  navi 
de'  Portoghesi.  Ma  per  tornare  un'  altra  volta  a  Colombo,  io 
non  credo  che  per  levargli  la  coniettura  de'  venti  se  gli  levi  la 
gloria  dell'  azione  sua ,  perchè  le  cose  già  passate  in  giudicato 
non  si  possono  cavare  del  capo  alle  persone  ;  né  uno  storico, 
per  vero  che  fosse,  che  scrivesse  di  Troia  diversamente  da  Oire- 

*  H  paàrt  Aeosta.  Stamp.  H  pa^fre  Ari»toti1i,  senza  neirmeno  emendar 
lo  sbaglio  nella  Tavola  ec. ,  come  a  pag.  319. 
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ro,'fafelSi>e  cAsa....  ;  ^  e  io  in  particolare  sapete  quaeto  ho  aiu- 
tatolo )ed> esortate. il  Destro  Teaero  a  rtentare  la  sua  passata: 
>ep0fìa'degna,'e<«be  ha  ia  se  grandezza  e  maraviglia,  e  altro  che 
ìleBo^eiie  d' Ulisse.  Che  quanto  a. quel  nostro  Vespucci,  bisogna 
'cbeièi  stia  eoo  quello  ebe  gli  cape.  *  £uono  sarebbe  che  i'amo- 
mvoieiize  T aiutassero;  ma^di  Lisbona  aspettare  aiuto?  ti  so 
.  (dine  die  tu  inforBeeai  domaae.  '  Non  fu  mai  la  .più  sciagurata 
.genteipar.eerbare  loro  memorie  ;  proprie  :. pensa  te  quello  che  fa- 
rete no'^Me  slramere.  Dico  cosi,  seriveodpmi  il  Migliorati  che 
I  voi  i'  avevate  ricerco  di  notizie,  e  che  egli  era  ricorso  ad  un 
<  SIK2  dottóre ,  éHìOtQuébra  Mn  hoe^  che  vuol  dire  Spezzacampa- 
..lìe,  il  (|ii»le.gli  aveva  promesso  certa  lettera  scritta  dal  Yespucci 
-  alla  Signofia  di  Firenze  :  or  vedete  se  voi  siete  bene  avviato. 
Le  DQSje  delia  cala  «ita,  mi  raceomando  a  voi/  sono  senza 
rodnto.  Ciieoo^  è  questa,  che  80  leghe  a  Ponente  dell*  ultima 
.iisola  delle  Tojtzere  si  volta  giustamente  al  polo  ;  in  Lisbona  de- 
ntina a  Greco  più  d'una  quarta  ;  costà^  vie. più;  nella  costa  del 
¥ferzifio  (in  malora  sial  )  due  ,quarte  ;  di  qui  dal  Capo  di  Buo- 
naaperansa  in  wn  Capo  che  si  chiama  das  Agulhas,  si  volta 
.un'  altra  volta  a  Tramontana. giust^n^eo te;  da  quivi  in  qua  tira 
a  Maestro  ;  e  'n  questa  costa  fa  differenza  tirando  pure  a  Mae- 
stro una  querta  e  meszo?  Andate  a  rinvenirla  voi;  e  quello 
ohe  è  peggio,  Del  medesimo  meridiano  inuu' altura  fa  una  dif- 
ferenza, ifUi un* altra iun* altra,  che  non  T intenderebbe  Mariaito, 
faoof'Ohe  il  Nozzolino.  Attraversaada,  o,  per  dir  meglio,  pas- 
itondo^ie  Ganarieper  venire  in  India,  si  viene  per  Mezzogiorno 
re  TraffiDontaDa  eon  queir  isole,  e  passasi  tra  risole  di  Capo- 
^i^de^elaterrafeirma,  e  vassi  dritto  il  più  che  si,  può  sino  in 
jdifturadi  4  gradi. dalia  nostra  banda,  oye  si  trovano  ì  venti, 
che  diraoìano «generali,  i  qaali  per  lo  pih  com.inci^no  a  tirare 
idaiS!iirocoo;'e..oen  questi  bis^^gw  , passare  Tequiiioaiale, , pò- 

'   *-Gheglic^i^.  Cosi  disti Qtameote  il  maooscritto.  La  stampa:  che  egli 
cape. 

' •  *Tu^4Hfi^rnè¥ai'^dòmane.  C|oè)  flhemon  T avrai  lotó,  l- ratototìi  Lisbètia. 
^"•dì»  lo  Spaglio. 

*  Mi  rficconianfh  a  voi.  Altra  locuzione  avverb.,  usata  pure  a  pag,  $537 
-ej^a,  e  o«lk  segu»ab^.f  st«nd<»  quasi  per  ^ddio  ;  gii  è  tempo  pttso. 

'  Co9th.  Stamp.  nella  co<tia» 
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Ttendo  ìa  prua  per  Crarbino  :  e  chi  si  trova  pni  presso  alla  terra 
d'Etiopia,  e  gli  danno  questi  venti,  fa  tniglior  navigazione, 
perchè  si  trova  ^iù  a  vantagsno  :  dicono  ì  Portoghesi  più  ìUhU 
de  vmfo  ;  sopra  vento,  diretibono  i  nostri.  Nello  attraversare  la 
linea  tengono  conto  con  uno  scoglio,  ohe  clìiamano  il  Pewdo  de 
San  P^rOy  che  chi  se  lo  lascia  più  a  Ponente,  ha  fatto  miglMr 
navigazione,  e  chi  gli  passa  presso,  ha  feìso^gfio  che  Dio  lo 
ainti.  Qoe'  venti  scirocchi  sogliono  andare  a  Levante,  e  talvolta 
a  Qreco  Levante,  con  li  quali  si  mette  la  prua  a  Meziogioroo, 
e  Mezzogiorno' e  Scirocco;  e  sì  si  fa  bnona  navigazione,  che  si 
pasf^a  presso  a  qneir  isola  che  domandano  di  Martmo  Vas.  Chi 
si  sta  con  li  Scirocchi,  come  faremmo  noi  la  prima  volta,  va  a 
dare  nelfa  costa  del  Verzino:  e  tanto  che  se  ne  ha  vista,  mi  rac- 
comando alta  signoria  vostra,  che  a  tornare  a  dietro  si  ha  buon 
patto.  Svernare  colà  non  sì  può,  perchè  il  re  lo  proibisoe,  sondo 
in  quei  rìi  e  Gusani  (come  gli  chiemano)  che  reodono  ie  navi 
innavigabili;  e  poche  svernavano  là,  che  non  facessono  la  mahi 
fine  :  e  'n  somma,  bene  naviga  chi  più  passa  discosto  dftUa  oo^ 
sta  del  Verzino.  Ma  molti  per  questo  rispetto  si  pongono  tanto 
col  colo  nella  costa  d*  Affrica,  che  danneli  addosso  le  calmerie, 
e  fennoli  *  perdere  il  viaggio,  come  fa  per  avvenire  a  aoi  la  se- 
conda volta. 

Quanto  alla  trasmutazione  che  faccia  la  linea  eqoinofziale, 
cotesto  doveva  essere  al  tempo  di  Tiresia,  quando  il  maschio 
femmina  divenne:  '  a  ine  non  è  ercadulo  ta!e,  né  alla  prima  né 
alla  seconda,  né  alle  quattro  volte  che  io  sono  passato  sotto 
quella  benedetta  linea.  Ma  per  la  differenza  che  voi  dite  tro- 
varsi ne*  pepi  che  vengono  di  Lisbona ,  da  quelli  d*  Alessandria, 
dirò  io  a  V.  M.  :  '  quelli  che  andavaifo  a  Lisbona  da  i  anni  in- 
dietro, uscivano  tutti  di  questo  mate  avventurato  Cocchino,  dan- 
dogli questo  re  a'  Portoghesi  da  un  pezzo  in- qua  per  dispetto; 
«  setnpre  ai  carfca^'ano  de*  nuovi  coiti  innanzi  al  tempo,  donde 

'  €hé  ^/mnriÌ*àéiIoiao  Ì0  vHmèHe ,  e  fkrmaM.  Lftttompa ,  eerta  -arbitrA- 
rijimefite,  pone  danno  loro  e  fanno  loro. 

'  Quando  il  ma^.chio  femmina  divenne.  Dante,  Inf.,  X^,  tertetto  H  ! 

Tedi  Tiresigf  chr  molò  snnbianta 
Qaandu  di  mascliio  fcauain»  divenne. 

•  Dirò  io  a  V.  IH.  Stamp.  dirovvi. 
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viene  il  non  esser  pieni,  e  nel  seccarsi  fare  molta  scorza  e  avere 
poca  sostanza.  Quest*  anno  ne  ho  carico  fra  gli  altri  6000^  can- 
tara  nella  costa  tra  qui  e  Goa,  che  mi  costa  ogni  grano  un  ca- 
pei bianco  ;  e  fra  esse  ne  sono  da  4000  cantara,  che  bene  si 
paò  riporre  il  pepe  gauro,  che  non  ha  che  fare  con  questo  in 
nessan  conto.  I  Mori  che  lo  navigano  a  Monca,  se  lo  <^avano  di 
questa  costa  (che  ne  cavano  moito),  Io  comprano  del  vecchio, 
e  lo  nettano;  che,  come  va  centra  tuindo,  costa  molto,  e  non 
franca  la  spesa  a  navigare  scorza  o  polvere  ;  e  bene  ne  cavano 
di  Galicut,  ov*  egli  è  più  sciaguratello  che  non  è  questo  di  Coc- 
chi no  assai  :  ma  la  maggior  parte  dì  quello  che  va  in  Alessan- 
dria, che  domandano  gauro,  va  dall*  isola  Samatra,  e  quivi 
viene  dalla  Giava  d*una  terra  che  chiamano  Sonda.  E  nella 
Samatra  ha  un  re  Moro,  il  cui  regno  si  dice  Darhen,  ove  vanno 
i  Mori  della  Mecca  a  caricare  il  pepe,  che  è  grosso  e  buono  e  *iì 
sua  stazione;  *  e  questo  é,  come  io  vi  dico,  il  pepe  gaurp;  e  se 
di  Lisbona  vi  mandassero  del  pepe  di  Gnor,  vedreste  che  non 
ne  ha  tale  nel  mondo  come  x]nella. 

Nella  costa  d' Etiopia  i  Portoghesi  hanno  la  prima  fortez* 
za,  passata  la  prima  terra  de* Mori,  che  si  chiama  Arguia, 
neir  isole  di  Gapov^rde  ;  e  mi  pare  che  innanzi  alla  Mina  ten- 
gano un  altro  castello  nella  costa  di  Malaguetta  senza  più,  ma 
amistà  e  commerzio  per  tutti  quei  rii  più  a  basso  di  Congo, 
Sumicongoed  Angola,  ove  vanpo  di  San  Tommé  e  di  Lisbona 
a  comprare  Negri  ;  e  'n  tutti  questi  rii  sono  Portoghesi,  e  molti 
dì  quei  Negri  sono  Cristiani  soggetti  al  vescovo  dì  San  Tommé, 
il  quale  mi  diceva  in  Portogallo  che  sono  molto  gentili  Cristiani; 
e  *1  Migliorati,  che  ^ra  presente,  rispondeva:  Asi  lo  creo  yo.  La 
prima  fortezza  nel  Verzino  é  sopra  Fernambuch  verso  la  linea  7 
0  8  leghe,  che  la  presero  loro  i  Franzesi.  Ma  sotto  Fernambuch 
ne  sono  pure  assai  a  modo  loro;  '  e  tra  T  altre  Los  Isleos,  che 
sono  di  Francesco  Giraldi,  la  Baya  di  Todos  los  Santos,  Porto 
Siguro  e  *1  rio  di  Gennero,  e  altri  luoghi  che  ora  abitano  e 
ora  disabitano,  perchè  que*  Negri  fanno  mal  pensare  di  loro.  Da 
Malacca  per  Levante  abitano  un*  isola  che  è  nella  foce  del  rio- 
delia  Cina,  che  si  chiama  Macao,  e  vi  sta  un  vescovo,  ma  non 

*  stazione.  0  forse  8tagif>ne? 

'  A  modo  loro.  Manca  alla  stampa. 
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vi  è  altra  fortezza  :  che  il  re  della  Gina  non  è  e ,  e  due  o 

tre  volte  ha  minacciato  di  cacciamegli  ;  e  come  Y  anno  passata 
non  venne  di  là  la  nave  solita  y  si  dubita  forte  che  non  si  sia 
cavato  questa  maschera,  perché  '  fecero  là  non  so  che  insolenza. 
Basta:  sonvi  700  scudi  di  mio  ;  beneditegli ,  che  arebbono  a  tor- 
nare adesso  fra  un  mese.  Nel  Giapan  non  hanno  niente,  se  non 
amistà:  là  comandano  i  padri  Gesuiti,  fanno  la  guerra,  e  pon-      • 
gmio  i  re  in  istato,  e  altre  cose.  La  fede  di  quell'isola  è  di  Gen^ 
tìli,  tutta  bestialità.  La  gente)  é  acutissima,  bene  inclinata,  con 
molto  onore,  e,  come  dicono  i  Portoghesi,  trafdò  verdade,* 
Secus  i  Cini,  cattivi,  ladri,  falsari,  nimici,  e  che?  ogni  male. 
L' isole  Holuoche  avevano  un  re  amico  de'  Portoghesi,  il  quale 
dette  loro  una  fortezza  in  Todor,  che  é  T  isola  principale,  e 
stava  determinato  a  mandare  un  suo  figliuolo  a  (loa,  perchè 
studiasse  la  le^ge  cristiana.  Venne  in  talento  a  un  padre  della 
compagnia  di  Gesù  di  fare  ammazzare  questo  re,  perchè  i  Por- 
toghesi restassero  signori  di  tutte  l'isole,  e  fare  i  popoli  cristia- 
ni ;  e  così  lo  fece  porre  in  opera  dal  capitano  della  fortezza,  il 
quale  non  fu  poi  bastante  a  difendersi  dal  figliuolo  del  re  morto, 
che  prese  la  fortezza  fuggendosi  per  mare  il  capitano;  e  cosi  la 
tiene,dioe,  per  darla  al  re  di  Portogallo,  tanto  che  se  gli  consegni 
P  omicida:  il  quale  alla  fine  era  mandato  colà  in  ferri  ;  ma  il 
galeone  che  lo  portava  perì,  come  quasi  tutti  da  questo  misfatto 
in  qua,  che  almeno  a  Goa  non  ne  toma  nessuno,  partendosene 
pure  per  là  ogni  anno  uno.  Tórnanne  a  Malacca ,  ma  non  fanno 
buono  negozio,  che  i  Giavi  se  ne  sono  fatti  padroni ,  ancoraché 
ì  Castigliani,  venuti  là  dalle  Filippine,  ne  dessero  loro  una» 
pocas;  e  '1  galeone  di  Malucco  si  parte  di  Groa,  che  dovrebbe 
essere  il  capo  del  tratto  d' India,  ancorché  i  Portoghesi  facciano 
quello  eh*»  possono,  o  con  nuovi  dazi  o  con  mali  trattamenti, 
per  isviarlo.  E  la  contesa  delle  Molurche  fra  i  Castigliani  e'  Por- 
toghesi è  fornita,  che  '1  re  se  ne  intitola  signore  separatamente, 
quasi  che  non  voglia  darle  né  all'  uno  né  all'  altro  regno  ;  ma 
vuole  che  quel  tratto  venga  per  qua,  perché  i  Castigliani ,  che 
furono  colà,  ne  portarono  a  Ifaniglia,  che  è  metropoli  delle  Fi- 


*  PéTGft^.  Non  ipparifce  nel  Ms. 

*  Triitac  vtrdaàt.  Cioè,  sono  sinceri. 
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lij^ime,  molti  grofeni  per  tnainiargli  a  Àcapul  in  nuova  Spagna, 
6  *1  re  gii  fece  navigare  per  Maiacca,  a  pena  della  testa. 

La  costa  d'India  è  più  orientale  cJaenon  è  Lisbona  96 
gradi.  Potrete  adesso  poco  più  o.  manco  ^«dere  a  dii  apparten- 
gano le  Molncche  iuridicamente  seeondo  la  divisioiie  ^atta  da 
Alessandro  YI,  facendo  conto  òhe  nella-  earta  olle  stiano  poste 
presso  cbe  bene  in  rispetto  di  qnesta  costa.  Gol  re  di  €alicnt 
detto  Zamorino,  die  è  titolo  di  prindpe,  sono  stati  qaasi  sem- 
pre i' Portoghesi  in  guerra 'fino  air  anno  spassato,  cbe  straedii 
cominciarono  a  trattar  pace,  che  non  è. per  ancora  ooncbinsa  ; 
e  '1  viceré  che  va  ora  a  Goà,  dovrà  -  cavarne  cappa  o  mantello. 
La  guerra  si  fa  per  mare,  e  pongono  i  Portoghesi  almeno  dae 
arntate;  una  da  Goa  p^l  Nort,  e  T  altra  da  6oa  per  qua;  e 
questa  si  cfamma  F  armata  del  Matabar.  In  tutto  saranno  60  o  70 
foste  e  galeotte,  senza  coperta,  con  remi  seorvili;  *  e  di  filtro  par- 
ticolari in  tutta  la  costa,  che  in  una  necessità  si  fanno  preste, 
ara  opera  di  450  altre  fusto;  e  in  Goa  sono  3  galere  al  butto. 
Del  Presto  Giovanni^  non  ci  viene  ambasciata  ;  del  conimerzio 
è  piccolo  il  caso  suo,  e  di  poca  levata,  che  quel  sìqo  oro  non  si 
vede,  e  lo  vuole  per  se.  Ben  sapete  che  queste  fusto  non  hanno 
altra  accenda  che  impedire  i  Mori  perchè  non  portino  spezie- 
rie  alla  Mecca  ;  ma  la  grascia  di  quel  santo  '  poò  molto  pit  che 
-voi  e  io  non  possiamo.  De*' Gentili  •se  ne  fanno  cristiani  ad  ogni 
ora,  ina  in  buona  fé  che  si  guadagna  poco  co'  casi  loro.  E  pure 
ieri  un  p^dre  ^pinola  mi  disse  che  da  qui  ai  Qapo  di  Comorino 
ne  ha  diciassette  o  diciottomila  alle  spalle,  ma  sono  cristianecci. 
De*  re  ve  ne  sono  pochi  qui  de*  cristiani,  o  nessuno. Nel  Giapan 
ne  sono,  ma  quanti  non  so.  Con  li  vicini  stanno  anzi. male  che 
bene,  e  spesso  spesso  vengono  a  rottura;  e  come- sia  guerra, 
dietro  al  mnTomlvus  est  :  e  per  lo  centFario  i  Gentili  in  mare 


*  Bemi  storzillù  Così  11  Ms.  La  stampa  fiorentina  ha  serMìli;  la  ri- 
stampa  f-eggiana  /untili.  Chi  V4ndovina'è  bravo.  A  dire  che  altri  non  vbbià 
proposto  ctie  pmstUil  Ma  più  al  vero  pai  mi  avviciAarsi  ■<oot)»Mt;.qu9«i 
tcorzosiy  cioè  bastoni  non  rimondi  dalla  scorza. 

*  Fregio  Oiovarmt.  Vedi  à'p&g  SI&O»  nota* 2. 

*  La  grascia  di  quel  santo.  Allude  a  quel  luogo  del  Boccaccio  nella 
Novella  sesta,  dove  i  danari  sono  da  lui  chiamati  in  gergo  la  grascia  di 
^an  Giot'unni  B<tccafioro  ec,  la  quale  m&Hù  giova  ifMa  ittfemnità  delle'  pesti' 
lenzxose  avarizie  de'  cherici. 
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non  fanno  guerra ,  se  non  come  corsali,  e  rubano  tanto,  che  se 
tanto  guadagnaste  voi  in  un  anno,  scusereste  il  durar  più  fa- 
tica. Il  Persiano  è  amico,  e  con  questa  armata  passa  un  am- 
basciador  suo  a  Portogallo.  Chiamano  il  detto  re  di  Persia  il 
Scia  Tamas,  donde  dicono  venire  scacco  matto.  Un  viceré  solo 
isomanda  diriiKlta  ti|tta  4ia  Mozambique  ai  no  a  Malaoca;  ma  i 
capitani  gli  dispaccia  il  re,  e  la  residenza  della  sua  corte  è  in 
Goa.  Dal  Capo  di  Buonasperanza  per  Mezzogiorno  non  si  è  ve- 
duto terra  da  quella  in  qtia  che  veddero  quei  pappagalli:  unde 
psittacùrutn  regio, 

'Sommi  abbattuto  ad  una  penna  temperata  in  modo,  che 
scrive  correntemente  senza  motta  fatica;  àttritnenti  de' vostri 
quesiti  mal  soluti  non  avevi  per  adesso  altra  informazione.  Dico 
qnesto  per  trapassare  fuori  de'  quesiti  ad  altri  propositi,  perché 
di  qtfelle  navigazioni  cosi  australissime  come  settentrionalìssi- 
me  me  ne  riferisco  volentieri  a  Otao  Magno,  per  non  morirmi 
di  freddo  In  leggerle,  non  che  cercarle.  La  stanza  mia  (dacché 
voi  me  ne  domandate)  é  parte  in  Goa,  e  parte  qtii  in  Goccino, 
6  parte  in  mare;  che  bisogna  andare  di  su  e  di  giù,  visitando 
questi  luoghi  dove  la  pimenta  '  si  raguna;  favellare  a  questi  re 
di  scacchi,  '  e  dare  loro  sempre  del  buono;  e  si  andare  consu- 
mando la  vita  «uà  su  per  queste  fuste,  che  è,  vi  prometto,  un 
esercizio  da  cani.  A  Malacca  non  ho  pensato  punto.  Sarà  quél 
che  Dio »  Di  Goccino, i585. 

*  Pimenta  (o  fimimtn).  Voce  spagnuola ,  e  slgnfflea  pepe. 

*  OueK^  re  Ai  tdMtehi.  Li  ohtaBm  cofii,  o  per  a^er  «ietto  pn«o  sopra 
che  il  re  di  Persia  a' intitolava  Scia  TnmaSf  donde  venne  Ktuxo  matto,  o 
per'dteprcgio,  paragonandoli  a  quelle  figure  o  pezzi  del  giuoco  degli  scacchi. 

'  Satà  qtiel  òKe  Wo Reco  la  lezione  del  manoacritto,  e  non  ci 

metto  au  aò  sai  né  aceto  :  Sarà  ^  che  Dior  guisotr  (?)  da  ogni  fooa  dolente. 
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XCVI. 

A  Gmmhatitta  Strozzi ,  in  Firenze. 

EdiU.* 
Fa  vb'ampia  dcteriiioBa  Ml«  Ire  annae  ilagioiii  eh^orrooo  neiriiidie  oriaolaU. 

Molto  magnifico  signor  mio. 

Il  principio  *  della  mia  leltera  sarà  il  medesimo  che  si 
trpvò  in  Pisa  in  tre  o  quattro  scritte  da  un  solo  in  uno  stesso 
giorno  a  differenti  amici.  Doveva  e  voleva  scrivervi  il  primo 
anno  che  io  giunsi  in  queste  parti,  ma  quelle  male  cose  che 
sono  reputate  rerum  jocundarvm^  fanno'  che  io  mi  reduca 
sempre  all'  ultimo  a  satisfare  agli  obblighi  ;  e  ragunando  molte 
cose  per  fare  in  poco  tempo,  sempre  sono  forzato  a  lasciare 
qualche  una  :  al  qual  punto  condotto,  faccio  più  a  sicurtà  con 
coloro  da' quali  8()ero  perdono  più  facilmente.  Scrissi  Tanno 
passato,  e  come  fo  per  risposta  a  due  vostre,  furono  i  propositi 
miei  sopra  quello  che  mi  scrivevi  voi  quest*  anno,  che  non  ho 
lettere  vostre  né  da  nessuno  degli  altri  amici  miei  (se  non  àd\ 
Saladino  una  mezza.)  Goroincierò  scrivendovi  de'  casi  miei  ;  e 
la  somma  sarà  che  io  ne  vo  per  questa  India  facendomi  vecchio 
quanto  io  posso. 

In  quest*  India*  Tanno  non  ci  è  se  non  di  tre  stagioni  ; 
per  lo  che  non  è  si  tosto  cominciato,  eh'  e'  passa,  e  viene  ad 
esser  peggio  la  vita  umana  25  per  100  di  quello  ch'ella  non  è 
tra  noi.  Non  seppero  i  poeti  antichi  questa  cosa,  però  non  la 
lasciarono  scritta,  né  si  poteva  indovinarla  ;  et  un  Castigliapo 
che  mi  sconsigliava  del  venire  in  India,  dandomi  per  ragione 
che  tanto  presso  era  el  cielo  qua  come  là,  non  lo  sapeva  tam- 
poco, 0  non  me  lo  disse,'  che  questo  era  il  vero  mezzo  da  fra- 

*  Coilaziooata  e  accresciuta  col  codice  Capp.  n®  80,  e  Cambiag.  ;  di 
che  veggasi  a  pag.  191 ,  nota  5. 

'  Il  principio.  È  inedito  fino.alF altro  paragrafo  In  quest'India, 

*  Fanno.  II  Ma.  fa. 

*  hh  quest'India.  11  codice  Cambiag.  entra  in  materia  senza  dire  in 
queai'  India,  che  sarebbe  stata  una  oziosa  ripetizione  ;  ma  era  necessario 
Tanno,  che  pur  vi  manca ,  e  a  cui  si  riferiscono  le  seguenti  parole:  non  è 
$ì  toito  cominciato. 

*  Disse,  Stamp.  volle  dire. 
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Stornarmi.  Non  l>asta  che  l' aùno  ci  é  *  on  quarto  meno  di  quél 
che.  egli  è  tra  ftoi,  ch'egli  è  anco  '  capovolto,  e  comincia  al  tu- 
vescio.  Vedete,  di  grazia,  dove  io  sono  condottomi  '  venendo  a 
vivere  in  quella  terra  dove  i  Portoghesi  soli  (come  diceva  un 
ingegnere  milanese  quest'anno,  scaldato  da  una  febbre  ardentis- 
sima]  vogliono  che  ci  si  possa  vivere,  gridando  tutti  gli  altri 
accorr' uomo,  che  questa  zona  é  inabitabile  e  abbruciata  sem- 
pre dal  liioco.  Ha  lasciamo  questo,  e  torniamo  al  mancamento 
deiranno,  e  al  suo  diverso  cominciamento;  e  veggiamo  come 
la  cosa  sta. 

Avete  pertanto  da  sapere  che  ci  si  divide  V  anno  in  tre 
stagioni;  una  delle  quali  chiamano  inverno,  che  è  la  prima;  la 
seconda  è  la  stagione  de'  terreni,  e  la  terza  é  la  state.  Questo 
inverno  comincia  qui  dai  45  ai  20  di  maggio,  *  e  generalmente 
al  pieno  della  luna  che  accade  in  quel  tempo.  Viene  repentina- 
mente, e  fa  dalla  stagione  che  lo  precede  (come  diceva  il  Castel- 
vetro)  strano  trapasso,  e  senza  consolazione  di  n^ezzo  tempera- 
mento :  imperocché  essendo  in  que'  tempi  un  caldo  eccessivo 
e  in  tal  modo,  grande  che  malagevolmente  si  può  vìvere  senza 
certi  risguardi  e  re$ipetti,  entrano  ad  un  tratto  certi  venti  au- 
strali con  tanto  furor  di  tuoni,  baleni,  saette  e  pioggie,  che 
pare  che  il  mondo  voglia  finire;  e  ben  si  verifica  di  questo 
vento  anco  in  queste  parti  quello  che  di  lui  si  dice:  Auster  fui- 
mine  poUens.  Dura  questa  fortuna '^  impetuosa  45  o  20  giorni  al 
più  ;  e  come  sono  tanto  furiosi,  non  son  continui  in  tutto  quel 
tempo.  Succedono  loro  da  poi  i  venti  da  Ponente  e  i  Libecci,  i 
quali,  cessando  quelle  ruine,  menano  la  pioggia  continua,  con 
la  quale  vanno  verso  la  fine  d' agosto  allentando.  A'  45  o  20  di 
settembre  forniscono  generalmente,  ancora  che  ci  sieno  luoghi 
particolari,  dove  elle  durano  e  più  e  meno,  secondo  che  e' sono 
più  australi  o  più  settentrionali  ;  e  in  questo  tratto  di  tempo  é 
la  pioggia  quasi  continua,  et  alle  volte  tanto  grande,  che  tetto 
non  ci  ha  che  regger  la  possa;  ancora  che  per  questo  rispetto 

'     *  Ci  è,  Stamp.  ci  tto. 

*  Anco.  Ne  roaDcano  i  dae  codici. 

*  Sono  condottomi.  Stamp.  Mi  fon  condotto. 

^  Dai  15  at  20  di  maggio.  Stamp.  a'15  o  a' 90  di  maggio. 

*  Fortuna.  Stamp.  rovina. 
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e'  siano  faUi  ìd  qae\\%^  maniera  che  noi  vaggmmo  i  teUi  di  Fian- 
dra e  di  Alemagna,  che,  perchè  doa  si  carichino  soverchiamante 
di  neye,  sono  con  una  cupola  aculisBiona  nel  meazo.  Stancasi 
pure  alto  vol4e  '1  lampo  di  piovercb  e  dà  qualche  lucidai  ioter- 
vallo»  e  particolarineuQie  là  nel  principio  di  luglio,  faieendo 
e' tempi  nubilosi,  caldi  e  fastidiosi,  che  durano  40  in  4 2 giorni» 
dì»  li  chianumo  qua  il  vfranigliOj  quasi  la  nostra  stale  di 
San  Martino.^  Ora»  come  voi  vedete,  questo  TOrno  cooùncia 
nei  tempo  che  il  sole,  essendo  passato  oltre  la  cima  di  qi«esta 
terra,  se  ne  va  al  tropico  del  Cancro,  e  dura  fino  a  che  egli  ó 
ritornato  air  equinoziale:  la  qual  cosa  fu  notata  da  Plinio  nel  ca- 
pitolo ch*egli  fa  della  Taprobana,  '  dove,  raccontando  i  costomi- 
de*  popoli  di  queir  isola»  dice  )C he  si  astengono  dal  navigare  dal 
solstizio  fino  air  equinozio  dell*  autunno;  '  e  rendendone  la  ra- 
gione, dice  :  vmperooehè  alloUaè  inverno  in  qmlmare^  La  qual 
ragione  potrei)b8  parere  che  non  bastasse,  poiché  tra  noi  non. 
sì  naviga  mala^voliaente  con  le  navi,  se  non  il  verno*  Ma  cosi. 
è,  che  qua  i  venti  ci  sono  in  n^niera  fortunosi^  e.  talmente 
conturbano  la  marina,  che  altri  si  spaventa  della  solavista.  Ma 
oltre  alla  tempesta  ^ve* menano,. succede  una  novità .bellisaiifta; 
che  e!  conturbano  T  arene  dei  fondo  del  mare^  sieohé  elle  ven^ 
gono  a. far  ^epe  su  la  foce  *  e  bocca  de'  porti,  e  gli  serrano  in 
maniera,  che  un  bjorcèieUoy  per  piocolissimo  eh'  e'  sia^  non  po^ 
trebbe  girarvi  né  usoire;  in  maniera  che,  come  i  cammini  per 
terra"  son  mal  sicuri,  ù  stanno.  que>  mesi  senza  sapersi  altre 
Qose  che  quelle  ci^  accaggiono  nel  medesimo  luogo.  Ora  questi, 
venti  deU*  inverno  non  sono  freddi,  se  non  in  qualche. modo  gli 
australi;  ancoraché  gli  spiriti  loro  seno  "  molto,  differeHiti  da 
quelli  de'  venti, nostri,  o  .sia  per  la  qualità  loro  pffopria,  o.  per- 

*  La  wt*tm  state  tH  Sìin  Martino  ;  che,  come  si  dice  per  proverbie,  dura 
tfe<  giorni  e  un^pooolinou 

*  Taprohntia.  La  più  famosa  (secouclo  gli  antichi)  fra  le  diverse  isole 
del  mare  indiano. 

*  Dell'  autunno.  Cosi  il  Codv  Qamb.  ^  lì  Capp;  e  l'antmm»;  Stamp.  ed 
autunno. 

*  A  far  siepe  su  la  foce.  Preso  dal  noto  verso  di  Dante  nel  XXXIII 
dell'  Inferno  : 

E  fMcitn  siepe  ed  iAmì.ìa  ••  Witm^ 

c  ripetuto  nella  Lettera  G. 

*  Per  terra.  Camb.  di  terra.- 

*  Sono.  Stàmp.  Steno. 
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che  li  suggetH  e  gli  uomiai  stano  di  onme  più  rara  e  più  frale, 
e  perciò  siano  più  facilmente  ofitesi;  Ne  accadde  fiel*  principio 
deil*  inverno  passato  a*noslri  occhi  vaggeiili  nn  accidente  si  fatto. 
GHi  schiavi  et  altri  servì ,  cosi  indiani  come  porto^hiist  ,nel  tempo 
della  state  dormono  nelle  strade  e  nelle  piazze;  et  un  garzone 
pórtegbese  di  ÌO  anni,*  sendosi  giò  posto  a  dormire' di  fronte 
della  porta  *  del  suo  padrone  che  era  nostre  vicino^  si  risve- 
gKò,  eho  erano  lo  quattro  ore^  di  notte,  entrando  il  verno  coft 
molta  tempesta;  e  tolta  la*  sua  stuora  sopra  la  quale  egli  si  dor^ 
mìva^  se  ne  fuggiva  in  casa  ;  ma  non  potè  entrar  dentro ,  che 
arrivato  in  su  la  porta,  cadde  morto,  credo  io^  per  alcuna  pe* 
stiCéra  quelita  che  portasse  il- vento  con  seco,  e  non  per  il  freddo 
che  lo  trapassasse,  come  dicono  i  Portoghesi  :  ancorché  mal  si 
p«iò  conietturare  ^  donde  tal  vento  ricoglìessi  la  detta  mala  qua- 
lità,' perocché  il  padre  Acosta  '  non  vuole  che  questi  venti''  au- 
strali spirino,  come  dice  egliy  daU*  altra.  Orsa.  Né  tampoco  si 
sa  che  terra  sia  in  questa  dirittura  dalFaltra  banda  dell*  equi- 
iKNEiale,  donde  e*  possono  Spirare  e  levarsi,  quaiìdo  pure-  egli 
attraversassero  la  linea  equinoziale.  La  qual  co.«a  non  pare  che 
si  possa  concedere  per  P  osservaaieni  che  si  son  fatto;  impe^ 
rocche  in  ispezio  9  di  6  gradi,  tre  dell'  una  parto  e  tre  dell^  al- 
tra, si  chetano  i  venti  generali,  e  non  vi  si  sentono  se  non 
certe  burraschelle  che  quivi  nascono  e  quivi  e?  spengono,  du- 
rando molto  poco  tempo.  Tbttavolta  lasceremo  di  ciò  la  consi- 
derazione a* filosofi,  siccome  del  render  la  ragione  in  che  modo 
avvenga  che' in  una  parte  di  qoest'  India  sia  1*  inverno-,  e  nel- 
l*  altra  neir  istesso  tompe  •sia  la  stato,  essendo  pur  tutta  in  un 

PortogkeUi 

*  Di  fronte  deUa  porta.  Stamp.  di  fronte  alla  porta. 

*  Chtewan»  le  quaitré  ote.  Cosi  il  codice  Cepp;  La  stampa  legge  eh» 
«affano  etate  le  4  ore;  il  Camb.  eulleqìtaìttrQ  ore. 

*  Utd  »i  può  conietturare.  Stamp.  mal  xt  posta  congetturare, 

*  Rìcoglieesi  la  detta  mala  qualità.  Stamp.  ricogliesse  la  mala  qtMlità. 

'  Il  padre  Aeoeta.  1  dcre  codici  danno  la  sola  lettera  Inizifrledi  questo 
religioso,  il  quale. nella  stampa  è  battezzato  per  AHntotile.  e  nella  Tavola 
delle  correzioni  per  chi  certamente  egli  era ,  cioè  Tautore'df  11  Istoria  na> 
turale  e  morale  dell'  Indie,  tradotta  da  Gio.  Paolo  ^iodiano;  Venezia  1596. 

'  Venti.  Manca  alla  stampa. 

*  Tn  is^zio.  Stamp.  per  lo  epazìfr. 

*  Nell'ieleeso  tempo.  Stamp.  in  un  ieteseo  tempo. 
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medesimo  clima  e  parallelo.  Però  correndo  tutta  questa  costa  da 
Mezzogiorno  a  Tramontana,  o  poco  a  sghembo,*  tutta  la  sua 
lunghezza  *  viene  divisa  da  una  schiena  '  di  monti  per  la  mede- 
sima linea:  i  quali  monti  ne  lasciano  una  parte  da  Ponente,  che 
è  questa  costa  nella  quale  i  Portughesi  signoreggiano  molli 
luoghi,  e  un*  altra  parte  ne  rimane  a  Levante.  Ora,  quando  é 
l'inverno  in  questa  parte  di  Pofaente,  é  la  state  in  tutta  quella 
di  Levante.  Per  lo  contrario,  quando  là  é  T inverno,  come 
adesso,  qua  è  la  state  ;  et  è  questa  differenzia  talmente  chiara 
in  molti  luoghi  del  medesimo  monte,  che  se  uno  attraversandolo 
si  fermassi  nel  mezzo,  sarebbe  con  un  piede  neir  inverno  e  cou 
r  altro  nella  state  :  cosa  certo  di  grandis^ma  considerazione,  e 
che  porge  ^  altrui  molta-  maraviglia. 

All'  inverno,  detto  di  sopra,  succede  la  stagione  de'terreni, 
detta  cosi  perii  venti  che  cominciano  a  regnare  in  questi  tem- 
pi, i  quali,  per  venir  da  Levante  dalla  parte  di  terra,  sono  da' 
naturali  domandati  terreni.  Cominciano  questi  a  regnare  nella 
fine  del  verno,  stando  già  la  terra  inzuppata  bene  dalle  piog- 
gìe  precedenti,  e  durano  per  lo  spazio  di  4  mesi ,  avendo  le 
loro  differenzio  di  principio,  accrescimento,  slato,  scemamento 
e  fine  :  i  quali  restrignendo  la  superficie  superiore  della  terra, 
l'aiutano  a  conservare  l'umidità  della  quale  ella  rimase  pre- 
gna nell'inverno,  per  mantenimento  nell'estremo  della  state 
delle  cose  vìventi,  le  quali" altrimenti  perirebbono  tutte  per  lo 
secco  grandissimo.  Sono  questi  venti,  respetto  agli  altri  che  si 
sentono,  freddi  e  secchi  in  maniera ,  (;he  a  chi  dorme  scoperto, 
come  si  costuma  universalmente  in  queste  parti,  la  mattina 
sull'alba,  che  cominciano  a  tirare,  par  buona  una  coltre,  per 
non  dire  una  poca  di  compagnia;  e  l'acqua  che  si  mette  la  notte 
al  sereno,  si  trova  la  mattina  freddissima,  e  invita  altrui  a  berla,* 
che  in  altro  tempo  è  compassione  :  in  modo  sono  calde.  ^  Ma 
ancora  che  a  questi  cosi  fatti  venti  non  caschino,  come  noi  di- 

*  0  poco  a  sghembo.  II  codice  Camb.  legge,  forse  meglio ,  cosi:  Però  che 
correndo  tutta  questa  co^ta  Mezzogiorno  e  Tramontare  un  poco  a  sghembo, 

*  Lunghezza.  Stamp.  larghezza. 

*  Schiena.  Stamp.  schiera. 

*  Porge.  Stamp.  cagiona. 

'  E  compassiom  :  in  modo  sono  calde,  Stamp.  è  una  compassione  per  es- 
sere calda. 
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damo,  i  corbi  dal  freddo,  i  naturali  e  gli  altri  che  vivono  qua 
in  India,  gli  temono  bravamente  ;  però  chi  è  di  carne  fiacca  e 
rara,  come  è  detto,  ne  è  offeso  in  grande  maniera.  E  molti  Por- 
toghesi si  veggono  stroppiati  per  li  catarri  caduti  loro,  e  sónci 
tali  apoplessie,  che  stravolgono  loro  la  bocca,  e  rattraggono  un 
braccio  o  una  gamba  ;  la  quale  infermità  non  impropriamente 
da'  Portoghesi  è  domandata  dateleria  :  per  lo  che  tutti  si  vesto- 
no in  quella  stagione  e  a  queir  ora  da  vantaggio.  GÌ'  Indiani  si 
mettono  certe  lor  giornee  di  seta  o  d' altro  panno,  imbottite  con 
la  bambagia,  e  le  portano  fino  al  mezzo  giorno,  quando  quel 
vento  non  ha  già  più  forza  e  li  succede  il  marino,  che  viene  con 
la  marea  fresco  e  giocondo,  al  quale  ciascuno  s'aprirebbe  li 
petto,  se  potessi,  per  riceverlo  dentro.  Cominciano  allentare 
questi  terreni  in  fine  di  questo  mese  di  gennaio,  dal  qual 
tempo  innanzi  si  sta  fino  a  mezzogiorno  senza  refrigerio  ;  alla 
quale  ora,  o  poco  appresso,  cominciano  certi  venti  che  vengo- 
no dalla  banda  di  Maestro,  i  quali  ci  vengono  bene  ^  dal  mare, 
ma  per  pìccolo  tratto  ;  e  levandosi  da  quell'infelici  terre  d'Ara- 
bia e  d' Etiopia,  non  fanno  buon  effetto,  perché  a  lungo  anda- 
re, contuttoché  freschi  paiano  al  primo  incontro,  diseccano  et 
abbruciano.  E  come  il  sole  torna  allora  *  a  questa  parte,  si  va 
accrescendo  il  caldo ,  e  facendosi  la  state  fastidiosa  e  insoffri- 
bile, si  per  il  molto  caldo,  come  pel  convenirseli'  quell'epi- 
teto che  gli  dette  Lucrezio  di  pulverulerUa  :  che  in  Goa  fra 
r  altre  é  la  polvere  tale,  che  cosa  non  vi  ha  che  li  resista.  Bi- 
sogna per  voler  ben  viverevin  questi  tempi  in  queste  parti,  che 
coloro  che  hanno  fuora  negozi,  li  faccino  da  che  il  sole  si  leva, 
che  saranno  44  ore  delle  nostre,  fino  alle  4  4  ;  perocché  da  quivi 
avanti  el  pan  freddo  ci  vale  denari,  e  '1  caldo  ci  é  per  niente;  ^ 
né  sì  può  camminare  dove  percuote  il  sole,  che  se  ne  sentono 
raggranchìare  •  le  piante  de'  piedi.  Vassi  il  caldo  crescendo  con- 
forme al  moto  del  sole ,  che  quanto  più  s' appressa,  tanto  é  mag- 
giore. L*  acque  e  tutte  le  bevande  son  tanto  calde,  che  altrui 
s' astiene  dal  bere  in  estrema  set^,  noti  vi  avendo  luogo  l*  edi- 

'  Bene.  Stamp.  pure. 

*  Allora.  Manca  allo  stampato. 

*  Come  pel  convenirseli.  Stamp.  si  pel  convenirsele. 

*■  El  pan  freddo  ci  vale  denari,  e  'l  caldo  ci  è  per  niente.  Vedi  a  pag.  S87. 

*  Sene  sentono  rajgramchìnre.  Stamp.  se  ne  sente  raggricchinr. 
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fido  deir  infrescatoio.  *  Ma  poijché  passa  il  Fole  dalla  cima  dì 
questa  terra  per  il  tropico  del  (Jancro  (come  io  diceva,  di  sopra)^ 
comiacia/il  verno  osella  maniera. dettavi;  col  quale.se  nessuna 
delle  stagioni  che^  si  accostumano  nella  jioslra  terra  b.a  sii»i- 
litudiae,se  li  rassimiglia  la  primavera,  per. esser  le  sue  qua- 
lità caldo  e  umido  :  et  essendo  monte  Terbe  per  IL^denti  calori* 
pascati,  cominciano. allora  a  germogliare  dii^nuovo  ;  e  glLalberi 
grandi ,  ancoraché, sempre. stiano .cpn  T  onor,  delle  frondi  loro , 
in  quel  tempo  cominciaiio,  a  mandarne  fuora  dell' altre.  luuxve 
per  spogliarsi  delle  vecchie.  ^  Gli  armenti  condottisi,  a,  quella 
stagione  stanchi  e  lassi,  col  cibo  novello  dell'erbe  verdi  si  veg- 
gondar  molto  latte. J  piccoli  fanciulli,  non  altrimenti  che  fra 
noi  gli  veggiamo  in  qualche  nevawo,  corrono  per  la  pioggia  e 
peri*  acqua  con  molta  festa;  scherzano  e  saltano.  '  Ragunasi 
molta  gente  in  compagnia  ai  conviti  e  giuochi  ;  e.  la  nobiltà 
uscendo  fuora ,ne'  palmeti,  allora  esercita i  suoi  cavalli.  Yànnosi 
agli  orli  ed  alle  ville  in  frotta  uomini  e  donne,  festeggiando ,  e 
compagnevolmente  si  bagnano  ora  nel  rio- e  ora  in  alcun  vi- 
-  vaio ,  dove  più  comodo  ne  abbino,  non  si  saziaado  tutto  il  po- 
polo, ciascuno  in  quella  maniera  che  egli  puote  il  meglio, di 
festeggiare  quella  stagione.  A  questa  segue  l'  altra  de'  terreni , 
alla  quale  possiamo  dire  che  risponda  il  nostro  autunno ,  veg- 
gendosi  in  un  istesso  giorno  quella  diversa  temperie  dell'aria, 
che  jaoi  veggiamo  fra  noi  hel  principio  d'ottobre;  perocché  la 
manina  per  tempo  si  sente  il  freddo  de' terreni,  et  a  naezzo- 
giorno  la  forza  del  sole  temperata  pure  dal  fresco  vento  mari-, 
no.  E  ancora  che,  molti  frutti  e  molti  siano  comuni  a  lutto  l'an- 
no, comincianne  pure  allora  a  maturare  alcuni,  e  di  questi  i 
primatìcci;  e  quasi  tutti  gli  arbori  a  mandar  fuori  altrifiori. 
Apronsi  le  bocche  e  le  foci  de'  porli  ;  vengono  le  navi  da  tutte 
le  parli  ;  e  uscendosi  (come  per  proverbio  si  dice)  d-  una  botte 
fondata,  slintepde  quello  che  è  seguito,  per  .tutto  il  mondo;  «e 
tale  che  fu  pianto  e  sospirato  un  anno  avanti^pejr  reK)rlo,;dà 
inateria.di  nuova  dolore,  a  chi  vive  in  queste.  paKtiv,  Lascia  cia- 
scuno i  diletti  e  la  vita  molle  che  si  menava  nell'  inverno,  e 

'  Infrescatoio.  Stamp.  rìnfrescatoio. 

'  Vtcchie.  Stamp.  iecche. 

*  Scherzano  e  saUàìio.  StQm^.  scherzando  e  saltando. 
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dirizzando  il  di^orso  a*  suoi  negozi,  disegna  qaeUo  che  è  per 
fare  di  «e  stesso  per  l*  avvenire. 

La  state  che  succede  a  questa  sla$t:ione  de*  terreni  si  ras- 
somiglia, quanto  ella  puote  el  più,  alla  state  nostra  :  benché  dal 
caldo  fhe  si  sente  in  coleste,  a.queìlodiqueste  parti,  si  scorge 
differenza  molto  sensibile.  £  quanto  sia  per  le  piccole  erbe , 
q  uesta  state  di  qua  è  loro  come  un  ardentissimo  fuoco,  peroc- 
chét  1^  dove  arqua  non  sia  con  la  quale*  eUe  possine  esser  irri- 
^te,  rosi  vi  si  spendono  e  vi  si  muoiono,  cerne  se  nate  mai 
non  fussero.  Ma  andandosi  verso  la  fine  si  maturano  giornal- 
1  mente  *■  tutti  i  frutti  migliori  di  queste  parti  :  i  Giambi,  di  figura 
-delle  pere  diaccinole,  bianchi  e  incarnati  come  rose  e  latte  me- 
scolatii  insieme,  di  cosi  lieve  sustanzia  come  bambagia ,  e  cosi 
bianchi,  di  saper  d'acqua  rosata:  le  Morghe,  che  aella  gros- 
seiiza  contendono,  e  nella  lìpura  e  colore  gareggiano  con  le 
pesche  cotogne ,  e  neir  odore  e  ael  sapore,  quando  sono  ben 
mature  e  di  buona  razza,  *  le  trapassano  di  gran  lunga:  sicché 
io»  quanto  sia  per  il  mio  gusto,  eonlesso  non  aver  mangiato 
-frntita  migliore  ;  e  bene  se  le  conosce  nel  prezzo,  avendoci  *  di 
quelle  che  si  vendono  ciascuna 'un  ducato:  ^  gli  i^nano^,  che  si 
rassomigliano  nella- fiigura  aduna  pina  di  color  d'oro,  e  ren- 
dono un  tale  odore  nella  stanza  dove  sì  «errano,*^  che  non  si 
desidera  né  il. muschio  né  V  ambra^  con  il  sapore  della  fragola 
e.  del  zucchero  mescolato  insieme ,  fresco  e  sugoso,  e  di  tanta 
dilìcata^  e  sottil  sostanza,  che  non  si  è  sì  tosto  mangiato,  che 
se  ne  sentono  alterar  l'estremità  delle  membra:  la  Giava.ehe 
matura  in  quel  tempo,  grande  e  ovata  come  un  grandissimo 
cocomero,  e  ha  la  sua  scorza  a  punte  di  diamanti,  et  è  ripiena 
di  déntro  d' una  sostanza  non  dissimile  al  popone,  il  cui  seme 
sono  certe  castagne  che,  cotte,  sono  al  gusto  dolcissime  :  "^  i 
Cagrù  o  Lagiu,  i  Tamerindi,  V  AmbolCy  e  mille  altri  frutti  che, 

'  Giornalmente.  Il  Còd.  Capp.  ha  generalmente. 
\QmndQ  tono  òm  tnaUtre  &di  buona  razza,  SUmp.  quando  ton  di  buona 
raMza. 

*  Avendoci,  St&m^.  essendoci. 

*  Si  vendono  cìomcuìm  un  ducato.  Stamp.  vagliono  un  ducato  l'una. 

*  Si  serrcuw.  Stmp.  ni  tengano, 

*  Bilicata.  Cod.  Camb.  flelicntpzza. 

^  Dolpimme.  Qui  pure  il  Camb.  legge  ddicalissime. 
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con  esser  comani  a  tutto  Tanno,  in  quel  tempo  danno  di  se 
copia  maggiore.  E  perchèi  in  queste  parti  cosi  remote  non  man- 
chiamo di  alcune  delizie  delle  parti  nostre,  in  questo  medesi- 
mo tempo  ci  vengono  del  Balagale,  terra  de*  Morì ,  uve  di  bo- 
nissima  razza,  e  in  assai  ragionevol  quantità;  ma  non  tante  che 
siano  comuni  al  popolo  universale. 

Seguono  a  questi  diletti,  come  il  pentimento  al  vaneggiar 
de*  sensi,  infinite  e  lunghe  malattie ^  fastidiose  e  difficili  a  cu- 
rare si  per  la  temperie  del  cielo,  che  non  lascia  pigliar  forza 
ai  discaduti,  come  per  il  mancamento  de*  medici  cristiani  (che 
de* Gentili  ce  n*é  molti,  e  nessuno  de' buoni);'  come*  deUe 
medicine  appropriate  alle  complessioni  nostre.  Et  essendo  già 
venuto  il  fine  dell'anno,  determina  ciascuno  quello  che  vuol 
fare  di  se  stesso  ;  perocché  come  i  coloni  portoghesi  di  queste 
parti  mancano  de*beni  stabili, con  il  frutto  de'quali  si  sostentino, 
bisogna  eh*  e' pensino,  uscendo  fuori  e  andando  in  questa  e  in 
quella  parte,  di  procurare  rimedio' per  sostentar  la  vita  per  se 
e  per  la  famiglia.  Donde  si  veggono  allora  uscire  di  questi  porti 
tutte  le  navi;  queste,  che  vanno  perTramoutana,e  Taltre  per  Mez- 
zogiorno.' E  allora,  per  la  lontananza  de*  mariti,  si  veggono  po- 
che donne  inserrarsi  *  co'  figliuoli  loro  a  vita  piccola,  stretta  e 
pudica  ;  e  molte  che  lungamente  aspettano  quel  tempo ,  quasi 
cani  usciti  del  guinzaglio,  dissipando  tutte  le  facultà  di  casa 
sua ,  '  comprare  1*  impudicità  '  per  se  e  per  le  sue  figliuole , 
mostrando  quello  c^e  possa  fare  una  femmina  senza  vergogna,  là 
dove  timor  non  sia  che  la  ritenga  dentro  ai  termini  d*  onestà, 
se  timor  nessuno  puote  bastare  nelle  cotaK,''  perch'  elle  non 
seguano  1*  appetito  loro.  Passato  il  tempo,  e*  torna  1*  inverno,  e 
si  serrano  i  porti. 

Et  io,  che  già  penso  di  avervi  stracco  con  questi  propositi,, 

*  Cb  n'è  molti f  e  nessuno  de'  buoni.  Stamp.  Ce  ne  sono  molti ,  ma  pochi 
de'  buoni. 

*  Come.  Stamp.  e. 

'  Bisogna  eh' e' pensino,  uscendo  fuori  e  andando  in  questa  e  in  quella 
parte ,  di  procurare  rimedio.  Stamp.  bisogna  eh' e' possano,  uscendo  fuorf,  e 
andando  in  questa  e  in  queW  altra  parte,  proccurar  rimedio. 

*  Inserrarsi.  Stamp.  rinserrarsi. 

*  Sua.  Stamp.  loro.  Kd  anche  sotto:  sue  figliuole.  Stamp.  lor  figliuole. 
'  Impudicità.  Stamp.  impudicizia. 

'  Puole  bastare  nelle  colali.  Stamp.  può  bastare  a  queste  tali. 


L£TT£BE  DI  FILIPPO  SASSETTI.  3t5 

serrando  questa  mia  lettera,  vi  prego  a  segoitare  la  cominciata 
da  voi  e  tanto  desiderata  da  me  impresa  del  P.  ;  e  oltre  a  ciò, 
a  tenermi  in  conto  dì  quel  vostro  servidore  che  io  son  sempre 
stato  ;  *  e  nel  numero  degli  altri  desidera  esaere  Orazio  Neretti, 
che  vi  bascia  le  mani  9  vi  si  raccomanda.  Di  Goccino,  al  pri- 
mo di  gennaio,  4586.* 
Di  V.  S. 

AflF."«ser.~ 

XCVli. 

Al  cap,  fra  Piero  Spina,  cav,  di  Malta,  in  Firenze, 

EdiU.  • 

Parla  del  flusso  e  reflusso  dol  msM,  e  fa  ilcone  osserrattoni  sopra  la  cala- 
mila ,  sopra  la  p«»s*iiìone  di  alcone  costellaziooi  che  si  redooo  in  qoella 
naTÌgttione,  e  sopra  la  geografia  di  qvei  paesi.  Tocca  ancora  alcooc  cose 
circa  al  traffico  de*  garofaui  dell'  isole  Moluccbe ,  e  ragiona  parimente 
del  commercio  della  Cina,  dell'Arabia  e  dell'Etiopia,  e  dell'artiglierie 
che  sì  trorano  e  si  fondono  nelle  Indie  ;  e  in  fine  accehna  il  Tiaggio  fatto 
da  on  gentiloomo  della  corto  del  card.  Ferdinando  de' Medici,  spedito 
dai  papa  in  Etiopia. 

Non  le  potrei  esprimere  T  allegrezza  che  mi  dette  la  lettera 
di  y.  S.,  ricevuta  con  Tarmata  venuta  quest'anno:  la  quale 
pare  che  intendendo  quanto  gusto  io  fussi  per  ricevere  delle 
buone  nuove  della  sua  salute,  si  lasciò  porre  in  una  delle  3  navi 
che  vennero  quest'anno,  di. 5  che  partirono  di  Lisbona;  e  di 
queste  tre  venne  nella  prima  che  giunse  a  Goa  a*  SO  d'ottobre, 
già  perdendo  la  speranza,  come  passava  il  tempo,  di  aver  nuove 
di  codeste  nostre  parli.  Sia  lodato  Dio,  che  in  generale  furoa 
buone,  e  11  piaccia  mandarcele  *  sempre  tali ,  ancorché  noi  ne 
siamo  indegni. 

*  Z>t  quel  vostro  Mervidore  che  io  ^n  tempre  stato.  Stamp.  di  quel  vero 
eer  nitore ,  eh'  io  vi  son  sempre  stato. 

*  lì  Cod.  Camb.  qui  aggiunge:  Serrata  addì  ^  di  febbraio,  con  la  se- 
conda riave. 

*  Collazionata  con  1*  apografo  Capp.,  n*'  SO. 

^  E  li  piaccia  (cioè  a  Dio)  mandarcele.  Stamp.  e  le  piaccia  mandarle; 
^ove  il  le  è  riferito  a  vosignoria,  cioè  allo  Spina,  col  quale  non  ci  ha  che 
vedere  l'iudegnitii  che  vien  dopo. 
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Del  nostro  fòstidi0S(X'e  lungo  viaggio  intese  V.  S^  la  causa 
deUa  differenza  che  fu  daU*  aitre  nostre  conserve  alla  nostra 
nave.  Non  pare  a  Y.  S.  die  militi,  dico  quella  eh'  io  li  ventri 
a  scrìvere  (di  che  non  ori  ricordava),  deU'essersi  il  nostro  piloto 
tenuto  su  la  mano  sinistra  più  presso  alla-  costa  d' Etiopia  ;  e 
non  a  ragione,  al  parer  mio  e  di  tutti  quelli  che  vanno  per 
quei  man  :  perocché  quella  terra  in  quel  elima  che  si  chiama 
la  costa  di  Guinea,  è  terra  di  morte  e  di  calmerie,  e  dove 
stando  presso  a  terra  V  acque  corrono  «contro  a  quel  corso  ma* 
ravigtiosamente  ;  sicché  in  due  giorni  una  volta  tornammo  in- 
dietro meglìo.di  50  leghe.  Aggiunga  V.  S.,  che  in  effetto  la  no- 
stra  nave  era  più  tarda  di  veia  clie  nessuna  deli'aàlre;  perocché 
stando  in  quell'altura,  ci  sopraggiuose  una  nave  delle  nostre, 
e  passgcci  avanti  ;  a  bocca  di  notte  ci  stava  per  pruai  opera  di 
meua  iega.  La  notte  noi  steiamo  senza  govewarey'  andaAdo  la 
nave  come  l' acqua  la  ^rava;  e  T  aHra^  la  mattina  seguente  ^ra 
sparita;  e  come  ad  ogni  piccolo  punto  in  diffei-ente  distanza  si 
muta  1  orizzonte,  queiia  trovò  il  suo  vento  che  ia  portò,  e  noi 
rimanemiDo  in  -qaeua<  mala  ventura*-. 

Quanto  al  flusso  e  reflusso  di  questo  mare,  V.-S.-ba  da  far 
conto  eh'  e'  sia  il  medesimo  che  queuo  di  tutto  T  altro  Oceano, 
di  sei  ore  in  sei  ore,  crescendo  e  scemando  in  generale;  per- 
ché ci  sono  alcuni  luoghi  dove  sono  aiCune  dilferenzie  terrìbili, 
come  nel  rio  di  Gambata  e  nella  insenata  di  Dio,  dove  in  certa 
parte  T acqua  vi  ricresce j*  cost  in-  un  subito,  che  viene  con 
tanto  impeto  e  rovina,  che* chi  vi  si  trova  '  e  non  é  lesto ,  va 
sossopra'  coi  naviio  ;  e  cosi  com'  ella  cresòein  un  momento,  cosi 
rimane  in  secco,  e  quasi  terra  asciu Ita  j  dove  prima  ^ondeggia- 
vano le  navi.  Un  accidente simileé  nella  costa  del ,  e  molto 

prtr  timoroso,  che  qua  domandano  Macareo^  dove  bolle  l'acqua 
come  s'  eila  avesse  (e  forse  i'  ha  sotto)  il  fuoco  da -basso:  e  ri 
si  sommergono  i  navili  con  tanta  brevità ,  che  né  vedere  si  può 
né  attendere*  1'  accidente.  Patmi  che  simile  a  quella  di  Cam- 


1  Governare.  Così  anche  nella  Tavola  ec.  della  stampa  :  ner  contesto 
ha  flroi'crna/e ,  cioè  queir- istr omento  da  governar  la  nave. 

*  Ricresce.  btaRip.  cresce. 

"  Chi  vt  si  trora.  ^tamp.  chi  si  ìrova. 

*  Attendere.  Stamp.  antivedere. 
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bàia  sia  una  crescente  nel  rio  di  Roano*  di'^' Normandia ,  del 
quale  sentii  già  favoleggiare;  ma  non'rai  ricordo  d'^averne  sen- 
tifoMMstoria  particolare.  La  marea  in  lullé*  queste  parti  tiel- 
r  Indta  fa  nn  effetlo  mirabile,  e  part?òrrlarmente  In  tutta  questa* 
costa  di  Ponente;  che  entraftìdo  per  le'  foci  de' fiumi  d'acqua 
dólce,  che  vengono  dai  monti,  fa  certi  bracci  di  mare  havica- 
bili,  non  dissimili  al  rio  di  Atdea  Gallega,  dì  Coirà  e  di..... 
in  Portogallo,  i  quali  servono  di  porto  perla  state  ai  navili;  e 
sopra,  e  a  luogo  de'quati  sono*  poste  le  terre  degr  Indi,  e  per 
la  terra  dentro  da  luogo  a  luogo  in  molte  parti  sono  altri  •  co- 
tali  rii,  che  vanno  dall' uno  neir  altro;  come  di  questo  Coccifto, 
che  si  può  quasi  navigare  fino  al  capo  di  Comorino  per  Mezzo- 
giorno e  per  di  sopra  molte  leghe,  ch'é  una  comodità  mirabi- 
le :  se  non  che,  al  luogo  di  questi  rii  per  la  terra  stanno  regni 
che  impediscono  il  passaggio,  e  lo  fanno  fastidiosissimo tonlor 
diritti,  che  domandano  yiunconi,  i  quali  sono  stati  dati  da' si- 
gnori delie  terre  a'  soldati  particolari ,  perch*  e'  vivano  di 
quello;  onde  e'  menano  la  danza*  a  voglia  loro,  come  che  eglino 
stanno  quivi  a  ca^a  e  bottega,  e  dove  l'acqua  è  poca,  per  po- 
tere delle  mani  loro  e  del  loro  travaglio  andare  avanti. 

Sopra  il  quesito  della  calamita  ci  sarebbe  che  dire' fino  a 
più  di  cent*  anni  ,*  e  poi  non- se  ne  saprebbe  niente.  Quello  che 
se  ne  può  dire  adesso  è,  ch'ella  fa  differenza,  non  pure  va^ 
riandò  il  sito  nella  longitudine,  che  é  manift^to  e  noto  a  cia- 
scuno, ma  ancora  nell'altura  ;  perchè  stando  nella  costa  di  Gui- 
nea, è  quasi  in  un  medesimo  meridiano  con  il  luogo  ch'é  in  al- 
tura di  44  *  gradi  dalla  parte  australe,  dove  la  calamita  fa  la 
maggior  differenza  verso  Greco  eh'  ella  faccia  nei  detto  luogo 
di  Guinea,  dove  non  fa  altra  differenza  che  di  2  gradi,  o  ^  e 
mezzo;  la  qual  differenza  di  qua  dal  Capo  di  Boonasperanza 
25  leghe,  in  un  luogo  che  per  questo  rispetto  lo  domandano  i 
Portoghesi  capo  di  as  AgulhaSy  viene'a  eguagliarsi,  volgendosi 
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quivi  dirittamente  a  Tramontana  ;  ma  passando  di  quivi  e  ve- 
nendo di  Levante,  oomincia  a  volgersi  per  Maestro,  e  va  tanto 
declinando,  che  in  questa  costa  Tlndìa  viene  a  far  differenza 
fino  a  48  gradì,  che  sono  una  quarta  e  due  terzi;  la  qual 
differenza,  andando,  a  Levante,  va  sempre  crescendo  fino  a 
qualche  cosa  più  di  due  quarte,  e  poi  scema:  sicché  nella 
terra  della  Cina,  s'ella  serba  il  suo  stile,  da  quivi  avanti  viene 
a  volgersi  altra  volta  a  Tramontana. 

Quanto  alla  distanza  del  Crocerò  al  polo  australe ,  vegga 
y.  S.  nella  palla  celeste,  coniando  die  io  facciano  le  quattro 
stelle  che  sono  ne* pie  di  dietro  del  Centauro,  che  sono  30  gradi 
lungi  dal  polo,  e  T altre  due  stelle  che  sono  ne* piedi  davanti, 
una  delle  quali  è  delia  maggior  grandezza  :  sono  quelle  che  i 
Portoghesi  dimandano  as  Guardas  o  i  Guidoni,  ancorché  elle  * 
stiano  a  Levante,  e  vadiano  dietro  al  Crocerò;  del  quale,  tutto- 
ché si  faccia  così  *  grande  schiamazzo ,  é  V  uso  molto  fiacco, 
perché  in  nave  1'  osservazìqne  delle  stelle  o  del  cielo,  come 
diceva  il  maestro  delia  nostra  nave,  ndb  falla  verdade,  *  per 
il  continuo  bilancio  della  nave:  che  se  si  potesse  osservar  giu- 
stamente con  gli  strumenti,  s' io  fussi  geografo,  terrei  a  diven- 
tar pesce,  per  non  poter  uscir  delP  acqua  se  non  morendo,  e 
di  quivi  fare  T  osservazioni  a  voglia  mia.  Ma  di  quei  due  geo- 
grafi che  y.  S.  dice,  come  eh*  e'  sono  ambedue  uomini  di  molto 
conto  et  amici,  non  sarà  forse  bene  entrare  in  diffinire  qual 
delle  loro  opinioni  é  la  migliore.  Il  Mercatore,  nella  sua  idro- 
grafia universale,  é  dietro  a  salvare  T autorità  dì  Tolomeo;  e 
rOrtelio^  col  precetto  del  medesimo  seguita  la  relazione  de* 
moderni,  i  quali  pongono  due  punte,  come  y.  S.  dice:  questa 
del  capo  di  Comorino,  e  quella  di  Malacca,  detta  Àurea  Cher- 
soneso,  per  avere  stimatogli  antichi  che  la  grand* isola  Samatra 
sia  congiunta  con  quella  parte  di  quest*  isola,  d'  onde  ancora 
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Oggi  vien  r  oro..^  dal  qual  oro  prese  il  nome;  e  ve  n*é  tanto, 
che  da  Malacca,  con  non  ne  venire  se  non  una  particella,  ne 
vengono  3500  cute  ogni  anno,  che  sono  ojsni  cute  30  once  e 
mezzo.  Ma  per  tornare,  i  portughesi  geografi  fanno,  passando 
]a  terra  di  Malacca  che  dalla  banda  di  Levante  corre  quasi 
Maestro  e  Scirocco,  un  piccolo  golfetto  che  domandano  di  Siam, 
per  una  potentissima  città  che  è  posta  sulForlo  del  detto  seno, 
che  da  Ponente  è  fatto  dalla  punta  di  Malacca,  che  è  in  un 
grado  d' altura  da  questa  banda  ;  e  dalla  parie  di  Levante  é 
fatto  da  un*  altra  punta  di  terra  che  domandano  Cambaia,  in 
40  gradi  d^ altura,  dove  si  volge  a  Grecolevante  per  un  tratto 
di  cento  leghe,  e  di  quivi  a  Greco,  e  fa  un  gran  seno  a  modo 
di  rio,  dove  comincia  la  terra  di  Coccincina:  sicché  in  questa 
maniera  si  vengono  a  fare  le  tre  punte  del  Mercatore.  Ora , 
questa  terra  va  correndo  fino  al  capo  di  Liampò,  che  è  tutta  della 
Cina, e  di  quivi  si  volge  a  Maestro  e  Tramontana,  e  va  Iddio  sa 
dove  a  terminare.  Tra  gli  antichi,  Piinio  nel  secondo  libro  dice 
che  quel  mare  è  continuo  con  V  oceano  scitico  ;  e  viene  a  dire 
che  tambeoe  '  la  terra  di  Bavagliaos  sia  rotta  per  di  sopra,  di- 
cendo che  a  un  cotal  re  di  quegli  Germanici  settentrionali  fu- 
rono dati  certi  Indiani  che  per  fortuna  erana  trascorsi  in  que* 
mari,  che  forse  avranno  dato  in  uno  di  quei  tifoni  che  si  le- 
vano oggi  ancora  per  quei  mari  della  Cina,  che  gli  avrà  fatti 
camminare  in  maniera,  che  non  avranno  sentito  il  freddo  che 
si  debbo  sentire  .in  altura  dì  72  gradi.  Tra  ì  moderni,  il  Mer- 
catore pone  quest'apertura,  se  mal  non  mi  ricorda.  Et  écci 
r  istoria  di  questo  padrone  inglese,  che  dà  da  pensare;  ma  non 
si  sa  veramente  per  donde  e' s*  uscisse;  che  i  marinari  di  qua 
s'accordano  che  fusse  a  passare  el  capo  di  Buonasperanza. 
L*  anno  passato  fu  cavata  fuori  una  tal  nuova,  che  f ussero  ab- 
bassati nella  Cina,  e  dato  in  terra  al  capo  di  Liampò  otto  altri 
galeoni  inglesi;  e  che,  fatta  molta  distruzione,  andavano  alla 
volta  delle  Molucche,  in  una  delle  quali,  detta  Tidore,  é  una 
popolazione  di  Portoghesi  con  certa  '  fortezza  a  mal  tempo  ;  e 
saranno,  in  tutto,  opera  di  500  fiati  tra  uomini  e  donne,  piccoli 
e  grandi,  contando  anco  gli  schiavi^  i  quali,  comecché  vi  stanno 
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sempre  in  cagnesrco,  tengono  del  conHtìxro  avanti  alia' fortezza 
un  garfeone  in  ponto  per  potersene  partire. 

Gli  abitatori  dell* isola  sono  Mòri,  e  delle  tre  parti  prin- 
cipali vi  sono  due  re:  1  profani  che  vi  nascono  si  trài>etlereb- 
bono;  come  dice  V.  S;,  più  facilmente  alla  nuova  Spagna  per 
via  dell'isola....  dove  stanno  i  Gastigliani,  i  quali  andativi  agli 
anni  passar! ,  avevano  cominciato  il  traffico:  se  non  ehe  il  re 
comandò  chre  i  medesimi  che  furono  là,  tornassero  a  ripor- 
tarvi tutti  i  grofani  sino  ad  un  fusto ,  volendo  che  le  spezieìrie 
corrano  da  questa  parte  di  qua;  siccome  Targentx),  che  ver- 
rebbe qua  moHo  più  facilmente  che  fare  la  giravolta  di  tutto 
il  mondo,  ha  tutto  da  registrarsi  in  Spagna;  e  i  Cini  che  ne 
inghiottiscono  una  gran  parte,  se  neraUegrerebbono,e  dateb- 
bono  te  loro  mercanzie  a  miglior  derrata^  che  come  i  reati  non 
facessero  tante  scale,  non  sarebbono  alzati  tanto  nel  valore, 
quanto  e' sono.  I  quali  Cini  di  tutti  i  popoli  d'Asia  sono  pazzi 
per  r  argento  più  che  in  tutte  Tattre  parti  sono  gli  uomini  del- 
l'oro; e  come  che  quella  terra  è  ricchissima  di  tutti  i  beni  mon- 
dani, e  i  popoli  più  squisiti  in  tutte  l'arti,  concorre  quivi  tutta 
la  moneta  dell'Asia.  Perocché  di  là  esce  l'oro  e  tutti  gli  altri 
metalli,  dall'argento  in  fuori;  seta  in  tanta  gran  quantità,  che 
non  si  può  immaginare;  drappi* ricrchissimi  di  tutte  le  sorte,  e 
di  tutte  l' altre  mercanzie  tanta  somma,  che  è  senza  conto  ;  di 
porcellane  per  un  tesoro,  non  si  tnangiando  da  Aleppo  in  qua 
in  altra  terra  che  in  questa,  che  importa  danari  infiniti,  va- 
lendo e  stimandosi  più  qua  che  tra  noi.  È  da  maravigliarsi  che 
tra'popoli  della  Cina  di  cosi  squtsitr ingegni  non  v'abbia  scienza 
nessuna,  se  non  la  cognizione  delle  loro  leggi;  e 'i  contrario 
avveniva  in  questa  terrad'Indiadacent^anni  addietro,  dov'era- 
no tutte  l'arti  in  estrema  sottigliez7a,  come  dimostrano  r  dot- 
tori* gentili  medici;  astrologi,  filosofi  e  teologi- a  modo  loro:  le 
quali  arti  vanno  mancando,  perchè  li  Mòri,  che  occupano  la 
terra  qtiasi  tutta,  non  vogliono  a  consiglio  letterati,  quasi  che 
sieiYO  di  casa  di  Norcini.  Conrìnciòqua  la  maladizione  di  questa 
setta  saranno  500  anni,  e  andarono  impadronendosi  de^tutto; 
e  da  loro  si  può  credere  che  cominciasse  a  venir  l'uso  deM' ar- 
tiglieria, essendosene  trovata  nelle  parti  dove  prima  «furono  oc- 
cupando i  Mori,  che  fu  in  Cambaia,  e  nel ,  do^'e  in  Dìù  fu 
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trovato  neìfa  sua  espugnazione  quel  tiro  grande  di  rame  che 
V.  S.  vide  in  Portogallo,  con  quelle  lettere  indiane  ehe  lo  chia- 
mano di  Dio:  de'  quai  tiri,  ma  molto  più  grossi,  un  signore 

che  chiamano  il  Zamatucco,  che  pose  Tassodio  a ,  uè  portò 

più  d'uno,  ma  uno  tra  gli  altri  che  domandavano'! Carappo, 
le  palle  del  quale  stanno  per  maraviglia  in  tutte  queste  Tor- 
tezze portoghesi,  e  hanno  come  un  braccio  e  mezzo  di  dia- 
oietro.  Altre  artiglierie  più  vecchie  di  ferro  molto  antiche  si 
veggono  in  queste  parti;  che,  come  dicono  i  Portughesi,  non 
approveranno  oggi  ;  et  è  «parta  assai  della  buona  per  tutte 
queste  parti,  che  è  stata  presa  ai  Portughesi.  Dicono  che  un  re 
che  chiamano*  di  Palane,  la- cui  terra  è  nella  costa  di  Ponente 
di  quel  golfo  di  Siam,  ha  im  arrenale- nel  quale  sono  1500  tiri 
di  puro  rame,  tutti  d' una  misura,  che  chiamano  qua  cammel- 
lotti, che  sono  alcuna  cosa  meno  che  mezze  colubrine,  fatti 
sulla  forma  d'un  pezzo  simile,  che  gli  venne  alle  mani,  de* Por- 
toghesi, e  lutti  con  Parme  di  Portogallo:  de*q«aii  peròlion  ha 
uso  nessuno;  ch'ei  non  naviga,  né  in  terra  tiene  con  chi  con- 
trasti, né  per  ventura  sa  adoperargli  ;  e  perché  vi  vengono  molti 
navili  della  Gina,  si  fa  pagare  tutti  i  diritti  in  rame,  e  va  in- 
nanzi con  la  sua  fonderia. 

Sopra  le  stagioni  dì  queste  parti  e  la  differenza  dalle  nostre, 
ci  sarebbe  da  dir  moUo,  et  entrare  in  materia  donde  io  non 
saperci  cavare  le  mani ,  perché  ad  ogni  pio(*oio  tratto  é  tanta 
gran  miitanza,  che  in  generale  nùn  può  favellarsene.  Di  quel 
che  aocade  in  questa  costa,  ne  scrivo  al  signor  Gio.  Batista 
Strozzi  alcune  cose,  il  quale  sondo  di  molto  buona  mente,  so 
che  le  conferirà  con  V.  S.,  quali  elle  si  siano.  E  perché  io  sono 
alle  roani  adesso  con  il  generate  dell'armata,  che  va  allo  Stret- 
to, ohe  mi  vuol  tórre  una  galeotta  mia,  li  risponderò  sopra  il 
proposito  ch'ella  mi  muove  sopra  questo,  dicendoli  che'l  tratto 
della  Mecca  e  di  tutta  l'Arabia  é  stato  vivo  Ano  a  qui  per  non 
so  che  mi  dire  de' Portugh^i.  I  quali,  signori  di  queste  ma- 
rine, già  mandavano,  anzi  tenevano  continuamente  in  quella  . 
costa  d'Arabia  un'armata  molto  grossa  per  questo  rispetto, 
donde  vennero  que'  grandissimi  fracassi  e  destruzioni  de'  na- 
vili de'  Mori  :  ma  quando  furono  in  termine  eh©  potevana  ser- 
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rare  quel  commercio  del  tutto,  sono  andati  temporeggiandosi; 
e  forse  che  non  é  stato  fuor  di  proposito,  perchè,  s' egli  aves- 
sero impedito  del  tutto  quel  negozio,  si  sarebbe  forse  irritato  il 
Turco,  e  stimolatolo  a  farvi  qualche  sforzo,  donde  si  fusse  ri- 
cevuto molto  travaglio  a  difendersi.  I  viceré  di  quest*  India  da 
un  pezzo  in  qua,  ciascuno  neutre  anni  del  suo  governo,  fanno 
opera  di  mandare  allo  Stretto  un'  armata  in  busca  de'  oavili 
che  vanno  là  dal  Dacen,  che  è  porto  dell'isola  di  Samatra; 
donde  oggi  vanno  tutte  le  spezierìe  e  drogherie  che  si  scari- 
cano  nel  Cairo  e  in  Alessandria  :  che,  quanto  sia  di  questa  co- 
sta,  vi  vanno....  navili  in  tutto,  e  anche....  questi  con  salvocon- 
dotto  de'  Pprtughesi ,  e  non  p<jssono  portare  nessun  genere  di 
spezierie,  se  non  se  ^  un^  poco  di  gengiovo  e  cardamomo.  Ora, 
qùest'  anno  va  là  un'  armata  di  5  galere,  un  galeone  e  28  in  * 
30  fuste;  e  vi  saranno  sopra  opera  di  diecimila  uomini.  Va 
quest'armata  d'ordine  di  Sua  Maestà  a  richiesta  del  Persiano,  per 
seguire  di  quivi  quello  che  il  detto  Persiano  comanderà  :  pare 
che  voglia  dare  sopra  un  Arabo,  non.  so  chi  né  perchè.  Intanto 
s' ella  troverà  da  fare  alcuna  preda,  io  li  prometto  che  li  soldati 
ne  sono  tanto  ^  desiderosi,  quanto  bisognosi  ;  ma  non  ha  da  es- 
sere il  giuoco  da  burla,  che  quelle  navi  del  Dacen,  come  vea- 
gono  ricche,  portano  400  e  500  uomini  da  combattere,  e  la  vo- 
gUon  vedere  per  quattro  e  per  sette,  e  non  se  ne  lasciano  menare 
se  non  mal  concie.  Questo  della  guerra. 

Del  commercio  d'  Etiopia  che  V.  S.  mi  scrive,  le  dirò 
come  queir  uomo  che  mandava  Sua  Santità  in  quelle  parti, 
che  è  di  corte  del  Cardinal  de'  Medici,  e  non  Teatino,  si  con- 
dusse a  Barsora  sano  e  salvo,  passando  in  Ormus  in  quel  golfo 
di  Persia.  La  flotta  dov'  e'  veniva,  fu  presa  da  certi  pescatori 
arabi,  abbottinatisi  *  al  capitano  d' Ormus,  detti  i  Niccolotti;  ru- 
bati, forse  novecentomila  zecchini,  morti  tutti  i  passeggeri;  e 
questo  gentiluomo,  che  la  scampò  per  miracolo,  fu  ferito  in  sei 
0  sette  luoghi  combattendo.  Venne  in  Ormus  dipoi,  e  di  quivi 
a  Goa  nel  fine  d' aprile  j»:as3ato,  donde  parti  d'Etiopia  a'  40  di 
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dicembre.  Andava  da  Goa  a  Diù ,  donde  si  determinerebbe  per 
le  relazioni  che  gli  fussero  date,  se  entrerebbe  nel  mare  rosso, 
0  anderebbe  ^  nella  costa  di  Melinde  per  andare  a  un  luogo 
eh* e*  chiamano  Bracca,  con  le  carovane  per  terra,  come  egli 
aveva  disegnato:  del  qaal  proposito  si  rimosse  per  essergli 
stato  detto  che  in  quel  cammino  andavano  certi  Negri  salvati- 
chi,  che  chiamano  Gallas,  i  quali  non  perdonano  a  nessuno, 
come  quelli  che  tutta  l* altra  gente  è  loro  nemica.  Mozzano  il 
menr]i)ro  naturale  a  coloro  eh'  essi  uccidono,  *  e  come  un  ricco 
gioiello  Io  portano  al  braccio,  al  collo;  e  tali  per  un  filo  lo  fanno 
ciondolare  dal  naso,  che  per  somigliante  effetto  portano  forato: 
fino  a  tanto  estremo  termine  si  conduce  negli  uomini  la  ragione. 

Ma  tornando  alla  terra  d* Etiopia,  nessun  commercio  è  più 
difficile  in  questa  parte  che  quello.  La  causa  è  perchè  sono 
alla  fine  Negri  e  Cafri,  che  vuol  dire  uomini  senza  ragione;  e 
si  lasciano  occupare  da'  Morì  tutte  le  marine  cosi  dentro  al 
mar  rosso,  come  per  la  costa  di  Melinde:  i  quali  gelosissimi 
di  questa  unione  tra  quei  Cristiani  e  questi,  vigilano  questo 
tratto  a  maraviglia  ;  et  i  padri  Gesuiti,  che  in  queste  parti  pos- 
sono più  non  può  né  i  re  né  nessun  altro,  '  stentano  a  poter 
vedere  lettere  di  certi  padri  loro  che  là  stanno  :  sicché,  quanto 
sia  per  quel  padre  Domenicano,  pochi  propositi  passeranno  tra 
noi.  Desidererei  in  servizio  della  chiesa  romana  e  del  Cardinal 
de' Medici,  il  quale  è  protettore  di  quella  provincia, che  questo 
gentiluomo  passass^elà;  perchè,  ancorché  vadia  solo,  stimo  ch*ei 
potrebbe  fare  qualch* effetto  d' importanza. 

Delle  nuove  che  V.  S.  mi  ha  fatto  giazia,  le  bacio  le 
mani.  Per  via  d'Ormus  abbian>o  dipoi  sentita  la  morte  di  no- 
stro Signore  papa  Gregorio,  e  l'assunzione  di  Montalto,  detto 
Sisto.  *  Di  qua  non  ho  per  ricompensa  altro  da  dire  a  V.  S., 
perchè  le  cose  di  questi  Negri  son  negre,  e  da  non  si  curare  di 

*  Anderebhe.  Nella  stampa  è  ripetuto  tntrerehbe. 

'  Mozzano  il  membro  naturale  a  coloro  ch'essi  uccidcno.  Stamp.  M<azano 
essi  il  membro  naturale  a  coloro  che  uccidono. 

*  Più  non  può  né  i  re  né  nessun  altro,  Stamp.  più  che  non  panno  i  re,  né 
alcun  altro. 

*  Montalto y  detto  Sisto.  Sisto  V  (Felice  Foretti,  oritindo  da  Montalto, 
ma  nativo  di  Grottammare ,  vicin  di  Fermo),  creato  papa  il  9i4  aprile  1585, 
quattordici  giorni  dopo  la  morte  di  Gregotio  XIII. 
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travagliarsi  eoa  esse,  perchè,  c^me  negre,  tìngono.  Mi  farà  fa- 
vore singolarissimo  a  darmi  i)uove  e  comandarmi ,  perch'  io 
conosca  ch'ella  mi  tiene  nel  numero  de' suoi  affozionalissimi 
servitori  ;  et  io,  come  tale,  atarò  pregiandoli  da  Nostro  Si^Kiore 
Iddio  tutti  quei  contenti  eh'  ella  desidera..  Di  Goccino,  a*  20  di 
gennaio  1586. 

XCVUI. 

A  Francesco  Valori,  in" Firenze, 

Inedita.  < 

Gli  Bcrive  J>BrleTolinanU,  rimproTflraiulolo  del  ga«  sUeofio,  e  stasando  aè  del 
i^on  molto  ragionargli  de'  casi  propri  *  di  che  il  dovette  pieoamente 
ragguagliare  GiovanDÌ  Boodclmonti,  che  tornò  I'  anno  avanti.  Frattanto 
segue  di  dirgli  le  sue  «oiiti«iue  gite  da  Goocioo  a  6oa  ;  la  poca  fortoaa  ; 
U  gre*  perieolo  di  ammelare  ìa' quelle  parti  e  il  «essoa  rimedio  che  vi 
si  -trova  'y  ì  Uaifichi  da  oaove.  leggi  impediti  ;  il  sempre  vivo  desiderio  di 
ripatriarsi. 

Molto  mag.***  sig.  mio  oss."'» 
Mi  pensava  che  con  V  esservi  fatto  mercatante  vi  fusse 
caduto  delle  mani  quello  aggiunto  di  prima  ;  '  ma  mi. pare  che 
si  possa  replicare  quel  detto,  per  non  dire  adesso  come  disse 
colui  :  —  e'  non  vi  riparrebbe  nimo.' — Può  egli  essere,  che  pure 
è,  che  voi  non  mi  abbiate  scritto,  o  pure  non  vi  cadesse  in  pen- 
siero di  fare  copiare  la  lettera  che  voi  mi  scrivevi,  si  che  io  non 
mi  rimanessi  in  asso?  Oh  va*  poi  tu,  e  tieni  conto  de'  6gliuoli 
d'altri  1  Non  fece  cosi  V  anno  passato  quel  poveretto,  che  me  ne 
scrisse  due,  con  avere  io  lasciato  di  scrivergli  l'anno  davanti. 
Tutte  le  nuove  che  voi  mi  aveste  date  a  questa  volta,  mi  sareb- 
bero state  carissime  ;  quelle  dico  delle  cose  vostre  e  di  voi ,  se 
sono  buone  rome  io  mi  stimo,  che  l'altre  tutte  rilevano  ben 
'  popo,  e  di  trotto  o  di  rimbalzo  si  fanno  sentire  :  le  nozze  delia 
Infanta  di  Spagna,  la  morte  di  Gregorio  e  creazione  di  Sisto, 
e  queste  cose  ;  <na  le  particolari t adi  doglia  amici,  se  essi  stessi 

'  Autografo  Binucc  ,  ora^Magliab. 

^  Quello  aggiunto  di  jtrima.  Per  quella,  vera  o  metaforica,  infermità 
4elW  sue  inanit  accennata  pure  nel  fine  della  presente  lettera,  e  apag  SIC. 

'  Nimo,  Voce  antica,  e  tuKor  viva  ne'  cotitadini  della  Val  di  Nievole: 
lo  stesso  che  Niuno. 
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non  Je  scrivono,  chi  le  6criverrà?..Avetemi  fatto  due  mali: 
Tuno,  toltomi  que.4o  conteato.di  vedere  lo  scritto  vostro; 
r  altro,  che,  mancando  la  materia  e  'l  proposito,  starò  ragio- 
nando con  e§so  voi  quel  nieno;  V  però  che  de*  casi,  miei  e  delle 
.cose  di  qua  ve  a*arà  ragguagliato  aJbaManza  il  nostro  signor  Gio- 
vanni Buondelmonti,  quale  se  ne  venne  Tanno  passato  ;  e  con- 
fido che  sarà  condottosi  a  salvamento,  e  deltovi  oh  I  quante 
cose,  della. stanza,  della  gente,  degli  animali  e  delle  piante, 
e  poi  della-  navigazione  :  si  che  voi  e  gli  altri  uomini  potrete 
di. qua  poco  desiderare,  che  egli  era. investigatore  diligentis- 
.Simo;  e,  quello  che  rileva  molto^  è  che. non  si  avevano  le  sue 
cose  a  ripartire.se  nontra  certi  amici  solamente,  si  che  e*  no 
sarà  ioceo  quel  più  per  ciascuno.  Dipoi  la  partita  sua  mi  sono 
trattenuto  al  solito  V  inverno  { inverno  della  maniera  che.  .io 
scrivo  al. signor  Giovanni)  in  Goa,  qui  da  un  mese  in  qua,  e 
da  un  mese  e.jnezzo  in  là  a  Goa  un*  aitra  volta;  si  che  il  faUo 
mia  mi  pare  come  di  quello  indovinello  che  dice:  «petto  so- 
pra petto,  quel  che  ciondola  fa  T  effetto  ;  entra  asciutto  «d  esce 
molle,  e  fa..gogóldre'  1^  donne:  elle  le,'  appónti  quel  che 
egli  é  ;  »  che  quando  io  era  un  rvgazzo  mi  dissero  che  voleva 
dire  le  secchie  ;  non  meno  delle  quali  vo  di  su  e: di  giù,  e  du- 
rerà questa  festa  quanto  Iddio  vorrà.  Se  io  tirassi  su  qualche 
cosa  di  queste  gite  come  fanno  loro,  sarebbe  el  male  meno;  ma 
io  non  so  quello  che  sarà,  ebé.già  mi  pare  che  sia  venuta  meno 
queli'  usanza  ehe  le  vigne  ci  si  legassero  con  le  salsìcce,^  o  che 

*  Qml  meno.  S«  anche  Y  altra  locuzione  avverbiale  quel  più  (come  già 
scrisse  V  autor  nostro  a  pag.  130  e  qui  stesso,  nove  linee  più  a  basso,  oltre 
ì  dieci  esempi  che  ne  diede  il  Gberardini  ■el'  Supplemento  a'  Vocabolari 
italiani,  voi.  IV,  pag.  761  j  signiflca  11  più' che  si  possa,  Vie  più,  Più  che 
mai,  Maggiormente, Quel  piùch'^  possibile, Quanto  più  è  possibile;  questa, 

'Cioò-qttel  meno-,  vérrh  il  contrario. 

*  Gogolar$  ^t  gongolare  è  il  subbietto  dell' annotazione  85  dei  Depu- 
tati al  Decamerone.  Quanto  all'  indovinello  delle  secchie,  e'  me  ne  reca  a 
memoria  uno  del  Ronarroti,  di  eui  ne  -citai  un  altro  «pag.  296. 

Doe  «orell*  binate 
.  Ci  rUotfatrkoìu  aiMUAfeel*  ^ia: 
Or  ci  baciamo,  ortHam  delle  ceffate, 
Ma  parstiamu  abbracciate  laltavii. 

"  Elle  le.  Scritto,  secondo  pronunzia.  In  sostanza  sarebbe  :  l-e,  le. 

*  Che  le  vigne  ci  si  kgwdfero  con  le  salsicceec.  Nota  fantasia  del  paese 
di  Cuccagna,  originata  da  quella  del  Boccaccio  della  Nov.  3,  Giorn.  8. Cosi 
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pure  le  civette  ci  cacassero  mantelli ,  come  di  Calicut  già  si  di- 
ceva: dove  io  fui  V  anno  passato,  e  non  vidi  tampoco  che  quel 
re  ragunasse  bertucce  nel  suo  consiglio,  ma  sibbene  un  monte 
di  sciaiguratelli  come  lui ,  sì  che  non  vi  fu  da  fare  bene  alcuno 
co' casi  suoi,  tuttoché  io  fussi  per  iscoppiare  del  caldo  a  cam- 
minare per  un  renaio  che  mena  dalla  riva  del  rhare  a  casa  sua  ; 
che  se  egli  mi  vi  chiappa  un'  altra  volta,  chiamimi  come  e'  vuole, 
che  io  gliel  perdono.  Sicché,  per  tornare,  mi  credo  che  bisognerà 
risolversi  a  vivere  poco  più  o  meno  da  qui  avanti,  come  è  se- 
guito per  el  passato  :  che  potete  tenere  per  certo,  che  dal  testa- 
mento a  quello  di  Luigi  Capponi  vi  ha  a  essere  una  differenza 
grande  ;  e  verrà  anco  molto  a  proposito,  perchè  io  non  saprei 
disporne  nella  maniera  che  ha  fatto  egli  ;  di  che  mi  pare  che 
resti  contento  ciascuno ,  che  è  cosa  mirabile.  Sia  di  tutto  rin- 
graziato Iddio,  ()uale  farà  grazia  singulare,  adempiendo  in  me 
il  desiderio  e  '1  prego  di  Talete,  che  sia  la  mente  sana  nel  corpo 
sano  :  che  in  queste  parti  è  grazia  singolare,  dove  è  poco  avvia- 
mento di  rimedio  a  cotali  necessità;  che,  tirato  el  cavare  sangue, 
in  questa  terra,  massime  a  chi  non  si  determina  di  pigliare 
certe  jcahzaverate  di  questi  Gentili,  che  Dio  sa  quello  che  elle 
sono,  non  ci  è  altro  rimedio  a'  caéi  suoi.  Questo  è  quanto  alla 
infermità  del  corpo,  che  quella  della  mente  è  qua,  come  in  tutte 
le  altre  parti,  quando  ella  è  della  buona,  senza  rimedio.  Quella 
della  borsa  è  tambéne  malattia  diabolica,  e  da  un  pezzo  in  qua 
sfidata  da'  medici  ;  e  stante  certe  nuove  leggi  di  questi  signori, 
che  non  vogliono  sì  negozi  per  nessuno  di  questi  luoghi,  dove 
si  facevano  guadagni  ragionevoli ,  perchè  essi  dicono  che  rima- 
nevano senza  tratto  veruno,  è  la  cosa  peggiorata  di  molto  :  in 
maniera  che  un  uomo  da  bene  che  non  fusse  abbracciato  dalla 
infermità  delle  vostre  mani,  darebbe  de'  piedi  ueir  acqua  e  se 
ne  verrebbe:  el  che  andrò  pure  pensando  di  fare,  avanti  che 
passi  mollo  tempo,  acciocché,  oltre  al  pericolo  che  si,  passa  del 
non  giugnere  vivo,  si  possa  in  tornando  stare  due  ore  insieme 
a  ragionare,  ancora  che  fusse  intorno  a  quel  muricciuolo  del 

il  predetto  Bonsrroti  in  un  Capitolo,  pare  inedito ,  in  lode  della  Crusca  : 

Se  Ik  doye  ogni  vite  al  pai  si  strìgne 
Con  U  salsiccia,  qaal  la  fama  yola, 
E  naseon  di  smeraldo  le  graoDigne  eo. 
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Beo  dell'orto  da  Campi,  in  villa  del  vostro  fratello.  L'appunto 
dire  adesso  del  quando,  non  si  può  fare,  bisognando  necessa- 
riamente aspettare  la  resoluzione  di  Portogallo,  se  il  signor  Gio- 
vanbatista  Rovelasco  '  sarà  tornato  a  pigliare  parte  nel  contratto 
de'  pepi  ;  nel  quale  caso  non  posso  lasciare  di  non  lo  servire 
due  para  d' anni,  tanto  che  egli  mandi  qua  un  altro  uomo,  che 
sì  faccia  a  sua  volontà.  Se  non  ara  preso  parte  nei  contratto, 
sarà  altra  cosa,  che  mi  partirò  di  qua  piò  presto. 

Andatevi  intanto  pensando  agli  argomenti  necessari  di  rin-* 
frescare  el  vino  e  V  acqua,  eh'  io  ne  vengo  in  modo  assetato,  * 
che,  poi  che  uscii  di  casa,  vi  prometto  che  io  non  ho  beute 
sorso  che  buono  mi  sappia;  e  soprattutto  fate  di  avere  casa  nel 
corso  della  processione,  a  fine  che  altri  possa  vedere  passare 
le  tantafere  '  con  qualche  comodo.  Ma  che  conti  vo  io  facen- 
do ?  non  arete  voi  i  figliuoli  che  vorranno  stare  all'  uscio,  e  che 
già  cominceranno  a  trattarci  di  vecchi  T  Or  lasciamo  andare. 
£1  vostro  cognato  Tommaso  Buondelmonti  ci  lasciò:  Nostro  Si- 
gnore r  abbia  raccolto  tra  i  suoi  eletti.  E  voi  che  per  l' altro 
parentado  sarete  entrato  in  grandezze,  non  vi  ricorderete  più 
de' poverelli,  massime  di  quelli  che  sono  42,000  miglia  disco- 
sto :  ì  quali  contuttociò  vi  amano  sempre  di  cuore,  e  vi  pregano 
da  Dio  ogni  felicità.  Dì  questa  città  di  Santa  Croce  di  Coccìno, 
a'  20  di  gennaro  4586. 

Raccomandomìvi  a  questa,  che  ella  non  è  copiata  punto 
punto. 

*  BiMtUuco.  A  pag.  910  (lettera  anch'  essa  aatografa)  questo  casato  é 
scritto  con  due  /. 

*  Ai^etato.  Detto  forse  in  doppio  senso  per  la  sete  naturale  e  accade- 
mica ;  di  che  veggasi  la  nota  %  pag.  164. 

*  Tantafere.  A  primo  aspetto,  parrebbero  quel  che  noi  diremmo  le 
belle  ragazze;  ma  io  vado  immaginandomi  che  il  Sassetti  con  questo  voca- 
bolo, sebbene  di  chiara  lettera,  abbia  voluto  scrìvere  cantafere,  o  attri- 
buirgli un  medesimo  significato.  Ora,  siccome  la  voce  lekme,  o  litanie,  si 
piglia  alcuna  volta  per  procetsioni,  o,  meglio,  per  le  persone  che  proces- 
sionalmente  cantano  le  litanie  e  altre  preghiere,  secondo  che  dice  Dante 
nel  XX  deir/ii/i;mo>  verso9;  cosi  le  cantafere  potrebbero  intendersi  per 
^ueile  compagnie  (d'uomini  o  donne  che  sieno) ,  le  quali  nelle  procduioni 
in  tuonano  le  devote  cantilene. 
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XCIX. 
A  Boiciù  Valori,  in  FireMU. 


Narra  d' aver  mandati  al  Grandoca  di  Toscana  alenili  temi  di  pianta  e  alcun» 

médioMitnli  adient;  e  laTeHa  deU'  otto  bolanido  da  lui  iatt»  in  Gaa,  « 

4laUo  s^io  «ile  facea  an'  «empiici  di  q^éà  pM«6 ,  dalla  lora  pmpnetadf 

e  virtùj  e  finalmente  della  dottrina  de^  medici  del  Malabar  e  della  lon> 

maniera  di  medicare. 

Molto  ili.  et  ecc.^  sìg.  B.* 
Come  sono  rimaste  per  el  cammino,  '  o  tornate  indietro,  due 
delle  cipq«e  navi  che  si  partirono  di  Portogallo  in  aprile  passato, 
SODO  sen^  lettere  di  Y.  S<  È  ^  ero  che  da  Michele  Saladini  di 
Pisa  mi  ^  sUìA  data  nìnva  dell'  essere  spo^  dicendomi  che 
S.  A.  Sereniasima  avea  datale  in  governo  quella  ciLt4  diPifia,^ 
Stimo  che  sarebbe;  iciò  a/scaduto  per  godere  Y.  S.  di  quell'  aria, 
xsbe  /orse  le  sarà  di  meno  nocumento  che  quella  nostra  dilicata 
di  Fioreoxa  ;  ehe  se  gliene  sarà  venuto  giovamento,  in  (;^uesto 
ne  arò  gcandissima  satisfaziojue. 

Io  le  scrissi  l'anno  passato  brevemente,  e  le  mandai  una 
lettera  pel  signoir  Piero  Yettori,  nella  quale  jj^U  dava  conto  di 
più  cose  di  queste  parti  ;  e  come  *  di  Fiorenza  tra  le  nuove  non 
mi  dicono  cosa  nessuna  di  lui,  stimo  che  io  arp  tanta  grazia, 
che  ella  Io  ara  trovato  vivo  ;  che  mi  sarà  di  contonto  tanto  gran- 
de, che  io  non  potrei  riceverlo  maggiore.  Se  vedrò  ancora  una 
lettera  sottoscritta  da  lui,  e  se  Iddìo  ci  darà  vita,  penso  di  scri- 
vergli ancora  un'  altra  vo^  per  l' anno  che  viene  ;  perchè  avendo 
messo  uno  di  questi  medici  Gentili  suU'  umore  della  cognizione 
e  procreazione  de' semplici,  aoao  andato  quest'anno  veggendo 
certo  poche  piante  e  medicine,  delle  quali  mando  semi  a  S.  A., 
eoa  quel  poco  che  in  poco  tempo  ho  potuto  saperne,  ^o  per 
questo  effetto  comprato  un  orto  in  Goa ,  dove  disegno  di  met- 
tere fino  a  un  centinaio  di  piante  delle  più  nominate  in  queste 

*  Collazionata  con  Tautografo  Rinucc,  ora  Magliab. 

*  Come  tono  rimatle  per  el  cammino.  Stamp.  Etundo  rimoMtt  far  cam- 
mino. 

*  Datale  in  governo  quella  città  di  Pisa.  Erane  Commissario  fin  dal  1584^ 
poiché  il  Bonciani  in  una  sua  lettera  de'  20  ottobre  di  detto  anno ,  in 
Madrid,  gli  dà  il  buon  prò  di  questo  carico. 

*  Come.  Stamp.  perocché. 
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parti»  che  ce  ne  sono  molle  in  predicamento  di  niaravlgliose;  e 
pure  d'una  qui  in  Goccino,  che  domandano  erba  di  Malucco, 
mi  è  convenuto  figire  la  prova  sopra  di  me,  e  l' ho  sperimentata 
eccellente  in  saldare  una  piaga  che  per  una  percossa  ricevuta 
in  nave  mi  s' era  aperta  in  un  piede  ;  il  saldo  delie  quali  in 
.questa  terra  è  cosa  infinita,  e  fui  liherfi^to  in  tre  giarni  da 
quest'erba  maravigliosamente».  £  sopra  questa  materia  che 
tanto  diletta  al  signor  Piero,  gli  scriverò  qualcosa  che  sarà  co- 
mune con  Y.  S.;  siccome  le  sarà  comune  quello  che  io  scrivo 
quest'anno  a  messer  Bernardo  Davanzali,  al  quale  mando  un  poco 
di  discorso  sopra  certo  medicamento  che  qua  usano  questi  Ne- 
gri :  cosa  ecceliente  per  la  fortificazione  dello  stomaco  e  coasuma- 
mento  della  flemma.  Del  quale  medicamento  manderò  per  una 
nave  che  partirà  Ira  pochi  giorni,  una  scatola  a  Lisbona,  per- 
chè lo  mandipo  al  detto  messer  Bernardo  per  dividerlo  con  V.  S;: 
<e  come  ella  vedrà,  questi  Gentili  hanno  qua  il  Dioscoride  loro, 
i'  Ipocrate  e  gli  altri  Dottori  tutti,  la  scienza  de'  quali  è  molto 
stringata.  E  se  in  alcona  cosa^  parlando  degli  universali,,  ho 
inteso  repugnanza  alle  scienze. nostre  fino  a  qui,  è  stato  il  me- 
todo ;  che,  dove  noi  cominciamo  a  notis  nohis^  essi  a  notis  na- 
tura, avendo  questo  per  principio  nella  scienza  naturale,  che 
tutto  quello  che  è,  o  é  intelletto  <»  intelligibile  ;  e  di  qui  vanno 
a  loro  distinzioni.  E  quanto  alla  medicina,  vanno  molto  sensa- 
tamente; e,  la  prima  cosa,  intendouo  in  ogni  loro  cura  alla  cor- 
rezione degli  umori  attivi  flemma  e  collera  ;  e  per  questo  ri- 
spetto non  approvano  molto  il  cavar  sangue,  mostrando  che 
ciome  passivo  umore  non  può  violentare  la  natura.  Alterano 
con  gli  sciloppi  d'  acqua  pura,  déntrovi  certi  loro  medicamenti 
che  essi  portano  con  esso  loro,  gettandovegli  in  polvere  all'  ora 
del  pigliargli.  Hanno  i  medicamenti  purganti  eccellentifisiini, 
per  quanto  essi  dicono  ;  e  se  non  è  in  su^zgetti  Cristiani,  non 
adoprano  né  rabarbaro,  né  aloè,  né  scamonea,  né  gli  altri  no- 
stri. Hanno  una  intenzione  di  più  de'  nostri  medici,  perché  dopo 
l' alterazione  danno  le  purghe  per  evacuare,  e  danno  certi  me- 
cUcamentì  che  per  propria  virtù  spengono  la  mala  qualità  nel- 
r  umore  che  pecca  ;  e  piace  loro  molto  questo  termine  ohe  io 
ho  loro  insegnato  di  qualità  occulta ,  che  essi  domandano  per 
proprio  nome  nella  loro  lingua  signifìrante  il  medesimo  :  nella 
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quale  loro  intenzione  mi  pare  che  rimangano  assai  spesso  in- 
gannati, e  che  i  malati,  carati  da  loro  in  questa  forma,  mostrando 
d* esser  guariti  sieno  tornati  a  ricadere  e  mortisi,  sperimen- 
tando contro  di  loro  l' aforismo  d*Ipocrate,  male  in  se  stessi  os- 
servato :  concocta  iMdicari.  Pensano  ù\  guarire  le  terzane  senza 
altra  evacuazione  o  alterazione  di  sciloppi,  dando  certo  legno 
macinato,  che  domandano  qua  Pao  de  Cobra,  che  vuol  dire  le- 
gno contro  alle  serpi,  il  quale  è  amaro  valentissimamente;  che 
per  mostra  ne  mando  un  pezzo  a  S.  A.,  e  un  altro  al  Cardi- 
nale :  e,  in  somma,  egli  hanno  qua  un  mondo  nnovo,  ccelumque 
suum,  sua  sidera  norunt  ;  '  e  chi  fusse  più  giovane,  et  avesse 
più  principio  della  medicina,  come  io  scrivo  a  S.  A.,  darebbe 
cognizioni  che  potrebbero  portare  molto  giovamento. 

Io  sono  stato,  dalla  prima  volta  in  qua  che  io  m*  imbarcai, 
m  fantasia  di  ripescare  il  cinnamomo  in  maniera ,  che  le  note 
attribuitegli  dagli  antichi,  quanto  sia  per  le  proprie  qualità,  vi 
si  riconoscano  tutte  ;  e  con  molta  spesa  e  travaglio  mi  pare  di 
averlo  rinvenuto  :  ma  mi  è  giunta  la  mia  certezza,  quale  quale 
ella  sia,  tanto  sulla  spedizione'  di  queste  navi,  che  io  non  ho 
potuto  mettere  insieme  certi  scritti  sopra  questa  materia,  e  man- 
dare il  medesimo  semplice.  Sarà,  piacendo  a  Dio,  per  Y  anno 
che  viene,  .e  lo  invierò  a  V.  S.  perchè  ella  vegga  il  tutto; 
e  *nsieme  col  nostro  messer  Neri  Neri,  al  quale  mi  farà  grazia 
di  ridurmi  a  memoria,  esamineranno  il  semplice  e  le  cose  che 
se  ne  dicono.  E  riferendomi  a  quello  che  a  quel  tempo  mi  sov- 
verrà sopra  questo,  non  ne  tedierò  più  V.  S. 

Io  non  le  mandai  mai  cosa  nessuna  di  quei  danari  che  io 
aveva  in  mano  di  suo,  perchè  aspettava  d' incontrarmi  in^quai- 
che  cosa  di  mio  gusto:  ma  perchè  il  tempo  passa,  e  l'avere 
mandato  a  Y.  S.  un  anello,  che  le  mando  adesso,  non  m*  impe- 
dirà mandarle  quello  che  mi  si  offerisse  degno  di  lei,  mando  a 
Carlo  Velluti  un  anello  con  un  diamante  in  punta,  e  quattro 
rubini  con  questa  nave  San  Francesco,  perchè  di  quivi  lo  mandi 

*  CcBlumque  suum  sua  sidera  norunt,  È  quel  di  Virgilio  nel  VI  dell'Enei- 
de,  v.  641  :  ma  il  testo  latino  ha  solemque  in  vece  di  cwlumque',  e  il  Caro  par 
traduce  : 

£d  ha  '1  sao  sole  e  le  sae  stelle  encb'  ella  (la  campagna  elisia)*     « 

*  Tanto  sulla  spedizione.  Intendi  :  cosi  alle  strette  ;  cioè,  quasi  nel  punto 
stesso  della  spedizione  ec. 
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a  V.  S.  Restavami  *  nelle  mani  di  sao  64  ducati,*  ehe  sono  387 
reali  castigliani.  Questo  costa  qualcosa  da  vantaggio;  cbè  quando 
io  me  ne  venga  per  pigliare  moglie,  ce  ne'  pareggeremo  allora  : 
che  è  quanto  io  voglio  tediare  con  questa  mia  lettera  V.  S.  Pre- 
gole da  Nostro  Signore  Iddio  vita  e  contento.  In  Goccino,  a'  %t 
di  gennaio  4586. 

Di  V.  S.  affezionatiss.  serv. 

C. 

A  Bernardo  Davanzatiy  in  Firenze. 

Edita.  • 

DeieriTe  la  citth  di  Got  «  di  BìMtgar,  i  loro  oatiiraK  abittiitt,  le  loro  rìeefaene^ 
U  distroiìono  del  loro  rtoebinimo  eommoreio  e  U  eagiono  d«lU  loro  do- 
ndeoza.  Parla  iaoltre  della  città  di  Cambaia,  del  gran  Mogol,  della  pesca 
delle  perle ,  e  geoeralmeote  del  commercio  cbe  allora  li  facoTa  in  fotte 
r Indie  orientali. 

Le  lettere  eh'  io  ho  scritto  a  messer  Baccio  Valori  et  a 
messer  Pier  Vettori,  che  vi  saranno  state  comuni,  vi  aranno 
dato  ragguaglio  di  quelle  cose  cbe  si  veggono  qua  per  coloro 
che  vanno  per  questa  terra  d' India  marina  ,*  come  fanno  i  Porto- 
ghesi ;  i  quali  con  più  acconcio  nome  non  potevano  chiamarsi 
di  quello  col  quale  gli  chiamò  a*  giorni  passati  un  Negro,  che 
per  questo  rispetto  di  non  entrare  un  palmo  fra  terra  gli  domandò 
battiplaxas,  che  vuol  dire  scopalìti.  Ma  con  tutto  questo,  a  prima 
giunta  mi  pareva  che  ci  fussino  da  fare  tante  considerazioni, 
qjuante  erano  le  cose  che  si  rappr^entavano  ài  senso,  come 
tutte  nuove,  e  tutte  '  vaghe  ;  e  *l  costume,  che  spegne  la  mara- 
viglia, mi  toglie  adesso  la  materia,  intanto  che  ì  patemostrini  * 
di  vetro,  i  sonagli,  gli  scatolini  dipinti  e  gli  specchi  mi  muo- 
vono come  da  prima  facevano  gli  abiti  strani,  i  colori  delle 

*  Bettatami.  Stamp.  Beata. 

*  Ducati.  Bianca  alla  stampa.  Nel  Ut.  è  ìd  abbreviatara  cod  certi  altri 
segni  sa  questo  andare  iS'pehOgl. 

«  Collazionata  coi  Cod.  Cap.  n»  80,  e  Cambiag.  Vedi  il  principio  deUa 
nota5,  apag.  191. 

*  Si  veggono  qua  per  coloro  che  vanno  per  questa  terra  d' India  marina. 
Stamp.  si  veggono  da  coloro,  che  vanno  qua  per  questa  terra  dell'India  marina, 

'^  Questo  secondo  tutte  manca  alla  stampa. 
"  Paternostrini.  Stamp.  paternostri. 
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genti,  gii  elefanti,  le  palme  e  V  altre  cosfe  eh*  io  non  avevo  piò  * 
vedute.  EI  venire  in  cognirione  del  costume  di  queste  genti  per 
poterne  scrivere  qualcosa,  é  stato  reso  •  difficile,  e  quasi-  im- 
possibile, (fall*  assoluto  dominio  che  hanno  auto  \  Portughesi  rfi 
quesf  isolai  di  ©oa:  dbnde  là  maggiore  e  la  miglior  parte 
de*  Gentili  che  ci  abitavano,  che  erano  molti  e  molto  dotti,  per 
esser  terra  dì  studio,  si  sono*  andati  in  altre  parti.  Sicché 
questa  città  di  Goa,  bella  per  il  sito,  grande  di  circuito,  piena 
di  belle  cose,  e  ricca  per  il  commercio  che  vi  era  maggiore  che 
in  nessun' altra  terra,  è  ridotta  a  poco,  e  tira  sempre  a  meno.* 
Causa  della  partita  di  queste  genti  è  stata  la  pretensione  dellia 
conversion  loro;  però  che  essendo  stato  loro  proibito  leggere  le 
loro  9Cte«ze,  Ikr  toro  sacrifìri  e  devozioni;  essendo  lero^gtatì 
rovinati  ì  loro  tempii,  e  novamente  vietato  che  non  possine 
passare  di  qua  a  terraferma,  come  facevano,  a  far  loro  cirimo- 
nie; i  migliori  di  loro  ^  se  ne  sono  andati  a  vivere  in  altre  parti , 
rimanendoci  la  feccia  di  tutta  quella  gente,  e  quella  alla  quale 
pooo  impofta  vivere  pi(r  iti  queste  ehe  in  qiiell*  altra  maniera. 
Aggiuoseèi  a  questo  la  destruzioite  della  città  di  Bisnag^tr,  se^ 
dia  ^l  re  di  tutta  questa  ferra  d' India,  che  iielle  carte  dM  gm^ 
graffia  é  cbiacnato  re  di  Narsinga  ;  nome  che  qroi  wm  si  ritro- 
va :  la  q*ale  è  maggiore  del  Cairo,,  per  quanto  referiscono  i 
Mcfri  che  viddero  V  wna  «  Y  rftra.  Era  ^  traffico  si  grande/che 
non  sì  potrebbe  imrrìaginare  ;  perocché  grossa  a  maravigli, 
abitét»  da  gente  ricca ,  non  cotìie  te  nostre  riccheaze  che  si  rin- 
cKitrggoii©  in  poca  cassa,  *  ma  come  erano  i  Grassfi  e  gli  altri 
di  q«e*  ten^  :  consumava  quella  gran  copia  di  mer^nzie  che 
venivano  di  tutte  le  nostre  parti  per  la  via  d*AléSBatidHft  e  dì 
Scria;  e  si  srhaltivano  q«a  quei  tasti»  panni  e  drappi  'ciie  si 
facevano  in-tanta  gran  copia.  Et  era  illràffico  cosi  "^  grande,  che 
era  il  cammino  da  questa  a  quetìa  terra  frequentato  come  le 
strade  della  fiera;  e  '1  profitto  in  quel  negozio  era  tanto  certo,cho 

*  Più.  Stamp.  mai  più. 

'  fìeso.  Manca  nello  stampato. 

*  Si  sono.  Stamp.  se  ne  som. 

*  A  meno.  Stamp.  al  meno. 

'  Di  loro.  Manca  alla  stampa ,  dove  pare  è  qualche  altra  lieve  diffe- 
renza neir  antecedenti  parole  di  questo  periodo. 

*  In  poca  cassa.  Stamp.  in  tma  pocn  cassa. 
'  Co5?.S:amp.  tanto. 
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basl«Ta  portar  là  :  portassero  ì  mereaitti  che  cbe  si  portasBero, 
che  in  qmDdioì  giorni  che  ponevano  ad  andare  per  la  lerra, 
guadagnavano  di  qua  a  là  t5  o  30  per  cento,  riportando  di  là 
aftft  meroanrie;  e  cbe  mercanm  1  diamanU,  rubini  e  perle, 
nelle  quali  guadagnavano  nx)llo  fiù,  E  per  ooachivdero  il  pro- 
posito suo,  la  gabella  de* cavalli  che  venivano  di  Persia'  per 
passare  in  quel  regno,  rendeva  in  onesta  ciCtAeantovontt  e  cen- 
tociaquantamila  ducati:  del  che  oggi  non  ne  rende  sei  mila.* 
Aggfiugoesi  a  questa  roina  un'altra  destrueione  che  tolse  a 
quesCa  città  non  meno  dì  quello  cii'ella  si  perdesse  per  la  de- 
struBione  di  Bisnagar,  che  fu  ia  destruzioiìe  del  re  di  Cam* 
bai»,  avendoli  letto  lo  stato  un  gran  priocipe  di  queste  par*- 
ti,  deseendento  M  Tamburlano,  cbe  si  chiama  il  Gran  Mo- 
gor  :  pevooohè  tenendo  q«el  re  corto  grandissima  e  numero 
di  gende  senza  numero,  sempre  in  campagna  sotto  i  suoi  ca* 
pilaoi,  eonsumava  tante  mercanane,  o  piò,  quanto  ne  con*- 
snmava  la  eitló  di  Bisnagar;  o  non  era  il  tratto  minore, 
avendo  fra  l'uno  e  TaHre  questa  difibrcnza,  che  questo  di  Cam- 
baia  si  faeeva  per  mare,  et  era  un  pooo  piò  lungo,  e  quell'altro 
per  terra,  et  alquanto  più  breve;  ma  non  era  il  proAtto  minore, 
perocché  di  andata  e  éi  ritomo  dava  di  guadagno  (H>  per  4(K) 
in  3  mesi  :  et  aveva  in  se  •questa  piacevolezza,  che  arrivando 
un  iMvcante  forestiero  in  Cambaia,  fusse  chi  volesse  e  di  qua<* 
lonche  naaione  m  fcisso,  veniva  uno  de'i  sensali  posti  per  la 
coTle,  e  lo  dìBÌmbarcava,  e  davali  casa,  et  altrq  necessario  ;  ' 
dipoi  K  discaricava  tntte  le  sue  nobe  dn  terra,  senza  eh'  e'  ne 
avessi  travagKo  nessuno,  ^  e  presane  la  fattura  »  per  qnella  ne 
facevano  il  prezso  '^  a  tanto  per  4P0  di  guadagno  ;  e  inteso  che 
mercanzie  no  voleva  portare  per  ritratto  di  sua  danari,  per  i 
prezzi  correnti  gliene  portava  :  e  ben  vi  si  poteva  portare  stracci 
o  stoppa,  che  tatto  vi  si  smaitiva  per  quella  maniera,  standosi 
il  mercante  a  sedere,  e,  come  dicono  i  Portoghesi,  levando 
buona  vita. 

*  Di  Persia.  Stamp.  in  Persia. 

*  Del  che  oggi  non  ne  rende  seimila.  Cosi  il  Cod.  Camb.  La  stampa  :  chi 
oggi  non  rende  6  mila. 

*  Et  altro  necessario.  Stamp.  ed  ogni  altra  cosa  necessaria. 

*  Senza  eh' e'  ne  avessi  travaglio  nessuno.  Stamp.  senza  che  egli  né  avessi 
travaglio  alcuno. 

*  Per  quella  ne  facevano  il  prezzo.  Stamp.  càn  quella  ne  faceva  il  prezzo. 
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Conquistò  quel  regno  il  Tartaro  detto  di  sopra,  e  lasM^iatovf 
un  governatore,  se  ne  tornò  nel  suo  paese,  rimanendo  quel 
traffico  distrutto  j  <)uanto  alle  mercanzie  che  vi  si  smaltivano. 
Questi  tre  sono  stati  i  capi  principali  dell' abbassamento  non 
pure  di  questa  città  di  Goa,  ma  di  tutto  il  negozio  d*  India  ;  »ma 
il  primo  va  sempre  avanti  in  mancanza,  di  modo  che  in  poco 
tempo  si  può  sperare  che  non  rimarrà^  qui  nessun  Gentile,  e 
per  conseguenza  non  ce  ne  verrà  ;  sicché  ci  rimarranno  i  natu- 
rali solamente:  gente  molto  prava  e  '  da  poco,  oche  si  vìve  moU 
lemente,  conforme  al  costume  '  della  terra.  Non  parrà  adunque 
maraviglia  a  chi  bene  intenderà  *  queste  cose,  che  si  facessero 
già  in  queste  parti  quelle  grandi  ricchezze  che  si  facevano  e 
che  si  predicavano,  e  che  oggi  non  ci  si  faccino;  anzi,  che  tutto 
vadi'  alla  destruzione.  Perocché  postesi  queste  genti,  per  li  si 
fatti  guadagni,  in  grossissimespese^nonse  ne  son  rimaste  come 
del  guadagnare  ;  et  il  negozio,  che  oggi  e*  é  rimasto,  dependo 
tutto  dal  traffico  di  Portogallo,  senza  il  quale  (a  tal  termine  è 
condotta  *  la  cosa)  verr^be  meno  non  solo  questa  città  e  l' al- 
tre dependenze  di  Portughesi,  ma  di  tutti  i  Mori  e  de'Grentili 
ancora.  Perocché,  essendo  del  tutto  destrutto  il  commerzio  che 
teneva  questa  terra  con  li  Mori  della  Mecca,  donde  venivano 
Toro  e  l'argento,  e  tutte  le  mercanzie,  non  c*é  restato  altro 
di  momento  che  il  tratto  di  Portogallo.  Segno  ne  sia ,  che  quando 
le  navi  di  là  tornano,  come  fecero''  quest'anno,  donde  si  può 
sospettare  di  qualche  disgrazia  neir  armata,  o  altro  disordine, 
si  veggono  fare  a  tutti  i  mercanti  di  queste  parti,  così  Gentili 
come  Mori  e  Cristiani,  certi  volti  scoloriti  e  sbjattuti,  che  di- 
mostrano il  poco  stoffa  ^  di  questo  stato,  abbattendosi  massima- 
mente^ ad  essere  il  negozio  in  terra  universalmente, com*é  di 

*  In  poco  tempo  si  può  sperare  che  rum  rimarrà.  Stamp.  si  può  du&ttorr 
CÌie  in  poco  tempo  non  sia  per  rimaner. 

-  Prava  e.  Manca  alla  stampa. 

'  Conforme  al  costume.  Stamp.  sÌKondo  il  costume. 

*■  Intenderà.  Stamp.  intende. 

*  Vadi.  Stamp.  tenda. 

*  Condotta.  Stamp.  ridotta. 

'  Fecero.  Stamp  hanno  fatto. 

"  Staffo.  Ripetuto  di  qui  a  poche  pagine  e  altrove;  ed  è,  come  spiega 
la  Crusca,  «  voce  particolare,  dinotante  Quantità  di  materia  in  checchessia.» 
'  Massimamente.  Stamp.  massipìe. 
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presente,  che  solo  i  pepi  sono  da  tutte  le  parti  richiesti  in  ma- 
niera, che  si  pongono  gli  oonìini,  non  dico  a  pagarli  prezzi  dis- 
orbitanti e  grandissimi,  ma  a  rischio  della  morte^  per  esser 
proibito  il  trattar  con  essi  sotto  pena  della  vita;  e  non  ci  ha 
chi  non  v'  attenda,  e  non  cerchi  di  comperarli,  tramandarli,  ^  m- 
barli,  e  fare  ogni  altra  cosa  per  imbrattarsene  le  mani. 

Il  nerbo  delli  effetti  che  vengono  di  Portogallo  sono  reali  ; 
delli  qi]ali,ragguagliato  un  anno  per  Taltro,  vengono  da  ottocento- 
mila libbre  di  40  reali  a  un  conto  d'oro,  compresi  i  capitali  per 
comprar  la  pimenta,  I  quali  reali,  ancora  che  avessero  già  la  lor 
valuta  certa,  e  passassero  per  moneta  con  25.  per  cento  d*  utile 
da  quello  che  si  spendono  in  Portogallo,  per  T  abbassamento 
della  prima  moneta  di  questo  stato  d'India,'  di  moneta  sono 
tornati  in  mercanzia;  et  oltre  a'  25  per  400  che  avevano  pri- 
ma d'utile,  hanno  raggio,  che  è  quando  più  e  quando  meno^ 
conforme  alla  molta  o  poca  quantità  che  ne  viene  di  Portogal- 
lo :  che  questo  presente  anno,  per  non  esser  venute  qui  a  Goa 
se  non  due  navi,  si  son  venduti  con  42  per  400  di  Xarafagffio; 
che  cosi  domandano  quest'aggio,  dal  nome  Xaraffo,  che  è  il 
banchiere.  Di  tutta  questa  somma,  quella  che  viene  per  T im- 
piego de'  pepi,  in  pepi  s' ha  a  rim piegare  *  necessariamente:  gli 
altri  danari  de'  particulari  si  spendono  in  altre  mercanzie;  e  *1 
forte  sono  i  gherofani  e  l'altre  droghe,  aniie  o  vero  indaco, 
telerie  e  pietre,  con  le  quali  cose  si  caricano  ogni  anno  5  navi 
che  si  partono  di  qua  per  portarvi  le  sopraddette  ricchezze, 
delle  quali  in  questa  terra  d' India  non  nasce  se  non  il  pepe, 
che  se  ne  può  caricare  ogni  anno  opera  di  venticinquemila  can- 
tara.  I  gherofani  vengono  dalle  Molucche,  come  voi  sapete;  le 
noci  e  'Imacis  di  Banda;  l'indaco  e  le  telerie  ci  vengono  di 
Cambaia  ;  e*  rubini  del  regno  del  Pegù.  E'  diamanti  migliori 
vengono  di  *  paese  settentrionale  per  molto  cammino  ;  et  è  ma- 
raviglia vedere  uno  di  questi  Negri  comparire  qua  ignudo,  se 
non  quanto  un  reo  cencio  gli  cuopre  quella  parte  del  culo  che 

*  Tramandarli.  Stamp.  trabalzargli. 

*  Della  prima  moneta  di  questo  stato  d'India,  Stamp.  deUa  propria  mo- 
neta in  questo  StcUo  dell'India. 

*  Quella  che  viene  per  l'impiego  de' pepi,  in  pepi  s'ha  a  rimpiegara, 
Stamp.  quella  che  viene  per  l'impiego  de' pepi,  si  ha  da  impiegare  in  pepi. 

^  Di.  Stamp.  del. 
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non  81  pttò  vedere,  portando  seeo  otto,  dieci  e  dodiclHiila  do- 
cati  dì  pietrew  E  perchè  per  e*  mmmitti  aono  moìte  volte  md^ 
tfattati  da' ladroni,  peircbè  non  sia  lor  trovata  k  prederia,  la 
pongono  ili  ttn  buccìuolo  (fi-rame,  o  questo  poi  dmìro  nel  sesso;  « 
e  cosiicon  essa  camminano  50,  ©0  e  90  giornate;  Vengono <inesti 
mercanti  tutto  l*  aftno,  e  tutti  e'  tempi,  secondo  ohe  egli  iateo- 
dono  esseme  richiesta.  Ma  l' altre  mercanzie  che  vengono  per 
mare,  hanno  il  tempo  loro  determinato,  che  si  dhiaroar  qualfon- 
»«o,  il  quale  dura  tolta  la  state,  che  è  dal  settembre  al  giugno; 
la  metà  del  qoal  tempo  è  per  venire^  e  T  anitra  per  tornarsene.* 
I  naviH  nei.  tre  mesi  di  giugno,  luglio  e  agosto  bisogna  starsi  a 
veder  piovere,  e  serrarsi  •  dentro  ne'  porti  :  tanta  è  la  tempesta, 
e  '1  fo*^r  dell'- acque  e  de' venti  che  fanno  per  questo  mare,  i 
quali  causano  questo  accidente,  che  parrà  strano,  et  è  molto 
drfficile  a  trovarsene  *  la  cagione.  All'entrar  del  verno  comin- 
ciano a  soffiare  i  veati  éel  Mezzogiorno,  con  i  quali  si  commo- 
vono l'arene  del  fondo  del  mare,  o  fon  no  siepe  su  te  foce  de' 
porti  che  i  Porlughesi  doma'ndasfto  Barre,  e  vi  ateano  di  ma- 
niera, che  né  pur  uno  de'  piccoli  navicelli  che  va  per  Arno  vi 
potrebbe  passare  :  ma  aprendosi  poi  il  tempo  da  mezzo  agosto^ 
avanti,  cominciano  i  venti  da  Maestro,  per  i  quaH  tornano  di 
nuovo  a  muoversi  l'arene,  e  si  ripongono  al  loro  luogo,  restando 
le  bocche  de' porti  navigabili.  Ora  i  navitt  che  partono  di  qua  per 
diverse  parti,  cominciauo  a  partire  il  gennaio,  che  sono  le  navi 
per  Portogallo,  e  hanno  tempo  a  partire  fino  a'  46  di  "febbraio, 
a  più  tardare  ;  é  partono  tutte  di  Coccbino,  e  *\  galeone  che  va 
per  Mozaml)ique, 'Che aperte  di  Ciani,  e  porta  telerie.  In  marzo 
partono  le  poche  navi  che  vanno  afla  Mecca,  che  sono  di  mer- 
canti Mori,  naturali  di  questa  terra,  che  le  mandano  con  Mcen- 
zia  de'Portughesi  signori  del  mare;  e  non  possono  portare  nes- 
suna droga,  se  non  qualche  zénzero,  e  questo  con  licenzia. 
Caricano  rìsi,  cocchi,  cioè  noci  d' India,  olio  di  cocchi  e  colali 
tìiercanzie  di  poco  staffa,*  nelle  quali  guadagnano  tanto,  ohe 

*  Déntro  nel  sesso.  0  del  sesso,  come  ha  lo  stampato;  cioè  dentro  dell'ano. 

*  Temfwsme.  Stamp.  andarsene. 

*  Bisogna  starsi  a  veder  piovere,  e  serrarsi.  Stamp.  bisogna  stiensi  a  ve 
^àer  friov9re,  e  terrinsi. 

'  Trinarsene.  Stamp.  trovarne. 

*  Staffo,  Qui  non  indicherebbe  (come  fu  notato  a  pag.  344}  quantità, 
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per  comprarle  franca  loro  la  spesa  di  pigliar  danari  sopra  cor- 
po, e  noli  a  rischio  di  chi  gli  dà  loro  a  96  per  100;  *  e  vanno 
di  questi  luoghr  qtii  vicini  sette  o  otto  naviletti,  che  si  doman- 
dano PagheiSj  che  portano  opera  *  di  iOQ  salme.  Ma  di  Dabaì, 
che  é  terra  di  Mori,  e  di  Cambaia  vanno  molti,  e  piò  d*ano 
parte  di  quella  grand*  isola  Samatra  che  domandano  il  Dacen, 
donde  vi  vanno  i  pepi  gauri  che  vengono  poi  da  noi  per  via 
d'Alessandria;  e  portano  di  qnivi  anco  tutte  l'altre  spezierié 
fino  alla  cannella  che  vi  va  dairisolà  di  Zeilan.  Di  Cambaia  vi 
portano  (telerie  e  indaco  ;  e  di  Dabal  quelle  droghe  che  e*  pos- 
sono, hi  aprile  partono  tutte  le  navi  per  Bengala,  per  Malacca 
e  per  Malucco,  e  per  Va  Cina  e  per  Ornniz.  A  Bengala  vanno 
di  quelle  chioccioline  piccole  che  si  trovano  neir  ìsole  di  Mal- 
diva,  chiamandole  •  qua  Caurim,  m  Portogallo  Busto.  Adopranle 
le  nostre  donne,  péste,  macerate  e  stillate,  per  farne  liscio.  Là 
servono  per  moneta  per  comprare  certe  cose  solamente,  come 
le  minutezze  del  bararro  *  e,  il  più,  le  galline  ;  che  per  com- 
prare le'  mercanzie  vogliono  reali  castigllani,  o  larini.  Sono 
questi  una  moneta  d'argento  finissimo,  che  vale  ciascuna  quanto 
un  reale  e  mezzo,  e  stampati  in  Persia  ;  e  per  esser  tanto  ri- 
chiesti in  tutte  queste  parti,  tutti  questi  Negri  ne  fanno,  e  get- 
tanvi  altto  che  3  carati  di  mondiglia,  come  faceva  quel  nostro 
di  Casentino.  •  A  Malacca  vanno  molte  telerie  di  queÀe  di  Cam- 
baia  et  i  medesimi  danarri  ;  e  alla  Cina  reali ,  e  non  altro.  An- 
dafvavi  già  di  molto  corallo;  ma  oggi,  quel  che  la  causa  se  ne 

ma  valore;  e  può  esser  quindi  trasformatosi  io  stocco.  A  pag.  348  parrebbe 
aoctie  significare  spaccio,  esito. 

'  Di  pigliar  danari  sopra  corpo,  e  noU  a  rischio  di  chi  ^i  dk  loro  a  80 
per  100.  Stamp.  di  pigliar  danari  scpra  a  oorpa,  •  noli  di  risico  a  chi  gli  dà 
loro  di  50  per  100. 

'  Opera.  Stamp.  sopra, 

"  Chiamandole.  Stamp.  chiamante. 

*  Bazarro.  Non  è  la  pietra  bazar,  tìhe  pnr  chiamasi  hasarro,  belxuar,  be» 
zoardo  ec  ,8Ì  decantata  ancora  per  queste  lettere,  e  si  sbugiardata  dal  Redi 
nelle  sue  Esperienze  intomo  a  ditertecose  naVartài  delV  Indie,  Firenze  1671 , 
d^el  quale  si  allegano  alcune  breri  parole  a  pag.  3S8 ,  nota  1  ;  ma  qui  signi- 
fica luogo  assegnato  al  commercio,  piuzza,  mercato:  donde  forse  yen^ 
nero  i  nostri  odierni  Bazar,  in  cui  si  vende  a  prezzi  fissi.  1|- Battoli  {Asia, 
lib.  IV,  cap.  18;  dice,  clie  «  non  lungi  dalla  cìttòi (d'Ormuz)  era  un  celebre 
itiogt) ,  dove  Mitti  i  negozianti  al  far  del  di  si  adunavano  a  contrattare. 
€tiiamayasi  Bazar.  » 

*  Q-iel  nostro  di  Caìentino.  Guido,  conte  di  Romena,  che  insieme 
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sia,  questo  negozio  sta  rovinato.  '  n  galeone  che  va  a  Malucca 
per  comperare  i  gberofani,  porta  telerìe  et  altre  cose  necessarie 
al  vitto  di  quei  Negri:  che  come  non  v'è  altra  tratta  che  di 
gberofani,  non  v*  è  uso  di  moneta,  se  non  per  i  Portughesi  che 
stanno  là.  Partite  tutte'  queste  navi,  entra  il  verno  di  pìoggie 
e  di  venti  tempestosissimi ,  ma  non  di  freddo  :  del  quale  fece 
menzione'  Plinio  nel  capitolo  della  Taprobana ,  che  è  V  isola 
di  Zeilan,  dicendo  che  quei  popoli  non  navicano  dal  solstizio 
fino  air  equinozio,  per  essere  allora  in  quel  mare  V  inverno.  La 
tornata  di  tutti  questi  navili  comincia  al  principio  di  settem- 
bre; e  sono  i  primi  quelli  della  Mecca,  i  quali  non  portano  quasi 
altro  cbe  zecchini  e  qualche  ciambellotto.  Dietro  a  questi  ven- 
gono le  navi  di  Portugallo  con  reali  e  vini  della  terra  medesi- 
ma, e  malvagie,  e  alcuni  drappi  e  rasce,  ma  non  molte,  che  per 
queste  mercanzie  adesso  c'è  poco  staffo;  e'I  galeone  di  Mo- 
zambiqne  con  ^500  marchi  d' oro  in  polvere,  che  vale  90  se- 
rafini '  di  6  reali  il  marco.  Conseguentemente  *  vengono  i  navili 
di  Cambaia  con  le  mercanzìe  dette  di  sopra  :  in  fine  di  dicem- 
bre quelle  di  Bengala  con  telerie  e  risi.  Dietro  a  queste  le  navi 
dì  Malacca  con  tutte  le  spezierie,  fuori  del'  pepe;  cbe  ancora 
che  là  ne  sia  molto,  non  ne  viene  qua  punto.  Portano  il  leguo 
aloè,  le  pietre  belzuar  e  qualche  diamante,  che  vi  vanno  dal- 
l'isole  della  Giava.  Le  navi  della  Cina  compariscono  più  tardi, 
e  portano  tutte  le  cose  cbe  si  possono  immaginare,  fuori  delle 
spezierie  ;  perocché  di  là  viene  la  seta,  e'  drappi,  tutte  le  sorte 
di/netalli,'  argento  vivo,  rame,  ottone  e  oro  in  tanta  quantità 

co'  suoi  fratelli  Alessandro  e  Aghinolfo,  verso  il  ISSI ,  per  mano  di  maestro 
Adamo  di  Brescia  falsificò  i  fiorini  d' oro 

Cha  atevan  tre  earati  di  moadtglia, 

come  scrìve  Dante  nel  XXX  dell'  Infertw. 

*  Quel  che  la  tausa  te  ne  eia,  queeto  negozio  sta  rovincUo.  Stamp.  quel 
ch^  la  cagione  xene  sia  stala,  questo  negozio  è  rovinato. 

*  Tutte.  Manca  nella  stampa. 

'  Serafini.  Cosi  ho  scritto,  anche  più  sotto,  in  vece  di  ofarafini  ;  cosi 
scrive  11  Carletti,  specificandoli  per  moneta  di  Goa*  ciascun  de'  quali  vale 
sette  giuli  e  mezzo;  e  cosi  il  Sassetti  nella  Lettera  CUI. 

*  Conseguentemente.  Giusta  il  Cod.  Camb.  Il  CSipp.hdL  seguentemente; 
Stamp.  susseguentemente. 

*  Fuori  (kl.  Stamp.  fuori  che:  tuttuno,  si,  ma  cacofonico  per  gli  altri 
due  che  successivi. 

'  Tutte  le  sorte  di  metalli.  Stamp.  ogni  sorta  di  metallo. 
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quanto  si  vuole  ;  perchè  basta  portarvi  capitale  per  comprarlo, 
che  se  ne  caricherebbe  una  nave  ;  et  è  d*  una  certa  lega  che 
essi  chiamano  diamantes,  e  9  e  mezzo,  che  risponde  a  ti  ca- 
rato; et  ò  mercanzia  tale,  che  con  vendersi  qui  a  410  o  420 
sera6ni  il  marco,  sì  guadagna  60  per  400.  Viene  di  là  allume 
di  rocca  senza  fine,  galanga,  cinabro,  canfora  e  la  porcellana, 
che  è  grandissima  mercanzia  ;  legnami  dorati  per  gran  somma, 
sete  ricamate  finissimamente»  pitture;  e  tutto  quello,  in  somma , 
che  si  sa  domandare,  di  là  viene  :  perchè  se  si  abbatte  a  man- 
carvi qualche  cosa  che  altri  desideri,  sapendola  dar  loro  ad  in- 
tendere, la  fanno  di  presente;  ^  et  in  ogni  genere  di  mercanzie 
che  di  là  venga  tirando,  V  oro  si  raddoppia,  quando  non  si  fa 
dell'uno  tre.  E  veramente,  se  non  fusse  questo  negozio  in  questa 
parte  che  ha  fondamento,  tutto  sarebbe  in  terra.  Vengono  in 
questo  tempo  le  navi  di  Ormuz,  e  portano  cavalli,  danari  e 
frutte  assai ,  mandorle,  noci,  susine  secche,  capperi,  e  un* uva 
passa  bianca,  che  è  piccoletta,  ma  non  come  i  covanti,  senza  i 
vinacciuoli,  che  è  proprio  come  manna.  Li  cavalli  pagano  di 
nolo  la  metà,  e  a  uscire  di  qui  40  Pagodes  d' oro  coniato,  che 
sono  tanti  scudi  d' oro  in  oro  ;  e  vanno  in  terra  de'  Mori  e 
de'  Gentili  :  ma  è  questo  tratto  ridotto  a  poco  per  le  cagioni 
dette  di  sopra. 

Questa  è  Uk  snstanzia  di  questo  tratto  d' India  cosi  in  ge- 
nerale; le  particularità  le  riserberemo  per  a  Montughì,*  dove 
potremo  contare  la  maniera  con  la  quale  pescano  le  perle  \  che 
è  in  un  luogo  lontano  di  qui  70  leghe,  e  si  cavano  dall'ostriche 
che  in  quel  mare  si  pescano  due  mesi  dell'anno,  con  tuffarsi 
nel  fondo  dei  mare,  '  di  dove  sono  spiccate  ^  dal  pescatore ,  e 
messe  in  un  sacco  che  seco  leva,  il  quale  a  capo  di  mezz'ora, 
o  poco  meno,  porta  su  pieno.  Il  fondo  è  di  molte  braccia ,  e  i 
pescatori  sono  molti,  e  ogni  anno  ne  restano  in  preda  ài  pesci 


*  Di  pretmte.  Stamp.  di  tubilo. 

*  Montughi.  0 ,  come  preaentemeDte  Io  chiamano,  Montui  (avvertendo 
il  Salvini:  Montui  per  Montughi,  come  Loica  per  Logica);  villaggio  vicino 
a  Firenze,  e,  al  dire  dei  Varclii  (Stor.,  lib.  IX),  a  dilettoso  poggio  nomi- 
nato dall'  antica  e  nobile  famiglia  degli  Ughi,  »  dov'  è  <  il  bello  e  ben  pò- 
sto  palazzo  de'  Sassetti,  »  oggi  di  Gino  Capponi. 

'  Del  mare.  Stamp.  det  medesimo. 

*  Sono  epiccate.  Stamp.  sono  state  spiccate. 
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$6i  0  otlo,  che  non  po^no  difeodcirai  da  loco.  Finiti  i  due 
mesi  della  pésca»  aprooa  T  ostriche,  delle  quali  ogni  pescatore 
ha  iu  terra  il  suo  monte  separato,  e  alcuD  auoo  trovano  huooa 
ricolta,  e  altro  scarsa;  e  la  mercanzia  sì  vende  la  più  parte  * 
a  questi  Negri  della  terra  dentro,  che  le  legano  '  agii  orecchi 
e  in  gioie.  Vengono  perle  medesimamente  da  Ormuz,  che  de- 
vono facilmente  pescarsi  nel  medesimo  modo;  ma  non  ne  so  il 
particolare.  ' 

Or  venendo  ai  casi  mia,  non  si>  che  *  mi  vi  dica*  aa  boa 
che  io  son  qua  a  co^to  di  molti  travagli  passati  a  vanirci,^ 
e  per  tornarsene  ce  ne  bisognerà  altrettanti  o  più;  aicchè 
r  immaginazione  sola  me  ne .  spaventa.  È  stata  grazia  par- 
ticolare e  nel  venire  e  nello  stare,  e  iu  tante  mutazioni  d*  airia, 
e  in  tanto  fastidio  quanto  io  sento  del  mare,  che  pur  bisogna 
ogni  anno  due  volte  andare  di  qui  a  Goccino,  che  è  viaggio 
fastidiosissimo,  essere  stato  sempre  sano.  È  il  vero  *  eh'  io  non 
ho  trascurato  mai  quella  parte  della  medicina  che  tratta  di  con- 
servar la  sanità,  ora  con  una  purga,  ora  con  qualche  altra  si 
fatta  diligenza.  Quanto  all'  ^vere,  s' io  lussi  di  natura  di  pi^ 
golare,  direi  che  le  cose  fussero  andate  fredde  ;  ina  io  sono  di 
natura  sofferente;  essendo  da  piccolo  avvezzo  a  mancar  delle 
cose  necessarie,  in  tanto  che  quasi  subito  nato  fui  per  moricoii 
di  fame. 

Di  Portogallo  vi  mandai  dell'acqua  di  cannalla,  della  quale 
vi  lodavate.  Venuto  qua  dove  ella  nasce,  o  ben  presso,  non  ve 
ne  ho  mandata,  perchè  avendo  Ietto  il  Mattiolo  nel  discorso 
ch'egli  fa  sopra  il  cinnamomo,  non  me  ne  son  dato  pensiero 
nessuno  :  perocché  venutomi  voglia  di  fare  un'  acqua  con  can- 
nella  nel  modo  ch'egli  insegna,  l'ho  trovala  moito  bucna  e 


*  E  la  mercanzia  si  vetide  la  più  parte.  Stanc^.  t  la  mof^iùr  parte  ti 

vendB. 

*  Legano,  Così  anche  la  stampa,  la  quale  però  nella  Tavola  di  alctau 
varie  lezioni  ce.  pone  levano,  accolto  poi  DeUedizione  di  Rei^^io».  Si  pu» 
legar  le  perle  agli  orecchi ,  e  legarle  io  gioie  ;  ma  se  può  dirsi  egualmente 
bene  levarle  agli  orecchi,  no  certo  levarle  in  gioie. 

'  51i  sia  qui  lecito  ricordare  le  Perle  di  GiovambatjstA  Roberti  ^  poe- 
metto didascalico  quasi  dimenticato,  ma  sempca  bello. 

*  Che.  Stamp.  quello  che. 

*  A  venirci.  Stamp.  a  venire. 

'  È  il  vero.  Stamp.  È  ben  vero. 


LETTERE  DI  FILIPPO  SASSETTl.  35  ( 

migliore  dì  questa,  la  quale  vai  molto,  cosU  poco  a  falsiikarsi,. 
e  non  ci  si  trova  sincera.  Ho  trovato  qua  una  medicina  eccel- 
lentissima per  fortificar  lo  stomaco,  e  che  é  dirittame&te  1*  an^ 
tidoto  della  flemma.  Vedrò  di  mandarvene  una  scatola  per  par- 
iìm  fra  voi  e  '1  signor  Baccio  Valori  ;  e  sarà  con  questa  la 
copia  di  quello  eh'  io  bo  ritratto  delle  virtù  sue.  Speiimentata 
in  me,  me  ne  sono  trovato  maravigjliosamente.  Se  io  intenderò 
che  la  sia  cosa  che  vi  giovi,  seguiterò  di  poi  a  nvanéarvene: 
«dico  «eguitarò,  se  intenderete  voi  che  ve  ne  mamii  un*  altra 
volta  ;  perocché  da  quel  tempo  in  là  sarà  da  raccoglier  le  vele, 
0  pure  spiegarle,  e  partirsi  di  qua.  In  questo  tempo  mi  sarà 
carissimo  sentire  *  buone  nuove  di  voi  e  de*  vostri  figliooli,  che 
.già  debbono  esser  uomini  da  darvi  tutto  quel  contento  che  v> 
vi  desidero,  e  prego  Dio  che  vi  dia.  * 

.  Scritta  in  Goa,  alli  9  di  novembi'e  4^5. 
Serrata  in  Cocchino,  addi  %%  di  gennaio  4586. 

Per  servirvi  prontissimo* 

CL 

A  Lorenzo  Canigiani,  in  Firenze. 

Inedita.' 

Parla  4el  Boodéhnoati  ritornato  dalF  India ,  molto  bone  instratio  Mio  coté  èì 
là,  €  iBolto  iaveccliato.  DaMrivo  le  pi  «Irò  kazar  e  porcoapino  ,  lo  loro 
mediÒDali  proprietà,  e  uoa  terriinlo  maktUi,  cbianMtta  tnordtufir 
contro  la  quale  erano  credqte  valere  a  maravialia. 

Maraviglìeremoci  poi,  e  presso  eh*  io  non  dissi  ci  lamen- 
teremo, che  altri  non  iscriva  lunghe  lettere,  e  dia  ragguagli 
delle  cose  di  qua,  e  di  quello  che  passa  e  che  altri  si  faccia; 
e  non  diremo  mai: — tanto  è  da  casa  mia  a  casa  sua  quanto  da 
casa  sua  a  casa  mia  ;  e  se  io  non  iscrivo  a  luì ,  perchè  ha  egli 
a  scrivere  a  me?  o  se  le  mie  lettere  non  gli  capitarono  alle 
mani,'  perchè  non  plglierà  egli  l'occasione  di  stimare  ch'io 
non  gli  abbia  scritto?  — ^  Messer  sì,  *  che  voi  dovresti  far  i  conti  a 

'  Sentire.  Stamp.  intender. 

'  Eprtgo  Dio  che  vi  dia.  Stamp.  e  prego  cfie  Iddio  vi  dia, 

*  Apografo  Magliab.,  Class.  XXXVll,  Cod.  209,  in  fine. 

*  Messer  sì.  Così  bo  interpretato  il  mersi  del  eodice. 
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questo  modo,  a  volere  che  e' vi  tornassero,  senza  dar  biasimo 
altrui.  Tanto  me  ne  ha  fatto  queir  altro  che  rimase  in  Ispagna. 
Che  credete  voi  ?  ditelo:  noi  siamo  tutti  d'una  buccia.  El  signor 
Giovanni  Buondelroonti  se  ne  venne  V  anno  passato  egli  sano 
6  ben  disposto  ;  ma  non  gli  conviene  più  quel  nome  di  Vec- 
chi no,  che  vuol  dire  un  vecchio  giovane  che  comincia  a  invec- 
chiare adesso  ;  et  egli  è  quasi  della  sua  vecchiezza  nella  orni- 
neìtà ,  eh*  è  un  essere  oltre  là  bene ,  e  la  barba  ve  lo  ara  di- 
mostro; che  ancora  che  se  la  tagliasse,  che  se  la  incancherasse 
bassa  bassa, ^  si  vede  nondimeno  ch'egli  era  nato  prima  che 
ierlaltro.  Spero  con  le  prime  navi  di  sentirne  T  arrivo,  almeno 
in  Portogallo;  ma  quando  e'  sarà  da  voi,  che  di  cdse  si  hanno 
ti  sapere!  quante  saranno  le  domande  e  di  che  qualità  1  EgU  va 
benissimo  informato  di  tutto  quello  che  si  può  sapere;  porta 
dipinte  le  frutte,  i  Bragmeni,  i  Malanari,*  le  moglieri,  e  le  cose 
tutte,  si  che  per  un  pezzo  io  mi  penso  che  'l  pover  uomo,  abbia 
ad  essere  martire  :  e  facilmente  a  volerne  cavare  qualche  buon 
costrutto,  vi  bisognerà  de'  più  cattivi  pigliar  el  migliore,  e  ri- 
solversi una  volta  da  galantuomo  d' andare  a  stare  quattro  dì 
a  Campoli,  perchè  in  Firenze  non  arete  tempo  né  luogo,  né 
sarete  lasciato  stare. 

L'anno  passato  ricevetti  una  assai  buona  lettera,  quanto 
^lla  qualità,  e  piena  di  belle  nuove  :  io  non  voglio  dire  che 
quest'anno  ella  mi  faccia  fatta,  quanto  al  non  avere  saputo  le 
cose  del  metodo,  che  le  ho  intese  pur  troppo,  e  ci  è  pure  tra- 
pelata, non  so  come,  fino  alla  morte  del  papa,  che  segui  qual- 
che settimana  dopo  la  spedizione  delle  navi  :  ma  mi  mancano 
certe  particolari tadi  che  nessuno  me  le  poteva  dare  se  non 
voi  ;  e  come  io  ne  manchi,  non  vi  dico  se  io  mi  lamento  di 
quella  bella  virtude  che  in  Castiglia  si  dimanda  sussiego,  che 
el  Vigliamore  ne  predicava  molto  Alonso  de  Salinas.  Che  sa- 
rebbe stato  avere  fatto  due  copie  d' una  povera  letteruccia?  che 
avereste  veduto  che,  come  disse  ser  Rocco  a  quel  suo  disce- 
polo, e'  non  se  ne  muore.  Ora  lasciamo  andare.  L' anno  pas- 

'  Che  se  la  incancherasse  bassa  bassa.  Se  non  è  una  scilecca  del  me- 
nante, avremo  un  nuovo  modo  per  significare  la  debolezza  di  chi  si  vergo- 
gna a  mostrare  1  fiori  del  senno,  come  li  chiamava  Sinesio  nell  encomio 
della  calvizie. 

'  Malanari.  Forse  Malabari,  cioè  popoli  del  Malabar, 
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salo  io  vi  scrissi,  ma  nga  vi  risposi  a  proposito  ad  una  do- 
manda che  voi  mi  faceste  di  alcune  pietre  bazari,'  perchè  non  le 
aveva  e  non  le  trovai,  né  le  ho,  né  le  ho  trovate.  Or  andate,  e  dite 
e  fate  tutto  quello  che  voi  volete,  che  non  mi  si  dà  un  quarto: 
voglio  inferire  che  io  non  ho  trovato  se  non  una,  che  non  è 
già  molto  grande,  ma  per  el  suo  tanto  è  molto  bella.  Mandola 
a  quella  buona  persona  del  Velluti,  perchè  ve  la  mandi;  e  per- 
ché io  mi  penso  che  ella  arebbe  paura  a  venire  sola  tanto 
cammino,  gli  ho  dato  la  compagnia  ad  una  piccola  pietra  di 
porcospino.  Io,  per  dirvi  il  vero,  credo  in  queste  maraviglie 
di  queste  pietre  bazar  fino  ad  un  certo  che;  ma  come  io  ne 
abbia  presa  non  so  che  volte ,  e  per  esse  non  mi  trovassi  mai 
né  di  meglio  né  di  paggio,  mi  attengo  più  volentieri  alla  te- 
riaca, al  mìtridato,  all'aloè,  agarico  e  rabarbaro,  gli  effetti 
de*  quali  sono  conosciuti  anco  qua.  È  verità  che  questi  ser 
Tuttesalle  fanno  qua  differenza  da  pietre  a  pietre  ;  perchè  di- 
cono che  quelle  che  si  cavano  delle  capre  morte,  o  che  sì  tro- 
vano morte  di  qualche  due,  tre  e  un  giorno,  sono  di  nessuna 
virtù,  e  quelle  valere  più  che  sono  tirate,  essendo  àtata  morta 
la  capra  di  poco:  buone  essere  quelle  che  si  cavano  di  quelli 
animali  semivivi;  essere  i  Negri  che  le  cavano  tanto  pratichi, 
che  le  cohoscono  dalla  sola  vista,  ancora  che  qua  nelP  India 
sia  resa  la  cognizione  loro  molto  difficile;'  perchè  dove, quando 
elle  vengono,  sono  con  una  certa  ruvidezza  e  crudità,  qua  le 
danno  un  lustro  che,  eguale  in  tutte,  non  lascia  vedere  la  dif- 
ferenza delle  buone  alle  meno  pregiabili  :  la  vivezza  essere  el 
miglior  segno  che  elle  abbiano;  e  quelle  che  sono  con  tutti 
questi  cintolini,  dicono  che  sono  maravigliose  contro  al  veleno, 
che  fanno  vomitare,  sudare  e  fare  le  sue  cose.  Iddio  ci  guardi 
dal  bisogno.  L' altra  di  porcospino  mostra  che  ella  è  un  poco 
meglio, però  che  ella  ha  in  se,  oltre  alla  vista,  qualche  qualità 
sensibile,  scorgendoseli  di  presente  un  colore  che  va  dal  giallo 
alla  cenere  o  alterno,^   non  so  come  fatto;  e  presa  in  mano, 
quando  elle  sono  delle  buone,  pare  che  voglia  appiccarsi.  £1 

'  Pietre  bazari.  Vedi  la  Lettera  XLVIT  ,  a  Baccio  Valori. 

*  Difficile.  Mi  parve  di  dover  correggere  a  questo  modo  il  di  perle  che 
dice  il  Ms. 

•  Altorno.  Cioè,  intorno,  circa  ;  ma  s'a  scritto  al  tome, 

23 
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segno  per  proTarle  è  porte  sulla  punta  della  lingua ,  e  lasciare 
fare  a  loro,  perchè  in  pochissima  d'otta  empiono  la  bocca  d'uno 
amaro  cosi  potente  e  perverso,  che  altri  se  ne  raccapriccia  trrtto: 
e  1  modo  de  V  usarla  è  pigliare  la  pietra  e  porla  in  uno  bic- 
chiere d'acqua,  e  lasciamela  stare  tanto  che  l'acqua  pìgli 
quella  qualità  amara,  che  come  non  sìa  V  acqua  molta,  si  fa  in 
poca  d' otta.  Ora,  quest*  acqua  dicono  che  ha  più  rlftù'che  ncm 
ha  la  brettonica  ;  e  cóntra  ai  teleni  è  i!  meno  Importaiite  ef- 
fetto eh'  ella  faccia.  Quello  che  io  ve  ne  posso  dire  è  que^o. 
Corre  qui  un  certo  male  jche  ammazza  el  compagno  in  84  ore 
giuste,  che  si  addomanda  fmtdaxi,*  che  è  uno  sdegnamenito 
dello  stomaco  e  di  tutto  il  òorpo,  si  che  si  ributta,  sì  va  del 
corpo  gli  umori  tutti  e  '1  sangue,  si  che  altri  se  ne  muore  :  e 
procede  dal  mangiarcisi  molte  frutte  sdolcinate,  molta  carne 
di  porco,  molta  conserva ,  e  bercisi  raolt' acqua;'  d'onde  i  po- 
veri stomachi,  quando  egli  hanno  molto  molto  sofferto,  si 
gettano  in  terra.  È  l' accidente  che  le  fa  conoscere,  che  su- 
bito i  pazienti  perdono  el  senso  del  tatto  nelle  parti  esteriori, 
st  che  per  fare  loro  gran  pulcesecconi,  e  forarli  con  un  ago, 
non  sentono  cosa  nessuna.  L' anno  passato  venendo  di  Goa  qoa 
a  Goccino,  nella  prima  fortezza  de*  Portoghesi  che  chiamalo 
Onor,  si  stirò  li  come  morto  lo  scrivano  del  re,  che  veniva  tn 
quella  nave,  con  tutti  gli  accidenti  di  quel  male.  Filippo  Sa- 
grerà milanese,  che  era  con  esso  noi,  si  abbatté  di  avere  di 
questa  pietra,  e  postala  nell'acqua  e  datagliene  a  bere,  in  meno 
d' un'  ora  rimase  sano  e  lieto  come  prima.  Quest'  anno  venendo 
pel  medesimo  effetto  di  Goa  a  qui,  stando  in  altra  fortezza  che 
chiamano  Mangalor,  già  spacciati  di  qui  e  per  imbarcarci,  mi 
vennero  dicendo  che  in  casa  stava  uno  morendo.  Era  questo 
un  marinaro  della  nave,  quale  stava  già  confessandosi,  e  «el- 
r  estremo.  Aveva  qui  questa  pietrolina  che  io  vi  mando,  e  po- 
stala nel!'  acqua ,  gliene  detti  due  prese,  con  le  quali  $i  levò  in 
piedi  di  presente,  e  andò  alle  sue  consolazioni;  e  perchè  egli 


*  Uordaxi.  «  Neil'  India  (dice  il  Garletti  ne'  suoi  Viaggi)  propriamente 
si  chiama  Mordicin.  E  questo  è  una  specie  di  colica  che  viene  in  qne'  paesi 
eon  tanta  Terza  e  veemenza ,  efae  ammazza  in  poche  ore.  »  Mi  pare  il  nostro 
colèra  beli'  e  buono  ! 

'  E  bercisi  moli' acqua.  Com"  è  seguito  a  noi. 


I 
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era  poeta,  mi  mandò  a  chiedere  licenza  di  fare  iù  mia  iode....^ 
Queste  sono  le  sperienze  vedute  di  questa  pietra,  alla  quale 
io  credo  qualcosa,  poi  eh*  ella  mostra  alcuiva  cosa  di  se,  quanto 
alia  qualità  amara.  Mandàine  una,  el  primo  anno,  a  S.  A.  S.; 
quest'anno  ne  mando  una  a  V.  S.  per  cosi  mantenerla,  non 
lasciando  già  di  prestarla  a  chi  ne  avesse  di  bisogno,  come 
la  carità. ricerca  :  che  quando  questa  sia  fornita,  se  io  non  ve 
,ije  isaBda  più,  farete  senza.  Ora  pregaie  Iddio  che  questa  nave 
sopra  la  qwile  va  questa  lettere  givn^  a  salvamento,  perchè 
ancora  io  non  la  copio,  e  non  le  fo  altra  diligenza.  Se  voi  rice- 
vesti quel  globo  celeste,  e  che  alle  volte  abbiate  bisogno  di 
mandarmi  qualche  ambasciata,  Canopo  o  '1  Cruzero  o  qualche 
altra  stella  che  si  veggono  qua,  vi  /ara  il  servizio.  State  sano, 
e  tenetemi  in  grazia  vostra  el  più  che  voi  potete,  e  non  guar* 
date  che  io  non  satisfaccia  cosi  a  pieno  air  obbligo  che  io  tengo 
con  esso  voi  e  col  signor  ambasci adore;  ma  tenete  per  certo 
che  io  vi  amo  teneramente.  A  Dio.  In  Goccino ,  a*  23  di  gen- 
naio 4586. 

Serv  aff."*  vostro. 

Quella  pietra  del  porcospino  non  si  presta,  ma  si  manda 
r  acqua  già  fatta  amara.  Servavi  il  ricordo,  e  non  vi  fidate  dì 
medici  o  di  patenti  o  di  tresche  ;  e  se  voi  avete  che  fare  con 
il  signor  Strada,'  vedete  un  poco  quello  che  e*  ne  dice. 

•  Di*  fare  in  mia  lode....  Seguono  tre  o  quattro  parole  hi  lingua  porto- 
gliMf,  isdieifirabm  ;  ma  ^h  s'iotende  di  qnalch*  fulBiite  poesia.  Ancbe 

allora,  e  fin  colà,  e' era  queir  andazzo,  si  ben  deriso  dal  Passeroni, 

Ch*  tutto  qMl  eh*  a'  nostri  «U  tueceda, 
Lodato  ta  Tifrù  ittbito  ai  vada. 

Quanto  8ia  p«r  quelle  medicioe,  in  prodicsmento  Aiti  maravlgliose,  ri- 
sponda il  B«di  :  v  Vi  dico  per  cesa  esperta  e  vera ,  che  moUt  famosi  medi- 
camenti dall'  Affrica ,  dall'  Indie  orientali  e  dalle  occidentali  con  grande 
espeijtaztone  recati  in  Europa,  non  mi  hanno  retto  fra  mano,  e  di  niun  ta* 
lore  alla  prova  mi  san  riusciti.  » 

*  Il  gignor  Strada.  Nominato  anche  a  pag.lKS;  e  cosi  fu  detto  il  medico 
Hartolommeo  Gatteschi. 
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CU. 

Ad  Alessandro  Rinticctni^,  in  Firenze.  ^ 

IlMditt.  « 

Si  MDsa  del  non  avergli  scritto  da  dae  anni,  a  rallegrasi  del  sentire  in  Ini 
congiunta  la  mercatura  con  la  scienza.  Parla  della  morte  e  d'un' opera  di 
Giorgio  Bartoli,  e  del  libro  del  Cortigiano  di  Baldassar  Castiglione;  poi 
de' fatti  propri,  con  una  minnta  notizia  da' mercatanti  indiani,  de' cambi, 
dell'usare,  e  della  maniera  tenuta  nel  vendere,  contare  i  danari,  e 
significare  i  numeri  co'  movimenti  delle  dita. 

Molto  inagn.^  sìg.  mio. 
Se  io  r  avessi  a  fare  con  quella  buona  femmina  che  loica 
non  aveva ,  cercherei  argomentando  di  farli  credere  che  'I  non 
averli  scritto  già  due  anni  sono  eh'  io  sto  in  India,  fosse  venuto 
dair  esserli  molto  servidore,  e  dai  non  volerli  dar  travaglio  in 
leggere  le  mie  lettere,  pensando  che  potessero  esserli  moleste; 
con  altri  argomenti  che  mi  paressero  acconci  a  persuadere  il 
proposito  mio:  ma  là  dove  queste  frasche  non  han  luogo,  mi 
bisogna  pensare  ad  altro.  Non  so  se  una  similiada'  che  mi  sov- 
viene da  darvi ,  basterà  come  io  arci  caro.  Voi  avete  moltissioai 
amici  fuori,  a  Roma,  in  Francia,  per  le  Spagne  et  in  Germania; 
et  ancora  eh'  io  non  ne  sappia  niente,  mi  giucherei  i  pedi- 
gnoni  dell'Agghiadato,^  che  ha  tra  loro  chi  sta  degli  ordinari 
ben  quattro  o  sei  che  non  vi  mandono  lettere  loro,  e  non  ne 
farete  per  ventura  remore  nessuno.  Io  ne  ho  lassati  passare 
dua  sanza  scrivervi:  è  ella  però  cosi  gran  cosa?  Quando  questa 

^  Quantunque  nel  codice  non  appaia  il  nome  dell  amico  a  cui  fu  scritta 
questa  lettera ,  la  menzione  che  si  fa  in  essa  del  parenl(»ào  con  Orlandino 
OrIaìKÌini,  ammogliatosi  con  la  sorella  di  lui ,  deve  pur  bastare  a  farcelo 
credere  della  famiglia  Rinuccini  ;  imperocché  la  Cammilla  di  Francesco 
d' Alessandro  Rinuccini  andò  a  marito  con  l'Orlandino;  e  de' sei  fratelli  di 
lei,  Carlo  e  Folco  morirono  giovani,  Tommaso  era  prete,  Pierfrancesco 
pigliò  la  cura  familiare,  Ottavio  e  Alessandro  coltivarono  le  lettere  (guegli 
essendo  stato  V  inventore  del  dramma  musicale,  se  pure  noi  prevenne  la 
lucchese  Laura  Guidiccìoni  ;  questi  buon  poeta  anch'  esso;  e  ambidue  amici 
del  Sassetti)  :  sicché  non  temerei  di  essermi  apposto  in  fallo  a  intitolare  la 
lettera  a  quest'  ultimo,  come  a  colui  che  dal  nostro  autore  il  più  spesso  é  ri- 
cordato col  proprio  nome  e  con  l' accademico  di  Ardito. 

»  Apografo  Magliab.,  Cod.  209,  Class.  XXXVII. 

•  SimUiada.  Avvertita  a  pag.  168. 

'  Agghiadato. TAs.  Agliadatd,  cioè  Federigo  Strozzi.  Vedi  anche  l' argo- 
mento della  Lettera  LUI,  e  la  pag.  289. 
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bella  ragione  non  vi  basti,  non  so  che  mi  faccia.  Accomoda- 
tela come  volete  voi,  e  dite  che  io  sia  questo  e  quello,  pur  che 
voi  non  mi  chiamiate  smemorato  (voleva  questo  nome*  nel- 
r Accademia  ec.),  però  che  a  questo  non  starei  forte  a  patto 
veruno:  chiamatemi  più  tosto  un  cavami  d' oggi  e  mettimi  in 
domane  ;  e  pure  fate  vostro  conto  eh'  io  sia  un  uomo  che  se  ne 
va  per  India,  dove  si  rinchiuderanno  le  scolpe  e  le  scuse;  e 
cosi  non  occorrerà  più  trattare  di  questo  proposito. 

Saladino,  la  sua  mercé,  non  solo  con  queste  lettere  venute 
l'anno  presente,  ma  con  quelle  del  passato,  dandomi  conto  di 
quelle  cose  eh'  egli  stima  che  mi  sieno  più  care,  mi  scrive  e  • 
scrisse  delle  vostre;  dónde  poscia  intesi  il  parentado  con  Or- 
landino Orlandini,  maritato  con  la  vostra  ultima  sorella,  V  an- 
data in  Francia,  ritorno  costi  e  tornata  in  là  del  vostro  fratello, 
6  l'unione  nella  persona  vostra  delia  mercatura  con  la  scienza; 
e  conseguentemente,  il  buon  continuato  successo  de'  vostri  ne- 
gozi, i  quali  come  di  quando  in  quando  hanno  a  dare  qualche 
disgusto'  e  perdita,  mi  rallegrai  alla  fine  che  smaltissero  la 
mala  ventura  :  anzi,  in  quelli  che  passarono  per  le  mie  mani  e 
di  Felice,  essendo  di  poco  rilievo  in  rispetto  degli  altri  traffichi 
vostri,  che  in  altri  dove  si  tratta  più  in  grosso.  E  per  tornar 
in  voi,  si  sarà  conosciuto  e  si  conoscerà  quello  che  voi  già 
scrivesti  a  me  in  Lisbona,  che  le  lettere  non  impediscono  gli 
altri  esercìzi  della  mente,  ma  danno  loro  perfezione;  in  ma- 
niera ch'io  mi  dubito  che  gli  altri  di  mercato  (non  abbino  a 
mandare  il  bando  de'  Norcini)  •  vorranno  incominciarsi  per  la 
medesima  via.  Questo  de'  negozi.  Dell'Accademia  mi  scrisse  il 
Bonciano  l' anno  passato  assai  buone  nuove,  ma  scrivendo  al 
presente  questa  lettera  non  ho  ancora  ricevute  le  sue  né  di  nes- 
sun altro  che  ne  favelli  :  stimone  bene.  Sento  adesso  la  morte 
del  nostro  messer  Giorgio  Bartoli  più  del  solito,  intendendo 
eh'  egli  ha  scritto  bene  sopra  la  riforma  dell'  alfabeto,  aggiu- 

*  Questo  nome  lo  ebbe  uno  de'  Guicciardini. 

*  Qualche  dìsgueto.  Tra  queste  due  voci  avvene  un'  altra  cbe  non  bene 
si  legge:  parrebbe  colpatello. 

'  //  bando  de'  Nortìni.  Ms.  de  norcino.  Comunque  sia,  non  posso  dirne 
^altro  cbe  anche  a  pag.  330,  parlando  de' Morì  dell'  India,  cbe  non  volevano 
letterati  a  consiglio,  aggiunge:  quoiiche  sieno  di  cena  di  Norcini.  Credo 
inoltre  che  il  seguente  incominciarsi  sia  da  leggere  incamminarsi. 
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gneDdovi  alcuni  elementi:  umore  non  meno  de}  Castehetro  che 
degli  Alterati,  e'  quali  come  che  abbiano  efiaminato  dimolte 
cose  in  differenti  materie,  non  posero  le  noam  is  qnesta  né  in 
iin'  altra,  nella  quale  voleva  la  ragione  eòe  £acea^no  molto  oon^ 
siderazioni,  perché  ima  parte  dei  migtiori  e  dei  più  veodbi  vi 
sono  gettaci  :  io  parlo  del  Caitegiano»  del  quale  Bcrisae  qu^ 
conte  (abbatteimi  a  trovarlo  qoa  sur  una  bottega  d'uno  che 
vende  zolfanelli);  e  non  avendo  mai  letto  queU*  opera,  la  nuova 
cortigianìa  dell'Aspro  *  mi  vi  fisco  calare  per  vedere  come  e'  si 
rifaceva  di  questa  giornea;  e  come  diceva  un  grande  cittadino, 
omnibMs  computato,  mi  pare  ch'egli  abbia  gli  stinobi  un  poco 
lunghetti  per  quello  esercìzio:  però  che  lÀ. dove  e' non  si  possa 
averlo  con  tutte  le  proporzioni  richieste  ad  un  bellisùmo  gen- 
tiluomo,, e' ramerebbe  meglio  piccoletto  che  grande;  perchè 
quelli  non  si  potendo  chiamare  beili,  si  chiamano  garbati. 
Questa  quahtà  o  quantità  nii  stimo  io  che  voglia  essere  co- 
mune  ad  ogni  oortigiano,  e  perciò  favello  dell'Aspro;  penò  che, 
quanto  ali*  altre  parti ,  non  sapendo  ancora  di  che  maniera  cor- 
tìgiano  e'  voglia  essere,  non  si  può  vedere  se  vi  s' acoomoda 
bene  o  no  :  imperocché  tutto  quello  che  si  scrive  ie  quel  libro 
pare  scritto  a  formare  que'  cortigiani  (f  hanno  a  servire  ad 
instruire  i  prìncipi  per  fargli  magnanimi,  forti,  giusti  e  sa- 
pienti^ che  non  mi  .pare  ufficiò  dello  scalco  né  del  copfMere  né 
del  credenziere,  e  molto  meno  del  bottegliere  ;  e  'n  sonuna,  in 
una  corte  non  ne  sarà  di  questi  cortigiani  se  non  uno,  e  ser- 
viranno fino  ad  un  certo  tempo,  e  poi  non  vi  bisognano  più. 
Pure  é  intitolato  quel  libro  il  Cortigiano,  quasi  che  sia  oenàone 
a  tutti.*  Non  so  quello  che  al  Yarìo  '  se  ne  parrà.  Ma  lasciamo 
qjiesto,  e  venghiamo  un  poco  accasi  miei« 

Io  venni  qua,  come  voi  iatendestì  :  el  perché,  poco  più  6 
meno,  ve  V  arete  detto  da  voi  medesima  Stòmmici  ancora  ;  e 
come  il  contratto  de'  pepi  é  fornito,  e  U  Roveiasoo  non  é  tor- 
nato a  pigliarvi  parte,  mi  pare  che  bisognerà  pensare  ad  altro 

^  A$pro.  Francesco  B«bcì«iìì  ,  Dell*  AeeaAemìB  éegli  Alterati. 

'  Quasi  che  sia  comwie  a  tutti.  A  questa  lieve  eeasnr»del  fteasetti,  che, 
cioè,  il  GafU^icme  abbia  sMlameote -attribuiti)  a  tutti  icortigiaai  le  qualità 
€be  va  solo  può  avere,  faDDO  buon  contrappeso  le  tante  altre  lodi  del  Taiio, 
nel  IMalogo  che  ha.  per  titolo  U  ÌLilpigUoi,  o  vero  ét^ktCarii. 

'  Al  fCono.  ìloUkdm  degli  Albizzi. 
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avviasaento^  Cf  aodarsi  determinando  a  poco  a  poco  di  tornar- 
sene a  casa.  Credo  certo  che  nell'  avere  mi  interverrà  quello 
cbe  intervenne  nelle  lettere  a  quel  cappellano  di  Santo  Stefano, 
cbe  andando  a  studio  disse  eh'  imparerebbe  o  cbe  gli  verrebbe 
el  canchero.  Tornato  di  poi  a  chi  gii  domandava  com*  andò  la 
cosa,  rispose  che  gli  era  venuto  el  canchero.  Sarà,  còme  disse 
C^truccio,  quello  cbe  Dio  vorrà.  Delle  cose  di  qua,  sono  in 
qtte$ti  due  anni  passati  andato  scrivendo  or  ad  uno  or  ad  un 
altro  alcune  partieularitadi;  né  mancberebbono  d'andare  con- 
tinuando diverse  materie,  se  i  gentiluomini  di  lettere  e  di  dot- 
trina non  si  fossero  partiti  di  queat'  isola  di  Gk>a,  dove  già  era 
uno  studio  generai^  con  molti  collegi  alla  maniera  de*  nostri, 
e  numero  quasi  infinito  di  studianti  ;  d*  onde  con  difficoltà  ai 
può  iutenderjR,  con  fondamento  di  verità,  le  leggi  e* costumi  loro; 
che  gli  altri  uomini  mercatanti  non  sanno  dar  conto  nessuno 
di  se  stessi  o  dì  lor  dottrij^  :  e  perciò  di  quella  parte  cbe  si 
vede  per  ciascuno,  eh' è  la  mercatanzia,  dirovvi  alcune  cose- 
relle;  e  come  cbe  tutto  il  mondo  sia  paese  e' concetti  comuni, 
nondimeno  le  differenzuccie  particulari  porgono  molte  volte  al- 
cun diletto.  Sono  qua  i  mercatanti  la  terza  maniera  di  gente 
in  ordiue  di  nobiltà;  che  i  primi  sono  i  letterati,  o  quelli  che 
discendendo  da  tali  dovrebbero  essere;  i  secondi  sono  la  giente 
d' arme,  e  uomini  nobili  per  fatti,  del  qual  ordine  si  sceglieva 
^  il  re;  la  terza  sono  i  mercatanti,  che  si  chiamano  comune^ 
iwenle  ciattini;  la  quarta  sono  i  lavoratori  e' contadini;  la  quinta 
SODO  i  nemici  del  Poeta^  e  che  vanno  per  le  minori;  dico 
i , , ...  *  Questa  maniera  de'  mercanti  abbraccia  infinita  gente, 
diversi  in  qualità;  imperò  cbe  tanto  sono  mercatanti  quelli  cbe 
vendono  le  lenti  e'  fichi  a  minuto,  come  quelli  cbe  traffleaiie 
in  perle,  in  diamanti,  in  rubini;  e  così  gli  uni  come  gli  altri 
sono  cosi  sudici  e  spilorci ,  che  per  uu  solo  basalucco  (409  sono 
sei  reali  castigliani)  fanno  storie  e  romori  grandissimi.  E  con 
tutto  questo,  in  parte  nessuna  si  trattano  e*  denari  come  è  me- 
ritato se  non  qua;  però  cbe  e' ai  coiUno  i*  terra,  e  per  con- 
targli sì  chiama  un  Negro,  o.se.  altro  più  basso  si  ritrova  in 
casa;  e  quivi  ftlanaosi  mite  v«k».  Ora,  A  cerne  eoeU  tra  noi, 
sono  qaa  i  banchieri,  e  fra  essi  ba  d'uomini  molto  ricebi,  e 

'  Leggasi  techiuti. 
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altri  che,  per  mantenere  ii  banco  loro  aperto,  non  hanno  se 
non  tanti  basalucchi  *  quanti  bastano  a  cambiare  una  moneta 
d' oro  0  d*  argento,  pigliandone  i'  aggio,  d*  onde  si  sostentano; 
eh' è  ora  più,  ora  meno,  secondo  Tabondanza  dell'oro  o  delia 
moneta.  Chiamansi  questi  banchieri  xaraffi,  servendo  1*  x  alla 
spagnuola  per  5.*  Di  qui  potrete  riconoscere  questo  nome, 
facendosi  menzione  non  so  se  nel  Boccaccio  o  nel  Novellino' 
di  tanti  saraffi  che  furono  dati ,  credo  da  Saladino,  a  non  so 
chi,  che  per  questo  nome  veniva  anticamente  a  chiamarsi  la 
moneta,  si  come  oggi  si  chiama  ancora  certa  molto  trista  che 
battono  qui  i  Portoghesi  in  Goa,  detti  xara/ini,  *  che  la  piglia- 
rebbero  da*  Gentili.  El  traffico  di  questi  cotali  banchieri  é  com- 
perare e  vendere  monete  coniate  in  altre  parti,  che  non  hanno 
prezzo  fermo,  ma  ora  alzano,  ora  abbassano,  conforme  alle 
necessità  che  portone  con  esso  loro  i  negozi  che  si  fanno  in 
quelle  parti,  dove  le  tali  monete  corrono;  focendo  costoro  talr- 
volta  un  monipolio  *  così  stretto,  che  chi  ha  a  passare  per  le 
mani  loro,  lo  sente.  £1  secondo  loro  negozio  é  il  cambio,  eser- 
citandolo in  quella  maniera  di  ser  Ciappelletto;'  (onde  diceva 
colui:  Questi  Lombardi  cani'  fanno  toilette  dannosissime^  pre- 
stando a  settimane;  e  pigliano  di  prode  (come  diceva  un  mio 
parente)  due  per  cento  il  mese  per  l* ordinario,  e  col  pegno  in 
mano:  né  da  qui  in  su  deve  essere  peccato  fra  loro,  ma  non  si 
trova  chi  voglia  stare  forte.  Gli  altri  che  trattano  in  mercanzie, 
portandole  d*un  luogo  in  un  altro,  sono  ricchi  di  piccolissimi 
capitali  :  che  per  fare  un*  incetta ,  per  grossa  che  ella  si  sia ,  basta 
aver  di  suo  600  o  700  ducati,  con  i  quali  ne  impiegano  otto, 
dieci  e  ventimila,  pigliando  a  cambio  come  di  sopra  la  somma 
che  li  bisogna;  e  menando  con  esso  loro  un  del  xaraffo  che 

*  Basalucchi.  Qui  dice  bcntarucchi. 

*  S.  Il  codice ,  cou  manifesto  errore ,  ha  sei. 

•  Nel  Boccaccio  o  nel  NoveUisko.  Non  ho  presente  questa  menzione  de*M»> 
raffi  in  nessuno  de'  due  libri. 

*  Xarafini.  Cioè,  come  scrissi  a  pag.  348,  serafini. 

•  Monipolio.  Veramente  sta  scritto  monipodio. 

•  Di  ser  Ciappelletto.  Codice:  in  fra  Ciappelletto.  Gli  è  facile  scambiare 
dal  ser  al  fra;  se  non  che,  a  volere  ammettere  nell'originale  scrittura  r  in 
pel  di,  sì  dee  presupporre  nella  c(»pià  una  qualche  omissione  di  parola,  co- 
me ,  per  via  di  dire ,  in  cui  l' esercitava  ser  Ciappelletto:  notissimo  protaso- 
nista  della  prima  Novella  di  messer  Giovanni. 

'  Questi  Lombardi  cani.  Parole  di  detta  NoVella. 
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détte  loro  i  danari  a  cambio,  là  dove  e*  vogliono  smaltire  la 
mercanzìa  loro,  quivi  la  vendono  e  pagano  i  danari.  Ma  per- 
chè le  cose  di  qnest'  arte  sono  tatto  molto  incerte,  accade  assai 
spesso  che  e'  perdono  quel  poco  capitale  loro,  e  rimangono  in- 
debitati per  tutto  il  tempo  della  vita  loro;  d' onde  viene  a  can- 
cellarsi in  parte  la  colpa  dell'  usure  di  chi  presta  ^  loro  i  da- 
nari. Di  qui  potrete  considerare,  come  io  vi  diceva  di  sopra, 
che  tutto  il  mondo  è  paese,  e  si  fanno  per  tutte  le  parti  le  me- 
desime cose  proporzionalmente;  che  non  vivono  tra  noi  i  mer- 
canti il  più  delle  volte  per  altro  che  per  fare  i  negozi  con  gli 
altrui  danari,  succedendone  perdita  da  tutte  le  parti.  I  mer- 
canti che  vanno  più  attorno,  sono  quelli  che  negoziano  in  gioie, 
venendoci  molti  che  pongono  *  tre  mesi  di  tempo  da  dqve  si  por- 
tano fino  a  qui;  come  quelli  che  vengono  di  Agra,  sedia  del  Gran 
Mogor,  posta  alle  radici  del  monte  Imao,  là  dove  Tlndo  e  il 
Gange  sono  disgiunti  per  piccolissimo  tratto.  È  vero  che  non 
é  lo  spazio  tanto  grande,  che  si  dovesse  in  andarlo  *  porvi  tanto 
tempo:  ma  come  questa  gente  è  fiacchissima,  e  consumano 
buono  spazio  di*  tempo  in  loro  cirimonie,  non  potendo  man- 
giare se  non  si  lavano  tutta  la  persona,  fanno  poco  viaggio  il 
giorno;  che  per  V  ordinario  stando  quella  terra  in  98  gradi 
d'altura,  quasi  per  Greco  con  questa,  ci  vengono  ad  essere, 
se  fosse  il  cammino  piano,  opera  di  300  leghe:  facciale  400, 
che  sono  4  600  miglia.  È  causa  del  poco  andare  loro  la  poca 
spesa  che  fanno,  che  avrà  tale  che  andrà  tutto  questo  viaggio  con 
3  xarafini,^  vivendo  di  sogni  e  di  limosine.  F mercanti  con 
questa  gente  delle  mere*  loro  si  fa  in  maniera  fantastica,  perché 
né  essi  chieggono  sopra  V  altrui  offerta,  né  altri  oflPerisce  sopra 
la  lor  domanda  :  sta  di  mezzo  il  sensale  con  un  panno  di  co- 
tone che  portano  cinto  e  cuopre  la  mano  di  chi  vende,  e  con 

*  Di  chi  presta.  Il  chi,  o  altro  simile ,  si  desidera  nel  manoscritto. 

*  Pongono.  £  fors'  anco  panano;  ma  non  mai  pagano,  come  ba  il  Ms. 

'  In  andarlo.  Pur  bello  sarebbe  l'uso  di  questo  verbo  col  quarto  caso  ; 
■e  se  dicesi  elegantemente  Andar  la  sua  via,  perchè  non  anche  Andare  un 
luogo?  Che  cosa  è  infine  la  eleganza  (sciamava  il  Cav.  Angelo  Maria  Ricci 
in  una  lettera  ad  un  mio  amico),  se  non  l'ardire  de'  modi?  E  quante  ele- 
ganze non  abbiamo  (penso  io),  che  altro  non  saranno  che  sconciatare  di  co- 
pisti ! 

*  Xarafini.  Da  me  suppliti  all'  incomprensibile  cifra  del  Ms. 

*  Mere.  Mercanzie:  nel  resto  mi  raccapezzo  poco ,  seppure  non  si  do- 
vesse leggere:  E'  mercati....  si  fan  in  maniera  fantastica  ec. 
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la  sua  inaQO  si  fa  jsfiguìficare  quanto  vuole  senza  parlare.  Nel 
medesimo  modo  piglia  poi  la  mano  del  compratore,  e  fassi  si- 
gnificare quanto  e' vuol  dare;  e  cosi  con  le  mani  va  assoUi- 
gUando  la  cosa,  stando  in  termioe  da  potersi  concbiudere,  senza 
dire  all'  uno  quello  che  cbiegga  o  che  ofG^risca  V  altro ,  sino  a. 
tanto  ch'egli  abbia  il  mercato  in  mano;  e  allora,  giunta  la 
mano  del  venditore  e  quella  del  compratore  ^  e  ponendo  loroi 
in  mano  alcuna  cosa  di  quella  che  si  vende,  vi  dà  sopra  eoa 
la  sua;  che  si  chianta  qui  dar  pancate,^^  e  *u  questo  dicbiafa  il 
prezzo-  Ma  standx^  le  parti  discoste  dal  mercato,,  si  portano  * 
senza  sapere  quello  che  V  aUro  chiede  o  quello  che  altro  offe- 
risca ;  d' onde  avviene  che  chi  compra,  non  sendp  bene  infor- 
mato se  il  sensale  è  vigliacco,  dà  grandissime  -piocìùato.  La 
maniera  del  significar  con  le  dita  e  con  la  ipano  è  questa*  Gia- 
SQuu  dita,  pr^so  da  se  soie  dair  uUima  nocca  verso  la  punta, 
dice  uno  ;  dalla  nocca  del  mezzo,  dica  dieci;  tutto,  cento;  con 
uAa  stretta,  nulle  ;  con  due  strette,  diecimila  ;  con  3,  centomila  ;. 
con  i,  un  conto,  e  per  conseguenza  quattro  dita  dicono  4.  Dato 
con  un  dito  nella  palma  della  mano,  dice  cinquanta;  striscian- 
dosi il  dito  mignolo  con  la  mano  6,  T anulare  7,  l'infame^  8,. 
e  r indice  9.  Un  mezzo,  si  striscia  un  dito  a  traverso;  un 
quarto,  strisciato  il  dito  a  traversp,  ristriscia  per  mezzo  la 
patrie  che  riman  di  fuori  ;  e  cosi  ^^ignifìcano  qnaj^  vc^gUono. 
Gli  altri^  mercanti  Gentili  vengoi^o  qui  di  Cambaia  e, di  terra 
ferma,  che  chiamano  Balagatc^  £1  forte  delle  mercanzie  loro 
sono  panni  di  cotone,  indaco  e  anfione,  p  volete  dire  oppio, 
che  mangiano  comunemente  i  Mori  di  questa  parte,  senza  il 
quale  si  soffocano  in  poca  d'otta*  Troverete  menziona  in  Plinio 
nella  descrizione  d' India  di  questa  gente  eh'  egli  chianpia  Opio- 
fagi^  £1  tratU)  loro  è  tutto  per  Xerra,  jion  concedendo  loro  le 
lor  leggi  che  possine  navicare  se  non  piccolo  tratto  e  costa 
costa,  essendo  loro  necessario  smontare  in  terra  e  lavarsi  la 
persona  se  vogliono  cuocere  il  riso,  eh' è  il  pane  loro;  altri- 
menti non  possono  mangiarlo.  £  però  quando  e'  navicano  nella 

*  partano.  Parrebbe  dove&se  dir  |»irtoao,.ifia  ooal  ba  obiamOìSDtd  il  Ila. 

'  L' infame.  Sì  trova  in  Persio  infami  digito:  in  Marziale  digitum  ud 
impudicum:  «  cbe'dai  medici  si  chiana  impudico  iil4ito  me^io,  lo-conferina 
il  Priare  Orazio  RuccUai.  Il  perchè  gU  sia  venuto  il  nouMÓ^mf^oMy  (dirò 
col  Monti)  sarà  onesto  il  tftcerio. 


LETTEAB  DI  FiUPPO  SA^SCTTI.  361 

maniera  di  sopra,  e  stanno  pure  qualche  giorno  senza  smontare 
in  terra,  mangiano  frutte,  burro,  zucchero  e  altre  cose  che  non 
hanno  bisogno  della  cucina  ;  e  cosi  rannosi  passando.  Sono  nel 
trattare  di  poca  verità,  volubili  come  foglie,  timidi  come  sci- 
mie,  disconfidati  in  modo,  che  temono  che  Tarìa  porti  lor  via 
ciò  eh*  egli  hanno.  Questo  in  generale  :  che  tambeoe  si  trova 
tra  loro  chi  ha  tin  poco  più  dell*  uomo  ;  e  con  questo  gente 
bisogna  correre  e  trattare  i  suoi  negoer;  e  per  farti  bisogna 
aspettare  che  la  mulacchia  abbi  vòlto  la  coda  verso  el  culo,  e 
che  il  gallo  non  cantasse,. o  che  per  il  cammino  non  trovaesina 
HA  cieco  0  zoppo,  0  un  cane  o  altee  ooei  fatto  cose:  in{NBroc* 
che  vivono  ad  agura,*  non  aitrimenti  che  si  facesse  messer 
Imperiai  dal  Balzo. 

Tutti  questi  lor  costumi  per  la  varietà  e  differenza  da*  no- 
stri potranno  dilettare;  ma  nel  resto  io  non  veggio  in  lor  molta  ■ 
gentilezza,  né  è  da  curarsi  d' invecetùare  in  questa  parte,  ma 
cercare  di  ritirarsi  a  aiorìr  a  casa;  di  che  io  figoo  in  àrdentis- 
sino  4Ìesìderio.  Non  fio  se  la  oondkione  del  luogo  si  piglia  per 
isCQSB  del  desiderio  comune  di  vivere^  Vedremo  se  Iddio  n» 
darà  grazia  di  ricoodnrmi  tra  g^  amici  salvo;  ciie  se  allora  si 
quieterà  1*  animo  senza  cercare  di  nuove  cose,  B.  potrà  dire 
die  si  parlasse  di  vere;  m&  tanto- che  questo  si  tarda....'  porsi 
per  opera.  Ricordatevi  voi  di  quaiUo  io  vi  sia  tenuto,  e  late 
che  quello  che  obrìga  me  ad  a»arvi  iaceia  centiaiiar  voi  io 
tenermi  in  conto  di  ooia  vostra^  come  voi  avete  fette. 

>  Orazio  Neretti  Jiaecria  le  mani  a  V.  S,,  pregaedola  a  tenerlo 
in  sua  g;razia.  Nosftro  Sigsone  Iddio  ftroeperi  ogni  vostro  dee^ 
derio. 

In  Coecino,  al  primo  di  gennare  ^6SS, 

TeniOa  a'€  di  febbraio.  E  mi  vi  racoonoando-  màio  lene- 
rameote. 

JB«rv.  vostro» 

*  Agura.  La  trentatreesima  delle  Ceato  Novelle  Antiche ,  ove  sì  parla 
éel  Qw  ricordato  Hesaere ,  pooe'tigura  eioè  augurio,  anbidM,  qiiafltaDqvft 
Don  usabili ,  mancanti  alla  Crusca  ;  e  Jmberal  in  vece  d' Imperiai.  «  Messere 
Imberal  del  Balzoj  grande  castellano  di  Provenza,  vivea  molto  ad  algura 
a  guisa  spaghoola.  » 

*  Lo  spazio  cbe  ho  lasciato  in  bianco,  è  tutto  rieoperto  éf  segni  io» 
conchidenti. 
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€111. 

Al  Granduca  di  Toscana,  Francesco  I. 


Detcme  la  eitth  di  Calìcut ,  il  palagio  e  la  penona  del  iCamorìoo ,  «  in  qoal 
maniera  foaae  da  Ini  rieevato.  Ragiona  poi  delle  differenze  nate  fra  qnd 
prìncipe  e  il  re  di  Coceino ,  della  disperasione  della  niiliiia  degli  Amoe- 
cbi  nel  combattere  in  guerra .  d'  nn  altro  prìncipe,  detto  Zamalucco, 
e  del  graTO  pericolo  di  Giambatista  Britti,  geutilaomo  del  cardinal 
Ferdinando  de^  Medici,  nel  mare  di  Persia,  per  opera  di  eerti  ladroni 
^eaeatorì,  cbiamati  i  NìocolotCi.  Dice  finalmente  de'semi  di  piante  che 
ha  provveduti  e  già  spediti  all'  Altena  Sna  con  nn  belliasimo  padiglione 
cinese  e  simili  curiositi ,  e  dell'  andata  de'  Casligliani  di  Manìglia  alle 
conquista  dell'  isola  di  Terenate  in  numero  dì  600  fanti ,  esponendo  le 
causa  della  discordia  col  re  di  quali'  isola. 

Serenissimo  Signore. 

Le  buone  nuove,  ricevute  con  le  navi  di  Portogallo  venute 
questo  anno,  e  di  Y.  A.  e  del  suo  felicissimo  stato,  bastano  a 
far  viver  contento  un  suo  vassallo  che  si  vive  tremila  500  leglie 
di  lungi.  Piaccia  al  sommo  Iddio  concederle  tanta  vita  e  feli- 
eità  quanto  io  le  desidero. 

Poi  d' aver  1*  anno  passato  spedite  le  navi  di  Portogallo  dì 
Goccino,  tornandomene  per  questa  città  di  Goa,  per  andare 
avanti  la  pace  che  si  era  prima  abbozzata  col  Zamorino ,  pas- 
sai per  il  tanto  nominato  Galicut,  posto  su  la  piaggia  del  mare, 
senza  porto,  in  42  gradi,  dove  risiede  el  detto  |>rincipe,  che  cosi 
s'intitola;  e  importa  quel  nome  imperatore,  che  egli  si  pretende 
essere  nel  Malabar.  La  sua  città  molto  grande  di  circuito,  senza 
mura,  se  non  tai  pezzi  di  tappie  '  alla  banda  del  mare  già  ro- 
vinate ;  buona  parte  delle  case  desolate  ;  gli  abitatori  sono  Ja 
maggior  parte  Mori;  e  i  Gentili  che  vi  abitano  sono  fra  loro 
de'  più  bassi,  che  sono  i  mercanti  eh'  essi  addomandano  Ciat- 
tipi  ;  eh'  i  Nairi  e'  soldati  si  stanno  ne'  palmeti  verso  la  serra. 
£1  detto  Zamorino  vive  discosto  alla  città  tanto,  che  per  andar 

*  Ms.  originale  nell'  Archivio  Mediceo,  Carte  Strozziane,  Filza  XVIII , 
e.  7.  La  dettatura  ne  Tu  fatta  per  più  riprese ,  in  Goa  e  in  Santa  Croce  di 
vCoccino ,  distinta  in  due  lettere,  la  seconda  delle  quali  è  tutta  autografa. 

»  Tappie.  Intendi  Terrapieni. 
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là  a  mezzo  giorno  nel  cuor  della  state,  e  camminar  per  l'arena, 
un  uomo  grasso  passa  travaglio.  I  cammini  per  dove  si  va  im 
quella  parte  della  sua  terra,  eh' è  dalle  radici  del  monte  Gatto 
fino  a  la  marina,  la  rendono  fortissima  e  quasi  insuperabile: 
però  che  industriosamente  hanno  fatto  le  strade  bassissime,  in 
tanto  che  nel  verno  el  paese  eh*  è  allagaticcio  di  sua  natura  e 
paduloso,  ha  quivi  T  acque  tanto  alte  che  non  si  può  andarvi; 
ma  gii  argini  che  chiuggono  i  lor  campi  sono  alti  e  lisci  nella 
maniera  che  son  quelli  de'  nostri  pianigiani,  con  una  siepe 
d' uno  sterpo  molto  fantastico;  però  che  non  ha  né  rami  né  fo- 
glie, ma  ò  tutto  rami  e  tutto  foglie,  eh'  escono  V  uno  dell'  al- 
tro alla  grossezza  della  metà  d' un  braccio,  con  gli  stecchi 
sa.  duri  e  si  gròssi  come  gli  spuntoni.  E  per  ristoro  è  questa 
pianta  velenosa,  e  maltratta  chi  n'è  punto  in  maniera,  che 
poche  persone  che  stieno  sopra  nel  campo  dietro  ad  una  di 
queste  siepi,  impediranno  molti  che  vadino  per  quel  cam- 
mino per  el  quale  si  giugno  al  palagio  del  Zamorino,  che  è 
nel  mezzo  d'una  cerchia  o  corte  grandissima,  circondata 
tutta  da  certe  stanze  come  magazzini,  el  piano  della  quale  é 
tutto  rena  con  alcune  palme.  Giunti  presso  alla  sua  casa,  egli 
che  ci  vedeva  venire  da  una  gelosia,  aperto  lo  sportello  delta 
finestra,  domandò  chi  eravamo,  e  che  cose  cercavamo  :  alle 
quali  voci  i  Gentili  che  ci  guidavono  si  lasciorno  andare  in  gi- 
nocchioni, e  giunte  e  alzate  le  mani  come  chi  adora,  abbassata 
la  testa  quasi  in  terra,  gli  risposero  ;  donde  e'  dette  licenza  che 
noi  entrassimo. 

Questo  suo  palazzo  ò  basso,  e  ha  dentro  cotai  piccole  cor- 
ticelle,  con  loggie  intorno  intorno  chiuse  da  un  muricciuolo 
tanto  alto  dal  piano  della  corte,  che  per  entrarvi  bisogna  sal- 
tando appiccarsi  con  le  mani.  Di  questa  loggetta  per  una  scala 
di  legno  poco  meno  che  a  pinoli,  per  una  cateratta  come  nelle 
nostre  colombare  o  ne'  terrazzi ,  si  entra  in  una  stanza  prima 
spogliata;  e  sola  la  seconda  dove  cosini  stava  è  foderata  di  le- 
gname, et  egli  allo  seuro  (se  non  quanto  dava  di  lume  quella 
sua  gelosia)  si  sedeva  sopr'  un  letto  alto  da  terra  quanto  sarebbe 
un  desco  da  scrivere,  tutto  ignudo,  se  non  quanto  si  cigno  nel 
mezzo  con  un  panno  di  bambagia  tessuto  a  pitture  de'  lor  idoli. 
£1  colore  della  carne  è  più  chiaro  assai  che  di  mulatto  verso  el 
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.^gMlo;  la  Mtara  meAUmre;  ansi  magro  che  pieno  ;  T  aspeUo 
'd*aoiiio  ìeggierì,  che  si  rìooao0ee  di  poi  netta  maniera  di  fave)- 
inre,  parìando  tanto  che  non  4à  luogo  a  rispondergli, ade  sue 
ttottavde,  e  ooeì  veloeemeDie  che  i  torciraanni  non  V  intender- 
no,  Iseeiido  sempre,  nentre  che  parla,  motti  gesti  con  le  nani. 
Popta  i  cafieili  lunghi  (ù  come  tatti  i  Gentili  di  funesto  parti), 
rivolti  e  legati  air  in  su,  eon  un  nodo  e  con  un  fiocco  come  tal 
volta  si  dipingono  eerte  ninfe  :  gli  ienrecch^  aperti  di  sotto  tanto 
iimgbf ,  die  gli  vengono  sopra  le  spalle,  pieni  di  bottoni,  e  con 
anelli  pieni  d^  oro,  con  rubini  e  sm^^Idi  :  nelle  dita  anelto  as- 
sai di  pedo  valore.  Teneva  sopra  le  ginoeehva  nn  gaanoia^ 
4'ermisÌBo,  sep^a  el  qnale  trattiene  le  braccia.  Intorno  aveva  i 
ficK»  regidopi,  el  ra  di  Tanor  e  eerto  aHro  principe,  tatti  nudi, 
«lat><MN>  aa  panno  solamente,  io  mano  la  spadia  e  la  rotetta.  l4e 
parole  farono  molte,  dandoh  ragione  di  diverse  cose  die  e'  do- 
mandava^ La  conclnsione  del  negozio  per  el  quale  io  mi  eoo- 
dossì  qntvi,  fo  vana;  però  che,4ion  bene  disposto  con  la  mente 
«  trattener  T amicizia  de*  Portoghesi,  indotto  alla  pace  a  som- 
messa de*  suo*  vassalli  mercatanti  già  distratti  per  mancare  di 
longo  tempo  del  oommerzio,  non  volse  coscendere  *  air  onesto. 
Vassi  sempre  continuando  nella  pace,  e  adesso  sta  in  punto 
un'  annata  di  sette  galee  e  settanta  galeotte,  con  dumiia  cin- 
<luecento  soldati,  per  andavo  a  fabbricare  la  città  e  fortezza  eh'  il 
2amorino consente  obesi  facoia/n  an  porto  sod,  detto  Panane, 
vicino  A%  leghe  di.  Goeeino;  dove  è  un  no,  assai  sicura  stanza 
per  i  vasselli,  e  donde  i  Mori  dispacciavono  buona  parte  de' n«- 
vili  che  roandavono  alla  Mecca.  Questa  fortezza  si  stimano  che 
abbi  a  tenere  in  freno  questo  principe,  perché  non  venga  ogni 
giorno  a  rottura  con  questo  stato  quand*  egli  scoile  el  suo  vaa- 
taggio,  com'egli  ha  fatto  3n  adesso  ;  ma  egli  che  non  è  meno  sa- 
^Ce  che  sia  volubile  e  mal  inclinato,  facendo  la  contrammina 
a  questo  disegno,  ha  messo  ne'  capitoli  della  pace,  che  si  farà  la 
fortezza  nel  luogo  detto,  eh' è  discosto  da  Calicot  opera  di  tre- 
dici leghe  :  ma  la  fattoria  e  gli  nfiziali  del  re,  che  sono  fottore, 
scrivani  e  altre  gente  che  intervengano  a  risquoter  diritti  e  li- 
cenze e  altre  entrate,  staranno  in  Calicut  ;  deve  non  avendo 
spalla  nessuna  di  fortezza  od  altro,  saranno  assolutamente  in 

*  Coscendere,  Cioè  condiscendere:  Che  pur  si  scrive  a  quel  modo-. 
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«ne  mani;  si  che  facendo  i  Poftoghesi  in  Panane  novità  nessu- 
na, egli  in  Calicnt  potrà  trattare  qnest*  altri  a  modo  sno.  Non- 
dimeno, è*  sudditi  suoi  sono  cosi  stracchi  e  distrutti,  che  non 
fenno  altro  che  gridare  per  la  pace  con  ì  Portoghesi,  d'onde 
procede  la  sicurtà  dól  commerzfo.  (?li  uomini  di  guerra  per  Jo 
contrario  non  bene  vi  si  accordano,  però  che  inveleniti  col  re 
di  Goccino,  sono  certi  non  poter  menar  la  guerra  seco  in  lungo 
a  voglia  loro  :  però  che  essendo  quel  re  confederato  con  questo 
stato,  che  domandono  qua  frmaòs  d*  Armas  ;  '  et  essendo  per'i 
capitoli  della  pace  conceduto  a'  Portoghesi  poter  soccorrerlo 
senza  romper  la  guerra  con  questo  altro,  sempre  chMl  Zamo- 
rino  saf  à  in  procinto  di  far  qualche  cosa  di  rilevo  contro  al  re 
di  Goccino,  vi  metteranno  quest'  altri  le  mani.  E  non  sono  le 
differenze  loro  tali  che  si  possano  acconciare:  perch*  essendo  el 
re  di  Goccino,  quando  i  Portoghesi  vennero  in  India,  un  pie- 
colo  signorello  e  mal  trattato  dal  Zamorlno,  o  almeno  non  te- 
nuto in  conto  nessuno,  non  avendo  egli  vdsuto  attaccare  el  filo 
del  comraefrzfo con  esso  loro, anzi  ftittole'  molte  ingiurie  a  som- 
mossa de'  Mori  che  arbftavono  nella  sua  terra  ;  come  sempre 
«*  mal  contenti  aprono  el  cammino  aHe  potenze  forestiere,  el  re 
di  Goccino  li  raccolse,  e  cominciò  i!  commerzio  pacifico  con 
esso  loro,  dandoli  terra,  pforto,  maestranza,  e  tutte  le  altre  cose 
che  9on  necessarie  a  pigliar  piedi  in  un  luogo  dove  non  si 
avesse  prima  che  fare  r  donde  el  Zamorino  invelenito  cominciò 
la  guerra  col  re  di  Goccino,  eh'  é  dorata  ne'  descendenti  del- 
l'uno  e  delf  afltro,  e  dura  fin  al  presente.  Accrebbesi  nova- 
mente  l'odio  tra  questi  due  principi  per  essere  stata  ferita  la 
petsona  del  Zamfoffint^  contro  agli  ordini  e  capitolazioni  delle 
iòT  guerre,  che  non  vogliono  che  dei  campo  nimico  si  possa  ti- 
rare con  afm«  nessuna  in  quella  parte  dove  sta  la  persona  del 
re  o  principe  contrario  :  al  quale  effètto  tiene  el  re,  stando  in 
campo  armato,  un  baldacchino  eminente  sopra  la  sua  tenda,  che 
si  scorge  per  tutti  e*  sddarti,  a  fine  che  nessuno  volti  1*  armi  in 
qvttWe  parti.  La  eausa  di  questo  rispetto  non  è  bene  che  si  vó- 
glrno  0  cura  eh'  egli  abbino  della  conservazione  della  persona 
l'uno  dell'altro,  ma  per  causa  del  ben  pubblico.  Imperò  che 

'  D' Armas.  Forse  Darmas;  scritto  darnuu. 
'  Fattole.  Leggerei  fattoli. 
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accadendo  di  morire  un  re  in  battaglia,  tutta  la  gente  d^  arme 
che  si  trova  seco  è  obrigata  a  morire  a  volontà  del  successore. 
E. non  ba  a  esser  questa  morte  de* soldati  semplice  e  senza  ven- 
detta, anzi  con  molta  strage  cbe  hanno  a  fare  nella  terra  del 
nimico  ;  però  che  al  comandamento  di  dover  andar  a  morire 
di  Volontà  del  successore,  armati  di  tutte  lor  armi,  si  muovono 
con  quell'impeto  che  può  procedere  da  uomo  disperato,  e  a 
guisa  del  fuoco  non  perdonano  a  cosa  nessuna  vivente,  ponendo 
tutto  a  fil  di  spada,  a  fuoco  e  sangue,  sin  a  tanto  che  restino 
morti.  Gontansi  maraviglie  di  questi  disperati,  ch'essendo  al- 
cuno passato  da  una  lancia,  s' infila  su  per  V  aste  da.  per  se 
Stesso  per  arrivare  ad  uccidere  el  nimico  :  e  nel  vero,  che  in 
quelle  parti  ov'  è  questa  maladizione,  e  che  se  ne  dubita,  sono 
temuti  grandemente.  Chiamasi  questa  cotal  milizia,  eh'  è  obli- 
gata  a  morir  a  voglia  del  suo  re,  degli  Amocchi  :  *  e  quel  prin- 
cipe che  ne  ha  maggior  quantità  è  reputato  più  potente  :  et 
hanno  tra. loro  e'  principi  questa  differenza  secondo  .la  nobiltà 
del  sangue  loro,  che  alcuni  fanno  e'  soldati  Amocchi  per  tutto 
el  tempo  che  vivono^  che  sono  i  più  nobili  ;  e  ad  altri  più  bassi 
di  sangue,  com'  è  il  Zamorino,  non  durano  Amocchi  se  non  per 
certo  tempo  determinato,  dentro  al  quale  sono  obrigati  ad  an- 
dare a  morire  per  el  principe  loro,  ma  fuori  di  quel  tempo  no. 
Hanno  io  costume  molti  privati,  per  rispetti  particolari,  senza 
che  vi  sia  la  causa  donde  deriva  questa  maladizione,  di  andarsi 
ad  offerir  per  Amocco  a  questo  e  quel  re;  el  quale,  in  segno  che 
glielo  aggradisce,  gli  dà  el  betle  di  sua  mano,  eh' è  uno  de'  mag- 
giori onori  che  possa  fare  uno  di  questi  re  ad  un  particolare  ; 
^l  qual  presente  gli  reitera  quando  gli  manda  el  comandamento 
che  vadi  a  morire,  trattenendolo,  mentre  che  lo  vuol  vivo, con 
certo  stipendio.  Grandi  uomini  per  farsi  Amocchi  sono  i  lavi , 
ch'essendo  cattivi,  a  qualunque  cosa  che  facci  loro  el  loro  si- 
gnore, se  possono  ucciderlo  a  tradimento,  si  il  fanno;  e  dipoi 
certi  di  aver  a  morire,  tutto  quello  che  dà  loro  fra  le  mani  cer- 
cano di  distruggere  :  e  in  Malacca,  dove  accaggiono  di  si  fatte 
cose,  la  giustizia  permette  che  si  uccidano  a  furore  di  popolo. 
Di  questa  si  fatta  milizia  d' Amocchi  ha  molta  el  re  di  Goccino, 
che  dicono  passare  di  trentamila  ;  e  com'  egli  è  di  casta  di  bra- 

'  A mocchi.  Vedi  a  pag.  ^4 ,  n.  1 . 
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mene,  eh'  ò  la  più  nobile  di  tutti  i  Gentili ,  durano  i  suoi  sol- 
dati Amocchi  tutto  el  tempo  della  vita  loro.  Ei  Zamorino  non 
ha  tanti y  et  è  di  casta  più  bassa.  Ora,  deir essere  stata  ferita 
la  sua  persona  si  scusa  el  re  di  Goccino ,  mostrando  essere  ciò 
accaduto,  però  che  egH  non  stava  nel  luogo  consueto  di  sotto 
el  baldacchino ,  donde  venne  a  caso  a  ferirlo  una  saetta  nel  col- 
lo. Se  seguiterà  tra  questi  due  principi  la  guerra,  potrà  nascere 
occasione  di  rompersi  la  pace  tra  el  re  di  Galicut  e  questo  sta- 
to :  che  per  altro  ad  amendue  sta  la  pace  molto  bene  ;  al  Za- 
morino, per  andare  ravviando  el  suo  conamerzio,  e  a'  Portoghesi 
perchè  non  sì  faccia  maggiore  el  re  di  Goccino  con  la  riputa- 
zione loro  ;  però  che  essendo  già  un  reuccio  di  pochi  fanqis,  ha 
preso  molta  maggioranza  sopra  gli  altri  principi  del  Malabar, 
e  ha  cominciato  a  stare  con  i  medesimi  Portoghesi  su  la  schie- 
na ,  e  tal  volta  a  tener  poco  conto  di  satisfare  air  obrigo  della 
confederazione.  E  se  non  fosse  cbe  questo  moderno  re  è  uomo 
prudente,  e  sa  (come  dicono  i  Portoghesi)  molta  lettera,  po- 
trebbe essere  che  già  fossero  venuti  a  rottura.  E  perchè  V  anno 
passato  si  fece,  nella  carica  delle  navi,  mille  avanie,  dolendo- 
cene col  viceré,  rispose  averne  scritto  a  Sua  Maestà  quello  che 
-seguiva, e  che  andrebbe  secondando  Tumore  sino  a  che  fosse  one- 
sto; ma  che  alla  fine  intendesse  che  sine  sanguine  non  fit  remissio. 
Gli  altri  principi  di  queste  parti  stanno  quieti  al  presente. 
Stava  in  punto  quel  Gran  Mogor  per  abbassare  alla  conquista 
dello  stato  d*un  principe  detto  el  Zamaiucco,  la  terra  del  quale 
è  in  questa  India,  e  confina  con  i  Portoghesi  alla  città  di  Gaul:' 
ma  Nostro  Signore,  col  secco  estremo  eh' è  stato  et  è  nel  Guza- 
rate,  per  donde  egli  ha  da  passare,  non  gnen'ha  conceduto. 
Fu  questo  Zamaiucco,  di  casta  Moro,  uno  de'  quattro  capitani 
che  si  ribellarono  al  re  del  Ganarà  (chiama  Toiommeo  questa 
terra  Ganagara  ;  i  geografi  moderni  regno  di  Narsinga ,  del 
quale  era  capo  la  città  di  Bìsnagar),  dividendosi  questi,  con 
due  altri  Morì  e  un  Gentile,  lo  stato  del  signor  loro;  el  padre 
del  quale  aveva  conquistato  quello  stato  per  la  medesima  ma-' 
niera,  tradendo  el  suo  re,  del  quale  egli  era  capitano.  Le  quali 
mutazioni  seguono  e  seguiranno  sempre  in  queste  parti,  per 
dare  questi  principi  carichi  di  capitani  di  dieci,  dodici,  quin- 

*  Cani.  A  pag.  346,  scritto  Ciaul. 
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dica  0  ventimila  cavalli  non  pure  a  vita  d' un  uoma,  ma  ims^. 
passa  el  grado  n^ia  silcc^ssìone  in  maniera,,  che  queUa  gea^tei 
uoD- riconosce  più  il  suo  signore  varo,  sa  non  come  un  suddite^- 
de'  feudatari  riconoscopo  '  el  primo  signore  dei  fepdo,  o  meno. 
Spno  molti  anni  cjbe  questo  Zamalucco  ammalò  di  lel^bra^  e 
volsesi  curar  nel  bagno^  col  quale  noa  volse  curarsi  Gostaniiiio.;. 
ma  pare  qhe  non.  li  giovasi,  però  cbe  ri  tiratosi  daVnegozi,  boai 
è  apparito  mai  più,  goveuDagdo  lo  s^to  tre  prinoifìnli:  del  re*- 
gno  in  nome  suo,  qjaasi  gU  antichi  magi  ne)  regno  di  Poesia, 
come  se  egli  vivesse»  fa^seudo  costar  cara  la  vista  del  piarlo, 
signore  a  chi  la  cercasse,  di  lui  domajadasse  o  pur  ne  faveUasr 
se,  facendo  morir  di  mala  morte  ciascuno  cbe  ne  tenesse  pro:- 
posito^  come  chi  cerea  cose  nuove.  £  percbò  ò- molto  cl^  si 
sparse  la  fama  della  morte,  auà  opem  di  tee  anni^  che  venne 
in  <iueila  corte  un  ambascìador  moli^  superbo  di. quel  l|ogor,i 
chiedendo  a  quo' governatori  ,di  vedere  el  Zamalucpo.  Fujrongli. 
date  p%rp)ie  alcuni  giorni,  ora  con  T  indÌ8iK>sizifOne,  ora  con 
Vocoupaziooe^  ora  oon,  una.co$a  e  ora  con  un'aHifa,  «  finid** 
mente  d{^ttogU»  come  per  parte  sua»  cheidicessia  TambasoM^A^a 
qi^ei  governatori,  cbe  sarebbe  bae  dispAOciajto-  Vamba^iato 
fu,  cjie  il  suo  signore  -sapeva  oerto  el  ZamaloiìQO  e^r  morato» 
e  perte^^sì  a  lui  quello  stato  ;  m^andarlo  a  signÀ6,eare.  a  qvm 
popoli  perchè  lo  giuraasero  a  lor  ren,  E  lasciati  quivi  p^i  e- mi- 
sure della  terra  del  Afogor  con  e' quali  comaoday^;  cbe  si  :^9it^ 
tasse,,  si  partì. dì  fatto  ;  e  quest'  anno  vi  s' aspettava, la  g|iei;rat, 
che  non  è  andata  avanti  per  la  cau^^a  detta  di  sopi^;  ma  unc^ 
de*  capitani  di  queUoatato,  cbe  sta  alle  confina  di  Gainbaiiat>  dì- 
cono  che  slava  pcesto  per  lasciarlo  passare^  Ijmportarebba  naoLto 
a  questo  stato  de'  Portogbesi  insignorirsi, quel-  prjneipe  del  re- 
gno sopra  detto;  però  cbe  come  T ambizione  non  ha  termine,. 
egli  verrà  'conquistando,  tutta  V  India,  senza  che  nessuoo  gli 
possa  contrastare;  imperò  cbe. spacciato >di  quivi,  gli  resta, per 
Mezzogiorno  el  regno  Deca n,  che  fu  signiore^iato  da  un  altro, 
di  quei  capitani  del  re  .di  Bisnagar,  detto  el  Dialcaò,  el  quai 
essendo  morto,  lassò  un  picciol  fìglioletlo.  governato  adesso  da 

*  Riconoscono,  Di  quest'  apparente  scoofiordanza'  oon  se  dq  64eOiki  1& 

Grammatica. 

*  Ara  opera  di  tre  anni.  Quasi  sia  a  dire:  saranno  circa  tre  anni.  Ve- 
dine più  esempi  nello  Spoglio. 
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Uff  eomiGO  abessioo  sqo  schiavo  ;  né  st  inasteramao  si  tosto  le 
bméiere  per  far  qudl'  impresa,  cbe  i  suoi  capitani  glielo  con*-' 
sefiwrjpBiio  sènza-  tirar  d*  arco,  avendo  i  medesimi  Voisnto  tra- 
dire M  Diakaò  vecchio  quando  dieci  anni  sono  e*  venne  alla 
conquista  di  Goa,  essendo  restato  per  uno  de'  suoi  capitani  el 
più  potente,  eàe  a'  inteadeva  con  quel  viceré,  che  e'  ho»  la  pi- 
gliafise  ;  e  se  e'  si  tratteneva  molto  moito  lieli'  assedio,  vi  rima'-' 
Deva,,  e  restava  diviso  elsoo  stato  in  cinque  o  sei  parti.  Venne 
qnr  un.  mese  fa  un  bmiovo  alDl)e3ciator  di  questo  Magor,  eh'  è 
ordifnarìo  mandare  a  visitar  el  nuovo  viceré:  è  uomo  basso,  &' 
cbe  se  per  via  di  raercanùa  in  questa  sua  ambasceria  potesse 
dif datar  le  spese,  se  ne  ingegnerebbe.  Portò  di  presente  al  vi- 
ceré che  si  è  veduto  mezza  dozzina  di  Acbinee  belle,  delle* 
quali  aboada  assai  quel  paese  :  perla  danari  assai  del  suo  si- 
gnora per  spenderli  in  queste  fantasie  della  Cina;  ma  fino  a  qni 
si  mostra  meno  giudiziosa  che  avaro. 

Venne  qua  d'Oroaus  in  fin  di  marzo  passato  Giovan  Batista- 
Brìtti',  servitore  del  signor  Cardinale,  mandato  dal  capitano 
d'Omuz,  nei  qnal  loogoi  egh  si  condusse  miracotoimente  ; 
perehé,  assaltata  la  flotta  de*  navili  dov'egli  passava  nel  mar  di 
Persia  da  certi  pescatori  abbottinati,  che  domandone  i  Nieco^ 
lottÀ,  furono  rubati  tatti ,  e  fatto  di  preda  opera  di  settecento- 
mila zecchini;  '  la  gente,  la  più  parte,  uccisa;  el  detto,  ferito  in 
sei  parti,  rimasto  come  morie  neUa  centina  del  navilio,  che  gli 
Àrabi  disfecero  fino  al  lume  dell'acqua.'  Andò  a  discrizion  del 
veste  e  del  mare  cinque  o  sei  giorni,  vivendo  a  guisa  di  serdo' 
deH»  tamere  '  eh'  erano  cadute' iì*a  la  savorna  di  'questa  barca. 
Conéusselo  Nostro  Signore  ad  un'isola  d'Arabi,  detta.  Serri, 
dove  dal  Seque  *  torono  egli  e  i  compagni  ^tioi  ben  visti  e  ri- 

^  Sttteoenl(mUa'Z£CcMNi.  NeUa  pagina  3tt;ne  mtite  fwnautamiim,  ma 
col  forse. 

*  Firw  al  Itmie  dell' acqua.  Par  che  vogUa  significare  quel  che  noi  di- 
rdbkeai pelo deH  acqua,  cioè  6no  alla  liii«&  segnata  daUft  superficio  del- 
r  acqua  tranquilla  sul  corpo  del  bastimento. 

»  Taniere.  Secondo  il  senso,  crederei  bricioli:  non  so  poi  se  stia  bene 
ucrrtto,  0  se  abbia  luogo  tra  le  cose  appartenenti  alla  marinareccla. 

^  Sfqm,  Qui  ed  aUrove  il  Jtts.  (ione  X£qmi  e  ne  mutai  l' x  loft,  non 
solo  perchè  non  ha  luogo  quella  consonante  in  nostra  lingua,  ma  eziandio 
perchè  nelle  tetorie  indiane  del  Matfei ,  tradotte  dal  Perdonati  ^  cosi  trovo 
scritta  codesta  voce ,  la  qual  presso  gli  Arabi  sigi>iiìeftg<»veriMfor«« 
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cevuti,  proveduti  d'alcuni  tappeti  e  altre  cose  necessarie  per 
rivestirsi,  però  che  furono  lassati  ignudi  da  queMadri;  e  dato 
loro  di  quello  eh'  era  nella  terra  per  vivere,  con  molt'  amorevo- 
lezza, 0  piuttosto  pietà.  Ebbervi  alcuni  Arabi  che  consiglia vono 
quel  Seque  a  far  lor  forza,  che  si  facessero  Mori,  o  vero  che  gli 
uccidesse  :  di  che  egli  si  scusò,  allegando  non  poter  far  morire 
coloro  che  Iddio  voleva  che  mangiassero  delle  minestre.  Cod- 
dussesi  di  quivi  in  Ormuz ,  dove  incontinente  provò  quanta  dif- 
ferenza sia  dalle  cose  che  opera  Nostro  Signore  immediatamente 
da  quelle  che  dependono  dal  discorso  nostro.:  imperò  che  tro- 
vata in  quel  Seque  di  Serri,  Moro,  tanta  umanità  e  tanta  cle- 
menza, che  non  potette  venire  se  non  d*  inspirazion  divina , 
quivi  in  essere  pure  proveduto  d' alcuni  pochi  panni  con  i 
quali  si  potesse  difendere  dal  ribrezzo  della  quartana  che  gli 
era  saltata  addosso,  ebbe  molto  travaglio  ;  e  per  vivere  gli  fu 
assegnato  mensa  nel  tinello  de'  frati  di  Santo  Agostino,  e  datoli 
giuntamente  moha  pena  in  gìustìGcare  eh'  egli  non  fosse  un  se- 
duttore di  quelli  che  vanno  pel  mondo.  Alla  fine,  el  breve  di 
Sua  Sanlità,  la  lettera  del  signor  Cardinale,  e  l'altre  cose  che 
di  suo  ricuperarono  per  miracolo  e  per  diligenza  che  in  ciò  fece 
il  capitano,  chiarirono  la  cosa  :  in  modo  che  mandato  qua  ei 
capitano,  di  tutto  quello  che  si  trovò,  el  breve  di  nostro  Signore 
e  la  lettera  del  signor  Cardinale  al  viceré,  mandò  lui  ancora. 
Dove  non  gli  sono  mancati  gli  Arabi  e  i  Niccolotti;  però  che 
non  ostante  che  il  viceré  lo  abbia  sempre  visto  benignamente, 
e  dal  primo  giorno  dato  ordine  per  la  sua  spedizione,  le  diffi- 
cultà  coperte  che  sono  state  fatte  alla  sua  impresa  non  si  cre- 
derebbero :  in  maniera  che  per  pigliare  el  cammino  a  queste 
opposizioni,  e,  come  si  dice,  i  passi  innanzi,  non  é  stato 
poco  travaglio;  e  'n  quest'ultimo,  quando  tutto  il  più  im- 
portante pareva  superato,  gli  sono  stati  sviati  gli  uomini 
ch'egli  si  andava  facendo  compagni  a  questo  passaggio.  Le 
cause  di  queste  difficultà  poste  possono  essere  due  :  V  una,  che 
sia  paruto  male  ad  alcuni,  per  mano  de' quali  sogliono  pas- 
sare questi  somiglianti  negozi  in  quelle  parti,  che  non  sia  stato 
dato  questo  carico  a  loro;  di  che  mi  fu  dato  un  motto  da' pro- 
pri, quasi  per  via  di  maraviglia  :  l'altra,  che  intentate  in  queHe 
parli  diverse  imprese,  e  non  per  ventura  preso  buon  cammino, 
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siano  di  qui  proceduti  alcuni  errori,  che  chi  n*é  stato  causa 
desideri  che  restino  là  sepolti.  Queste  sono  le  conghiettare  che 
hanno  per  fondamento  gli  andamenti  seguiti.  Iddio  sa  la  verità, 
alla  quale  mi  riferisco.  La  partita  sua  di  qui  doveva  essere  fra 
otto  giorni,  sopra  una  fusta  che  il  viceré  gli  ha  fatto  armare  a 
questo  effetto.  Condurrassi  di  qui  a  Diù,  dove  piglieranno  pi- 
loto particolare  :  di  Diù  attraverseranno  per  lo  stretto  del  mar 
rosso;  che  sono  una  veleggiata  dì  4  6  o  48  giorni.  Va  con  esso 
lui  un  Giudeo,  che  afferma  che  lo  porrà  in  terra  sopra  el  Saquen 
nella  costa  d'Etiopia,  dove,  ancora  che  sia  disabitato,  vengono 
gli  Abessini  a  pascere  el  bestiame  loro;  e  che  di  quivi  potranno 
andare  ad  un  monistero  di  frati,  posto  in  una  montagna  due 
giorni  presso  al  mare,  donde  sarà  dipoi  el  cammino  a  la  corte 
del  Presto,'  piano  e  sicuro.  Fu  là  questo  Giudeo  a  passare  un 
Veneziano  che  portava  lettere  a  Sua  Maestà,  com'egli  era 
stato  giurato  per  re  in  quesf  India  ;  ma  non  li  successe  bene 
el  negozio,  però  che  avendo  preso  tèrra  in  Arabia,  fu  dato  av- 
viso di  loro  al  Saquen,'  dove  furono  presi,  et  ebbero  molta  dìf- 
fìcùltà  a  fuggire  el  palo,'  temendo  quél  Bassa  ^  che  non  andas- 
sero in  Etiopia  a  quel  re,  el  commerzio  de)  quale  con  i  Cristiani 
hanno  mollo  sospetto  :  certiBcato  di  poi  di  quello  che  egli  an- 
dassero a  fare,  li  lasciò.  Se  le  difficultà  che  ci  passarono  allora 
aranno  fatto  scienza  donde  el  Britti  possa  passar  sicuramente, 
ne.  arò  grandissimo  contento  per  el  servizio  della  santa  Sede 
apostolica,  e  per  la  satisfazione  che  ne  averà  Monsignore  illu- 
strissimo; e  quando  io  ne  senta  qualche  particularìtà,  lo  avvi- 
serò a  Vostra  Altezza. 

Nella  fine  della  state  passata  procurai  di  ragunare  alcuni, 
semi  per  mandare  air  Altezza  Vostra,  e  feci  poco  meglio  di  non 
niente,  però  che  mi  vennero  più  tosto  messe  insieme  medicine 
che  semi  di  piante,  de' quali  si  possa  sperare  di  veder  nascere  el 
fruito:  pure,  tal  quali  si  fossero,  gli  ho  guardati  in  questo  verno 
dalla  corruzione  che  cagiona  la  grandissima  umidità ,  col  molto 

^  Presto.  Cioè  Presto  Giovanni,  o,  come  altrove,  Prete  Ianni  :  del  quale 
si  disse  nella  nota  2  della  pag.  290. 

'  Saquen.  0  forse  Seque.  Il  Ms.  ha  Suaque. 
"  A  fuggire  elpalo.  A  non  essere  impalati. 
*  Bassa.  Ms.  Bawa.  Vedi  qui  sopra  a  pag.  371  la  nota  4. 
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t^lore  di  questa  terra,  a  tutte  l«  eose.  Ho  trovato  -qaa  tra 
questi  Gentili  altri  Ipocratl,  Galeoi  e  Diosooridi ,  che  trattano 
queete  facoltà  con  molta  ^geeiilerxa  ;  e  di  quel  dotto»  che 
«CTÌve  in  questa  materia  de*  senut^Hcì  che  domandano -Niganto,* 
ho  trastetato  per  el  detto  d*  un  medico  Gentile  quello  eh'  egli 
scrive  delia  piùipefte  ddle  cose  eh*  io  mmido  a  Vostra  AH»^:a, 
e  sarà  con  questa  qnel  poco  più  eh*  io  ho  potuto  vitrMrre 
delle  qualità  e  -virtù  loro.  Non  dubito  punto  che  se  venisse  qna 
falcono  che  cen  buoni  prindpH  di  ft<»ofia  e  medicina  avesse 
buona  cognizione  d^la  materia  de*sem{^icl,  eì  nonfeoesse 
molto  gran  ^ovamento  alla  medicina.  E  un  pittore  die  sapesse 
ben  disegnare  e  oolorire  le  piante,  porgerebbe  con  la  vista  loro 
molto  diletto';  però  che  in  questa  parte  la  novità  è  tanta,  eh» 
(non  si  potrebbe  immagiTJare;  che  solo  ti  considerare  ha  uH*erija 
/una^foglia  di  quattro  braccia  di  lunghezza,  come  ha  el  Qua, 
«da'  Portogbiei  'addomaiidato  Fiche,  che  è  sposto  dal  Mattiolo 
for  mia  spezie  di  pahna,  pare  maraviglia.  Io  non  feci  mai 
studio  nessuno  in  questa  materia,  e  fuori  della  lattuga  e  del 
finocchio  conosceva  poche  piante;  per  donde  non  sarebbe 
^^gran  fatto  eh*  io  avesse  messo  tra  queste  alcune  cose  .che  fo&- 
eero  costà  comuni,  che  pure -si  vede  produrre  a  questa  terra 
quasi  tutto  i*  ortaggio  defle  nostre  parti  ;  e  per  ventura  molte  e 
in&ìite  altre  erbe  che^neglo^per  i  monti  e  per  le  selve  ci  fac- 
ciano stimare  che  questo  clima  non  le  produca.  Non  resterò 
d-  andare  in  dò  facendo  quella  diligenza  che  da  tutte  le  éiffi- 
oultà  che  ci  sono  e  dagli  altri  negori  mi  sarà  coneeseo,  avvi- 
sando airAltezza  Vostra  quello  che  mi  parrà  degno  di  venirle 
avanti. 

Fino  a  qui  fn  scritto  in  Goa.  Venuto  qui  in  Ooccinò,  ho 
poco  che  soggiugnere  all'Altezza  Vostra.  La  pianta  della  for- 
tezza che  i  Portoghesi  fanno  nello  stato  di  Calicut  é  chiosa  con 
trincee  intorno  intorno;  per  donde  si  è  partita  di  quivi  la  mag- 
gior parte  dell'armata  col  generale,  detto  Ruy  Gonsalves  da 
Camara,  el  quale  sta  qui  con  cinque  galere,  un  galeone  e  una 
galeazza  (sono  queste  poco  più  basse  che  i  galeoni  e  più  lunghe, 
ma  nel  resto  si  governano  come  legni  d-  alto  bordo),  con  30  fu- 

'  Niganto.  Di  questo  dottor  gentile  *  della  sua  opera  si  dà  più  larga 
notizia  nella  Lettera  ex. 
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ste,  spalmando  qui  in  questa  rio  di  Goccino  per  andarsene 
-aUa  booea  del  mar.rosso,  dicono^  per  ordine  tpartioolare  di  Sua 
Maestà,  che  manda  là  questa  armata  in  servizio  del  Persiano, 
qnàle  manderà  loro  quivi  V  ordine  di  quanto  hanno  a  seguire. 
Andranno  a  invernai^  in  'Ornins,  e  non  p<^ranno  tornare  se 

noti  Oggi  ad  un  anno:  se  in  fra  tantb  desse  fra  le  mani  loro 
«kuQo  de'tiaviti  che  vengono  dal  Dacen,  porto  dell*  isola  di 
Samtitra,  earicbi  di  pepi  et  altre  droghe,  qneBti  soldati  ne 
sono  aflhmatììssinii.  Nostro  Signore  incammini  el  tutto  nel  suo 
*«ito  servizio. 

L' anno  passato  non  mandai  quasi  cosa  nesBuna  all'Altezza 
Vostra  a  conto  de' danari  che  di  suo  mi  rimasero  in  niano.  Ven- 
nero in  questo  anno  due  navilì  della  Cina, -ma  éì  giunco,  dove 
'venivano  diverse  cose  mie,é  dìsapparito:  eppure  v*erano  so- 
pra i'doe  R^.**^  di  Malacca  e  della  Gina.  Iddio  li  tenga  in  salvo. 

Trovai  qui  un  padiglione  d*  ermesino  bianco  col  suo  cappel- 
letto azzuffo,  ricamato  come  le  mantelline  della  Gina  -(dove 
anco  fu  fatto  questo),  ma  di  molto  maggior  ricchezza,  e  tanto 
ben  fornito,  che  le  cose  ricamate  paiono  da  stimarsi  più  che  le 
vere.  Ha  sua  coperta  da  letto  e  tornaletto,  una  federa  per  el 
primaccio  e  dne  per  dve  guanciali  piccoli  :  tutto  tanto  ben 
fornito,  che  mi  pare  veramente  che  di  qua  non  ascisse  altra 
pezza  <;osì  ricca  e  cosi  bella  ;  e  se  io  avesse  auto  a  chieder  cosa 
che  fosse  stata  degna  deirAUezta  Vostra  in  questo  genere,  non 
atei  dtymandato  altro  che  questa.  Costa  el  primo,  danaro  mille 
"^i  questi  serafini;  evi  suo  legname  da  letto  dorato,  ottanta. 
¥a  nella  nave  Sant'Alberto,  che  partirà  dr  qua  fra  brevi  giorni, 
indiritto  a  Lisbona  a  Andrea  Migliorati,  perchè  lo  mandi  airAl- 
tezza  Vostra  :  e  se  bene  nella  casa  d*  India  pigliano  molte  cose 
«itriiW,  e  dicono  per  servizio  di>Sua  Maestà,  stimo  pure  che  sì 
asterranno  da  questa.  Mando  medesimamente  al  Migliorati 
HJiverse  pietre  diaspri  ch'io  avevo  domandato  di  Gambaia, 
'émàt  avevo  anco  domandato  pezzi  d' agate  e  dell'  altre  pietre 
dei  coppi  che  io  mandai  l' anno  passato  a  Vostra  Altezza  ;  e 
parimeirte  andrà  nella  detta  nave  la  cassetta  de'  semplici ,  e 
neir  altra  appresso  1* altra;  e  con  la  medesima  nave  li  manderò 
il  conto  del  tritio,  traendo  al  depositario  quello  che  mi  man- 
cherà per  l'Altezza  Vostra,  che  mi  fera  grazia  darle  licenza  per 
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la  satìsfazione  della  traila.  Et  Migliorati  di  Lisbona;  d*  ordine 
del  depositario,  mi  ha  mandato  Ire  barili  di  maglia,  dal  quale 
ho  ordine  di  venderle  come  cosa  di  Vostra  Altezza;  e  in  adesso 
non  mi  è  venuto  fatto ,  perchè  oltre  al  non  ragnnarci  i  soldati 
tanti  danari  che  possano  vestirsi ,  questa  maniera  d*  arme  ci  è 
disconversabile,  rispetto  a* grandissimi  caldi,  oltre  al  non  si 
potere  in  modo  nessuno  guardare  dalla  ruggine  :  e  quando  nel- 
r  armata  di  quest*  anno  non  se  n'  è  venduto  nessuno,  si  può  sti- 
mare che  non  ce  ne  sia  el  consumo.  Farocci  dentro  le  diligenze 
che  si  ricercano  in  servizio  dell' A.  Y.,  come  io  li  scriverò 
ogn'  anno.  I  capitani  delle  fusto  e  i  fidalghi  che  hanno  da  spen- 
der qualcosa,  costumano  un  petto  a  botta  ;  ma  questi  si  ven- 
dono qua  molto  meno  che  dove  e'  si  fanno. 

Questo  è  quanto  ho  da  dire  a  Vostra  Altezza  con  questa 
mia  lettera.  Fregoli  da  Nostro  Signore  accrescimento  di  stato 
e  somma  felicità. 

Di  questa  città  di  Santa  Croce  di  Goccino,  a' 23  di  gen- 
naio 4586 ,  a  nativitate. 

Serenissimo  Signore. 
Lo  scritto  fino  a  qui  è  la  copia  della  mia  lettera  che  io 
scrissi  air  A.  V.  con  la  nave  San  Francesco.  Ho  di  poi  carico 
sopra  questa  nave  Santo  Alberto  la  cassa  nella  quale  va  el  pa- 
diglione e*  suoi  fornimenti,  comperi  per  la  A.  V.  Va  indiritta 
insieme  col  legname  dorato  al  Migliorati  di  Lisbona,  perché  di 
quivi  mandi  el  tutto  a  V.  A.:  va  carico  nella  medesima  una  cas- 
setta piena  di  semi  e  medicine  ragunate  questo  anno  in  Gk>a  ; 
e  nella  medesima  cassetta  è  la  fattura  dei  sacchetti,  e  con 
questa  quella  dichiarazione  che  io  ho  potuto  ca^rne.  Nella 
nave  San  Lorenzo  andrà  altra  cassetta  simile,  indiritta  al  signor 
Cardinale.  Se  ella  invernasse  a  Monzambique,  come  partendo 
un  poco  tardi  potrebbe  essere,  el  signor  Cardinale  pretenderà 
azione  sopra  la  metà  di  questi,  de' quali  in  tal  caso  mi  farà 
grazia  a  farli  parte.  Al  depositario  mando  le  partite  del  conto 
di  V..  A.,  al  quale  per  resto  d' esso  ho  tratto  ducati  376  in  la 
pT*.  del  Tovaglia;  di  che  ei  darà  conto  particulare  alla  A.  V., 
con  licenza  della  quale  complirà  la  tratta.  Le  pietre  diaspri 
verranno  sopra  la  nave  San  Lorenzo,  come  io  le  avviserò» 
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Dì  Malacca  è  venuto  an  giunco  (  è  un  navìle  questo,  fallo 
a  modo  dei  Gjni,  che  naviga  per  questi  mari  :  porta  Ire  li- 
moni ,  e  r  una  punta  e  l' altra  li  serve  di  prua  )  ;  parti  in  prin- 
cipio di  dicembre,  e  dà  nuova  che  i  Dastigliani  di  Maniglia, 
eh' è  un  porto  neir  isola  dei  Luzzoni,  in  numero  di  600  fanti, 
sopra  fregate  erano  andati  a  Molucco  a  conquistare  Pisola 
Terenate ,  el  re  della  quale  era  rèbelie  a  questo  stato  ;  et  quale 
re  aspettato  che  lo  sforzassero»  si  volse  accomodare  con  loro  : 
el  che  rifiutarono  per  darli  el  sacco.  La  discordia  tra  el  detto 
re  e  questo  stato  fu  questa.  El  padre  di  questo  re  moderno  era 
tanto  amico  de'Portoghesi,  che  egli  trattava  di  mandare  qua  el 
suo  figliuolo  a  -mparare  la  dottrina  cristiana,  e  riconoscere  più 
da  presso  i  costumi  de'  Cristiani  ;  e  come  egli  era  soprano  a 
tutti  gli  altri  re  di  quelle  cinque  isole,  tutti  erano  amici  de'Por- 
toghesi. In  questa  isola  di  Terenate,  di  consenso  del  re,  ave- 
vano i  Portoghesi  una  fortezza,  nella  quale  stavano  200  solda- 
ti, e  per  i  tempi  ordinari  vi  andavano  i  capitani.  Volse  la  sorte 
che  vi  si  trovasse  una  volta  un  capitano  poco  aito  a  governare; 
e  vogliono  colorò  che  sì  trovarono  in  que' tempi,  che  seguisse 
questo  a  sommossa  di  un  padre  lesuita;  che  se  cosi  fu,  sarebbe 
a  buon  fine.  Questo  tal  capitano,  chiamato  un  giorno,  come  ei 
faceva  molte  volte  el  re  nella  fortezza,  di  poi  di  avere  trattalo 
seco  lungamente,  accompagnandolo  fino  alla  porta  della  fortez- 
za, quivi  a  sangue  freddo,  e  senza  che  mai  se  ne  entendesse 
altra  causa  che  l'esortazione  di  quel  buon  padre,  lo  ammazzò. 
Donde  si  ribellò  el  popolo  tutto,  e  quel  capitano  si  fuggì,  rima- 
nendo quivi  i  Portoghesi  casati  alla  misericordia  di  quel  Moro; 
el  qual  succedendo  nel  regno  paterno,  si  insignori  della  fortezza, 
e  a'  Portoghesi  che  rimasero  non  fece  male  nessuno,  se  non  te- 
nerli per  prigioni  in  queir  isola ,  fino  a  tanto  che  e'  se  ne  fug- 
girono con  Taiuto  del  re  di  Tidor;  che,  per  questo  successo,  fatto 
amico  e  dato  fortezza  a' Portoghesi,  divenne  signore  sopra  se. 
El  nuovo  re  di  Terenate  nelle  parole  si  trattava  come  vassallo 
del  re  di  Portogallo,  dicendo  di  tenere x^uella  fortezza  per  lui, 
aspettando  che  li  fossero  mandate  le  colpe  del  padre,  per  donde 
li  fu  fatto  quello  insulto;  e  perchè  queste  colpe  non  vi  erano, 
si  lasciava  intendere,  che  con  esserli  dato. in  mano  el  delin- 
quente, tornerebbe  la  fortezza  e  'I  tratto  a' Portoghesi ,  el  quale 
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già  era  interdetto.  Intanto  che,  fu  preso  questo  capitano  che  fece 
el  misfatto,  e  mandato  là  preso  :  ma  accerto  dì  morire  per  el 
cammino ,  el  buon  re  di  Terenate  Isi  venne  meglio  dichiarando 
che  non  aveva  a  pigliare  più  supplizio  di  quel  capitano,  se  ve- 
nuto li  fosse  alle  mani  j  che  elli  si  avesse  preso  del  pugnale  che 
feri  suo  padre;  che  chiedendo  el  malfattore,  chiedeva  chi  era 
stato  causa  di  ciò  fare ,  che  ben  sapeva  che'l  capitano  non  po- 
teva fare  quello  se  non  mandato.  E  come  quest'  altra  maniera 
di  reggersi  doveva  esserli  di  più  profitto,  non  ha  mai  pia  vo- 
luto dimestichezza  con  questi  Portoghesi  :  a'  quali  non  si  é  mo- 
strato né  anco  nimico  discoperto,  ma  i  suoi  gròfani  gli  ha  sem- 
pre venduti  ai  Giavi;  et  é  stato  quasi  miracolo,  die  la  mag- 
groi^  parte  dei  galeoni  che  si  sono  da  quel  tempo  in  qua  pm-titi 
d'India  per  andare  a  caricare  grofeni ,  o  si  sono  perduti  o  non 
hanno  potuto  fornire  el  viaggio,  e  sem()re  hanno  bmìù  qualche 
mala  reiitura.- Sono  tre  anni  che  andarono  là  sessanita^Casli^ 
gliani,  e  (fecero  gran  distruziotie  nei  Gfavi  yjhe  vi  trovafoao. 
Adesso  tornativi  in  buon  nuìmefo,'  ée  né  vorranno  fmpiadrotiire 
avanti  che  se  ne  partano;  d<mde  verrà  a  Svia  HaestA  benifìzio 
gra<idi8SÌmo,  per  essere  pa^S^ito'tutCo  quello  che  e^ tirava  di  quel 
tratto  in  benefizio  de*  Mori  della  Giava  e  de* suoi  GàpRani  di 
Valacca.  Se  avanti  che  si  spedisca  questa  armata  ce  ne  sarà 
nuova  certa,  l'avviserò  a  Vostra  Altezza  Serenissima.  L'armata 
che  si  preparò  per  il  mare  rosso,  e  di  poi  per  el  seno  di  Per- 
sia in  servizio  del  Xatamas,  è  ancora  In  questo  rio  di  Ck)ccino  ; 
e  come  si  va  consumando  el  tempo  j5er  quel  viaggio,  fa  credere 
che  possa  esserci  qualche  altro  fine,  che  per  ventura  sarebbe 
andare  al  Dacen  nell'  isola  di  Samatra,  che  sarebbe  la  miglior 
cosa  del  mondo  ;  ma  l' apparato  è  piccolo  e  non  bastante,  se  a 
Malacca  non  è  altro  provediraento,  del  quale  non  si  sa  nuova. 
Nostro  Signore  incammini  lutto  a>  buon  fine,  e  à  Vostra  Altezza 
•dia  somma , felicità.  Di  Santa  Croce  di  Coccino,  a'VI  di  ieb- 
braio  46W,  a  nativitate. 

Di  V.  A.  Serenissima 

Fedelissimo  vassallo. 


j 
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av. 

Al  Cardinale  Ferdinando  de' Mediai  in  Firenze. 

cu  .chiede  favore  per  poter  yedere  Malacca  ^  Holacco,  la  Gina,  Maniglia  a 
Naova  Spagna;  e  a  tale  effetto  anche  il  prega  di  ottenergli  dal  re  di 
Gmtiglia,  BOD  ehe-h  licenza,  ma  uq' amptìtùaia  patente  di  p«Mtf«, 
f cn  fnUke  f pacial  pvonriii«ne ,  «IP  lodit  oceiiUDtaU. 

BL<»*  e  R."*  Monsignore. 

Scrivo  a  Vostra  Signoria  111."»  per  altra  mia  intornò  alle 
<!Ose  di  qua  e  i  costumi  di  queste  genti.  Piglio  adesso  ardire  di 
scriverle  questa  lettera  che  sia  veduta  da  lei  solamente,  a  fine 
che  se  le  parrà  di  potermi  favorire  nel  desiderio  mia  che  io  le 
signiGoherò  appiè,  come  io  confido  e  spero,  me  ne  faccia  gra- 
zi»; e  quando  altrimente  le  paresse,  non  sia  veduto  questo  mio 
-concetto  da  altri,  essendo  forse  troppo  grande,  considerando  le 
forze  mie,  mai  ben  facile  a  porsi  per  opra  col  favore  sno. 

V.  S.  III."^  nel  pie  della  lettera,  della  qnale  mi  fece  fovore 
questo  anno,  mi  invita  a  tomarmene  alla  terra  naturale:  cosa 
•da  me  più  che  nessuna  altra  desiderata  per  godermi  la  presenza 
di  S.  A.  e  di  V.  S.  111."^  La  scarsità  de'  beni  della  fortuna  e  1 
desiderio  di  vedere  questa  parte  del  mondo  me  ne  hanno  rite- 
irato  fino  adesso,  e  qualche  altro  rispetto  me  ne  riterrà  ancora 
qualche  poco  di  tempo  :  però  che  trovandomi  obrigato  a  Griovam- 
-batista  Rovellasco,  che  dopo  Iddio  fu  cau^a  che  io  satisfacessi  a 
questo  mio  desiderio  di  vedere  queste  parti,  non  posso  lasciare 
dì  n(m  mi  occupare  in  suoi  negozi,  se  egli  però  tornerà  a 
pigliare  parte  nel  contratto  de* pepi,  ohe  si  aveva  adesso  a 
fare  in  Portogallo,  per  lo  spazio  di  ire  anni  in  quattro,  al  più 
lungo;  ma  non  pigliando  interesse  nel  detto  contratto,  disegno, 
90  Iddio^  darà  vita,  partirmi  di  qua  dentro  di  due  anni  e 
mezzo  per  ritornarmene  a  casa.  Ma  nel  ritorno  vorrei  conce- 
'dere  al  senso  la  sperienza  di  quello  che  ci  è  dì  rimanente:  però 
«che  partirsi  di  qui  senea  «vedere  Malacca,  Molucco  e  la  Cina., 
mi  parrebbe  che  fnsse  d'una  cenn  molto  splendida  non  gustarne 

'  Autografo  nell'  Archivio  Mediceo ,  Filza  CXLT ,  e.  9S7. 
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se  non  el  pane  che  si  mangia  comunemente  ogni  giorno.  El  de- 
siderio mio,  pertanto,  sarebbe,  partendomi  di  qua,  andarmene 
per  Malacca,  e  farvi  un  anno  di  stanza;  di  quivi  a  Moiucco,  e 
di  là  tornare  alla  Cina  per  dimorarvi  aitante  t^mpo,  e  vedere 
d'intendere  di  quella  terra  qualche  cosa  con  più  fondamento 
di  quello  che  io  non  veggo  sapersene  per  le  relazioni  che  hanno 
datone  altri  che  là  furono.  Della  Cina  vorrei  passarmene  a  Ma- 
niglia, porto  nell'isola  dei  Luzoni,  che  tra  la  Cina  e  Malucco 
è  posseduta  dai  Castigiiani ,  dove  viene  un  governatore  di  Nuova 
Spagna;  e  perché  di  detto  luogo  di  Maniglia  va  ciascuno  anno 
una  nave  per  Nuova  Spagna,  vorrei  là  passare  a  vedere  quel- 
Taltre  Indie,  e  fatta  quivi  stanza  di  due  anni,  tornarmene  alle 
nostre  parti:  corso  di  tempo  tutto  di  7  o  8  anni;  el  quale,  fa- 
vellando secondo  el  corso  ordinario  della  vita,  lo  avrei  a  vi- 
vere, se  Nostro  Signore  Iddio  non  disporrà  altra  cosa,. ancora 
io  sìa  già  di  46  anni  e  di  statura  di  corpo  che  amerebbe  me- 
glio el  riposo  che  pensieri  di  nuovi  travagli.  Ma  considerando 
quanto  diletto  mi  abbia  recato  el  vedere  questa  parte,  mi  de- 
termino di  antiporre  questo  gusto  ad  ogni  maggiore  quiete; 
pensando,  massime,  in  questa  pellegrinazione  potere  servire  a 
S.  A.  e  a  V.  S.  IH."*,  dando  loro  conto  delle  cose  che  parranno 
degne  di  sapersi.  È  verità,  che  a  mettere  questo  mio  disegno 
in  esecuzione,  bisognerebbe  stare  un  poco  più  agiato  de'  beni 
del  mondo  che  io  non  istò;  ma  avendo  già  passato  la  maggior 
parte  di  questa  vita  sempre  con  mal  agio,  vo  facendo  mio  conio 
che  1  medesimo  abbia  a  seguire  da  qui  avanti,  e  che  el  pas- 
sato abbia  ad  essere  regola  del  futuro.  Quello  che  è  più  neces- 
sario, dove  io  vengo  a  chiedere  favore  a  V.  S.  IH."",  è  potere 
andare  questo  cammino  sicuramente  e  con  qualche  comodo, 
senza  avei'e  a  dare  conto  a  Giustizia  nessuna  di  dove  io  mi  va- 
dia  0  stia.  E  se  bene  le  cose  in  questo  stato  e  dominio  deTor- 
toghesi  vanno  assai  larghe,  senza  pigliare  molto  stretto  conto  a 
chi  va  attorno  di  forestieri,  non  lasciano  questi  governatori  di 
fare  ceffo  a  chi  va  notando  gli  andamenti  e' costumi  delle  genti: 
però  che  molto  lontani  dal  signor  loro,  non  amano  che  si  sap- 
pia tutto  quello  che  passa  nei  propri  luoghi;  e  nondimeno  ci  si 
va  avanti.  Per  lo  contrario,  dove  signoreggiano  i  Castigliani: 
però  che ,  sendo  proibito  a'  forestieri  passare  a  quelle  loro  Indio 
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senza  licenza,  chi  senz'essa  commette  quel  viaggio,  passa  tra- 
vaglio; però  che,  o  egli  è  forzato  con  tutto  quello  che  porta 
seco  a  chetare  quei  ministri ,  o  perderlo  per  rigore  della  legge. 
S.  M.  fa  ciascuno  anno  agli  u6ziali  del  Consìglio  d' India  mercé 
di  alcune  licenze  di  potere  uomini  forestieri  andare  a  quelle 
sue  Indie  occidentali;  le  quali  si  vendono  da  poi  per  piccola 
somma  di  400  ducati  in  circa,  poco  più  o  meno,  secondo  Pabon- 
danza  o  *1  mancamento  d'esse;  ma  servono  per  passare  sempli- 
cemente di  Sevilla  in  quelle  Indie.  Di  qua  non  è  occorso,  che 
io  sappia,  domandare  tale  licenza.  So  bene  che  S.  M.  ha  desi- 
derato e  desidera  grandemente  scoprire  e  facilitare  quella  na- 
vigazione e  eommerzio  dall'une  all'altre  Indie,  e  averne  rela- 
zioni particulari  :  el  che  fino  a  qui  non  gli  è  succeduto;  e  Tanno 
passato  parti  di  qua  a  questo  effetto  un  semplice  soldato  casti- 
gliano,  uomo  di  poco  Conto,  ma  che  delle  cose  dei  mare  non 
sapeva  niente.  Di  maniera  che  se  V.  S.  111.°**  fusse  servita  di  fa- 
vorirmi in  ciò,  io  stimo  che  molto  facilmente  otterrebbe  da  S.  M. 
non  solo  una  licenza  da  potere  fare  questo  viaggio,  ma  inten- 
dendo che  verrebbe  in  suo  servizio,  mi  darebbe  una  patente 
ampia  perchè  io  fussi  lasciato  stare  e  passare  in  tutte  le  parti 
si  di  queste  come  dell'altre  Indie  occidentali,  senza  chiedermi 
nessuno  conto  di  quello  che  io  mi  faccia,  dove  mi  vadia  e  stia; 
anzi,  che  da  tutti  i  suoi  ministri  mi  fusse  dato  aiuto  e  favore  a 
questo  effetto  del  vedere  e  'ntendere,  mandandomi  a  dare  ca- 
sagliato  nelle  navi  da  una  parte  all'altra,  e  farmi  alcune  mercé 
che  si  fanno  per  le  spese  del  mattalotaggìo,  che  é  la  provisione 
del  vivere,  si  come  fecero  al  Castigliano  predetto  ;  lasciandomi 
trafficare  liberamente  in  ogni  loco  con  due  o  tre  compagni,  non 
tauto  per  potere  sopperire  alla  spesa  che  è  grande,  quanto  che 
nel  eommerzio  si  scuoprono  i  costumi  facilmente;  con  quelle 
maggiori  larghezze  che  paressero  a  V.  S.  III.'"  La  qual  li- 
cenza ottenuta,  arebbe  a  registrarsi  nella  casa  della  contratta- 
zione di  Sevilla,  et  essere  mandata  qua  per  tre  copie  allo  meno. 
Stimomi  che  a  V.  S.  111.'»*  sarà  facile  ottenere  la  tal  licenza,  se 
le  parrà  di  tentarla;  che  quando  per  qualuoche  rispetto  non  le 
paresse  di  domandarla,  riceverò  da  lei  el  favore  come  se  otte- 
nuto r  avessi,  certo  del  benigno  animo  suo,  col  quale  ella  è  so- 
lita di  favorire  tutti  li  servitori  suoi  :  nel  numero  de'  quali  pi- 


38t  LETTE&B  DI  FILIPPO .  S ASSETTI. 

glio  ardire  di  annoverarmi,  pregandole^  cofne  tale,  accrescimento 
di  stato,  di  vita  e  di  salute  da  Nostro  Signore  Iddio. 

Serrata,  aMO  di.febl^aio;  e  non  ho  da  soggiugnera  a  Y.  S*. 
lU.'"^  per  questa»  Nostro  Signore  ea* 

Di.  V.  S.  III.'»*  e  R  »• 

Umilissimo  etc 

CV. 

A  Baccio  Valori^  in, Firenze. 

Editai* 

Gli  mrada  il  diseorso  del  cinnamomo,  insieme  eoa  alcool  piante  dì  gitesi» 
frutice,  efaé  pei  Bel  viaggio  ai  sMnaneracro.  In  eaeo  dottameale  si  esa- 
mina la  ijuigtìone  se  \tt  caojiella  che  nasce  neiP  iaola  di  Zeilan,  sia.  la. 
medesima  cosa  del  cinnamomo  mentovato  dagli  antichi. 

Molto  illustre  et  eccell.  signore. 
Le  cose  del  mare  sono  incerte  tanto,  che,  come  direbbero 
i  Portoghesi,  non  ha  chi  accerti  con  esse,  e  tutto  è  una  ventu- 
ra. Dispiacque  al  Buondelmonti  non  potere  imbarcarsi  aopra 
una  nave  che  si  perse  ìiel  cammino  in  Caiis  :  mutò  navile  e 
trovossi  ingannato  ;  sarà  venuta  dipoi ,  e  fatto  reverenza  a  ¥.  S., 
che  tra*  suoi  primi  desiderii  era  salutar  lei,  reverirla  et  ol)e- 
dirla.  Panni  che,  computato  l'una  cosa  con  T  altra,  io  non 
istia  in  capitale  tra  la  lettera  di  messer  Piero  Vettori  e  la  morte 
sua  aspettata,  e  pianta  certo,  *  perchè  tanto  ben  comune  e  par- 
ticuiare  non  si  può  perdere  senza  grandissimo  sentimento.  È  il 
vero,  che  se  io  fossi  venuto  qua  per  trovare  una  preziosa  marr- 
gherita,  che  io  me  ne  tornava  di  presente;  che  più  stimo  io 
qoesta- lettera,  e  più  conto  ne  terrò,  come  io  debbo,  che  d'ogni 
altra  ricchezza.  Parmi,  signor  mio,  che  le  cose  si  vadiano^fffe- 

*  Collazionata  con  l' autografo  Rinucc,  ora  MagUab. 

'  La  sua  morte  aspettata  e  pianta  cerio.  Aspettata ,  perchè  il  Vettori  era 
vecchio  di  87  anni;  pianta,  perchè  egli  era  a  dottissimo  e  parimente  uma- 
nissimo »  (GiAMBULL.,  Ong.  Fir.)  ;  «  il  quale,  madiajite  l'opere  che  si  legr 
gono  tante  e  si  belle  di  lui,  è  celebrato  in  tutto  '1  mondo,  non  solo  per 
uomo  dottissimo  ma  eziandio  eloquentissimo,  oltra  la  nobiltà  e  tante  altre 
lodevolissime  parti  sue  »  (Varchi,  Ercol.}j  e  la><i  sottilissima  dìligensa  di 
ridurre  i  libri  greci  e  latini  all'intera  correzione,  stimandosi  per  ciascuno 
uomo  di  perfetto  giudizio,  di  somma  integrità,  e  benemerito  della  gioventù 
e  nobiltà  fiorentina,  disciplinata  da  lui,  può  dirsi,  fino  alla  morte  »  (Valori, 
Term.mez.  ril.}. 
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parando  io  maniera,  che  in  apriie  a  due  anni  pengerò  a  muo- 
vermi  di  qua  ;  e  per  satisfare  al  desiderio  non  meno  suo  che 
mio  di  sapere  de'  coooetti  de'  Sini,  credo  certo  che  io  w»  ne 
andrò  di  là.  Quei  principi  laponi,  troppo  tumidi  per  ventura 
dei^  molti  favori  ricevuti  in  cotesto  parti,  sono  aldoassati  dal 
Nostro  Signore,  perchè  la  nave,  sopra  la  quale  ei  passavano  in 
questa  di  Portogallo,  non  è  comparsa  ;  e  ancoraché  si  stimi  che 
ella  stia  in  Monzambique  con  buon  discorso,  ne  manca  la  cor- 
tezza,  e  se  ne  sta  con  sospetto.  Quei  padri  *  oggi  sono  entrati 
nel  regno  della  Gina;  ma  come  tutto  el  fine  loro  è  far  cristia- 
nità, non  consumano  tempo  ii^  quello  che  non  fa  a  proposito 
loro.  B  così  troverà  Y.  S.  quelle  lettere  de  rebus  /a/Mntcis  tutte 
in#ritte  '  a  dar  conto  di  questi  successi  senza  più  ;  o  se  altra 
vi  è,  è  indiritto  a  questo. 

Quest'  anno  passato  sono  stato  dietro  a  vedere  se  io  poteva 
raccapezzare  che  ^  fosse  el  cinnamomo  degli  antichi,  e  scrissi 
a  V.  S.  che  questo  presente  ^  le  manderei  quello  che  me  ne  pa- 
resse. Ho  scritto,  noti  so  quello'  che  io  mi  abbia  scritto,  et 
ho  messo  in  una  cassa  una  pianta  di  questo  mio  cinnamomo,  la 
qual  va  a  Lisbona  a  Carlo  Velluti  mio  cugino,  perchè  la  mandi 
a  Pisa,  e  di  quivi  le  sia  mandata:  che  quando  segua,  e  chela 
cosa  sia  presente,  e  non  prima,  mi  farà  grazia  col  signor  Neri 
Neri  di  vedere  anco  le  parole  poste  in  maniera  molto  differente 
da  quello  che  converrebbe  ad  un  Alterato  vecchio,'^  amico  del 
Silente,  del  Tenero  e  degli  altri,  che  trattano  diversamente 
queste  cose  ;  ma  da  un  uomo  che  stia  in  India,  non  so  quello 
che  ^  si  possa  desiderare,  se  non  scusarlo,  o  mandare  trattante 
le  cose  sue  al  Ziba.  Di  quegli  alfabeti  non  ho  potuto  raccapez- 
zare niente,  che  quanto  e'  non  sono  lettere  di  queste  parti.  '  È 

*  Dei.  Stamp.  pe'. 

*  Quei  padri,  ì  Gemuti. 

*  lìidiriiu,  Stftmp.  direlte;  e  cosi  diretto  nella  linea,  aeguentti 
.   *■  Che*,  Stamjjx  e/ù  coea. 

'  Pruèoit^  Sottioteodi  anno. 

*  N<m  so  quelU}.  Stamp.  ma  non  so  qmUo. 

'  Ad  un  A  neretto  vecchio.  Cioè  ad  un  vecchio  Accademico  degli  Alte- 
rati, de' -quali  erano  pure  i  due  nomiaati  appresso,  iìSUenU  (Bernardo^ 
X>aLva&2atij  e  il  Tenero  (Giambaiiata  Strozzi). 

'  Che.  Manca  alla  stampa. 

*  Che  quanto  e  non  sono  lettere  di  queele  parti,  Stamp.  »e  no»  ehenon  jo»* 
Jet^^f^  rf*  queste  partt. 
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verità  che  mi  dice  alcuno  di  questi  Gentili,  che  in  terraferma 
si  ritrovano  colonne  antichissime  con  lettere  non  intese  da 
nessuno,  innanzi  eh'  io  nìi  parta  mi  ho  a  cavare  questa  ma- 
sòhera,  essendo  ancora  fra  terra  alcune  ville  che  ritengono  per 
la  parte  del  nome  greco  *  Poli,  e  neir  ultimo  del  nome  facendo 
acuta  la  sillaba  ultima. 

Del  suo  suburbano  ho  fatto  molta  festa,  perché,  visitan- 
dovi molte  volte  V.  S. ,  ne  caverò  molto  interesse  per  conto 
dell'  aria  e  del  concorso  degli  amici  suoi  che  di  con  tino  vo  vi 
saranno;  e  '1  suo  figliuolo  ne  goderà  molto,  e  sarà  parte'  per 
conservarsi  e  crescere  e  dare  a  V.  S.  quel  gusto  e  contento  che 
io  le  desidero  da  Nostro  Signore.  In  Goccino,  a*  6  di  gen-^ 
naie  4587,  a  nativitate.  ^ 

Di  V.  S.  molto  illustre 

Affezionatissimo  servitore. 


DISCORSO  SOPRA  IL  CINNAMOMO.  ' 

La  pittura  storica  di  qualunche  cosa  è  tale  per  le  sue  fat- 
tezze tutte,  accidenti  e  proprietà,  che  fa  errare  molti,  i  quali 
particolarizzando  aggiungono  al  vero  che  si  vede,  che  si  tocca 
e  che  si  gusta,  quello  che  s' intende  da  chi  T  intese  da  altri  che 
noi  vide,  né  V  intese  da  chi  il  vedesse,  né  cura  che  ^  di  contare 
cosa  nuova  e  pellegrina.  Questo,  con  la  diversità  dei  costumi  et 
uso  differente  delle  cose  procedenti  dalla  variazione  de*  tempi , 
ha  fatta  molta  confusione  tra  gli  scrittori  moderni  contendenti 
se  noi  abbiamo  o  siamo  senza  il  cinnamomo,  del  quale  scrisr- 

*  Ritengono  per  la  parU  del  nome  greco.  SUmp.  hanno  nella  loro  denomi- 
nazione la  parte  del  nome  greco. 

'  Parte,  cioè  intanto.  Stamp.  a  parte. 

'  Apografo  Rinucc,  ora  Maglìab.  Questa  copia  mi  ha  reso  buon  servi- 
gio per  qualche  non  dispregevole  variante,  mentre  quella  in  che  si  abbat- 
terono i  primi  editori  fiorentini  era ,  per  loro  confessione ,  piena  di  scam- 
biamenti e  d' errori  :  de'  quali  se  alcuno  pur  ve  ne  resta  inemendato ,  vien 
rimesso  al  discreto  giudizio  del  lettore  gentile.  Sarb  poi  tenuto  sempre  caro 
il  presente  discorso,  che  nella  sua  pìcciolezza  scusa  per  l' erudizione  il  più 
lungo  trattato ,  e  che  malgrado  delle  necessarie  mende  riconosciute  dal 
proprio  autore  nella  Lettera  CVIII,  meritò  che  il  celebre  Andrea  Cisalpino 
(Appendia  ad  Libro»  Deplantis,  et-Quceetionee  peripatetica*,  Romce,  ap.  Aloys. 
Zannetum,  1613)  ne  facesse  ampia  ed  onorevole  memoria. 

*  Che.  Stamp.  se  non. 
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sero  Erodoto,  Teofraslo,  Dioscoride,  Plinio,  Galieno,  et  altri. 
Amato  Lusitano  ^  si  crede  ehe  tutte  le  spècie  dal  cinnamomo 
scritte  dagli  anttcbì  si  possane  ritrovare  nella  cassia  d*  India  di 
Lisbona^  come  ?  restassero  i  Portoghesi  colpati  di  poco  diUgen- 
ti,  se  nelle  navigasioni  loro  all'Indie  orientali  non  si  fosse  dis- 
coperta si  ricca  cosa,  chente  è  il  cinnamomo.  E  se  Andrea 
Laguna  avesse  creduto  il  medesimo,  non  arebbe  reputato  che 
gli  avesse  donato  colui  che  gli  diede  un  pezzo  di  cinnamomo 
ritrovatosi,  siccome  egli  dice,  nella  sepoltura  di  Maria  sorella 
d'Onorio  e  d'  Arcadio,  discopertagli  nel  pontificato  di  Paolo  liL 
Dice  eglii)ene,  che  in  Venezia  sì  ritroverebbero  tutte  le  spezie 
della  cassia  lignea  ;  et  alla  costui  opinione  si  accosta  il  nostro 
Mattiolo,  e  il  Fuchsio  a  quella  del  Portoghese.  Furono  in  India 
modernamente  Garzia  d'  Orta  portughese,  e  Cristoval  Acosta 
affricano  :  quegli  ne'  suoi  dialoghi  *  esamina  la  natura  di  molti 
dromati  e  medicine  ;  e  questi ,  raccolti  i  concetti  dd  detto,  ha 
compilato  un  libro  in  lingua  castigliana,  intitolato  :  Tratado  de 
la$  Drogag  y  Medicina$  de  latt  India»  OrienUUe»  ;  seguitando  in 
tutto,  come  egli  dice,  le  determinazioni  di  quell'altro.  Scris- 
sero amendue  diffusamente  della  natura  del  cinnaitìomo.  La 
conclusione  molte  volte  replicata  da  amendue,  e  da  nessuno  di 
loro  provata,  é,  che  la  cannella  fine,  la  quale  si  porta  dall'isola 
del  Zeilan,  sia  il  vero  cinnamomo  scrìtto  dagli  antichi;  e  la 
cannella  dèi  Malabar  e  deHa  lava,  che  i  Portughesi  addiman- 
dano  dimattos,  e  vuol  dir  salvatica,  sia  la  caissia  lignea  de' me- 
desimi, e  r  una  cosa  e  T  altra  essere  una  specie  stessa  dii^ 
rente  fra  sé  per  lo  più  e  meno  ;  *  la  diversità  de'  nomi  esser 
cominciata  in  Persia,  dove  portandole  i  Chini  per  la  naviga- 

*  Amato  Latitano.  Sotto  questo  nome  è  coDOsciato  Giovanni  Rodrigo 
Amato,  medìQo  portoghese,  ebreo  d' origine,  natoa Castelbian'co  nel  1511, 
e  autore  dell'  Eicegtmata  in  priore»  duos  Diotcoridis  de  materia  medica  libroe; 
ArUuerpi€B,  1536.  11  Mattioli  nel  commento  su  Dioscorlde  non  la  perdona 
alle  bugie  e  alle  favole  di  queeto  matto  {volsi  dire  Amato)  Lusiiano,  chiaman- 
dolo a  muta  a  muta  ineemalo  e  pazzo  da  catena, 

*  Cfnne.  Stamp..  9«mu«. 

'  Ne' suoi  difUpghi.  Si  stamparono  in  Goa  nel  1563  con  questo  titolo: 
Coloqios  dos  simples  o  drogas  da  India  ;  e  ristamparonsi  m  italiano  da  Anni- 
]>ale  Briganti,  in  Venezia  1576.  Anche  dell'indicata  opera  di  Cristoval  (Cri 
stofbro)  d' Acosta  bassi  una  traduzione  del  Guilandini ,  edita  in  Venezia 
nel  1585. 

*  Per  lo  jjiti  e  meno.  Stamp.  poco  più  o  meno. 
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ziogie  d!  Ormila,  essere  stalsei  okiannaUi  la  cannella  fifìe  &  Ar- 

.  cftmì  f  che  vuol  dire  legna  de'  €hiai;  «  T  altra  più  bdssa  n»r- 

caozia. de' atarÌDari  «i  deUa  povera  gante»  si  allora  come  oggi, 

a'ver  ritenuta  il  norme  lài^hifixamw^^CmmMirwi^  che  ttiol  dir 

]egffl>  dólce  passato  d'  4ìrraui3i  in  Seria  et  in  Egitto  ;ia  migliope 

M  ArMifà  essere  atata  diiareats  dnnajBoaEK)^  e  V  akna  cassia 

lignea  di  €a%nMaMé,  Jfe  è  <ki  meravigliarsi  di  iieesto  i«osta, 

•cke  neBtraado  ^^eme  l'nna  «osa  e  ^  altra  passasae  di  qua  agli 

Arabi  et  a""  Greci,  ei  dica  appvesso,  che  i  medesimi  non  canoi)- 

jhero'  questi  semplici.  I  fondamenti-  di  questi  due  dovereoo  per 

jagione  risohere  q«ieata  dìfficttltà  e  trovarne  il  vero  ;  ma  non 

^si  può.  dire  che  aia  tìea  fondata  V  opinione  loro.,  aso^a^  ella 

.Ma  molto  aiutata  da  quella  che  éioa  (ìelieno,:  cbe  ci  aveva 

aknea  apexie  di  cinnamomo  la  più  imperfetta ,  che  «ra  come 

'la  ^saia  lignea  dellaimigliore'Si^ie.:  donde  si  può  acgomte- 

tare,  che  ira  Hdnnamomo  e  ia. cassia  attempi  loro  non  avene 

alti»  ditlrensa  cbo  dal  pia  e  man  buono,  .^^i  dice  Gaiieno, 

islie  la  ceseia  ,^"  taasmetava  in.  cinnamomo,  e  eba  la  neftura  di 

i)ue8to<  anivorsa&meDie  era  simile  a  queiladei^ ottima  cassia. 

Perle  obe,  se  la  cannella  d'  <^gi  e*  la  pia  imperfettaiè  hi  cassia 

li^ieà  degli  antiohi%( di. che  per  non  sìdubitì))  atra  vefo^tìre^^ 

cbe  l' ottima  cannelia  di  questi4empt  sia  simile  alla  natura  del 

.  cinnemome>«  Ma  altramente  par  che  ne  persuadano  \b  note  oòn 

•  to<  quaìioe  k>*  :ilrphisèro.  i  i^edesimi  "scrittori  de'  detti  tempi; 

de'qaalà  il  fon^bOftenta  principale  (per  venire  al  vere  di^  qndk) 

oltó  si  coma)' è  il  raoeontare  quoìla  pacte  uella  «piale  *  dtisi^gaa- 

-no-qacdle  qualìtadf  che  essi  videro,  toccsB^ono  e  gdstaneno. ,  in 

-cbenenrave^aa  Itiogo  d* «ingannargli  iealtirinf^lsaTelaEJonìtEa 

Dioscoride  più  specie  di  cinnamomo,  e  dice  nomarsi  da'  luoghi 

dov'éi  nascere  credersi  migliore  quello  che,  pei*  rassimigjiarsi 

alla  cassia  Koseleite,  si  addomandava  Mosilitieo.  È.  dà  questo 

il  fresco  di  color  nero^  che  tende  dal  vinoso  al  cenerognolo, 

liscio,  sottile  di  ramo,  cinto  di  spes&i  aedi,  e. odoriferisaìaio. 

Darà'  indizio  dell'  ottimo  la  proprietà  dei  suo  giocondo  odore  ; 

■  .  '  *  .  ' 

^  hìrt.  Stamp.  fi  (itrc-.  - 

^  E  ilraeoontare  queikt  parte  nella  qmik'ee.  Il  Ws.  I6gger.ebfte:  $i  dee 

raccontare  quella  parte  che  èc. 
•  Darà.  Stamp.  dare. 
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et  ^n  quello  massimamenle  che  era  pki  in  \iso  e  di  odore  pros- 
simo alia  ruta  et  al  cardamomo  :  approvasi  '  l'acuto  e  mordente 
id  gusto  con  certo  palore  salso  ;  e  che  ci  era  il  terzo  simile  al 
Moselitico,  nero,  odoratissimo,  denso  di  sarmenti,  e  con  nodi 
ra!*i.  Plinio,  dopo  aver  raccontato  T  istorie  degli  antichi  a  suo 
iiiletto,  e  dopo  aver  detto  *  che  l'armatadi  Alessandro  ne  senti 
V  odore  costeggiando  1'  Arabia^^  soggiunse  ;  ttUte  bugìe j  che  *l 
dxùtanomo  o  cinnamo  nasce  neW  Etiopi^ ,  eh*  è  eangiuntà  con 
Troglodile;  che  è  anche  epinione  di  Tolomeo^  ohiamàndola  Tio- 
gloditica  cinamifera.  Ma  Plinio,  seguendo  il  proposito  suo,  poi 
d'aver  faticato  in  figurarci  la  pianta,  soggiugne  che  la  miglior 
{^rte  delle  vermene  era  nella  parte  più  sottile  per  la  lunghezza 
d'un  palmo,  e  dopo  questa,  quella  che  gli  succede,  ma  più 
corta,  e  cosi  per  ordine  ;  il  peggior  di  tutti,  quello  che  é  presso 
alle  barbe,  per  esservi  poca  scorza  ,  nella  quale  era  il  colmo 
della  grazia ,  e  perciò  stimarsi  più  le  vette,  dov'  è  più  scorza  : 
ina  il  legno  essere  in  fastidio  per  l'acutezza  dell'origano,  e 
chiamarsi  Jegoo  cinnamomo.  Trattane  il  prezzo,  e  soggiugne 
che  fecero  alcuni  due.  maniere  di  cinnamomo,  il  bisinco  e  il 
atro;  e  già  stimarsi  il  bidnco,  et  allora  per  lo  contrario  sti- 
BQArsi  il  negro,  et  il  vario  anteporsi  al  bianco.  É  traltando.della 
cassia,  diceva^  che  ella  era  uno  sterpo  che  nasceva  presso  ai 
campi  del  cinnamomo,  ;ma  ne' monti,  di  vermene  più  grosse, 
e  dà  buceia,  .anziché  di  scorza,  più  sottile  ;  la  quale,  al  con- 
trario del  oinnamomo,  era  a  proposito  votarla,  e  farla  più 
leggieri.  Graiieno  cel  pone   innanzi   con  queste  note:  Deve 
40Ldunque.  r  ottimo  essere  gdoriferÌ9$imo , .  e  più  d' ogni  altra 
cosa  spirare  d* uno  inesplicabile  ma  gentilissimo  odore;  deve 
parimente^  esseve  caldissimo ,  e  mordace  al  gusto,  ma  npn  però 
iwndOf  she  masticandolo  offenda  il  palato  ;  e.  dee  aver  un  colore 
<some  se  si  mescJiiasse  latte  con  qualche  color  negro  e  con  un 
poco  d* oìizurro  insieme;  e  dice  poco  più  oltre,  che  ogni  cin- 
azutnomo  nasce  d'  una  radice  a  guisa  di  un  piccolo  alhusceU 
lo  ^   e  tale  avere  sei,  è  tale  sette  virgulti,  o  pochi  più,  ma 
nefi  tutti  d* una  medesima  lunghezza,  awengdchè  la  maggior 

*  Approvmi.  Stamp.  aceordarsi. 

'  Dopo  aver  detto.  Il  Ms.  ha  dipoi,  senza  più.    ^ 

*  Diceva.  Stamp.  Dice. 
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di  ÌuUb  non  ecceda  la  lunghezza  d^un  mezzo  piede  ronumtì.^ 
Questo  dissero  gli  antichi  del  cianamomo;  e  pare  che  si 
possa  dì  mente  loro  statuire  che  il  cinnaoiomo  nascesse  nella 
Trogloditica  :  perciocché,  se  bene  Dioscoride  lo  fa  nascere  in 
Arabia,  com'ei  dica  averne  di  queila  che  si  chiama  Moselite^ 
viene  ih  -un  certo  modo  a  confessare  eh*  et  nascesse  anche  nella 
Tnogloditica'.  Donde  manifestamente  si  coglie,*  che' la  can- 
nella del  Zeilan  nen  può  essere  la  medesima  cosa  che  il  cinna- 
momo, poiché  i  luoghi  dovè' nasce  Tuna  cosa  e  l'altra  sono 
cosi  distanti.  Fensossì  il  Cristoforo  d^Acosta,'  che  questo  nome 
Moselite  facesse  a  provare  Topitiion  sua,  dividendolo,  siccome 
io  avviso,  in  due  parti,  quasi  che  volesse  dire  Seilao  e  Mo, 
cioè  montuosa  :  onde  avvertisce  gli  spoTÌali,  che  ne*  componi- 
menti delie  medicine  che  ricercano  il  cinnamomo,  pongano 
cannella  del  Seilan,  che  è  isola  montuosa,  non  si  ricordando 
per  ventura  che  Plinio,  al  29  capitolo  del  suo  sèsto  libro,  pone 
il  porto  Moselite  nella  falda  dell'  Etiopia,  che  vien  faora  della 
porta  del  mar  rosso,  con  queste  paróle  :  Piti  oltre  U  seno  Aba- 
lite,  la  isola  di  Diodoro  ed  altre  diserte  ;  *  e  per  la  terra  den- 
tro, diserte  altresì  la  villa  Gaza  e  7  promontòrio  e  porto  Mo- 
selite, donde  si  pofta  il  cinnamomo;  il  qoal  promontorio  ©porto 
sonò  pure  da  Tolomeo  posti  nel  medesimo  luogo,  e  chiamati 
da  lui  Monsilone.  Né  si  dee  da  noi  '  stimare  che  cosi  come  ri- 
ferirono già  altre  menzogne  del  cinnamomo,  che  fosse  bugia 
che  egli  quindi  si  portasse:  perocché  l'altre  isole  •  erano  già 
tutte  discoperte;  il  mar  rosso  navigato  da'  Romani  in  quei 
tempi  é  ben  descritto,  da  Plinio;  non  pure  quello,  ma  la  navi- 
gazione da  quella  costa  infino  all'  isola  Taprobana.  Molto  mag- 
gior forza  ha  f  argomento  che  da  per  se  stesso  scoppia  centra 
la  costoro  opinione  dalle  note  che  gli  antichi  scrittori  attri- 
buirono al  cinnamomo.  Perocché  noi  non  possiamo  stimare  che 
sì  fatti  uomini  s'ingannassero  in  dire,  che  del  cinnamomo  ne 

*  GALB5I  Opera,  Quinta  Clastit,  pag.  105.  Veneti is  1556. 
'  Si  coglie,  cioè  si  comprende.  Stamp.  si  raccoglie. 

'  il  Cristoforo  d' Acosta.  Nello  stampato  è  omisesso  VU,  forse  par  quella 
legge  de' Grammatici,, che  i  cognomi  debbano  andare  senz'articolo  quando 
son  preceduti  dal  nome  proprio. 

*  Ed  altre  diserte,  lì  manoscritto  per  al  tutto  diserte.  ttt.>et  aliat  deHrtm. 
^  Da  noi.  Manca  al  Ms. 

"  Isole.  Stamp.  favole. 
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aveva  de]  bianco,  del  nero  e  del  vario,  non  avendo  mestiero 
r  altrui  relazione  in  quello  che  essi  vedevano  e  gustavano  per 
se  stessi.  Fanno  essi  adunque  diverse  specie  di  cinnamomo;  e 
comecché  Dipscoride  lodi  il  negro,  Galieno  approva  il  vario,  che 
è  il  color  che  risulta  dal  bianco  e  dal  nero  mischiato  con  l'az- 
zurro. Ma  se  oggi  alcono  dicesse  che  la  cannella  nera  è  mi- 
gliore che  non  è  la  rossa,  o  pure  'la  varia  e  la  bianca^  come 
di  cosa  senza  dubbio,  non  se  ne  terrebbe  conto  nessuno  ;  '  pe- 
rocché la  cannella  di  sì  fatti  colori  ha  già  perduta  la  sua  per- 
fezione. NoD.sepipe  svilupparsi  di  questa  difficultà,  veduta  da  lui, 
Cristoforo  d' Acosta;  e  senza  citar  gli  autori  o  dichiararla,  se 
ne  spaccia  con  dare  tn  tale  avvertimento,  che  avvenendoci  a 
cinnamomo  o  cannella  di  questi  colorì,  dobbiamo  intendere  che 
ella  é  dannata  già,  o  é.in  via  alla  putredine:  tanto  era  lungi 
la  sua  c(^nclusione  dal  ritrovare  per  le  note  degli  antichi  il  vero 
cinnamomo  ;  essendo  a  lui  nota  di  putredine  quello  che  era  al- 
lora segno  di  perfezione  e  specifica  differenza.  Ma  i  medesimi 
scrittori  antichi  parlano  dì  questo  semplice,  come  d'un  legno 
che  abbia  tutte  le  sue  parti,  e  non  d*una  sola  scorza,  qual  é 
Ja  canueHa.  Il  che  notò  bene  il  Mattiolo ,  contro  alla  costoro  ope- 
nione  scrivendo  sopra  ii  capitolo  del  4;innamomo  di  Dioscoride, 
il  quale  in  tal  maniera  ne  parla,  iissegnandoli  rami,  nodi  et  altre 
parti,  che'  legno  dobbiamo  stimarlo.  E  come  che  Plinio  in  tutto 
quel  capitolo  nel  quale  egli  esamina  questa  materia,  lo  intenda 
per  legno,  chiaramente  la  dice  egli  dove,  ragionando  delle  note 
della  cassia,  ancora  che  egli  stimasse  che  ella  sì  votasse  in 
quella  favolosa  maniera,  dice  che  sopportava  la  spesa  a  votarla, 
«entra  quello  che  si  faceva  nel  cinnamomo.  Donde  si  cava  che 
per  questo  nome  cinnaaK)mo  non  s' intendeva  una  scorza,  ma 
una  vermena  con  suo  legno,  scorza ,  rami  et  ogni  altra  sua 
parte.  Et  é  di  qui  manifesto,  che  la  cannella  del  Zeilano  non  è 
la  stessa  cosa  che  era  il  cinnamomo  ;  né  si  puotOi  al  parer 
mio ,  porre  una  conclusione,  che  (^ni  parte  risponda  a  quello 
cfae^del  cinnamomo  scrissero  gli  antichi,  e  *  tolga  tutte  le  dif- 
ficuHà  che  se  le  potessero  muovere  :  non  perché  io  stimi  che 

*  Pure.  Stainp.  pie. 

*  Nessuno.  S^amp.  alcuno, 

*  Che  Starop.  per  le  quaU. 

*  Qui  lo  stampato  ripete  inutilmente  il  M#. 
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lìoi  manchiamo  di  questo  semplice,  ma  perchè  si  vetìe^'ttiimife- 
stamente  che  ftirono  "gli  antichi  mtorno  a  qnesfo  e  mòlle  ttltre 
cose  mài  raggnagHati  ;  come  delluogd  dove  diw?vano  trtfscerè, 
addivenne ,  dal  èfuale  pre«e  il  cinnamomro  nome  di  Moseliticò  : 
cosa  al  lutto  fuori  dèi  vero,  péfocchè  di  questa  terra  .  •  .  .• 
esce  molto  avorio,  mé*e,  burro,  migUo  ^t  altre  co^  necessÉtrie 
al  titto;  ma  droghe  e  spe^ieri^  di  ttoaarana  sorte. 

'  Né  si  può  stimare  vero,  né 'è  vef?S5roi!e  quello  <*&  Whiw 
confa,  che  si  perdessero  le  selve  del  citmamomò  per  queH^in* 
cendio  fatto,  *^  massime* dalla  vampa  che  menano  i  veni?  ao^^ 
strali  In  quell*  parti  e  fn  queste  d* India; perocché,  com'è* "ven- 
gono di  sopra  ai  grande  oceano  atish^aìe,- mewano  eoft  osso  loBwo 
molta  tempesta  di  tiioni,  di  lampi  è  ^  pioggie:  che  se  i^  fesse 
attribuita  queir  arsura  ai  vehti  cfee  vengofto  di-  verso  f  Egitto, 
e  di  lungo  tratto  sopra  V  Etiopia  supeHore,^poievattiO  fiii  feci*- 
mente  accostarci  a  quella  opinione.  Ma  se  quella  vampa  f« 
cosa  accidentale,  perché  non  tornò  la  terra"  a  produrle  queW^ 
piante  che  ella  spontaneamente  Innatisti  produce*,  «ome  n*i 
veggi'ama  accadere  nel^e  aièlr^  cedue,  o  In  qwelfe  èbépisr'^- 
dutìo  accidènte  s^abferueianof  S«  era  <i«ett*  Mceiidio  eoe»  of(>^ 
din^ria  e  causato  da' v>6nli  ohe  ilrano-seinpn  uelhi  st^rglati 
toro,  òome  si  còglieva  fi  nitmamonvo  di  qaei'4eiiipi?,Nè  m  dee 
credere  che  non  si  sìa  potuta  vnnAteDereviira  la  pinttad^csa- 
namomo,  cosi  comfe  aictrtH  éitfom^  ohe  noa  si  è  pffata  maiife^ 
t^orè  (^ella  dèi  balsamd,  non  vatebdo^  la  ftimitiiùdhie  quando 
pur  fosse  vero  che^  non  si  Ht^vasse  eggi  il  baleaUMy;  cìiè  par 
óredont)  molti^he-si^  irrlrovi,  portandosi  df  Costaiitiaapèti  «a 
tal  liquóre  che  esoè  d^^a  gijrard«r<^  del  Gran  Ttxrto  oome 
balsamo,  ooh  moRé  defiè  qaalitÀ  amieghateH  da  <$ok)re  cbt  m^ 
licàniente  e^mrnarono  la  nalwa  sua.  E  ^a  aa  Araio  fa  par» 
fato  in  qua  un  fiaschetto  d*an  liquore  ohe  egli^Jn  sqk) Ungaag^ 
giò,  pdr  balsamo  addi  mandava  l'i!  quale  sa  difbodeaa-^aapia 
Vacqua  sen>À  appaHrvi  in^rocliia  ne^vna  re  rappigliarti  tatia^^ 

*  la  p«roFa  nì«T)cattte  /W^étiflo  il  ».,  *«ftflU5iH».  -    .     . 
'  Per  qmrìl'  inpendio  faii^.  «  Imperocché  4^ive  Plioio  al  XIX  jC«pd  del 

XII  libro,  che  già  furono  abbrusciate  molte  selve  di  cinnamomo,  con 
quBste  parole  :  Il  prezzo  del  cinnamomo  fu  già  milletìenafi',  ma-crethe  dipoi 
In  metà,  essendo  (come  dicono)  etate  a6bru8Cialéfeiehe'f&  Tiraéif  Boròart.» 
Mattigli  ,  Com.  Diosc^y  1, 13. 

•  Rappigliava  il  latte.  IStéflfìp.  raj/pìfiiù.io  in  httì^. 
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ma. nudandovi  s(»pRà.vi  faìCeya  sonagy^  come.sopca  l''aoqaa  fa 
ViÀvx  .Sparto  joe!  pmxkì  lanì^/geitatovene  sopita  e  poscia  lavaUy 
aoa  l'mBvsvèBO  neUi  iatorameoie.  £  queste  liqnom  che  por*^ 
ta?a.<»^ui  dàlia  Mecca,  oi^do  io  oerto.cbe  eTusse  balsamo* 
na  can  gualche  mistura.  Ma  poato  die  iunì  si  sappia.  <fW8ta 
pMoU  e  iion  di  travi,  non  oencbiade  obe  ella  sia  6|nnta;  • 
(fuando  por  qqesta,  non  peroiè  ^i^.del  deoamono.  Né  ia 
hufèoù  UargocaeBto  a.  coacbiodeire  cète  il  cùtnaptemo  naacesso 
oaUa  Trogloditica  per  uscire  del  predetto  Moaelite,.e  chiamarsi 
por  qiàeL  no^ue;  perché  aacbe  ia  punta  che,  oscendeei  4aUa 
pi^'del  mar  poaso»  dalla  parte  d' Btiopia  sporge  in  fuori,  e 
che  Ofi^gi  si  addhnaada  capo  di  Giuardafu^  aaticamente  fa  chia- 
vata Aromalum  PromotUiri^inf  noo  perché  vi  oascessero  aro- 
Haaiiv  ina  perché  ascaodo  di  queste  parti  d' India  e  incaonair^ 
Btadosi. per  l'Arabia  e  per  T Egitto»  andavano  ioavili  a4*ieo- 
suQBcere  quella  punta,  e  neMooghi  detti  ài  sopra  facevaaio  la 
prima  aeala;  donde. gli  aoUehi  cradettono  che  tutte  ie  apewi^ 
pie  e  le dcogha^ohe  aasoooo  «elle  parti  d'India»  nascessero  mh- 
YAv9à)ìei\  #t  astrasi,  dove  nasce  liacenao  e. la  mirra  eneeeor* 
fora  a  T  aloè*. Ma  ne'4ibri  de'niostri  mercaiiti  si  trOvercà  anco 
scariiiki  Càeimm  di  Spttina,  avvenga  che  ei  nasca  oeil'  Indie 
oocideatali;  ma  par  far  testa  nella.  x;itti  di  SibiLia»  ^  donde 
sì  diffofide  Hi  ogiù  altra»  {ìartej  vanne  a  chiamarsi;  Chermisi  dd 
Spmfftm.  Gbiapnasi  pariateate  la  buona  trementina  viniziana, 
iii»Q  avendo  '  ia  YMMzia  se,  non  un  caiMile^.d'acqaa  salaa»  dove 
Boa  aaaee  trementina.  £  1  fleagiovo  42he  va  di  qaoste  parti 
fMM^  tia  d'Alessandria  iaJtaliai  si  .chiaa»  d^Abuli,  che  vuol 
dir  di  .0abal,  scala  di  questa  costa  tornita  da' Ilari;. avvegga 
GÌM(ià02:§fiPgiovo  ne  vadii  alla  Mecoa  di  Gaiìcut,  da  Cunamoc» 
BaiuE&laM>eJatÌ0ala,  e  dal  medasim»  porto  di  Dabol,  4ai  quale» 
(|ii»kiQc2ì6  la.  «agiona  se  ne  fueca^  tqUo  presa  il  suo  doom^  In 
jnaaiana  che  queUo  che  iogana& g^.antiobi,  ^K)n  putta  nel  c»n* 
namoflaf^,.  aia  jwl  iieìo  «t  m  naile  .attne  «coas  dalle  ifiiali  aaia- 
^mnmayorpatriail^kiogp  dovieaileiMcvMio  luala^t  aiwio-iuite 
quindi  portate,  come  i  discorsi  sono  i  medesimi^  va  ingannando 
anoòra4  Modaròi.  J^a  soto.  adunque  ia  terra  che  %pm»a,  ma 


*-  Sibilia.  Stara p.  Siviglia. 

*  Non  avendo.  Stamp.  ubbme  non  è. 
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il  luogo  dove  grandemente  n  tratta  d*  alcuna  cosa,  le  dà  il 
nome;  dal  quale  non  si  pnò,  nel  vero,  argomentare  de' suoi  nala^ 
li  ;  e  facendosi,  ne  rimane  altfoL  ingannalo,  siccome  io  stimo  che 
avvenisse  agli  anticfai*non  pure  in  questo  particolare,  ma  nella 
grandezza  della  pianta  ancora  :  di  cbe  veggio  essere  tra  loro 
molta  varietà.  E  se  non  fòsse  errore  in  quel  testo,  si  potrM>be 
desiderare  in  Galieno  la  solita  esplicazione,  scrivendo  egli  cbe 
la  -maggior  vermena  del  cinnamomo  era  di  mezzo  piede  roma- 
no. Et  in  altro  luogo  dice  esseme  stata  portata  a  Roma  una 
pianta  tutta  intera  io  un  arasso  della  grandezza  di  goaftro 
cubiti  ;  e  vorrebbe  egli  per  ventura  dire  quello  cbe  disse  Plinio, 
che  i  pèzzi  che  si  facevano  deile  vermene  del  cinnamomo, 
erano  della  grandezza  di.  mezzo  piede,  poco  più  o  meno.  Ma 
essendo  le  parli  estreme  delle  vermene  le  più  pregiate,  còme 
queste  erano  e  le  più  sottili  e  le  più  corte,  sarebbero  di  queste 
la  maggior  parte  di  quelle  che  erano  portate  a  Roma,  e  sti- 
mate la  ^andezza  di  tutta  la  pianta;  per  donde, ^  comedi 
cosa  maravigliosa,  facesse  menzione  Gralieno  di  quella  di  quat- 
tro cubiti.  Considerando  molte  volte  (come  divàrio  dà  ampia 
comodità  il  lungo  tempo  che  si  pone  nel  viaggio  lunghissimo 
'Che  è  da  Lisbona  in  India)  quello  cbe  dicono  gli  antichi  in 
materia  di  questo  sem][ylice,  e  le  note  con  le  quali  lo  partico- 
larizzano,  perché,  in  ogni  tempo  si  polesse  conoscere  e  testi- 
ficare come  in  effetto  non  lo  facevano  differente,  quanto  alla 
sostanza,  dàUa  cassia  lignea,  se  non  percuota  di  migliore  e  di 
peggiore.  E  veggendo  altresì  essere  tenuto  per  vero  che  sia  la 
cannella  d'oggi,  o  tutta  o  la  peggiore,  la  cassia  lignea  degli  an- 
tichi; e  notdindo  ancora  che  i  medesimi  parlano  del  cinnamo- 
mo, comecché  un  legno  sia,  ma  non  per  quanto  '  e'  dichiarano 
che  la  scorza  era  slimata,  e  non  il  legno,  al  quale  danno  il  suo 
nome  differente  dal  cinnamomo,  chiamandolo  legno  cinnamo- 
mo, dichiarato  del  tutto  inutile  quasi  in  ogni  cosa,  come»  fu 
dottamente  avvertito  da  Mathias  de  Lobel  ;  stimai  sempre  cbe 
l'openione  de*  due  medesimi  Aorta  '  et  Acosta,  recitata  di  so- 

*  Per  donde.  Stamp.  donde. 

*  Non  per  quanto.  Veggasi  lo  Spoglio,  ove  ne  sono  altri  esempi.  Stomp. 
non  pertanto. 

'  Aorta.  Cioè  il  sopraddetto  Garzia  d'Orta,  o  da  Orta.  Gareiae  ah  Borio, 
o  de  la  Huerta  (del  giardino]. 


LÈTFERE   DI   FILIPPO  SASSCTTI.  393 

pra,  mancasse  più  d' esplicazione  che  di  verità.  É  certo,  che  il 
dire  che  la  cannella  del  Zeilati  è  il  cinnamomo,  e  per  non 
poter  dichiarare  in  che  modo  avvenga  che  la  nera  e  la  varia 
sia  la  migliore,  come  dicevano  gli  antichi  del  cinnamomo,  dire 
che  ella  è  o  guasta  o  in  via  a  guastarsi,  è  tanto  come  arguire 
da  insensati  uomini  così'  fatti,  o  pur  è  un  mostrate  la  dého- 
lezza  della  propria  openione.  ^ 

Condottomi  in  India,  e  veduto  più  volte  nella  terra  di  Ma- 
labar,  del  Ganarà  ed  in  quesla  di  Goa  la  pianta  della  cannel- 
la, die  chiamano  di  maitos,  le  fattezze  e  le  qualità  di  tutto  lo 
sterpo  cosi  sopra  la  terra  verde,  come  tagliata  e  secca  ;  e  v<dg- 
gendo  delle  vermene  bianche,  delle  nere  e  delle  varie,  stimai 
non  potere  essere  al  tutto  ^  il  cinnamomo  che  la  stessa  pianta, 
della  quale  neU*  isola  del  Zeìlan  mondano  la  buccia  per  la  can- 
nella tagliata  del  suo  cesto  con  tutte  le  sue  parti,  e  condotta 
nel  paese  nostro.  Et  avendo  per  due  anni  continui  dato  cura  e 
danari  a  persone,  che  andavano  in  quell'isola,  di  portarmi 
piante  di  cannèlla' di  quella  terra  per  chiarirmi  deir  openione 
mia,  la  seconda  volta  mi  inrono  portati  due  fasci  grandi  d*  al- 
beri 0  sterpi  delia  detta,  con  tutti  i  rami,  foglie,  scorze  et  altre 
partì,  come  furono  fatte  dalla  natura  :  alla  vista  delle  quali  mi 
certificai  che  il  cinnamomo  degli  antichi  non  era  altro  che  il 
gambo  della  cannella  spiccate  dal  suo  cesto,  così  come  lo  creò 
la  natura,  convenendole  tutte  le  note  vere  che  gli  antichi  le 
attribuirono  ;  essendo  primieramente  di  natura  cedua,  sicché 
si  spicca  la  scorza  tagliando  i  gambi  di  tre  anni  in  ti  e  anni; 
I  colori,  con  i  quali  ce  la  dipinsero,  tutti  vi  si  vegfiono,  e  par- 
ticolarmente  vi  è  qpesta  sorte  specificata  da  Galieno,  comie  se 
fosse  un  ne^ro  spartovi  sopra  latte  e  mischiato  con  azzurro  : 
differenza  tanto  singolare  e  particolare,  che  quando  nessun 
altro  argomento  vi  fusse,  queàto  sarebbe'  bastevole  a  far  risol- 
vere altrui  in.  questa  openione.  L^  altre  spezie  raccontate  da 
Plinio  del  bianco  e  del  vario  vi  si  veggionò  altresì ,  ma  molto 
più  quella  che  diceva  Dioscorìde,  che  era  moita  approvata, 
che  tirava  dal  vinoso  al  cenerognolo  :  la  qual  nota,  comecchò 
«Ila  convenga  alla  semplice  cannella  (argomento  a  provar  Tope- 
nione  de' moderni),  nello  stesso  legno  e  nella  buccia  sj  scorge 

*  Al  tutto.  Stamp.  altro. 
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in  maaiera»  cbe  in  questa  fwrte  saa  riman  luctgo  da  dubitare» 
QaaUo^  cbe  diasero  Dioscoride  «  Galiaao»  d^'  odore  gea- 
tilìMOM)  dal  qiìaie  spirava  il  cinnamome»  potava  lare,  aliriii 
dubbio  40  quasla  opeaioao  :  impecoQcbò  le  coee  cbe  danno  di 
aè  odoKe^  come*  i  il  aauace  e  '1  zibetto»  i'  ananae.'  e  II  cedro,  4o* 
sto  ebete' ai  oompariace.dev'  e',  sono,  fannoai  aubito  aentire  ;  B 
cbe  non  avviene  della  pianta  delia  oanfiella^  ki.  quale  aon  dà, 
odare  né  eeoca  nò  v«rde:  che  ^  £a  dilgoottà  non  meno  aJla  detta 
openione»  obe  eUa  ai  £aocia  a  questa;  peroccbè  entrandodi  ia 
alcuna^  stanza  cbe  sia  pieiia  di  finisairaa  cannella,  neaae  le 
soAte  odora.  Ha  tira  faari  di  qnosta  diffieultà  o  coltello  ed  aUio 
ar:goiaeDt&,  o  pure  la  stessa  .maai»,  non  solo  rompeiido  uoa 
deUa^  vermaae ,  ma  riscaldandole  sdlaneatft,  e  Ibeganiboiie'  uà 
paauBO.  eoa  l' altro.;;  coi  qaale  moto  esce. fuori  qnair  edere  ^^ 
condo  del  quale  laveliano  ^  scritiori  neminatil  di  sopra.  N&  è 
neeeasar,ÌQ  mettere  le  oese- edovifere  «Uà  ptaseoie  .loro  senza 
aUraffìen^e  alterarle  per.  ^uitiroe  V  odore;  ma^  deU'ambm  veg- 
giamo  cber  aen^a  distemperarsi  non^baodoi»  ìCbe  diletti.  Jtfail 
sapore  della  canoellat  ded  Zeiian  per  se  sek>  poèeva  baslare  a 
£ar  conoscere  o  cbe  ella,  era  V  ottimo  .cinoamomo,  >o  eoa  delie 
spezie  migliori  ;  |»erecQhè  andando  ool  ano  calore  a  soottaft^  il 
palato  coinè  larabbe  ii.  pepe^  ssf .  gli  discuopre  uva  dobeeua 
p«r  jcompagna  soave  tanto,  cbe  non  sa  '1  ffosto  irisol^iersi  se  è 
maggiora  l' offesa  la  «quale  riceve  daiaioaldam,  o  'l  dileklo  ebe 
gii  4^ge  la  doloeaia  ;  e ,  cene  di  eie  molto  in  dabbie,^>si  rimette 
meiteiiQitea  farne  i' esperienza  eoir  tei  pezaoliai:  nota  parti- 
colare^ attribuita  da  Galieoo  al  cinnamomo,  «icbe  la  differeato 
la  caoaella  del  Zeilan  da  qoeUa  di  mo^osi  oba  nasse  nel  Mala^ 
bar.  La  quale  menando  seco  mollo  andoce,  maacaidel. tempera* 
mento  di  queila  dolcessa  in  maniera,  ebe  ibe  rJiwane  la  boeca 
abbruoiafta:e  disconteiUa  ;  e  comeocbè  al  ietto  et  aUa  sola  «iata 
ai  oanoaca  runa  a  Talira,  la  differaasa  :p«opria  é  qipella  dei 
mpotef  veggendasi  nelle  parti  basse  di  c^ste  fieDite  i  ramo- 
sceUi  seocbif  cioè  .senza  sostanza  di  J^a&;  cbaè  i^aeUo  cbe 
vorrabbe  dir  Plìmo;.poicbò  tutto  il  legno  <a¥eVa  dh  eomiparirè 
ia  Italie  «eeoo,  oome  .nei  reggiamo. a  4>iètdegli4i&befù  AeUfas^ve 

'  Che.  Starar. -t7  6hf. 
'  3/a.  Stairp.  r. 
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fonde,  che  per  povertà  di  sole  redtaiio  i  remi  da  bas»  vain  o 
senza  sostanza.  E\  gaaitK)  ira  modo  e  nodo  è  liscio,  e  presso  al 
pie  della  scorza  tanto  sottile,  che  neritaineftte  fairebbono  ffii 
antichi  poca  stima  di  qàeìla  pante,  nelia  quale  non  si  disthigiie 
bene  la  prima  btiecia  dalla  scorza;  e 'i legno  iMsticato  e  toniita 
in  bocea,  dà  tli  aé  alta  fine  alcun  sapore  della  scorzar,  benché 
piccolo  :  in  maniera  che  io  mi  persuado  che  e'  sia  e  fosse  pia 
da  dispnezaare  per  essere  scipito,  cbe  perchè  e^li  amcsse  l'aca* 
tezaa  deli*  origano.  Per  donde  bob  posso  non  mi  maravigliare, 
giacché  fino  allora  e*  non  era  in  conto  alcono,  di  ooew  e*  s» 
portasse  in  Europa,  stante  il  costarne  dei  votare  la  cassia;  nò 
si  può  stimace  che  d' altronde  procedesse  che  dal  seniirvisi 
alcun  sapere  della  soarza;  ma  verrefabe  dipoi  per  Tabbondanza 
di  questa  droga  a  dispreezarsi.MacfaiaTnandosi  in  Persia  qvesta 
cannella  d'i4fcAfftè,  che  vuol  dire,  com'è' dicono,  legno  de'Oiiii^ 
vavne  a  durar  qoel  costume  qwnto  dotò  il  tratto  di  quelle 
genti;  e  dagli  Arabi  che  loro  aoceedereno  nel  tratto,  geata  di 
finissimo  talendimeato,  sarebbe  neffinato  il  costume  di  votarla 
con  V  esempio  dell'  altra. 

Puote  ak»ui  paver  maraviglia^  m  nasceva  il  dnnanomo 
neirisdla  Taprobaaa,<^  ò  Tieola  di  Zeiiatì,  che  gli  ambascia* 
dori'd'  un  re  di  quali'  isola,  che  aBdaroao  a  Rema  nel  t&rapo 
di  Ciaadie,  raccontando'  le  maravigHe  della  terra  loro,  non 
faeeBsono  memiione  alouna  del  ctanamomo,  giaceiié  tanto  si 
pn^giava  «elle  parti  nostre.  È  vero  che  se  q«ai  Negri  fissero 
stati  uomini  avvisati,  averebbono  dovuto  raccontare  dal  eiam» 
memo,  e  tacere  ohe  della  terra  loro  non  si  vedesse  l'Orea»  e^ 
che  è  peggio,  leiCMlinelle  ^  che  contimiameBle  si  rivolgenokro 
ìseipra  la  les(a,-e  dte  di  quivi  si  vedessero  i  fiertcaai  Ma  così 
é,  che  quei  pi^li  allora  *  innocenti,  nona^veoai  a  vedere  visi 
dtnrani  né  ad  andare  per  l'altrui  terrev  esseudo  pooibita.la 
mv)ga«ioiie  per  la  legge  di  qoen  CtentiM,  non  ivnaDno  casulo  ^ 
né  capere,  uè  «ratteia,  e  avranno  nsposto  «Ile  dimanda  che 
erano  loro  falle,  quello  che  veniva  loro  alla  bocca,  dispiacendo 

•  Le  Gallinelle.  Le  Pleiadi  o  ladi. 

•  -A  ffbm.  'Nellft  ^Xkmpèi  «)(l0^*«iiii^«^ 

•  Non  avranno  curato.  11  Ms.,  invece,  no» •M*one'»*iil5f««o»ì  ap- 
presso poDe  al  condizionale  tutti  i  futuri  pei^Ut:  affmno  VÉjwrto  {rispon- 
derebbero); —  vi  sarà  stato  (avrebbe);  —se  l'avranno  PteMQ^tMftébbono). 
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a  ciascuno,  per  semplice  che  e*  sia,  sciorre  la  lingua  a  dire 
-^  io  noi  80,  —  dove  la  domanda^  fo^se  di-cosa  eh*  ei  non  sa- 
pessero^ Ma  come  in  quei  tempi  si  stimaya  che  il  cinnamomo 
nascesse  nella  Trogloditica  o  neirArabtar,  donde  egli  era  por- 
tato  nelle  parti  nostre,  non  vi  sarà  stato  chi  loro  abbia,  doman- 
dato di  qnesto  particolare,  et  es^  se  Y  avram»o  taciuto.  Se  nno 
de*  nostri  fosse  condotto  in  parte  dove  non  nascessero  né  sì 
sapesse  che  ne*  paesi  nostri  nascano  agli,  che  nascono  in  ogni 
parte,  non  porrebbe  questa  per  una.  delle  doti  principali  deMa 
terra  nostra,  facendo  dispregio  l'abbondanza  in  ogni  parte; 
intanto  ehe  in  quell*  isola  dei  Zeilan  si  vende  un  Bar  della  più 
fine  cannella,  che  sono  360  libbre  ^  di  4  6  once,  a  sei  e  sette  paraf- 
fini^ di  6  reali  l*  uno  ^  e  questo  adesso  che  i  Portughesi  stanno 
in  continua  guerra  con  il  Ragni  *  signore  di  queir  isola,  che 
altrim.entì  in  tempo  di  pace  costava  quello  che  si  spendeva  a 
farla  tagliare  :  per  donde  *  non  é  maraviglia,  se  come  di  cosa 
vile  non  ne  fecero  menzione  quei  Negri. 

Essendo  adunque  V  albero  della  più  fine  cannella  il  vero 
cinnamomo,  ei  nasce  nell*  isola  del  Zeilan  $  cke  è  l'antica  Ta- 
probana,  et  è  oggi  chiamata  da  tutti  gì' indiani  Cìngai;  e  na- 
sce in  ogni  parte  d'essa,  ma  particolarmente  ne' luoghi  bas  i 
che  veggiono  la  marina.  £ diconO'  alcuni,  che  navigandosi  lungo 
quell'isola,  se  ne  sente  l'odore:  cosai* detta  da  Plinio,  il  quale 
referisce  che  V  armata  d'Alessandro  Magno  costeggiando  l'Ara- 
bia, sentiri'  odore  del  cinnamomo;,  e,  come  sopra  si  è  detto, 
veggiamo  che  ia  cannella,  né  secca  né  verde  senza  alterarsi 
non  ha  odore.  Ma  ^  a  coloro  che  vengono  di  lungo  tratto  di 
mare,  appressandosi  a  qualunche  parte  di  questa  terra  d'India, 
si  rappresenta  un  odore  soavissimo  indistinto,  che  né  di  mare 
né  di  terra  si  può  determiiiare,  se  non  che  il  senso  ne  rimane 
grandemente  soddisfatto,  come  fosse  un  composto  dell'odore  che 
gettano  le  piante  di  quella  costa,  le  quali  stanno  fiorite  il  più 
del  tempo;  e  di  molte  sono  i  fiori  odoriferissimi,  come  della 

*  Che  8ono  860  libbre.  .Francesco  Garletti,  ne'  suoi  Viaggi ,  fa  del  Bar 
un  peso  di  400  libbre; 

'  Pam/ini.  Cosi  an^be  il  Ms.  Forse  warafni  o  terafini,  notati  altrove. 

*  Rogiti.  Stamp.  /2ag«it. 

/*  Per  donde.  Si&mp.ijlùttét. 

*  Ha.  Stamp.  benti.  ^  " 
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Manga  salvatica  e  dei  Cagiù:  intantoché  quando  sì  naviga  terra 
terra,  e  tirano  venti  terreni ^  non  sa  altri  saziarsi  del  genlilis- 
Simo  odore  che  portano  seco,  il  quale  stimerebbero  per  ventura 
che  e*  fosse  proprio  degli  alberi  della  cannella  ;  i  quali  sono 
sterpo  non  dissimile  nella  sua  figura  ad  un  corbezzolo,  o  ad  un 
cespuglio  di  noccinoli  giovani.  Tra  le  sue  barbe,  come  che  un 
cesto  ne  abbia  molte,  una  sola,  la  più  grossa,  si  ficca  in  terra; 
e  questa  ne  ha  dipoi  dell'altre  più  sottili.  Escono  di  un  solo 
costo  sei  e  sette  virgulti,  alti  quattro  braccia,  che  allora  hanno 
la  grossezza  convenevole  per  mondarne  la  cannella.  Le  rami- 
tene che  sono  presso  al  piede,  come  addiviene  agii  alberi  che 
sono  nelle  selve  fonde,  si  seccano.  Le  foglie  nella  figura  sono 
simili  a  quelle  dell* afiora,  circondate  da  una  linea  piana,  che 
hanno  una  costola  nel.  mezzo  per  lo  lungo,  et  altre  due,  che, 
congiungendosi  con  questa  nella  puntale  nel  picciuolo,  fanno 
una  figura  ovata:  da  queste  si  muovono  in  traverso  cotali  fila 
tra  costola  e  costola,  come  fossero  una  tela  di  ragnatele.  Hanno 
le  vermene  della  cannella  una  cotal  bucciolina  sottilissima  di 
colori  diversi ,  secondo  la  complessione  particolare  della  pianta^ 
ia  posizione  e  *1  tempo  e  la  parte,  che  tutte  queste  cose  con- 
corrono a  fare  il  color  vario.  Perciocché  nel  piede,  come  ^ 
sia  la  pianta  gròssa,  è  la  detta  buccia  bianca,  nella  vetta  nera» 
nel  mezzo  varia  ;  onde  in  upo  stesso  gambo  si  veggiono  molte 
volte  tutte  quelle  differenze  di  colori ,  donde  presero  gii  antichi 
occasione  di  fare  diverde  specie  di  cinnamomo  ;  et  in  molti 
gambi  si  vede  quel- colore  che  diceva  Galieno»  come  se  fusse 
latte  gittate  sopra  color  nero.  Altri  gambi  sono  del  color  vino- 
so che  tira  al  cenerognolo,  come  diceva  Dioscoride  ;  ma  sotto 
questa  buccia  è  la  scorza  che  si  monda  per  la  cannella ,  la  quale 
in  quella  del  Zeilan  è  più  sottile  che  in  quella  del  Ifalabar  ;  e 
sotto  questa  scorza  è  il  legno,  la  materia  del  quale  è  leggieri  e 
villosa ,  e  nel  mezzo  ha  it  midollo  di  color  rossigno,  come  quello 
deir  alloro,  ma  non  tanto  grande.  Egli  è  legno  di  sapore  insi- 
pido, se  non  che  dopo  di  averlo  pur  masticato  molto,  vi  si 
scuopre  pure  un  poco  dell*  ardore  della  cannella,  ma  cosi  de- 
bole che,  se  non  vi  si  bada  bene,  non  vi  si  distingue.  Tra  il 
picciuolo  delle  Coglie  e  il  gambo  donde  ella  nasce,  vien  fuori 

*  Comt.  ^tamp.  comecché. 
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US  fìk>  bi«aco ,  lOiDéo  ^^ottifoy  il.  ^tiale  §i  Àprcfne^la  ckiia  in 
piccole  ramiteUe^o  dita;  €  nollft  sommità  dì  eiaseiina  di  oese  è 
una^keiola  boccia,  che  stando  cbiuaa  si  rassomiglia  almigaaio 
deli' «livo,  si  nella  figura  conwf  oel  cd1<N!«:  apresi  m  sei  foglia, 
te  quali  ael  pie  si  uiùsooko  ^  faRAO  eaiioe  ;  a  la  soaUnxa-  del 
fioi^i,  cbesono  soCtìlt  Bla  can  la  cima  larga  ectonda,  staapj^e- 
€tia  od  ioudo.  Sooo  questi  òori  di  oosi  gentile  temperaiiQ«»ta, 
che  non  sono  tantos4o  afierti^  cbe  soa«^  tiocisi  dal  sale.  L*  odoee 
ooaé  giocondo,  anzi  grave  alla  tasta  e  poco  grato.;  il  9a|>ore 
^àstcingente;  et.  il  frutto  dbo  nasce  (fuindi,  é  «na  hoeàa:  non 
molto  grande,,  e  non  dissimile  neUa  figura  ad. ima  beeoia  di  &or 
di  cedro  o>  di  limeae,,  che  siede  in  un  co[^po  «iccj^me  le  ghian- 
de :.  la  qual  boccia,  verde  nei  principio,  si  va  ingrossando  fa- 
céndoai  pagonazsa,  e  saalttrainiosi  tira  al  nero  ;  quando  è  ne\k 
sua  perfeziei^e,  èxome  uaa.  gbianda.  È  qic^esta  bocda  una  cap- 
pa ,.q  vero  buccia,  dentro  della  quale  si  rinebiudeilsemedelld 
pianta, che  sono  grani  piccoli^  come  quelli  del  fico,  di  coler 
giallo,  senza  odore,  e  del  medesimo  sapore  della  cannella,  ma 
più  d^ci.  Pasconsi  gli  liceali  di  questa  frutta,  et  i.  colombi 
salvaticbi  avidamente; /onde  si  «ILoppiafBa  m  maniera,  che 
slando.  sopra  i  •  rami  dermèudov  cade  loro  la  testa,  «ra  da 
«a  lato  etr  ora  df&iraltro,  oom^a  ebro  cbetracoltet.  h  sapote 
deUaaoorza  no&é  da  toimare  a  descriverlo,  avendott,  massi- 
ine,  tutte  iì  giorno  la  oaonell»  fia  vedenti  La  scorza  4ellebacbe 
é  motto  più  cocente  cbe  quella  del  gaimba  aon.  è,  e-  masticata 
si  rappresenta -al  celàbro  qnasf  olio  di  spigo,:  o  comso  la  can- 
fora. Le  foghe*  sono  al  gusto  pi acevoKsstjme,  etanoordié  elle 
non  cuccano,. ma^icaasdole,  ocdme  fa  la  eanoeèia,  npa.le^sono 
«nelte  inferiori  ;  ma  le  tenere  e  nuove,  non  pare  aon  banno 
questo  goiit^  sa|K>re,ma  aeoo  astringenti  spiacevoimante,  eimno 
la  bocca  lubrica^  come  chi  tenesse  in  -bocce  granella  di  pere 
cotogne»  Cavasi  dalla  cannella  distillata  cosi  verde  la  s«a  pre- 
ziosissima acqaa;  ma  non  è  man  buona  qaeil»  die  iasegna 
fare  il  Mattidla. 

•  Lo  sterpo  o  alben»  deèia  cannella  di  terraferma,  cbe  in 
risptetto.  di  quella  di  Zeilan  si  ebiama  aalvatica>  nasce  ia  tutto 
il  Malabar  e  nel  Catara,  e  nel  Cancan  fino  all'aHora  dì  Goa; 
ma  paiono  queste  piante,  in  rispetto  ,di  quelle  del  Zeilan,  ve- 
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ramente  salvatìdié,  essendo  sCoppàgaole,  forcbettutè  e  con 
molti  rami.  La  cannella  che  si  spicca  dalle  piante  dei  Maìabar 
non  ceda  di'  molto  a  quella  del  Zeilan,  se  non  quanto  è  la  scorza 
fàa  lignea  e  più  atoppaea,  di  più  acceso  calere,  e  che  nel  pa- 
lato abbrucia  een  mea  couforto.  In  qaella  cbe  sì  coglie  nel 
Ganarà,  si  conosce  già  molta  difiSdreaca;  e  quella  d^  Concan 
per  il  sapore  si.rìconosoe  appena  :  e  così  neo  ha  dispaccio  nes- 
suna* di  qiueste  di  tervafènma,  se  non  di  quella  di  €occine. 
V  altre  note  sono  comuni  a  tutte  le  piante,  si  degli  «ni  eoioe 
degli  altpj  luoghi;  e  le  toglie  che  abbruciando  non  ìscoppiet- 
tano,  possono  trarre  di  dubbio  ooìorof  che  ioelinassero  a  fiar 
r  albero  della  «annoia  e  V  alloro  una  medesiaia  cosa. 

evi, 

AShrittSàssetttne^BartolifìnFirente; 

EdMt. 

Le  risponde  facetamente  del  suo  tanto  stimolarlo  a  tornare , 
e  le  tiene  altri  proposifi'  della  casa  è  dò'  fiìgliuoli. 

«  . 

^  Molto  onoranda  e  oarissima  Sorella. 
Non  eo  come  toì  tì  faceiate  a  ir»  ordinando  queste  vostre 
lettere  nel  modovbe  voi  flaile,  tirando  giù  l*  una  noèa  dietro  al-, 
r  altra, «be' paiono  nate  e  poite  ia^me,  come  i  frutti  che  si 
bìDascoBO.  È  galante  quello  che  voi  mi  dite  cfae  io  non  la  carpii 
a  venere  in  India,  pensando  di  non*  sentire  le  nm^elline  del  pa- 
refitado  ;  die  per  eerte  non  fu  mai  chi  dicesse  tal  cosa.  Tutta- 
via fino  a  qui  io  non  ho  -sentito  cosa  nessuna  che  mi  abbia 
dato  aHerarione  molto  grande  ;  e  quando  pure  io  le  sentiasi , 
io  fo  subito  ooato  che  elle  più  noia  dieno  a  chi  le  scrive  cbe 
a  lififé.  Tutte  le  vostre  lettere  e  di  madonna  Nera  contengeao 
poco  altro  cher  questo*  tnio  benedelto  tornare,  lo  nofi  so  in  ve- 
rità quelle  che  voi  vogliate  farvi  costà  di  me,  perchè  voi  avrete 
^sentito  da  Gìovcami  Buondelmonti;  che  io  sono  diventato  uomo 
fai>tastico  e  dì  poca  conversazione ,  é  avvezzo  a  praticare  con 
ìsehiavi  V  onde  darei  ai  parentado  poco  contento.  Pur  voi  me 
ne  stimolate  tanto,  che  io  sono  forzato  a  eotiteutarvene  :  ma 
noii  ha  a  essere  oggi,  aè  domani,  né  di  questa  settimana.  Aspet- 

'  A'wsttfwr.  Stamp.ncwtmò. 
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tatemi  pare»  cbe  lo  tornerò  e  tosto  :  eo^  fusse  cou  qaalcbe  av- 
viamento buono I 

ypi  vi  lamentate  che  vi  siepo  rovinato  ìe  case  de'  lavora- 
tori: non  so  se- per  sorte  ella  fosse  caduta  in  capo  alla  Biagiot- 
ta,  e  le  avesse  fatto  qualche  male  :  la  colpa  sarebbe  vostra,  o 
pure  sua,  che  doveva  lasciarsi  puntellare.  Queste  son  cose  or- 
dinarie, «ome  voi  sapete y e  bisogna  far  con^,  chi  vive  d'en- 
trate^ che  muore  il  bue  e  la  pecora,  o  la  casa  va  giù,  o  viene 
via  tempesta  ;  e  far  disegno  di  avanzare  deli*  entrate  non  riesce 
W  npn  a  chi  ha  altri  assegnamenti  da  spendwe.  Non  so  quei 
quattro  qoQttrini  di  sul  Imnco  de*  Salviati  quello  che  e*  si  ab- 
biano fatto:  vorrei  pure  che  fussero  andati  crescendo  per  ma- 
donna Margherita  nostra,  sopra  la  quale  mostrate  di  avermi 
scritto  r  anno  passato  di  certo  vostro  disegno  ;  ma  la  vostra 
lettera  andò  a  bere  sopra  u.na  nave  che  si  perdette,  sicché, 
come  voi  dite,  io  non  la  lessi  ;  ma  non  venne  dal  mab  scritto, 
che  voi  dite  che  era.  E  quanto  alla  Margherita,  ella  debbo,  come 
diceva  madonna  Nera  della  Caterina,,  già  aiutar  cucire  alla 
mamma ,  econ  la  sua  buona  ventura  se  ne  andrebbe  a  casa  sua. 
Io  non  ho  su  questo  capo  che  dirvi,  se  non  che  voi  procuriate 
due  cose;  cioè  di  travagliarvi  con  persone  da  bene,  e  che 
sieno  gente  trattabile  e  piana;  e  che  se  non  sono  degli  Strozzi 
o  de' Salviati,  abbiano  modo  di  persone  riputate,  e  cbe  ab- 
biano qualche  cosa  da  se,  e  facciano  anche  qualche  cosa;  che 
altrimeetì  non^  può  vivere.  E  quanto  a  Ruberto,  l'  usanza  di 
chi  si  allieva  i  TanciulU  nello  scrittoio  è  mantenergli  col  poco, 
perché. sempre  si  fa  quel  conto  : — e*  ci  venne  che  e'  non  sapeva 
nuifa  ;  noi  abbiamo  fatto  e  detto. — E  il  caso  suo  non  consìste  nel 
salario  d*  un  anno  o  di  due,  se  non  in  farsji  ben.  padrone  de'  ne- 
gozi, e  sopra  tutto  delle  scritture;  che,  come  p*  sappia  questo, 
noo  gli  mancherà  ricapito,  e  sarà  cerco  egli,  e  non  e^^vrà  tra- 
vaglio nessuno  :  é  per  venire  a  infenderle  bene,  lasciategli  pure 
spendere  un  paio  d'anni,  ancorché  e*  non  ne  cavi  altro  costrut- 
ta, che  quésto  sarà  il  maggior  guadagno  che  e*  possa  fare.  Di- 
tegliene da  mia  parte;  e  nel  resto,  perché  io  non  gli  scriverrò, 
che  non  ho  tempo,  potrete  dirgli  che  io  ho  avuto  molto  caro 
sentire  da  voi  che  e*  sia  un  buon  figliuolo,  e  che  quanto  più  va 
crescendo,  tanto  più  gU  conviene  mostrare  giudizio  e  intendi- 
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mento;  e  che  lasci  andare  certe  maniere  fantastiche  di  contra- 
stare in  casa  e  di  rispondervi,  che  io  so  che  e*  tiene  :  perchè 
di  qui  nasce  essermi  scritte  de*  casi  suoi  in  queste  parti  mille 
novelle  che  non  si  convengono  ad  un  giovane  ben  nato  come 
è  egli.  Girolamo  anch'egli  mi  ha  scritto  la  sua  lettera,  che  l'ho 
veduta  volentieri  :  fategli  vezzi  e  fatelo  buono.  Delle  nuove  da- 
temi de*  parenti  e  amici  vi  ringrazio.  Buono  è  che  ciascuno  si 
vada  accomodando  e  pigliando  suo  modo  di  vivere. 

Quanto  a  Francesco,  poiché  i  suoi  figli  vanno  crescendo, 
come  voi  dite,  se  vi  sarà  modo  di  potergli  tirare  innanzi,  come 
conviene,  sarà  buono.  Nondimeno  Dio  gli  ha  fatti,  e  non  gli  ab- 
bandonerà. Siene  eglino  allevati  bene,  che  è  quello  che  importa 
alla  cosa  pivi  che  tutto.  Piacemi  che  suora  Maria  Benigna  an- 
dasse sollazzando  per  cotesto  ville.  Madonna  Nera  mi  scrive  che 
ella  fu  anche  in  Val  di  Bisenzio  :  non  so  se  ella  se  ne  sarà 
stata  in  capitale,  che  V  aversi  poi  a  rinchiudere  è  travaglio  : 
pure,  come  si  dice,  chi  gode  una  volta,  non  islenta  sempre.  Scri- 
vendole, raccomandatemele  molto,  e  così  ali*  altre  nostre  cugine 
e  parenti  ;  che  è  quanto  io  ho  da  dirvi  per  la  presente  settima- 
na. Raccomandomi  a  voi,  e  a  Dio.  In  Goccino,  a*  6  gennaio  4587. 

Affezionatiss.  fratello. 

evi  bis, 

Lettera  di  Giambatista  Vecchietti^  a  Bernardo  Vecchietti y 

in  Firenze. 

Gli  conta  i  trambusti  della  Persia ,  e  com'  egli ,  oscitosene  tra  disagi  e  perio 
coli ,  si  condusse ,  inalato  e  senza  un  soldo  ma  con  molti  buoni  libri., 
a  Ormus  per  andarne  poscia  a  Goa  dal  Sassetti. 

Li  Otto  di  settembre  usci  di  Tauris  tutto  il  popolo,  senten- 
dosi venire  l*  esercito  turchesco;  e  il  re  e  'l  principe  col  campo 
rimase  nella  città,  con  intenzione  »  s*e*  Turchi  non  fussero  stati 

*  II  solo  nome  del  gentiluomo  fiorentino,  nativo  di  Cosenza,  e  (come 
Io  chiama  Salvino  Salvini)  gran  viaggiatore,  letterato  e  posseditore  finis- 
simo delle  lingue  orientali,  basterebbe  a  conciliar  grazia  e  favore  alla 
pubblicazione  di  questa  lettera,  quale  trovasi  nella  Magliabechiana , 
Cod.  ^9,  Class.  XXXVII;  tanto  più  che  vi  si  parla  ancora  del  nostro  Sas< 

36 


40S  LETTEES  DI  FlUPPO  SASSETTf. 

in  molto  numero,  d'uscirli  ìocontro  a  combattere  ;  ma  in  altro 
caso,  di  rifinirai.  E  cosi  8*  intese  aver  fatto:  perdocbò  non  pas- 
sando più  lungo  spazio  di  giorni  otto,  si  ritirarono  nel  paese 
di  Serican,  il  quale  confina  con  Giorgianì,  fermandosi  nella 
principal  città,  detta  Glenge.  I  Turchi  eotr(»rno  nella  città  vota, 
e  senza  contrasto  alcuno  ne  rimasero  padroni  ;  et  il  mese  di 
deoembre  in  detta  città  di  Glenge  fu  ammazzato  il  principe. 
Li  autori  della  sua  morte  furono  alcuni  delli  suoi  principali 
baroni,  li  quali  se  U  erano  prima  ribellati,  et  egli  li  aveva 
prima  rotti  in  battaglia  presso  a  Casbino  ;  e  poi  perdonatogli, 
gli  aveva  ricevuti  in  grazia,  e  lì  aveva  in  sua  compagnia.  Egli> 
no,  una  notte  che  detto  principe  era  briaco,  hanno  indotto  un 
barbiere  ad  ammazzarlo;  né  sono  mancati  altri  de* principali, 
con  loro  insieme,  che  hanno  tenuto  mano  a  questo  trattato,  e 
da  poi  hanno  messo  in  suo  loco  il  principe  detto  Abutaleb,  d'età 
d*anni  45  in  circa.  Non  avendo  el  principe  Àbas,  che  si  tro* 
vava  in  Gorasan,  maggiore  d^età,  voluto  venire  a  loro  chiamato', 
si  son  levati  3  di  questi  principali  Persiani,  et  hanno  ciascuno 
di  loro  occupato  una  principal  città,  cioè  Gasciano,  Tesd,  Sci- 
ras,  ammazzando  o  scacciando  i  primi  governatori,  non  però 
sotto  spezie  di  darla  al  Turco ,  ma  per  propria  ingordigia  di 
comandare;  facendo  professione  e  dicendo  tenerla  e  governarla 
per  il  medesimo, re,  ma  in  effetto  non  obediendo  a  nessuno,  e 
facendo  quello  che  a  loro  torna  commodo,  non  essendo  nessuno 
in  questi  tempi  che  lo  possa  vietare  :  di  modo  che  oggi  questo 
regno  è  un  disordine  grandissimo,  essendo  altrettanto  vessato 
da  le  discordie  che  da  li  forestieri  ;  e  il  re  vecchio  et  inabile 

setti.  Girolamo  Vecchietti ,  nella  lettera  sopra  la  Vita  del  fratello  Giam- 
bMista,  pabblicata  da  D.  Iacopo  Morelli  nei  Godici  Mas.  volgari  della  li- 
breria Naniana  (Venezia  1786)  dice  che  «  se  ne  passò  in  Ormuz.  Funne 
governatore,  e  fatto  montar  sulle  fusto,  arrivò  a  Goa,  e  andossene  ad  al- 
loggiare dal  Sassetti,  al  quale  egli  poi  in  Firenze,  udita  la  sua  morte ,  ri- 
cordevole delK)  amico,  fece  la  orazion  funerale.  »  La  Relazione  della  Persia 
di  G.  B.  Vecehiélti  a  Sua  Maestà  Cesarea,  è  inserita  nella  citata  opera  del 
Morelli,  il  quale ,  a  pag.  106,  ne  avvisa:  «  Il  Vecchietti  dà  un  buon  inteso 
ragguaglio  della  sua  spedizione,  nel  1686,  nella  Persia ,  de' fotti  di  gaerra 
fra  quel  re  e  il  Gran  Turco  fde'  quali  ebbe  piena  cognizione),  della  costitu- 
zione e  delle  forze  della  Persia;  e  per  fine  discorrendo  della  fortezza  4' Or- 
muz,  osserva  ciò  che  d*  imperfetto  in  essa  gli  parve ,  rapporto  agli  usi  mi- 
litari; e  molte  sue  avvertenze  espone  sopra  il  modo  di  renderla  più  forte. 
Fu  composta  la  Belazione  l' anno  1388 ,  né  mai  è  stata  stampata.  > 
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per  la  cecità,  e  il  nuovo  principe  per  )a  puerizia.  lì  re,  per  certi 
avvisi,  dopo  la  morte  del  prìncipe,  si  sa  essersi  transferito  in 
Gasbino,  con  disegno  di  passare  in  Spaan,  eh' è  40  giornate 
più  in  qua.  Intendevasi  i  Turchi  disegnare  di  passar  per  la 
banda  di  Emedan  da  Bagadet  e  da  Tauris  :  si  dubita  ancora 
che  debbano  passare  verso  Gasbino  ;  non  eira  però  seguita  altra 
novità.  S'intende  nondimeno  che '1  principe  Abas,d*età  d*anni 
18  in  circa,  et  il  quale  rebellatosi  già  dal  fratello  maggiore, 
avea  seco  guerreggiato  in  Gocassan  e  si  riteneva  per  suo  quel 
reame,  mette  un  grandissimo  esercito  insieme,  con  disegno 
d' andare  a  combattere  Tauris  :  a  la  qual  cosa  non  so  quanto 
si  possa  prestar  fede.  Talché,  lasciato  lo  stato  e  la  Persia ,  io 
tra  disagi,  pericoli  e  spese,  come  potrà  considerare,  dopo  la 
uscita  di  Tauris,  che  fu  a  li  8  di  settembre,  mi  son  condotto 
finalmente  a  Ormus,  ammalato,  (  con  grazia  del  Signore]  a*29  di 
giugno ,  ma  senza  un  soldo.  Ringrazio  però  Dio,  che  mi  trovo 
in  paese  di  Gristiani  ;  e  se  bene  non  ci  conosco  persona  alcuna, 
ho  pur  trovato  qua  un  mercante  amico  del  signor  Filippo  Sassetti, 
il  quale  mi  si  é  ofltertQ.  Non  so  però  quanto  questa  proferta  si 
estenda  per  ancora  :  pure  credo  non  mi  lascerà  mancare  com- 
medita  fino  in  Goa,  dove  è  detto  Sassetti.  Dì  qua  le  flotte  per 
(joa  non  partono  fino  a  settembre.  Vero  è  che  sono  qua  alcune 
fusto  che  si  spera  che  molto  prima  debbano  partire  per  detta 
isola.  Gosi,  essendo  con  loro,  cercherò  d' imbarcarmi  e  condur- 
mi a  detta  Goa  per  passare  a  Portogallo  ;  che  a  Dio  piaccia  di 
condurmi  a  salvamento,  non  sendo  per  mia  sicurezza  altra 
strada  da  passare  che  qóesta,  essendo  stato  osservato  per  il 
paese  del  Turco,  e  da  tante  persone  visto,  che  in  ogni  lato 
dovMo  capitassi,  son  certo  che  sarei  riconosciuto.  E  di  quel 
che  segue  darò  avviso.  Di  tutti  questi  partìculari  darete  parte 
all'ili.'"''  Cardinale,  et  a  Fiorenza  al  Ser."^  Sig.  Duca;  al  quale  con 
ogni  reverenza  bascio  la  mano.  D' Ormus,  il  di  f;  di  luglio  1587. 

{Fin  qui  in  cifra,^  e  qttel  che  segue  all'ùrdinario.) 

'  In  cifra.  Bernardo  Vecchietti  con  lettera  del  H  aprile  1588  (Archivio 
Mediceo,  Carte  Strozziane,  Filza  GXXXVIil,  e.  277)  cosi  ne  dava  ragguaglio 
al  cav.  Sergardi  segretario:  «  Li  dirò  avere  una  assai  lunga  lettera  da  Ries- 
ser Batista  Vecchietti  di  sua  mano,  data  in  Tauris,  la  quale  vado  dici- 
forando;  e  gli  ne  manderò  copia,  trattando  alcuna  cosa  di  Persia.  La  lettera 
è  del  6  luglio  ;  e  fra  due  giorni  s'imbarcava  per  ire  alla  volta  di  Goa  a  tro- 
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Signor  mio  osservandissimo. 
Io  mi  trovo,  per  grazia  del  Signore,  giunto  a  salvamento 
a  Ormas,  con  ragionevole  quantità  di  libri  ;  ^  e  se  non  m' in- 
ganno, molto  rari  e  belli;  cbe  a  Dio  piaccia  farmeli  condurre 
a  salvamento.  Piaccia  a  Y.  S.  dame  nuova  al  signor  Cipriano, 
rindrizzandoU  questa  lettera.  Ho  poi  per  un  conto  a  pari.*  '  un 
nuvolo  di  poeti,  e  intendogU  assai  ragionevolmente.  Diane 
nuova  y.  S.  al  signor  Strozzi  et  agli  altri  amici  poeti,  che  al  mio 
ritorno,  a  Dio  piacendo,  poeteremo  tanto,  che  straccheremo; 
e  quando  saranno  stanche  le  paesane,  ci  appiccheremo  a  le  fo- 
restiere, et  e  converso.  Ricordo  a  Y.  S.  che  mi  procuri,  ma  con 
una  buona  provisione»  la  lettura  che  già  li  chiesi  in  sino  di 
Cairo,  che  me  ne  sento  assai  bene  suffiziente  : 

Perebè  di  proTTÌdeDia  è  ben  ohe  io  m'  «rmì , 
Accid  se  '1  loco  m'  è  tolto  più  caro , 
Io  noo  perdessi  questo  pe'  miei  carmi  j 

dice  il  nostro  Poeta.'  Gli  amici  e  parenti  saluterà  tutti  Y.  S.  da 
mia  parte,  pregandovi  a  tenermi  in  loro  grazia,  sino  al  ritor- 
no; che,  con  l* aiuto  del  Signore,  dopo  l'arrivo  di  questa,  non 
doverrà  tardare  molto.  Et  a  Y.  S.  di  tutto  core  mi  raccomando  : 
che  il  Signor  Iddìo  la  conservi  felice  e  sana  come  desia.  Domani 
o  postdomani,*  al  più  lungo,  imbarco'  con  Tarmata  per  Goa, 
avendomi  caldamente  raccomandato  il  capitano  di  qua  al  ge- 
nerale d' Ormus.  Li  6  di  loglio  4587.  ' 
Di  Y.»  Sig.»  M.*»  M.«» 

Ser.'*  e  parente. 

vare  il  Sassetti,  e  di  là  poi  venire  a  Portogallo,  per  dove  deve  ormai  essere 
in  via.  » 

*  Con  ragionevole  quantità  di  libri,  AI  suo  ritomo  alla  patria  portò  un 
numero  grande  di  codici  orientali,  scritti  in  lingua  arabica,  persiana  e 
turchesca:  una  gran  parte  de' quali  credo  formi  ora  la  ricca  raccolta  di 
codici  orientali  della  Biblioteca  Palatina  di  Firenze,  ultimamente  traspor- 
tata nella  R.  Laurenziana.  —Cosi  Giovanni  Targioni  Tozzetti  nelle  Notizie 
sulla  storia  delle  scienze  fisiche  in  Toscana  ec.  (per  cura  del  eh.  cav.  Fran- 
cesco Palermo) ,  Firenze ,  dall'  I  e  R.  Biblioteca  Palatina,  186). 

'  A  parlJ  Cosi  nel  Ms. 

*  Dice  il  nostro  Poeta.  Nel  XVII  del  Paradiso;  e  notisi  la  variazione, 
benché  lieve,  di  questo  passo  da  come  si  legge  nelle  stampe. 

*  Poetdomani  per  poedomani,  come  pur  trovasi  posticritta  e  potttcriUo 
per  poecritta  e  poscritto. 

'  Imbarco.  Cioè  m' imbarco. 

'  Ricevuto  li  14  d' aprile  1588.  —  Postilla  del  Ms. 
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cvir. 

.  A  Maria  Sasietli  ne'Bartolif  in  Firenze. 

Edita. 

La  sconsiglia  eli  maritare  con  uq  vecchio  la  sua  figliuola  ; 
eie  dice,  al  solito,  altre  cose  di  famiglia. 

Molto  onoranda  e  carissima  Sorella. 
Parevami  di  avervi  scritto,  e  al  suggellare  le  lettere  non  tro- 
vai la  vostra ,  che  mi  farà  esser  breve  con  questa.  Io  ho  veduto 
tutto  il  discorso  fattomi  intorno  alla  Margherita  vostra  figliuo- 
la; e  come  ella  è  in  Firenze,  ed  io  sono  in  India,  poco  posso 
rispondervene.  Dirovvì  solo,  che  vedendo  in  queste  parti  quanto 
le  mogli  stieno  mal  volentieri  senza  'l  marito,  o  quanto  male 
elle  sopportino  di  averlo  di  legno  o  di  pietra,  che  tanto  monta 
com'è  di  57  anni,  io  vi  esorto  a  non  fare  si  laido  accoppia- 
mento;* perchè  avere  in  capo  a  3  anni,  il  più  lungo,  a  pensare 
accasi  suoi,  vi  darà  più  travaglio  allora  che  non  fa  adesso.  Ol- 
tre a  che,  il  mettere  una  bimba  che  nacque  ieri,  a  rasibìugare 
la  bava  a  un  vecchio  cascatoio,  potete  immaginarvi  che  conso- 
lazione ella  ne  piglierà;  e  stando  nel  letto,  uno  avrà  voglia  di 

*  51  laido  accoppiamento.  La  Margherita  si  maritò  in  quel  medesimo 
anno  1587  col  capitano  Francesco  Carcherelli.  Quanto  all'  esortazione  del 
signor  zio  a  non  Fare  il  veramente  laido  accoppiamento  d' una  fanciulletta 
con  un  vecchio  sessagenario ,  la  dee  parer  giustissima  a  ognuno ,  e  più  che 
mai  grata  alle  donne:  per  maggior  soddisfazione  delle  quali,  io  voglio  ag- 
giungere una  similiada  (direbbe  il  Sassetti}  che  si  racconta  in  un  mano> 
scritto  del  cinquecento,  molto  propria  all'appetito  di  esse,  e  a'  lepidi  av- 
visi di  lui.  —  Stavano  alcuni  giovani  fiorentini ,  di  buona  stirpe,  insieme  a 
parlamento;  e  per  festa  e  giuoco  vennero  in  disputa,  se  una  giovane  si 
doveva  più  contentare  d' un  marito  di  età  d' anni  80  in  circa ,  o  di  uno  che 
fusse  di  ^  0  meno.  Chi  diceva  di  30,  n'  assegnava  ragione  che  in  quella  età 
sono  più  gravi  e  maturi,  e  stanno  la  notte  in  casa,  e  stanno  più  assidui  e 
continui  con  la  donna.  Chi  diceva  di  22  o  meno,  n'  assegnava  che  in  quella 
età  sono  più  caldi ,  non  ostante  quello  era  apposto  loro  dell'  andare  spesso 
fuori  la  notte ,  tornare  tardi ,  e  stare  meno  con  la  donna  che  non  fanno 
quegli  di  30.  E  stando  in  questa  dìsputa,  per  facezia  ne  dimandarono 
parere  a  madonna  Bartolommea ,  donna  di  Tommaso  Betti ,  donna  facetis- 
sima e  molto  da  bene  ;  la  quale  rispose  :  che  non  ostante  quegli  de'  22  an- 
ni, 0  meno,  andassino  fuori  la  notte,  e  tornassino  tardi  a  casa,  tutta- 
volta,  sempre  che  tornavano,  tornavano  giovani.— Se  uno  di  trent'anni 
non  è  più  da  chiamarsi  giovane,  non  ha  torto  il  Sassetti  a  chiamar  vecchio 
cascatoio  uno  che  s' avvicina  ai  sessanta. 
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scherzare,  e  T altro  starà  pure  a  contare  storie  del  tempo  del- 
l'avol  sao.  Sicché,  per  mìo  consiglio,  trattenetevela  innanzi  in 
casa  più  tempo,  e  mettetevi  a  comportare  in  questo  fatto  ogni 
altra  cosa,  perché  il  tempo  va  incattivendo  molto;  é,  se  si  po- 
tesse leggere  le  novelle  del  Boccaccio,  direi  che  voi  ne  leggeste 
una  di  messer  Ricciardo  di  Chinzica,^  e  vedreste  che  io  vi  con- 
siglìo  bene.  Quanto  allo  sconcio  che  la  casa  sentirà  per  uscire 
di  quest* obbligo,  io  intendo  che  non  sarà  poco;  ma  non  vi  con- 
siglio già  a  vendere  la  casa,  perchè  io  so  il  travaglio  che  è  a 
andare  con  le  ciabatnre  d'una  parte  per  un'altra:  oltre  a  che, 
ella  non  é  si  gran  palazzo ,  che  Ruberto  non  possa  in  breve 
tempo  mettere  insieme  quello  che  e'  ne  caverebbe.  Ma  il  pen- 
sare egli  che  ella  sia  o  fusse  per  farsi  monaca  per  detto  o  vo- 
glia vostra,  è  cosa  da  poco  cristiano,  e  da  uomo  di  poco  spiri- 
to; che  non  vi  è  ragione  nessuna  per  donde  e'  si  debba  meno 
fare  frate,  che  ella  monaca.  £  di  questo  sia  detto  a  bastanza. 

Mi  dispiace  sentire  le  rovine  che  voi  mi  contate  della  vil- 
la, come  della  casa  caduta,  del  vitello  e  delle  cavalle,  che  si 
può  dire  che  Nostro  Signore  vi  abbia  tocco  come  Job  in  tutte  le 
cose.  Pure  vi  ho  sentito  qualcosa  di  buono,  che  é  stato  T  inten- 
dere che  la  Biagiotta  sia  ritornata  vostra  mezzaìola:  qualcosa 
sarà.  Se  io  la  ritrovo  sul  vostro,  vedremo  un  poco  se  ella  sarà 
si  schizzinosa,  quanto  io  sentii  già  dire  che  ella  era:  che  se 
noi  ci  mettiamo  a  fare  alle  braccia,  o  ella  od  io  abbiamo  a  an- 
dare di  sotto,  e  forge  tutti  e  dbe. 

Quanlo  al  fatto  di  Ruberto,  quel  Francesco  Franceschi  è 
la  più  secca  cosa  che  sia  tra  tutti  i  mercatanti.  Suolsi  avere 
pazienza  sino  ad  un  certo  che,  e  poi  andar  cercando  suo  rime- 
dio: nondimeno  io  sono,  come  se  noi  dicessimo,  in  India,  e  non 
posso  darvene  altro  consiglio.  Sarà  ben  travaglio  a  pensare  che 
Girolamo  cominci  a  guadagnare  le  spese  per  la  prima  cosa;  se 
già  voi  noi  metteste  in  Orsammichele  a  servire  le  Messe,  dove 
quei  cherici  si  vanno  aiutando  co'  moccoli  quanto  e'  possono. 
Quanto  a' casi  di  Francesco,  non  ho  che  dirvene:  noi  nascemmo 
per  avere  in  questo  poca  allegrezza,  e  noi  dal  canto  nostro  sia- 
mo cosi  mala  cosa,  che  non  meritiamo  altro:  andremo  cosi  scor- 
rendo tanto  che  noi  ci  morremo  un  giorno,  e  di  qua  non  rimarrà 

'  Una  di  messer  Rictiardo  di  Chinztca,  Gior.  2,  Nov.  IO. 
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altro  di  nofitro.  Teggolo  afi^ticato  come  voi  dite,  e  mi  maravi- 
glio che  e'  possa  il  travaglio  che  egli  ha  preso  del  servire  quel 
diavolo  di  quello  Spagnolo.  Peosomi  che  le  cose  dì  sua  casa  va* 
dano  scarse,  e  mi  dispiace  di  non  poterlo  adesso  andare  aiutando 
di  qualcosa;  ed  anche  égli  si  è  disaiutato  da  se  stesso  a  man- 
darmi qua  Orazio,  il  quale  mi  costa  di  buono  a  rimandarlo  ìii 
là.  Potete  considerare  che  in  cosi  fatta  pellegrinazione,  come 
questa,  io  ho  bisogno  d'aiuto,  e  non  che  mi  si  scarichino  ad- 
posso  i  soprossi  di  casa.  La  sua  cognata  ne  rimarrà  mal  satis- 
fatta ,  e  me  ne  dispiace  ;  ma  abbia  una  buona  pazienza. 

Io  non  posso  esser  più  con  esso  voi.  Quando  voi  vedete  6 
scrivete  alle  nostre  monache,  raccomandatemi  a  loro,  e  fate 
fare  orazione  da  loro  e  da  cotesti  figliuoli  vostri  per  me.  No- 
stro Signore  sia  con  esso  voi.  Addio. 

Di  Goccino,  a' 27  di  dicembre  1587. 

Vostro  fratello. 

CVIIf. 

A  Baccio  Valori f  in  Firenze, 

Edita.  < 

Tratta  al««n  poco  delle  lingne  e  da' earatteri  de'Ciiieai  a  d' i^tri  popoli 
orìantali  \  e  tocca  alquanto  delle  loro  scienze  e  del  loro  governo  ;  poi 
di  alcune  mende  nel  suo  discorso  sopra  il  cinnamomo,  e  parla  del 
viaggio  di  Giovambatista  Vecchietti. 

Molto  illustre  signor  mio. 
Tante  sono  state  le  buone  nuove  ricevute  da  lei  di  se  stes- 
so, che  io  posso  affermare  a  V.  S.  che  nessun'altra  lettera  mi 
ha  dato  tanto  gusto  quanto  la  sua;  perocché  ^  esser  libero  di 
pensare  accasi  d'altri,  sentire  che  ella  si  goda  la  villa  d' Arce- 
tri,'  e  insieme  che  '1  suo  unico  fino  allora  stia  bene,  e  lei  di  sa- 
lute,* sono  tutte  le  cose  che  si  potevano  desiderare.  Quello 

*  Collazionata  con  l' autografo  Rinucc,  ora  Kagliab. 
'  Perocché.  Stamp.  poiché. 

«  Si  goda  la  villa  d'Arc€tri.Goóihì\Ì9s\mà  fra  le  molte  che  in  quella 
beata  collina  sono  sparse;  e  due  soprattutto  memorabili  per  avervi  dettato 
la  sua  storia  il  Guicciardini ,  e  1  suoi  scientifici  trattati  il  Galilei. 

*  E  lei  di  salute.  Stamp.  ed  ella  ancora  di  eatute.  Neil'  edizione  di  Reg- 
gio male  e  arbitrariamente  fu  racconciato  quel  suo  unico  fino  allora  in  suo 
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anello  non  aveva  già  bisogno  dì  navi  onerarie,  perché  di  Lis- 
bona gliele  mandassero:  non  so  perchè  tanta  tardanza.  Quella 
terra  fa  el  peggior  effetto  negli  nomini  che  io  abbia  veduto  mai, 
e  lo  ho  provato  a  ^  molte  cose,  ch'egli  si  fanno  straccurati  ne* 
servìzi  degli  altri,  e  tenaci  nel  comodo  loro.  Farmi  che  Carlo 
Velluti  sapesse  che  orano  scusati  i  60  scudi,  quanto  sia  per  pa- 
reggiare ì  nostri  conti  ;  e  scrivendomi  con  gran  fretta,  perché 
quelle  navi  partirono  senza  dar  loro  tempo,  ini  scrive  che  non 
gli  mandava  ;  ma  quando  e'  venghino,'  non  mancherà  qualche 
gentilezza  per  dilettare  con  la  novità  o  la  signora  consorte  o  '1 
suo  figliuolo,  che,  già  grande,  avrà  per  ventura  gusto  di  ve- 
dere egli  ancora  cose  nvove. 

Certi  alfabeti  ricevetti  da  lei  in  Lisbona,  e  gli  portai  qua 
meco;  ma  non  fu  vero  che  io  ne  potessi  riscontrare  cosa  nes* 
suna  in  queste  parti.  Nella  Cina  mi  pare  a  me  '  che  e'manchino 
d'alfabeto,  e  di  caratteri  o  elementi  semplici;  e  si  servono  di 
cotai  figure  che  significano  un  concetto  :  le  quali,  come  infini- 
te, siccome  sono  ì  concetti  molti  a  novero,  rendono  la  scrittura 
loro  difficilissima,  comune  a  tutte  quelle  parti  più  orientali:  co- 
me sono  i  la  poni,  e  a  Mezzogiorno  i  Giavi  diflbreoti  tra  loro  di 
lingua,  come  li  Svizzeri  da'Caldei,  stati  già  tutti  una  cosa  stes- 
sa ;  mostrando  gli  occhi  e  '1  volto  stiacciato  che  tutti  sono  o 
Chini  0  Tartari,  chi  ne  cercasse  o  ne  potesse  vedere  la  quin- 
tessenza, difficile  a  ritrovarsi,  perchè  non  si  può  andare  per  la 
terra  a  dentro.  Ma  di  quei  tanti  loro  miracoli,  dirò  a  V.  S.  che 
Pietro  Grifo,*  che  ella  ara  ben  conosciuto  in  Pisa,  nipote  di 
Plozio,  che  adesso  sono  due  anni  che  andò  là,  mi  scrìve  che 
dalle  molte  ricchezze  in  fuori  di  quel  re ,  che  si  ragunano  con 
infinite  sorte  di  tirannie,  tutto  el  resto  che  si  racconta  di  quelle 
maraviglie,  sono  bugie  espresse,  pubbliche  e  notorie;  perocché 
nessuna  giustizia,  nessuna  polizia,  od  altra  cosa  buona  vi  si 

unico  figlio  allora;  dove  il  dire  allora  stia  bene,  ci  scatta  molto  dall'  intenzion 
del  Sassetti,  che  dice  sito  (già  s' intende  figlio)  unico  fino  allora;  cioè  che  lo 
scrivente  non  sapeva  se  al  Valori  fossero  nati  altri  figliuoli  maschi  dopo 
di  quello  che  gli  nacque  un  cinque  anni  addietro ,  e  che  rimase  poi  sem- 
pre unico. 

'  A,  Stamp.  in. 

*  Venghino.  Stamp.  vengono. 

'  Mi  pare  a  me.  Stamp.  pare  a  me. 

*  Pietro  Grifo.  Vedi  a  pag.  308  la  nota  3. 
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ritrova.  La  gente  ingannatrice,  male  avventurata,  invidiosa  e 
piena  di  mal  costume:  e  ancora  cbe  ciò  sia  tutto  diverso  da 
quello  che  suona,  io  voglio  anzi  credere  a  questo  nomo  pruden- 
te, cbe  agli  smoderamenti  de'  Portoghesi.  Quanto  a  scienze,  là 
non  n*  hanno  nessuna;  ogni  studio  loro  è  nelle  loro  leggi,  l'ani- 
ma delle  quali,  in  luogo  della  giustizia,  è  la  pecunia.  Non  si 
può  negare  che  l'arte  non  vi  sia  con  alcuna  squisitezza,  e  so- 
pra tutto  la  terra  ripiena  di  tutti  i  beni,  e,  come  dicono  i  Por- 
toghesi, abastata. 

Io  mandai  a  V.  S.  Tanno  passato  quel  mio  concetto  del 
cinnamomo,  tale  quale  egli  si  fosse.  La  cassa  dove  egli  aveva 
da  venire  si  imbarcò  sopra  una  nave  che  sossoprò;  e  quel- 
l'isola di  Zeilan  «ta  adesso  di  ^  guerra,  e  non  so  quando  io  me 
ne  tornerò  a  riavere  dell'altro.  Sarebbe  forse  stato  meglio  che 
anco  la  scrittura  non  fusse  venuta  alle  sue  mani  (se  però  questo 
poteva  essere,  salve  l'altre  cose),  perché  vi  sono  necessarie^ 
emendare  alcune  mende  a  proposito  del  frutto;  che  può  essere 
argumento  di  quanto  si  possa  dare  fede  a  chi  di  bocca  nelle 
parti  nostre  dà  relazione  delle  cose  d'India,  poiché  io  mi  fa- 
sciai ingannare, avendo  la  cosa  davanti  agli  occhi.  Aveva  lasciato 
qui  in  Goccino,  quando  io  me  ne  tornai  a  Goa  l'anno  passato, 
che  mi  facessero  un  gran  vasq  di  questo  frutto  in  conserva,  sì 
per  poter  dare  a  chi  avesse  desiderata  la  vista  d' esso ,  come 
perchè  el  sapore  è  aromatico  e  buono,  e  tira  dalla  mastice  al 
pistacchio:  ma  come  queste  diligenze  sono  reputate  da  costoro 
scempiezze,  per  non  dire  adesso  coglionerie,  non  ne  fui  servi- 
to; e  in  quei  luogo,  bisognò  che  io  avessi  pazienza  alla  domanda 
che  mi  fu  fatta  —  e  a  che  era  buono  quel  seme?  — ,  che  è  la 
ragione  che  danno  queste  genti  alle  cose  che  non  vanno  loro  per 
la  fantasia.  Non  ho  auto  occasione  dipoi  di  conversare,  con  uo- 
mini di  scienze,  donde  io  abbia  potuto  ritrarre  qualcosa  degna 
di  venire  nella  sua  cognizione.  Dettemi  nelle  mani  uno  astro- 
logo, dal  quale  ritrassi  diverse  cose  circa  ropinione  che  hanno 
qua  dell'origine  e  durazìone  del  mondo;  et  essendomi  occorso 
scrivere  a  certi  signori  alemanni,  quello  fu,  come  noi  diremmo, 
el  suggetto  della  lettera. 

^  Di.  Stamp.  in. 

'  Vi  ioiìo  necessarie.  Stamp.  et  «  necessario. 
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Quanto  sia  per  cose  nuove  da  contarsi  di  costoro ,  il  si- 
gnor Giovarobalista  Vecchietti,  che  qua  si  ritrova  ancora  e  se 
ne  viene  sopra  queste  navi,  mi  fece  favore  di  domandarmene 
una  copia  e  la  leva;  e  se  Y.  S.  avrà  tempo  da  impiegare  in  sen- 
tirla, sono  certo  che  gliene  mostrerrà  volentieri:  sono*  immagina- 
zioni, e  perciò  io  non  intendo  di  tediamela  altrimenti.  Il  detto 
signor  Giovambatista  passò  d'Egitto  in  Soria,  e  per  1* Armenia 
n*andò  in  Persia,  con  più  felice  successo  di  quello  dell'altro  gen- 
tiluomo che  il  signor  Cardinale  de*  Medici  mandava  in  Etiopia  ; 
perchè,  essendo  giunto  alla  corte  del  re,  fu  di  qui  dispacciato 
a  voglia  sua,  e  venutosene  ad  Ormuz,  passò  qua  in  India  a*tO 
d'ottobre;  e  viensene  adesso,  e,  condocendolo  Nostro  Signore  a 
salvamento,  darà  nuove  particulari  di  quelle  tèrre  e  costumi  di 
quelle  genti,  che,  per  essersi  fatto  padrone  di  quella  lingua,  lo 
potrà  fare  molto  più  a  pieno  di  me.  Dirà  egli  a  V.  S.  quello  che 
io  mi  stimo  che  ella  sappia,  che  io  sono  molto  suo  servitore,  e 
gli  desidero  da  Nostro  Signore  molta  vita  e  salute.  In  Goccino, 
alli  14  di  gennaio  4588. 

Di  V.  S.  molto  illustre 

AfTezionatiss.  servii. 

CIX. 
A  Lorenzo  Giacomxnì ,  in  Firenze. 

Incliti,  t 
Ragiona  degli  effetti  delia  calamita. 

Sig.  Cugino  oss."» 

Farmi  pur  ricordare  che  io  vi  scrivessi  V  anno  passato,  si 

che  io  non  abbia  adesso  che  riandare  sopra  una  vostra  lettera 

che  io  ricevei  da  voi.  Non  ho  già  in  memoria  di  quesiti  che 

voi  mi  abbiate  fatti,  né  soluzione  che  io  mi  vi  abbia  dato.  Ho 

bene  inteso  con  molto  contento  dell'  effetto  che  fa  la  calamita 

avvicinandosi  i  navili  all'  Elba.  Vorrei  saper  io  che  effetti  ella 

faccia  asolerò  che  si  avvicinano  al  polo,  cioè  che  vanno  là  in 

que'  paesi  freddissimi;  perchè  V  avvertimento  del  Lupicino  dà 

*  Autografo  Riccard.  n."  2471. 11  sostanziale  di  questa  lettera  si  trova 
già  stampato  nella  prefazione  al  tomo  IV,  parte  % ,  deWArchiv.  Star.  Ital. 
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per  ragione  del  volgersi  in  alcuna  parte  più  che  in  un'altra  la 
posizione  della  medesima  pietra  in....^  parte  del  globo  terrestre: 
cosa  che  noi  possiamo  credere,  perchè,  se  si  va  dintorno  ad 
alcuno  oriolo  con  un  pezzo  di  calamita,  ella  inebria  V  ago  in 
maniera,  che  la  punta  della  lancetta  si  volge  ora  a  Levante 
(per  calamitato  che  e*  sìa],  ora  a  Ponente  et  ora  a  Mezzogior- 
no, conforme  alla  posizione  della  calamita  che  gli  sta  presso. 
Ma  in  tanta  distanza  di  paese  quanta  può  essere  da  questi 
monti  non  saputi  fino  al  Capo  di  Buonasperanza,  che  sono 
per  lo  meno  cento  gradi  di  latitudine,  variato  el  mezzo  che  ha 
ad  esser  el  veiculo  di  questa  virtù,  da  tante  piogge  e  tanti  venti 
e  tante  e  si  diverse  costituzioni  d' arie,  io  non  posso  inchinare 
a  far  causa  efficiente  di  questo  moto  questa....  '  che  è  tra  quei 
monti  e  T  ago  calamitato.  Aggiugnete  che  ogni  pezzo  di  cala- 
mita ha  el  suo  sito  di  Mezzogiorno  e  Tramontana ,  e  ciascuna 
parte  tira  la  parte  deir  ago  che  è  calamitato  con  essa;  cioè  la 
parte  di  Tramontana  della  calamita  tira  Y  ago  per  la  lancetta 
della  freccia,  e  la  parte  di  Mezzogiorno  tira  V  ago  dalla  parte 
opposta  alla  lancetta.  Ora,  questi  monti  che  si  suppongono  sotto 
0  presso  alla  Tramontana ,  risguardano  le  nostre  bussole  con  la 
parte  di  Mezzogiorno,  in  maniera  che  ella  arebbe  a  tirare 
quella  parte  dell*  ago  che  è  opposta  alla  lancetta,  e  non  la  lan> 
cotta  che  é  calamitata  con  la  parte  opposta  di  Tramontana  :  ar- 
gomento che  mi  pare  indissolubile  ;  e  quanto  a  me,  inclinerei 
a  mescolarci  qualche  virtù  celeste,  quale  quale  oliasi  fusse. 
Per  donde  vengo  a  domandare,  in  che  parte  si  volgerebbe  la  cala- 
mita andando  sotto  el  polo  T  Con  queste  virtù  incognite  celesti 
et  influsso  si  risolverebbe  facilmente,  mi  direte  voi,  ogni  dub- 
bio :  e  nondimeno,  quando  io  veggo  in  queste  parti  che  un*erba 
si  ristrigne  in  se  stessa  e  si  torna  come  secca ,  toccandola  con 
le  mani  ;  e  dair  altra  banda,  che  una  radice  ha  forza  di  piegare 
la  volontà  d*una  donna  benché  cruda,  e  molte  altre  cose  che 
si  possono  ritenere  nella  penna,  mancandogli  faccia  di  verità; 
10  mi  lascio  persuadere  da  questi  Gentili,  che  ci  siano  delle 
erbe  e  delle  pietre  nelle  quali  influiscano  cose  particutarissi- 

*  Corroso  il  foglio.  Pare:  q.*,  cioò  quetta. 

'  Della  parola  qui  omessa  oon  si  legge  se  non  le  due  prime  e  I*  ul- 
time due  lettere:  «i....  ta.  Dedurrei  simpatia.  Nella  stampadel  detto  Archi- 
vio storico  fu  saltata ,  e  non  avvertita. 
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me  i  setti'  pianeti ,  come  essi  hanno  osservato  e  scritto  neMibri 
loro  :  donde  e*  vengono  a  fare  loro  composizioni  e  beverag^  « 
gli  effetti  dei  quali  sono,  da  chi  non  intende  più  oltre,  stimati 
diaboHchi.  Sì  che,  per  tornare  alla  calamita,  e  come  diceva 
qnel  galantomo,  non  basta  (a  mìo  parere)  el  principio  terrestre: 
nondimeno  {nogti  hofninem),  la  mia  specolazione  è  come  la 
fabbrica  dei  muratori  di  Lombardia,  che  non  van  molto  in  su 
coi  loro  lavori. 

Non  ho  per  ancora  letto  el  libro  di  messer  Giorgio  '  nostro, 
del  quale  mi  scrissero  alcuni  amici  con  molta  lode.  Cosi  non  si 
fosse  egli  accolto  cosi  tosto!  Venne  con  queste  navi,  dopo  la 
spedizione  delle  quali,  se  Iddio  mi  darà  grazia  che  io  torni  a 
Goa  sano,  e  mi  guardi  dalle  mani  di  quei  corsari  che ,  venen- 
do qua,  fecero  tutto  un  giorno  allo  amore  con  esso  meco ,  lo 
leggerò  tutto  ;  e  non  fu  dubbio  che  io  vi  riconosce!  el  buon 
giudizio  di  messer  Giorgio  :  al  quale  Nostro  Signore  abbia  dato 
luogo  di  riposo,  e  a  voi  dia  quanto  desiderate,  e  guardi  di 
male.  In  Goccino,  a'  17  di  gennaio  1588 ,  a  nat. 

Di  V.  S. 

ex. 

A  Bernardo  Davanzali ,  in  Firenze, 

Edita.  • 

Descriye  l'albero  detto  Codirèi,  del  quale  ai  fa  il  Gatò,  o  come  pur  ai  chiama 
Catto  0  Casciù  ^  e  narra  la  maniera  di  farlo ,  e  le  proprietà  e  virtù  sue. 

L*  albero  detto  Cadirà,  del  cui  legno  ^  fanno  gì*  Indiani  il 
Catù ,  nasce  da  per  se  stesso  in  tutta  la  costa  d*  India,  et  ab- 
bondantemente in  Cambaia.  Le  sue  barbe  sono  molte  e  grosse  ^ 

'  Setti  per  sette;  e  vedine  Io  Spoglio.  Quanto  al  numero  de'  pianeti , 
è  ora  quintuplicato. 

>  Messer  Giorgio  fiartoli.  Questo  suo  libro  era  il  Trattato  degli  Ele- 
menti del  parlar  toscano:  opera  postuma,  di  cui  nel  1584  fece  una  seconda 
edizione  pei  Giunti  in  Firenze  il  celebre  fratello  dell'  autore,  Cosimo  Bar- 
toli ,  dedicandola  al  Giacomini  ;  e  ricordata  pure  dal  Sassetti  nostro  a  p.  356. 

'  Collazionata  con  tre  apografi,  Rinucc,  ora  Magliab.,  Capp.  n.®  80. 
e  Cambiag.  Vedi  la  nota  5  della  pag.  191 . 

*  Del  cui  legno.  Stamp.  del  qtiale. 
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e  'ì  gambo  è  come  del  susino*  e  del  mandorlo,  o  più;  su  per 
lo  quale  nascono  i  rami  dìsincontrati,'  si  nell'altezza  come 
nella  rotondezza  del  gambo,  sopra  de'quali  nascono  cotali  '  stec- 
chi come  quelli  de*  roghi  che  fanno  le  more  ^  nelle  nostre  siepi. 
Le  foglie  sono  d-  un  colore  verdechiaro,  miaute  e  piccoline,  e  si 
rassomigliano  a  quelle  dell'  abelo,  poste  su  le  ramicelle  in  ma- 
niera, che  nel  congiugnersi  fanno  come  un  angolo  acuto,  e  non 
superfìcie  piana;  sopra  le  quali  vengono  alcune  nascenze  ton- 
de e  rosseggienti,  che,  ancora  che  piccoline,  occupano  tutta  la 
foglia  per  la  larghezza,  e  sono  aspre  al  gusto.  La  scorza  del- 
l' albero  è  ruvida  e  crepata,  di  colore  rosseggiante  per  la  parte 
di  dentro;  e  tra  questa  e  '1  legno  é  un'  altra  sottil  buccia  quasi 
di  color  giallo,  e  'l  midollo  del  legno  tira  al  rosso ,  e  per  la 
parte  di  fuori  va  al  colore  della  buccia  più  sottile.  La  materia 
è  densissima  ;  e  tagliata  a  traverso  si  schianta  come  quella  del 
legnosanto;  et  è  pesante  si,  che  posta  nell'acqua  va  al  fondo. 
L' odore  dell'  albero  cosi  fresco  è  grave  come  quello  del  maio. 
El  sapore' del  midollo  mostra  l' amaro  che  se  ne  cava  di  poi,  e 
più '  vi  si  conosce  l'astringente:  ma  né  V un  sapore  né  l' altro 
vi  si  sente  tale  quale  vi  si  trova  dipoi  nella  sua  sustanza ,  che 
gl'Indiani  addimandano  Catù;  el  quale  e  Garzia  d'Orla  e  Cri- 
stoval  d' Acosta  vogliono  che  sia  il  Lydum  di  Dìoscoride,  sic- 
come per  le  note  che  in  lui  si  trovano  pare  che  si  possa  affer* 
mare. 

Fassi  del  detto  legno  in  questa  maniera.  Tagliasi  il  legno 
minutamente,  e  macinasi  sopra  la  pietra  de'  dipintori,  e  se  ne 

bollono  libbre  H  *  in  libbre d'acqua  per  lo  spazio  di  H  ore; 

colasi  dipoi  il  tutto,  e  si  rimette  a  far  bollire  fino  a  che  "^  di- 
venga una  materia  più  dura  del  mèle,  e  più  tenera  della  cera; 
la  quale  di  poi  si  rassoda,  e  se  ne  fanno  i  detti  Trocisd,  negri 
per  la  parte  di  fuori,  e  dentro  d*  un  tanè  scuro  rosseggiante  :  di 
questi  toltone  in  bocca  la  quantità  d'una  mezza  nocciuola,  si 

'  Come  del  eusino.  Stamp.  come  quello  del  etuino. 
'  DisineorUrati.  Stamp.  disoontinuati;  sebbene  poi  nella  Tavola  ee.  si 
registri  la  nuova  lezione. 
'  Cotali.  SUmp.  certi. 

*  Fanno  le  more.  Cosi  il  Cambisg.  La  stampa:  fanno-more. 
^  Più.  Manca  allo  stampato. 

*  Questo  numero  è  in  bianco  nella  stampa. 
'  Fino  a  che.  Stamp.  fino  a  tanto  che. 
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disfiiBDo  con  r  umidità,  senza  rìmanervene  cosa  nessuna,  o 
sentirsi  scrosciare,  che  è  segno  del  sincero.  El  sno  sapore,  con 
un  amaro  non  ingrato  al  gusto,  ha  un  poco  del  dolce  et  è  astrìn- 
gente con  tanta  forza,  che  se  ne  sente  procedere  l'alterazione 
dalla  lingua  e  dal  palato  fino  alla  bocca  dello  stomaco.  Scrìsse* 
brevemente  il  Proprietarìo  Gentile  le  virtù  del  Cadirà  in  questa 
maniera:  Il  Cadirà  è  amaro  et  aspro,  consuma  la  flemma 
e  la  eoU/ora,  *  toglie  U  fastidio  e  la  tossa.  Vale  per  li  en/iati  che 
vengono  in  tutte  le  membra,  cura  la  rogna  e  la  lebbra,  puri- 
fica il  sangue  ;  e  ancora  che  sia  rimedio  a  molti  altri  *  'maliy  la 
propria  virtik  sua  è  contro  al  sangue  putrefatto. 

Le  virtù  del  Coté  sono  le  medesime,  se  non  che  per  esser 
egli^  la  sustanza  del  legno,  viene  a  fare  tutti  gli  effetti  soprad- 
detti più  valentemente.  Et  avendo  praticato  molte  volte  sopra 
questo  medicamento  con  un  fisico  Gentile,  e  della  maniera  del- 
l'usarlo, ancora  che  il  tutto  sia  virtualmente  compreso  in  quello 
che  il  Proprietario  ha  detto  di  sopra,  non  lascerò  di  praticarne 
alcune  cose.  I  Melaci  ^  adanqne  e  li  Cini ,  a'  quali  se  ne  porta 
gran  quantità,  lo  masticano  col  gesso  e  col  bette  in  cambio 
deir areca  o  avellana  indica;  imperocché,  spiccando  le  flemme 
superflue  di  tutto  il  cassero  della  bocca,  proibisce  la  genera- 
zione della  putredine,  rassoda  le  gengìe,  et  ammazza  i  vermini 
che  si  generano  ne'  denti,  togliene  il  duolo,  e  fa  l'alito  di  buon 
odore.  Polverizzalo,  e  presane  una  dramma  in  3  once  d' acqua 
semplice,  che  è  lo  adk>ppo  comune  nel  quale  danno  tutti  i  me- 
dicamenti, ferma  i  flussi  di  tutte  le  sorti,  fortiflca  lo  stomaco, 
proibisce  il  vomito,  e  dassi  con  maraviglioso  successo*  a  quelli 
che  sputano  sangue;  e  ferma  quasi  in  un  momento  la  soverchia 
operazione  de'  medicamenti  purganti.  Preso  neBa  maniera  detta 
di  sopra  per  lo  spazio  di  45  giorni,  guarisce  la  rogna  ;  e  con- 
tinuato fino  a  50,  monda  dalla  lebbra,^  astenendosi  gl'infermi 
da' cibi  umidi,  acidi  e  salsi.  Scrisse^  Dioscorìde,  cbe  il  Ucio 

*  Scriue.  Stamp.  scrive. 

*  Collora.  Stamp.  coliera* 

'  Altri,  Manca  alla  stampa. 

*  Egli.  Stamp.  esso. 

'  Malaci.  Il  Capp.  ha  Maiaehi, 

*  Successo.  Stamp.  progresso. 

^  Dalla  lebbra.  Stamp.  la  lebbra. 

*  Scrisse.  Stamp.  scrive. 
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valeva  contro  al  morso  de*  cani  rabbiosi  ;  del  quale  accidente 
non  hanno  in  India  quasi  cognizione  nessuna,  *  ancorché  la  re- 
gione sia  caldissima:  onde  non  è  da  maravigliarsi,  se  riscon- 
trando quasi  tutte  le  virtù  del  Catù  con  quelle  che  assegna 
Dioscoride  al  licìo,  non  fanno  menzione  in  India  di  questa, 
che  è  cosi'  importante.  Le  levatrici  con  la  decozione  di  3  once 
di  questo  Catù  bollito  in  un  fiasco  d'acqua,  dopo  il  parto,  la- 
vano il  vaso  femminile  per  ridurlo  a  moderata  quantità. 

Il  citato  Proprietario  è  un  dottore  antichissimo  Gentile,  che 
scrisse  in  queste  parti  la  materia  de'  semplici,  e  chiamossi  Ni- 
gante.  Trattò  di  più  di  tremila  piante  cosi  brevemente  come  sta 
traslatato  ;  e  tutta  quest'  opera  è  in  versi  ;  e  li  detti  suoi  sopra 
questa  materia ,  e  degli  altri  medici  che  sono  studiati  da  loro , 
sono  sentenze  comuni  raccolte,  che  appresso  di  loro  hanno  au- 
torità senza  contradizione;  e  molte  di  esse  si  veggono  tirate^ 
da  Ippocrate,  o  quelle  d' Ippocrate  tirate  da  queste  genti,  sic- 
come e'  presumono,  ^  mostrando  memorie  antichissime,  che  in 
ogni  tempo  seppero  più  che  adesso.  Tra  gli  altri,  ho  veduto  un 
capitolo  sopra  quella  definizione  della  medicina  Adjectio  et  Ma- 
tio,  trattato  con  molto  metodo,  mostrando  come  convenga  questa 
definizione  disgiuntamente  a  tutte  le  cure  che  si  fanno,  co- 
minciandosi dai  cristeri  purgativi,  e  discorrendo  per  tutte. 
Sono  scrìtte  le  loro  scienze  tutte  in  una  lingua,  cho  dimandano 
SanscTutaf  che  vuol  dire  bene  articolata  :  della  quale  non  si  ha 
memoria  quando  fosse  parlata,  con  avere  (com'io  dico)  me- 
morie antichissime.  Impàranla  come  noi  la  greca  e  la  latina,  e 
vi  pongono  molto  maggior  tenifK),  si  che  in  6  anni  o  7*  se  ne 
fanno  padroni  :  et  ha  la  lingua  d' oggi  molte  cose  comuni  con 
qu^a,  nella  quale  sono  molti  de*  nostri  nomi,  e  particolarmente 
de'  numeri  il  6,  7, 9  e  9,  Dio,  serpe,  et  altri  assai.  De'  loro  dot- 
tori scrisse  PUnio,  facendone  menzione  come  di  filosofi.'^  Ero- 

*  iVeifuna.  SUmp.  alcìma. 
'  Cosi.  Stamp.  tanto. 

*  Tirate.  Stamp.  tratti. 

*  PrtfUKnono.  Stamp.  prwofko. 

^  Safucruta  o  Samiruta,  secondo  i  Codici.  Stamp.  Smicuta,  Veggasi 
a  pag.  283,  nota  91. 

*  Siochè  in 6  anni  o  7.  Stamp.  che  in 6  q7 anni. 
'  Come  di  filosofi.  Stamp.  come  Filosofi. 
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doto,  scrittore  antichissimo,  '  fa  menzione  di  questi  Bragmeni^  e 
loro  costumi  ;  sicché  non  è  da  farsi  beffe  della  loro  opinione, 
che  le  scienze  siano  uscite  di  qua.  Stanno  maravigliati  veg- 
gendomi  dimandar  loro  di  molte  di  queste  cose,  perché  non 
accadde  loro'mai  più  ;  e  sentendo  trattare  d*  alcuna  cosa  con 
metodo  e  per  li  suoi  principii,  si  guardano  in  viso  V  un  T  altro, 
come  si  guata  chi  indovina.  Bisognerebbe  essere  venuto  qua'  di 
18  anni  per  tornarsene  con  qualche  cognizione  di  queste  bel- 
lissime cose — '. 


CXI. 

A  N.  N. 

Edita,  s 

l'aria  della  storia  d' Ivan  di  Barfos  e  di  quella  del  padre  Maffeì ,  della  si- 
tuazione del  Malabar ,  del  colore  de'  suoi  abitanti  e  della  cagione  della 
negrena  de!  medesimo,  e  della  loro  differenza  dagli  Etiopi.  Aoche  ra- 
giona del  regno  di  Gambaia ,  del  Gucarate ,  della  Cina ,  della  città  di 
Ormuz  e  di  Malacca  ,  e  del  cummeroio  di  tutte  quelle-partijein  altimo 
del  viaggio  fatto  dal  gentiluomo  del  cardinal  Ferdinando  de' Medici, 
mandato  in  Etiopia  in  compagnia  di  Giovambatista  Vecchietti. 

Molto  magnifico  sig.  mio  osserv.<* 
Lo  scrivermi  le  nuove  di  cotesto  parti  tanto  diffusa  e  par- 

*  Antichissimo.  Stamp.  antico, 

'  Essere  venuto  qua.  Stamp.  esserci  tenuto. 

^  Collazionata  e  accresciuta  con  l'apografo  Binucc,  ora  Magliab. — È 
incerto  a  chi  fosse  diretta;  e  noi  siamo  stati  non  poco  sospesi,  dabitando 
86  convenisse  collocarla  nella  presente  Raccolta.  Da  una  parte  sembrava 
che  ce  ne  sconsigliasse  l' esserci  abbattuti ,  non  già  neir  originale  dell'  Au- 
tore ,  ma  solo  in  una  copia  di  pessimo  carattere  ;  e  quello  che  è  peggio,  ol- 
tre ogni  credere  scorretta  e  piena  di  troncamenti  e  lagune;  dall'altra^ 
comecché  molte  cose  ci  si  leggano  narrate  nelle  Lettere  precedenti ,  pare- 
vaci  nondimeno  di  averci  osservate  molte  notizie  da  lui  non  riferite  altrove. 
Il  perchè,  mossi  da  questa  considerazione,  ci  siamo  alla  fine  risoluti  d' inse- 
rircela cosi  tronca  e  mancante  come  l' abbiamo  ritrovata ,  sperando  che 
anche  in  cotal  forma  non  sieno  per  isgradirla  i  benigni  e  amorevoli  letto- 
ri.—Alla  quale  avvertenza  che  ho  tratta  dalla  prefazione  de' primi  editori, 
mi  bisogna  pure  aggiugnere  quest'  altra  di  mio  :  cioè  eh'  io  fui  più  avven- 
turoso di  loro  neir  aver  trovata  una  copia  da  poter  sanare  alquanti  luoghi 
e  riempiere  le  molte  e  grandi  lagune  dello  stampato  ;  ma  non  si  che  non 
abbia  anch'io  dovuto  alcuna  volta  rimanermene ,  e  contentarmi  di.  recare 
in  nota  ciò  che  nel  contesto  sarebbe  stato  forse  riprensibile,  come  opera 
d' interpretazion  casuale  anziché  di  malsicura  lezione ,  per  la  natura  dello 
scritto  curiosamente  abbreviato  e  quasi  rattratto  a  mo'  di  tanti  eccetera 
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tìcolarmente,^  che  a  me  è  carissimo,  è  uno  andare  voi  a  per- 
dita manifesta ,  facendo  conto  cl^e  non  si  tratta  oggi  in  '  cosa 
nessuna  senza  aspettare  ricompensa  di  tutto  quello  che  si  fa, 
la  quale  io  non  posso  darvi  ;  perocché  scrivermi  voi  le  cose  del 
re  di  Spagna,  i  suoi  parentadi  e  le  sue  guerre,  et  io  scri- 
vervi di  qua  quelle  del  re  di  Perù,  di  Cinganate  e  di  Turboli, 
è  come  dire  pagare  un  debito  di  centomila  ducati  con  le  gu- 
scia  de*  lupin  dolci.  Andai  '  pensando  se  io  avesei  potuto  darvi 
delle  nuove  di  70  o  80  anni  di  queste  parti,  che  avevano  un 
poco  più  slofifo  *  che  le  moderne,  e  voi  mi  scrivete  che  già  voi 
le  avevi  tra  mano  e  leggevi.  *  E  perchè  in  que'  volumi  de' viaggi 
e  navigazioni  non  so  che  storia  diffusa  vi  si  sìa  *  di  queste  par- 
ti ,  vo  conghietturando  che  voi  aveste  tra  mano  il  Tito  Livio 
portoghese  chiamato  Ivan  de  Barros:''  nel  quale  mi  pare  che 
abbia  luogo  quel  detto  che  hanno  gV  Inghilesi  in  bocca  quando 
e*  s*  avvengono  a  qualche  persona  ben  disposta  ;  anzi  ha  luogo 
in  lai  il  rovescio,  perocché  gli  Inghilesi  dicono  —  oh  come  sa- 
rebbe questo  beir  uomo  se  e'  fusse  Inghilese  !  —  e  di  questa 
storia  si  potrebbe  dire  —  oh  come  sarebbe  bella,  se  ella  non 
fosse  portoghese  I  — £  non  si  referisca  questo  alla. lingua,  ma 
a'  concetti  e  a'  modi  osservati  da  lui ,  el  quale  nello  investigare 
e  cercare  le  particolaritadi  delle  notizie  mi  pare  che  non  avesse 

notarìeschi ,  oltre  a  un  pocolin  di  ciucaggine  del  menante.  Se  però  que- 
st'importantissima Lettera  non  è  rintegrata  come  dovrebbe,  non  resterà 
nemmeno  malconcia  e  smozzicata  com'era.  Non  la  rimossi  dair ultimo 
posto  che  già  per  altri  le  venne  assegnato ,  mancandovi  non  pure  la  sopra- 
scritta, ma  e  il  luogo  e  1*  anno.  Se  non  che,  da  certe  cose  riferite  ancora 
pelle  Lettere  XCVll  e  CHI,  la  crederei  data  di  Goccino  nel  1586;  e,  quasi 
quasi,  indiritta  al  Bonciani. 

*  Diffusa  e  particolarmente.  Stamp.  diffusamente  ec.  Benché  non  sieno 
molto  ammessi  cotali  stroncamenti ,  quando  la  prima  parte  dell'  antece- 
dente avverbio  non  ha  senso  d' intero  avverbio ,  ma  si  riduce  a  un  pretto 
nome ,  dicendo  il  Bartoli  che  questa  è  una  maniera  di  innesto  grammaticale 
che  non  tiene;  dee  voler  bastare  la  buona  derrata  di  eletti  esempi  e  la  Onal 
conclusione  nelle  Voci  e  Maniere  del  Gherardini ,  Voi.  I ,  §  VII ,  pag.  989. 

^  In.  Stamp.  di. 

'  Andai.  Stamp.  andava. 

*  Un  poco  più  stoffa.  Escluso  l' un  dalla  stampa.  Per  rispetto  a  sioffo, 
vedine  la  nota  5  della  pag.  346. 

*  Avevi  tra  mano  e  leggevi.  Stamp.  avevate  tra  mano  e  leggevate.  Solito 
scambio,  accennato  a  pag.  188,  nota  3. 

'  Vi  si  sia.  Stamp.  vi  è. 

^  Ioan  de  Barros.  Il  Ms.  legge ,  sempre  con  italiana  desinenza  ,  Ivano  ; 
cioè  Giovanni.  Nacque  il  de  Barros  circa  l' anno  1496. 
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pari,  avvengachè  col  braccio  regio  potesse  fare  molte  cose  che 
nessuno  altro  per  ventura  le  potrebbe  fare  :  e  tuttavia,  nel  dis- 
coprire molte  cose  e  costami  di  queste  parti,  divisioni  di  ter- 
re, stati  e  regni,  si  vede  che  potette  molto  la  sua  diligenzfei, 
considerando  el  travaglio  che  si  passa  in  qualunque  più  mini- 
ma cosa  che  si  desidera  ;  e  come  *  queir  uomo  era  molto  buon 
geografo,  in  questa  parte  i  lettori  possono  di  lui  ben  rimaner 
satisfatti.  Credo  altresì  che  nella  verità  della  storia  non  abbia 
che  desiderarvìsi,  o  almeno  non  ara  egli  questa  difficultà  di  chi 
gli  riprovi  neséuna  cosa;  ma  il  modo,*  i  concetti  e  le  particola- 
rità sono  cose  che  non  si  può  •  sofferire,  perchè  quei  tanti  no- 
minati capitani,  col  padre,  l'uffizio  suo  e  quello  de'  suoi  figli,  é 
cosa  che  non  può  sofferirsi  :  ancoraché  tra  i  Portoghesi  mede- 
simi è  cosa  molto  necessaria,  perocché  tanto  è  Almeida;  Mene- 
ses  e  Norogna  e  Fidalgo,  quanto  el  lavoratore  b  l'artigiano, 
pigliando  quello  che  noi  diciamo  el  casato  (dicono  loro*  1*^4^ 
cugna)  ciascuno  a  voglia  sua;  di  maniera  che  per  distinguer© 
gli  uni  dagli  altri  è  di  bisogno  ricorrere  alle  differenie  acciden- 
talissime,  che  anche  non  basta.  Né  questo  basta,  perché  pre- 
tende ciascuno  di  volére  la  sua  parte,  e  più,  in  tutto  le  cose  ;  e 
se  non  si  satisfa  a  ciascuno,  le  nimìcizie  e  le  brighe  nascono 
di  presente.  Di  che  si  scusa  il  medesimo  nel  tratto  della  sua 
storia;  ma  non  basta,  perché  si  doveva  considerare  a  quello 
che  aveva  da  venire,  e  non  al  presente  et  alla  satisfazione 
de'  particolari.  Ma  sia  come  si  voglia,  come  io  vi  dico  di  so- 
pra, questo  autore  tra  i.  Portoghesi  é  più  che  Livio  tra  i  Latini  ; 
per  donde  ^  non  so  come  intervenisse  che  in  tempo  del  re  Ar- 
rigo, cioè  del  Cardinale  portoghese,  fa  data  questa  cura  di 
scrivere  le  Storie  dell'  India  dal  principio  a  uno  de'  padri  della 
Compagnia  del  Gesù,^  detto  el  padre  Maffeo,  "^  che  fu  chiamato  di 

'  Come.  Stamp.  perciocché. 

*  Ma  il  modo.  Ms.  e  'l  modo. 

'  Si  può.  Impersonalmente  usato.  Stamp.  siposson. 

*  Dicono  loro.  Stamp.  dicono  essi.  Pedanteria  già  notata  anche  altrove. 
'  Per  donde.  Stamp.  donde. 

«  Del  Gesù.  Stamp.  di  Gesù. 

''  Padre  Maffeo.  Giampietro  Maffei,  gesuita  bergamasco:  visse  dall536 
al  1605.  Quanto  classicamente  scritta  è  la  sua  storia  latina  della  conquista 
delle  Indie,  altrettanto  classicamente  tradotta  dal  fiorentino  Francesco 
Serdonati ,  che- più  d' una  volta  io  sono  venuto  per  queste  note  ricordando; 
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Roma  a  questo  effetto  in  Portogallo;  dove  egli  era  quando  io 
m*  imbarcai,  e  scriveva  in  molto  gentil  maniera,  per  quanto  mi 
disse  un  gentiluomo  modenese  amico  mio,  col  quale  quel  pa- 
dre conferì  alcuni  degli  scritti  suoi.  Scrive  latino,  et  ha  bellis- 
simo stile,  essendo  il  medesimo  che  scrisse  certe  relazioni  ve- 
nute dal  lapano,  in  maniera  che  se  voi  pur  non  vi  satisfate  con 
Ivan  de  Barros,  aspettate  un  poco,  che  questo  padre  vi  risto- 
rerà sì,  cl^e  non  ci  potrete  altro  desiderare.  Nelle  storie  allega- 
tevi di  Ivan  de  Barros,  nella  sua  seconda  Deca  troverrete  in 
particulare  la  descrizione  del  Malabar,  quale,  se  mal  non  mi 
ricorda,  comincia  4  leghe  a  Tramontana  di  una  punta  che  1 
Portoghesi,  anco  gì*  Indiani,  *  chiamano  Monte  de  li  Chevi,  che 
vuol  dir  de'  topi ,  per  la  plaga  de'  quali  si  dispopolò  qui  una 
città  priùcipalissima,  come  potrebbe  forse  una  volta  addivenire 
a  GoBy  dove  e*  sono  tanti  e  sì  feroci,  che  trapassano  le  mura 
da  una  parte  all'altra;  e  quando  e'  si  adirano  da  vero,  strac- 
ciano .coi  denti,  come  i  cani  che  vogliono  mordere:  in  ma- 
niera che,  contro  ad  uno  di  questi  non  sarebbe  stata  sguainata 
la  spada  indamo,  che  dicono  avere  sfoderata  Carlo  Y  contro  ad 
un  topo  che  gli  attraversò  per  una  mensa  dove  elli  *  stava 
scrivendo,  avendo  in  orrore  quelle  bestie. 

Ma,  tornando  al  Malabar,  e'  comincia  qui,  e  fornisce^  nel 
capo  di  Gomorin,  che  saranno  opera  di  85  leghe  portoghesi, 
che  è  la  lunghezza.  La  larghezza  è,  dove  più  e  dove  meno, 
conforme  allo  spazio  che  lasciano  i  monti  che  secondano  tutta 
la  costa  d' India  tra  le  radici  loro  e  la  marina  da  Ponente, 
intendendosi  per  Malabar  cosi  come  acqua  piove  fino  al  mare; 
nella  qual  terra  nasce  el  cardamomo,  el  pepe  e  la  cannella,  di 
cose  conosciute  di  costà.  Di  vettovaglia  da  vivere  è  sterile, 
ricogliendovisi  poco  riso,  che  è  '1  pane  di  queste  genti,  la  più 
parte  della  quale  non  mangia  carne,  e  però  non  intende  più 
che  tanto  alla  generazione  del  bestiame  :  tuttavia  el  tratto  * 

e  di  cui  abbiamo  pure  una  bellissima  traduzione  della  storia  di  Genova 
del  Foglietta,  e  un' altra  dei  tre  libri  di  Seneca  De  Ira,  meritevole  di  ri- 
stampa, con  certezza  di  sicuro  guadagno  pe"  tipogralì,  e  di  non  tninor  frutto 
pe'  costumi  e  per  le  lettere. 

•  Anco  gì'  Indiani.  Stamp.  e  anche  gì'  Indiani. 
'  Elli.  Stamp.  esso. 

^  Fornisce.  Stamp.  finisce. 

*  El  tratto.  Stamp.  il  tratiare. 
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con  Cristiani  e  con  Mori  che  ia  mangiaDO ,  donde  ne  vengono 
loro  molti  danari,  fa  loro  fare  molte  galline  et  altre  btttie  per 
vendere  per  mangiare. 

Ora  rispondendo  alla  domanda  vostra  del  colore  di  questa 
genie  naturale  di  qui,  vi  dico  che  e'  sono  Neri,  e  'n  questa  pro- 
pia  costa  quanto  più  basso  tanto  più  negri  ;  e  andando  verso  el 
Nort  nel  Guzarate,  e  'n  quelle  parti,  vanno  facendosi  bianchì; 
et  è  tanta  la  differenza,  che  con  qualche  pratica  in  vedendoli 
si  conoscono  subito.  Ma  quanto  ai  Negri  qui  del  Malabar,  é  da 
avvertire  che  ancora  che  sieno  negri  perfidi  di  colore  serratis- 
simo, hanno  differenza  dagli  Etiopi  o  Negri  di  Guine,  talché 
si  conoscono,  perchè  gli  Etiopi  o  Cafri,  oltre  al  colore,  hanno 
il  grifo  rincagnato  nel  naso,  e  ì  labbri  grossi ,  et  ì  capelli  (che 
é  la  propia  lor  *  differenza)  ricciuti  minutamente  ;  dove  quésti 
altri,  tirandone  il  colore,  hanno  il  volto  come  noi,  né  leva  né 
poni  ;  et  hanno  i  capelli  che  piovono  come  i  nostri.  Né  mi  penso 
io  che  possa  essere  altra  causa  che  il  molto  caldo  del  sole  che 
gli  fa  di  quella  maniera  negri,  ancora  che  si  ritrovino  in  di- 
versi luoghi  de'  medesimi  paralleli  gli  uni  negri  e,gli  altri  bian- 
chi ;  e  nella  medesima  terra  vi  ha  V  una  e  T  altra  differenza, 
come  avviene  nell'  isola  di  San  Lorenzo,  dove  sono  nella  parie 
australe  negri  di  carbone,  e  nella  parte  che  va  più  verso  V  equi- 
noziale sono  bianchi  di  natura  loro.  Sopra  la  qual  cosa  ho  pen- 
sato diverse  volte,  e  credo  che  se  ne  possine  assegnare  ragioni 
evidenti,  e  da  farne  restar  capace  ciascuno:  tuttavolta,  come 
sono  materie  difficilissime,  e  1  pronunciare  è  cosa  pericolosa, 
però  la  lasceremo  ad  altri  filosofi  di  più  alte  speculazioni.  Basta, 
che  non  ebbero  forse  tutti  i  torti  del  mondo  Erodoto  e  Empe- 
docle a  dire  che  il  seme  degli  Etiopi  fussi  negro,  se  si  può  ar- 
gomentare dalle  parti  degli  animali  bruti  a  quelle  degli  uo- 
mini: dico  degli  animali  bruti,  perché  anche  tra  loro  ha  questa 
differenza,  che  alcuni  sono  negri  cafri,  et  altri  sono  bianchi; 
che  se  per  ventura  non  mei  credeste,  il  signor  Giovanni  Buon- 
delmonli  delle  galline  cafre,  che  vuol  dir  negre,  ve  ne  farà  fede: 
e  di  questo  sia  detto  a  bastanza. 

El  regno  di  Cambaia  é  grande,  come  voi  dite,  e  vi  ha  re 
ricchissimo  e  potente,  ma  molto  avaro,  che  quel  Gran  Mogor 

*  Propia  lor.  Stamp.  loro  propria. 
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lo  inghiottisce,  uscendo  di  quella  terra  tre  cose  tanto  principali 
e  necessarie  a  tutto  questo  Oriente,  che  senza  non  può  vivere: 
r  una  è  de'  panni  infinitissimi  di  cotone,  e  molta  bambagia  fila- 
ta; la  seconda  è  Panile,  o  vero  indaco;  la  terza  è  Tanfione, 
cioè  r  oppio,  col  quale  si  sostentano  i  Mori  in  questa  parte  in 
tal  maniera ,  che  senz'osso  muoiono  di  presente,  *  stando  uno  sol 
giorno  senza  mangiarne  :  e  non  è  questo  mangiare  per  unto,  ma 
pigliarne  '  per  medicina  tanto  ogni  giorno  quanto  sarebbe  uno 
cece.  Fece  menzione  di  questa  gente  che  mangia  T oppio,  Plinio,' 
chiamandoli  Opiofagi.  E  siccome  era  quel  regno  potente  per  le 
mercanzìe  che  vi  nascevano,  erano  i  re  Mori  naturali  del  Guza- 
rate  cosi  grandi  e  splendidi,  che  si  smaltiva  qui  qualunque  sorta 
di  mercanzie,  e  'n  qualunque  quantità  che  vi  sì  portasse.  Fu  cac- 
ciato quel  re;  e  questo  Mogor  vi  pose  un  governatore,  dove  cessò 
la  splendidezza  e  *l  consumo  che  vi  era  prima,  ancora  che  oggi  vi 
sì  consumino  mercanzie  assai.  Ormuz  e  Malacca  sono,  come  voi 
dite,  ancora  de' Portoghesi ,  in  via  di  andarsi  annichilando  quei 
tratti  più  che  non  sono  di  presente,  se  più  può  esser  perciò, 
stati  già  la  luce  di  tutto  Oriente  V  uno  e  V  altro  per  la  oppor- 
tunità de*  siti  ;  che  per  se  stesso  Y  uno  e  V  altro  non  è  niente  : 
che  Ormuz  è  un*  isola  di  sale,  e  Malacca  di  troppo  buono  non 
ha  cosa  nessuna  :  parlo  della  terra,  perocché  potendo  vivervi 
gli  uomini  con  1*  andare  *  al  bosco,  e  aspettare  le  grazie  del 
cielo  cogliendo  de*  frutti  che  e*  trovano  negli  arbori  senza  più, 
non  vi  é  in  uso  lavorar  terra,*  né  fare  altra  cosa  che  sogliono 
fare  gli  uomini  ;  donde  sì  spende,  a  vivervi  molto  più  che  non 
si  fa  in  Goa  e  *n  qualunque  altra  terra.*  Nel  resto,  vengono  qui 
tutte  le  migliori  cose  che  ne  sapete  ''  immaginare  e  che  si  pos- 
sono domandare,  cominciando  dai  diamanti  e  dall'oro,  e  dis- 
correndo per  tutte  le  terrene  cose.  Quelle  della  Gina  sono  tali,  che- 
bisogna  vederle,  perché  dicono  che  sempre  compariscono  più 
dì  quello  che  non  se  ne  scrive  e  non  se  ne  dice.  Non  ha  nel 

1  Di  presente.  Omesso  nella  stampa. 

'  La  stampa:  e  non mapiglianne. 

'  Plinio,  A  questo  nome  segue  un  aggiunto  che  pare  maggiore,  cioè 
il  vecchio. 

*  Con  l'andare.  Difettivamente  lo  stampato:  con  la...* 
*■  Terra.  Stamp.  la  terra. 

*  Quest'  altro  terra  è  taciuto  nel  manuscritto, 
'  Sapete,  Stamp.  sappiate. 
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mondo  capitale  tanto  grosso,  cbe  portato  nella  Cina  per  impie- 
ghi e'n  qualsivoglia  mercanzia/  non  si  faccia  da  un*  ora  ad 
un'  altra,  senza  alterazione  nessuna  '  nella  piazza.  Oro  se  toì 
ne  volessi  300  libbre  in  uno  giorno,  a  prezzo  che  portato  in 
India  si  guadagna  60  per  400.  Seta  ne  viene  qua,  e  ne  va  per 
el  lapao  tanta,  che  è  cosa  senza  conto:  rame,  argento  vivO; 
ferro,  allume  di  rocca  :  qua  *  canfore,  porcellane,  dnabro  e 
tante  altre  cose ,  che  la  memoria  se  ne  confonde.  Solo  solo*  d' ar- 
gento, con  tenerne  *  molto,  hanno  sempre  gran  carestìa,  peroc- 
ché e*  ne  fanno  tesoro,  siccome  i  principi  ddle  pietre  preziose. 
E  potete  far  conto,  che  in  vedendo  un  reale  da  otto,  spirano 
come  r  amante  a  vista  della  dama:  e  là  in  una  isola  detta  Ibi- 
cao,  che  è  nella  foce  del  fiume  di  Gantao,  *  data  loro  dal  re 
della  Cina  20  leghe  presso  ^  alla  detta  dttà  di  Gantao,  stanno 
i  Portoghesi  sotto  nome  dì  gente  di  Malacca,  perocché  questo 
nome  Portoghese  è  bandito,  già  molti  anni  sono,  dal  regno 
della  Gina  per  soperchi  fatti  a  que' popoli.  La  conquista  di 
questa  terra  della  Gina  cade  nella  parte  de'GasUgliani,  e  stan- 
novi  i  Portoghesi  con  titolo  di  coramerzio,  e  tengono  Talta  giu- 
stizia; ma  fiacca  si,  che  chi  più  puote  qudlo  è  capitano,^  re  e 
diu,  come  dicano  i  Napoletani.  Di  Molucoo  tengono  nn  pez- 
zuole 'n  una  di  qaell'  isole,  donde  hanno  tanta  paura  d*  esserne 
cacciati,  che  continuamente  tengono  qui  uno  galeone  per  (se  el 
bisogno  fosse)  potersi  imbarcare  a  voglia  loro  tutti.  Furao  là  i 
Gastigliani,  e  fecero  certa  buona  opera  di  rubare  certi ........... 

ma  soggiogare  tutta  V  isola.  Ma  non  se  n'  è  altro  sentito.  Sta 
quel  negozio  poco  meno  che  per  aria,..«..  quel  èomttiereio  con 
più  fecilità  che  non  fu  trattato,  siccome  molti  altri,  nella  ........ 

'  Per  impieghi  e  'n  qualsivoglia  mercanzia.  Stamp.  per  impiegarlo  in 
qnahivoglia  mercanzia. 

*  Senza  alterazione  nessuna.  Sttmp.  senta  olUrar  oosa  iMnuiia. 
'  Qua.  Lasciato  in  bianco  nella  stampa. 

*  Solo  solo.  La  stampa  noi  raddoppia.  Ma  queste  TepUche  della  stessa 
parola  hanno  più  di  forza,  ed  erano  in  delizia  al  Sassetti. 

*  Tenerne.  Manca  alla  stampa. 

*  Cantao.  Ms.  Cantano. 

'  Presso.  Stamp.  per  contrario. 

'  Di  ciò  che  segue  è  tutta  una  lacuna  nello  stampato,  fino  all'altro 
paragrafo  Quanto  alle  spezierie  ec.  Ripeto  però,  che  si  è  dovuta  fare  nel 
nuovo  tratto  qualche  interruzioncella,  perchè  dove  T  abbreviatale  sono 
inescrutabili ,  e  dove  consunto  il  foglio. 
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de' quali  uon  mancando  ,.. senza  pensare  adesso  a  nuove 

conquiste  :  che  se  bene  dei  Portoghesi  ce  ne  sono  più  clie  non 
^ono  stati  ipai ,  r  essersi  dato  ciascuno  a  farsi  mercatante  ha 
rpvioata  la  jnilizia  e  la  mercatura;  si  che,  quanto  sia  per  nuove 

CQoquis^ 

Quanto  alle  spezierie  che  vanno  per  la  Mecca  di  questa  costa 
d' Ipdia,  e  particolarmente  de'  pepi,  ve  ne  vanno  pochi,  e  ve 
ne  aodrawno  jnetio  per  avanti,  non  tanto  per  le  nostre  diligen- 
ze, che  pure  sono  alcuna  cosa,  quanto  per  gli  andazzi  che  cor- 
rono CQtm  diceva  Franco  Sacchetti.  Avete  per  tanto  da  sapere, 
die  4  anni  a  questa  parte  i  pepi,  che  sono  el  nerbo  di  questo 
mgmo,  hmno  cominciato  a  pigliare  unicamente  per  terra  per 
istlonadì  buoi  alla  vpltadiTramont0na,passandodi  qua  fino  nella 
più  bassa  Tartaria  in  tanto  gran  numero,  che  non  si  basta  imraa- 
^narlo,  non  che  crederlo  ;  che  passano  carovane'  di  duemila  p  di 
tpeo^ila  buoi,  ciascun  de'qyali  ne  leva  un  cantaro  e  duoi  ;  e  come 
ella  è  cosa  che  ccwniocia  adesso,  si  potrà  credere  eh'  ella  andrà 
camminando  per  li  su*  termini  dell*  aiigumento  e  dello  stato. 
A  Une  earovanQ  pure  .di  buoi  vanno  di  questa  terra  nel  regno 
di  Bengala  @  wel  Pegù,  doodesi  tjt^gitta  nella  Cina  e  'n  mille 
altre  parti  in  maniera,  che  a  noi  questi  due  ijltjmi  anni  ne  tocca 
poco,  e  per  i  prossimi  ne  toocWà  meno,  npp  avendo  argento 
darirwttarioi;'  perpccW,  se  per  jqaare  non  si  pplrà  definire  questo 
tratto  del  tutto,  .per  .terra  nop  si  può  definire  in  modo  nessuno, 

non  aveodo  neswj;^  potere  pi^r  i  p^esi  onde  ella  passa »....  ;  * 

ed  al  pagare  ne*  ^7  e  ^8  quello  che  ì  mercatanti  di  questi  buoi 
pagaao  34,  potrete  intendere  in  quapita  ^iffic^^^  s^^i  ridotto 
questo  negozio ,  la  quale,  per  la  nayigsizione  della  mercanzia, 
raddoppia  per  el  pericolo  che  portano  i  Mori  in  mare  dell'  ar- 
mate portoghesi ,  senza  licenzia  delle  quali  non  puossi  navigare. 
Quanto  sia  per  la  quantità  della  pimenta,  ve  ne  discorsi  l'anno 
passato;  a  che  mi  referisco ,*  per  che  causa  non  fusse  disco- 

*  Carovane.  Non  è  chiara  questa  voce  nel  Ms.,  ma  me  ne  accertano  il 
senso  e  il  trovarla  dopo  quattro  versi  ripetuta*  La  stampa  legge  carrate, 

'  Da  qui  fino  al  termine  del  paragrafo  è  un'altra  lacuna  della  stampa. 

*  Pare  e  non  pare:  e  ancora  che  ella  si  tolga  tutta  in  questa  terra 
d' India  di  qua  dalla...  sopra  lo  stato  di  Reamus,  al  grande  interesse  dei  diritti 
che  sono  pagati  loro  chi  ve,.. e  gì  occhi. 

*  Ms,  duvitamente  el  parere  mio. 


■WiiiWÉPII»q< 


424  LETTERE  DI  FILIPPO  SASSETTI. 

perla  la  terra  australe  ;  che  è  '1  medesimo  che  dite  voi.  E  si 
vede  per  sperienza,  che  dove  el  sole  può  poco,  non  fa  molto 
oro,  né  quelle  altre  cose  che  ci  fanno  andare  per  el  mondo;  e 
se  la  Svezia  e  la  Norvegia  non  fussèro  oggi  discoperte  e  popo- 
late  /  non  andrebbero  per  el  mondo  più  Ercoli  nò  di  si  fatti 

omaccioni. 

Restami  a  rispondervi  a  due  capi:  Tuno  ò  perchè  non  par- 
tano le  navi  di  qua  d*  India  per  Portogallo  giuntamente,'  come 
elle  partono  di  Portogallo  per  India,  dove  fanno  errore  manifesto; 
perchè  se  partissero  cosi  come  sono  in  ordine  una  di  poi  V  al- 
tra, non  si  metterebbero  a  perìcolo  tutte,  come  fu  questo  anno 
passato,  di  perdersi  o  di  tornare  tutte  a  dietro  :  dicono,  perché 
andando  giunte  si  possono  difendere  da  chi  le  assaltasse, 
perchè  non  tosto  sono  in  rio  di....,*  che  ciascuna  va  alla  sua  con- 
solazione, e  a  rivederci  in  India.  Di  qui  per  Portogallo  Firn- 
portanza  di  questa  navigazione  è  partire  nel  principio  di  gen- 
naio, che  fanno  i  venti  da  poppa;  e  chi  parte  poi,  molte  volte 
patisce  travaglio.  E  come  le  navi  per  rispetto  della....*  non  si 
possono  caricare  se  non  ad  una  ad  una,  quella  che  prima  si 
carica ,  prima  si  parte  e  vassi  in  buon'  ora  ;  e  le  altre  seguen- 
temente ^  cosi  come  si  caricano,  e  spedite  sono;* 

Conchiuggo  brevemente  questa  mia  lettera  con  proposito 
di  quel  gentiluomo  che  'l  Cardinal  de'  Medici  mandava  in  Etio- 
pia al  Prete  Ianni,''  el  quale  parti  quando  voi  me  lo  scriveste 
la  prima  volta,  e  '1  Vecchietti  seco.  Questi  venne  sino  a  Bazora 
sulla  foce  dell'  Eufrate  :  bene  passò  in  Ormuz  la  flotta  de'  Tur- 
chi,^ sopra  la  quale  è  passato,  '  e  f u  rubato  da  certi  arabi  pe- 
scatori, *^  abbottinatisi  dal  capitano  di  Ormuz.  Egli  fu  ferito 
in  5  0  6  luoghi  combattendo:  scampò  avendo  perduto  tutto,  e 

*  Ms.  eettendo  q.i  mi  in  dono  i  Portoghesi  che  cfie  elle  si  stan.'»  rode.  • 
'  Giuntamente.  Stamp.  congiuntamente, 

*  Ms.  Cascais. 

*  Ms.  primaneza.  Forse  permanenza. 

*  Seguentemente.  Stamp.  susseguentemente. 

*  La  stampa ,  dopo  la  solita  sfucinata  di  puntini,  rannoda  il  discorso 
con  In  proposito  di  qwl  gentihiomo  ec. 

'  Prete  Ianni.  Vedi  la  nota  %  a  pag.  290. 

'  Bene  passò  in  Ormuz  la  flotta  de'  Turchi.  Stamp.  «panò  in  Ormuz  mUa 
flotta  de'  Turchi. 

^  Sopra  la  quale  è  passato.  Manca  alla  stampa. 
' "  Stamp.  pescatori fu  ferito  ec. 
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venne  a  Ormuz,  e  di  qui  a  Goa,  donde  è  partito  per  Etiopia  al 
tempo  che  io  partii  per  qui.  Rimase  storpiato  ^  uno  uomo  che 
veniva  seco,  che  se  ne  tornò  con  quest'  armata  neir  Etiopia,  e 

disse *  El  Vecchietti  andava  in 

Persia,  e  poiché  egli  venne  in  Alessandria  per  passare  di  là 
con  le  carovane  in  Seria,  non  se  ne  è  inteso  altro.  Se  si  fussQ 
trovato  al  gran  conflitto,  che  si  dice  veramente  esser  seguito 
dove  dicono  esser  stato  distratto  tutto  V  esercito  .turchesco  per 
el  Bassa  generale,  e  novecento  pezzi  d'artiglieria,'  arebbe  ve- 
duta una  cosa  da  esser  veduta.*  Piaccia  a  Dio  dar  buon  successa 
air  uno  e  air  altro.  ^ 

*  Storpialo.  Manca  alla  stampa. 

*  Che  (aggiugne  il  Ma.)  essMpass...  $$  ne  tornò  con  guest' armata  leni,» 
nelV  Etiopia  e  dele  qJ«  eUa  può  {.... 

'  Per  el  Bassa  generale,  e  novecento  pezzi  (f  artiglieria.  Supplito  dal  Ms. 

*  Da  esser  veduta.  Ma.  da  essere  in  veduta. 

'  Qui  floiace  pure  il  manoacritto,  e  qui  finiseono  le  Lettere  di  Filippo 
Sasaetti.  Belle!  eaclamerò  per  fine ,  come  già  d' altra  mano  è  scritto  in  capo 
a  molti  de'  suoi  autografi  ;  e  piaccia  a  Dio  dar  buon  auccesso  alle  mie  fatiche. 
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che  si  troTtDo  p«r  «lira  •  questa  Lettere  del  Stsattti , 
naa  ngiatnli  iwUa  lY*  impnMioiMi  dei  Voc«bol«no  della  Croscè,  o  eenu  gM  opportani  esempi, 

o  eoa  i  mU  di  poeti  o  di  più  mod«rni  serittori. 


Abbaiatnenio.  Traslativamenle  per  FaTella,  Linguaggio  strano. 

Gridano  tra  loro  uno  abLaiamento,  che  il  diavolo  non  I*  ictendercLLe, 
pag.  251. 

Abbassamento.  II  cadere  d'alto  in  basso  stato,  Avvilimento ,  Disca- 
dimento. 

Questi  tre  sono  stati  i  capi  principali  dell'abbassamento  boa  pure  di 
quMta  città  dia  Goa,  bui  di  tatto  il  negano  d' India,  344. 

Abbassamento.  Parlandosi  di  monete,  vale  Riduzione  a  minor  prezzo, 
Il  calare.. 

I  quali  reali  (moneta)  ancora  cbe  avessero  gik  la  lor  valuta  certa  ,  e  pas- 
sassero per  moneta  con  25  per  cento  d'vtile  da  quello  che  si  spendono  in 
Portogallo , per  l'abbassamento  della  prima  moneta  di  qacfto  stato  d'India , 
di  moneta  sono  tornati  in  mercanzia ,  345. 

Akbauare  di  pretto.  Parlandosi  di  merci,  vale  Scemare  di  prezzo, 
Sminuire  il  costo,  Rinviliare. 

Ma  non  v*  ebbe  rimedio  vecuno  ;  che  non  abbasuro&o  di  pnvo  (jnrtejrut- 
terelle)f  si  fummo  in  terra ,  249. 

Abbassare,  Neutr.  ass.  Parlandosi  di  merci,  vale  il  medesimo  cbe  Ab- 
bassare di  prezzo. 

E  con  tutto  ciò  questi  che  discorrono ,  sono  di  parere  che  ella  \(ia  cucci- 
niglia)  non  sia  per  abbassare  di  44  in  45  fiorini  il  cantaro,  che  sono  33  lib- 
bre delle  nostre,  159.  —  E  non  bisogna  mai  aspettare  che  l'abbassi  dal 
primo  pregio  che  si  rompa,  160.  —E  dipoi  ^ra  tornata  ad  abbassare  a  54 
{dticat^t  175.-— Non  hanno  prezzo  fermo  {le  monete) ,  ma  ora  alzano,  ora 
abbassano,  361. 

Abbassare.  Neulr.  pass.  Per  Scemare  di  stima,  di  reputazione. 

E  quelle  imagim  con  questi  motti  non  veggo  die  si  abitasi  ino ,  doman- 
dandosi imprese ,  45. 

Abbocconare,  Afferrare  con  la  bocca  come  si  farebbe  d' un  boccone. 

Sono  (i  pesci  tuberonì)  carnivori  e  voracissimi  j  e  ne  raccontano  i  navi- 
ganti di  questi  mari  di  avere  abbocconato  a  iogliioltito  tm  aome  in  due 
bocconi,  che  era  caduto  al  naie,  205. 

Abbordare.  Approdare,  Pigliar  terra,  Pare  scala. 

E' vorranno  anzi  seguitare  d'andare  a  Baugia,  Àncoaa  e  Yeneiia,  dove 
e' sono  soliti  di  abbordare,  che  tentare  nuova  fortuna,  103. —  Le  quali 
Xspese)  cesserebbero  in  gran  parte ,  aUnirdando  a  Raugia ,  Ancona  a  Vene- 
zia ,  106.  —  La  drapperia  che  domandano  i  Levantini ,  sono ,  il  forte ,  rasi 
di  Firenze  e  drappi  di  Lucca,  abbordando  in  Ancona ,  109. 
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Abboiiinare.  Neolr.  pass.,  e  talora  col  terzo  caso;  lo  stesso  che  Am- 
maltiiarsl. 

La  flotta ,  ào^  e'  veniva ,  fa  presa  da  certi  pescatori  arabi,  ahliottiaatisi  al 
capitano  d'Ormns,  detti  i  Kiccolotti ,  333. 

(AiruDico  esempio  del  Davanzati  potrebbe  aggioDgersene  anche 
un  altro  del  Varchi ,  Star.  Fior.,  llb.  XI  :  /  Corsi  con  saputa 
e  eonserUimenlo  suo  (del  Malatesta),  il  quale  voleva  fisiorar 
Pasquino  della  sua  perfidia,  s'abboUinaronOf  o,  come  si  dice 
oggi,  s'ammotinarono.) 

Àbbo%uire.  Per  metaf.,  detto  di  un  negozio,  trattato  ec.,  vale  InCa- 
volarlo. 

La  pace  che  si  era  prima  aLbossata ,  364. 

(In  questo  medesimo  senso  disse  a  p.  299:  Imbastita  certa  pace.) 
Abbraùcime.  Per  Comprendere,  Contenere. 

Questa  maniera  di  mercanti  abbraccia  infinita  gente,  diversi  in  qua* 
lità,359. 

(Dep.  Decam.  proem.  18  :  La  quale ,  oltre  a  questa  parte,  o  più 
presto  una  delle  particelle  de'puri  Grammatici,  ne  abbraccia 
molte  altre  in  un  fascio  ec.,  et  in  somma  comprende  tutta  la 
eloquenza,) 

Abbracciare.  Per  Sorprendere;  detto  di  malattia:  cioè  Esseme  stretto. 

In  maniera  che  un  nomo  da  bene  die  non  fosse  abbracciato  dalla  infer- 
mità delle  vostre  mani ,  darebbe  de' piedi  nell'  acqua  «  se  ne  verrebbe,  336. 

Abetella.  Piccolo  abete. 

E'  gli  maxxicano  (gli  tdivi)  con  certi  abetelli  come  le  vostre  pertiche  da 
ragna ,  i33. 

Accertare.  In  signif.  neut.  ass.,  vale  Apporsi. 

Le  cose  del  mare  sono  incerte  tanto  ,  che ,  come  direbbero  i  Portoghesi  » 
non  ha  chi  accerti  con  tkw ,  e  tutto  è  una  ventura ,  382. 

Accerto.  Add.  Lo  stesso  che  Certo,  per  Avente  certezza. 

Intanto  che ,  fu  preso  questo  capitano  che  fece  el  misfatto ,  e  mandato  là 
preso,  ma  accerto  m  morire  per  el  cammino,  el  buon  re  di  Terenate  si  venne 
meglio  dichiarando  ec,  378. 

(Potrebbe  anch'  essere  add.  accorciato  da  Accertare.) 
Accidentalissimo.  Superi,  di  Accidentale. 

E  di  bisogno  ricorrere  alle  differenae  accidentalissime ,  4i8. 

Accidente.  Per  Sintomo. 

E  l'accidente  che  le  fa  conoscere  {certe  infermità) ,  che  subito  i  paaienti 
perdono  el  senso  del  tatto  nelle  parti  esteriori ,  354.  —  Si  stirò  U  come 
morto  lo  scrivano  del  re ,  che  veniva  in  quella  nave ,  con  tutti  gli  accidenti 
di  quel  male ,  ivi. 

Accomandita.  Term.  mercantile.  Per  Compagnia  di  negozio  ec. 

Negosiare  con  queste  accomandite  non  è  il  proposito,  perchè  e*  non  si  ha 
credito,  ad  una  necessità,  un  maradevis,  i63.  —  I  quali  {Fantoni  e Ifesij 
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non  dovranno  lasciare  di  «crvire  gli  amici  ec. ,  non  ostante  la  disdetta  della 
accomandita  seguita  di  costà,  SM. 

(È  nel  Vocabolario,  ma  senza  esempio.) 
Accotnpagnare.  Alt.  Per  Maritare,  Gongiungere  in  matrimoDio» 

Io  trattava  di  accompagnarlo ,  9S. 

(La  Crusca  il  nota  nella  sola  forma  neutra  passiva.  E  in  questo 
medesimo  senso  usa  il  Sassetti  (p.  ÌAA)  Dar  compagnia,) 

Acconciare.  Detto  dei  Yìni,  è  lo  stesso  cbe  Conciarli,  Fatturarli. 

Quelli  che, vendono  il  greco,  che  Tacconciono  con  mille  aciaguratag- 
gini,  26. 

Accoppiamento.  Per  Matrimonio,  T Unione  coniugale. 

Dirovvi  solo ,  che  vedendo  in  queste  parti  quanto  le  mogli  stieno  mal  vo- 
lentieri sensa  il  marito ,  o  quanto  male  elle  sopportino  di  averlo  di  legno  o 
di  pietra ,  che  tanto  monta  com'è  di  57  anni,  io  vi  esorto  a  non  [are  sì  laido 
accoppiamento,  405. 

Acco$tar$i  all'opinione  d'alcuno.  Inclinare  a  quella,  Quasi  concorrervi. 

Et  alla  costui  opinione  si  accosta  il  nostro  Mattiolo ,  385.  —  Potevamo 
più  facilmente  accostarci  a  quella  opinione ,  390. 

Accoitumare.  Neutr.  pass.  Detto  di  stagione.  Tale  Essere  abituale, 
ordinaria,  consueta. 

Col  quale  (verno)  se  nessuna  delle  stagioni  che  si  accostumano  nell^  no- 
stra terra  ha  similitudine ,  se  li  rassimiglia  la  primavera ,  322. 

(E  delle  piante;  per  Essere  avvezze.) 

Perchè  con  le  piante  bisognerebbe  anche  un  poco  di  cielo  e  un  poco 
d' aria ,  ove  elle  fussero  accostumate  di  vivere,  21 7. 

Acco%%are.  Neutr.  pass.  Per  Concorrere. 

Quanto  allo  spacciarsi  presto  di  questo  negoaio  del  pigliare  moglie ,  ac- 
cozzaronsi  tre  cose,  155. 

Accusare  una  lettera.  Per  Scrivere  o  Dare  annunzio  d'averla  ricevuta. 

Accusando  queste  lettere  che  sono  venute  in  questo  anno  ec.,219. — Cosi 
a  cavallo  a  cavallo  risponderò  credo  che  a  due  vostre  gratissime  lettere,  cioè 
ve  le  accuserò,  che  in  risposta  d'esse  non  ho  molto  che  dirvi,  242. 

Aequa  da  partire.  Acqua  forte  che  si  adopera  a  sciogliere  i  metalli. 

E' mi  par  bene  considerabile  piovere  molte  volte  certa  acqua  che  abbrucia 
i  panni  come  l' acqua  da  partire ,  200. 

Atqiia  pa%M.  Figuratamente,  per  un  Mescuglio  di  scritti  altrui.  Cen- 
tone. 

Quello  che  s'avvera  lo  prova  Aristotele  dalla  speriensa  di  Gheremone,  il 
quale  fece  una  sua  acqua  passa  ,  dove  erano  mescolati  tutti  i  versi ,  Si . 

{Un  brodo  8en%a  sale  diciamo  un'acqua  pa%%a.  Così  il  Salvini 
nelle  Annotazioni  alla  Fiera  del  Bonarroli.) 

Acquistare.  In  signif.  neutr.,  vale  Prender  forza,  vigore;  Migliorare. 

E'  non  vi  pareva  d' aver  gran  fatto  acquistato  circa  la  complessione,  35.— 
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E  mi  piace  sentire  che  voi  andiate  acquistando  e  dando  testimoniama  al 
mondo  della Lonlk  delle  %ostre  schiene,  i65. 

Acutissimo,  Superi,  di  Acuto,  per  Ingegnoso,  Di  soltile  inteDdimento. 

La  genia  h  aentaasima,  iMne  inclinata ,  ecm  molto  onore,  313. 

Àddiritio.  Addirizzato. 

Alcuni  altri  (concetti  si  scrìvano)  talmente,  che  non  li  intendano  se  non 
coloro  a  cui  è  addiriUo  lo  scrivere ,  43.  — Per  la  vostra  lettera  addiritta  a 
me,  i76. 

Addosso.  Essere  addosso  ad  alcuno;  lo  stesso  che  Stargli  alle  costole, 
Fargli  istanza. 

Il  quale,  gih  parecchi  settimane  sono,  mi  era  addosso  perch' io  rimon- 
tassi in  bigoncia ,  36. 

iiderenM,  Clientela. 

Nessuna  casa  simile  è  uscita  fuori  con  tantfl  o  migliori  aderenaa  déQe  no- 
stre, i62. 

Affamatissimo,  Per  Avidissimo. 

Se  in  fra  tanto  desse  fra  le  mani  loro  alcuno  de'  navili  che  vengono  dal 
Dacen  ,  porto  dell'  isola  di  Samatra ,  carichi  di  pepi  et  altre  droghe ,  questi 
soldati  ne  sono  affamatissimi ,  375. 

(Manca  In  senso  metaforrico.) 

Alfaticanature.  Indecl.  Nome  dato  per  ispregìo  a!  Medici. 

Non  aliLiamo  sempre  a  stare  nelle  mani  di  questi  afiaticanature  »  25. 

Affeiione.  Nel  signif.  di  Alterazione,  Accidente  meteorologico. 

Non  so  se  il  sito  vi  ha  tanto  che  fare  che  basti,  nella  generazione  òx  questa 
affezione  {della  congelazione  dell'  acqua  in  gragnuola)^  201.  >— D' altre  affé* 
sioni  non  vedemmo  gran  diversità  :  tuoni  non  molti  ;  saette  rare  ;  stelle  ca- 
denti senza  numero,  iVi.  —  Il  colore  della  nugola  era  assai  chiaro,  e  del 
mezzo  usciva  come  una  tromba  od  una  manica  di  fumo  di  color  negro 
come  fumo  di  pece ,  dalla  quale  similitudine  addomandano  Manga  quella 
affezione;  e  '1  fumo  continuava  fino  alle  nugole ,  e  tutta  l'affezione  durò 
cosa  d'un  quarto  d'ora ,  202.  —  Tifoni  chiamano  (e  Portoghesi)  un'altra 
affezione  molto  più  pericolosa,  al  parere  loro,  203.  —  Se  e* fu  caso  del  tro- 
varsi le  nugole  in  disposizione  tale ,  che  ogni  lame  avesse  fiitto  qneU'  appa- 
jepsa ,  o  che  pure  ella  fusse  affesione  della  Ima ,  non  so ,  ivi. 

Affronto.  Incontro ,  Abbordo. 

Parve  nel  primo  affronto  che  '1  giovane  avesse  più  tosto  che  no  un  pò- 
chetto  d'ambizione ,  52. 

(Pe*  vari  sensi  che  gli  attribuisce  la  Crusca ,  così  annota  il  Pa- 
renti, Esercitai,  filolog.  n»  3:  e  Chiunque  un  po'  ci  rifletta, 
vede  se  questi  significati  possano  insieme  aiTasciarsi.  »  ) 

Aggiunto  che.  Posto  avverbialm.,  è  lo  stesso  che  Oltre  che. 

Nondimeno ,  aggiunto  che  il  dubbio  vostro  mi  messe  un*  ^kra  considera- 
sionc,  io  ne  scrissi  al  signor  Bonamico  in  villa,  44. 

(Eccone  altro  esempio  del  Bembo,  LeU.,  voi.  IV,  parte  l:  Fot 
non  dimorerete  guari  tempo  a  ritornarci  (a  Ferrara)  ancor  voi, 
aggiunto  che  messer  Ercole  eziandio  minaccia  di  farmici  ri- 
tenere mal  mio  grado ,  se  io  dico  di  partirmi.) 
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À^radire  una  cosa  uno  a  un  altro.  Vale  Riceverla  da  luì  con  gradi- 
mento. 

EI  quale  (re)  in  segno  che  glielo  aggradisce,  gli  dà  el  betle  di  sua 
mano ,  868. 

(Nel  Vocabolario  abbiamo  Gradire  una  cosa  od  uno,  ma  in  altro 

senso.) 

Àfjitare,  Dicesi  del  Trattare,  Fare  ne|^ozì,  o  simili,  e  particolarmente 
di  liti. 

Et  arendo  lui  interesso  con  questi  padroni  di  conoMensa ,  si  h  contenta 
che  si  agiti  in  nome  mio ,  21. 

(Manca  esempio;  ma  ci  abbiamo  la  questione  agitatinima  del 
SaWini.) 

Alidamente.  Avv.  Ascinttamente,  Seccamente.  B  qui,  per  netaflMra, 
vale  Poveramente,  Senza  guadagni. 

Del  resto  le  cose  nostre  vanno ,  come  voi  sapete ,  bene ,  come  elle  anda- 
vano a  don  Vincenzio,  che  in  cambio  dì  campane  sonava  a  messa  to' te- 
goli; voglio  inferire  che  noi  ci  stiamo  cosi  alidamente ,  257. 

Allacciato.  Trovarsi  allacciato  ad  uno,  vale  Avergli  dato  parola  di 
far  checchessia  in  suo  servigio;  Trovarsi  impegnalo  con  lui. 

Io  mi  trovo  allacciato  a  messer  Piero  Racellai  per  a  mesK)  ottolure ,  42. 

Allagaticcio,  Add.  Si  dice  di  Luogo  che  è  facile  ad  allagarsi* 

Ne!  verno  él  paes6,  eh' è  -allagatieeio  di  sua  natura  e  paduloso,  ha  quivi 
l'acque  tanto  alte  che  non  si  può  andarvi ,  365. 

Allegrerà.  Detto  di  cosa. 

Dove  a  mostra  aperta  farebbero  il  fatto  loro,  con  allegrezaa  delle  arti,  109. 

Allegroccio^  Accreseit.  di  AUegro. 

Ptaoeaiì  quello  che  voi  dite,  che  la  cognata  è  allegroccia ,  293. 

AlV  in  8tt,  Lo  stessa  che  In  su. 

Porta  i  capelli  lunghi  (siccome  tutti  i  (dentili  dì  queste  pafrti) ,  rivolti  e 
legati  all'in  su,  366. 

(Sono  registrati  come]  sinonimi  Alla  'nsù,  All' insù  e  Allo  'nsù; 
ma  fuori  deirulUmo  che  ha  un  esempio  del  ÌFirenzuola,  gli 
altri  due  ne  mancano.) 

Alloppiare,  Neutr.  pass.,  e  figuratamente,- per  Divenir  sonnolente 
come  chi  è  alloppiato. 

Pasconsì  gli  uccelli  di  questa  frutta ,  et  i  colombi  salvaticfai  avidamente  ; 
onde  si  alloppiano  in  maniera  j  che  ec. ,  398. 

Allungare.  Per  Fare  allungare  in  parole.  Dar  cagione  di  lungo  dis- 
corso. 

QnJlsta  matèra,  eba  mi  diletta^  iii^'ha  tvcppo  pia  elhisgato  ote  foise  non 
sarebbe  stato  idi  bisogno,  91. 

Altanio.  Add.  Sincopato  di  AUrettanio. 

Di  questo  ho  a  cavare  250  ducati  che  io  db  a  Orazio  KTeretti ,  oltre  a 
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qaeUi  che  li  &  U  RoTeUasco  èt\  s«rvi«o  de'  medeiimi  negotì ,  che  sono 
dUnU,  211.  —Pei  dimorarvi  titanio  tempo,  3m). 

(Aggiunga»!  air  unico  esempio  del  DaTanMli,) 
Alteratetto,  Dim.  di  Alteralo.  ..    .       o« 

Io  n  veggo  alteraUtU ,  ««i  che  no ,  della  mia  lettera  di  labato,  89. 

Alio,  Ad  alto;  posto  avverbialm.  vale  Nella  parte  superiore. 

Per  a  che  tirato»!  ad  alto  nella  tribuna  di  Santo  Antonio,  si  diede  a  adire 
una  mecsa ,  96. 

Altro.  Dell'altro;  posto  avverWalm.  vale  Ancora  un  poco,  o  Un  altro 
poco,  Oltre  il  già  fatto  o  detto. 

Finalmente ,  dono  tanU  pioggia,  per  la  gratia  di  Dio ,  va  un  poco  pio- 
vendo dell'altro,  i5. 

Altura,  Terni,  geogr.  Sinonimo  antiquato  di  Latitudine. 

Andammo  finalmente,  e  circa  a* 35  entrammo  nella  mona  torrida,  nefla 
anale  «no  a  5  o  6  gradi  d'altura  da  questa  parte  trovammo  1  am  tempera- 
tissima ,  212.  -  In  altura  di  4  gradi  trovano  il  vento  Greco,  309.  ^QueUo 
che  se  ie  può  dire  adesso  {deUa  calamità)  fe,  ch'ella  fa  diflferenia,  non  pure 
variando  il  sito  nella  longitudine,  che  k  manifesto  e  noto  a  cuscuno ,  ma 
ancora  nell'  altura ,  327. 

(E  altrove  spesso.  Anche  a//e»»o  usò  il  Bartoli:  In  quattordici 
gradi  d' altewM  tettentrionale.) 

Al%are.  Per  Involare.  . 

Lascerò  di  dirvi  adesso  U  romore  che  si  fe  (atto  dei  presenU .mandati  at- 
torno ,  di  tartufi  e  fiasche  di  vino  (delle  cpuli  ce  ne  fu  pure  alsaU  una  da 
uno  di  «piegli  Aretini  Unto  amici  nostri) ,  55. 

(Po6  vedersene  altro  esempio  nelle  parole  del  Serdonati,  che 
trascrissi  a  pagina  12,  nota  2.) 
Aliare,  Parlandosi  di  merci,  monete  o  simili,  vale  Crescere. 

Che  come  i  reali  {moneta)  lion  facessero  Unte  scale ,  non  sarebhono  akaù 
Unto  al  valore  ,  quanto  e*  sono ,  330. 

Altare,  In  signif.  neut.  assol. 

Non  hanno  presso  fermo  (le  monete),  ma  ora  alxano  ,  ora  abbassano,  361. 

Amichetto.  Dim.  di  Amico. 

Io  veggo  per  aria  andarvi  a  Fiesole  con  qualche  amichetto  novello  ,  <6. 

Amore.  Fare  airamore  cpn  alcuno,  dicesi  ironicamente  per  Fargli 
la  caccia  affine  di  danneggiarlo;  Pigliarlo  di  mira. 

E  mi  guardi  (Iddio)  dalle  mani  di  que'  corsari  che ,  venendo  ^ua  ,  fecero 
tutto  un  giorno  allo  amore  con  esso  meco,  412. 

Amorevoloccio.  Vezzegg.  di  Amorevole. 

A  quelle  amorevoloccie  del  Valori ,  118. 

AnanaÈ.  Pianta  originaria  dell* India,  il  cui  pregiatissimo  frullo,  che 
ha  ristesso  nome,  è  di  forma  e  grandezza  di  una  grossa  pina. 

Ne  fino  a  qui  ne  ho  IrovaU  alcuna  (delie  frutte)  ,  che  ^mpia  il  gusto ,  se 
non  r  ananas ,  di  figura  e  grandeua  d' una  gran  pina ,  fatto  appunto  e  prò- 
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dotto  nella  sua  pianta  come  il  carciofo.  L'odore  dell'ananas  è  tale,  che  si 
sente  dalla  via ,  quando  se  ne  tiene  in  camera ,  272.  —  Imperocdib  le  cose 
che  danno  di  se  odore  ,  come  è  il  musco  e  '1  zibetto ,  l' ananas  e  1  cedro , 
tosto  che  si  comparisce  dov*  e'  sono ,  fannosi  subito  sentire ,  394. 

Àneaeduio,  Add.  Di  anche  grosse. 

Sonmi  scaramucciato  quanto  io  ho  possuto  per  non  ^enir  seco  (con  la  pe^ 
ste)  alle  mani ,  e  come  ancacciuto  forte  che  io  sono ,  non  ho  saputo  scamr 
biettar  si ,  che  ella  non  mi  abbia  bucherato  due  volte  per  casa,  151. 

Andare,  Parhodosi  di  eU  d'uomo,  ed  accompagnato  con  la  prepo- 
sizione per  e  con  un  nome  numerale,  vale  Esser  presso  a  com- 
piere quel  tal  numero  d' anni. 

La  qual  cosa  ad  uno  che  vadia  per  e' trentaquindici ,  non  è  il  propo- 
sito ,  16S. 

(rrtffitogtitfidiet,  da  scberzo  invece  di  quarontadtique,) 
Andare  avanti.  Per  Andare  di  bene  in  meglio. 

Dicendomi  {il  mio  fratello)  d' avervi  trovato  in  miglior  essere  del  so- 
lito, mi  ha  dato  aUegressa  quanto  vi  possiate  stimare.  Seguite  di  an- 
dare avanti ,  34. 

Andare  avanti.  Per  Vivere,  Reggere  la  vita,  Sostentarla. 

Per  potere  delle  mani  loro  e  del  loro  travaglio  andare  avanti,  3S7. 

Andare,  Sost.  per  Modo,  Maniera,  Forma  nella  quale  una  cosa  è  fatta. 
Sur  un  andare;  posto  avverbial.,  vale  D'un  modo,  Egualmente. 

E'  sono  quasi  tutti  (i  palagi)  sur  uno  andare ,  295. 

Anfione,  Lo  stesso  che  Oppio:  dall'arabo  Ofien, 

El  forte  delle  mercansie  loro  sono  panni  di  cotone ,  indaco  e  anfione,  ò 
volete  dire  oppio ,  che  mangiano  comuDementc  i  Morì  di  questa  parte,  362. 
—  La  tena  (cosa)  e  l' anfione,  cioè  l' oppio ,  421. 

Anifuilla.  Per  similit.  Donna  mingherlina  o  leziosa,  gestrosa. 

L' una  fu  vostra  madre  che  non  doveva  tenere  terra  ,  e  li  doveva  sempre 
parere  che  voi  avessi  a  mutarvi  di  proposito ,  o  pigliate  (per  moglie)  una 
qualche  anguilla ,  come  quella  della  quale  io  scriveva  a  messer  Baccio,  155. 

Anile,  Sust.  Lo  stesso  che  Anil;  e  vale  Indaco. 

Vicnci  l' anile,  o  vero  indaco,  125.  —  La  seconda  (cosà)  h  l' anile,  o  vero 
indaco,  421. 

Anima,  Per  Aiuto,  Mezzo.  Onde  Con  T anima,  o  Per  T anima  di  una 
cosa,  vale  Mercè,  Gol  mezzo,  o  Per  mezzo  d' una  cosa;  Mediante 
quella. 

E  per  l'anima  di  quattro  mele  li  fo  fare  cento  giuochi  (a  una  fre- 
*/ia)  ,133.  — Ammalò  a*  giorni  passati  ec;  tulUvia  egli  è  spdagato  prestis- 
simo con  l'anima  di  40  once  di  sangue,  243. 

Arenale,  Sust.  Renaio. 

Dove  chi  tocca  ,  non  ha  nessun  genere  di  rimedio ,  non  vi  sendo  se  non 
tre  o  quattro  secche  di  arenali;  dove  non  è  acqua  ne  albero,  ne  cosa  nes- 
suna }  e  tanto  il  gran  caldo ,  che  l'uova  senza  essere  covate  vi  nascono,  247. 

28 


m!mmmmmma^^=^ 


434  SPCOLIO   DI  \bCì.  E  BIODI  DI  OtBE* 

Animastui»\.  Add..  Cbe  appartieme  aU'antiBa. 

Q^Mstt  dottrina  aninusUca ,  0%. 

Annuo,  Add.  D»!»  amo^  Che  data  uà  annw. 

La  quale  {amicizia)  non  vorrei  io  obafoise.  diftciolta  dalla  lungfc  ditf  MMia' 

del  luogo ,  e   dall'  annuo  silenzio   che  ci   converrà  imporre  alle    nostre 
penne,  iS9. 

Anteriore,  Faremo  anterlom  a  mi  aMro;  PreferMo:  e  partendosi, 
coDìe  in  questo  luogo,  di  pagamento,  vale  Far  ch'eVsia  pagalo 
prima  d'un  altro. 

E  per  risposta  vi  dico  che  e*  signori  Consoli  faranao  aoterioii  avoie'na- 
rinari,  sendo  che  e'navicono  alla  rangea,  i. 

Antiparistasi,  Lo  stesso  che  Antiperistasi;  e  di  genere  msrscbHe. 

I  ynpòtii  0el  tempo' dio  d;r  dc»  si  gnaérvlar  gngnclola ,  hn  Itto  cisddi  umi- 
di ,  non  possono  acquistare  tanta  freddezza  quanta  si  ricerca  a  congelare 
l'acqua  in  ghiaccio ,  se  non  da  caldo  grande  che  li  circondi  per  via  dello  an- 
tipavifiiasi,  201. 

Apociegmico  (o  Apoiegmico).  Add.  D!  apotegma,  pev  Breve,  Conciso. 

Le  apoctegmiche  nuove  che  voi  mi  avete  dato  de^li  amici,  mi  sono  state 
carissime,  Ì^. 

Apparare  (o  Imparare).  Per  Sapere,  Essere  informato. 

Se«ondo  càe  gik  da  mio fdfettdlo  ap^panir  i90* 

(E  ì\  BOBCfiani,  p«r  tacer  d' altri,  Prose  Fior, ^  parte  IV,  voi.  WI, 
pag.  257  :  Se  o  nel  viaggio  o  ndla  8tan%a  avessi  imparato 
qualche  cosa  di  nuovo,  degna  d' esser  notata.) 

Appena  che.  Lo  stesso  cbe  Appena. 

Appena  che  salutando  e'  ci  risponde ,  B^. 

(Né  qui  parmì  abbia  luogo  Tellìssi  del  verbo  finito  :  di  che  vedi 
il  Cinonio,  cap.  XXIX,  §  3;  e  il  Cortìcelli,  lib.  II,  cap.  17.) 

Appresso  domani.  L»  stesso  che  Posdomani. 

Dovranno  {le  lettere)  venire  appresso  domani ,  233. -—Appresso  domani, 
cioè  posdomani ,  232. 

AppunteiM,  Momento  favorevole  da  far  checchessia. 

Se  voi  sapeste  le  sue  trancile  e  le  sue  girandole  per  venire  il  colorire 
e'  suoi  disegni ,  e  le  appuntezze  del  tempo  che  coglie  1 ,  135. 

Appunto,  In  forza  dì  sust. ,  Il  vero  punto ,  il  punto  preciso* 

!>*  appunto  dire  adesso  del  quando ,  non  si  può  fare ,  337. 

Aprirsi  ad  alcuno.  Darglisi  a  conoscere. 

Tedaldo  aveva  disegnato,  innanà  che  a;  mensa  si  ponessero y  di  Su  lieti  i 
suoi  fratelli  con  aprirsi  loro ,  70. 

Ardire.  Pigliare  ardire;  lo  stesso  cbe  Prendere  ardire.  Osare. 

Piglio  adesso  ardire  di  scriverle  questa  lettera,  379. — Nel  nomerò 
de'  quali  {mentitori)  piglio  ardire  di  annoverarmi ,  3{i2. 
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Argani».  Per  IhtBafa  (aH'  iso  de'  Fraocesi). 

In  maniera  che  a  noi  questi  due  ultimi  anni  ne  tocca  poco  {del  pepe) ,  e 
^er  li  prossimi  ne  toccherk  meno ,  non  avendo  argento  da  rìfbetterci,  iOO. 

i4rta.  Veder  per  aria;  vale  Prefedere. 

Io  veggo  per  aria  andarvi  a  Fiesole ,  76. 

Ària^  Di  mal'  aria;  polito  avv^l^ialia.*  oealraxia  a  V»  buon'  aria. 

Tu']  sai,  ta*lr  sai  corno  DV-fikttt  d'amor^  alla  {la  Jbrttmm^ .wèì  si  sia 
di  mai^  avi»  sempre  dimostra ,  100. 

Àridissimo.  Superi,  di  Arido:  metafor. 

Sono  stato  qua  tre  anni  per  qu«8t> paesi  aridissimi  di  ]>en  fare,  iBi. 

(La  €ro8ca  Be  dà  on  solo  esempio  ttiiico,  e  non  in  questo  senso.) 
Armata,  Per  Moititadine  di  navi;  Carovana. 

Ci  sìanio  risoluti  che  se  ne  torni  il  signor  Giovanni  (Bondelmonti),  e 
cosi  se  ne  viene  con  questa  armata ,  e  passa  sopra  la  nave  Carangiel,  delta 
il  Btton  G-esù ,  2%i.  »—  MoB'  le  potrei  esprunere  l' aliegfczsa  che  mi  détte  la 
kttti»  ^  V.  S.)  licewU  eon  VnwuVà  viMMila  qucsti'aaBo,  3S6. 

Arme  bianca.  Qualun<)ne  arme  dil^nslva,  non  da  fboeo. 

E  chi  di  loro  nelle  hattaglie  può  comparire  vestito  d'armi  hiancèe,  cerca 
di  farlo,  107. 

(Aggiongas!  air  unico  esempio  de!  Llppl.) 
ArUMioi»..  Artificioso. 

B  che  la  mcognisione  con  gli  albri  fiisse  artinsios;^,  70. 

(E  superlativamente  usato  pure  dal  Nostro  nel  Discorso,  inedito, 
sopra  t'Arrosto,  In  fine:  J^  artifhìosissimo ,  perchè  il  discorso 
del  poeta  accompagna  la  natura  della  cosa.) 

Aspalato,  iSorta  di  frutice  basso,  annoverato  net  genere  de'  legni  me- 
dicinali. 

Della  pianta  dello  aspalato,  cht  V.  8.  mi  domanda,  non  MBÌeut»;  e  pili- 
che  quel  Quarantotto  dice  averla  veduta  nel  regno  di  Polloaia ,  bob  dovrà 
punto  occorrere  far  diligenza  di  trovarla  in  India ,  sendo  i  paesi  dififerentis- 
simi,  241. 

(fi  regialrale  een  un  solo  esempio  del  Ricettario  Fiorentino.) 

Aspettare.  Lo  stesso  che  Spettare. 

E  1  somigliante  farò  delli  altri  300  {ducati)  che  aspettano  a  Monsignor 
Illustrissimo,  235. 

Assonnare  uno.  Figuratam.,  Accostarglisi  per  discorrer  seco,  Met- 
terlo In  parole. 

Sono  loquaci ,  e  gente  vana  ;  e  se  egli  assannano  uno ,  hisogna  fav  conto 
di  fare  la  parie  degli  ascoltanti,  121. 

Assegnamento.  Rinvestire  gli  assegnamenti;  vale  Impiegare  in  chec- 
chessia una  data  quantità  dì  danaro. 

E  r altra  {colasi  tt)  che  <5gU  aJjUano  conamodo  di  rinvestire  gli  assegna- 
menti loro,  lOS.  —  Come  awiene  e  in  r.;ji;i,ia  ci  in  Ancona,  dove  molle 
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volte  faUi  gli  Asegoamenti,  se  ne  vanno  a  Veneiia  a  provvedere  le  merci 
per  Levante ,  non  trovando  quivi  il  pieno  loro.  Egli  e  bene  il  vero ,  che 
ntolte  volle  questo  procede  non  tanto  dal  mancamento  che  e' trovino  di 
mercanzie  da  potere  rinvestire  gli  assegnamenti  fatti ,  quanto  dal  volere  fug- 
gire l' ingorda  gabella  di  Venesia ,  ilO. 

Assegnare,  Per  Attribuire. 

Il  quale  (Dioscoride)  in  tal  mABiera  ne  parla  {dei  cinnamomo),  assegnan- 
doli rami ,  nodi  et  altre  parli ,  che  legno  dobbiamo  stimarlo ,  389.  —  Delle 
quali  (cose)  assegnarono  (gli  antichi)  per  patria  il  luogo  dove  elle  facevano, 
et  erano  tutte  quindi  portate,  391. 

Assegnare.  Per  Destinare ,  Dare  in  parte. 

A  coloro  che  andavano  a  popolare  una  terra,  era  ass^ato  casa ,  campo, 

bosco ,  prato  ec. ,  280. 

Assetto,  Sentirsi  male  in  assetto  di  checchessia;  vale  Trovarsene 
male. 

Io  disegno  anche  un  poco  di  medicarmi ,  sentendomi  assai  male  in  as- 
setto dello  stomaco  e  d' altro ,  e  forse  del  capo,  per  non  dir  del  cervello,  33. 

Assicuratamente.  Avv.  Sicaramente,  Con  certezza. 

E  lo  potrete  fare  assicuratamente ,  73. 

Assicurato,  Essere  assicurato  ;  vale  Avere  salvocondotto. 

E  un  prelato  loro,  che  e  stato  processato  per  eretico  da  questi  padri 
della  Compagnia  di  Gesù ,  essendo  stato  assicurato ,  passa  a  Portogallo  per 
venire  a  baciare  i  piedi  a  Nostro  Signore ,  e  ricevere  da  lui  la  conferma  del 
suo  grado,  365. 

(Un  esempio  del  Derni  neir  Orlando  ec.  se  ne  offre  dal  Dizio- 
nario di  Padova.) 

Assicurato  che.  Avverbio  equivalente  a  Dato  che,  SI  veramente  che, 
Con  certezza  che. 

Non  fìiggirei  il  tentare  uno  impiego  di  sei  o  ottomila  ducati  in  questa 
mercansia ,  assicurato  che  non  si  potesse  perdere ,  i70. 

Asso,  Rimanere  in  asso  ;  lo  stesso  che  Restare  in  asso. 

Può  egli  essere ,  che  pure  e ,  che  voi  non  mi  abbiate  scritto  ec.j^  si  che  io 
non  mi  rimanessi  in  asso  ? ,  334. 

(È  registrato,  ma  senza  esempio;  e  lo  deriva  il  Dìscioni  dal 
giuoco  de'  dadi ,  parendogli  mal  detto ,  come  pure  si  trova, 
in  Nassa.) 

Assun%ione,  Per  Innalzamento  ad  una  dignità  suprema  ;  e  dicesi  piiìi 
propriamente  di  chi  è  fatto  papa  ;  ed  è  sinonimo  di  Creazione. 

Per  via  d' Ormus  abbiamo  dipoi  sentita  la  morte  di  nostro  Signore  p>p* 
Gregorio,  e  l'assunsione  di  Montalto,  detto  Sisto,  333. 

AstraUe%:ka,  Astrazione. 

Gotesta  periermenia  con  la  sua  astratteisa  et  universalità  vota  la  testa ,  6. 

(Aggiungasi  all'  unico  esempio  del  Caro.) 
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ÀUaccare  il  filo  di  checchesiia  con  alcuno;  vale  Farne  con  lui  trattalo. 

Non  avendo  egli  volsuto  attaccare  el  filo  del  commersio  eoa  tuo 
loro  ec.  367. 

(Abbiamo  Tenere  attaccato  il  filo ,  per  Inlermeltere  un  traltato 
d*  un  negozio ,  ma  non  rompere  del  tutto  la  pratica  ;  e  Rat- 
laccare  il  filo,  per  Ripigliare  il  trattato  o  simili.  Il  suo  con- 
trarlo sarebbe  Io  Spraticare  delle  Giunte  Veronesi.) 

AustralisBimo.  Superi,  di  Australe. 

pi  quelle  navigationi  cosi  australissime  come  settentrìonalissime  me  ne 
riferisco  volentieri  a  Olao  Magno  ;  per  non  morirmi  di  freddo  in  leggerle , 
non  che  cercarle,  315. 

Àutentica%ione.  Lo  autenticare,  Confermazione  autorevole. 

Essi  mandato  ancora  il  contratto  della  vendita  a'  medesimi  Pomari  per 
1*  autenticazione,  che  non  era- se  non  soscritto  semplicemente  dal  notaio^  2. 

(Fu  registrato  con  un  solo  esempio  del  Segneri.) 
Avan%are  le  spese.  Metterle  ad  avanzo,  Guadagnarle. 

E  uomo  basso ,  e  che  se  per  via  di  mercanzia  in  questa  sua  amhasceria 
potesse  avanzar  le  spese ,  se  ne  ingegnerebbe ,  371. 

Avvertito.  Stare  avvertilo;  lo  stesso  che  Stare  suir intesa. 

Quanto  al  lino,  io  starò  avvertito,  quando  me  ne  capiti,  e  vedrò  ec ,  13. 

Avviato.  Add.  Per  Ispacciato,  Disperato  (qui  per  iscberzo). 

Andavo  argomentando  che  se  nella  mia  sottoscrizione  la  lettera  andasse 
aggrandendosi  quanto  conviene,  e  diventasse  anche  un  poco  più  cattiva 
che  eUa  non  è,  come  dire  Filippo  ec. ,  io  sarei  avviato  del  tutto,  288. 

AvtiUre.  Per  Screditare,  Mettere  in  discredito. 

I  quali  (panni}  giunti  in  quei  paesi  j  d'  onde  sapevano  i  Mori  che  e'  non 
,  erano  per  tornare  in  Italia ,  e  che  quivi  non  poteva  lungamente  stare  chi 
portati  ve  li  aveva ,  sono  stati  avviliti  di  maniera ,  che  in  migliore  condì* 
mione  vi  era  il  debito  che  tale  mercanxia ,  113. 

Avvisare  ad  alcuno  una  cosa  ;  in  vece  di  Avvisarlo  di  quella. 

Se  niente  occorrerà  degno  d*  essere  saputo  da  V.  S.,  glielo  avviserò,  144. 
— Avviserovvi  quello  che  seguirà,  174. —>E  quando  io  ne  senta  qualche 
particularità ,  lo  avviserò  a  Vostra  Altezza,  373.  — Non  resterò  d'andare  in 
ciò  facendo  quella  diligenza  ec,  avvisando  all'Altezza  Vostra  quello  che  mi 
parrà  degno  di  venirle  avanti ,  374. 

Aiione,  Per  Esercizio. 

Gran  contento  ho  preso  di  quello  che  si  conteneva  neU'  ultima  parte 
{della  lettera)»  dell'  essersi  V.  S.  ritirata  dalla  tediosa  azione  dello  avvoca- 
re, 227. 

A%ione,  Per  la  Ragione  di  domandare  in  giudizio  quello  che  ci  è 
dovuto. 

Si  dubitava  se  l'azione  si  competeva  ancora  a  voi,  o  pur  fossi  trapassata 
nel  Pomari,  20. 
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jlMOM.  Preteadere  azione  sopra  una  cesa  ;  tate  pretendere  di  avenri 
Mragtooe. 

El  tignor  Cardinale  pretenderà  aaioDe  sopra  la  metà  di  questi ,  379. 


bmto.  IncbinarBì  «  baciare  i  piedi  iaiegno  di  tassallaggio  :  qui 
per  seiDpHcenieoie  Fare  rivcreata,  Ofierirsì  agli  ultrai  comaDdì. 

n  rig.  Chisti  è  qui  in  V'irence ,  et  io  stamani  baciai  ì)aaso ,    e  li  ne  fa- 
cemmo una  mano  dall*  amico ,  83. 

(Tre  altri  esempi  ne  reca  11  Gberardini  nel  Supplemento  a' 
Vocab.  ital.) 

Bada,  Lo  stesso  cbe  Rinoceronte;  ma  più  particolarmente  la  Fem- 
mina di  qaeafea  -aaiaiak. 

E  ora  ci  si  trova  la  Bada ,  aitTÌm«ntì  Banda ,  dagli  antichi  delta  Rinoce- 
fonte,  ìM.  —  E  più  gakute  h  la  Bada  un  pctxo ,  378. 

(E  altrove.  Anche  Francesco  Galletti  ne*  suol  Viaggi  nomina  la 
Bada,  dello  Rinoceronle.  Altri  scrivono  Àbada.) 

Badaluccare.  Per  Badare ,  Trattenersi. 

Ora  voi  vedete  «pianto  io  al>bia  badaluccato  per  dirvi  e  per  non  vi  dire  i 
miei  diaegni ,  164. 

(Potrebbe  agglugnersi  air  unico  esempio  delle  Slorie  Pùlf^eù.) 

Balio,  Aspettare  uno  al  balzo  ;  vale  Aspettare  F  opportunità  di  sor- 
prenderlo, o  di  parlargli. 

I  qiMiK  (pesci  tìH^ieotH  e  bmiHtl)  sono  cosS  pfvSli  softo  l'acqua  ad  a^et- 
tarli  al  balzo ,  dove  egli  hanno  a  tidfarsi,  come  essi  sieno  presti  a  volare,  ^05. 

(Nella  Crusca  si  legge  solo  À^cUare  la  palla  al  ìtai^.  Quanto 
all'esempio  da  me  addotto,  se  la  definizione  paresse  impro- 
pria ,  lacchè  chi  aspetta  al  balzo  e  chi  yì  è  aspettalo  non  sono 
persone,  ma  sì  ani;iia1i  che  tuflfansi  in  acqua,  e  tra  loro  si 
aspettaao  al  liaiao,  o  sìa  a  balzello,  per  acchiapparsi  1*  nn  V  al- 
tro, potrebbe  rendersi  proprissima  pel  seguente  esempio  del- 
VÀione  (11,  lai)  di  Michelangelo  Bonarroil,  il  giovane,  della 
cui  autorità  avrò  anche  altrove  da  fiancheggiarmi  : 

Ha  Aion,  cb>  orniti  non  la  voka  piàMkta, 

Feccsi  an  giorno  alla  madre  loe  innanti  : 

Le  chiede  la  figliuola,  e  vuoila  alluUa, 

Perchè  non  votole  star  più  so  pe>  canti. 

Ine  risfWM ,  «spetltiidelo  al  baho  : 

Se  di  ciò  ta  ti  vesti,  ia  om  ne  leabo. 
Sia  tua  FigUaeec.) 

Barchetto,  Piccola  barca. 

E  finalmente  sono  venate  >  (/e  lettere)  per  la  strada  ,  ma  per  barche  tic,  15. 

(Aggiungasi  all'  unico  esempio  di  poeta.) 
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Bardosso.  Avere  una  scienza  a  bardosso;  Saperla 'maflamente ,  poco, 
sopeffleiahaenle. 

Quanto  alla  filosofia,  noi  possiamo,  come  elice  Alfonso,  Aire  cbe  l'ab« 
biano  a  bardosso,  284. 

SmrfiHkL  Parlando!  d'oro,  argenio  ec,  '▼ite  Recala  verga. 

In  dae  legni  sono  venuti  da  dugentomila  ducati  in  barrette  d*OTo,  123. 

Barta,  Sorta  di  vaso. 

"Roane  {dell* acqua  di  cannella)  preso  una  barza  di  terra,  coperta  con 
fuoej  la  quale  terra  da  iquattro  o  cinque  fiaschi,  127. 

BasalueuL  Sorta  idi  monafca  indiaaa  di  poobUsimo  valove. 

Costa  una  frutta  di  queste  due  basalncchi,  che  sono  uno  di  questi  uenii- 
nìs  OT2.  ■— Per  un  solo  basalucco  (409  sono  sei  reali  castigliani)  fanno 
storie  e  romori  grandissimi ,  359. 

Basso,  In  forza  di  sust.,  dicesi  quel  luogo  del  mare  dove  ba  poc'acqua, 
ed  k  perieolofio  a  chi  naviga  ;  S«Gfia. 

Il  nostro  piloto ,  che  1'  anno  passato  fu  a  dare  nel  Versino  sopra 'qne'  bas- 
n,  impaurito  a  questa  volta  ec,  si  messe  tanto  sotto  la  costa  di  (Guinea, 
cbe  ec,  246.  —  Demmo  sopra  una  corda  di  bassi ,  detti  i  Garagiagi,  i  più 
pericolosi  e  paurosi  che  siano  in  tutta  questa  carriera,  ivi.  —  Stemmo  per- 
duti Mura  certi  bassi  che  le  sono  al  dicimpetto,  262.  -—Non  restava  jp»> 
ranza  alcuna  di  salute ,  essendo  quei  bassi  tutti  allagati ,  269. 

Basso.  Add.  In  senso  geogra^co,  'vrie  Inferiore. 

Nella  più  bassa  Tartaria ,  423. 

Basso.  Grate  bassa;  Plebe. 

Ma.la  cente.basia  che  ita  il  governo ,  e  li  slrAa||i«ri,  min  jm  wiol  Mntire 
niente,  lo 5. 

(Aggiungasi  air  unico  esempio  del  Segni.) 
Basso.  Demo  basso;  per  Di  bassi  natali. 

È  uomo  basso ,  e  che  se  per  via  di  oier caowa  in  /^oesfo  aua,  ambaMcria 
potesse  avanzar  le  spese,  se  ne  ingegnerebbe  ,  371. 

Basso.  Da  basso.  Posto  avverbialm.,  vale  Di  sotto,  Appiè,  Da  ultimo. 
Qui  sotto,  Qui  appresso. 

Però  che ,  come  da  basso  si  mostrerra ,  il  traffico  di  Toscana  farà  ^noco 
e  non  danao  a  quello  d*  Ancona  ,112. 

Mtuuir.  Lo  sjlesso  che.Beteuar,  o^  eome  Miche  cMamasi,  Balzuar, 
Bezoar,  Bezoardo ,  Bezuarro.  Spezie  di  pietra  medicinale. 

•Seno  state  molte  seCtimaiie  sMua  rivpoii^ere  alla  lettera  dir|V.  'S.,  aspet- 
tando di  averle  mandato  la,pietra  l»«Ear  ,cfa8  ella  mi  domamdò',  ii^l.  — •  Ma 
non  vi  risposi  a  proposito  aduna  dojoanda  abewi  iaeeste  di^alcane   pietre 
bazari.  . 

j9aM9TOu  Per  Luogo  di  nerofllo,  doi^e  si  vende  a  minato. 

lÀ  scKwno  {le  ^Ueóioime)  per  moneta  per  comprare  certelcose  sola- 
. melate ,  come  le  mimrtfBBM  del  basarro ,  -e ,  il  più ,  k  galline ,  347. 

(Veggasi  in  detta  pagMa  P apposta  nota.) 
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Ba%%i€are.  In  signif.  alt. 

E  in  efietto,  a  bauicarla  (/«  peste)  t  io  non  la  trovo  quella  indiavolata  cosa 
che  io  avevo  sentito  dirne ,  140. 

Beatiglia,  Mussolina  assai  rara  e  fine. 

Me  le  obbligo  per  questa  di  mandarle  tanto  bambagino ,  che  le  chiamano 
qua  beatiglie ,  305. 

Belhndare,  Sust.Xk)sl  chiamato  in  iscberzo  Chi  è  lento  Dell'operare. 

E  voi,  bellandare,  che  aspettate? ,  232. 

BelleUisiimo.  Superi,  di  Belletto,  dim.  di  Bello:  ma  per  Ischerzo. 

Dove  sono  pure  e' bellettissimi  palagi ,  le  gentili  ahitasioni ,  295. 

Bene  essere.  In  forza  di  sust.  per  Buono  stato,  Prosperità;  e  dicesi 
particolarmente  della  salute. 

Con  srandissima  satisfaxione  ho  inteso  dalla  vostra  lettera  il  vostro  bene 
essere ,  2i.  —  Il  che  io  mi  sono  passato ,  avendo ,  o  per  un  verso  o  per  un 
altro ,  inteso  del  vostro  ben  essere ,  37.  -~>  Per  sentire  di  vostro  bene  ts$t' 
re,  39. 

(E  il  Gelli,  Circ.y  5:  Donde  nasce  il  ben  essere  nostro.  Con  al- 
tre centinaia  esempi.) 

Benestare,  A  guisa  di  sust.,  per  Buono  stato  ;  lo  stesso  che  Ben  essere. 

Ma  di  lui  arci  ben  caro  sentire  il  suo  bene  stare,  130.  —  Daravvi  nuove 
(//  SondelmonU)  del  mio  bene  stare ,  294.       ^ 

BìiMcaitrino,  Dim.  di  Biancastro. 

Adesso  sta  bene ,  se  non  che  egli  è  un  poco  biancastrino  in  viso ,  243. 

Bianco.  Fare  del  bianco  nero;  vale  Far  cose  che  non  si  vorrebbero 
fare ,  Fare  inganno. 

Stiracchiono  le  leg^,  dando  loro  sinistre  interpretasioni  ;  fanno  dd 
bianco  nero ,  e  spaventano  ciascuno  che  capita  loro  avanti ,  108. 

Bianeonélla.  Sorta  di  vino  bianco. 

Se  mia  madrcL  vi  mandò  moscadello  in  cambio  di  certa  altra  bianconella 
che  io  desideravo ,  la  vi  ara  mal  servito ,  24. 

Bianco.  Lasciare  in  bianco  ;  vale  Lasciare  spazio  nelle  scritture  per 
potervi  scrivere  a  suo  tempo. 

Che  quando  in  questa  parte  voi  lasciate  il  tutto  in  bianco  per  leggere  poi 
in  cattedra  in  un  foglio  quello  che  voi  arete  resoluto  ^  ruxa  sarà  inconve- 
niente ,  73. 

(Registrato  senza  esempio.  E  a  questo  del  Sasselti  ponno  ag- 
gìttgnersi,  oltre  a' due  del  Salviati  che  sono  nel  Vocab.  di 
Verona,  i  seguenti  d*  Iacopo  Pitti,  Apol.  Capp.,  Archivio  Sto- 
rtco,  voj.  IV,  par.  II,  pag.  339:  La  non  ci  è  (l'orazione)  :  lo  scrit- 
tore ce  la  lasciò  in  bianco.  E  appresso:  La  lasciò  in  bianco.  E 
pag.  350:  Lasciata  in  bianco  dailo  scrittore.  E  pag.  352:  Deh  ! 
ditemi,  Tito,  ia  cagione  che  vi  mosse  a  scambiare  quel  con' 
cello  del  Guicciardino  lasciato  in  bianco.) 
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Bicchlerone.  Accrescit.  dì  Bicchiere. 

A  tavola ,  levate  le  tovaglie ,  venne  il  1>icchieTone ,  e  due  v<dte  o  tre,  tem- 
pre di  greco  votandosi  nell'andare  in  su  et  in  giù,  54. 

(AggiuDgasl  al  solo  esempio  di  poeta.) 

Bieuhito.  Sust.,  voce  disusata,  per  Sorta  di  misura  gè  ometrica  di  due 
cubili. 

Considerate  che  gli  strumenti  da  per  loro  stessi  tono  o  sustania  come  le- 
gno o  ferro  j  o  quantità,  come  birubito  o  tricuLito ,  48. 

Bilancio,  Tenere  un  libro  o  un  conto  per  bilancio  o  a  bilancio ,  di- 
cono i  mercanti  quando  non  iscrìvono  un  debitore ,  cbe  non  fac« 
ciano  insieme  un  creditore.  (Così  la  Crusca ,  senz*  allegarne 
esempio.) 

A  messer  Giovanni  nostro  pareva  che  e'  futse  bene  avervi  mandato  qual- 
cosa in  ricompensa;  a  me  no,  perchè  mi  sarebbe  paruto  un  volere  tenere 
e'  conti  per  bilancio ,  S23. 

Bilancio,  Con  1*  accento  sulla  penultima,  in  signJf.  di  Ondeggia- 
mento. 

Perchè  in  nave  l' ouervasione  delle  stelle  o  del  cielo,  come  diceva  il  mae- 
stro della  nave ,  nao  falla  verdade,  per  il  continuo  bilancio  della  nave,  3S8. 

Binatcere,  Nascere  in  compagnia  d' altri,  o  Nascere  V  uno  a  ridosso 
deir altro:  qui  metaforicamente,  e  con  le  particelle. 

Non  so  come  voi  vi  facciate  a  ire  ordinando  queste  vostre  lettere  nel  modo 
che  v^ì  fate ,  tirando  giù  1*  una  cosa  4ietro  ali  altra ,  che  paiono  nate  e  po- 
ste insieme ,  come  i  frutti  che  si  binascono ,  399. 

(Non  dovea  lasciarsi  fuori  questo  verbo ,  da  cui  pure  scendono 
il  SUSI,  e  Tadd.  Binascenta,  e  Binato.) 

Bisso.  Tela  di  bambagia. 

ITna  pesta  di  tela  d'India,  detta  canichino,  che  mi  pire  che  le  donne 
costk  la  chiamino  bisso ,  238. 

(Secondo  1  due  esempi  antichi  della  Crusca ,  bisso  è  panno  lino 
nobilissimo,  sottilissimo.  Ma  il  bassetti  facendolo  corrispon- 
dere a  canichino ,  gli  è  dunque  anche  una  tela  di  bambagia , 
eh*  è  (pag.  225)  come  noi  diremmo  bambagino  con  salda.  E 
similmente  Francesco  Carletti,  ne* suoi  Viaggi  (Firenze,  1701, 
pag.  288),  dice  telerie  di  bambagia,  che  chiamano  Canichini.) 

Bocca.  A  bocca  di  notte;  modo  avverb.,  significante  Sul  principio 
della  notte,  Sol  far  della  notte. 

Noi  vi  ci  ritrovammo  una  sera  sopra  (a  certe  secche) ,  a  bocca  di  not- 
te ,  269.  —  A  bocca  di  notte  ci  stava  {la  nave)  per  prua ,  opera  di  meaa 
lega ,  326. 

Bocca.  A  bocca  dolce  ;  per  Consolato,  Con  soddisfbzlone. 

Tomai  qui  il  sabato  del  carnovale  a  bocca  dolce ,  come  si  dice ,  avendo 
sentito  fino  in  Sevilla ,  che  il  negoii»  tra  i  contrattatori  e  '1  re  restava  acco- 
modato ,  2i0. 
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Bocca,  Di  bocca*  Posto  aYYerbiaflm.,  vale  il  medesimo  che  A  bocca. 
In  voce* 

Che  pnò  essere  argumento  di  quanto  si  possa  dare  fede  a  chi  £  bocca 
nelle  parli  nostre  dà  relanona  dette  «om  d* indiai  4#9. 

boccino,  Sast.,  per  Vitello. 

È  una  vacca  che  giace  in  atto  di  dignunare ,  con  tin  boccino  appresso 
fenn  più-,  285. 

(Aggiungasi  air  unico  esempio  di  poeta.) 

Boccone.  Spiccare  i  bocconi  d*  alcuno;  lo  stesso  che  Levare  i  pezzi 
d*  alcuno  o  de'  fatti  suoi. 

Diteli  che  ci  mandi  qua  de'tordi  o  altre  cose  buone  da  mii^jiarr  ^  je  non, 
che  noi  spiccheremo  di  lui  que'gran  bocconi,  i58. 

Sorio,  Term.  mikrit.  Diceai  <li  tutta  quella  parie  dtl  vasello  cbe  dai 
flancbi  sta  fuor  dell'  acqua. 

Appariscono  (i  tttheroni)  al  bordo  deOa  nave ,  306. 

(Mettasi  in  luogo  dell'  esempio  del  Redi.) 

Bordo.  Nave  o  legno  d' alto  bordo  ;  si  dice  de'  gran  bastimenU,  forse 
dallo  stare  alti  sopra  l'acqua:  oggi  de' vascelli  da  guerra  a  più 
ponti. 

Sono  queste  (le galeazze)  poco  più  basse  che  i.galeom  e  più  hinghe  ,  ma 
nel  resto  si  governano  c<me  legni  d' alto  bordo ,  374. 

(Al  quale  si  aggiunga  il  detto  esemplo  del  Redi.) 
Bona.  Mettere  di  borsa;  lo  stesso  che  Mettere  del  suo  danaro. 

Ma  non  per  quanta  io  non  ci  aiteva  pvò  messo  niente  di  borsa,  100; 

Boscaccio.  Peggìorat.  di  Bosco. 

Vedrò  se  io  ne  potrò  intendere  niente  ^  ancora  che  questo  e  unjjoscaccio 
che  si  stenta  a  rinvenirne  nulla  ,229. 

(Qui  figuratamente.) 

BoUa.  A  botta;  in  fom  d'add.  Che  resiste  al  co>po ,  alla  botta;  e  si 
diee  per  lo  più  del  peftto,  o  sia  dell'  armadura  ohe  euopre  il  petto. 

Costumano  un  petto  a  botta ,  376. 

(E  il  Forteguerri,  Rice.,  XXX,  89:  Tanto  era  vivo:  —  L'oeiAio 
passato  avrebbe  un  petto  a  botta.) 

Bottega.  Mettersi  a  bottega  ;  vate  Cominciare  a  stare  a  bottega. 

Ma.  che  dirò  io  dell*  essersi  messo  a  bottega ,  e  ten.ere  le  scritture  come  il 
V.  nostro?,  i56. 

(Al  proprio  non  ha  registro.) 
Braccio  regio.  Potere  o  Autorità  del  Govacno  o  <del  Principe. 

Awengachè  col  thiaccio  regio  potesse  ^h  storico  De  Bminys)  Tare  molte 
cose  che  nessuno  altro  per  ventura  le  potrcJibe  iare,-<4i6. 

(Il  Machiavelli  disse  ^ìivq  obbediente  al  braccio  regio,) 
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Bravafnmie.  Avv..^  figurM.  vate  Granéenenie. 

I  naCoraK  «  gli  altri ,  che  vivono  qoa  in  India ,  gU  temono  {ì  ventì)  bra- 
vamente ,  3S4. 

Braverìa.  Per  Parole  da  bravaccio ,  Vanteria. 

Quanto  poi  a  vostre  braverie,  io  l'intendo  che  nei  cfe  nt  andremmo  in 
lagionanMnIi,  i. 

Bravo.  Aggianlo  d!  bestia  saWalica,  vale  Feroce. 

Sonci  di  poi  lonxe  e  tigri ,  di  fiere  brave,  in  tanto  die  non  h  molto  sicuro 
andare  per  la  forcata ,  So8. 

Bravo,  Detto  di  luogo,  per  Sassoso,  Moccioso. 

Tu  isola  h  forte  di  sito  per  esser  quasi  tetta  costa  brava ,  thh. 

Brevità»  Per  Brevità  di  tempo:  onde  Con  brevità,  vale  Con  prestezza, 
la  breve  tempo.  Tostamente. 

Perchè  di  qui  con  molta  brevità  la  caricasse  {certa  mercanzia)  per  Livor- 
no ,  i76.  —  E  vi  si  sommergono  i  navili  con  tanta  brevitìi,  che  ne  vedere  si 
pnò  ne  attendere  l'accidente ,  336. 

Brigata.  Per  Famiglia. 

Che  io  sto  bene ,  siane  lodato  Iddio ,  e  che  io  spero  il  medesimo  di  voi  e 
^ella  vostra  brigata ,  219.  —  La  vostra  brigala  andava  crescendo ,  dite  voi , 
con  poco  assegnamento ,  293. 

Briglia,  Dar  la  briglia  siri  còllo  «d  ateono;  è  lo  stesso  che  Lasciar- 
gliela, Lasoiarlo  operare  a  sua  posta. 

E  uomo  che  si  può  mandare  per  tutto ,  e  dargli ,  come  si  suol  dire ,  la 
briglia  sul  collo ,  lisi. 

BucDÌuolo.  Pìccolo  cannello  di  metallo  o  d'altra  materia,  lìilto  a  si- 
militudine de' bucci uoli  di  canna»  per  tenervi  roba.miouta. 

Perchè  non  sia  lor  trovata  la  prederia,  la  pongono  in  nn  biicciuolo  di 
rame,  346. 

BuckerarCi  Neutr.  ass.,  Gguratam.  per  Introdursi,  entrare, quasi  pas- 
sando tra  buco  e  buco. 

Sonmi  scaramucciato  quanto  io  ho  possuto  per  non  v«nir  seco  (tftm  la  pe- 
ste) alle  mani ,  e  come  ancacciuto 'forte  che.  io  eooo ,  non  ho  saputo  scam- 
biettar si,  che  ella  non  mi  abbia  bucheralo  due  volte  per  casa,  152. 

Buio.  Stare  al  buio  di  una  cosa;  figuralam»,  vale  Kssecne  privo, 
Mancarne  ;  Non  aver  notizia  di  essa. 

Se  e'  non  era  Francesco,  io  stava  al  buio  di  lettere  di  casa  e  del  paren- 
Udo,304. 

(Manca  esempio.) 
Buono,  Sust.  Mettersi  al  buono  ;  detto  di  tempo ,  vale  Principiare  ad 
esser  buono ,  propizio  ec. 

£  la  partenza  sarà  come  prima  il  tempo  si  metta  al  l>uono  ,<208. 

Buono.  Add.  Alla  buona;  pwte.avverhialu.  per  Geviamfnie. 

Alla  bnoaa ,  che  io  vorrei  vederense  hi  jnie  armi  sap«ss0ro  .farai  stare  dis- 
costo cosi  fasjtidiosa  cosa ,  29S. 

(Aggiungasi  all'  unico  esempio  del  Varchi.) 
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Buono,  Di  buono;  posto  avverbial.,  vale  Molto»  Grandemente. 

Quando  e'  venne  qua  l' altra  volta ,  il  vostro  sig.  Giovanni  lo  aiuto  di 
buono ,  i66.  — Ed  anche  egli  si  è  disaiutato  da  se  stesso  a  mandamii  qua 
Orasio ,  il  quale  mi  costa  di  buono  a  rimandarlo  in  là ,  407. 

BurchieUino.  Diro,  di  Burchiello. 

Vennero  a  noi  questi  cuiussi  di  terra  in  lor  piccoli  burcktcllini,  ne'  quali 
va  un  uomo  che  rema  con  un  remo  simile  ad  una  mestola  da  stiuma,  348. 

Burraschella.  Diro,  di  Burrasca. 

E  non  vi  si  sentono  se  non  certe  hurraschelle  che  quivi  nascono  e  quivi  si 
spengono ,  durando  molto  poco  tempo  i  319. 

Busca.  Mandare  in  busca;  Mandare  alla  cerca,  o  a  cercare. 

I  viceré  di  quest'  India  da  un  peno  in  qua  ,  ciascuno  ne'  tre  anni  del  suo 
governo,  fanno  opera  di  mandare  allo  stretto  un'armata  in  busca  de'navili 
che  vanno  là  dal  Dacen ,  332. 

Cadente.  Stella  cadente.  Quella  meteora  ignea ,  creduta  dal  volgo  una 
stella  che  distacchisi  da  un  luogo  e  vada  in  un  altro,  e  che  tosto 
sparisce  :  detta  ancora  Stella  discorrente. 

D'altre  affezioni  non  vedemmo  gran  diversità  :  tuoni  non  molti  ;  saette 
rare;  stelle  cadenti  sensa  numero,  20i. 

m 

Calafatato»  Add.  da  Calafatare. 

L'acqua  era  tant'alta  nel  convesso  della  nave,  che  avanti  ch'ella  potesse 
uscire  per  le  buche  per  ciò  fatte ,  ne  sopravveniva  sempre  dell'  altra ,  e  la 
nave  mal  cala£itata  n'  andava  sempre  inghiottendo ,  269. 

Calambucco.  Lo  stesso  che  Àloè ,  albero  ;  ma  di  mlgh'ar  qu»Uiks 

Una  corona  di  legno  di  calambucco ,  ovvero  l^no  aloè ,  ma  del  legittimo 
ed  eccellente  ,  come  V  odore  farà  manifesto ,  225.  —  Una  corona  di  legno 
aloà ,  o  di  calambucco ,  come  e' lo  chiamano  qui  per  distinguerlo  dal  legno 
aloè,  che  gli  è  inferiore ,  227. 

Caldo,  Essere  in  caldo.  Detto  degli  animali  quando  sono  in  amore. 

Aveva  in  una  delle  mani  destre  una  di  queste  serpi ,  che  domandano  di 
capello ,  per  rizzarsi  loro  sopra  la  testa ,  quando  elle  sono  in  caldo,  una  cosa 
come  una  chioma ,  285. 

(Aggiungasi  ai  due  esempi  poetici.) 

Caldo,  Tenere  caldo  ;  dicesi  per  lo  più  de'  vestimenti  che  manten- 
gono caldo  il  corpo  ;  che  lo  riparano  dal  freddo. 

E  quelle  pellicine  bianche ,  con  le  quali  costi  si  foderano  i  guanti ,  sono 
leggeri ,  e  tengono  caldo ,  Ì77. 

(Registrato,  ma  senza  esempio.) 

Calmare,  Neutr.  pass.,  con  le  particelle  sottintese;  per  Diminuirsi, 
Gessare. 

Appariscono  (i  pesci  tiiberoni)  al  bordo  della  nave  tosto  che  in  Guinea  si 
rimane  senza  vento ,  e  sempre  se  ne  trovano  quando  il  vento  calma ,  206. 

Calmeria,  €al|na  costante ,  Mancanza  di  vento. 

Bla  molti  per  questo  rispetto  si  pongono  tanto  col  culo  nella  costa  d'Af- 
frica ,  che  dannoli  addosso  le  calmerie,  e  fannoli  perdere  il  viaggio^  311. — 
E  terra  di  morte  e  di  calmerie ,  326. 
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Calo,  Per  Diminuzione  di  peso.' Quindi  Rifiire  il  calo,  vale  Compen- 
sare la  perdita ,  Ridurre  la  cosa  scemata  alla  sua  giusta  quantità. 

E  V  acqua  benedetta  ha  grandissima  virtù  in  rifare  il  calo  della  polvere 
che  fanno  (i  garofani)  col  tempo,  159. 

Cammelletto.  Sorta  d'artiglieria,  alquanto  meno  grossa  delle  mezze 
colubrine. 

Nel  quale  (arsenale)  sono  1500  tiri  di  puro  rame ,  tutti  d'una  misura , 
die  chiamano  qua  canunelletti ,  che  stmo  alcuna  cosa  meno  che  memse  cola* 
brine,  331. 

Cammino.  Andare  a  cammino  di  un  luogo;  Camminare  per  quello:  e 
dlcesi  tanto  di  terra ,  quanto  di  mare. 

Et  entrando  per  i  canali  dell'  isole  di  Maldiva,  sboccano  e  vanno  a  cam- 
mino della  costa  di  Arabia  ,  ^M). 

Cammino,  Andare  cammino  ;  Far  viaggio. 

Quello  che  è  più  necessario  ec.  e  potere  andare  questo  cammino  sicura- 
mente e  con  qualche  comodo ,  380. 

Cammino.  Mettersi  a  cammino;  Cominciare  a  fer  viaggio,  Mettersi 
in  cammino. 

Mi  pare  di  poter  dire  che  io  mi  metterò  a  cammino  sicuramente ,  186. 

Cammino,  Pigliare  il  cammino  ad  una  opposizione;  vale  Prevenirla. 

In  maniera  che  per  pigliare  el  cammino  a  queste  oppoosioni ,  e ,  come  si 
dice ,  i  paui  innanzi ,  non  e  stato  poco  travaglio ,  372. 

Campagna.  Venire  in  campagna.  Per  similit.,  lo  stesso  che  Venire  in 
campo. 

Le  querele  vennero  in  campagna  di  presente ,  343. 

Campanetta.  Dim.  di  Campana. 

Danno  un  tocco  ad  una  campanetta ,  che  sta  quivi  bassa,  287. 

Campo.  Venire  in  campo  con  una  cosa.  Figurat.,  lo  stesso  che  Met- 
terla in  campo.  Manifestarla,  Allegarla. 

Io  mi  stimavo  benissimo  che  voi  mi  verresti  in  campo  con  quella  umanità 
e  divinità,  et  in  questa  parte  non  voglio  risponderci  altrimenti,  48. 

Cane  maggiore*  Term.  d'Astron.  Canis  major  (o  Can  grande)  si  chia- 
ma dagli  astronomi  una  Costellazione  dell'  emisfero  meridionale 
sotto  ai  piedi  d'Orione,  quantunque  un  poco  all'occidente  di 
esso  ;  ed  è  quello  nella  (Cui  bocca  risplende  la  stella  Sirio. 

Ma  runa  d'esse  {stelle) ^  con  quella  che  è  in'  un  remo  della  nave  detta 
Canopo ,  contendono  in  grandczsa  e  splendore  col  Cane  maggiore ,  304. 

(Il  Cherardini ,  a  cui  spetta  la  surriferiU  dichiarazione,  Suppl. 
Voc.  iul.,  ne  reca  soli  esempi  di  poeta.) 

Canoni%%are  altrui  per  iscimunito,  o  altro  ;  vale  Dichiararlo  tale  per 
consentimento  di  tutti. 

E  il  nostro  piloto  aveva  preso  quel  granchio  ec,  che  bastava  a  canonicsarlo 
per  un  balordo ,  267. 

(Aggiungasi  all'unico  esempio  del  Firenzuola.) 
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Ommm  una:  cosa  ddl^  uMiMrtdL  DikieMOMito. 

CkkftA,  tUafiae^  «m»mm  ««•dio,  pw «»bJ»  cUe  «B* »i»,  «pI  Umpo 

CaiiMne.  Plur.  Per  Promesse  che  poi  non  s'attengono,  Parole  non 
coirispostc  dai  faili. 

Et  oramai  e  *1  caso  vostro  e  *1  soo  saranno  cannone  qoanUè  al  T«mi«i  a 

Capitale.  Buon  capitate,  dlcesf  scberee^tOmefUè  di  penen»  scaltra  e 
maliziosa;  che  equivaie  a  questi  altri  vivi  modi:  Buon  capo,  Buon 
mobite,  BttOAa  lana,  Bqoa  Wyim* 

Oltre  all'aver  fatto  un  parentado.  oi*)Wwli*siw>^  Q  traitelo  •m  gw>li 
URuali  a  voi,  avete  avuto  dota  da  contentarvi  ,  sebbene  voi  siate  un.  buon  ca- 
pUale ,  e  che  si  può  dire  che  la  vostra  cgmovtfi  ii^UPassc  U  vij^ia.  di.  santa 
Caterina ,  156. 

Capitale.  Ritornare  sul  capitale;  è  il  nostro  Tornar  su* suoi,  BicalUr 
la  spesa. 

Poi  che  molte  volte  interviene  che  coloro  i  (juali  mandano  in  Levante,  non 
rilmnano  sid  capitale ,  iiS. 

Capitano,  Per  Capo  d' una  nave.  ' 

Qnri^  Mpifano'  «e.  non  nc«iMi«a  kr  policMr  di  eafitfo ,.  990. 

CapOi  Ak»si  i(  caiM  di  una  cosa;  vide  Esser  condoita  a  fine. 

Davanti  ék»  sa  ne  aki  il  capo,  ss  compini  di  satisfaaa  al  desideaìo  e  suo 
e  vostro ,  29. 

CappeUeUo,  Ne)  sadso  del  J  I  della  GniBca, 

Trovai  qui  un  padiglione  d*  ermesino  bianco  col  suo  cappellaW»  OTur- 
To,  375. 

(Manca  l'esempio.) 
Caprino.  A  modo  di  sust.,  per  Lezxo  caprino. 

E  se  da  lui  come  dagli  altri  non  venisse  quel  solito  caprino ,  s«re*  da  ca- 
reggiarlo moltO',  74. 

(Aggiungasi  all'esempio  «ttìco  del  Boccaccfo,  e  in  separato  pa- 
ragrafo, come  fece  il  Manuzzi.) 

Caraccone,  Accrescit.  di  Caracca. 

A  Lisbona  non  fanno  segno  d'  arrivar  que*^ caracconi  dell'" Indie,  171. 

Cara;[^iMtta.  Sorta  d'arfl^duraiUMvesea* 

B  ntmda»  a  far  in  Gananop  tic  coppie  di  aatapiMaa  morésoht  »  chA-  per 
wna  mascherata ,  come  nuova  invenzione ,  mjL  sono  parse  v^bj»,  3tì2.  —  Le 
carapnzce  moresche ,  in  pochi  giorni  che  sono  stat^  a),  mare,,  souo  tonutc 
del  colore  della  ruggine ,  303. 

(Non  so  se  abbia  che  far  nulla  col  Carappo,  nominato  a  ptag.  35i, 
che  è  un  pezzo  d'artiglieria,  le  cui  palle  hanno  come  un 
braccio  e  me%%o  di  diametro,) 

Carbone,  Di  carbone;  posto  in  aggiunzion  di  color  negro,  vale  Come 
carbone. 

Sono  nella  parte  australe  aegri  di  carbone ,  420. 
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Carica.  Per  l'Atto  dd  eMicàM^ 

E  in  calen  di  diceni>ie  «*  ne  toniù  q«i  a  fedire quest'  annata,  quanto 
alla  carica  ,291. — E  perchè  V  anno  passato  si  fece ,  nella  carica  delle  navi, 
mille  avaoie ,  dolendocene  col  viceré ,  rispose  ec. ,  369. 

Carivo,  Sust.  Per  Carica,  Grado,  Uificìo. 

E  come  il  carico  mio  a  ciò  mi  strigneva ,  fui  a  vedere  i  luoghi  e  le  for- 
tezze che  ìPortughesi  tengono  in  questa  costa,  280.  -—Le  quali  mutazioni 
seguono  e  seguiranno  sempre  in  queste  parti,  per  dar«  questi  principi  ca- 
richi di  capilam  di  dieci ,  dodici ,  quindici  o  ventimila  cavalli  non  pure  a 
vita  d' udr iKmo ,'ma  tospass^cl gradomUa  soosesmNMv 369. 

Carico,  Tenera  carico;  Avere  ìBCumbeDxa»  cura. 

Voi  aiMe'a  teaflfc  carico  di  xaceomaBdannegli  sUcettamtnte,  2^2. 

Ctamitioro,  Add.  Gfae  si  pasce  df  carne. 

Sono  carnivori  e  voracissimi  (i  pesci  tuheroni) ,  305. 

Carovella.  Lo  stesso  che  Caravella:  nave  portoghese  rotonda,  che 
serve  non  solo  a.  portar  candii ,  ma  ancora  a  combaltere;  e  cesi 
por  chlamansi  le  navi  mag^n  de'  Torchi. 

Poi  non  ci  e  innovato  altro,  se  non  che  quella  (cnccinigfia)  die  venne 
con  una  carovella  d' avviso  uliiaumente,  si  è  specUta  tutta ,  169.  —  Al  ve- 
nire della  carovella  prima ,  e  anche  della  seconda,  che  vengono  l'una  in 
gennaio  e  l' altra  in  marzo ,  i  70. 

Carpire.  Carpirla  o  non  Carpir)a>;  vale  Far  bene  o  male  i  suoi  conti 
neir  imprendere  alcim  negozio. 

È  galante  queUo  che  toì  mi  dite ,  ehr  io  non  la  carpii  a  ventre  in  In- 
dia, 399. 

Carrata.  A  carrate:  modo  avverb.,  lo  stesso  che  A  carra,  e  A  carri. 

Una  certa  sorte  di  paternostri  rossi ,  vengono  daS* India  a  carrate,  123. 

Carreitare.  Tirar  la  carretta/ 

Barn  e  haToli-cK  som»  ioflBoltti'quaBtiUi,  nB'pieoeiiii»;  e>  qui  libila  terra 
fervono  qualcuno  a  carrettive  a- mod» nostro,  263. —I)e* buoi  si  servono 
in  luogo  di  muli  a  portare  la  soma  et  anco  a  canettaie ,  273.    • 

Carriega  (o  Garega,  ««me ancor  sii4iee  in  alcuna  pravipcia  d'Italia). 
Sedia  a  bracciuoli. 

feciono  di  itne&ti^ri.  tutti  i  facchini  di  dogana  a  -poitn  poi  la  ctrrieghe, 
gli  stagni,  saliere  d' argento ,  foxchette,  cucchiai,  e.  T altre  masserizie  ne- 
cessarie, 55. 

Carriera.  Per  YÌ9ggio  matittìino. 

Demmo  sopra  una  corda  di  bassi ,  detti  Craragiai ,  i  più  pericolosi  e  pau- 
rosi che  siano  in  tutta  questa  carriera ,  246.  —  Io  almeno  cominciava  già  a 
sentire  delle  infermità  comuni  a  questa  carriera  ,248.  — E  il  nostro  piloto 
aveva-praw»  qnel  gnnchio^cbe  lo  f«ce  tomara  dietro,  che  bastava  a  cane- 
ninado  per  un  halovdo,  eoo  tatto  eh*  e'  fosat  il  noigliore  della  canaen,  267. 

Carta,  Per  Lettera,  Scritto,  Foglio,  (al  modo  spagnuolo.) 

Assicurandovi ,  quanto  per  carta  fare  si  possa ,  che  ec. ,  1*51.  —  Si  che 
'    da  lui  non.  vi  aspetjtaie  molte  carte,  160.  — £  che  di  quinci  proceda  eh' io 
non  possa  vedere  carta  dal  signof  Giovanni,  iG5. 
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Cwru$dlo.  Lo  stesfo  che  Carosello,  oggi  Carosello. 

Io  non  IO  se  voi  yi  aicte  ghicato  •  canucDi ,  140. 

Cata,  Per  Casa  di  negozio. 

Non  latceranno  di  ncgOBÌare  dove  e'  negodano  di  presmte ,  ansi  s^juite- 
ranoo  con  più  commodo ,  facendo  V  una  casa  all'  altra  benifixio ,  li5.  —  E 
data  la  conmMsiooe  a  qualcuna  delle  case  che  vi  sodo  ,  190. 


Caia.  Per  Uno  della  fomiglia. 

E  fussene  andato,  rimanciido  nn  bel  fiintc  la  casa  de'  Sassetti ,  96. 

Caia.  Rifare  la  casa  o  la  famiglia;  Tale  Rimetlere  in  essere  o  Prov- 
vedere di  successione  una  famìglia  vicina  a  spegnersi. 

Studiatevi  ora  e  l' uno  e  l' altro  a  rifare  la  casa ,  e  uscir  di  passo ,  e  mul- 
tiplicare ,  157.  —  Non  so  io  chi  si  ara  carico  di  rifare  la  famiglia ,  168. 

(Nel  medesimo  senso,  a  pag.  185:  la  eata  ti  rifondL) 
Caia.  Cas' altri  o  Casaltri;  indecl.,  per  Casa  allrai.  Gasa  d'alirt. 

Nondimeno  io  non  ve  ne  fo  già  un' esortasione,' sapendo  la  dìffiereua  die 
è  da  stare  in  casa  sua  a  stare  in  casaltri ,  10. 

(Andre  Francesco  Raspoli,  nel  sonetto  6,  descrivendo  on  ghiot- 
tone, disse: 

Ma  M  la  est»  altri  batter  paò  i  deot«ai, 
Sf  aoMlla  le  pag  sette  a  taci  torte, 
SgartlTa  le  TÌvaade  con  gli  Bga<wi. 

Benché  qui  il  pronome  altri  cada  sotto  la  stessa  regola  dei 
genitivi  di  proprietà,  dipendenti  dal  nome  cata,  pur  mi  parve 
più  insolito,  e  non  men  degno  d^  osservazione  che  T altro 
esempio  da  me  avvertito  nella  nota  1  della  pag.  1^.) 

Catagliato.  Sust.,  per  Ospizio,  Albergo.  • 

Ansi ,  che  da  tutti  i  suoi  ministri  mi  fusse  dato  aiuto  e  favore  a  questo 
effetto  del  vedere  e  'ntendere,  mandandomi  a  dare  casagliafco  nelle  navi  da 
una  parte  all'  altra,  381. 

Casato,  Add.  Lo  stesso  che  Accasato,  per  Tornato  ad  abitare  lo  on 
luogo. 

Donde  si  ribellò  el  popolo  tutto ,  e  qnel  capitano  si  fuMi ,  rimanendo 
quivi  i  Portoghesi  casati  alla  misericordia  di  quel  Moro,  377. 

Cascare  in  fantasia.  Lo  stesso  che  Venire  o  Cadere  in  mente. 

Non  vi  caschi  mai  in  fantasia,  che  io  vi  vogUa  smaccare ,  14. 

Cascatolo,  Add.,  metafor.  Cascaticcio,  Accasciato,  Prossimo  a  perire. 

Oltre  a  che ,  il  mettere  una  bimba  che  nacque  ieri ,  a  rascinnre  la  ban 
a  un  vecchio  cascatolo ,  potete  immaginarvi  che  consolasione  elSa  ne  pi^^ 
rk,405. 

Caso.  Per  Proposito,  Suggetto,  Argomento,  o  simile. 

Quanto  a'  casi  dello  avere ,  è  ben  vero  che  io  ritrailo ,  che  la  ccHumenda 
che  si  fece  non  si  pagò  altrimenti,  17. 
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Caso*  Fare  i  casi  suoi  ;  lo  slesso  che  Fare  i  falli  suoi. 

E  non  mai  si  stanno  tra  loro  in  questa  maniera ,  che  ciascuno  fa  i  casi 
suoi  da  per  se,  297. 

Caso.  ÀI  caso  che  ;  posto  avverbialm.,  è  lo  stesso  che  In  caso  che, 
Caso  che. 

riè  gioverebbe ,  al  caso  che  uno  vassello  fusse  fatto  prigione ,  cercarne  la 
liberazione ,  104. 

Cassero  della  bocca.  Per  similit.,  La  concavità  della  bocca. 

Spiccando  (il  Caia)  le  flemme  superflue  di  tutto  il  cassero  della  bocca , 
proibisce  la  generazione  della  putredine,  rassoda  le  gengie,  el  ammazza  i 
vermini  che  si  generano  ne'  denti ,  togliene  il  duòlo ,  e  fa'  V  alito  di  buon 
odore ,  414. 

Caslellttccio.  Far  castellacci  ;  vale  Fare  assegnameDli  di  cose  che  non 
possono  riuscire. 

E  mentre  che  io  le  le^^o  (le  novità  dell*  India)^  fo  mille  casttllucci  d*  an- 
dare là  a  vedere,  e  toccare  e  scrivere ,  139. 

(È  registrato  senz'  esempi.) 

Cavallo.  A  cavallo  a  cavallo;  posto  avverbialm.  e  6gurat.,  \'alc 
In  fretta  (come  forse  direbbesi  latinamente:  Siam  peie  in  uno.) 

Così  a  cavallo  a  cavallo,  risponderò  credo  che  a  due  vostre  gratissime  let- 
tere, 242. 

(Aggiungasi  all'unico  esempio  del  Geccbi.) 

Cavami  d*  oggi  e  mettimi  in  domani.  Usato  in  fona  di  sost.,  per  Uo« 
mo  improvido,  Tentennone. 

Chiamatemi  più  tosto  un  cavami  d' o^i  e  mettimi  in  domane ,  357. 

(È  notato  in  proverbio,  con  un  esempio  dei  Deputati  al  Deca- 
roerone.) 

Cavare.  Per  Dedurre,  Inferire,  Intendere. 

Dal  qual  processo  si  cava  questo,  che  ec. ,  196.  — Donde  si  cava  (dalle 
parole  dì  Plinio)  che  per  questo  nome  cinnamomo  non  s' intendeva  una 
scorza,  ma  una  vermena  con  suo  legno,  scorza,  rami  et  ogni  altra  sua 
parte,  389. 

Cavarsi  fuori  una  voce  o  simile.  Vale  Esser  inventata,  divulgata. 

Ài  quale  effètto  si  è  cavato  fuori  voce  che  era  uscito  Occhiali  di  Co- 
stantinopoli -con  70  galere  ,172.  —  L*  anno  passato  fu  cavata  fuori  una  tal 
nuova ,  che  ec. ,  239. 

(Nel  Vocab.  sì  ha  Cavar  fuori  una  chiacchiera,  una  ciarla,  e 
simili;  ma  ne  mancano  esempi.) 

Cavarsi  sangue.  Vale  Farsi  cavare  sangue. 

Stamani  mi  cavo  3  quattrini  di  sangue ,  e  dimattina  darò  in  sciloppi,  23. 

(Ha  un  solo  esemplo  del  Redi.) 
Cavatone.  Avverb.,  Io  stesso  che  Eccetto,  Fuorché. 

E  non  lasci  di  venire  a  veder  questo  sito  (Lisbona),  a  giudizio  di  ciascu- 
no, il  più  bello  d' Europa,  cavatone  Costantinopoli,  144. 
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Ceduo.  Aggiunto  di  pianU»  selva,  bosco;  vale  Da  tagliarsi.  Che  si 
può  tagliare. 

Perclw  Don  tornò  la  terra  a  produrre  qncUe  piante ,  di»  ella  spcmtanea- 
mente  innansi  psodacea ,  c<mie  noi  vergiamo  accadere  nelle  selve  cedae ,  o 
in  quelle  che  per  alcuno  accidente  s' abbruciano  ? ,  390.  —  Essendo  primier 
ramente  (la  cannella)  di  natura  cedua  ;  393. 

Ceneiuccio.  Dim.  di  Cencio.  Qoi  applicato  per  ischerzo  a  qael  drappo 
che  le  monache  portano  io  capo. 

Me  le  obbligo  per  questa  di  mandarle  tanto  bambasino ,  che  le  chiamano 
qua  beaUgUe  ,  che  non  le  manchino  mai  ne  bende ,  ne  stuoli ,  ne  di  qaei 
cenòucci  che  elle  {le  monache)  portano  in  capo ,  306. 

Centauro,  Term.  d'Astron.  Costellazione  meridionale,  in  cui  parve 
agli  antichi  di  ravvisar  la  figura  del  Centauro. 

H  cielo  dall'altra  parte  di  Messogiomo  è  più  povero  di  stelle  assai ,  che 
non  è  dalla  nostra  ;  e  chi  lo  spogliasse  del  Centauro  e  deUa  Nave  d' Argo ,  lo 
lascerebbe  quasi  ignudo,  203.  -—Ne' piedi  di  dietro  del  Centauro  sono  le 
quattro  stelle ,  che  domandano  il  Crusero,  ivi. 

Centellino,  Per  Ultima  gocciola ,  Sgocciolatura. 

Veggo  in  terra  un  grande  catino  di  l^^no ,  dove  era  stata  dell'  acqua,  e 
que'  miseri  {schiavi)  stavano  e  si  sfonavano  di  succiare  i  centellini  e  leccare 
l'orlo,  427. 

Centinaro,  Lo  stesso  che  Centinaio. 

Per  molte  centinara  e  migliara  di  leghe ,  132. 

Ceppo,  Nel  senso  del  §  XI. 

Non  mi  capiurono  già  lettere  vostre  de'  23  di  dicembre ,  che  sarete  stato  , 
mi  penso ,  occupato  in  qualche  ceppo  o  altra  festa  da  feste^^ie  e  da  guar* 
dare,  233. 

(Manca  d'esempio.) 
Cera,  Far  cera  e  volto  lieto  ad  alcuno;  vale  Fargli  lieta  accoglienza. 

Da  5.  M.  gli  fu  fatto  cera,  e  volto  lieto ,  119. 

(Abbiamo  in  Crusca  Fare  buona  o  mala  cera.) 
Che.  In  forza  di  Quanto,  add.  dinotante  quantità. 

E  si  sono  pagati  li  diritti  e  che  altre  spese  fa  di  bisogno ,  21. 

Clte.  Col  segno  del  secondo  caso  dopo  di  se,  vale  il  medesimo. 

Ma  quando  e'  sarà  da  voi ,  che  di  cose  si  hanno  a  sapere  I  quante  saranno 
le  domande  e  di  che  qualità! ,  352. 

(A  tutta  impronta  francese:  Que  de  choses!  Que  de  monde!) 
Che,  Per  Come,  in  corrispondenza  di  SI,  o  Cosi. 

Si  in  quantità  che  in  qualità ,  160. 

(Accademici,  Prefaz.  alla  4*  impress.  :  Si  gli  uni  che  gli  altri  ed 
altri  mille.) 

Che,  Per  Quanto ,  in  corrispondenza  di  Tanto. 

E  con  tutto  ciò  io  stimo  che  tanto  possa  monUre  1*  avere  piuttosto  in 


SPOGLIO  DI  TOCI  E  MODI   DI  DIRE.'  45f 

casa  lei  che  un'  altra  a  tempo  corrente,  che  buona  spesa  sia  non  guardarla 
ne'  presentì  danari  che  mancano,  94. 

{CìeognìnU  Stante  rusiicali: 

P«nhè  gli  nonia  daUon  soa  eoometati 
Tanto  col  ba«n  mantel  cIm  ool  malvagio. 

Il  medesimo: 

Grosso  i  laalo  nel  cai  che  nel  mostaedo, 

E  gli  Stessi  Accademici  della  CrusGa,sotlo  a  Dire,  nel  {  Venire 
adire:  E  tanto  «  dice  di  parole  che  di  fatti,  Veggasi  pure  il 
Gherardinf,  Suppl.  Vocab.  ital.,  voi.  il,  pag.  187;  e  Append. 
Gramm.  ital.,  ediz.  2%  e.  331.) 

Che,  In  sino,  o  Fino  ad  an  certo  che;  posto  avverblalm.,  Yale  Non 
tanto:  che  dioesi  ancora  Fino  a  un  certo  segno. 

10  a  questo  ci  penso  in  sino  ad  un  certo  che  ,44.  —  E  va  discostandosi 
fino  ad  un  certo  che,iS7.  — Suolsi  avere  paxiensa  fino  ad  un  certo  che,  406. 
—  Io ,  per  dirvi  il  vero ,  credo  in  queste  maraviglie  di  queste  pietre  bazar 
fino  ad  un  certo  che ,  353* 

Che,  Vn  certo  che;  posto  avverbialm.,  vale  Un  tantino.  Tanto  o 
quanto. 

Con  lutto  ciò  io  non  potetti  non  mi  ci  appiccare  un  certo  che ,  come  a 
cou  possibile  a  farsi ,  59. 

Che,  Un  minifflo  che;  in  forza  di  Un  nonnalla,  Una  qualche  piccola 
cosa. 

Non  penserà  a  cosa  che  li  dia  un  minimo  che ,  ancora  che  a  dismisura 
Piccolino ,  di  fatica ,  136. 

(La  Gmsca  alla  voce  Scattare  §  li:  Cioè:  sgarrando,  o  uscendo 
un  minimo  che  dell'  istruxione  avuta.) 

Chetare,  Neutr.  pass.  Detto  de'  venti,  per  Gessar  di  spirare. 

Si  chetano  i  venti  generali ,  e  non  vi  si  sentono  se  non  certe  burraschelle 
che  quivi  nascono  e  quivi  si  spengono,  durando  molto  poco  tempo,  319. 

Chiappare.  Figuratam.,  Incogliere,  Soprapprendere. 

11  contenuto  della  quale  (ietterà)  sono  grida,  perchè  io  non  vi  avevo  scritto 
un  ordinario ,  che  dovette  euere  quello  che  mi  chiappò  per  il  cammino  Ira 
quieSevma,216. 

Chiarire  una  cosa  ad  alcuno.  Per  Manifestargliela ,  Fargliela  chiara, 
aperta. 

Mi  è  bisognato  chiarire  a'  Capponi  la  mente  mia,  4  SO. 

(Un  altro  esempio  del  Gasa  fu  notato  dal  Gherardini  nel  Suppl. 
Vocab.  ital.) 

Chiassata,  Sust.  Detto  Uguratam.  per  ischerzo  in  vece  di  Moltitu- 
dine, Ragunanza,  Turba,  Frotta  ;  essendoché  (come  bene  avverte 
il  prefato  sig.  Gherardini)  le  turbe  e  le  frotte  sogliono  far  chiasso. 

Dispiacemi  non  potere  con  voi  comunicarlo  {rtn  discorso  da  recitarsi) , 
che  penserei  d* assai  migliorarlo  ec.5  et  il  peggio  è,  che  io  arò  innanzi  una 
chiassata  <ti  Dottori,  42. 
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Ciabatura,  Lo  stesso  che  Ciarpame. 

Ma  non  vi  consiglio  gi^  a  vendere  la  casa ,  perchè  io  so  il  travaglio  che  è 
a  andare  con  le  cialtature  d'una  parte  per  un'altra,  406. 

(Meglio  forse  scriverla  con  due  t^  venendo  da  Ciabatte  per  Mas- 
serizie cattive  e  consumate;  e  intendersi  le  Ciabatture  per 
Un  ammasso  di  ciabatte.) 

Cirnberlù  Stare  in  cimberli;  Andar  vestito  con  affettatto  ornamento. 

Alle  volte  h  bene  assai  non  istare  in  cimberli  sempre  come  la  balia ,  293. 

Circolo,  Per  Adunanza  di  persone,  Conversazione  o  Disputa  per  lo 
più  letteraria. 

Ieri  si  feciono  e' circoli  del  S.r  B.co  {sig.  JBonamico)  e  Sacconcapo,  7 — 
Quanto  a'  circoli  di  Logica ,  io  non  ve  ne  bo  dato  ragguaglio,  come  di  cosa 
passata  e  di  poca  consideraiione ,  8. 

Circulare.  Neatr.  ass.  Presentarsi ,  ovvero  Parlare  nel  circolo. 

Prima,  messer  Giulio  da  Barga  non  ha  circulato,  8. 

Cittarella,  Lo  stesso  che  Ciitola  :  qui  per  Figliuola. 

Perche  ne  vengono  {dal  tor  moglie)  le  cittarelle ,  e  si  va  pensando  alle 
dote^  i56. 

Civile,  Aggiunto  di  cosa;  vale  Gentile. 

El  predente  {cioè  dono)  è  stato  più  che  civile ,  32. 

Cocente,  Add.  Per  Friziante»  Piccante. 

La  scorza  delle  barbe  {della  cannella)  è  molto  più  cocente  che  quella  del 
gambo  non  è ,  398. 

(Il  Mattioli,  nei  Coment!  ai  sei  libri  di  Dioscoride,  adopera  sem- 
pre in  questo  medesimo  senso  gli  aggiunti  di  Jfordace,  Mor- 
dente,) 

Cogliere,  Per  Intendere,  Dedurre,  Ritrarre. 

Cosliesi  ciò  dalle  parole  d'Àverroe  nel  proemio  deUa  Comentasione  ma- 
gna ,  47.  >— Donde  mabifestamente  si  coglie ,  che  la  cannella  del  Zeilan  non 
può  essere  la  medesima  cosa  che  il  cinnamomo ,  388. 

(E  nel  Discorso,  inedito,  su  Dante:  Cogliesi  ciò  dalle  parole  di 
,  Virgilio,  —  Il  che  si  coglie  dalle  slesse  parole  di  Giovanni 
Villani.) 

Coglioneria.  Per  Bagattella,  Cosa  da  niente,  Ciancia. 

Però  leggete  infra  di  voi  queste  coglionerie  di  niun  conto ,  e  non  ne  fate 
spanna ,  53. 

(Manca  d' esempio). 

Cognizione,  Aver  cognizione  in  una  cosa;  vale  Conoscersi  di  quella, 
Intendersene. 

Facilmente  a  me  verrebbe  compero  stoppa  o  capecchio  in  quel  cambio , 
non  ci  avendo  massime  molte  cognizione ,  i4. 

Cognizione,  Dare  cognizione  ;  vale  Dar  contezza,  notizia,  lume.  ^ 

Le  piante  sono  in  tutto  differenti  dalle  nostre ,  ne  per  similitudine  se  ne 
può  dar  cognizione,  262.  —E  chi  fnsse  più  giovane ,  et  avesse  più  princi- 
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pio  ddla  medicina ,  come  io  scrivo  a  S.  À. ,  darebbe  cogniùoni  che  polre)»- 
kero  portare  molto  giovamento ,  340. 

Cogniùane.  Venire  in  cognizione;  lo  stesso  che  Venire  a  nolizia. 

B  di  India ,  a  suo  tempo,  e  a  Vostra  Alteua  o a  Sua  Signoria  Illustrissi- 
ma darò  conto  e  ragguaglio  particolare  si  del  viaggio ,  come  di  quella  terra 
e  d*ogm  altra  cosa  cne  mi  parrk  degna  di  venire  in  cognisione  loro,  235. 

Collo,  Rompere  il  collo;  figurai.,  vale  Perdere  la  reputazione,  la  roba 
e  simili;  Capitar  male. 

Ricordogli  a  non  si  sviare  dietro  a  gente  che  non  facciano  nulla,  che  con- 
ducono i  giovani  per  le  taverne ,  ne  luoghi  disonesti ,  dove  sì  giuoca  e  si 
fanno  mille  ribalderie,  e  fanno  altrui  rompere  il  collo,  276. 

(Aggiungasi  all'  unico  esempio  del  Da^anzati.) 
Colombara,  Lo  stesso  che  Colombaia. 

Per  una  cateratta  come  nelle  nostre  colombare  o  ne'  terrasii ,  si  entra 
in  uua  stanca ,  365. 

(I  colombi  della  sua  colombara ,  disse  pure  il  Castiglione,  citato 
dal  Gherardini.) 

Colperellu%sM.  Dim.  di  Colpa. 

Ogmr  piccola  colperelluua  ti  e  fatto  un  peccato  in  Ispirilo  Santo,  i36. 

Colpo.  Un  colpo;  posto  avverbfalm.,  tale  il  medesimo  che  Un  tratto, 
Una  volta. 

Egli  si  stima ,  dico  il  consolo ,  che  io  non  sia  per  mancarli  di  salire  uj^ 
colpo  in  bigoncia ,  3S. 

Comandamento,  Fare  le  comandamenta;  vale  Ubbidire. 

Chi  sta  al  servino  altrui  dee  fare  le  comandamenta,  166. 

(Ce  ne  ba  esempi  di  soli  antichi.) 
Combattere,  In  signiOcaz.  attiva. 

Essendo  stata  messa  in  fondo  quella  nave,  dove  ella  era,  da  due  ga- 
leotte turchesche  o  moresche ,  che  la  comliatterono  un  giorno  intero ,  230. 

(In  Crusca  è  notato  per  Dare  assalto,  e,  secondo  gli  esempi,  a 
sole  città  e  castella.  Degni  pure  di  considerazione  mi  paiono 
tre  allri  verbi ,  presso  che  sinonimi ,  attivamente  usati  :  ciò 
^ono  Contendere  una  cosa  per  Contrastare  affine  d' averla  o 
di  conservarla  ;  Pugnare  e  Giostrare  checchessia  per  Combat- 
tere con  le  armi  per  ottenerlo.  —  Caro ,  Lett.  :  Le  quali  (cose) 
con  ogni  affetto  cerchiamo,  e  con  gran  fatica  contendiamo, — 
Gbiabr.  Got.  10,  7:  Pugnan  la  preda  c'han  dinanù  uccisa. 
—  Ivi,  8,  35:  Com'è,  che  parimente  alcun  non  mova  Dell'Ita^ 
lia  a  giostrar  la  libertale?) 

Comentaiione,  Comento. 

Cogliesi  ciò  dalle  parole  d'Averroe  nel  proemio  della  Gomentazione 
magna ,  47. 

Commettere  un  viaggio;  vale  Farlo,  Mettercisi. 

E  cosi  commettemmo  il  viaggio  per  fuora,  369.  —Chi  senz'essa  (/i- 
cenza)  commette  quel  viaggio,  passa  travaglio,  38i. 


454  SPAGLIO  DI  TOCI  E  MODI  DI  DIBE. 

« 

Comodare.  Per  Piacere ,  o  Tornar  comodo. 

Ma  a)  ligoor  marchese  e  al  lignor  A.  Alamanni  baciate  in  nome  mio 
quello  che  più  comoda  a  voi ,  it9. 

Compagnetolmenie.  Avr.  In  compagnia,  in  modo  oompagnewle. 

VanDosi  agli  orti  tè  alle  ville  in  frotta  uomini  e  donne  festc^eiando ,  e 
compagnevouneote  si  bagnano  ora  nel  rio  e  ora  in  alcun  vivaio,  3z3. 

Compagnia.  In  compagnia  d'una  cosa;  Tale  Insieme  con  essa. 

E  cosi  quelli  {danarij  che  sono  andati,  saranno  là  in  compagnia  degli 
altri  ricevuti  da  Lorenso  Stroni  nostro  fiorentino,  214.  —  Le  due  spade  del 
Bfalabar  vanno  indiritte  a  Lisbona  a  Andrea  Migliorati  in  compagnia  di 
più  altre  cose  che  io  mando  al  Cardinale  illustrissimo,  303. 

Compara%ione.  In  comparazione;  col  terzo  caso  dopo  di  se. 

Guatsesi ,  Spadari ,  Spada ,  Gapponcini  et  altro,  è  nulla  in  ccMnparauone 
a  quel  visoccio ,  53. 

Compero.  Add.  accorciato  da  Comperato. 

Facilmente  a  me  verrebbe  compero  stoppa  o  capecchio  in  quel  cam- 
bio ,  14.  —  Al  quale  presso  Felice  aveva  compero  per  le  commissioni  che  si 
tenevano  in  casa,  176.  —  El  padiglione  e'  suoi  fornimenti  comperi  pa  la 
A.  V.^  376. 

Complire  una  somma,  o  la  tratta.  Dicono  i  mercanti  il  Fare  un  pa- 
gamento» 0  Cavare  danaro  dal  negozio  proprio  o  dell'amico  cor- 
rispondente. 

Vi  piacela  dare  ordine  ec.  perchè  siano  compUti  (i  iloiurri)  noa  volta 
tantum ,  209.  —  Vi  ho  tratto  scudi  100  d' oro  in  Augusto  e  Baccio  Dini,  la 
valuta  qui  da'  Fantoni  e  Nesi  :  compiiteli ,  e  con  esso  messer  Giovanni  te- 
netene conto ,  243.  —  Di  che  ei  darà  conto  particulare  aOa  A.  V. ,  con  U- 
cenxa  della  quale  complirà  la  tratta ,  376. 

Complitamente.  Avv.  Compialamente,  . 

Resta  adesso  che  messer  Giovambatista  si  rbolva  a  tornarsene  per  possere 
complitamente  difendere  questa  lite,  9. 

Concetto.  Aver  concetto;  per  Pensare,  Divisare. 

Non  mi  ha  contentato  molto  in  quella  sua  impresa  ;  e  già  una  volta  ebbe 
concetto  di  mandare  a  'ncontrare  le  navi  d'India ,  e  mandò  ,  234. 

Concitatissimamente.  Avv.  Con  somma  concitazione. 

Moveasi  {la  ntigola)  in  giro  concitatissimamente ,  e  nel  muoversi  cavava  il 
mare  a  scarpa ,  202. 

Conclusione.  Tenere  conclusioni  ;  vale  Disputare  pubblicamente  so- 
pra materie  filosofiche  o  teologiche. 

Et  avendo  pur  provato  questo  anno  in  Pisa  a  fare  il  b'ufifone  in  pubblico . 
argumentando  a  messer  Tommaso  da  Pistoia,  che  tenne  250  conclusioni- 
penserò  che  non  mi  abbiano  a  mancare  le  parole ,  46. 

(È  registrato  conclusione  in  questo  senso ,  ma  senza  esempio.) 

Condotta,  Sost.  Lo  stesso  che  Portatura,  Trasporto  di  checchessìa  da 
UQ  luogo  air  altro. 

£  *n  questa  condotta  non  sentono  altra  spesa  Uie  del  nolo,  107. 
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Condotta,  Per  la  Mercede  che  pagasi  per  la  Portatura. 

Essendoci  gabeUe ,  provvisioni  e  condotta ,  i09. 

Condurre  il  frutto.  Parlandosi  di  piante.  Tate  Produrlo,  o  forse  Con- 
durlo a  maturazione. 

L' infelice  pianta  dell'  ulivo ,  che  qui  si  mette  a  fiorire  due  volte  l' anno  e 
condurrebbe  0  frutto ,  mi  cred'  io ,  è  ridotta  da  questi  sciagurati  di  manie- 
ra, che  (^;ni  quattro  anni  una  volta ,  e  a  gran  pena ,  può  condurre  l'ulive  a 
perfesione ,  132. 

Confina,  Uscita  plurale  del  sust.  Gonfine  o  Confino. 

Ma  uno  de' capitani  di  quello  stato,  che  sta  alle  confina  di  Cambaia,  di- 
cono che  fUva  presto  per  lasciarlo  passare,  370. 

Confinato,  In  forza  di  sust.,  Che  ha  il  confine,  Che  ha  bando. 

Messer  Cecchino  nostro  ragaxio  comparse  qui  sabato  per  fare  una  rap- 
presentasione  per  un  confinato  del  paese  ,27. 

(Aggiungasi  ai  tre  esempi  del  Vocab.  della  Crusca,  che  bene  in 
quel  del  Manuzzi  furono  trasmutati  in  un  paragrafo  a  parte.) 

Conformare,  Neulr.  pass.  Per  Render  conforme  il  voler  nostro 
(o  simile)  al  volere  altrui  ;  Uniformarsi,  Rassegnarsi. 

Bisogna  rimettere  il  tutto  in  Dio ,  e  conformarsi  col  suo  santissimo  vo- 
lere, loi. 

Conforme,  Prep.  col  terzo  caso;  lo  stesso  che  Secondo. 

Vassi  con  queste  burrasche  o  Troccoade,  quando  più  e  quando  meno , 
conforme  al  tempo ,  197.  —  Il  Signore  Iddio  disporrà  di  tutto,  conforme  al 
voler  suo  ,227.  —  Ebbono  comoditìi  di  fare  il  viaggio  loro  o  in  lutto  o  in 
parte ,  conforme  alla  qualità  di  ciascuno ,  246.  —  Basta  che  e*  (i7  viaggio) 
fu ,  conforme  al  solito  mio ,  poco  avventurato ,  259. 

(Modo  suo  favoritissimo  ;  né  accade  altre  citazioni.) 
Conforme  a  che.  Posto  awerbialm.,  S^condochè,  Conforme. 

E  costerà  uno  {elefante)  1000  e  1200  scudi,  conforme  a  che  sou 
grandi ,  263. 

Conjfun%ione,  Parlandosi  di  maschio  e  femmina,  vale  Coito. 

'    Le  quali  {bertxtcce  grandissime)  si  mescolano  con  le  donne  negre  di 
quella  terra  ec;  e  da  quella  congiunzione  ne  nascono  come  satiri ,  241. 

Congiunzione,  Detto  di  corpi  celesti ,  significa  1*  incontrarsi  di  due 
pianeti,  rispetto  a  noi,  nel  medesimo  punto. 

Senza  riposare  {certi  venti)  ne  se  ne  altrui ,  se  non  talvolta  nella  congiunr 
sione  e  nella  volta  della  luna  làranno  un  poco  di  mutamento,  194. 

Conoscenza,  Pigliare  conoscenza  d^una  cosa;  Quasi  arrivare  a  cono- 
scerla. 

Io  vi  ringrazio  bene  del  favore  che  voi  mi  avete  fatto  a  darmi  occasionr 
che  costà  si  abbia  a  pigliare  conoscenza  di  questo  negozio ,  210. 

Conoscibile,  Add.  Atto  ad  esser  conosciuto. 

Talché  mancano  {i  Chini)  di  essa  {particella  delle  palpebre)  alla  visU,  che 
gli  fa  difformi  e  conoscibili  tra  tutti  gli  altri,  126. 

(Aggiungasi  ali'  unico  esempio  del  Redi.) 
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Const(feraòt7e.  Add.  flfohOy  Grande. 

Qoanlo  alla  mutisione  d«U*aria,  non  si  può  negare  ch'cUa  non  sia  con- 
siderabile, 222. — Et  io  credo  cht,{l^ ananas)  tanto  o  quanto  giovi,  provochi 
l*orin^,  perche  il  sugo  è  astersivo ,  e  se  gli  sente  vigore  considerabile ,  S79. 

Consideraiione.  Essere  uno  in  considerazione  di  fare  una  cosa;  vale 
Pensare  di  fiirla. 

È  anco  in  considerasione  {il  vicert)  ec.  di  fare  nna  fortena  alla  bocca  di 
quel  mar  d*  Arabia ,  301, 

Consignifieato,  Add.  SigniBcalo  insieme. 

E  dico  difinendola  (t  impresa) ,  die  ella  è  una  maravigliosa  e  celata  si- 
gnificazione del  concento  umano ,  fatta  per  la  qualità  o  astone  coasignificata 
da  una  imagine  di  cosa  divina ,  naturale  o  fatta  per  arte,  43. 

ComolaMone.  Andare,  alle  sue  consolazioni;  lo  stesso  che  Andare 
alle  sue  faccende,  Andarsene  via. 

E  vassene  chi  viene  poi  alle  sue  consolaùoni ,  250.  —  Con  le  qnali  (due 
prese  d*  una  certa  medicina)  si  levò  in  piedi  di  presente ,  e  andò  alle  sue 
consolazioni ,  354.  —  Ciascuna  {deile  na^i)  va  alla  sua  consolazione,  e  a  ri- 
vederci in  India ,  424. 

(Pulci,  Morg.  XII,  iO: 

Rinaldo  i>  era  va  gi«rM  divertito 
Per  passar  tempo  con  an  tao  falcone  ; 
E  Ruinatto  con  lai  era  gito 
Verso  Agrismoiit»  a  lor  consolazione.) 

Consola%ione.  Pigliare  consolazione;  vale  Consolarsi. 

oltre  a  che  ,  il  mettere  una  bimba  che  nacque  ieri ,  a  rasciugare  la  bava  a 
un  vecchio  cascatolo,  potete  immaginarvi  che  consolazione  eUi  ne  pi- 
glierk ,  405. 

Consumo.  Per  Uso,  Adoperamento,  Servigio,  Ciò  che  si  consuma  da 
cbiccbessia. 

Le  pannine  che  vengono  qui ,  oltre  al  consumo  della  terra ,  che  non  ha 
artifizio  ne  di  lana  ne  di  seta  o  di  cosa  buona,  vanno  in  India,  133. — Fatevi 
dare  la  vostra  parte  {de' garofani) j  e  tenetevegli  pel  consumo  di  casa,  275. 

Contento.  Susi,  per  Soddisfacimento. 

Il  padrone  è  dreto  a  noleggiar  sua  nave  ;  e ,  caso  che  seguisse ,  dice  che 
farebbe  dare  qui  sicurtà  a  contento  di  quanto  vi  deve,  24. —  Al  suo  ritomo 
qui  non  ha  trovato  pratiche  a  suo  contento,  52.  —  Mi  sarebbono  &tli 
partiti  a  mio  contento ,  179. 

(Ne'  due  ultimi  esempi  è  modo  avverbiale,  lo  stesso  che  A  tuo 
piacere,  A  voglia  mia  ec.) 

Contenuto.  Sust.  Per  Contenenza,  Contenimento. 

U  contenuto  della  quale  {lettera)  sono  grida,  perchè  io  non  vi  avevo 
scritto  un  ordinario,  216.  —  Al  signor  Giovanni  da  Sommata  non  ho 
scritto  per  meno  sua  briga ,  reputando  che  voi  gli  arete  fatto  parte  del  con- 
tenuto di  queste  lettere  ^  217. 

(È  registrato,  ma  privo  di  esempio.  Uno  del  Segneri  ce  ne 
venne  oiTerto  dalle  Giunte  Veronesi,  e  due  del  Caro  dal  Betti, 
nel.  tomo  CXXV  àvW  Arcadico  ;  ai  quali  uniscasi  il  seguente 
del  Bonarroti ,  Fiera ,  I,  5,  2,  recato  dalla  Crusca  sotto  a 
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Plico:  Leggerò  H plico  poi^  da  lui  medesmo  Pienamente  in- 
formato Del  contenuto.) 

Continovo.  Add.  Continuo. 

Se  i  nostri  mercalanti  vi  potranno  fare  stanca  continola,  115. —  Fa- 
cendo loro  più  danno  la  spesa  continova  che  il  comperare  caro,  169. — 
Quattro  continovi  mesi ,  194. 

(Fu  solamente  avvertito.) 

Continovo,  Del  continovo»  e  Di  continovo;  posti  avverbialm.,  va- 
gUono  Continuamente. 

Terrolli  avvisati  del  continovo  di  anello  che  sfiguirk,  216.^ fl^e  caverò 
molto  interesse  per  conto  dell'  aria  e  del  concorse^  degli  amici  suoi  che  di 
continovo  vi  saranno ,  384. 

(Del  primo  modo  è  in  Crusca  un  solo  esempio  del  Villani  :  nes- 
sun esempio  del  secondo.) 

Conto,  Da  conto;  aggiunto  a  cosa,  vale  Rilevante,  Che  merita  di 
esser  contata. 

10  non  vi  ho  che  dire  cosa  alcuna  da  conto,  19.  —Pensando  che  la  {iet- 
terà) non  contenessi  cosa  da  conto,  me  ne  sono  passato ,  20.  ^^Da  conto 
non  ho  che  farvi  a  sapere,  118. 

Conto.  Senza  conto;  in  forza  d*add.,  vale  Da  non  potersi  contare, 
calcnlare  ;  Innumerabile. 

Le  cose  della  calamita,  mi  raccomando  a  voi,  sono  senza  conto,  310.  — 
E  di  tutte  ì*  altre  mercanzie  tanta  somma ,  che  h  senta  conto,  330.  —  Seta 
ne  viene  qua ,  e  ne  va  per  el  lapao  tanta ,  che  è  cosa  senza  conto ,  423. 

Conto,  Tornare  il  conto  o  i  conti  ;  vale  Non  esservi  errore  nel  calcu- 
lo.  Corrispondere  il  conto  a  ciò  che  altri  s'avea  proposto.  Qui 
per  similitudine. 

Messer  si,  che  voi  dovresti  far  i  conti  a  questo  modo,  a  volere  che 
e' vi  tornassero,  351. 

Contrattatore.  Verbale  masc,  Che  contratta. 

11  pepe  lo  vendono  qui  i  contrattatori  tanto  quanto  e'  Io  vendono  co- 
stà-, 159.  < — Tomai  qui  il  sahato  del  carnovale  a  hocca  dolce,  come  si 
dice ,  avendo  sentito  fino  in  SeviUa  che  il  negozio  tra  i  contrattatori  e  '1 
re  restava  accomodato,  210. 

Convenire.  Usalo  in  figura  personale,  ma  col  senso  dMmpers.,  per 
.  Essere  necessario,  Dovere. 

E  pur  conveniva  il  Sassetto  pigliare  la  guarnaccia  verde,  slrignendo- 
nelo  quel  di  Lorenzo ,  97.  —  In  questa  maniera  adunque  verrebbero  i  Le- 
vantini a  restare  accomodati  in  questa  scala  d'  ogni  loro  bisogno  ;  ne  con- 
verrebbero ,  avendo  spedito  quello  che  e'  ci  condussero ,  partirsi  di  qui , 
e  andare  discosto  cercando  i  bisogni  loro,  110.  —  Sicché  io  convengo 
pure  ubbidirlo,  190. —  Ma  quanto  men  perfetto  {un  testo  del  Crescen- 
zio) ,  tanto  maggiore  V  obbligo  che  V  autore  ara  con  Y .  S. ,  la  qual  con- 
verrà fare  maggior  travagUo,  238. 

'(11  Bellini,  nella  Bucchereide: 

I  mondani 
Godimenti  convengomi  godere, 
Coma  gode  ebl  doron  i  sogni  vani. 

Di  aniichi  esempi  non  se  ne  parla,  essendo  noti  a  ciascuno.) 
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Convenabile.  Àdd.  Conversevole,  Socievole. 

Sono  Xi  Nairi)  gente  poco  conversaliilì ,  264. 

(AggiuDgasi  air  uoico  esempio  antico.) 

Coppo,  Per  Calice  di  vari  fiori  e  frutti ,  specialmente  della  ghianda 
'   e  della  cannella. 

Et  il  fmtto  che  nasce  quindi ,  è  una  boccia  non  molto  grande,  e  non 
dissimile  nella  figura  ad  una  boccia  di  fior  di  cedro  o  di  limone,  che 
siede  in  un  coppo  siccome  le  ghiande,  398. 

Coprirsi  dalla  fatica.  Vale  Schermirsene ,  Non  volerla  sopportare. 

E  quando  egli  può  coprirsi  dalla  fatica  con  qual  si  sia  minimo  colo- 
re ec. ,  lasciate  pur  fare  a  lui,  136. 

Corbo,  La  gita  del  corho.  Cosi  chiamasi  V  andare  in  un  luogo  senza 
farne  ritomo. 

E  già  una  volta  ebbe  concetto  di  mandare  a  'ncontrare  le  navi  d' In- 
dia, e  mandò;  ma  la  fu  la  gita  del  corbo,  234. 

(li  Vocabolario  registra  solo  Aspettare  il  corbo.) 
Corda  di  bassi.  Term.  marit.  Lungo  tratto  di  bassi. 

Demmo  sopra  una  corda  di  bassi ,  detti  i  Garagiai ,  i  più  pericolosi  e 
paurosi  che  siano  in  tutta  questa- carriera,  246.  —  Che  chi  fa  questo  cam- 
mino ,  è  ])en  navigato ,  fuggendo  una  corda  di  bassi  che  chiamano  i  Gara- 
g'iagi,  269.  • 

Como  della  battaglia.  Per  Ala  dell*  esercito. 

Un  sacrifizio  che  di  se  stesso  fece  uno  de*  consoli  romani  nella  guerra  de' 
Latini,  ritirandosi  già  il  suo  corno  della  battaglia,  274. 

Corona.  Dire  la  corona;  vale  Recitare  tanti  paternostri  e  avemma- 
rie, quanti  ne  contiene  la  corona  o  il  rosario. 

Io  gliene  do  {certe  perle)  a  fine  che  ella  dica  alle  volte  la  corona  pel  zio 
quando  ella  è  in  chiesa ,  275. 

Corpo,  Term.  di  mere.  Somma,  Capitale. 

Fare  col  suo ,  quando  e*  non  si  ha  un  corpo  di  cinquanta  o  sessanta- 
mila scudi,  non  viene  fatto,  162. 

Corpo.  Pigliar  danari  sopra  corpo;  dìcesi  da*mercanti  il  mettere  per 
cauzione  d' un  ricevuto  imprestìto  la  propria  mercanzìa. 

Nelle  quali  {mercanzie)  guadagnano  tanto,  che  per  comprarle  franca 
loro  la  spesa  di  pigliar  danari  sopra  corpo,  e  noli  a  rischio  di  chi  gli 
dà  loro  a  50  per  100.,  347. 

Correre,  Detto  di  paese  o  simile,  vale  Estendersi. 

Però  correndo  tutta  questa  costa  da  Mezzogiorno  a  Tramontana ,  o 
poco  a  sghembo,  tutta  la  sua  lunghezza  viene  divisa  da  una  schiena  di 
monti  per  la  medesima  linea ,  320.  — >  Ora,  questa  terra  va  correndo  fino 
al  capo  di  Liampò ,  329. 

(In  questo  senso  usasi  medesimamente  il  yerho  Camminare  ;  e 
nei  Vocab.  di  Verona  se  ne  faa  un  esempio  del  Davanzali,  al 
quale  può  aggiungersi  questo  di  Fra  Paolo  Sarpi  nella  Storia 
del  Concilio  di  Trento  :  In  particolare  donò  (Leone  X)  il  tratto 
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delle  indulgen%e  della  Sassonia,  e  di  quel  braccio  di  Germa- 
nia che  di  là  cammina  fino  al  mare,  a  Maddalena  sua  sorella, 
moglie  di  Francesco  Cibo,  nipote  di  papa  Innocente  Vili.) 

Correre  uno  di  risico  una  somma  di  danaro;  vale  Arrischiarla  comec- 
chessia. 

Che  io  giudico  che  quando  voi  corressi  iOO  ducati  per  nave,  ciascuno 
in  sua  proprietà,  di  risico,  che  '1  mondo  non  finirebbe,  210. 

Correrla.  Si  dice  di  chi  fa  nna  cosa  senza  maturità  e  senza  conside- 
razione I  quasi  la  facesse  correndo. 

E  anche  quel  nostro  monsignore  la  corse  un  poco,  quando  e*  disse  ec,  90. 

Cosa,  Per  Persona. 

Et  al  giovane  di  già  aveva  data  intensione  che  egli  si  troverebbe  in  casa 
nostra  a  bere  (on  T  amata  cosa,  53. —  Quella  innocente  cosa  di  France- 
sco Bonciani  si  trovava  ancora  costà ,  233. 

(E  nel  Filocolo,  5,  9  :  Poi ,  quindi  parlilo,  perverrai,  dopo  molli 
accidenti,  al  luogo  ove  colei  che  tu  cerchi ,  dimora  ;  e  là  non 
sen%a  gran  paura  di  pericolo,  ma  sema  alcun  danno,  la  disi- 
aerala  cosa  possederai.) 

Cosa  0  Una  cosa  di.  Locuz.  equiv.  a  Circa,  Intorno,  Ad  un  di  presso. 

E*  primi  preui  hanno  a  essere  cosa  di  44  ducati,  170.  —  Sopra  il 
mare  era  una  nugola  tonda  in  giro,  che  terrebbe  dugento  braccia  di 
diametro,  alta  dal  suolo  marino  cosa  di  otto  braccia,  202.  —  E  tutta 
V  aflfezione  durò  cosa  d'  un  quarto  d'  ora ,  iVi.  -—  In  questo  spasio  di 
mare,  che  e  una  cosa  di  iOO  leehe,  267.  —  Giugnemmo  aGoa,  che  è 
un* isoletta  la  qual  gira  cosa  di  12  miglia,  280. 

(E  cosi  delle  volte  assai.) 
Cosa.  Una  minima  cosa;  posto  avverbialm.,  vale  Un  pocolino. 

Che  1'  entrate  creschino  una  minima  còsa,  108. 

Cosa.  Una  piccola  cosa;  posto  avverbialm.,  vale.  Poco. 

A  cui  seguentemente  venimmo  a  piacere  una  piccola  cosa,  ansi  gli  fum- 
mo noi  oltre  a  modo  molesti,  95. 

Cosa.  Fare  le  sue  cose;  per  Andar  del  corpo. 

Dicono  che  sono  maravigliose  {certe  pietre)  contro  al  veleno,  che  fanno 
vomitare,  sudare  e  fare  le  sue  cose ,  353. 

(Lasca ,  Cen.  2,  nov.  2,  p.  47,  citalo  dal  Gherardini  :  Falananna, 
avendo  grandissima  voglia  di  far  le  sue  cose,  e  forse  due  ore 
sconcacàlosi ,  e  gran  pe%%o  avendola  ritenuta,  nella  fine,  non 
polendo  altro  fare,  V aveva  lasciata  andare.) 

Così.  Con  la  corrispondenza  di  Quanto. 

E  '1  golfo  del  Lione,  che  si  passa  venendo  in  Spagna  di  costà,  non  è  così 
tempestoso  quanto  gli  è,  se  non  per  li  molti  venti  che  escono  delle  bocche 
de*  gran  fiumi  che  hanno  foce  in  Provenza,  Linguadoca,  Acquamorta  e  Nar- 
l»ona,  199. 


—  1 
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Con.  Di  così;  il  medesimo  che  Così,  Nello  stesso  modo. 

La  cosa  n  «t^  di  cosi,  96. 

(Iacopo  Pitti,  Vita  di  Ant,  Giaeomini,  neXV Archivio  Storico 
Italiùtio,  tomo  IV,  par.  li  :  Le  altre  (gabelle)  $i  «TeMono  di  coti, 
1  quali  esempi  possono. unirsi  a  quello  del  Ceccbi,  già  regi- 
strato nel  Vocabolario  di  Verona.) 

Con,  0  così;  lo  stesso  che  Là  intorno ,  Circa. 

Vengono  l' una  in  gennaio  e  l' altra  in  mano  o  cosi  p  170.  •—  E  que*  pio- 
coli  (to/ypefi)  da  finestre  e  leltuccio  castano  40  fiorini,  o  cosi,  l'ano,  183. — 
In  6  gradi,  o  cosi,  d'allora,  195.  —  Vassi  di  qui  a  là  in  30  giorni,  o  così,  291 . 

Costare,  Costi  che  costi:  riclsa  locuz. ,  che  equivale  a  Costi  quanto 
si  voglia,  Sia  di  qualunque  prezzo. 

Se  io  mi  abltatto  a  qualcosa  buona,  ve  la  mando;  costi  che  costi ,  175. 

(È  tutto  lui  manlato  il  conte  que  eoùte  de'  Francesi  ;  cioè,  come 
dichiara  TAccademia,  À  quelque  prix  que  ce  soit,  quoi  qu'H 
puiMse  arrtt^r.) 

Co»tiiu%ione.  Parlandosi  di  aria ,  vale  Intemperie. 

Da  tante  pioggia  e  tanti  venti  e  tante  e  sì  diverse  costituaioni  d' arie,  411. 

Costuman%a,  Per  Modo  di  trattare  e  di  procedere. 

Fo  boto  a  Dio ,  che  se  e' non  muta  costuma  osa,  eh*  io  il  farò  dolente,  98. 

Covelle.  Non  far  covelle;  vale  Non  far  nulla. 

Desidero  bene  fuggire ,  se  non  il  nome ,  almeno  e'  fatti  del  tentennone ,  e 
ridurmi  senza  fare  covelle ,  24.  —  Raccapexso  che  codest*  uomo  senxa  Cani- 
giani  non  fa  covelle ,  291 . 

Creden%a,  Essere  una  cosa  credenza;  vale  Essere  segreta;  o  forse, 
Creduta. 

Ora,  veduto  quel  di  Lorenso  che  le  sue  gherminelle  non  potevano  più  es- 
sere credenxa,  rispose  ec,  98. 

Credenùere.  Colui  che  ha  la  cura  della  credenza. 

Che  non  mi  pare  ufficio  dello  scalco  ne  del  coppiere  ne  del  credensicre . 
e  molto  meno  del  bottegliere ,  358. 

(È  notato  senza  esempio.) 

Credito.  Dare  credito;  per  Scrivere  o  Notare  nella  parte  del  credito 
alcuna  parlila. 

E'  non  ha  tenuto  conto  alcuno  con  questo  uomo ,  m»  dato  credito  a  voi 
del  riscosso ,  23. 

(.Manca  l' esempio.) 
Crescente,  In  forza  di  sust.  femm.,  vale  lo  slesso  che  Crescenza. 

Panni  che  simile  a  quella  di  Cambaia  sia  una  crescente  nel  rio  di  Roano 
di  Normandia ,  327. 

(Aggiungasi  all'  unico  esempio  del  Serdonali.) 
Crescere.  Parlandosi  di  mercanzie,  vale  Crescer  di  prezzo.  Rincarare. 

E  la  fanno  essi  stessi  crescere  scosa  proposito ,  e  non  bisogna  aspettare 
che  r  abbassi  del  primo  pregio  che  si  rompe ,  i  60. 


SPOGLIO  DI  VOCI  E   MODI   DI  DIRE.  461 

Crisanu  Plur.  Dello  in  gergo  per  Danari:  dal  greco  xp^ìwì  (Aurum). 

U  amico ,  di  chi  mi  domandate ,  non  la  fa  molto  bene ,  quanto  a  cri- 
sani  ,  iO. 

Crocerò,  o  Crociere,  Crusero,  Grusiero,  Cruzero.  Terni,  astron.,  dallo 
spagnuolo  Cruiero;  Croce  di  quallro  stelle  del  polo  aniarlico. 

Ne'  piedi  di  dietro  del  Centauro  sono  le  quattrd  stelle  ,  che  domandano 
il  Crusero ,  303.  • — Quanto  alla  distansa  del  Crocerò  al  polo  australe,  vegga 
y.  S.  nella  palla  celeste ,  328.  —  Canopo  o  '1  Cruiero  o  qualche  altra 
stella ,  355. 

(Siffatta  costellazione  era  nota  Bno  a  Dante,  cbe  la  rammemora 
ne)  primo  del  Purgatorio,  E  il  Sasselli,  riportandone  un 
verso,  cosi  dice  nella  pag.  187  :  Vedrò  le  quattro  stelle 

Non  viste  mai  faor  elie  alla  prima  gente , 

e  mi  chiarirò  se  elle  sono  ne*  piedi  del  Centauro  una  delle 
quarantotto  immagini,  come  io  stimo,  11  Salvini  la  chiama 
Crociera,) 

Cucina,  Per  Arte  del  cucinare. 

I  Chini  sono  uomini  di  grande  inielletto ,  e  parimente  esercitano,  tutte  le 
arti ,  e  sopra  tutto  imparano  maravigliosamente  la  cucina ,  iS5. 

Cuiusso,  Voce  bassa,  e  inventata  per  iscbivar  la  corrispondenza,  poco 
onesta ,  volendo  intendere  Minchione, 

Vennero  a  noi  questi  cuiuai  di  terra  in  lor  piccoli  Imrdnellini ,  34S. 

(Lo  Stesso  di  Cuio,  adoperato  dal  Baldovini,  Mas.  Lee,  : 

E  mi  toccassi,  se  facciamo  U  caio, 

Non  fatta  ancor  le  none  a  dar  nel  bolo.) 

Cura,  Per  Incumbenza,  Commissione. 

Et  avendo  per  due  anni  continui  dato  cura  e  danari  a  persone ,  che  anda- 
vano in  qnell  isola ,  di  portarmi  piante  di  cannella  ec. ,  la  seconda  volta  mi 
furono  portati  due  fasci  grandi  d'alberi  o  sterpi  della  detta,  393.  —  Fu 
data  questa  cura  di  scrivere  le  Storie  dell'India  dal  principio  a  uno  de* pa- 
dri della  Compagnia  del  Gesù,  detto  el  padre  Maffeo,  4i8. 

Curva,  Forse  per  Qualcuna  di  quelle  tavole  che  formano  il  costato 
della  nave.  (Lo  Stratico,  nel  suo  Dizionario  di  marina,  adduce 
vari  significati  di  questa  voce,  appropriata  a  varie  parti  del  basti- 
mento.) 

E  con  tutto  che  ci  scoppiassino  alcune  curve,  l'acqua  era  tant'alta  nel 
convesso  della  nave,  che  ec,  268. 

Da,  Prep.  che  serve  ad  accennare  il  Sito  dove  o  verso  dove  è 
qualche  cosa. 

E  cercando  chi  quel  fusse  che  apriva  l' uscio  da  via ,  sansa  che  battere  alla 
porta  si  sentisse ,  all'  ultimo  ec,  98. 

Dappoco,  Add.,  nel  numero  del  più. 

Perchè ,  come  a'  dappochi ,  mi  manca  il  tempo ,  i69. 

(Iacopo  Pitti,  ApoL  Capp.  {Arch.  Stor,  Ital.,  voi.  IV,  par.  Il, 
p,  S58):  Tutti  i  dappochi,  disutili  alla  patria  (sgombravano  la 
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cUtò),  per  sfuggire  di  aiutarla  con  danari,  non  vi  estendo  buoni 
ad  a2/f o.^Giambal.,  Europa,  lib.  i:  AssuefattoH  a  chiamare 
ogni  giorno  gl'Italiani,  poltroni  e  dappochi  nel  maneggiare  i  ca- 
valli da  oruerra. — Serdonali,  Stor.  Ind.  Maff,,  Ub.  V  :  Nelle  cose 
di  guerra  (sono  i  Molucchesi)  molto  arditi  e  valenti;  ma  negli 
altri  affari,  dappochi  e  pigri  a  meraviglia,  —  Bonarroti, 
Fiera,  g.  I ,  a.  4, s.  6:  Questi  Dappochi,-.,  sono  coloro  Che  ec.) 

Dappoeone.  Accrescit.  di  Dappoco. 

Sparsemisì  il  fiele ,  come  a  dappoeone,  già  sono  15  giorni ,  229. 

Dare.  Senza  1*  accompagnalura  d' altri  nomi ,  vale  Percuotere ,  Dar 
delle  busse. 

Poi  che  a  loro  {ai  Tttrehi)  e  lecito ,  sansa  esserne  puniti ,  di  farci  nelle 
terre  loro  molte  ingiurie  ;  come  dare ,  sempre  che  il  furore  a  ciò  li  spinge  ; 
coglierci  addosso  qualche  cagione ,  Ì04. 

(Cosi  anche  in  certi  versi  di  un  messer  Dolcibene  (credo  inediti) 
dov'  è  descritto  un  viaggio  al  santo  sepolcro  : 

Dicendo  {Marta  a  Giuù)  :  Oimèf  ch>  io  non  U  posso  aitare  : 
Ch'  io  8on  cacciata,  e  ciascnn  mi  tqoI  dare. 

E  il  Bonarroti,  ne' suoi  Intermedi  manoscritti: 

Rendimi  lo  staffile,  o  eh'  io  U  do.) 

Dare  contro  alla  comune.  Operare  in  modo  diverso  dai  piò. 

E  fa  che  altri  non 's'arrischi  a  dar  contro  aDa  cornane  per  noti  essere  te- 
nuto maligno,  136. 

Dare  de* piedi  neW aequa.  Forse  per  Mettersi  in  mare,  Dar  de' remi 
in  acqua:  a  somiglianza  di  Dar  de' piedi  in  terra. 

Un  uomo  da  bene  ,  che  non  fusse  abbracciato  dalla  infermità  delle  vostre 
mani,  darebbe  de*piedi  nell'acqua,  e  se  ne  verrebbe,  336. 

Dare  in  una  cosa.  Vale  anclie  Prenderla. 

Stamani  mi  cavo  3  quattrini  di  sangue ,  e  dimattina  darò  in  sciloppi ,  23. 

Dare  opera.  Gol  Di. 

Giunto  adunque  il  sopraccarico  in  alcuna  snaia ,  subito  dà  opera  di  spe- 
dirsi,  113. 

(Ebbe  luogo  nelle  Giunte  Veronesi.) 
Dare  un  molto  di  checchessia.  Discorrerne  leggermente ,  Toccarne. 

Di  che  mi  fu  dato  un  molto  da* propri,  372. 

(Registrato;  ma  né  manca  esempio.) 
Dato.  Aggiunto  a  Lettera ,  vale  Scritta. 

Risponderò  alla  gratissima  sua ,  data  a  Balconevisi ,  235. 

Davanti  che.  Innanzi  cbe,  Prima  che.  Avanti  che  ec. 

^  In  ogni  modo,  davanti  che  se  ne  alzi  il  capo,  si  compirà  di  satisfare  al  de- 
siderio e  suo  e  vostro ,  29. 

(Aggiungasi  all'unico  esempio  antico  di  poeta,  con  quest'altro 
del  medesimo  Sassetti,  nella  Vita  del  Ferruccio:  Orgoglioso  per 
le  tante  vittorie  acquistate  davanti  che  passasse  in  Toscana.) 
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Dentro,  Prep.  che  equivale  a  Fra,  aoceonando  spazio  di  lempo,  e 
accompagnantesi  col  secondo  caso  o  col  quarto. 

Disegno,  se  Iddio  mi  dark  viu,  partirmi  di  qua  dentro  di  due  anni  e 
meuo,  per  ritornarmene  a  casa ,  379. 

Dependen%a,  Territorio,  città  e  luoghi  sottoposti  air  altrui  dominio. 

Senza  il  quale  {tracco  di  Portogallo)  ec,  verrebbe  meno  non  solo  questa 
città  {di  Goa)  e  V  altre  dependense  di  Portugbesi ,  ma  di  tuttT  i  Mori  e 
de' Gentili  ancora ,  344. 

Dependen%a,  Per  Soggezione. 

Partirmi  di  costà  con  le  dependense  cbe  voi  sapete ,  e  ho  fatto  sempre 
conto  di  riconoscere  i 'medesimi  per  miei  superiori,  161. 

Determinare.  Neutr.  pass.  Disporsi,  Risolversi. 

Che  tirato  {cioè  eccettuato)  el  cavare  sanguej  in  questa  terra ,  massime  a 
chi  non  si  determina  di  pigliare  certe  xanaaverate  di  questi  Gentili  ec,  non 
ci  è  altro  rimedio  a'  casi  suoi ,  336. 

Diacciuolo,  Add.  Cbe  fa  come  il  diaccio,  che  sì  spezza  e  si  stritola. 

I  Giambi ,  di  figura  delle  pere  diaccinole ,  bianchi  e  incarnati  come  rose  e 
latte  mescolati  insieme ,  323. 

(Aggiungasi  all'unico  esempio  del  Burchiello.) 

Diavolo.  Andare  il  Diavolo  tra  due  o  più  persone  ;  dicesl  dell*  Essere 
tra  loro  discordia. 

Fra  detto  Fantoni  e  il  suo  compagno  GiuUo  Nesi  va  il  diavolo,  216. 

(In  Vocab.  è  notato  Entrare  il  diavolo  con  un  esempio  del  Der- 
ni. Potrebbe  l'autore  aver  voluto  dire  v'ha,  scritto  all'antica 
tutto  unito;  e  V Essere  il  diavolo  sarebbe  forse  più  proprio.) 

Dicen^est.  (Per  aferesi)  Che  si  addice,  Dicevole. 

Fatto  (avrete)  altro  personaggio ,  dicentesi  alla  prcsensa  vostra ,  140. 

Differentuecia,  Dim.  di  Differenza. 

Nondimeno  le  difierenxuccie  particolari  porgono  molte  volte  alcun  di- 
letto, 359. 

Diffondere,  Neutr.  pass.  Per  Parlare  o  Scrivere  a  lungo. 

E  a  questo  inconveniente ,  se  riparo  ci  ha ,  credo  io  che  sia  non  si  diffon- 
dere nella  narrazione  dell'  azione ,  137. 

Dimattina,  Lo  stesso  che  Domattina. 

Stamani  mi  cavo  3  quattrini  di  sangue,  e  dimattina  darò  in  sciloppi,  23. 

Dimollo.  Add.  Molto. 

Le  quali  (scritture)  in  verità  crono  un  poco  trascurate,  causato  dall'avere 
auto  Francesco  dimolte  brighe ,  29.  —  Basta  che  io  credo  che  costui  non 
abbia  saputo  dir  male  con  fondamento,  dato  e  non  concesso  (come  dice  lui) 
■  che  e' dica  il  vero  in  dimolte  cose,  40. 

Dimollo,  Avv.  Grandemente. 

Io  non  credo  che  un  Toscano  appresso  di  noi  fusse  commendato  dimolto 
per  avere  usato  quel  costume  in  quel  paese,  35. 

(Manca  d' esempio.) 
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Diparteiwt,  Pira  li  diptrteoia  eoo  alcimo  ;  Tale  Fare  quegli  aiti  e  Dir- 
gli quelle  parole  cbe  si  usano  nel  dipartirsi:  che  anche  dicesi 
Dire  addio,  Salutare,  Ueenziarsi  acambievolmente. 

Ha  £itto  teftamento ,  f  fa  b  dipaitaHa  cmi  esso  omco  per  rÌTedcrci  io 

quell'altro  moodo ,  230.  — Se  egli  aveva  a  fare  la  dipartema  con  la  moglie, 
con  t  BgliuoU ,  e  darae  conto  agb  amici  ec. ,  t79. 

(In  questo  significalo  è  1*  esempio  del  Lippi,  cbe  la  Crusca  re- 
gistra sotto  a  Fare  dipart€n%a,  per  Dipartirsi ,  mentre  doveva 
assegnargli  no  distinto  paragrafo,  come  corregge  il  Mannzzi 
nel  suo  Vocabolario;  e  vi  si  potrìi  qatndi  aggiungere  quest'al- 
tro esempio  del  Bracciolini,  Ravanello  alla  Kenciotta  : 

le  ti  To'lMa ,  ma  mi  ti  raeooaaaJo, 
E  fosM  «NO  U  b  AparlMa.) 

DirimpeUo.  ÀI  dirimpetto.  Prep.  lo  stesso  che  Dirimpetto. 

Stemmo  perduti  sopra  certi  bassi ,  che  le  sono  al  dirimpetto  {all'  isola  di 
S.  LorenMù) ,  S6S. 

Dirimpetto.  Nel  dirimpetto.  Posto  avverbialm.,  in  senso  assoluto. 

Era  sceso  ancora  esso  della  cappella  appunto  che  è  nel  dirimpetto ,  96. 

(Usato  pure  da  lui  in  modo  prepositivo,  e  accoppiato  ai  secondo 
caso ,  nella  citata  Vita  del  Ferruccio  :  ììtl  dirimpetto  dello 
esercito  ntmtco.) 

Dirotta,  Prendere  la  dirotta.  Dicesi  delle  navi  che  vanno  di  conserva, 
allorché  si  allonianan  fra  loro  nel  dirigersi  al  luogo  destinato. 

Andammo  navigando  di  conserva  l'una  nave  a  vista  dell'altra  quattro 
giorni ,  e  avanti  cbe  noi  scoprissimo  l' isola  della  Madera  ,  già  aveva  preso 
ciascuno  la  sua  dirotu ,  e  perdutici  di  vista  tutti ,  non  ostante  gli  ordini,  le 
isUucioni  e  i  comandamenti ,  367. 

Disahifare  un  luoffo.  Lasciar  di  abiUrlo. 

E  altri  luoghi  che  ora  (i  Negri)  abitano ,  ora  disabitano ,  312. 

Disaiutare,  Nentr.  pass.  Contrario  di  aiutare. 

Mi  dispiace  di  non  poterlo  adesso  andare  aiutando  di  qualcosa  ;  ed  ancbe 
egli  si  è  cUsaiutato  da  se  stesso  a  mandarmi  qua  Orasio ,  il  quale  mi  costa  di 
buono  a  rimandarlo  in  111 ,  407. 

(Disaiuto,  nome,  era  in  oso  fin  dal  1280,  come  appare  dall'  ulti- 
mo verso  d'un  sonetto  di  Nuccio  Piacenti  da  Siena,  cbe 
dice:  Ed  ogni  tuo  poder  m*è  disaiuto,) 

Disapparire,  Contrario  di  apparire.  Disparire. 

Ma  el  giunco  (nave) ,  dove  venivano  diverse  cose  mie,  h  disapparito,  375. 

Disavan%o,  Saldare  il  conto  a  disavanzi  :  term.  mercadantesco.  Ve- 
nire ai  saldo  de'  conti  con  qualche  perdita  del  capitale. 

Si  trova  bene  spesso  tanto  caro  costarli  {al  mercante)  la  sua  merce ,  che 
egU  ne  salda  il  conto  a  disavanzi ,  113. 

DisawantaggUmo,  Add.  Svantaggioso ,  Dannoso. 

Se  pure  avessero  fatti  i  necosi  disawantaggiosi ,  altri  sarebbero  che  da- 
>ebbono  le  male  satisfaiioni ,  247. 
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IH$eùduh.  Add.  da  Discadere. 

Sej^ono  ec.  infinite  e  lunghe  malattie ,  fastidiose  e  difl&cili  a  cunre  si 
per  la  temperie  del  cielo  che  non  lascia  pigUar  forza  ai  discaduti,  come  per 
lo  mancamento  de*  medici  cristiani ,  324. 

(Aggiangasi  ali*  unico  esempio  poetico  di  Frate  lacopoDc.) 

Disconehiudere.  Contrario  di  Gonchiudere:  Rompere,  Stornare  un 
trattato. 

Perchè  non  avemmo  si  tosto  disconchiuso  o  dato  tempo  al  tempo, 
the  ec. ,  i62.  — Io  disconchiusi  a  MecBna  del  Campo ,  a  sommo  studio ,  il 
negosio  che  si  trattava  per  Lisbona,  Ì7S. — ^lo  andrò  fra  8  o  10  giorni  a  Lis- 
bona per  conchiudere  o  disconehiudere  cpiesta  pratica,  i80. 

Disconfidato.  Add.  Lo  stesso  che  Sfidato,  Sfiduccìato,  DiCGideDte. 

Sono  nel  trattare  di  po^a  verità,  volubili  come  foglie,  timidi  come  scimie, 
disconfidati  in  modo,  che  temono  che  l'aria  porti  lor  via  ciò  eh'  egli  hanno,  363. 

(Nel  dar  per  sinonimo  anche  sfiducciato,  V  ho  scritto  co*  due  e, 
come  è  in  Crusca  e  negli  esempi  allegati,  senza  troppo  capa- 
citarmene per  la  ragione  che  si  dice  fiducia  e  non  pduccia.) 

Discontento.  Sust.  Scontento ,  Molestia* 

Viverk  il  tempo  che  Nostro  Signore  le  darà  di  vita ,  con  molto  travaglio 
e  disconlento ,  307. 

Discontento,  Add.,  detto  di  cosa,  Disgustalo. 

Ne  rimane  la  bocca  abbruciata  e  discontenta ,  394. 

Disconversabile,  Add.  Che  non  si  può  usare,  Da  non  potersene  servire. 

Questa  maniera  d' arme  ci  è  disconversabile ,  rispetto  a'  grandissimi  caldi, 
oltre  al  non  si  potere  in  modo  nessuno  guardare  dalla  ruggine ,  376. 

Discoperto.  Aggiunto  di  Nemico,  vale  Palese,  cioè  Dato  a  conoscersi 
per  tale. 

K*  quali  non  si  e  mostrato  ne  anco  nimico  discoperto ,  370. 

Discorso.  Sust.  Per  Senno,  Prudenza. 

Che  dove  si  scorge  il  pericolo  manifesto  di  perdere  il  capitale,  non  e  dis- 
corso di  mercatante  il  mettervisi,  104*  -^-L' altre  quattro  navi  della  nostra 
compagnia  con  miglior  discorso  del  loro  piloto  passarono  le  difficultà  più 
tosto  di  noi ,  246. 

Disdire  la  compagnia.  Dicesi  da' mercanti  per  Fare  intèndere  a' com- 
pagni di  non  voler  più  seguitare  i  negozi  con  esso  loro. 

Sapevo  fino  di  settembre  che  la  nostra  compagnia  eri  disdetta ,  o  si  aveva 
a  disdire ,  161. 

(È  in  Crusca,  ma  privo  di  esempi.) 

Disegnare  in  una  cosa.  Farvi  su  disegno.  Farne  assegnamento.  Pensar 
di  trame  profitto. 

A' vostri  si  dierno  i  prezzi  delle  mercanzie ,  che  sono  tali  da  non  potere 
disegnare  in  cosa  nessuna  ,216. 

Disfarsi  del  pensiero  d'una  cosa,  Torsen^  giù.  Abbandonarlo. 

Mi  ci  sarei  messo  molto  volentieri  (a  Jitre  una  storia)  ec. ,  ed  io  non  me 
ne  sono  poi  anche  disfatto,  139. 

(In  Crusca  è  Disfarsi  d'una  cosa  per  Alienarla  da  se,  Riuscirsene  ; 
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e  se  i?i  non  ha  esempi ,  ne  abbonda  il  Gberardini  nell'  Ap- 
pend.  Gramm.  ital.,  1847,  pag.  593.) 

Disimharcare,  Alt.  Sbarcare. 

ÀrriTando  un  mercante  forestiero  in  Cambaia  ec. ,  veniva  uno  de'  4  sensali, 
posti  per  la  corte ,  e  lo  disimbarcava  ,  343. 

Disincontrato.  Add.  Cbe  non  ha  riscontro  o  corrispondenza  di  partì. 

Su  per  Io  quale  {gambo  dell'albero)  nascono  i  rami  disincontrati,  si  nel- 
V  altezsa  come  nella  r«tondena  del  £;ambo ,  413. 

Disinfalare,  Neut.  pass,  e  figurai.  Contrario  di  Fatare. 

10  l'bo  caro  {di  avere  tot  compagno  di  viaggio),  che  potrò  pure  alle  volle 
disinfatarmi  con  dargli,  se  sai^  di  bisogno,  alle  volte  qualche  picchiata,  183. 

Dispacciare.  Spedire ,  Mandare  :  e  dicesi  tanto  di  cose ,  quanto  di 
messi  e  corrieri. 

Ma  i  capitani  gli  dispaccia  il  re,  315.  — Donde  i  Mori  dispacciavono 
buona  parte  de'navili  che  mandarono  alla  Mecca,  866.  — B  finalmente  {fu) 
dettogli,  come  per  parte  sua,  che  dicesse  l'ambasciata  a  quei  governatori , 
che  sarebbe  ben  dispacciato ,  370. 

(Diipaeciare ,  in  oggi  lo  diciamo  anche  per  Far  dispaccio.  Così 
la  Crusca,  senz'allegarne  esempio.) 

Dispaccio.  Lettera  di  negozi  di  Stato,  o  d'  altri  affari  di  minore  im- 
portanza ec. 

Siamo  ancora  qui,  e  aspettiamo  tempo  e  anco  il  di^accio  di  Madrid,  fir- 
mato da  S.  M. ,  242. 

(Aggiungasi  all'  unico  esempio  del  Segneri,  con  gli  altri  due  del 
Castiglione ,  accolti  nello  Spoglio  del  Betti  al  tomo  CXXX 
dell'  Arcadico.  ) 

Dispaccio.  Lo  stesso  cbe  Spaccio,  Vendita. 

E  cosi  non  ha  dispaccio  nessuna  {sorte  di  camtelia}  di  questt  di  tenafer- 
ma ,  se  non  di  quella  di  Goccino ,  399. 

Dùpopotore.  Lo  Stesso  che  Dipopolare,  Spopolare:  in  signific.  neotr. 
pass.  ;  Votarsi  di  popolo. 

Per  la  plaga  de'  quali  {topi)  si  dispopolò  qui  una  città  principalissima,  41 9. 

Distrutto.  Add.  ai  figurato. 

E'  sudditi  suoi  sono  cosi  stracchi  e  distrutti ,  che  non  fanno  altro  che  gri- 
dare per  hi  pace  con  i  Portoghesi,  367. 

(Vada  in  articolo  separato,  come  ha  corretto  il  Manuzzi.) 
Distru%ione.  Far  distruzione  in  alcuno;  Farne  strage.  '\^À 

E  fecero  gran  distruzione  nei  Giavi  che  vi  trovarono ,  37S. 

Divisa.  Sust.  Addirizzatura,  Discriminatura. 

11  buono  del  capitano,  Qfeso  l'auditore,  lo  feèe  radere  alla  divisa,  come 
i  buffoni  si  fanno ,  e  la  parte  rasa  gli  fece  impiastrare  con  isterco ,  S8i. 

\Pare  piuttosto  modo  avverbiale.  E  radere  alla  divisa  vorrebbe 
intendersi  per  Radere  da  una  parte  sì,  e  dall'  altra  nò.) 
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Diviso.  Per  non  dWìso.  Posto  avverblalm.,  vaie  forse  Con  vigore  noo 
divìso,  Con  forze  non  divise  e  tntte  raccolte  intorno  ad  un  og- 
getto, A  tutt'uomo,  Con  tutta  la  possa,  Con  tutte  quelle  forze 
che  altri  può  avere. 

Noi  diamo  per  non  diviso  dreto  a  questa  benedetta  generazione ,  il. 

(Tre  altri  begli  esempi  ce  ne  porge  il  Gherardinl  nel  Suppl.  Voc. 
iUtl.,  Voi.  II,pag.  619.) 

Dolce»  Aggiunto  di  Prezzo,  vale  Basso. 

Onde  elle  (/«  rolnt)  si  Ycrrebbwo  a  comperare  a  più  dolci  preui,  idi. 

Domando,  Add.  (sincopato)  da  Domandare  ;  Domandalo. 

Ogni  altro  che  toì  arebbe  giudicato  ec,  che  io  avessi  domandovi  quello 
che  vi  paressi  di  quella  definizione ,  44. 

(Come  governo  per  governato  ^  compero  per  comperato  ec.  il 
Pucci  nel  Cenliloquio  disse  perfino  pulo  per  pulito,) 

Domaschina.  Alla  domaschina.  Posto  avverbialm.»  vale  A  opera  di 
dommasco;  A  guisa  de'  drappi  dommascbini. 

Il  farsetto  di  raso  bigio  scriziato  alla  domaschina ,  97. 

Donna,  Far  donna.  Parlandosi  di  fandnlle,  vale  Deflorare. 

Maritansi  piccolioc ,  e  forse  per  questo  rispetto  bisogna  pagare  il  primo 
chela  fa  donna,  297. 

Doppio.  A  doppio.  Posto  avverbialm.,  Doppiamente. 

Rimanemmo  a  doppio  beffati,  96. 

(E  nel  Discorso,  inedito,  sopra  l'Ariosto:  Che  i misfatti  che 
procedevano  da  alcuno  ebbro  dovesse  a  doppio  punirsi,  poscia 
che  doppio  era  V  errore  che  dietro  vi  si  considerava,) 

Dosso.  Da  dosso.  Posto  avverbialm.,  vale  Dalla  persona. 

GogDobbe  donde  venisse  la  maestà  che  usciva  quella  mattina  da  dosso  a 
quel  cesto ,  97. 

Doventare,  Diventare. 

I  quali  (danari)  ec. ,  sento  che  sono  doventati  dolcitudine ,  S19.  —  Voi 
siete  doventato  mutolo. 

(Tuttora  prediletto  dal  popolo  fiorentino.) 

Dreto  o  Dietro,  Andar  dreto  ad  alcuno;  Per  Far  valere  i  propri  di- 
ritti contro  di  lui. 

l^oi  abbiamo  risposto,  il  padrone  averne  tanti  riscossi  ideinoli)  avanti 
il  sequestro,  che  poteva  e  può  pagarli;  però,  che  vadino  dreto  a  lui, 23. 

Dreto,  Dare  a  dreto.  Parlandosi  di  merci;  vale  Diminuire  di  costo. 

E  sebbene  de'  primi  pressi  si  vede  rare  volte  che  queste  mercanxie  di  que* 
regni  diano  a  dreto ,  tuttavia  in  somma  sì  grossa  non  mi  posso  persuadere 
che  ella  sia  per  andare  salendo  de' primi  prezzi,  169. 

Dreto,  Dare  dreto;  Seguitare:  qui  per  Attendere. 

Noi  diamo  per  non  diviso  dreto  a  questa  benedetta  generazione,  il. 

{Dare  dietro  per  Seguitare  fu  tratto  fuori  dai  signori  Accade- 
mici, ma  non  corredato  di  esempio.) 
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Dreto.  Esser  dreio  a  una  cosa  o  a  forla;  nle  AUeudervi,  Venirla  fa- 
cendo. 

Il  padrone  è  dreto  a  noleggiar  sua  nave,  S4.  —  Francesco  mio  fra- 
tello è  dreto  a  ragguagliare  le  vostre  scritture,  SS.  —Noi  siamo  qui  dreto 
al  senso  comune  et  aJla  fantasia ,  3S.  —  Di  satisfare  a  questo  mio  deside- 
rio si  è  scoperta  occasione  da  poche  settimane  in  qua ,  ed  io  sono  dreto 
a  pigliarla  sempre  ,  i85.  —  Quest'anno  passato  sono  stato  dietro  a  vedere 
se  io  poteva  raccapezzare  che  fusse  il  cinnamomo  degli  antichi ,  383. 

Dubbio.  Fare  dabbio;  Dubitare. 

Non  fo  perciò  dubbio  che  V  andata  sark  certa,  se  a  Dio  piacerà,  iS2. 
—  Ma  per  tornare  al  Colombo ,  che  in  quello  suo  scoprimento  alcuno 
furto  vi  avesse  d'invenzione,  non  ne  fate  dubbio,  309. 

(Acquali  può  aggiagnersi  l'altro  esempio  del  Celli,  Capr.Boii., 
V,  95,  che  è  pure  nel  Vocab.,  ma  sotto  alla  voce  Repu- 
tttiione,  §.) 

Duplicata.  In  forza  di  Sust. ,  per  Copia  conforme  d' una  lettera  o 
d*una  scrittura  qualunque. 

Sopra  gli  effetti  che  io  portava  de' vostri,  ne  ho  scritto  a  loro  e  a 
voi  per  duplicate,  Si 7. 

Eccedere,  Detto  di  persona ,  per  Superare  >  ÀTanzare. 

E  la  volontà  dell'eccedere  gli  altri  in  me  non  può  essere,  S4. 

(Mettasi  a  maggior  chiarezza  dell'ultimo  esemplo  de' citati.) 
Efebo,  GioYanetto  di  prima  barba  (dal  latino). 

Non  gli  gioverà  dire  :    oh  !  io  sono  uscito  degli  efebi   (cioè,  io   son 
fuori  della  fancitdUMsa  j  non  sono  pia  un  ragazzo) ,  S33. 

Effetto,  Per  Sustanza,  Avere. 

Ma  quando  pure  il  conto  se  ne  ritrovasse ,  gli  effetti  non  vi  sarebbe- 
ro, perchè  colui  che  ha  fatto  buono  bottino^  cerca  sua  ventura,  10^  — 
Sopra  gli  effetti  che  io  portava  de' vostri,  ne  ho  scritto  a  loro  e  a  voi 
per  duplicate,  Si 7. —  Questi  Fantoni  e  Nesi  vi  danno  ragione  degli  ef- 
fetti vostri ,  S25.  —  Il  nerbo  delli  effetU  che  vengono  di  Portogallo ,  sono 
reali,  345. 

(Manca  esempio.) 

Efficiente.  Sust.  Ci^  che  fa ,  Ciò  che  opera ,  Forza  o  causa  efficiente , 
Strumento. 


Ekgiopeo,  Scrittore  d' elegie. 

Elegiopei  erano  detti  i  componitori  di  quei  versi,  79. 

Empiere  il  gusto.  Appagarlo,  Soddisfarlo. 

Ne  fino  a  qui  ne  ho  trovaU  alcuna  (delie /nate)  che  e'mpia  il  gusto,  se 
non  l'ananas,  S72. 

Entrare,  Parlandosi  di  mercatura ,  imporla  Guadagnare. 

Reali  bisogna  porUrvi  (in  India),  su' quali  si  entra  un  trenta  per  ceùlo 
di  profitto,  o  cosi ,  Sl.$. 
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Entrare  in  beni  stabilù  Vale  Farne  acquisto ,  Comprar  poderi,  case 
e  simili. 

Non  so  se  vi  piacerà  sentire  che  io  sia  entrato  in  questi  paesi  in  beni , 
avendo  comprato  in  Goa  una  processione  {cioè,  possessione)  che  mi  costa 
400  ducati,  307. 

Entrare  per  il  sentiero  di  fare  una  cosa.  Vale  Mettersi  a  farla. 

Io  entrai  nna  volta  per  il  sentiero  di  divenire  mercante ,  101. 

Epopeia.  Poema  epico. 

Vorreste  che  ({uesto  poema  (i7  madrigale)  ec. ,  comparisse  tra  la  tragedia, 
epopeia  e  commedia ,  64.  —  Questo  nome  epopeia  significa  quella  poesia 
grande ,  che  è  imitazione  de' migliori ,  79. 

(E  altre  più  volte.) 
Epopeico.  Poeta  epico. 

Chiamando  questi  facitori  d'elegie,  e  quegli  epopeici^  79.  — •  Omero  ed 
Empedocle ,  che  ambodue  erano  chiamati  epopeici ,  non  avevano  di  comune 
se  non  il  verso ,  SO. 

Eredare,  Ereditare. 

E'  figliuoli  che  nascono  in  casa ,  non  eredano  ;  ma  i  figliuoli  delle  sorelle 
sono  gli  eredi ,  265. 

(  Potrebbe  unirsi  ai  due  esempi  del  300.  ) 

Esalazione.  Dare  esalazione  air  afianno  ;  vale  Dargli  sfogo ,  Allegge- 
rirlo ,  Mitigarlo. 

Ma  il  trovarmi  qua  come  solo ,  e  dove  non  sia  nessuno  col  quale  io  possa 
in  qualche  parte  dare  esalazione  al  mollo  affanno  che  mi  ha  recato  la  nuova 
di  questo  cosi  atroce  caso,  fa  che  io  venga  adesso  a  travagliare  voi  di 
nuovo,  150. 

£st^o.  Vendita,  Spaccio,  Alienazione. 

Ma  qui  lavorati  {i  panni) ,  doverebbono  aver  l' esito  più  facile  ,  110.  — 
Le  quali  {lane)  in  Fiorenza  di  Spagna  condotte ,  hanno  esito  non  solo  nella 
città ,  ma  di  qui  passano  nella  Marca  ,112.  —  I  quali  sono  astretti,  vogliano 
o  no ,  a  dare  loro  {alle  merci)  esito  dentro  a  40  giorni,  115.  —  Ne  si  debbe 
alcuno  imaginare  che  il  negozio ,  il  quale  si  avviasse  a  Livorno,  potesse  in 
parte  alcuna  diminuire  l' esito  che  hanno  le  nostre  mfcanzie  con  i  medesi- 
mi Levantini  per  la  scala  d' Ancona ,  ivi. 

(Ha  registro,  ma  non  esempio.) 
Essere.  Sust.  per  Condizione  fisica  di  persona. 

Datemi  un  poco  di  nuove  del  vostro  essere ,  33.  —  Dal  mio  fratello ,  ar- , 
rivato  CQsti  a  salvamento,  ho  ante  novelle  di  voi;  e  dicendomi  d'avervi  tro- 
vato in  miglior  essere  del  solito ,  mi  ha  dato  allegrezza  quanto  vi  possete 
stimare ,  34.  —  Mi  è  stata  data  nuova  dell'  essere  suo ,  338. 

Essere  alle  mani,  Metaforicam. 

Ora  siamo  alle  mani  con  Democrito,  ora  con  quello  insensato  di  Platone; 
e  si  va  dreto  a  solvere  i  loro  cavilH ,  11. 

Essere  a  tocca  e  non  tocca  per  fare  una  cosa.  Vale  Essere  a  un 
pelo  di  farla ,  Esserci  vicinissimo. 

La  quale  {nave)  fu  a  tocca  e  non  tocca  per  fare  il  medesimo  giuoco  del 
tornare  a  dietro  un'  altra  volta ,  259. 
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Essere  in  aiuto»  Apportare  sialo. 

Pure  mi  conforto  che  aremo  una  volta  tant'  asìo  stando  insieme ,  che  po- 
trete eucre  in  aiuto  anche  a  me ,  come  agli  altn  siate ,  11. 

Essere  su  una  festa,  e  simili.  Vale  Esser  prossimo  al  tempo  di  quella. 

Siamo  su  la  feata  di  S.  Giovanni ,  che  dov^  passare  freddamente ,  40. 

Estremo.  Stare  neir estremo;  Tale  Essere  in  estremo  della  vita. 

Era  questo  un  marinaro  della  nave ,  quale  stava  già  confessandosi ,  e  nel- 
V  estremo ,  354. 

Estrinseco.  Sust.  Gontrarip  d' intrinseco. 

Però  aiutatevi  con  l'intrinseco  da  voi  stesso,  e  con  l'estrinseco  con  quel 
greco  si  buono  trovato ,  S6. 

Faccenda.  Aver  faccenda  con  una  cosa  ;  vale  Aver  che  fare.  Occu- 
parsi in  essa. 

E  non  aremo  faccenda  con  i  zenit  e  nadir ,  e  altre  girandole  della  matte- 
matica,  184. 

Faccendella.  Dim.  di  Faccenda. 

Perchè  io  ho  qui  una  faccendella  alle  mani ,  nella  quale  non  bisogna  aver 
fretta,  167. 

Faccendiere.  Colui  che  si  affaccenda  ne'  traffichi  per  se  o  per  altri. 

Sempre  si  getterk  uno  faccendiere  a  negosiare  in  que' luoghi ,  dove  egli 
e  solito  di  trafficare,  102. -> Bisogna  fare  conto  delle  q>ese  che  si  tira  dietro 
un  faccendiere  levantino,  106.  —  L'utile  che  dal  pubblico  viene  a' faccen- 
dieri ,  sono  i  daici  risparmiati  in  tutto  o  in  parte ,  107. 

(Serdonati,  Stor.  Ind.  Maff.,  lib  IV:  E  vi  «ono  loMo  (alle 
logge)  t  fondachi  e  le  botteghe  degli  artefici  e  de' faocendieri. 
Due  più  antichi  esempi  di  questa  voce  trovo  già  indicati  da 
altri  nella  Storietta  d'Empoli»  stampata  nell* Odeporico  del 
Lami ,  dove  anche  parmi  da  notare  la  voce  Casuola  per  Ca- 
supola: Corregli  appresso  ec.  il  bel  fiume  e  celebre  d*Àmo, 
il  quale  p^'  faccendieri ,  de*  quali  la  terra  è  piena ,  porta  non 
piccola  utilità.  —  Intorno  ec.  erano  sei  grandi  casamenti , 
sema  le  casuole  de' faccendieri  per  necessità  edificate.) 

Falimbellerìa.  Metaf.  Azione  da  falimbello. 

Vedete  che  falimbeUerie ,  25. 

Fanciullo.  Farsi  fuora  di  Fanciullo;  Uscir  della  fanciullezza  o  de'pupìlli. 

Egli  gik  va  facendosi  fuora  di  fanciullo ,  e  entrando  negli  anni  della  dis- 
crezione ,  25S. 

Fanciullotto.  Accrescit.  di  Fanciullo. 

Noi  trovammo  qui  al  nostro  venire  un  certo  fanciullotto ,  52. 

Fanfarroneria  o  Famfarroneria.  Millanteria ,  Smargiasseria ,  Rodo- 
monterìa ,  Trasoneria. 

Ora  si  rimangono  loro  queste  loro  famfarronerie  addosso,  138. 
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Fantasia,  Dicesi  tutto  ciò  che  di  più  strano  e  singolare  produce  la  na- 
tura 0  Tane. 

J^e  madreperle  e  altre  fantasie  di  mare  ,125  —  Porta  danari  a»ai  per 
spenderli  in  queste  fantasie  della  Gina ,  371. 

Fantasia.  Avere  fantasia  d'una  cosa;  vale  Averla  in  mente, Parsene 
concetto,  o,  come  dicesi  comunemente,  Averne o  Farsene  un'idea. 

E  se  voi  avete  fantasia  della  cenere  che  gettano  via  le  nostre  fante  ec,  fate 
vostro  conto  che  tutto  il  paese  sia  una  cosa  tale  ,119. 

Fantasia.  Essere  in  fantasia  di  fare  alcuna  cosa  ;  vale  andar  pensando 
di  farla,  venirgliene  il  pensiero. 

Io  sono  stato  ,  dalla  prima  volta  in  qua.  che  m*  imbarcai,  in  fantasia  di  ri- 
pescare il  cinnamomo,  340. 

Fardetto.  Dim.  di  Fardo. 

A  Francesco  nostro  fratello  mando  un  fardetto  di  grofani ,  275. 

Fardo.  Balla  cilindrica  di  pelle ,  entro  a  cui  è  rinchiuso  un  sacco  di 
tela  ripieno  d' aromati  e  anche  di  civaie:  qui  per  Misura. 

Consumale  molli  fardi  di  riso  ogni  anno  in  casa  loro ,  perchè  i  topi  non 
pure  ne  vivano ,  ma  ne  sguazzino ,  282. 

Fare»  Parlandosi  di  animali  domestid ,  specialmente  di  pollami ,  vale 
Allevarli,  Tenerli  presso  di  se  per  venderli  o  mangiarli. 

Tuttavia  el  tratto  con  Cristiani  e  con  Mori  che  la  mangiano  {la  carne) , 
donde  ne  vengono  loro  molti  danari,  fa  loro  fare  molte  gallme  et  altre  bestie 
per  vendere  per  mangiare ,  -420. 

Fare.  Detto  di  ordigni  ripieni  d' aria ,  vale  Uscirne  V  aria  per  ispez- 
zamento  o  altra  rottura  dell'  animella:  che  volgarmente  dicesi 
anche  Sbuzzare ,  Sventare. 

Perchè  sentendo  che  il  pallone  faceva  dall'animella,  il  disse.  Vuolseci  del 
buono  a  dargli  ad  intendere  cheimportasse  il  fare  un  pallone  dall'  animella,  98. 

(Una  più  giusta  spiegazione  del  verbo  Fare  in  questo  significato 
si  può  avere  dalle  seguenti  parole  che  l'autore  soggiunge: 
Finalmente  il  Sassetto  gliele  ebbe  accostato  (il  pallone)  agli 
occhi f  e  mostratogli  che  quel  bucolino  di  legno,  onde  e*  si 
gonfia ,  era  di  acero,  legno  non  denso ,  sì  che  per  i  suoi  natu- 
rali fori  lo  spirito  usciva  bollendo  e  gorgogliando  di  quella 
palla,  che  perciò  ne  rimaneva  gui%ia.  ) 

Fare.  Aver  che  fare  con  una  persona  o  una  cosa  ;  vale  Aver  simi- 
glianza  con  esso  lei. 

Mei  resto  della  persona  e  dell'abito  hanno  che  fare  molto  con  Mercurio, 
avendo  loro  cappelletti ,  ma  senza  talari ,  285. 

(In  Crusca  è  notato  con  un  esempio  il  iVòfi  aver  che  fare,  q  a 
fare  con  alcuna  cosa^  per  Esser  molto  differente,  Non  es- 
sere comparabile.  ) 

Fare.  Non  fare  altro  di  upa  cosa;  vale  Torsene  giù.  Non  volerne  sa- 
pere altrimenti. 

Quanto  allo  aspettarvi  a  Montemurlo  ec. ,  io  non  ne  fo  altro ,  76. 
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Fort  M  tempi  o  M  tempo.  Vale  Essere  una  bella  stagione. 

Pare  ci  hanno  ami  consolato  i  bei  tempi  che  hanno  fatto ,  33. 

Fare  della  carne  e  del  colore.  Vale  Essersi  rimesso  in  salute. 

Et  avendo ,  cooM  dite ,  buone  fofM,  e  fatto  della  carne  e  del  colore,  biso- 
gna, dire  die  stiate  bene  anche  di  dentro  ,31. 

Fare  il  prei*o.  Assegnare  il  prezzo  ad  una  mercanzia ,  Rompere  il 
prezzo. 

Poco  gì'  importa ,  per  ispedirsi ,  pagarla  {la  cuccinigUa)  più  dua  o  meno 
dua  ;  e  per  il  prexzo  che  fa  Iui,ì>isogna  passare,  voglia  o  non  voglia,  i60. — 
E  presane  la  fattura,  per  quella  ne  facevano  il  presso  a  tanto  per  100  di  gua- 
dagno ,  343. 

Fare  la  quaresima.  Osservar  la  quaresima ,  Digiunare. 

Pensomi  che  voi  non  facciate  la  quaresima  r  il  che  bisognando  ancor  vi 
ricordo,  rendendovi  certo,  che  si  come  il  non  la  fare  chi  può ,  commette 
inrandissimo  male ,  così  credo  che  non  punto  minore  sia  quello  di  chi  la  fa , 
da  che  ne  nasce  certo  detrimento  alla  saniti,  come  a  voi  interverrebbe,  SI. 

(La  Crusca  registra  Fare  la  quaresima  con  un  solo  esempio  del 
Burchiello ,  cbe  andrebbe  sotto  a  Fare  quaresima ,  dove  fu 
riportato  con  un  altro  del  Sacchetti,  e  dove  poteva  pure  aver 
luogo  il  secondo  degli  esempi  riferiti  alla  voce  Quaresima.) 

Farla  bene.  Essere  in  buono  stato ,  Passarsela  bene. 

L'amico,  di  chi -mi  domandate,  non  la  fa  molto  bene,  quanto  a  cri- 
sani ,  iO. 

(Aggiungasi  all'esempio  del  Gcccbi  ,'con  quest*  altro  del  Varchi, 
Stor.  Fior.,  XI,  se  piuttosto  non  signiGca  Venire  a  buon  fine: 
E  per  certo,  chiunque  si  fida  nelle  sperante  de' fuoruscili ,  o 
nelle  impromesse  d*  uomini  parziali t  rare  volte  la  farà  bene.) 

Farla  male.  Per  Scapitare ,  Rioever  danno. 

Chi  ha  la  presumione  dal  suo  canto ,  rare  volte  la  £i  male ,  68. 

(Borghini,  Ricordi. intomo  alla  sua  vita:  In  questo  tempo  fu 
assediata  Perugia ,  e  fecola  male.  ) 

Fare  un  anno  di  stan%a  in  alcun  luogo ,  o  simili.  Lo  stesso  che  Farvi 
stanza  per  un  anno. 

£1  desiderio  mio,  pertanto ,  sarebbe , partendomi  di  qua ,  andarmene  per 
Malacca ,  e  farri  un  anno  di  stanza ,  380. 

Farmaceutria.  Fattucchiera,  Maga. 

Ci  scriverei  quel  motto  della  farmaceutria,  61. 

(Qui  è  titolo  dell'egloga  Vili  di  Virgilio.) 
Fatto,  Sust.  Per  Proposito ,  Materia. 

Io  ti  confesso  molte  volte  nel  fatto  de'  Lucertoli  d' averti  poco  giovato,  400. 

Fatto.  Aver  fatto  e  detto.  Dicesi  quando  vuol  mostrarsi  che  non  si  è 
lasciato  nessun  buon  ufficio  per  giovare  a  qualcheduno. 

Perchè  sempre  si  fa  quel  conto  :  ^  e'  ci  venne  che  e*  non  sapeva  nulla  ; 
noi  abbiamo  tatto  e  detto,  400. 
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Fattura,  Per  Nota  del  prezzo ,  numero,  peso  e  altre  distinzioni  delle 
merci  spedite  o  vendute. 

E  presane  (dette  mercanzie)  la  fattura ,  per  ^ella  ne  facevano  il  pretto  a 
tanto  per  iOO  di  guadagnp ,  343.  —  E  ndla  medesima  cassetta  è  la  fattura 
dei  Sacchetti,  e  con  ipiflBta  quella  dichiaraiiovt  che  io  ho  potato  ca> 
vare,  376. 

(Gì^  registrato  al  §  IV  con  nna  spiegazione  a  lungo,  ma  senza 
esempi.  ) 

Favor»,  Fare  favore.  Detto  di  cosa,  per  Essere  utile,  Conferire,  Far 
giuoco. 

Ma  la  scala  d'Ancona,  dove  sono  accottnmati  di  andare  i  Levantini  e  vi 
hanno  delle  pratiche  e  conoscente ,  fari  favore  a  qaesta  ;  e  questa  alla  anco- 
netana, 116. 

(Lo  abbiamo  a  catalogo  per  Favorire,  e  runico  esempio  del 
Borgbini  è  di  relazìon  personale  in  significato  di  Far  grazia. 
Far  cosa  grata.) 

Favore,  Ricevere  una  cosa  per  molto  favore;  Gradirla  assai. 

Arei  ricevuto  per  molto  favore  che  ella  mi  avesse  accennato  in  qualche 
parte  l'inclinatione  sua ,  235. 

Favorire  alcuno  di  una  cosa.  Dargliela ,  Essergliene  cortese. 

Io  ho  ricevuto  una  lettera  dal  signor  Giovambatista ,  nella  quale  mi  favo- 
risce d'un  suo  sonetto  in  lode  di  quel  suo  parente  che  là  rimase,  23i. 

Febbriciattoluccia,  Dim.  di  Febbriciattola. 

Per  conto  di  quella  sua  fehhriciattoluccia ,  77. 

Ferire,  Parlandosi  di  malattia;  vale  Esserne  Colto,  Soprappreso. 

Due  de'  quali  {Jìgliuoli)  in  un  medesimo  tempo  furono  feriti  di  questo 
male,  i4i. 

Fermamente.  Avv.,  vale  Di  stanza  continua,  Senza  interruzione. 

Imperò  che ,  stando  in  alcuno  de'  predetti  luoghi  fermamente ,  e  quivi 
con  casa  .aperta  negotitndo,  farebbero  l'incette  a  profitto  e  commodità 
loro,  ii4.  —Ora ,  egli  non  è  da  dubitare  che  in  Levante  non  abbia  a  essere 
maggiore  la  spediiione  de' panni  e  de' drappi,  e  a  pretti  più  vivi,  se  i  no- 
stri mercatanti  vi  potranno  fare  stanza  continova  ec;  ma  colui  che  vi  sta  fer- 
mamente ,  aspetta  egli  l'occasione  del  vendere ,  115. 

Fermarsi,  Per  Ammogliarsi,  o  come  volgarmente  si  dice.  Legarsi. 

Si  verrà  a  termine  di  dargli  compagnia.  Conforto  Y.  S.  a  procurare  che , 
avanti  di  fermarsi ,  egli  esca  un  poco  fuori,  144. 

FermtwM,  Per  Conclusione  decisiva;  o  forse  Ratificamento. 

Di  maniera  che  è  stato  miracolo  che  e'  se  ne  venga  alla  vera  fermetta  {del 
contratto)  con  la  sottoscrizione  del  re ,  179. 

Festa,  Lo  stesso  che  Storia,  in  senso  di  cosa  lunga  e  intricata. 

Vo  di  su  e  di  giù ,  e  durerà  questa  festa  quanto  Iddio  vorrà ,  335. 

(Il  Dati,  nelle  sue  Lepide%ae,  disse  in  consimile  significato: 
Quando  finirà  questa  musica?) 
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Fiaechmimo.  Superi,  di  Fiacco. 

Qaesta  genU  e  fiacchinima,  361. 

Fiato,  Per  Persona. 

In  una  delle  quali  {Mobtcehé) ,  detta  Tidore,  h  una  popolasione  di  Por- 
toghesi ec.  ;  e  saranno,  in  tatto,  opera  di  500  fiati  tra  uomini  e  donne,  pic- 
coli e  grandi ,  329. 

(È  notalo  al  §  VI,  ma  senza  esempi.) 

Fiato,  A  un  fiato.  Posto  avverbìalm.,  vale  In  una  volta,  Senza  pigliar 
riposo. 

E  pongo  fine  al  ragionamento ,  che  durerà  bene  un* ora  e  messo  ;  ma  s'io 
mi  vi  conduco,  a  un  fiato  s' ha  a  mandar  giù,  43. 

(Dicesi  medesimamente  In  un  fiato.  G.  B.  Roberti  (autorità  che 
per  tutti  certo  non  tieue),  parlando  del  Segneri  e  dell'abuso 
di  allora  d' allegare  nei  ragionamenti  sacri  gli  autori  profani, 
scrisse  :  Non  giudico  conveniente  una  tal  riforma  del  pulpito 
tutta  in  un  /fa/o.  Nella  lingua  parlata  In  un  fiato  equivale  a 
Subito ,  che  dicesi  anche  In  un  fiat,  dal  fiat  lux  della  Scrit- 
tura. 

Fiele,  Spargersi  il  fiele  ad  alcuno  ;  vale  Avere  il  male  d*  itterizia. 

Sparsemisi  il  fiele  ,  come  a  dappocone ,  già  sono  i5  giorni ,  229. 

(È  in  Crusca  sotto  a  Spargere,  ultimo  §,  con  un  semplice 
esempio  di  poeta  del  Bonarroti.) 

Finimento,  Parlandosi  di  mute  di  vivande ,  vale  Tutto  ciò  ciie 
s' imbandisce  nelle  ultime  mense. 

Con  le  frutte  vennero  i  tartufi ,  pere  cotte ,  erbolati  e  tali  finimenti ,  54. 

(Tornano  con  esso  a  capello,  per  contrapposto,  i  eomindari, 
usati  dal  Bonarroti  neir  iione,  per  quelle  pietanze  fredde 
che  soglionsi  mangiare  a  principio  del  pranzo,  e  che  or  si  ad- 
domandano  i  principii,  Eccone  l'esempio,  già  notato  dal  valen- 
tissimo Pietro  Faufeni,  editore  di  esso  poemetto;  III,  i4: 

Erta  già  le  cervella  spanniate, 

B  '1  gakieeiotto  a  gli  altri  cominelari.  ) 

Finire,  11  mondo  non  finirebbe  (o  simile  costruito);  è  modo  pro- 
verbiale per  dire  che  la  cosa,  di  cui  si  tratta,  non  potrebbe  arre- 
care un  grave  danno. 

Che  io  giudico  che,  quando  voi  corressi  100  ducati  per  nave,  ciascuno  in 
sua  proprietà,  di  risico,  che  '1  mondo  non  finirebbe,  SiO. 

Finissimamente.  Superi,  di  Fipamente,  in  senso  di  Eccellentissi- 
mamente, Perfettissimamente. 

IiCgnami  dorali  per  gran  somma,  sete  ricamate  fikiissimamente,  pittu- 
re ec. ,  349.  • 

Firmato.  Add.  Per  Sottoscritto. 

Siamo  ancora  qui ,  e  aspettiamo  tempo  e  anco  il  dis{iaccio  di  Madrid,  fir- 
mato da  S.  M. ,  242. 
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Flagello,  Fignrat.  per  Strazio ,  Scherno. 

Facilmente  da  questi  altri  amici  arete  anta  novelle  del -flagello  del  povero 
Dante ,  stato  censurato  sul  detto  del  Varchi ,  che  lo  prepone  ad  Omero,  39. 

Flotta.  Adanata  di  navi  ec. 

r 

Queste  flotte  non  si  sentono  per  questi  mari,  473. — E  la  flotta  che  resU 
a  comparire  a  Sevilla  «  non  è  la  più  sicura  cosa  del  mondo,  220. — La  flotta 
dov*  e'  veniva  ,  fu  presa  da  certi  pescatori  arabi ,  332. 

(ÀggiuDgansi  ai  due  esempi  meno  antichi  del  Galilei  e  del  Redi.) 
Flotta,  In  flotta  ;  de^to  delle  naTl,  vale  A  molte  insieme,  in  numero  di. 

I  quali  (popoli)  venendo  in  quella  riviera  con  mercanzie  in  flotta  di  200  o 
più  navi ,  sono  ricevuti  tatti  ec. ,  105. 

Fluttuare,  Figurai.  Essere  instabile,  incerto. 

Al  suo  ritomo  qui  non  ha  trovato  pratiche  a  suo  contento  :  però  si  e  al- 
largato con  diverse  nazioni ,  fluttuando  or  qua  et  or  la  senza  ancora  avere 
preso  fondamento  alcuno ,  62. 

Foglione,  Accrescit.  di  Foglia. 

Cioè  foglioni  di  certa  pianta  che  domandano  fichi,  296. 

Fondamento,  Prendere  fondamento.  Figurai.,  vale  Fermar  V  animo , 
Risolversi  a  checchessia,  Fondarvisi. 
(Esempio  anzidetto,  in  Fluttuare,) 

Fondeggiare,  Neutr.  Parlandosi  di  navi,  vale  Dar  fondo,  Fermarsi 
suir  àncora. 

E  cosi  com'  ella  (f  acqua)  cresce  in  un  momento ,  cosi  rimane  in  secco 
(/'  insenata)  e  quasi  terra  asciutta ,  dove  prima  fondeggiavano  le  navi ,  326. 

Fonderia,  Luogo  ove  si  fonde ,  e  Luogo  dove  si  stillano  i  liquori  me- 
dicinali. 

E  va  innanzi  con  la  sua  fonderia,  331. 

(É  registrato  nell'uno  e  neir altro  senso:  con  un  esempio  del 
Segnerì  il  primo,  con  due  del  Redi  e  del  Bonarroti  il  secondo.) 

Fondo,  Dar  fondo  ;  vale  Fermarsi  le  navi  suU'  ancora  in  porto. 

E  denuno  fondo  in  questa  haia  di  Goccino ,  262. 

(Manca  esempio  di  prosa.) 
Fondo.  Mettere  in  fondo;  Sommergere  in  mare. 

Essendo  stata  messa  in  fondo  quella  nave ,  dove  ella  era ,  da  due  galeotte 
turchesche ,  230. 

FoMo,  Pigliar  fondo  ;  lo  stesso  che  Dar  fondo. 

Scoprimmo  questa  costa  a'  4  di  novembre ,  e  pigliammo  fondo  in  questa 
haia  di  Goccino  in  10  gradi  d' altura  dalla  parte  di  tramontana,  alli  8  di  no- 
vembre, 271. 

Forehettuto,  Add.  Che  ha  forma  di  forchetta  o  di  più  forchette. 

Ma  paiono  queste  piante ,  in  rispetto  di  quelle  del  Zeilan ,  veramente  sal- 
vatiche,  forchettute  e  con  molti  rami ,  39.9. 
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Formaio.  Lo  stesso  che  Formaggio. 

Tale  h  stato  a  me  il  fonnaio ,  159.  —  Già  avete  sentito  il  gran  disastro 
che  accadde  a  quel  nostro  formaio ,  344. 

(Così  tuttora  ho  sentito  chiamarlo  dai  popoli  della  Marca,  delle 
Romagne  e  del  Bolognese  ne'  lor  dialetti.) 

Forte,  Aggiunto  di  giuramento,  vale  Solenne,  v 

Portano  (i  Bragmeni)  un  filo  in  tre  doppi  ad  armacollo ,  che  doman- 
dano linea ,  la  quale  e*  ricevono  dal  loro  prelato  di  et^  di  10  anni ,  nella 
qnale  consiste  il  principio  della  religion  loro ,  non  altrimenti  che  nel  batte- 
simo consista  la  nostra,  e  per  quella  fanno  i  lor  giuramenti  forti ,  264. 

ForMso.  Aggiunto  di  Vento,  importa  Impetuoso,  Violento. 

Entrammo  in  questi  mari  d*  India,  dove  non  sono  burrasche  ne  venti  for- 
zosi ,  ne  ci  gonfia  il  mare ,  247. 

Fratone,  Accrescit.  di  Frate. 

In  quanto  alla  moglie  che  e  ridicola ,  colta  sotto  al  fratone,  71.  —  Io  vor- 
rei che  voi  facessi  veni  a  quel  fratone ,  74. 

Freccia,  Per  similit.,  parlandosi  della  bussola,  si  piglia  per  Ago. 

Cioè  la  parte  di  Tramontana  della  calamita  tira  l'ago  per  la  lancetta  della 
freccia ,  e  la  parte  di  Meuogiorno  tira  l' ago  dalla  parte  opposta  alla  kn- 
cetla  ,411. 

Freddamente.  Avv.  Con  poco  buon  successo;  Poco  allegramente. 

Siamo  su  la  festa  di  S.  Giovanni,  che  dovrà  passare  freddamente,  se  bene 
il  tempo  si  mette  ad  un  caldo  eccessivo ,  40. 

Freddo.  Dar  nel  freddo;  vale  Dire  o  Far  cose  senza  spirito  o  vivezza 
0  anche  senz'  affetto. 

A  buona  parte  de'  quali  (casati)  pensare  non  si  potrebbe  senta  dare  nel 
freddo ,  63.  — E  l'entrare  adesso  in  iscuse  sarebbe  un  dare  nel  freddo,  139. 

(Il  Prior  Orazio  Rucellai  usò  Dare  in  freddure,  é  n'  è  T  esempio 
nel  Vocab.  del  Manuzzi  alla  v.  Freddura  §  IV.  Anche  dice  il 
Sassetti  (pag.  137),  forse  nel  medesimo  senso:  Altrimenti  si 
dà  nelV  umido.  ) 

Freddo.  Add.  Andar  le  cose  fredde;  vale  Andar  poco  bene. 

Quanto  all'  avere ,  s' io  fussi  di  natura  di  pigolare ,  direi  che  le  cose  fus- 
sero  andate  fredde ,  350. 

Frequente.  Add.  detto  di  persona ,  e  congiunto  a  casi  di  altro  nome. 

^  voi  anco  non  sete  stato  molto  frequente  con  la  penna  sul  foglio  a  scri- 
vete a  me ,  37. 

Fronte,  Di  fronte.  Prep.  lo  stesso  che  A  fronte.  Di  rimpetto:  e  si  ac- 
compagna tanto  al  terzo ,  quanto  ai  secondo  caso. 

Donne  ho  io  veduto  qui  neg^e ,  che  vengono  di  quella  terraferma  che  è 
di  fronte  all'isola  di  San  Lorenzo ,  241.  —-Di  fronte  della  porta  del  suo  pa- 
drone, 319. 

(  Me  ne  sovviene  altro  esempio  in  poesìa  do)  Forteguerrì  nel 
Ricciardetto,  XXIV,  77: 

E  messosi  di  fronte  al  sao  destriero.) 
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Frutterella.  Dìm.  di  Fruita. 

Altre  frutterelle  ci  recavano,  «{graziate  a  maraviglia ^  249. 

(Aggiangasi  all'  esempio  unico,  e  in  senso  figurato,  deirAlIegri.) 
fuoco.  Fare  fuoco  d*una  cosa  ;  vale  ancora  Darla  al  fuoco»  Abbruciarla. 

Pregandovi,  poi  che  arete  letto  la  presente  inserta,  a  farne  fuoco ,178. 

Fuori  a.  Lo  stesso  che  Fuori  di ,  Fuorché. 

Vengono  tutti  di  Portogallo ,  dal  viceré  fino  al  bargello,  fuori  a  quelli  che 
riguardano  i  provvedimenti  delle  proprie  terre ,  3Si. 

Gabellare,  Nel  senso  del  §  I. 

La  gente  non  gabellerebbe  ad  Aristotele ,  ehe  a  voler  che  sia  poesia ,  biso- 
gna che  sia  imitazione  (cioè  non  gli  menerebbe  buono) ,  8i. 

Galante,  Àdd.  Detto  di  cosa ,  vale  Singolare. 

E  te  voi  perdessi  qualcosa  ec. ,  e  pretendessi  che  io  vi  rifacessi  e*  danni , 
spese  e 'nteressi ,  come  sarebb'ella  galante  I,  317. — E  galante  quello  che 
voi  mi  dite,  che  io  non  la  carpii  a  venire  in  India,  399. 

Galanteria,  Per  Mercanziuola  galante,  di  buon  gusto,  di  lavoro  gentile. 

Io  arei  pagato  gran  cosa  a  poterli  fare  servisio  di  molte  galanterie,  117. 

—  Ora ,  prima ,  quanto  a'  100  fiorini  che  si  avevano  a  spendere  in  tante  ga- 

.   lanterie,  e'  non  sono  spesi  altrimenti,  1S3. — Non  venne  l'anno  passato  la 

nave  della  Gina ,  non  so  perchè  ;  donde  mancarono  tutte  le  galanterie ,  che 

costoro  domandano  6rincAf,277. 

Gùmha,  Non  essere  servito  dalle  gambe;  dicesi  di  cosa  mandata  e 
non  giunta  al  luogo  prescritto. 

Che  xm*  altra  lettera  che  mostra  di  avermi  scritta ,  non  fu  servita  dalle 
gambe  sino  qua ,  e  venne  a  restare  per  il  cammino ,  235. 

Gambero.  Fare  il  viaggio  del  gambero  ;  figurat.  lo  stesso  che  Far 
come  il  gambero,  cioè  Tornare  addietro. 

Trovammo  d'aver  fatto  il  viaggio  del  gambero,  che  una  corrente  ci  tras- 
portò a  dietro  quel  giorno  e  tre  altri  poi ,  267. 

Gammautte,  Strumento  chirurgico  ec. 

El  Bongiannino  sovrasta  col  suo  gammautte ,  24. 

(E  per  apocope,  Gammaut,  Forteguerri,  cap.  X: 

Ma  quei  a  cai  non  die  Ciprigna  i  noi 
Gran  beveroni  e  non  pognàr  per  lei, 
Nò  sotto  il  gammaut  gridaro:  obi  ohi  I) 

Gaudeamus.  Voce  tolta  di  peso  dal  latino,  e  usata  per  ischerzo  in 
significazione  di  Tripudio. 

Io  gli  cantai  il  mattutino ,  che  o  volevo  ritrovarmi  ancor  io  al  gaudeamus 
nel  letto,  o  che  io  ficdierei  il  coltello;  53. 

(Il  Baldovini  ne  fece  galdeamo,  alla  contadinesca: 

£  tra  poco  stanm,  qoanti  noi  siano, 
Tutu  in  barba  di  nido  a  In  galdaamo.  ) 

Gentile.  Per  Dìlicato,  sì  in  senso  di  Gracile,  come  di  Soave. 

j  Sono  questi  fiori  di  cosi  gentile  temperamento ,  che  non  sono  tantosto 

aperti,  che  sono  uccisi  dal  sole,  398. — Ma  le  tenere  e  nuove  {foglie). 

é  non  pure  non  hanno  questo  gentil  sapore,  ma  soiio  astringenti  spiace- 

vohnente ,  ivi. 
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GentUetuM.  Per  Cosa  gentile,  Gslanteria. 

Ora  nna  gntilau  m'avcfa  ditto  voler»,  che  rendenaenc  santa  villania 
il  coito  oon  si  poteva ,  100.  —  Quanto  a*  100  fiorini  che  si  avevano  a  spen- 
,  dere  in  tante  galanterie,  e' non  sono  spesi  altrimenti, perchè  quest'anno  non 
è  venuto  una  gentileasa  al  mondo  d'India,  iS3.  •— Ne  conprasae  curiosità  e 
gentiletie,  come  era  il  gusto  di  Y.  S. ,  315.  -^  Non  ho  comperato  niente, 
perchè  qui  non  viene  gentilessa ,  né  cou  buona ,  260. 

Gettare  iuo  conto.  Far  ragione.  Congetturare. 

E  con  quella  cosi  poca  vela  gettammo  nostro  conto ,  che  coiremmo  a  ra- 
gione di  &0  leghe  il  giorno ,  S60. 

Gettar  via  qualeuno.  Vale  Dimenticarlo:  sottintendendovi  forse  della 

memoria. 

Deh  {  rammentate  un  poco  al  Saladino ,  che  non  mi  getti  via  affitto  af- 
fatto, 83. 

Ghirlanda, 

Una  ghirlanda  costa  un  quattrino,  e  non  la  può  portare  ognuno,  S75. 

(Modo  proverbiale  a  denotare  che  l' nomo  dee  aver  più  rignardo 
a  qael  che  gli  si  conviene ,  che  a  quel  eh*  e*  può  fare.  Oggi 
più  comunemente  dicesi:  Un  fiore  costa  un  quattrino,  e  non 
sta  bene  a  tutli.) 

Giannetto.  Aggiunto  a  Pelle  dell*  animale  di  questo  nome. 

Pelle  bianche  indanaiate,  e  certe  altre  che  si  domandano  giannette ,  delb 
medesima  sorte ,  175. 

GioéUone.  Accrescit.  di  Gioiello:  qui  6guratam. 

Venghiamo  al  mio  gioellone ,  cioè  al  volgarizzamento  di  quel  Seneca,  %9. 

Giovanino.  Assai  giovane. 

Afferma ,  se  essere  molto  migliore  facultà ,  e  più  giovanino ,  52. 

Girandola.  Per  Arzigogolo. 

E  non  aremo  accenda  con  i  senit  e  nadir ,  e  altre  girandole  della  matte- 
matica,lS4. 

Girella,  Strumento  astronomico. 

Ho  similmente  veduto  dell*uso*di  quella  mia  girella  ec,  153.  —  E  astro- 
labi e  girelle  abbondano ,  1S4. 

Girella  di  cacio.  Lo  stesso  che  Forma. 

Voi  dovete  sapere  che  quella  girella  di  cacio  non  è  ancora  comparsa,  211. 

(Il  Bembo  disse  ruota  di  cacio.) 
Girellona.  Femm.  di  Girellone,  ossia  Chi  va  a  girone,  a  zonao. 

Quella  girellona  (qui  parlasi  di  ima  iMce)  non  si  è  riveduta ,  -che  andrì 
in  Cadis ,  e  di  quivi  qualche  santo  l' aiuterà  anch'  ella ,  1 73. 

Girone.  Stare  a  girone  ;  lo  stesso  che  Andare  a  girone,  cioè  Vagare, 
Errare. 

Dopo  essere  stato  5  mesi  a  girone  p^r  questo  oceano  con  più  fastidio  chr 
satisfatione ,  212. 
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Giudicato,  Sost.  Cosa  passata  in  giudicato,  dicesi  Quella  di  cui  non 
si  possa  più  dubitare  per  sentenza  |^à  datane,  e  accettata  da  cia- 

SCODO. 

Perch($  le  cose  già  passate  in  giudicato  non  si  possono  cavare  del  capo 
alle  persone ,  309. 

(Aggiungasi  ai  due  più  moderni  esempi  del  Redi  e  Salvini.) 

Giunco.  Sorta  di  naviglio,  delia  forma  che  è  descritta  nel  secondo 
esempio. 

Vennero  in  questo  anno  due  navili  della  Cina ,  ma  el  giunco ,  dove  veni- 
vano diverse  cose  mie ,  è  disapparito,  375.— -Di  Malacca  evenuto  un  giunco 
(è  un  navile  questo ,  fatto  a  modo  dei  Cini ,  che  naviga  per  questi  mari  : 
porta  tre  timoni ,  e  l' una  punta  e  l'altra  li  serre  di  prua) ,  377. 

(Serdonati ,  Stor.  Ind,  Maff. ,  lib.  VI  :  Le  navi  grosse,  che  vanno 
solo  a  vela,  delle  quali  s*  è  fatto  men%ione  di  sopra,  le  chia- 
mano volgarmente  giunchi:  queste  si  fanno  parte  per  combaN 
tere ,  et  hanno  alti  castelli  da  poppa  e  da  proda ,  e  parte  sono 
più  basse,  che  servono  a  far  mercanta  e  portar  merci.  E 
Francesco  Garletti,  Viag.  (Fir.  1701,  pag.  198):  A  questa 
na%ione  (di  Siam)  solamente  fra  tutte  V altre  è  conceduto  e 
permesso  il  poter  venire  nella  Cina  con  vascelli  ^  i  quali  sono 
molto  grandi;  e  chiamanli  giunchi.) 

Giuntamente,  Avv.,  lo  stesso  che  Congiuntamente,  Insieme. 

E  per  vivere  gli  fu  usecnato  mensa  nel  tinello  de*  frati  di  Santo  Agostino, 
e  datoli  giuntamente  molta  pena  in  giusti6care  eh*  egli  non  fosse  un  sedut- 
tore di  quelli  che  vanno  pel  mondo ,  372.  -—  L*uno  {de'dtie  capi  a  citi  do- 
vea  rispondere)  è  perchè  non  partono  le  navi  di  qua  d'India  per  Portopllo 
giuntamente,  come  elle  partono  di  Portogallo  per  India ,  424. 

Giuntare.  Neut.  pass.  Apocope  di  Aggiuntare ,  per  Congiuogersi , 
Accompagnarsi. 

E  vanno  {leJtoUe)  alla  Bermuda ,  dove  si  giuntano  con  la  flotta  di  San  Do- 
mingo ,  e  quivi  co'  venti  di  quella  costa  si  conducono  al  medesimo  cammino 
che  le  navi  de' Portoghesi,  309. 

Giuoco,  Fare  giuoco;  Apportar  vantaggio,  Giovare. 

Il  traffico  di  toscana  fark  giuoco  e  non  danno  a  quello  d'Ancona ,  li2. 

(Non  ha  esempio  di  prosa.  ) 

Giurare,  Dicesi  di  quegli  atti  solenni  che  si  fanno  neir  entrare  un 
principe  in  possessione  di  qualche  regno. 

Appresso  domani ,  cioè  posdomani ,  si  giurerà  nelle  corti  di  questo  regno 
il  principino  che  resta  a  S.  M.,  232.— Mandarlo  a  significare  a  quei  popoli 
perchè  lo  giurassero  a  lor  re ,  370.  —  Com'  egli  era  sUto  giurato  per  re  in 
quest'Indi»,  373. 

Giuridi%ione,  Avere  giuridizione  in  alcuna  cosa;  vale  Avervi  sa  ra- 
gione, autorità. 

Se  quei  vostri  fabbri  di  villa  aveuono  più  quella  casna  che  egli  ebbono 
da  voi,  e  che  voi  ci  aveste  su  giuridisione  alcuna  ec,  63. 
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Giuiii%ia.  Per  Tribunale  crìmmale  e*  civile. 

Goa  6  la  metropoli  de'Portugliesi,  ed  è  la  terra  loro ,  e  vi  risiede  la  giu- 
.  stilla  e  '1  viceré  i  i  86. 

Globo  celeste.  Che  anche  dicesi  Palla  celeste:  è  una  Palla  di  legno, 
0  cartone  ec.,  su  cui  sono  delineate  le  costellazioni. 

Se  voi  ricevesti  quel  gloLo  celeste ,  e  che  alle  volte  abbiate  bisogno  di 
mandarmi  qualche  ambasciata ,  Canopo  o  '1  Cruxero  o  qualche  altra  stella 
che  si  veggono  qua ,  vi  farà  il  servizio ,  355. 

Godere, 

Chi  gode  una  volta ,  non  istenta  sempre ,  401. 

(Proverbio  che  suol  dirsi  in  qualche  buon  incontro  di  fortuna.) 
Golfetto.  Dim.  di  Golfo. 

Un  piccolo  golfetto  che  domandalo  di  Siam ,  329. 

Governare.  Assolut.  Governare  la  nave,  Regolare  la  direzione  e  moto 
della  nave  col  timone,  Timoneggiare. 

La  notte  noi  stemmo  senza  governare ,  andando  la  nave  come  l' acqua  la 
girava ,  326. 

Governo.  Dare  ad  alcuno  in  governo  una  città;  vale  Affidargliene  il 
governo,  Crearlo  governatore  o  con^missarlo  di  quella. 

E  vero  che  da  Michele  Saladini  di  Pisa  mi  e  stata  data  nuova  dell'  essere 
suo ,  dicendomi  che  S.  A.  Serenissima  avea  datale  in  governo  quella  città  di 
Pisa,  338.' 

Governo.  Particip.  sincopato  da  Governato. 

Bastivi  che  quel  Saladino  mi  ha  governo  male  (cioè  trattato  male)  ,  4.29. 

Gracile.  Detto  di  componimenti  letterari,  vale  Di  poca  o  nessuna 
importanza ,  Povero  d' idee.  i 

Per  questa  mia  gracile  e  sparuta  letterina ,  59. 

Grandei%a.  Entrare  in  grandezze;  lo  stesso  che  Ringrandtre»  Crescer 
di  grado. 

E  voi  che  per  l' altro  parentado  sarete  entrato  in  grandezze,  non  vi  ricor- 
derete più  de' poverelli,  337. 

Gratis.  Avv.  Gratuitamente ,  Senza  ricompensa. 

£  come  a  scolare  del  fratello  dovrà  spedir  gratis  ec. ,  A. 

(Aggiungasi  all'unico  esempio  in  verso  del  Bonarroti.) 
Gratissimone.  Accrescit.  delPAdd.  superi  Gratissimo. 

Ho  bene  ricevuto  la  vostra  de'  6  di  gennaio ,  gratissimona  al  solito ,  233. 

Gra%ia,  Con  buona  grazia  della  sanità,  e  simile;  posto  awerbialm., 
vale  Senza  detrimento  di  essa,  o  Per  suo  bene* 

Il  che ,  quando  fosse  con  buona  grazia  della  vostra  sanità ,  mi  sare'  somma. 
mente  grato,  38. 
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Graiia,  Aspetlare  le  grazie  divine.  Modo  proTerbiale,  dinotante 
Aspettare  una  cosa  che  indugia  o  non  viene. 

Quel  nostro  sig^nore  ambasciatore  stava  ancora  in  Pisa  aspettando  le  gra- 
zie divine ,  332. 

(La  Crusca  pone  in  questo  senso  Aspettar  le  grawe,  senza  V  ag- 
giunto di  divine ,  e  senza  esempio.  ) 

Grecale,  Sust.  Vento  greco  :  detto  come  Maestrale. 

E  quindi  per  indietro  tirano  que' grecali  che  nascono  da  quell'  isole,  196. 
—  Ci  dettero  altri  grecali  che  ci  tennero  su  le  volle  senu  potere  spuntare 
quell'isola  fino  a  28  giorni,  facendo  prova  della  nostra  paiiensa ,  269. 

Gridare,  Att.  per  Parlare. 

Gridano  tra  loro  uno  abbaiamento  che  il  diavolo  non  l'intenderebbe,  35i. 

Grossa,  Numero  di  dodici  dozzine:  qui,  per  celia,  in  senso  d'una 
quantità  grande. 

Aspetto  da  voi  sopra  questo  proposito  e  sopra  mille  altri  una  serqua,  che 
dich*  io  T  una  grossa  di  nuove  :  non  mi  siate  avaro  ^  220. 

(Secondo  la  Crusca/uon  si  direbbe  propriamente  se  non  di  corde 
di  minugia,  e  d' ana  determinata  quantità  d'altre  cose,  come 
d' aghi  ec;  né  serqua  varrebbe  il  medesimo  che  dozzina./ 

Guastare,  Neut.  pass.  Confondersi  nel  parlare. 

Parlamentò  in  questa  nuoiera  :  —  Un  giovane  pisano,  un  bel  giovane  .... 
(ma  qui  fi  guastò),  97. 

Gustare.  Per  Godere,  Avere. 

L'altro  capo  dell'utilità  cha  gustano  i  mercatanti  forestieri,  andando  in 
alcun  luogo  con  mercanxie ,  depeade  da  due  cose  principalmaite ,  iOS. 

Idrografia,  Scienza  che  tratta  della  stluazione  <)elle  acque,  e  indica 
le  correnti,  i  golii ,  i  seni ,  i  laghi,  il  corso  de'  fiumi  ec.  :  ma  qui 
per  Libro  che  contiene  la  delta  jscienza. 

Il  Mercatore  nella  sua  Idrografia  universale  è  dietro  a  salvare  l'autorità  di 
Tolomeo,  328. 

Jmbasciatore.  Ambasciatore. 

E'  mi  pare  che  si  possa  dire  di  lei  (dellapeste)  quello  che  il  piovano  disse 
dello  imbasciatore  di  Ferrara ,  140. 

(Manca  esempio.) 
Imbiancare.  Neutr.  ass.  Figarat.  per  Incanutire,  Invecchiare. 

E  parte  io  vo  imbiancando,  e  spendendo  il  tempo  sensa  profitto,  163. 

(11  eh.  Gberardini  addila  questo  altro  esempio  del  Boccaccio, 
Raccol.  Rim.  ani.  tose.  4,  40: 

Bastiti  che  ad  Amor  il  tempo  verde, 
Misero  !  desti;  ed  ora  eh'  a  imbiancare 
Cominci ,  di  te  s\fino  abbi  mercede.) 

Imbrattare  foglio.  Scrivere;  ma  si  dice  solo,  quando  quello  di  cui  si 
scrive,  non  è  o  non  pare  di  rilievo. 

He  mi  pareva  che  per  lui  si  dovesse  imbrattare  foglio ,  234. 

31 
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Imbrogliare,  Per  Coprire  alla  peggio.  Metafor. 

Solamente  un  cencio  idabroglia  le  vergogne  davanU ,  e  passa ,  273. 

Immediatamente  che.  Lo  stesso  cbe  Tosto  che,  Appena. 

Alcuni  (stromenti)  immediatameate  che  sono  al  mondo ,  fanno  il  loro  ef- 
fetto, e  non  possono  non  lo  fare,  48. 

Immercatantire,  Neutr.  pass.  Divenire  mercatante. 

Io  non  mi  maraviglio  che  non  si  risolvesse  di  immercatantirsi ,  170. 

Impaniare,  Neutr.  pass.,  per  simlìit.  Intrigarsi,  Incagliare. 

Coloro  che  fanno  miglior  cammino  che  noi  non  facemmo ,  e  che ,  la  sciate 
qnelìe  secche,  dove  noi  e*  impaniammo,  a  man  diritta,  passano  avanti,  19^ 

Impiegare  uno  in  una  eom.  Adoperarlo  in  essa. 

Noi  non  abbiamo  adesso  in  che  impiegarti ,  180.     . 

Impiegarsi  in  una  cosa.  Attendere  ad  essa. 

Quanto  allo  impiegarmi  nelle  cose  vostre ,  il  raccomtndarmisene ,  voi 
massime ,  è  cosa  impertinente,  29.  —  Disegno  di  mandarvelo  {un  compomi- 
mento)  perchè  voi  abbiale  causa  e  di  ricordarvi  di  me ,  e  di  impiegarvi  in  cosa 
nella  quale  vaglia  l'ingegno  eia  gentilezza  vostra,  134. 

Impiego,  Parlandosi  di  danaro,  vale  Spesa,  l'Impiegarlo  in  chec- 
chessia. 

Fare  col  suo ,  quando  e*  non  si  ha  un  corpo  di  cinquanta  o  sessantamila 
scudi,  non  viene  fatto  ;  perchè  come  è  fatto  un  anno  un  impiego  (che  alla  ine 
della  ragione  termina),  bbogna  poi  starsi,  163.  —  Non  fuggirei  il  tentare 
uno  impiego  di  sei  o  ottomila  ducati  in  questa  mercanzia ,  1 70.  -—  E  'a 
questi  {zttccheri)  sarebbe  forse  da  fare  \m  impiego  per  condurre  costà,  171 
—  Quando  voi  volete  fare  impiego  d' importanza  in  questa  mercanxia  ec, 
bisogna  che  voi  ve  ne  risolviate ,  {76. 

Impietrare,  In  signif.  att.  Far  divenire  pietra,  o  simile  a  pietra. 

Y.  S.  ara  bene  inleso  e  veduto  che  l'acqua  d' J^sa  impietra  molte  cose ,  146. 

(Aggiungasi  all'es.  del  Bati  in  separato  paragrafo.)  ' 
Importare,  Per  Portare,  Arrecare. 

L' altra  {causa  e)  eh'  io  o  le  cose  mia  importino  con  loro  tanta  imperfezio- 
ne ,  che  ancora  eh'  io  cerchi  di  fare  un  effetto ,  me  ne  venga  fatto  un  al- 
tro, 13. 

Impossibile,  In  forza  di  sust.,  per  Cosa  impossibile,  Ciò  che  non  può 
farsi. 

Il  rimovergU  della  opinione  loro  e  1'  impossibile,  sono  une  medesime 
cose,  121. 

Impresi  fico.  Add.  Che  fa  o.  compone  Imprese;  nel  senso  del  §  I. 

Ma  che  vo  io  discorrendo  suU'  imprese  del  signor  marchese ,  impresificu 
quanto  voi  vi  sapete?  ,  58, 

Impudicità.  Impudicizia,  Vergogna. 

E  molte  {donne  si  t^eggonó)  ec.  comprare  l'impudicità  per  se  e  per  le  sue 
figliuole,  324. 

(Mi  ricorda  V  impudore,  voce  (come  accenna  il  Parenti,  E«efcil. 
fihlog,,  no  9)  composta  e  accettata  da  una  stimabile  penna.) 
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In,  Prep.,  posta  fra  due  nomi  numerali,  denota  cbe  la  quantità  della 
cosa»  onde  si  parla,  è  media  tra  ì  due  numeri,  ed  ha  forza  di  Ov- 
Tero,  o  Circa. 

Aremo  quesU  prima  3««  {terzeria)  18  in  i  9  lezioni,  34.  —  k  SevilJa  si 
è  tratUto,  il  più,  di  5  in  600  il  giorno  {cioè  de'  morti,  durante  la  pesU),  160. 
•— iln  altura  di  4  in  6  gradi,  i95. 

Inartifiiioto,  Contrario  di  ÀrtiGzioso. 

Ella  {ima  Nettila)  non  ha  ellètto,  se  non  per  quel  segno  di  quella  cro- 
cetta, che  h  cosa  inartifisiosa  molto,  70. 

Inastare  le  bandiere.  Lo  stesso  che  (naiberar  le  insegne. 

Ne  si  inasteranno  fi  tosto  U  bandiere  per  far  quella  impresa ,  che  i  suoi 
capiUni  glielo  consegneranno  {il  regno)  sensa  tirar  d*arco,  371. 

Incaricare  una  cosa  ad  alcuno.  Vale  Dargliene  la  cura.  Commetter- 
gliela. 

E  1'  amico  che  si  cbe  era  contento  d*  incaricarmi  la  spedizione  delle  navi 
in  India,  i  79.  —  Il  cav.  Gianfigliazzi  di  Madrid  per  parte  di  V..  A.  mi  inca- 
rica il  far  provvisione  di  semi  di  alcune  piante  per  mandarle,  30 1. 

Inclinato.  Mal  inclinato;  lo  slesso  che  Mal  disposto,  Mal  intenzionato. 

Ma  egli  che  non  è  meno  sagace  che  sia  volubile  e  mal  inclinato  ec,  ha 
messo  ne' capitoli  della  pace,  che  si  farà  la  fortezza  nel  luogo  detto,  366. 

Inclusa.  Per  Lettera  inclosa. 

Però  vi  do  la  presente  occasione  di  dirmelo  {che  stiate  bene)  col  dirmi 
d'avere  ricevuto VincloM  per  Ancona,  3. 

Incollorire.  In  signif.  neutr. 

E  cosi  chiariti  (/  Francesi)  per  ogni  banda,  dovranno  incollorire  un 
poco  meno ,  234. 

Incontrarsi  in  una  cosa.  Vale  Abbattenrisi,  Trovarla  a  caso. 

Perchè  aspettava  d' incontrarmi  in  qualche  cosa  di  mio  gusto ,  340. 

Ir^disposto.  Add.  Non  impiegato,  o  Di  cui  non  si  è  fatto  uso  (e  si  dice 
di  cosa,  ma  solo  co'  verbi  Rimanere,  Stare  ec.) 

Una  parte  {de* danari)  ne  era  tornata  a  dietro,  e  due  parti,  che  fanno 
quattro,  stanno  in  India  indisposte,  245.  —  Io  mando  a' vostri  la  copia 
della  lettera  che  mi  scrive  di  G^a  Lorenzo  SUrotzi ,  dove  dk  ragione  della 
causa  perchè  rimangano  indisposti,  iV/. 

Indolorosire  (o  Indolosire,  come  a  me  pare  doversi  leggere).  In  signif. 
att.  Dicesi  di  cosa,  specialmente  di  manifatture,  e  vale  Falsificar- 
le, Alterarne  con  peggioramento  la  qualità. 

Ma  cominciando  poi  e*  nostri  lanaiuoli  a  lasciarsi  trasportare  dalla  voglia 
del  troppo  guadagnare,  indolorosirono  quella  pannina,  ll6. 

Indurre.  Fare  induzione,  Argomentare. 

Inducete  ora  voi  t  poiché  ec. ,  4. 

Inebriare.  Parlandosi  di  eabmita ,  vale  Empiere  della  sua  forza  ma- 
gnetica. 

Se  si  va  dintorno  ad  alcuno  oriolo  con  un  peno  di  calamita ,  ella  inebria 
V  ago  in  maniera,  che  la  punta  della  lancetta  si  volge  ora  a  levante  e*. ,  411. 
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Infafne.  Aggiunto  del  dito  che  sta  tra  IModios  e  1*  anulare. 

StrisciaBcloir  il  dito  mifBolo,  6  {cioè  dice  $,  parlandosi  qui  del  sipu- 
jtcare  i  numeri  con  le  dita)',  l' anulare  7,  T  infame  8,  e  l'indice  9.,  36z. 

Infingardoccio,  Accrescit.  d*  Infingardo. 

Che  fanno  quelle  infingardoccie  ? ,  63. 

InfinUiuimo,  Saperi,  di  Infinito. 

L'una  (cosa)  h  de' panni  infinitisniini  di  cotone,  e  molta  bambagia 
filata,  421. 

Infinito,  Andare  nelP  infinito;  lo  stesso  che  Andare  io  infinito. 

Io  me  ne  andrei  nell'  infinito ,  mentre  che  io  vi  scrivo ,  come  ^ello  che 
non  mi  contento  di  star  senta  voi ,  53. 

Infornare  domane  (o  domani).  Locuzione  proverbiale,  che  denota  dif- 
colta  0  impossibilità  di  fare  o  di  conseguire  checchessia. 

Se  egli  aveva  a  fare  la  dipartensa  con  la  moglie ,  con  i  figliuoli ,  e  dame 
conto  agli  amici,  o  che  pure  e' si  fusse  preso  tempo  a  considerare  quello  a 
che  e'  si  metteva ,  mi  raccomando,  egli  infornava  domane ,  379.  —  Ma  di 
Lisbona  aspettare  aiuto  ?  ti  so  dire,  che  tu  infornerai  domane,  310. 

(Còsi  pure  in  senso  ambiguo  il  Casa  nel  Cap.  del  Forno,  cfae  sta 
fra  le  Rime  burlesche  del  Borni;  ediz.  del  1726,  voi.  1,  p.  119: 

Se  ti  bisogna  adoperar  le  mane 
A  stropiedarlo  e  rinvenirio  a  sUbIo, 
Ti  «0  dir  io,  tu  inferoerai  domane. 

Mi  richiama  alla  memoria  V  Infornare,  in  senso  attivo  e  aper- 
tamente laido,  del  Forteguerri  nel  cap.  2: 

Ora  per  gli  altri  le  mogli  s' adomano , 

E  poi  sbl  s>  orneranno  |m>  mariti , 

E  on  sol  sarà,  se  molti  ora  le  infornano. 

Air  infornar  domane  equivale  se  l'aspettare  non  gli  rincresce, 
come  oggi  dicesi  a  chi  non  riceverà  o  non  conseguirà  la  cosa 
di  che  si  tratta.  Nei  qual  caso  si  dice  anco  semplicemente  e 
ironicamente,  domani.) 

Infrescatoiou  Rinfrescatoio. 

L'acque  e  tutte  le  bevande  son  tanto  calde,  che  altrui  s'astiene  dal  bere 
in  estrema  seUi  non  vi  avendo  luogo  l' edificio  dell'  infrescatoio,  322. 

(Manca  esempio  di  prosa.) 

Ingegni  di  %uceherL  Dicesi  de'  lavori  di  zucchero,  eome  forse  trionfi, 
confetture  e  altro  simile. 

E'  suoi  negozi  sono  ingegni  di  zuccheri  ,'123. 

(Nel  nuovo  Spoglio  del  prof,  luigi  Muzzi,  Bologna  1813,  furono 
definiti  quest'Ingegni  per  Industria  mercantile;  ma  nella  Giunta 
si  iegge,  per  emenda  della  detta  definizione,  che  le  fabbriche 
ordinarie  di  zucchero  nelle  colonie  americane  si  chiamano, 
tradotti  in  lingua  nostra ,  ingegni ,  forse  per  le  macchine  che 
vi  sono  :  e  una  fabbrica  di  zucchero  si  chiama  un  tnge^o  senza 
più  ;  come ,  parlando  delle  colonie ,  se  si  dice  una  piantagione, 
8'  intende  eh'  è  di  zucchero.) 
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IngeneraskioM,  Per  Nazione. 

Nel  provvedere  il  chermisi ,  arebboAp  in  Livorno  queste  ingvnerazioni 
vantaggio  maggiote ,  che  in  qual  si  voglia  altro  luogo  del  mondo ,  109.  -»- 
Senxa  che  questa  virtù  {di  fare  degli  amici)  in  questi  paesi  ci  si  fuga  come 
la  mala  biscia,  per  la  pessima  natura  che  fruga  questa  ingenerazione ,  i63. 

(E  altrove  spesso.) 

Ingombrare,  Si  dice,  una  cosa  ingombrare  molti  danari,  per  dire 
che  Ck)sta  molto,  Richiede  assai  danari. 

E  son  tutte  cose  clie  ingombrano  molti  denari ,  125. 

Ingordire,  Farsi  ingordo. 

Con  tutto  ciò  ella  {la  peste)  vuole  il  suo  tributo  ogni  giorno,  o  grande 
o  Piccolino  :  contmtasi  di  dna  ,di4,di  6,  8,10;  e  talvolta  pia  ingor- 
disce ,  140.  • 

Ingrossare.  È  anche  termine  della  mercatura,  e  dicesi  dell'Accrescere 
li  numero  delle  merci  òvechessia,  odeir  Impiegare  in  esse  un 
grosso  capitale. 

Altre  cose  sopra  quella  piana  non  sono  da  ingrossarvisi  per  costà,  159. 

Innavigabile.  Aggiunto  di  nave,  vale  Non  atta  a  poter  navigare. 

Svernare  colà  non  si  può ,  perchè  il  re  lo  proibisce ,  scndo  in  que'  rii  e 
Gusani  (come  gli  chiamano)  che  rendono  le  navi  innavigabili ,  311. 

Insenata»  Sust.  Seno  di  mare,  quasi  Golfo. 

Nella  insenata  di  Diù,  dove  in  certa  parte  l' acqua  vi  ricresce  cosi  in  un 
subito ,  336. 

Inserta.  Aggiunto  di  Lettera,  e  in  forza  di  sustantivo,  come  Inclusa  ec. 

Scrivi ,  mi  dice  egli ,  per  le  inserte ,  si  :  che  noi  tenghiamo  qua  segretari, 
e  abbiamo  amano  e  negosi  che  a' gran  principi  s'appartengono,  che  per  le 
inserte  sogliono  scriversi,  129. — Pregandovi,  poi  che  arete  letto  la  presente 
inserta ,  a  fame  fuoco  ,178. 

Intentato.  Add.  da  Intentare. 

Intentate  in  quelle  parti  diverse  imprese ,  e  non  per  ventura  preso  buon 
cammino ,  372.  "^ 

(Ha  registro,  e  non  esempio. ) 
Interessare,  Neutr.  pass.  Avere  interesse,  Aver  parte. 

Andrei  con  molta  mia  satisiasione,  se  ne'  negoii  fatti  di  qua  io  avessi  auto 
tanta  ventura  di  dar  contento ,  o  almeno  non  disgusto ,  a  coloro  che ,  per 
far  bene  a  me ,  s'interessarono  in  essi ,  186. 

(Caro,  Stracc.,  At.  V,  Se.  5:  Signore ^  per  non  travagliar  me, 
che  sono  interessato  in  questo  disordine  ec. ,  vi  domando  di 
gra%ia  che  non  me  ne  parliate  più  altramente.) 

Interessato.  Sust.  Chi  ha  interesse  In  alcun  negozio,  Compagno  alla 
ragione. 

A  Sevilla  penso  in  ogni  modo  di  andarmene  al  primo  di  gennaio  per  le- 
vare e  mandare  un  bilancio  di  quel  negozio  agli  interessati ,  i%A, 

(Aggiungasi  air  unico  esempio  del  Cecchi.  ) 
Interesse.  Per  Giovamento ,  Utilità. 

Del  luo  snburbano  ho  fatto  molta  festa ,  perchè  visitandovi  molte  volte 
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T.  S.  ne  caverò  molto  interesse  per  conto  dell'aria  e  del  concorso  degli 
amici  che  di  continuo  vi  saranno  »  94. 

Interesse.  Pigliare  interesse  in  un  contralto;  ^ale  Pigliarvi  parte.  In- 
teressarvisi. 

Ma  non  pigliando  interesse  nel  detto  contratto ,  disegno  ec. ,  partirmi  di 
qua  dentro  di  due  anni  e  messo ,  379. 

Intermessione.  Lo  stesso  che  Intermissione. 

In  una  stagione  tira  un  vento  sempre,  o  con  bene  rare  e  piccole  inlermes- 
sioni ,  194. 

Intervenire  in  una  cosa.  Avervi  parte. 

Ma  più  caro  arel>bono  auto  molti ,  et  io  per  uno ,  che  voi  non  foste  inter- 
venuto in  cotesto  spettacolo  (parla  del  recitamento  d*  tata  tragedia) ,  36. 

Introdotto,  Add.  Per  Esperto,  Istruito,  Avanzato  in  qualche  stadio, 
arte,  professione. 

E  perchè  egli  mostra  di  non  essere  colk  il  meglio  introdotto  del  mondo , 
all'uscire  e*  s  accompagna  con  alcuno  de' più  introdotti ,  83. 

tntrodu%ione.  Per  Preambolo. 

Se  vi  piacesse  di  fare  quattro  versi  d' introdusione  a  quelle  stanxe  del  si- 
gnor Tommaso  del  Nero ,  elle  ne  rideranno  di  più ,  iSO. 

Inven%ione^  Pei^  Trovato,  Stratagemma. 

Avendo  essi  disegnalo  di  saccheggiare  la  terra  con  bella  invensioné,  834. 

Invietare,  Diventare  vieto ,  stantio ,  rancido. 

Ilereco  inforsa ,  i  pinocchiati  invietano ,  i  biscottelli  intarlano,  le  lanette 
mufinno ,  53. 

Istruitone.  Per  Regola ,  Norma  che  si  dà  ad  alcuno  fntorno  a  chec- 
chessia per  suo  governo. 

Avanti  che  noi  scoprissimo  l' isola  della  Madera ,  già  aveva  preso  ciascuno 
la  sua  dirotta,  e  perdutici  di  vista  tutti ,  non  ostante  gli  ordini,  le  istrusioni 
e  i  comandamenti ,  S67. 

Lancetta.  Ver  la  Punta  della  freccia  della  calamita. 

Cioè  la  parte  di  Tramontana  della  calamita  tira  l'ago  per  la  lancetta 
della  freccia ,  e  la  parte  di  Messogiorno  tira  l' ago  dalla  parte  opposta  alla 
lancetta,  411.-- Ella  arebbe  a  tirare  quella  parte  dell'ago  che  h  opposta 
alla  lancetta,  e  non  la  lancetta,  che  h  calamitata  con  la  parte  opposta  di  tra- 
montana ,  wi. 

Larghissimo.  Aggiunto  di  Patto,  Negozio  ec,  vale  Vantaggiosissimo, 
Assai  lucroso. 

I  patti  hanno  ad  essere  larghissimi  e  da  contentarsi,  ISO. 

Largo.  Add.  Contrario  di  Severo. 

E  se  bene  le  cose  in  questo  stato  e  dominio  de' Portoghesi  vanno  assai  lar- 
ghe ,  sansa  pigliare  molto  stretto  conto  a  chi  va  attorno  di  forestieri,  non  la- 
sciano questi  governatori  di  fare  ceffo  a  chi  va  notando  gli  andamenti  e'  co- 
stumi delle  genti,  dSO. 

Lasciare.  Per  Lasciar  detto ,  Dare  commissione  (e  si  usa  in  persona 
di  chi  parte  da  un  luogo). 

Aveva  lasciato  qui  in  Goccino,  quando  io  me  ne  tomai  a  Goa  l'anno 
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passato  ,    che  mi  facessero  un  gran  vaso  di  questo  frutto  in  conser- 
va, 409. 

Leggiero.  Armato  alla  leggiera;  vale  Armato  di  armatura  leggiera,  o 
Armato  leggiermente. 

Gomparsera  in  sala  due  briganti,  armati  alla  leggiera ,  97. 

(Il  Giambullari  nel  primo  dell'  Europa:  Il  che  fatto ,  tutto  in  un 
tempo  la  cavalleria  e  gli  armati  alla  leggiera  si  spinsero  avanti 
animosamente  e  gagliardamente,  E  usò  ivi  medesimo  arma- 
dura  grave  o  leggiera  (dette  dal  Montecuccoli  armi  gravi  e 
leggiere)  per  Quella  schiera  di  soldati  gravemente  o  leggier- 
mente armati:  Seguitati  a  più  lento  passo  dalh  grave  arma- 
dura  ec.  E  la  cavalleria  e  /'  armadura  leggiera»  ) 

Legittimo,  Add.  Che  ha  tutte  le  qualità  essenziali  alla  sua  natura. 

Una  corona  di  calambucco ,  ovvero  legno  aloè,  ma  del  legittimo  ed  eccel- 
lente ,  come  l' odore  fark  manifesto ,  '^'^  ' 


Lentiglia,  Lentiggine.     > 

Con  le  gengive  enfiano  le  ginocchia  e  tutte  le  gambe  a  poco  a  poco,  e  si 
v^nno  scoprendo  in  esse  certe  lentigUe ,  le  quali  vanno  allargando,  248. 

Lesto»  Add.  Allestito,  Apparecchiato,  Pronto,  All'ordine. 

Su  in  puntò  questa  armata  per  India ,  e ,  come  io  vi  dico ,  dovrà  partire 
con  primo  tempo ,  che  tutto  sta  molto  lesto ,  243. 

(In  codesto  senso  è  fuori  del  registro  accademico.  11  Manuzzi 
vel  pose  per  due  esempi  del  Salvini ,  ai  quali  può  aggiugnersi 
quest'altro  pure  di  Alessandro  Segni,  Pros.  Fior.,  parte  IV, 
voi.  HI,  pag.  317:  Pure  tra  pochi  giorni  dovrà  essere  lesto 
il  tutto.  ) 

Lettera.  Venire  in  lettera,  dicesì  di  Chi  si  muore  lontano  da' suol 
venendone  la  notizia  per  lettera.  ' 

Che  se  non  iusse  stato  Plauto  e  un  poco  di  storiaccia  di  queste  naviga- 
zioni ec. ,  io  me  n'ero  a  quest'ora  venuto  io  lettera  da  voi  (cioè  ch'eeli  sa- 
rebbe morto  dalla  noia) ,  i30.  ^  e 

(Non  solo  i  Toscani,  ma  anche  i  Romagnuolì  hanno  tuttora  que- 
sto bel  modo  in  viva  voce;  ma  dicono,  forse  con  più  pro- 
prietà: Tornare  in  lettera,  o  dentro  una  lettera.) 

Letteracda.  Peggiorat.  di  Lettera  per  Epistola. 

Quanto  a' fatti  miei ,  ve  ne  discorsi  per  una  mia  letteraccia ,  i70. 

Letterona.  Accrescit.  Di  Lettera;  Letteroue. 

Sicché  non  mi  potrò  soddisfare ,  rispondendo  alla  letterona  vòstra,  308. 

(Vada  per  chi  sentenzia  che  un  nome  sostantivo  femminile, 
quando  si  vuole  accrescerlo,  dee  prendere  la  terminazione 
in  one  e  diventar  maschio.  £  ribadiscano  questo  chiodo  la 
Memoriona  e  la  Testona  del  Caro,  la  Manieona  del  Bonarroti, 
la  Femminona,  la  Figurona  e  la  Piegona  del  Vasari ,  VAriona 
e  la  Z7ormf  tona  del  Forteguerri.) 


nr 
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LeUtrueciu.  Dim.  di  Lettera. 

Che  sarebbe  «tato  avere  fatto  due  copie  d'una  povera  letteraccia  7  352. 

Levnnie.  Add.  imito  à  Vento ,  per  Vento  di  Levante. 

Alle  quali  {calme)  ti  aggiunsero  altrettante  di  venti  gtecali  e  levanti ,  che 
ci  fecero  parar  con  le  vele  in  basso ,  S98 . 

(Manca  esempio  di  prosa.) 
Levare,  Parlandosi  di  navili  ec.,  vale  Esser  capace  di  portare. 

Mi  pare  che  elle  (navi)  leveranno  più  d' un  milione  e  messo  d' oro  in  da- 
nari contanti,  243. — E  che  navili,  Dii  bonit  castelli  e  torri  che  levano 
e'  60  e  70  peui  di  bronzo  grossi  a  maraviglia ,  244.  —  Ciascuno  de'  quali 
(bttoi)  ne  leva  un  cantaro  e  duoi,  423. 

(È  registrato  senza  esempi.) 
Levare  copia.  Detto  di  scrittore,  vale  Pigliar  copia,  Copiare. 

Il  signor  Giovambatista  Vecchietti  ec. ,  mi  fece  favore  di  domandarmene 
una  copia  (d' un  suo  scritto) ,  e  la  leva ,  410. 

Levare  seco.  Parlandosi  di  danari,  vale  Prenderli,  Portarli  con  se. 

Per  la  Ietterà  di  Vostra  Altezia  ho  inteso  la  volontà  sua  per  la  disposinone 
delli  300  ducati  che  di  ordine  suo  mi  ha  proveduto  il  Depositario  ec.  Leve- 
rolli  meco ,  235. 

Levare  t  porre  ad  ogni  sua  spesa.  Si  dice  di  chi  manda  alcano  in 
lontano  luogo  a  proprio  conto,  provvedendo  cioè  allrspese  di 
andata  e  di  ritorno. 

Che  egli  mi  leva  e  pone  da  qui  in  lìidia ,  con  tutta  la  compagnia  mia ,  ad 
ogi;u  sua  spesa,  210. 

(Levato  e  posto  è  maniera  sempre  viva  in  bocca  al  popolo.) 
Levare.  Né  leva  né  poni.  Modo  avverb.  che  significa  Né  più  né  meno. 

Hanno  il  volto  come  noi  ,.nb  leva  ne  poni ,  420. 

Levata,  Di  poca  o  gran  levata.  Di  poca  o  grande  importanza. 

Del  Presto  Giovanni  non  ci  viene  ambasciata  ;  del  commenio  e  piccolo 
il  caso  suo ,  e  di  poca  levata ,  3i4. 

(Manca  esempio.) 
Libero.  Esser  la  cosa  libera  ;  vale  Essere  spacciala ,  senza  rimedio. 

Se  dove  egli  {il  trinchetto)  era  cominciato  a  rompersi  in  più  d' un  luogo, 
egli  andava  seguitando ,  la  cosa  era  libera,  che  il  mare  c'inghiottiva  scusa 
nessun  genere  di  rimedio,  268. 

Linea,  Per  Linea  equinoziale. 

Continuano  (i  venti)  non  pure  sino  alla  linea ,  ma  il  più  delle  volte  arri- 
vano fino  a  6  gradi  da  questa  parte ,  198.  —  Innanzi  che  si  mettesse  a  tra- 
versare la  linea  ec. ,  246.  —  Nello  attraversare  la  linea  tengono  conto  con 
uno  s<^ogliq ,  che  chiamano  il  Penedo  de  San  PeAro,  3ii. 

Lo,  Per  Tale  :  in  forza  di  pronome  invariabile  in  ambo  I  generi  e 
numeri. 

Mi  pare  che  voi  siate  stato  venturoso ,  e  lo  sareste  stato  maggiormente,  se 
ci  fosse  sUU  la  'ntera  satisfasione  dd  P.  i9i. 

(Ai  tre  esempi  del  Redi,  allegati  dal  Manuzzl,  se  ne  possono 
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aggiagnere  ben  molti  d'autori  di  prima  cattedra. Mi  sovveego- 
no  questi  due.  Machiavelli  :  Bisogna  parer  leale ,  ma  non  es- 
serlo sempre.  —  Lasca»  2,4:  E  lo  sarà  (innamoraU.)  Due 
altri  ancora,  benché  troppo  moderni;  F.  M.  Zanotti:  Fu 
(Eustachio  Manfredi)  generalmente  d'animo  quieto  e  tranquillo, 
non  tanto  perchè  naturalmente  il  fosse ,  quanto  perchè  si  osti- 
nava a  volerlo  essere.  —  Gozzi,  Osserv.:  S*  egli  ti  riesce  tutti 
gli  altri  dì  infingardo ,  tu  lo  fosti  il  primo  giorno.  ) 

Lode.  Per  Cosa  lodevole. 

E  come  che  i  Tedeschi  io  Gemumia  ,  beetado,  tenghino  gran  lode  lo  ine- 
hriarsi,  io  non  credo  che  uà  Toscano  appresso  di  noi  lìisse  commendato  di 
molto  per  avere  usato  quel  costume  in  quel  paese ,  35. 

Loghetto.  Lo  stesso  che  Loghicciuolo. 

Sarebbe  un  garbato  loghetto  da  fare  una  storia  di  questo  regno ,  i39. 

(Forieguerri,  Gap.  2: 

Non  ci  ha  loghetto  o  terra  sì  deserta, 
Ove  il  pabblico  amor  Bon  sia'permesso.) 

Lucernina.  Dim.  o  forse  anche  sinonimo  di  Lucerna. 

Io  vi  rimasi  ingannato ,  credendo  che  dentro  ad  un  catino  coperto  fusse 
una  lucernina ,  206.  ^ 

{Lucernina  per  Lucerna  si  usa  comunemente  nella  Hngua  parlata 
di  Firenze ,  come  elmelt&j  piattello ,  stiletto ,  trombetta ,  va- 
sello; per  elmo  ec.) 

Lucido  intervallo.  Dare  qualche  lucido  intervallo;  dicesi  anche  del 
Tempo  ,  quando,  stancandosi  di  piovere,  si  rasserena  per  poco. 

Stancasi  pure  alle  volte  il  tempo  di  piovere ,  e  da  qualche  lucido  inter- 
vallo, 316. 

Lume  desiderato.  Figurai.,  per  Donna  amata. 

,  E  '1  lume  desiderato  mi  ritiene  con  un  morso  che  mi  volge  da  tutte  le 
bande,  163. 

(Lo  stesso  intendasi  di  luce,  che  pur  manca  alla  Gmsca, 
quantunque  non  ne  manchino  esempi.  Adduco  qoest*  uno 
delle  Leggende  inedite  ec.  (Bologna  i855,  voi.  I ,  pag  91  ), 
già  notato  dall'  illustre  filologo  che  le  pubblicò:  Vienne  a  casa 
mia,  e  io  non  ti  farò  ingiuria  niuna  di  questo  e*  hai  fatto, 
ma  come  mia  moglie  ti  tratterò;  Vienne,  luce  mia  ec.) 

Lunetta.  Per  l^orta  di  paste  dolci,  così  forse  chiamata  dàlia  sua  forma 
a  guisa  di  luna  crescente. 

Pensate  voi  se  i'  razzesi ,  biscotteUi ,  pinocchiati ,  lunette  et  altre  cose  si 
ritrovarono,  53.  —  Il  greco  inforca,  i  pinocchiati  invietano,  i  biscottelli  in- 
tarlano ,  le  lunette  muffano ,  itti. 

(Bonarroti,  neir  Aione,  I,  S6: 

Beco  venir  ia  {rotta 
La  vernaccia  e  '1  borian  dietro  ai  cialdoni, 
E  la  pastareale  e  It  luotte.  )  ' 
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Lungo,  Add.  Dicesi  di  Persona  clie  si  allanga  ia  parole  a  voce  o  in 
iscritlo. 

Voglio  fornire  qui,  per  essere  più  lungo  e  più  ordinato  altra  volta,  134. — 
Non  posso  essere  molto  lungo  in  riposta  deUa  cara  vostra^  169.  —  Intanto 
perchè  il  corriere  non  dà  tempo ,  non  saremo  più  lunghi ,  riserLandoà  a 
supplire  col  prossimo  ,  237. 

(Tra  uDa  calca  di  esempi  che  ce  ne  sarebbero  d*  altri  scrittori, 
scelgo  quesU  due.  Nardi,  Slor,  Fior.,  lib.  Il:  Per  più  chiara 
inteUigen%a  non  ho  fuggito  d*e$sere  alquanto  più  lungo.— Tasso, 
leu.  del  17  maggio  1588,  al  Costantini  :  Farò  qui  fine,  per- 
chè la  medicina  non  comenU  ch'io  sia  più  lungo.  Così  pare 
dicesi  breve  chi  usa  poche  parole;  onde  11  Sassetti  stesso,  a 
pag.  174:  Sarò  breve  per  mpplire  con  altra,— E  278:  Miscu- 
aerò  delV  esser  breve.  —  E  304:  Sarò  più  breve.) 

Lungo,  A  lungo.  Posto  avverbialm.,  Tale  Diffusamente,  Distesamente. 

Ci  veggo  un  doloroso  apparecchio  di  scrivervi  a  lungo,  S95. 

Lungo.  Al  più  lungo  o  II  più  lungo.  Posto  avverb.,  lo  stesso  che  Al 
più,  Al  più  tardi. 

Le  vostre  robe  vi  si  manderanno,  o  per  tutta  questa  settimana ,  o  lunedi 
al  più  lungo ,  25.  —  Io  mi  rimetterò ,  piacendo  a  Dio ,  al  viaggio  in  fine  di 
questo  mese ,  al  più  lungo ,  207.  —  Fra  otto  giorni ,  al  più  lungo ,  208.  — 
Penso  partir  di  qui  tra  8  o  10  giorni  al  più  lungo ,  241. —  Per  lo  spaxio 
di  tre  anni  in  quattro  al  più  lungo ,  3/9.  —  Perchè  avere  in  capo  a  3 
anni ,  il  più  lungo  ,  a  pensare  a' casi  suoi ,  vi  dark  più  travagh'o  allora  che 
non  fa  adesso ,  405. 

Lungo.  Al  più  lungo  più  lungo.  Ha  forza  di  superlativo. 

In  fine  di  mano  bisogna  solarsela,  al  più  lungo  più  lungo ,  1S4. 

Lungo.  Andare  in  lunga ,  o  in  lungo  ;  Procedere  lentamente'.  Patire 
indugio. 

Se  la  cosa  va  in  lunga ,  e  vi  dà  troppo  diletto ,  perdonatemi  ,  51.  — •  Che 
se  la  cosa  va  in  lungo  molto,  si  potrà  poi  dire:  compita  sette  ,152. 

Luogo.  Prender  luogo  ;  dicesi  delle  mercanzie  quando  se  n'  è  fatta 
incetta,  spaccio,  ec. 

E  tutte  {le  porcellane)  hanno  preso  luogo  ,  che.adesso  non  si  troverebbe 
da  comperarne  che  Aissero  buone,  125. 

Lussurioso.  Add.  Di  lusso,  Sontuoso. 

Ora  questa  gente  e  nel  vestire  molto  lussuriosa  {giti  ironicamente) ,  che 
tengono  il  maggior  sarto  del  mondo  che  fa  loro  i  panni,  249. 

(Deir  avv.  Lussuriosamente,  nel  medesimo  senso,  mi  ricorda  un 
esempio  del  Segni  (Stor.  fior. ,  lib.  XI),  da  potersi  accompa- 
gnare air  unico  del  Boccaccio  :  Mangiando  di  malte  vivande 
acconee  lussuriosamente  in  tutto,  di  più  s'aggiungevano  pro- 
fumi, i  quali  con  grandissima  spesa  si  consumavano  inu- 
tilmente in  quei  pasti  per  vanagloria.) 

Macco.  Aggiunto  di  Calamaio,  vale  forse  Glie  ba  difetto  di  stracci  o 
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d'inchiostro;  o  Che  l' inchiostro  si  è  prosciagato,  e  diventato 
ona  pasta  come  il  macco.  (E  c'è  ona  sorta  d' inchiostro  che  lo  fa.) 

Le  penna  non  rendono ,  e  1  calamaio  è  macco ,  68.  ^ 

Macellate,  V  acddere  che  fanno  i  beccai  delle  bestie. 

Le  TCtcche  si  macellano  per  li  Cristiani ,  Mori  e  Giudei ,  a  per  qualcuno 
de' Gentili;  e  non  sono  mala  carne ,  373. 

(È  senza  esempi.) 
Maeiiran%a.  Magistero,  Modo  di  fare  maestrevolmente  checchessia. 

Indolorosìrono  (i  lanaiuoli)  quella  pannina  di  maniera ,  e  a  tanta  maUJiTa 
la  condussero ,  che  la  maestranza  se  ne  è  perduta,  il 6. 

Maissimo,  Sopori,  dì  Mai. 

Mai  mai  mai  maissimo  non  et  è  una  volta  capitata ,  82. 

Maladetto.  Maladetta  la  cosa;  per  Ninna  cosa. 

Non  mi  pare  da  lasciare  di  visitarvi  con  questi  versi ,  ancora  che  e'  non 
contengfaino  maladetta  la  cosa ,  S17. 

Male  a  grado»  Essere  male  a  grado  ;  vale  Dispiacere. 

Sentimmo  indi  a  poco  come  male  a  grado  vi  fusse  stata  la  nostra  fa- 
tica ,  95. 

MalivoglieMa.  Avere  malivogUenza  ad  alcuno;  vale  Odiarlo,  Volergli 
male. 

Per  malivogliensa  che  egU  hanno  agli  Spagnnoli ,  S30. 

Maliùa,  Per  Cattiva  qualilii. 

Indolorosirmio  {i  lanaiuoli)  quella  pannina  di  maniera ,  e  a  tanta  maliiia 
la  condussero,  che  la  maestransa  se  ne  è  perduta,  li 6. — Voglio  fornire  qui 
per  essere  più  lungo  e  più  ordinato  altra  volta ,  trattandovi  della  bontà  e 
malitia  di  questa  terra,  134. 

(Ha  nn  solo  esempio  di  Dante.) 
Malsano,  Add.  Dannoso  alla  salolo. 

Dicono  onesti  che  danno  opera  alla  samtà ,  che  sono  malsani  {gli  ona- 
nassi),  S72. 

Mallrattare.  Detto  di  cosa. 

E  per  ristoro  è  questa  pianta  velenosa,  e  maltratta  chi  n'è  punto  in 
maniera,  che  ec,  o65. 

Mammuccia,  Dim.  di  Blamma  (detto  per  vezzo). 

Voi  siete  mammuccia  tutta  tenerena:  e' ci  bisogna  altro,  vi  dico,  89 i. 

(Aggiungasi  all'  unico  esempio  di  poeta.) 
Mandare  a  memoria.  Lo  stesso  che  Mandare  alla  memoria. 

Che  ben  ao  quanto  vi  possa  nuocere  il  mandare  a  memoria  una  predica 
lunga  lunga,  2. 

(Il  Bembo,  nelle  Lettere  (voi.  IV,  parte  li)  disse  ancora  Pren- 
dere a  memoria,  ehe  è  maniera  inavvertita:  I  quali  (versi) 
vipriego,  per  quanto  amore  mi  portate,  che  prendiate  a 
memoria,) 
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Mandar  fitori.  Parìaodosi  di  libri,  di  scrìtUure  ec.,  vale  Mandare  io 
pubblico.  Pubblicare  col  meuo  della  stampa. 

Un  mcsser  Gócomo  MasMme  àti  Cesena  ec.,  ha  nandata Cuori  una  sua 

apologia,  48. 

Mandar  giù.  Figurai.,  per  Leggere. 

E  pongo  fine  al  ragionamento ,  che  durerà  Lene  un'  ora  e  i/S ,  ma  s' io 
mi  vi  conduco,  a  un  fiato  s'ha  a  mandar  giù,  43. 

Mangiare.  Metaforic,  parlaodosi  di  spese,  vale  Consumare. 

Senserìe  e  altre  ^ese  che  mangiano  ogni  cosa,  i70. 

Manichetta,  Lo  stesso  che  Manicbioo  nel  senso  del  §  III. 

Il  procaccio  ha  una  scatoletta  ec,  ove  sonò  duoi  collaretti  e  due  mani- 
diette,  aute  da  «pieste  suore,  58. 

Manifattura.  Per  Briga,  Operazione  ec. 

A  vestirvi  uno  Indiano  vi  h  meno  manifattura  assai ,  porche  la  mattina 
come  e' si  levano,  si  stropicciano  gli  occhi  una  volta,  e  si  sono  belli  ve- 
stiti per  Io  più,  295. 

Manignone.  Inflammazione  delle  mani  per  cagion  del  freddo  in  tempo 
d' inverno  ;  Gelone. 

Voglio  dire  che  la  stansa  ci  e  buona  per  chi  sente  di  manignoni,  e 
dolorosa  per  chi  patisce  di  pedignoni,  z89. 

(Per  simile  diciamo  podagra  la  gotta  che  piglia  ai  piedi ,  e  chi- 
ragra  quella  che  piglia  alle  mani.) 

Mano,  Mano  forte;  per  Persona  pecuniosa. 

Io  la  giudico  compera  ragionevole,  e  da  sperarne  profitto  (dalla  cuC' 
ciniglia),  tanto  più  stando  di  costà  in  mani  forti,  e  che  non  sono  use  a  per- 
dere, 176. 

Mano.  Levare  le  mani  da  dosso,  o  d'addosso,  ad  alcuno  ;  importa  Non 
valersi  più  dell'  opera  sua,  o  Gessar  d*  aiutarlo. 

£  se  i  Capponi  allora  mi  leveranno  le  mani  da  dosso,  come  io  merito , 
per  dirla  qui  tra  noi ,  sarà  opera  vostra  procurare  di  tirare  avanti  qualche 
disegno  che  voi  abbiate  auto  per  la  fantasia  ,180.  —  Voi  gli  avete  levate  le 
mani  d'addosso ,  sicché  e'  va  per  la  mala  via,  89t. 

Mano.  Levare  mano  a  fare;  Gessar  di  fare. 

E.  che  voi  abbiate  levato  mano  a  fare  tavole  e  servire  di  cancelliere,  164. 

(E  in  assoluta  signiflcazione;  già  notato  con  un  esempio  di 
poeta: 

E  perciò  sarà  bene  levare  mano,  S44.) 

Mano.  Rimettere  a  mano  una  cosa;  Tornare  ad  occaparvisi. 

Se  io  ritomo ,  noi  rimetteremo  a  mano  le  postille  et  ogni  altra  cosa ,  e 
tutto  si  riandrà ,  165. 

Mano,  Di  mano  di  mano;  lo  stesso  cfae  Di  mano  in  mano. 

Sceglie  il  men  sodo  {de*^chi)  di  mano  di  mano,  fino  a  che  ninno  ve  ne 
resu,331. 

Manoeda.  Accrescit.  di  Mano. 

Egli  ha  quelle  manoccie  che  non  si  muovono  cosi  per  Domimtm  no- 
strum, 76. 
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Mantello,  Le  dvelte  cacar  mantelli.  Fignrat.,  e  in  modo  basso,  si  dice 
del  Viversi  in  alcun  luogo  con  gran  dovizia  e  in  ampia  fortuna. 

Che  gik  pare  cbe  sia  venata  meno  qucH'osansa  che  le  vigne  ci  si  legas- 
sero con  le  salsicce,  o  cbe  pure  le  civette  ci  cacassero  mantelli ,  836. 

(Al  qual  esempio  pad  aggingnersi  i*  altro  del  Redi  che  è  nel 
Vocab.  a  Civetta,  né  avvertito  in  questo  senso.) 

Maraviglia.  Dare  maraviglia;  Apportare  maraviglia,  Cagionarla. 

Quella  nave  del  cacio  nop  e  comparsa  per  ancora  ^  né  anche  a  Cadis,  che 
dà  maraviglia ,  S29. 

(Ve  ne  faa  tre  esempi  di  soli  poeti.) 

Mare,  Fare  mare  di  un'isola;  vale  Sprofondarla,  Mandarla  in  tale  ro- 
vina, cbe  non  ne  rimanga  vestigio. 

E  alla  volta  di  guest'  isola  è  andata  un'armata  per  questo  efiètto  con  1500 
fanti ,  con  ordine  di  farne  mare,  472. 

Maritare,  Neutr.  pass,  ammogliarsi ,  Farsi  marito. 

Fra  detto  Fantoni  e  '1  suo  compagno  Giulio  Nesi  va  il  diavolo,  per  essersi 
quest'altro  maritato  con  la  suocera  del  Fantoni  senta  avergliene  dato 
pacU,S16. 

(fi  costralto  con  la  prep.  in,  ba  esempio  in  questo  libro  al  §  35 
delle  Nottue  della  famiglia  Sassetti,) 

Maritato,  Add.  Ammogliato. 

Donde  poscia  intesi  il  parentado  con  Orlandino  Orlandini,  maritato  con 
la  vostra  ultima  sorella ,  o57. 

(Aggiungasi  air  unico  esempio  del  Casa.) 
Marmellata,  Conserva  di  jnele  e  pere  cotte,  come  il  Cotognate. 

Bisogna  altro  che  pappare  buona  marmellata ,  13S. 

Marruca,  Sorta  di  pruDO  ec. 

E  hanno  (le  pernici)  sa  per  le  gambe  tre  sproni  pungenti,  come  spina 
d*  una  marruca ,  263. 

(Aggiungasi  all'  unico  e  più  moderno  esempio  del  Viviani.) 

Martire,  Essere  martire  ;  si  dice  di  persona  eccessivamente  occupata 
in  checchessia. 

Egli  era  benissimo  informalo  di  lutto  quello  che  si  può  sapere  ec.  ;  si  che 
{ad  appagare  t*  altrui  curiosità)  per  im  peno  mi  penso  che  '1  pover  nomo 
abbia  ad  essere  martire-,  352. 

Mastio.  Add.  Lo  stesso  che  Maschio. 

Iddio  dia  il  buon  tempo  all'uno  e  all'altro,  e  lunga  vita ,  e  tosto  de'bam- 
bolini  masti ,  156. 

(Così  lo  scrive  quasi  ognisempre,  seguendo  in  ciò  ì' ancor  co- 
stante proDunzia«de'  Fiorentini.) 

Materia,  In  materia  di  checchessia;  vale  In  proposito,  di  cbecchessia, 
Circa ,  Rispetto  a  ec. 

Considerando  molte  volte  ec. ,  quello  che  dicono  gli  antichi  in  materia 
di  questo  semplice. 
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Mattalolaggio,  Tenn.  di  marina.  ProTTisione  del  vivere,  Stipendio 
de'  marinai. 

E  farmi  alcune  mercè  che  si  fanno  per  le  spese  del  nutUlotaggio,  che  è 
la  previsione  del  mere,  SSi. 

MaUtUino,  Cantare  il  maUatino  ad  alcuno;  vale,  in  istile  basso,  Pro- 
testargli, Intimargli. 

Io  gli  cantai  il  mattutino,  che  o  volevo  ritrovarmi  ancor  io  al  gaudea- 
mus ec. ,  53. 

Memoria,  Ridarre  a,  o  in  memoria;  Ricordare. 

E  voi,  signore  Stroiai,  mi  riducete  a  memoria  la  rotta  di  tre  anttis<mo,  89. 
—  À  messer  Marco  e  messer  Piero  del  Nero  vorrei  che  voi  mi  riduceste  in 
memoria ,  i40.  —  Al  quale  farìi  grana  di  ridurmi  a  memoria ,  540. 

Menare  tempesta.  Tempestare. 

Ma  oltre  aHa  tempesta  che  menano  (i  venUj ,  succede  una  novità  bellissi- 
ma, 318. 

(Vedi  il  Vocab.  a  Tempestare.) 
Meno.  Allo  meno.  Lo  stesso  che  Per  lo  meno.  Almeno. 

La  qual  licensa  ottenuta ,  arebbe  a  registrarsi  nella  casa  della  contratta- 
sione  ^  Sevilla ,  et  essere  mandata  qua  per  tre  copie  allo  meno ,  381. 

Meno,  In  meno  di  che.  Locuzione  avverbiale ,  significante  breve  du- 
rata di  tempo,  non  altrimenti  forse  che  il  lat.  Dieto  citius. 

E  parea  che  volesse  spasimare  ;  e  in  meno  di  che ,  fermò  gli  occhi  e  apri 
la  bocca,  99.  —  Ma  si  riducono  (i  trenti)  al  segno  solito  in  meno  di  che^  i94. 

Mercè,  Detto  ironicamente  in  vece  dì  Per  colpa. 

EI  paese  che  ella  (Lisbona)  ha  dintorno  si  mostra  sterile ,  mercè  degli 
agricultori,  i  quali  con  il  poco  sapere  loro  ec,  i31. 

Mercè,  Fare  mercè.  Dar  guiderdone. 

Mandandomi  a  dare  casagliato  nelle  navi  da  una  parte  all'altra  ,  e  farmi 
alcune  merc^  che  si  fanno  per  le  spese  del  mattalotaggio  ,  38  f. 

(Si  aggiunga  ali* unico  esempio  di  Dante.) 
Merito  0  Meriti  della  causa.  Vale  La  sostanza  di  essa. 

Ma  ne*  meriti  della  causa  e'  ci  e  che  dir  troppo  per  ognuno ,  77. 

(Aggiungasi  all'  unico  esempio  del  Galilei.) 
Meschinato,  Add.  Divenuto  meschino. 

Quell*  isola  h  molto  fortissima ,  ma  gli  abitatori  lono  sfracchi  e  meschi- 
nati ,  244. 

Metter  la  mensa.  Lo  stesso  che  Metter  la  tavola. 

Fu  messa  la  mensa ,  97. 

Metter  le  lettere  su  qualcuno.  Vale  Mandarle  con  la  soprascritta  di  lui, 
perchè  sieno  con  più  sicurezza  o  sollecitudine  consegnate. 

E  quando  mi  scriverete ,  presovi  mettere  le  lettere  su'  Capponi  del  .  .  . 
perche  Parò  in  tempo  debito,  7. 

(Questo  medesimo,  con  altro  modo,  dice  il  Davanzati  scrivendo 
a  Baccio  Valori;  Pros.  Fior,,  parte  IV,  voi.  HI,  pag.  238;  Fae- 
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età  VS,  copila  a*CapponU  perchè  questi  della  posta  aprono 
li  ma%%i  dt*  Banchi,  e  le  lettere  ad  altri  cavano,  e  mandano 
alle  case  qmndo  viene  loro  bene,  per  aver  doppio  porto, — E 
pag.  260:  Per  via  solita  de' Capponi  le  scrissi  sabato  passato.) 

Mettere  una  merce  v.  g,  in  S8  ducati.  Vale  Assegnarle  58  ducati  per 
prezzo  di  rendita ,  Stabilirne  il  prezzo  a  58  ducati. 

La  quale  (cuccìniglia)  fa  presto  presto  messa  da  pani  uomiai  in  58  du- 
cati il  cantaro,  i7&. 

Metter  una  cosa  per  facile.  Vale  Non  cedervi  di£Bco]tà. 

Sark  viaggio  travaglioso ,  sebbene  egli  lo  metta  per  facile ,  231. 

Mettersi.  Detto  di  stagione,  e  anito  con  gli  addiettivi  che  ne  accennano 
la  qualità,  Tale  Cominciare  ad  essere. 

E  se  i  tempi  si  mettessino  asciutti  ec. ,  9. 

E  costruito  col  terzo  £aso.  ' 

Siamo  su  la  festa  di  San  Giovanni ,  che  dovrii  passare  freddamente,  se 
Lene  il  tempo  si  mette  ad  un  calde  eccessivo ,  40. 

(Moltiplica  è  r  USO  del  verbo  Mettere  neutro  passivo,  come  che 
la  Crusca. non  lo  registri  se  non  congiunto  a  Vento.  Tra  gli 
altri,  parlandosi  di  pioggia,  Vale  Cominciare  a  piovere. 
Serdonati ,  Stor.  Ind.  Maff. ,  lib.  XVI  :  Si  mise  subitamente 
un  vento  contrariò  e  una  grandissima  pioggia.  ) 

Me%%aiuolo,  Quegli  col  quale  abbiamo  qualche  cosa  a  comune,  o  col 
quale  si  traffica  a  mezzo;  e  più  specialmente  Chi  lavora  1*  al- 
trui podere,  e  ne  divide  col  padrone  le  raccolte. 

Pure  vi  ho  sentito  {tra  tante  rovine)  qualcosa  di  buono ,  che  è  stato  l' in- 
tendere che  la  Biagiotta  sia  tornata  vostra  meuaiola ,  406. 

(È  privo  di  esempio.) 
Me*iM.  Stare  di  mezzo;  in  senso  di  Entrare,  Aver  che  fare. 

Quale  {contratto)  non  vuole  dire  niente ,  dove  sta  di  meno  l' obbligo  del 
galantuomo,  221. 

Miglioro.  Ui  stesso  che  Migliaio. 

Dove  stanno  le  migliara  de'Iegni,  121.  —  Per  molte  centinara  e  migliara 
di  leghe,  132. 

Mignella.  Spilorcio,  Spìzzeca. 

Ora  sarete  lieti  e  coutenti ,  veggendo  me  come  mignella  beffato  è  scher- 
nito, 100. 

(Registrato  senza  esempio.) 
Mignolo.  La  bocciolina  degli  ulivi. 

E  nella  sommità  di  ciascuna  di  esse  {ramitene)  e  una  picciola  boccia,  che 
stando  chiusa  si  rassomiglia  al  mignolo  dell'  ulivo ,  si  nella  6gura  come  nel 
colore ,  398. 

(È  solamente  avvertito  nel  numero  ntaggiore.) 
Mila,  Per  Migliaia. 

Molti  mila  fanti  e  cavalli ,  230. 

(In  Fra  Giordano  si  trova  milia:  Erodes  fece  non  uno  micidio, 
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ma  cotante  milta. —Parimente  mila  per  nUUe  è  nel  Libro  de' 
Reali  di  Francia ,  ediz.  dei  1^1  :  Seguitarono  nel  furore  Co- 
stantino mila  cavalieri,  ma  poi  furono  più  di  dieeimila.) 

Mirabile.  Add.  Per  Grandissimo,  Eccessivo. 

E'  fanno  un  chiasso  mirabile ,  34. 

Mocaiarro,  Lo  stesso  che  Mocaiardo  o  Gamoiardo. 

Queste  sono  sete ,  ciambellotti ,  mocaiarrì  e  altra  cose  di  valtfU ,  106. 

Modo.  In  modo.  Posto  avverb.  e  assolut.,  per  In  tal  modo,  Così, 
Siffattamente. 

E  l'acqua  che  si  mette  la  notte  al  sereno,  si  trova  la  mattina  freddissima, 
e  invita  altrui  a  berla,  che  in  altro  tempo  h  compassione:  in  modo  aono 
calde ,  320. 

(Se  ne  diedero  tre  altri  esempi  poetici  dal  Gberardini  nel  Sup- 
plemento a'  Vocabolari  italiani.) 

Modo.  Fare  a  modo.  Assolatam.  detto.  Tale  Operare  -in  modo  con- 
veniente. 

Essendosi  libera  Sevilla  dal  mal  contagioso  con  la  grafia  di  Dio,  et  aiuto 
di  questi  calori  che  hanno  fatto  a  modo ,  come  dice  il  Pisano  ec. ,  173. 

(  Notato ,  ma  senza  esèmpio.  ) 

Molto  molto.  Posto  avverbialm.,  e  seguito  dal  che,  o  preceduto  dal 
se ,  ha  forza  di  Poco  più. 

E  molto  molto  che  io  andassi  oltre  imparando  ,  io  potrei  poi  servire  in 
cambio  di  quel  vecchio  ec,  162. — E  molto  molto  che  si  vadia  oltre  ec. , 
e* figliuoli  non  saranno  co* pie  rossi,  168.  —  E  se.  e' si  tratteneva  molto 
molto  nell'assedio,  vi  rimaneva,  37 1. 

Momone,  Sust.  Vento  periodico  che  nella  pid  parte  de'  mari  orientali 
dell'  Indie  regna  per  molti  mesi  in  una  direzione,  e  per  altrettanti 
nella  direzione  opposta. 

Questi  venti ,  in  tal  modo  regolati ,  sono  da  costoro  addomandati  Monzo- 
ne:  vocabolo  che  dovette  uscire  d* Indisi,  dove  e* sono  osservati,  intai^  che 
in  una  stagione  si  naviga  in  un  verso ,  e  nell'  altra  nell'altro ,  195. 

(L' Algarotti  (8. 1 18) ,  chiama  questi  venti  Mussoni»  in  forma  di 
snstantivo  femminino  plurale:  Nei  mari  delle  Indie  il  vento 
spira  regolarmente  quasi  per  sei  n[iesi  continui  dalla  banda 
d*  Oriente,  e  per  altrettanto  tempo  si  volge  ad  Occidente.  Tali 
venti  che  regolano  i  viaggi  delle  Indie,  sorto  detti  mussoni  ;  e 
t  cambiamenti  delle  mussoni  sono  preceduti  qua  da  calme ,  là 
da  venti  variabili,  altrove  da  fièrissimi  uragani.  —  É  notevole 
ancora  scritto  Monsone ^  in  significato  di  Stagione,  come  pro- 
priamente suona  in  lingua  araba.  Carletti,  Yiag,^  Ediz.  di 
Firenze  1701,  pag.  i9^:  In  un  certo  tempo  dell' anno ,  che  là 
si  chiama  la  Monsone,  cioè  la  stagione  nella  quale  si  risente 
un  vento  che  per  tre  o  quattro  mesi  continui  dura  a  soffiare 
sen%a  mai  né  restare  né  mutare  (il  che  per  lo  più  accade  dal 
mese  di  dicembre  fino  a  tutto  marzo) ,  si  naviga  verso  l'Indie, 
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11  Sassetti  poi  domanda  Uontao  un  eerto  altro  tempo;  di  che 
reggasi  la  pag.  $46.)  « 

Moresco.  Add.  Appartenente  a'  Mori. 

Due  galeotte  turchesche  o  moresche,  230. 

(Mancante  di  esempio.) 

Morire.  In  significato  di  Essere  una  morte ,  parlandosi  di  cosa  cbe 
arrechi  sommo  disgusto  o  pena  ec. 

Nd  tenere  delle  scritture  piacemi  che  voi  non  abbiate  più  alle  mani  quel 
Pedacio,  che  era  un  morire  sotto  di  lui,  156. — E  si  muore  a  disporli  a  fare 
qualunque  minima  diligenaa ,  301. 

Mosca,  Rimanere  con  le  mani  piene  di  mosche  ;  si  dice  in  modo  prò- 
Tcrbiale  di  Chiunque  resta  privo  della  cosa  sperata.  É  quasi  come 
Avere  le  mani  piene  di  vento ,  cioè  Non  conseguir  nulla. 

Si  che  in  qnel  caso  io  rimarrei  con  le  mani  piene  di  mosche ,  iSO. 

Mostra.  A  mostra  aperta.  Posto  avverbialm.,  vale  Sul  luogo  istesso 
delle  botteghe  dove  sono  le  mostre. 

Potrebbono  eoa  poco  sconcio  venire  fino  a  Fireme  ec. ,  dove  a  mostra 
aperta  farebbero  il  fatto  loro ,  con  allegrezza  delle  arti  ,109. 

Mugnaia,  Sorta  d' uccello  acquatico  :  lo  stésso  che  Mugnaio. 

Questi  sono  certi  uccellacci  grandi  come  mbbi ,  del  colore  e  delle  fattezze 
delle  nostre  mugnaie ,  205. 

(È  registrato  Mugnaio,  e  senza  esempio  di  prosatore.) 

Mulatto,  Chi  è  generato  da  un  nomo  bianco  e  da  una  mora ,  o  per 
converso;  e  così  chiamasi  anche  il  color  suo,  che  partecipa  del 
bianco  e  del  nero. 

El  colore  deHa  carne  è  più  chiaro  assai  che  di  mulatto  verso  el  giallo,  365.  . 

MuUipìicare,  Neutr.  ass.  Diventar  molti. 

Studiatevi  ora  e  Vuno  e  l'altro  a  rifare  la  casa,  e  uscir  di  passo,  e  mul- 
tipUcare,  156. 

MultipHcatissimo.  Superi,  di  MuUiplicato.. 

Ma  se  il  sito  cosi  fatto  ha  a  servire  solamente  alla  multiplicazione  del 
caldo,  e  qui  e  egli  multiplicatissimo,  non  so  anco  perchè  e'  vi  si  ricerchi,  201. 

Muovere,  Dicesi  dei  Fare  effetto  di  alcuna  medicina. 

Per  l*ordinario  si  vede  che  ella  (/a  Die£ra  ^Asor)  muove  grandemente  col 
sudore,  col  vomito  e  per  disotto ,  142. 

NascenM,  Per  similit.  ^ 

Sopra  le  quali  {foglie)  vengono  alcune  nascenze  tonde  e  rosseggianti,  413. 

(Aggiungasi  all'  unico  e  antico  esemplo  del  Crescendi.) 
Naturale,  Sust.  masch.  Abitante  natio  d'un  paese;  Paesano.  { 

I  naturali  di  questa  cosU,  detti  Nairi,  sono  essi  ancora  Gentili,  264.  ^ 

—  I  naturali  della  costa  (dico  i  Nairi)  son  tutti  Gentili,  278.  —  I  naturali 
e  gli  altri  che  vivono  qoa  in  India  gli  temono  (i  venti)  bravamente,  321. 

—  Sicché  ci  rimarranno  i  naturali  solamente ,  344. 

32 
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NaiuraU.  Add.  Natale,  Patrio. 

Mi  invita  a  tornarmene  alla  terra  naturale ,  379. 

Naturale.  Add.  Del  paese  o  luogo,  dov' altri  è  nato. 

Questa  ingenerasionc  eh'  è  naturale  di  c[ui  ec,  sono  diverse  sorti ,  297. 
—  Ora  rispondendo  alla  domanda  vostra  del  colore  di  questa  gente  natu- 
rale  di  qui ,  vi  dico  che  e' sono  Neri ,  420. 

Naturale.  Aggiunto  di  Membro»  vale  Genitale. 

Monano  il  membro  naturale  a  coloro  di'  essi  uccidono ,  833. 

Naturale.  Aggiunto  a  Filosofo,  vale  Che  tratta  delle  cose  della  na- 
tura. 

E  quittli  {Empedocle)  filosofo  naturale  più  che  poeta  (dee  addoman- 
darsi),  oO. 

Navacda.  Peggiorai,  di  Nave. 

A'  vostri  scrissi  sopra  la  pirte  de'  danari  che  era  tornata  sopra  questa  na- 
vacda, S16. 

Nave  d'Argo.  T.  astron.  Nome  d' Immagine  celeste,  Una  delle  co- 
stellazioni. 

Il  cielo  dall'  altra  parte  di  Messogiomo  h  più  povero  di  f  teUe  assai  che 
non  è  dalla  nostra  ;  e  chi  lo  spogliasse  del  Centauro  e  della  nave  d' Argo , 
lo  lascerebbe  quasi  ignudo ,  203. 

Navigare.  In  signlf.  alt.  per  Trasportare  in  nave  da  un  luogo  all'altro. 

I  Mori  che  lo  navigano  (il  pepe)  a  Mecca,  se  lo  cavano  di  questa 
costa ,  312. 

(Aggiungasi  all'unico  esempio  dell'  Urbano^  con  quest'altro  del 
Bartoli,  Stor.  As.:  Niun  marinaio  fosse  ardito  di  navigare  il 
P.  Francesco.) 

Naviktto.  Dim.  di  Navile. 

E  vanno  di  questi  luoghi  qui  vicini  sette  o  otto  naviletti ,  347. 

(Anche  del  positivo  Navile  per  Nave,  e  non  per  Moltitudine  di 
navi ,  se  ne  affacciano  esempi  nel  nostro  Autore  ;  ma  ho  vo- 
luto passarli  per  esservene  già  una  copiosa  abbondanza  fra  gli 
additati  dal  Bartoli  nel  cap.  LUI  del  Torto  e  Diritto  del  non 
si  può,  e  in  un  Commento  del  Prof.  Rambelil  intomo  ad  al- 
cuni versi  di  Carlo  Popoli,  Cesena  Tip.  G.  C.  Biasini,  a  p.  11.) 

Neva%%o.  Nevàio. 

I  piccoli  fanciulli ,  non  altrimenti  che  fra  noi  gli  veniamo  in  qualche 
nevauo,  corrono  per  la  pioggia  e  per  l' aequa  con  molta  festa ,  322. 

(£  registrato  con  Nevatio,  a  cui  appartiene  l'antico  esempio 
che  unico  vi  si  allega.) 

Niente,  Non  niente;  Io  stesso  che  Nonnulla,  in  senso  di  Alcun  poco. 

"Ma  io  dubito  piuttosto  che  non  vi  siano  gtk  cominciati  a  venire  concetti 
di  mercatante  arrovellato,  e  la  guardiate  in  non  niente  di  carta,  157. — 
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Ver  non  bìcbU  ^  *b  entrata  cosi  bella  paura  àù  morini,  i70.  —  E  feci 
poco  meglio  di  non  niente ,  373. 

(Gmo,  leu.  Ntgw.,  1, 390  :  Onde,  eoneeiendoc^,  gli  pure  eke 
queeto  non  niente  eia  qualche  gran  cosa.) 

Noeuo,  Add.  Nocivo. 

Il  quale  {estremo)  quanto  sia  più  nocuo,  tanto  più  desidero  che  sia 
diacosto  da  voi ,  Si. 

Noleggio,  n  noleggiare. 

Che  certo  noleggio  che  egli  aveva  per  le  numi  andò  in  ftuno,  2. 

Non  per  quanto,  Ayy.  Lo  stesso  cbe  Non  per  tanto. 

Di  ohe  prendemmo  dolore,  e  non  per  quanto  amammo  m^lio  la  gioia 
vostra,  95. •'-Si  diede  a  passeggiare  con  qaeU'ahro,  e  non  per  quanto 
non  diceva  che  novitk  cosi  bene  u  trattasse ,  ma  taceva  ,97.  —  Il  Sassetto 
stimò  al  fermo  che  costui  fosse  per  terminare  a  questa  volta ,  e  non  per 
quanto  ricorse  a'  soliti  alimenti ,  99.  —  Non  si  può  negare  eh*  ella  non 
sia  considerabile  {la  mittaùon  dell'  aria) ^  e  non  per  quanto,  c<m  osser- 
vare qualdte  regola  nella  sua  vita,  tutto  ai  supera,  SSs.  •>.-  Afa  non  per 
quanto  e' dichiarano  che  la  scorsa  era  stimata,  e  non  il  legno,  393. 

(Ed  anche  in  altre  scrittore  del  medesimo.) 

Nota,  Per  Ciò  d*  essenziale  cbe  distingue  checchessia  da  altro;  Ca- 
rattere, Spezie. 

Molto  maggior  fona  ha  l' argomento  che  da  per  se  stesso  «coppia  contro 
la  costoro  opinione  dalle  note  che  gli  antichi  scrittori  attnbutronD  al  cin- 
namomo, 388.  —Mi  certificai  che  u  cinnamomo  de|^  antichi  non  era  altro 
che  il  gambo  della  cannella  spiccato  dal  sno  cesto ,  cosi  come  lo  creò  la 
natura,  convenendole  totfte  le  note  vere  che  f^  antidii  le  attribaiiono,  393. 
—  L' altre  note  sono  comuni  a  tutte  le  piante ,  399. 

(Mattioli,  Diosc.  I,  li7:  Con  tutte  le  noie  vi  eerriepondevano 
(parla  di  certi  frutti).  E  cosà  altre  volte  in  gran  numero  presso 
ambedue  questi  autori.) 

Novellina,  Dim.  di  Novella,  Novelletta. 

Si  arebbe  a  fare  in  5  anni  un  eerto  capitale  che  bastasse  per  tornarsene  e 
pigliare  un  logfaicciuolo  a  fitto  presso  a  Maiano,  e  contare  delle  novel- 
line ,  ISO.  —  E  mi  pensavo,  se  mai  mi  tornassi  a  casa,  di  avere  a  spendere 
molto  tempo  a  contar^^  di  queste  novelline ,  889. 

£  in  significato  di  Avviso. 

Pensando  di  non  sentire  le  novelline  del  parentado,  399. 

Noviita,  Colui  cbe  sta  sulle  nuove,  sugli  avvisi. 

Io  ho  un  akro  novista  «he  ha  paura  quanto  voi,  230. 

Novi%io,  Sust  per  similtt.,  vale  Scolare  novello. 

Mon  sentii  mai  più  la  men  vogliolosa  aorte  di  noviai  per  studiare ,  che 
questa  di  questo  anno,  34. 

NugoAìone,  Prolungazione  di  discorso  cbe  pad  parere  superflua. 

Non  eredo  che  far  si  potesse  sensa  alquanta  nugasione ,  45. 
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Nuovo,  Di  nuovo  e  dU  capo.  Così  ooHi  avverbialmente,  vale  Più  e 
più  volte. 

Per  lo  che»  rivoltatoti  di  nuovo  e  da  capo,  ficcò  la  vista  negli  occhi  a 
quel  di  Lorenzo,  96. 

Obedenie,  Lo  stesso  che  Obediente. 

Non  h  maraviglia  che  io  ancora  mi  dimostri  lorp  obedente^  62. 

Obbligo,  Essere  in  obbligo  ;  vale  Essere  obbligato,  Avere  obbligazione. 

Sedete  un  poco  sa  quella  colonna  che  scuopre  la  marina ,  per  amor  mio  ; 
aUa  quale  io  sono  in  assai  obbligo ,  avendovi  passato  il  tempo  di  gran  pezzi, 
quando  0  Sol  più  forte  ardeva,  40. 

Occasione.  Per  Pretesto. 

Fra  detto  Fantoni  e  '1  suo  compagno  Giulio  Nesi  va  il  diavolo,  per  es- 
sersi quest*  altro  maritato  con  la  suocera  del  Fantoni  senza  afvergliene  dato 
parte,  con  occasione  che  e' li  potesse  disturbare,  216. 

Occhiata.  Tanta  lontananza,  o  Tanto  spazio  di  Inogo,  quanto  può 
vedersi  con  V  occhio. 

I  quali  (pesci  volatori)  volano  a  schiere  si  grandi^  che  molte  volle  tengono 
un'  occhiata,  205. 

(AggluDgasi  a'  due  esempi  in  verso,  di  Lorenzo  de' Medici  e  del 
Lìppi.) 

Occuparsi  in  una  cosa  o  intomo  ad  una  cosa.  Vale  Intendere  ad  essa. 
Porvi  opera. 

E  ,  come  V.  S.  non  s' occupi  in  questo ,  ben  so  quali  saranno  gli  altri 
studi,  ne'  quali  ella  guada|g[tterk  il  tempo,  227.  —  Non  posso  lasciare  di  non 
mi  occupare  in  suoi  negozi,  379.  •—  Ancora  egli  era  di  parere  che  la  poesia 
lirica ,  di  cui  è  una  spezie  il  madrigale ,  s' occupasse  intorno  ad  ogni  sorte 
di  concetto,  64. 

Odoratissimo.  Snperh  di  Odorato,  Odorifero. 

Ci  era  il  terso  (tma  terza  specie  di  cinnamomo)  simile  al  Mosélitico,  ne- 
ro, odoratissimo,  denso  di  sarmenti,  e  con  nodi  rari,  S87, 

Odoriferissimo.  Superi,  di  Odorifero. 

È  di  questo  {cinnamomo  mosilitico)  il  fresco  di  color^ero,  che  tende  dal 
vinoso  al  cenerognolo,  liscio,  sottile  di  ramo,  cinto  di  spessi  nodi  e  odorife- 
rissimo, 386.  —  Deve  adunque  l' ottimo  essere  odoriferissimo,  387.  —  E 
di  molte  (piante)  sono  i  fiori  odoriferissimi,  396. 

Oltre  a  modo.  Posto  avverbialm.,  lo  stesso  che  Oltremodo. 

Anzi  gli  fummo  noi  oltre  a  mòdo  molesti,  95.  —  Perchè  oltre  a  modo 
cruccioso  se  ne  usci  fuori,  97.  —  E  lieto  oltre  a  modo  ec.  si  diede  a  passeg- 
giare con  quell'  altro,  ivi. 

Omineità.  Lo  stesso  che  Virilità  :  ma  io  istile  scherzoso. 

Ma  non  glj  conviene  più  quel  nome  di  Vecchino  (a  Giovanni  Bondel- 
monti)t  che  vuol  dire  un  vecchio  giovane  che  comincia  a  'nvecchiare  adesso  ; 
et  egli  e  quasi  della  sua  vecchiezza  nella  omineità,  eh'  è  un  essere  oltre  là 
bene,  e  la  barba  ve  lo  ara  dimostro,  352. 

Onde  che.  Vale  Per  lo  che,  Laonde ,  Quindi. 

Onde  che  pci^  ec,  di  farselo  venire  dreto  come  la  capretta  al  sale,  52. — 
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Onde  che  al  primo  sguardo  vi  potrà  parere  di  non  aver  fatto  buono  argo- 
mento ,77. 

(Dei  tanti  esempi  d'altri  scrittori  àncora ,  specialmente  del  Ma- 
chiavelli, bastino  alcuni  pochi  del  Caro;  Volgarizz.  Rett.  Àrist., 
2:  Onde  che  dalla  veeehiet%a  è  ttata  in  loro  (ne' vecchi)  intro- 
dotta la  timidità,  —  Ui:  E  parie  delle  lor  voglie  se  ne  sono  an- 
date,  parte  sono  pure  indebolite:  onde  che  non  sono  più  vo- 
gliolosi, —  Apolog.  (ediz.  mil.,  1851),  voi.  I ,  pag.  74  :  Onde 
che  voi  sareste  quello  che  direste  madre  essa ,  e  non  il  Caro 
che  dice  essa  Gallia.  ^  Ivi,  II,  17:  Onde  che  a  dir  Idoli 
nostri  mi  par  che  si  dica  a  sufflcien%a  quelli  che  noi  adO" 
riamo  come  se  Dii  fossero.  —  Lett.  al  Molza  :  Ónde  che  ne 
ricevette  molto  gentilmente.  —  E  ad  Àless.  Ruffino  :  Onde  che 
non  meno  mi  piace  che  sia  dotata  di  si  beU*  animo,  che  ricca 
di  n  buon  nome,  fi  avviso  dell'  esimio  Gberardini ,  che  in 
questa  forma  di  dire,  fra  la  dizione  onde  e  la  congiunzione 
'che  sì  sottintende  il  verbo  avviene,  o  simile;  ed  è  come  chi 
dicesse:  onde  avviene  che.  Senza  ricorrere  ad  ellissi,,  vi  si  po- 
trebbe anche  scorgere  il  suo  pieno  per  T  antico  uso  di  scrivere 
onde  che,  invece  di  ond'è  cAe,  se  tenessero  queste  ragioni  per 
altre  particelle,  alle  quali  pure  si  aggiunge  il  che,  come  forse 
che  perii  puro  forse,  quanto  che  per'  quanto,  quasi  che  per 
quasi  ec.  ec.) 

Onerario.  Add.  Da  carico,  Da  mercanzia;  ed  è  spezialmente  aggiunto 
di  Nave. 

Quello  anello  non  aveva  già  bisogno  di  navi  onerarie ,  perchè  di  Lisbona 
gli^e  mandassero,  408. 

Onore.  Per  Ornamento;  e  dicesi  elegantemente  delle  fronde  degli 
alberi. 

E  gli  alberi  grandi,  ancoraché  sempre  stiano  con  l' onor  delle  frondi  loro, 
in  quel  tempo  cominciano  a  mandarne  fuora  dell'  altre  nnove  per  spogliarsi 
delle  vecchie,  32S. 

(La  Crusca  non  avverte  le  siflEatte,  ma  veramente  poetiche,  de- 
nominazioni che  furono  date  alle  fronde  degli  alberi.  Nel  Vo- 
cab.  del  Manuzzi  se  ne  porgono  esempi  sotto  a  Chioma,  §  X; 
e  chi  bramasse  una  qualche  giunta  alla  derrata ,  resti  acco- 
modato dei  seguenti  : 

Ariosto,  Fur.,  XXXVII,  40: 

Già  daa  volto  l'onor  d«ll«  lorebiome 
S' liuiao  spogliata  gli  alberi  o  rimesso. 

Alam.,  Colt.,  I: 

Carchi  {gli  alberi)  di  oeve  ancor  lo  cbiome  e  'I  volto. 

Chiabr.,Ftr.,  V,  32: 

Albero  u  verso  il  «Ael  non  spaadea  chiome. 

Monti ,  Feron.,  I  : 

L' onor  dlspiegt  di  eoe  larghe  chiome 
11  calddico  fico. 
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Polis.,  I»85: 

n  Mirto,  dM  ni  Ora  wnpn  TtglNggia, 
Di  Muchi  lor  i  TW^Mpalli  on». 

Forteg..£icc.,XVHl,90: 

Né  fa*»  tetto  ■'«rtitiaihto  e  iaWct 
Dall'  tkM  T0eehio  pel  frnmito  erìM.) 

Opera.  Per  PropoeUo,  Materia. 

E  andatosi  a  far  suoi  filiti  in  opera  di  lesioni ,  ai  fu  partito  da  noi,  95. 

Opera.. Porre  per  opera;  lo  stesso  che  Mettere  o  Porre  in  opera. 

Ventò  pertanto  a  dirle  che  io  desidererei  che ,  «iccome  ella  ara  sentito  la 
resoliuione  mia  di  andare  vedendo  il  mondo,  ella  avesse  occasione  di  lodarla, 
siccome  a  me  parve  di  averne  auto  cagione  di  farla  e  di  porla  per  opera , 
come  io  feci  Tanno  passato,  Ì9S.  —  Non  sia  veduto  onesto  mio  concetto 
da  altri,  essendo  fiorse  troppo  grande ,  considerando  lìe  forse  mie ,  ma  ben 
facile  a  poni  per  <^era  col  favore  suo,  379. 

Opera.  Nome  equivalente  nel  senso  alla  preposizione  Circa,  Intor- 
no. —  Vedi  Cosà  nel  medesimo  significato. 

A  bocca  di  notte  ci  stava  {la  nat^)  per  prua  opera  di  messa  lega,  3S6.— 
E  faranno  in  tutto,  opera  di  500  6ati  tra  uomini  e  donne^  piccoli  e  gran- 
di ,  3)9.  —  E  vi  uranno  st^n  (In  ror*  armata)  opera  di  diecimila  uomi- 
ni, 332.— Se  ne  può  caricare  {dei  pepi)  Ofgù.  anno  opera  di  venticinquemila 
cantara,345.. — Sette  o  otto  naviletti,  che  si  domandano  Pagheii,  che  por- 
tano opera  di  400  salme,  347. — Ma  tornando  al  Malabar,  e'  comincia  qui,  e 
fornisce  nel  capo  di  Comorin,che  saranno  opera  di  85  leghe  portoghesi,  419. 

(Con  altri  suoi  esempi  in  troppa  gran  moltitadine.  Ora,  noi  di- 
ciamo in  vece,  e  comunissimamente,  un  affare,  che  è  tutt'uno 
con  operai  eota;  come ^ tu»  affare  di  cinquanta  numeU;  un 
affare  di  tre  settimane  ec.) 

Operaiione.  Per  1*  Azione  e  Y  Effetto  di  una  medicina. 

E  ferma  quasi  {il  Catà)  in  un  momento  la  soverchia  operasione  de'  medi- 
camenti purganti,  414. 

Ora.  Neil* ore  rubate;  vale  quel  che  noi  diciamo  A  tempo  avan%ato, 
cioè  fn  quelle  ore  cbe  rimangono  libere  da  qualche  occupazione; 
Neir  ore  d^  ozio. 

Ma  quelle  vostre  Umnin»  mi  hanno  da- un  passo  in  qua  sbalordito  di  ma- 
niera, che  nell*^ore  rubate  non  mi  sono  potuto  mettere  a  fare  auHa,  13d. 

(Il  Bonarroti  nel  proemio  all'iltone,  per  dire  il  medesimo,  ita- 
lianizzò il  tempu»  eubseeioum  de*  Latini ,  scrivendo  :  NeW  ore 
che  forse  un  buon  pedante  direbbe  sussecive.  Il  Redi,lett.  2, 124, 
poco  diversamente  dal  Sassetti  :  A  tempi  rubacchiati.) 

Ordinan%a.  Per  Milizia. 

Voi  avete  messo  in  battaglia  tutta  l' ordinansa  del  regno  di  Napoli,  S30. 

Ordinariamente.  Avv.  Ordinatamente ,  o  meglio  Per  ogni  ordinario , 
nel  senso  del  §  1  delia  Crusca. 

A  questo  modo  si,  che  noi  parremo  mercatanti  da  dovero,  continuando 
con  lettere  ordinariamente,  15o. 
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Ordinario.  Sust.  Per  Lettura  ordinaria,  I!  leggere  cbe  fo  il  professore 
dalla  cattedra. 

Il  quale  (i7  Bonamiei)  legge  l' ordinario ,  come  voi  gik  lapete ,  eoa  tanta 
andienca  che  non  forse  tanta  n*  ebbe  mai  il  Bocca  di  ferro,  M. 

Ortenfe.  Per  Paesi  orientali. 

Si  come  noi  reggiamo  fatto  da'Tenesiani  e  da'  Rangei,  i  q[aali  con  pro- 
Etto  loro  sono  sparsi  per  tutto  Oriente ,  il4. 

Otta,  In  pochissima  d'otta.  Posto  avverbialm.,  tale  In  molto  brevis- 
simo tempo,  In  istaiite. 

£1  segno  per  provarle  {certe  pietre)  è  porle  sulla  punta  della  lingua  e 
lasciare  lare  a  loro ,  perchè  in  pochissima  d' otta  empiono  la  bocca  d' uno 
amaro'  cosi  potente  e  perverso ,  che  altri  se  ne  raccapricci»  tutto ,  354. 

(La  Crusca  ha  :  In  poca  d*'ora,) 
Ove  che.  Lo  stesso  che  Onde  che,  Per  la  qual  cosa. 

Mentre  noi  ci  trattenevamo  all'uscio,  si  senti  una  dolcissima  melodt, 
ove  che  correndosi  agli  usci  e  finestre,  si  vtddero  cciti  musici,  54 

Pago,  Sust.  Pagamento. 

Talché  quando  anche  a  lui  sia  aggiudicato  quanto  domanda,  ci  sarà  pago 
per  ognuno,  21. 

(Aggiungasi  all'  unico  esempio  poetico  e  metaforico.) 

Pagode,  Sust.  m.  Tempio  degl'  idoli  presso  gì*  Indiani  ;  ed  anche  si 
usa  per  gl'Idoli  stessi. 

Hanno  (i  Bragmeni)  certi  loro  Pagodi,  i  quali  venerano  come  santi,  e 
sono  i  loro  idoli ,  S64.  —Hanno  (I  Nairi)  certie  loro  chiese  che  chiamano 
Pagodi,  dove  vanno  a  farsi  sclùavi  del  nabisso,  873.  —  E  ancora  che  io 
abbia  molte  volte  cerco  di  vedere  gli  altari  loro,  e. quello  che  questi  loro 
idoli  sieno,  i  quali  essi  chiamano  Pagodi,  non  mi  è  però  venuto  fatto  di 
poterlo  vedere  con  qualche  comodo,  S84.  —  Hanno  un  Pagode  molto 
grande ,  al  quale  concorrono  tutti  li  Gentili  di  queste  parti ,  385.  —  E  'n 
certa  terra  vi  è  un  Pagode ,  proprio  per  questo  effetto  dello  sverginare  le 
fanciulle ,  fatto  di  pietra  con  la  masserisia  all'  ordine  ec. ,  2S6. 

(Nel  decimo  numero  àeW  Esercitazioni  filologiche  del  Parenti 
se  ne  recano  due  altri  esempi  del  Bartoli  in  significato 
d'Idolo.) 

Palacucchino,  Lo  stesso  cbe  Pelaeuccbino  ;  e  denota  cosa  piccolissi- 
ma, essendo  forse  anticamente  cosi  chiamata  qualche  moneta  d'as- 
sai meschino  valore.  Un  palacucchino,  usato,  come  qui,  in  forza 
d'avverbio,  equivale  a  Una  maladetla.  Per  niente,  e  simili. 

£  noA  ci  are' più  pensato  un  palacucchino,  69. 

Palla  oeleete.  Che  anche  dìcesi  Globo  celeste:  è  Una  palla  di  legno  o 
cartone  ec,  su  cui  sono  delineate  le  costellazioni. 

Quanto  alla  distansa  del  Crederò  al  polo  australe ,  ve^a  V.  8.  nella 
palla  celeste  ,328. 

Pallonaio.  Colui  ^he  fa  palloni. 

£  a  lui  e  al  pallonaio  a  un  tempo  dispiacque ,  98. 
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Palmaio*  Palmeto. 

Voglio  inferire  che  vanno  ignudi  dal  minore  fino  al  re  di  onesta  terra, 
al  quale  fununo  a  baciar  le  nuni  in  casa  tua  Ik  in  un  palmaio,  dove  ci  dette 
buona  e  grata  udienia ,  349. 

t 

Panico.  Chi  ha  paura  di  passere,  non  seinini  panico;  vaie  in  prover- 
bio, che  Chi  ha  paara  di  pericoli  non  si  metta  a  fere  imprese,  ov- 
vero Si  guardi  da  quelle  che  gli  cagionano. 

Si  sono  vendute  {le  pietre  preziose)  con  80  ^/^  di  profitto  del  primo 
costo,  eh* è  un  bel  fare  dell* uno  dua  in  i8  mesi,  o  si  corre  molto  risico: 
chi  ha  paura  di  passere ,  non  semini  panico  ,218. 

(L'esempio  del  Lasca,  riferito  dagli  Accademici,  dice  a  rovescio 
per  ischerzo  ;  onde  più  a  proposito  sarebbe  il  nostro.) 

Pappalecco.  Per  semplice  Mangiamento. 

E  quando  e'volevano  tutti  entrare  in  casa  Aldobrandino  al  pappalecco,  70. 

(Aggiungasi  all'  unico  esempio  poetico  del  Lippi ,  così  annotato 
dai  Biscioni:  Pappalc^cco  viene  da  Pappare  e  Leccare,  che  è 
ciò  che  fanno  i  solenni  mangiatori ^  che  mentre  pappano,  cioè 
mangiano  con  voracità,  nello  stesso  tempo  si  leccano  e  le  lab- 
bra e  le  dita.) 

Parallelo  o  Paralello.  Sust.  T.  di  CosmograGa.  Ciascuno  de' minori 
circoli  della  sfera  terrestre  paralleli  all'  equatore. 

Come  il  sole  sia  appresso  a  loro  più  che  non  fa  a  noi  in  questo  paral- 
lelo, 304.  —  In  diversi  luoghi  de' medesimi  paralleli ,  430. 

Parere.  Sust.  Essere  di  parere  ;  vale  Parere  ad  alcuno ,  Avere  opi- 
nione. Credere,  Pensare. 

Et  a  questo  proposito  vi  dico,  che  io  non  sono  punto  di  parere  di  lasciare 
andate  l' arte  ,  33.  —  Ancora  egli  era  di  parere  che  ec. ,  64.  —-  Mi  disse 
essere  con  esso  voi  di  parere  d'andare  scorrendo  qualche  mese,  93.  —  Io 
sono  stato  di  parere,  che  sia  difficile  materia  a  lodare  un  uomo  privato,  137. 

(E  altrove.) 
Paro.  Lo  stesso  che  Paio. 

•Strascicano  {gli  elefanti)  pel  medesimo  modo  un  legno,  che  4  para 
de' nostri  buoi  non  potrebbero,  263.  —  Nel  qual  caso  non  posso  lasciare 
di  non  lo  servire  due  para  d'anni ,  337. 

(Aggiungasi  all'  altro  del  Firenzuola.  Se  può  entrare  una  galante 
gentildonna  fra  tanto  senno,  Isabella  de'  Medici-Orsini  così 
pure  scriveva  in  una  lettera  a  Giannozzo  da  Cepperello:  Atee- 
vetti  le  cose  mandatemi  daU.  Guglielmo,  ciò  è  due  para  di  mani- 
che, d'argento  uno  paro  et  l* altro  d'oro,  e  quattro  para  di  seta.) 

Parte.  Nel  numero  del  più ,  vale  Gì'  interessati  in  un  negozio. 

Pregate  Iddio  che  li  mandi  salvi,  e  che  si  abbia  là  {in  India)  qualche 
buono  comodo  ,di  dare  satisfacione  alle  parti ,  343. 

Parte.  A  questa  parte;  Io  stesso  che  Insino  a  questo  tempo.  In  qua. 
In  poi:  ma  con  relazione  di  partenza  da  un  periodo  di  tempo. 

Avete  pertanto  da  sapere  che  da  4  annida  questa  parte  i  pepi,  che  sono  il 
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nerbo  di  questo  n^oiio,  hanno  cominciato  a  pigliare  unicamente  per  terra 
per  ischiena  di  buoi  alla  volta  di  tramontana ,  iOO. 

Parte,  Avere  parte  in  una  co^;  vale  Ayervi  alcun  che  di  cornane, 
Parteciparvi. 

Io  non  ci  ho  parte  veruna  (ne/  iUscorsoXt  fuori  che  le  semplici  parole, 
essendo  i  concetti  tutti  di  Vostra  Signoria,  102. 

Fatte.  Dare  parte  ;  vale  Dare  avviso,  Dar  notizia,  Partecipare. 

Fra  detto  Fantoni  e  1  suo  compagno  Giulio  Mesi  va  il  diavolo,  per  es- 
sersi quest*  altro  maritato  con  la  suocera  del  Fantoni  sensa  avergliene  dato 
parte,  216. 

(Aggiangad  ai  due  esempi  del  Re(Jii.) 
Parte.  Pigliare  parte  in  una  cosa;  Partecipare  in  quella»  Avervi  parte. 

Non  posso  lasciare  dfnon  mi  occupare  in  suoi  negosi,  se  egli  però  tor- 
nerà a  pigliare  parte  nel  contratto  de' pepi ,  379. 

Particolare  e  Particulare.  Sust.  Per  Persona  privata,  Giascbeduno  in 
particolare. 

Imperò  che  della  preda  a' signori  de'vasselli  molte  volte  non  ne  rimane 
altro  che  *\  nome ,  venendo  solamente  alle  mani  del  publicd  quello  che  i 
particolari  non  possono  appiattare ,  104.  —  Gli  altri  danari  de'particulari 
si  spendono  in  altre  mercanzìe ,  345.  —  Perchè  si  doveva  considerare  (  in 
una  Storia  )  a  quello  che  aveva  da  venire ,  e  non  al  presente  et  alla  satisià- 
cione  de*  particolari ,  418.  —  Ox*h  uno  de' maggiori  onori  che  possa  fare 
uno  di  questi  re  ad  un  particolare ,  36S. 

(Nardi,  8t.  fior,,  lib.  ^'.  E  le  abbondanti  elemosine  che  si  face- 
vano da' particolari,) 

Partita,  Per  Quantità  più  o  meno  grande  di  mercanzie. 

A  Sevilla  aspettano  dalle  40  aUe  11  migliaia  cantara  di  cncciniglia,  che 
^       è  partita  grande  a  dismisura,  159.  —  De* zuccheri  del  Versino,  che  sono 
in  polvere  ed  è  la  sorte  piìi  richiesta ,  ve  ne  sono  comparse  ec.  fino  a  tre- 
centomila, che  e  una  bella  partita,  171. 

Partito.  Fare  partiti;  vale  anche  Proporre  patti,  condizioni  ec. 

Mi  sarebbono  fatti  partiti  a  mio  contento ,  179. 

Partito,  Tenersi  a  tristo  partito.  Vedere  una  cosa  in  mal  termine,  in 
gran  pericolo;  o,  come  si  dice.  Vedersela  brutta. 

Per  lo  che  si  tenne  a  tristo  partito ,  e  voluntieri  arebbe  pagato  cosa  che 
e'  non  aveva  a  non  esservisi  ritrovato  {domerà  uno  che  parca  voler  morire),  99. 

Passare.  Parlandosi  di  duolo  ec,  vale  Gessare. 

Mi  dolgono  le  rene  ec.  Penso  pure  che  dovrk  passare  tosto  con  qualche 
rimedio  che  se  li  vanno  facendo ,  226. 

(Manca  esempio.) 
Passare  per  un  pre%»o.  Vale  Adattarvisi. 

Poco  gì'  importa,  per  ispedirsi,  pagarla  (  la  cocciniglia  )  più  dna  o  meno 
dua;  e  per  il  presso  che  fa  lui ,  bisogna  passare,  vof^a  o  non  voglia ,  160. 

Passare  travaglio.  Provar  pena,  Soffrire;  e  similmente  Incontrar 
molestie. 

Per  andar  \k  a  meno  giorno  nel  cuor  della  state,  e  caminar  per  l' arena , 
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un  uomo  gnno  p«M  travaglio,  865.  —  Chi  •m'cMa  (lieemui)  eommette 
qad  ▼iafpgio.  passa  travaso,  38i. 

PtmoTt  una  meree  per  divene  mani.  Vale  Esser  compertU  successi- 
vamente da  molti  per  farvi  ciascuno  il  suo  guadagno. 

E  quello  che  di  queiCa  merce  ti  dice ,  amene  dì  tutte  l'altre  che  ci  si 
conducono  passando  esse  per  diverse  mani ,  costandoci  tutte  più  all'  avve- 
nente, secondo  che  e'^i  è  dimostrato j  ili. 

Panaria  male.  Vale  Incorrere  in  qualche  danno. 

E  Ben  vero  che  se  noi  avevamo  da  andare  più  oltre,  o  stare  i5  giorni  più 
al  mare,  che  noi  l' aremmo  passata  nule ,  248. 

Pattarti  di  fare  una  cota.  Tralasciare  di  farla. 

nondimeno  conseguendo  il  medesimo  fine  {tfen^er  le  novelle  deW  amico) 
ogni  settimana  sensa  disturbo  vostro  con  le  lettere  del  viio  fratello,  mi  sono 
anco  tanto  più  passato  di  scrivervi ,  89. 

Pattarti  una  cota.  Non  farvi  attenzione ,  Non  vi  badare. 

n  che  io  mi  son  passato ,  37. 

(E  il  Gellini,  Yxia,  lib.  II,  cap.  f6:  E  non  credendo  mai  che  tal 
eóta  tutti  vera,  eome.Vera,  ridendo  ei  pattammo  queìla implicita 
del  Duea.) 

Patto.  Per  Partito,  Risoluzione;  onde  Venire  a  un  ps^sso,  vale  Pren- 
dere una  risoluzione. 

Mi  sgomentò  senaa  che  e'fusse  venuto  a  questo  passo  (die/  ter  mo^ 
gUe)Jhl. 

Patto.  Un  passo.  Posto  avverbialm.»  vale  Un  minimo  che  >  Nulla. 

Io  non  me  ne  sono  trava^^to  un  passo ,  65. 

Patteggiare,  In  signff.  att. 

Perchè  oltre  a  modo  cruccioso  se  ne  usci  fuori  {di  chiesa)^  e  diedesi  tutto 
solo  a  passeggiare  i  marmi ,  97. 

Patitone.  Venire  in  passione;  Afflìggersi. 

Venne  in  tanta  passione ,  che  sudava'  e  trambasciava ,  99. 

(E  con  la  voce  Dolore.  Bocc.  (?.  S,  n.  7:  Venne  in  tanto  dolore, 
che  quoti  fu  per  gittarsi  della  torre  in  terra.) 

Paiemottrini.  Plur.  Dim.  di  Paternostri,  nel  significato  di  Pallot- 
toline ec. 

I  patemostrini  di  vetro,  i  sonagli,  gli  scatolini  dipinti  e  gli  specchi,  341. 

Patire  di  aleuno.  Vale  Esser  privo  della  sua ,  o  compagnia ,  o  me- 
diazione, 0  protezione. 

Un  certo  messer  Gammillo  che  stanotte  venne  costi  in  poste,  dice  per  ri- 
tornare fra-  tre  giorni ,  talché  non  patiremo  di  lui ,  20. 

Paxiente.  Sust.  Chi  patisce  d*  alcun  male. 

È 1*  accidente  che  le  fa  conoscere  (siparia  d*tma  maioÉtìa  detta  mosdazi), 
che  subito  i  pazienti  perdono  el  senso  del  tatto  nelle  parti  esteriori,  354. 

(Dep.  Decam.,  proem.  15:  Che  bene  tappiamo  che  egli  è  della 
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,  Medicina  né  più  lìè  «leno ,  preservare  un  corpo  che  non  ti 

ammali,  che,  poi  che  è  ammàlaiOì  guarirlo:  awki  segue  quello 
con  maggior  lode  d' un  buon  giudi%io  et  antiveder  del  Medi- 

'  co,  e  con  molto  minor  pena  e  disagio  del  paùerUe.) 

(    .    Peccare.  Detto  di  cosa,  vale  Corrompersi,  Viziarsi. 

i  E  cUnno  {i  medici  del  Mahbar)  certi  mecUcamenti  che  p«r  propria  virtù 

spengono  la  mala  qualità  nell*  umore  che  pecca ,  339. 

Pedanteria,  Affettazione  pedantesca. 

^  E  questo  serva  per  non  si  ingolfare  in  quelle  pedanterie  ttsque  ad  maxima 

culpa,  come  si  dice ,  7. 

(Si  aggiunga  all'  unico  esempio  di  poeta.) 
I        Pellame»  Quantità  di  pelli  d' animali ,  conce  o  da  conciare. 

I  pellami  di  tutte  le  sorti  sono  in  tanta  repìxtaaione  ne' paesi  nostri,  che  i 
i  poveri  se  ne  lamentano,  109. 

(Ha  un  solo  esempio  in  verso.) 

Pena,  Prender  pena  e  Pigliar  la  pena;  valgono  Prendersi  pensiero, 
I  Darsi  la  cura  ec. 

'  Pensavo  non  avessi  preso  pena  di  rispondermi  ,6.  —  Io  li  promisi  d' affa- 

ticarvi, e  che  voi  piglieresti  la  pena  volentieri  di  mandarmi  sdcuni  de' vostri 
I  madrigali,  117. 

Pena,  Valer  la  pena;  Tornare  o  Dare  il  conto. 

I  E  veramente  che  quando  altro  bene  non  uscisse  di  questo  negosio  per  i 

mercatanti  toscani  che  questo  delle  mercanzie  che  di  là  vengono,  si  varrebbe 
la  pena  del  tirare  avanti  questo  conmierzio,  114. 

Per  a.  Modo  prepositivo  che  serve  a  indicare  il  tempo  o  il  luogo 
in  cui  avverrà  una  cosa  ;  ed  anche  la  semplice  direzione. 

Io  mi  trovo  allacciato  a  messer Piero  Rucellai  per  a  mezzo  ottobre,  42. — 
Andandovi  di  qui  per  a  Goa,  297. — Le  particularità  le  riserberemo  per  a 
Montughi,  349. 

(lac.  Pitti,  nell'Apologia  de' Cappucci  (Àrch,  Stor,,  voi.  IV, 
parte  II,  pag.  288):  li  otto  disegnati  per  a  settembre. -^E  ivi, 
a  pag.  5^  :  E  bisognò  che  Medici  s'imbarcasse  seco  per  a  Roma.\ 

Per  donde,  Avv.  Vale  il  medesimo  che  Laonde,  Per  la  qual  cosa. 

I  Per  donde  non  sarebbe  gran  fatto  eh'  io  avesse  messo  tra  queste  alcune 

cose  che  fossero  costà  comuni,  374.  — Per  donde  vengo  a  domandare  m  che 
parte  si  volgerebbe  la  calamita,  andando  sotto  el  polo?  411. 

I 

Per  donde.  Talora  si  usa  la  vece  del  nome  relativo;  e  vale  Per  cui. 

'  Aspettando  che  li  fossero  mandate  le  colpe  del  padre ,  per  donde  gli  fu 

fatto  quello  insulto,  377.-— Che  non  vi  è 'ragione  nesaant  per  donde  e' si 
I  debba  meno  fare  frate,  che  ella  monaca,  406. 

Perdutissimo.  Superi,  di  Perduto,  per  Disperato,  Che  non  ha  più 
rimedio  al  fatto  suo. 

I  Trovammo  tutte  le  stagioni  e'  venti  mutati  in  modo,  che  oltre  al  correre 

^  per  perduti  perdutissimi  ec,  trovammo  poi  venti  contrari,  246. 
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Perfido,  Aggionto  all' Add.  Negro,  lale  Kegrissimo. 

Ma  quanto  ai  Negri  qui  del  Malabar,  è  da  avvertire  che  ancora  che  sieno 
negri  perfidi  di  colore  seiratìaiimo,  hanno  differensa  dagli  Etiopi,  420. 

Peripe%ia.  Inopinato  accidente,  per  cni  dallo  stato  felice  all'infeli- 
ce, evda  questo  al  contrario  passando»  cangian  fàccia  le  cose. 

Non  vi  ncffherò  già  che  io  non  rimanessi  alquanto  sospeso  nel  fatto  della 
peripesia,  7f. 

(Bonciani,  Lez.  salie  Novelle:  Quel  gran  rivolgimento  di  cose, 
chiamato  peripe%ia,  E  il  medesimo  Sassetti  nel  discorso ,  ine- 
dito ,  su  Dante  :  Avvenga  che  altro  la  peripcMa  non  sia  che 
un  rivolgimento  delle  cose  nel  contrario.) 

Perla,  Stare  come  una  perla;  vale  Star  benissimo.  (Qui  ironicamente.) 

E  quanto  allo  scrivere  suo  e  dare  avviso ,  voi  ne  state  come  una  perla , 
perchè  e'n'è  tanto  ghiotto ,  quanto  il  cane  della  maua,  i60. 

Personaggio.  Fare  un  personaggio;  Rappresentare  checchessia  ec. 

Servito  {voi  avrete)  in  palatso  a  ricevere  dame,  o  fatto  altro  personaggio, 
dicentcsi  aUa  presensa  vòstra  ,140. 

(Mettasi  con  1*  unico  esempio  del  Davanzati.) 
Personcella.  Dim.  di  Persona. 

Se  voi  la  volete  con  tutto  il  mondo  (voi  che  siate  (cioè  siete)  pure  assai 
accomodata  personcella) ,  che  faranno  gli  altri  più  delle  mani  T  298. 

Perturbatore.  Verbal.  masch.  Che  o  Chi  perturba.  , 

Pregava  che  fussero  gasUgati  come  ruhelli  e  perturbatori  della  pace  e  del 
bea  pubblico ,  234. 

(Il  Pitteri,  nel  ristampare  la  Crusca,  lo  fé  venire  a  registro  per 
un  esempio  del  Segneri  ;  e  il  Betti  nel  sovraccennato  Spo- 
glio lo  riferma  con  un  paio  di  testimoni,  del  Caro  e  del 
Tasso.) 

Perverso.  Detto  di  Sapore. 

Empiono  {certi  medicinali)  la  bocca  d' uno  amaro  cosi  potente  e  per- 
verso ,  che  altri  se  ne  raccapriccia  tutto,  354. 

Pesterella.  Dim.  di  Peste. 

Noi  ci  stiamo  con  un  poco  di  pesterella,  140. 

Pe%M.  Per  Parato ,  Paramento. 

Mi  pare  veramente  che  di  qua  non  uscisse  altra  pesta  cosi  ricca  e  così 
bella ,  375. 

(Aggiungasi  all'  unico  esempio  del  Villani.) 
Pe%sÀssimo.  Superi,  di  Pezzo,  per  Quantità  di  tempo. 

Il  nostro  Rt^  se  ne  sta  là  con  openione  di  dovervi  stare  muy  a  memtdo 
y  mtty  despacio,  cioè  un  gran  pesaissimo,  171. 

Pevko.  Nel  numero  maggiore,  applicato  a  tempo. 

Alia  quale  {colonna)  io  sono  in  assai  obbligo ,  adendovi  passato  il  tempo 
di  gran  petti,  40. 
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Pe%%o.  Un  pezzo.  Posto  awerbialm.,  denota  qaantità,  e  vale  Molto, 
Assai. 

E  più  galante  e  la  Bada  uà  peno,  273. 

(La  Crusca  sì  lo  registra,  ma  per  sola  Quantità  di  tempo  e  di 
luogo.) 

Pe%%o,  Pezzo  di  bronzo;  lo  stesso  che  Pezzo  d'artiglieria. 

E  che  navili,  Vii  bonil  castelli  e  torri,  che  levano  e' 60  e  70  pexai  di 
bronao  grossi  a  maraviglia,  243. 

Piacevole,  Aggiunto  di  Dazio  ec,  vale  Moderato. 

Avendo  quivi  ogni  sorte  di  buono  trattamento ,  e  dacci  piacevoli  pagando 
delle  robe  che  e' conducono  ec.,  103. 

Piantare.  Detto  di  città  ^  vale  Edificare. 

E' non  è  che  ella  {Lisbona)  non  fusse  piantata  o  in  qualche  modo  accre- 
iciuta  e  nobilitata  dà* Greci,  131. 

Piastrella  di  cacio.  Lo  stesso  che  Forma  di  cacio. 

Con  quella  piastrella  di  cacio,  158. 

Pia%%a.  Per  Città  di  commercio,  o  Luogo  dove  principalmente  si 
esercita  la  mercatura ,  e  dove  convengono  i  mercanti. 

I  principali  mercatanti  di  queste  piane ,  114.  —-Altre  cose  sopra  quella 
piazza  non  sono  da  ingrosarvisi  per  costà,  159. — Egli  non  mi  ha  detto 
mai  se  mi  disegnava  per  quella  piazza  o  altrove,  179.  <— E  quanto  sia  per 
pigliare  parlilo  sopra  coleste  piazze  di  costà,  voi  arete  potuto  compren- 
dere ec. ,  S21. 

(Davanzati,  Notizia  de' cambi:  E  perchè  il  forte  de' camhi  in 
Firen%e  si  fa  per  Lione ,  dirò  i  costumi  di  quella  piaMa.) 

Piccare,  Figurat.  Lo  stesso  che  Frizzare,  Fare  una  viva  impressione 
suir  intelletto. 

Questa  impresa  non  picca,  61. 

Pie.  Nel  pie  d'una  lettera,  d' una  pagina  ec;  lo  stesso  che  A  pie, 
Da  pie;  cioè  Nella  parte  inferiore  di  essa  lettera  o  pagina. 

V.  S.  Ill.ma  nel  pie  della  lettera ,  della  quale  mi  fece  faVore  quest'  anno , 
nà  invita  a  tornarmene  alla  terra  naturale,  379. 

(E  Ài  pie  di  fu  adoperato  da  Giovanni  da  Empoli  ne' suoi  Viag- 
gi, per  in  capo  di,  alla  fine  di  :^Al  pie  di  ventotlo  giorni , 
una  sera  avemmo  vieta  di  una  terra,) 

Piede,  Pigliar  piedi  in  un  luogo  ;  Accasarviai,  Avervi  modo  da  vi- 
vere. 

E  tutte  le  altre  cose  che  son  necessarie  a  pigliar  piedi  in  un  luogo ,  dove 
non  si  avesse  prima  che  fare^  367. 

Piego.  Plico. 

E  vi  prego  a  far  dare  questo  piego  per  il  sig.  Valori ,  76.  —  E  voi  sarete 
contento  per  acconcio  modo  fare  di  tutte  un  piego,  118. 

(  Si  aggiungano  all'  unico  esempio  del  Bonarroti<) 
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Pieno.  Add.  Per  Gomiileito»  GariKMo. 

E  percM  il  giovtne  h  di  formoso  tipetto ,  fresco ,  pieno  e  ben  ùàto ,  la 
sua  coDversaiione  da  mólti  era  appetita,  6S. 

PieiroUiia.  Diin.  ói  Pietra;  PietninoU. 

Aveva  qui  questa  pietrolina  che  io  vi  mando ,  354. 

Pigliare.  Pigliarla  cosi  o  così;  dicesi  d^U*  Interpretare  la  bene  o 
in  male  un  discorso  p  ud*  azione. 

Vedremo  come  la  pigUerk  il  signor  Francesco ,  180. 

Pigliani  ditpiaeere.  Addolorarsi. 

Di  che  comincio  a  restare  maravigliato,  e  pigliarmene  dispiacere,  169. 

Pincacciù,  ^eggiorat.  di  Pinco;  figorat. 

Ora  il  romore  di  su  la  scala  il  faceva  un'pincaccio  grande  a  dismisura, 
che  veniva  su  ballando  un  pallone  grosso  con  che  ginocano  i  Lombardi,  98. 

Piombo,  Per  Piombino ,  Scandaglio. 

Andammo  iutta  la  notte  col  piombo  in  mano ,  269. 

Piovere.  Pigarat.  Dicesi  de*  capelli,  per  Cadere,  Scendere  giù  dislesi, 
cioè  non  ricciuti  né  crespi. 

Et  hiano  ijl  Negri  dd  Mùtltétr)  i  eapelll  cht  piovano  come  i  nostri,  iSO. 

(11  Sai  vini,  neHa  tradusione  di  Senofonte,  parlando  d'uno  eh'  avea 
la  zauert  scomposta,  la  cblamò  rubbuftta  e  gpiomtia.  E 
neir  annotazioni  aHa  Fiera  del  Bonarroti,  pag.  443,  col.  2, 
§  1,  di^e  :  Seapigltato  ;  quali  appunto  si  dipingono  le  Baecamti, 
col  capo  indietro,  e  co' capelli  aW  aura  sciolti  e  giù  pioventi. 
Il  qoal  esempio  fu  già  notato  dal  Gherardini  con  quest'  altro 
di  Bastian  de'  Rossi,  Appar,  e  Intertn.  i2:  —  I capelli  hionii, 
e  pendevano  più  tosto  nel  crespo  che  nel  piovuto,) 

Piovere  ma  non  diluviare,  È  un  modo  proTerbiale ,  allusivo  a  chi  dà 
in  eccesso  nel!' operare. 

Credeva  ch'egli  avesse  a  piovere,  ma  non  a  diluviare,  155. 

(Vita  del  B.  Colombino ,  C.  4:  Jo  pregava  the  piovesse,  ma  non 
che  venule  U  diluvio,  -—  Pari  al  YttlgaUssiaio:  S'intende  aequa 
e  non  tempesta.) 

Pippioncino,  bim.  di  Pippione. 

Pensando  eh'  e'  sua  pippioncini  grossi  avessino  mitigato  il  calore  natu- 
rale, 15- 

(Si  aggiunga  agli  esempi  di  soli  poeti.  ) 
Piratica,  L'arte  del  pirato. 

Ma  questi  (i  Mori  del  Malabar)  per  via  della  piratica  solamente  faatuio 
fatto  infinito  male ,  S99. 

Più  fa.  Locuzione  avverb.  ellit. ,  il  cui  pieno  è  Più  tempo  Ila ,  Molto 
tempo  fa;  che  anche  si  dice  Già  tempo. 

Per  la  sua  lettera  rieevuU  più  fa ,  146. 

(li  Gherardini  ne  arreca  due  altri  esempi  del  C^ro  e  del  Da- 
vanzali. ) 
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Più  tOÈto  che  no.  Lo  stesso  che  Ansi  che  no. 

Parve  nel  primo  afRoalo  cfat  '1  giovane  avaue  più  tosto  efae  no  un  po- 
chetto  d' ambixione ,  5S. 

(E  il  Redi,  Op.  5.  99,  frammettendoTi  altra  Toce:  IH  eama* 
gi(m$ piuttosto  brunetta  che  no,) 

Plaga.  V.  L.  lo  stesso  che  Piaga ,  in  significato  di  Flagello. 

Monte  de  li  chevi,  clie  mol  dir  de' topi,  per  la  plaga  de'  quali  si  dispo- 
polò qui  una  città  priaoipalissinia ,  -419. 

Pochità,  Pochezza. 

La  voglia  vi  sarebbe  più  che  mai  (di  attendere  agli  studi),  e  1  tempo  lo 
ricerdicrehbej  ma  la  pochitìi  delle  sastanse  a  diabhf  SI  7. 

Poco.  IN  qui  a  poco  non  è  molto.  Modo  proverbiale  per  accennar 
prossimo  il  tempo  di  fare  o  di  veder  fatta  una  cosa  ;  e  si  dice 
agi'  insofferenti  d*  aspettare. 

Mi  pare  bene  di  porvelo  (un  motto  in  un*  impresa);  e  di  mii  a  poco  non 
è  motto,  e  innaini  che  noi  siamo  al  i600,  qualcosa  sarà,  i7i. 

(Si  trota  già  in  Vocab.  alla  V.  Molto;  ma  oltre  che  non  se  ne 
pone  esempio,  sembra  non  coatenirsi  a  questo  del  Sassetti 
la  datane  spiegazione,  che  cioè  lo  diciamo  quando  minac- 
ciando si  sool  dire,  che  Tosto  ne  verrà  il  tempo  di  vendicarsi.) 

Poemone,  Accrescit.  di  Poema. 

E  quando  io  trattai  di  fare  il  poemone,  queU'altvo  rispose  cbe  Farebbe 
auto  caro,  i 36.  —  Credetemi  certo  ch'e'non  dia  nuleria  pel  poemone  al 
parente,  amico  e  soiio  nostro  garbato,!  89. — Non  posso  se  non  ammi- 
rare quelle  stanse  e  poemoni,  che  vi  dico  io  che  avrei  veduto  volentieri,  290. 

(Bonarroti ,  neir  Àione ,  Il ,  52  : 

P«r  arrioeliir*  U  voetn»  poemone.) 

Poi,  Preposiz.,  e  che  accetta  il  ceeendo  caso. 

Seguitano  sempre  la  nave  (certi  pesci)  poi  di  averla  trovata  una  volta , 
306.— E  poi  di  avere  fatto  alcune  sue  cirimonie,  nell'atto  del  rispondere 
dicono  eh'  ei  trema  orribilmente ,  2S6. 

Poli%ia.  Per  Politica,  nel  senso  del  §  1  del  Vocab. 

Dicendo  Platone  nel  S^  della  Polizia  ec,  41. 

Poliùa.  Per  Autorevole  vigilanza  suU*  obbedienza  adle  leggi  d' uno 
stato  0  d' una  città. 

La  polixia  è  cosa  considerabile,  stante,  massime,  il  mantenimento  di  quello 
Stato,  i48. — Tutto  el  resto  che  si  racconta  di  quelle  maraviglie,  sono  bu- 
gie espresse,  pubbliche  e  notorie;  perocché  nessuna  giustizia ,  nessuna  poli- 
zia ,  od  altra  cosa  bnona  vi  si  ritrova ,  40S. 

Poli%Aa  di  carico,  Nota  delle  mercanzie  caricate  in  sul  liaviglio ,  o 
simile. 

Quel  capitano  ec.  non  riconosce  la  polizia  di  carico;  si  che  l'averla  non 
serve  a  niente ,  S56. 

Poli%s^tta.  Dim.  di  Polizza  (qui  per  Biglietto), 

Lo  pregai ,  per  una  polinetta ,  che  e'  venisse  sin  qui ,  82. 

(Manca  r esempio.) 
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Pùrtare  eompattione  a  uno.  Gompalirlo.  Ma  è  da  notarsi  io  questo 
luogo  l' azione  del  soggetto  riferita  a  cosa. 

I  quali  (  c&neetti  )  a  ragione  di  lei  si  lamentano ,  però  che  ella  da  per  se 
sUssa  li  arebbe  fitti  più  vivamente  apparire  :  a  me  portano  eglino  compas* 
sione,  certi  che  io  ho  fatto  per  loro  quanto  io  sapeva ,  lOS. 

Porto,  Vale  anche  la  Mercede  che  si  paga  pei  porto  o  recatura. 

Ricevetele  (le  masserUie) ,  e  contentatelo  {il  capitano)  del  porto ,  ii. 

(  Davanzati ,  Leu.  Pro».  Fior. ,  P.  I V ,  voi.  IH ,  pag.t  258  :  Que»ti 
della  posta  aprono  li  fimui  de*  Banchi,  e  le  lettere  ad  altri 
cavano,  e  mandano  alle  case  quando  viene  lor  bene ,  per  aver 
doppio  porto.  —  Quanto  al  §  Ponto  per  Portatura ,  invece 
de'  due  esempi  recati  dalla  Crusca ,  ì  quali  paiono  piuttosto 
significare  la  mercede  ctie  pagasi  pel  porto,  unirei  airesempio 
del  Geccbi,  accolto  nella  Crusca  veronese,  i  seguenti:  —  Ci 
Mrebbe  questa  spesa  del  porto  d'  Ancona  in  qua,  107.  —  E 
Tasso,  lettera  del  1  luglio  1589,  al  Costantini:  Perchè  tnan- 
dandole  a  Roma,  non  eosterà  molto  il  porto.) 

Possere.  V.  A.  lo  stesso  che  Potere. 

Resta  adesso  che  messer  Giovamhatista  si  risolva  a  tornarsene  per  possere 
complitamente  difendere  questa  Ute ,  9.  * 

Potere.  Per  Sopportare ,  Durare. 

E  mi  maraviglio  che  e' possa  il  travaglio  che  egli  ha  preso  del  servire 
quel  diavolo  di  quello  Spagnolo ,  407. 

(Se  pure  non  ha,  come  dicono  i  Deputati  al  Decamerone,  an- 
notaz.  92,  una  special  grazia  e  forza  nel  far  sottintendere  un 
infinito  dopo  di  se.) 

Povertà.  Talora  serve  a  denotare  Quantità  grande  di  checchessia  :  ma 
detto  per  antifrasi. 

Si  messe  {il  piloto)  tanto  sotto  la  costa  di  Guinea,  che,  calmandosi  i 
venti,  vi  ci  raggirammo  la  povertà  di  46  giorni,  246. 

Prederìa.  Roba  da  poter  essere  predata. 

Perchè  non  sia  lor  troVata  la  prederia ,  la  pongono  in  im  bucciuolo  di 
rame ,  e  questo  poi  dentro  nel  sesso ,  346. 

Predicare.  Dicesi  da'  Logici  V  Afifermare  una  proposizione. 

Quanto  poi  al  predicarsi  in  retto ,  dove  voi  fate  una  grande  insistenza ,  et 
anco  dubitate  se  l'imprese  sono  strumenti  ec.  dice  il  Gastelvetro,  47. 

Piante.  Di  presente;  lo  stesso  che  Al  presente. 

Però  che,  si  come  i  mercatanti  toscani  che  negoziano  di  presente  in  di- 
verse parti  del  mondo  per  aprirsi  il  traffico  di  Levante  e  attenderci,  non 
lasceranno  di  negoziare  dove  e*  negoziano  di  presente,  il 5.  —  Ho  pensato 
che  allo  stato  nel  quale  io  mi  trovo  di  presente,  questa  (impresa)  non  si 
disdica ,  164. 

(  Questi  esempi  mi  pare  non  presso  a  sicuro ,  ma  sicurissimo , 

che  significhino  al  presente ,  nel  qoal  senso  si  aveva ,  ed  hassi 

,   ancora  da  taluni ,  per  fallo  in  lingua  la  presente  forma  di  dire. 
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Altri  indnbitabni  testi  ne  produce  il  Bartoli ,  Tort.  Dirit. , 
CLXXIX,  e  il  Gherardini ,  Voc,  Man, ,  §  IV,  e  Appena.  Gram. 
i<aZ.,  1847,  a  e.  281  e  630.)  ' 

Presso,  0  presso.  Si  adopera  assolai,  come  0  così ,  0  quasi. 

E  avendo  da  contentare,  o  presso,  il  signor  D. ,  la  comperrò  (la  porcel- 

Prestare,  Non  presta.  Locuz.  equivalente  a  Non  mette  il  conto ,  Non 
conviene.  (Latinismo.) 

E  spendere  il  doppio  et  avere  mala  mercanzia ,  non  presta ,  1S3. 

Presto  presto,  Avy.,  ma  così  raddoppiato  ha  più  forza. 

La  quale  {cttccìniglia)  presto  presto  fu  messa  da' passi  uomini  in  5S  du- 
cati il  cantaro,  175. 

Presuniuomsimo  e  Prosuniuosissimo,  Super),  di  Presuntuoso. 

Domandatene  alle  presuntuosissime ,  i88.  — -  Io  ho  una  lettera  dalle  pro- 
suntuosissime,  237. 

(  Qui  è  in  forza  di  sustantivo ,  e  per  soprannome.  ) 
Principino,  Prìncipe  bambino  o  giovanetto. 

Si  giurerà  nelle  corti  di  questo  regno  il  principino  che  resta  a  8.  M.  232. 

Principio.  Aver  principio  d*una  scienza  o  arte;.vaie  Averne  cognizione. 

E  chi  fusse  più  giovane ,  et  avesse  più  principio  della  medicina ,  come  io 
scrìvo  a  S.  A.,  darebbero  cognisioni  che  potrebbero  portare  molto'  giova- 
mento ,  340. 

(A  questo  principio  della  medicina  rispondono  per  significato 
i  fondamenti  della  medicina  del  Redi,  che  in  sue  Lettere, 
parlando  del  Dottor  Giovan  Cosimo  Bonomo,  dice:  Yi  sono 
pochi  che  intendano  i  fondamenti  della  medicina  come  lui,) 

Pro.  Mal  prò.  Softa  di  cattivo  augurio;  contrario  a  Buon  prò. 

Sansa  buon  giorno  o  mal  prò  {cioè  senza  dire)^  97. 

Prode,  Sust.  Per  U$ura,  Interesse,  Frutto. 

El  secondo  loro  negosio  e  ù.  cambio  ec,  prestando  a  settimane;  e  pi- 
gliano di  prode  (come  diceva  un  mio  parente)  due  per  cento  il  mese  per 
l'ordinario,  e  col  pegno  in  mano ,  360. 

Proibire.  Per  Rimuovere ,  Impedire,  Fermare;  e  dicesì  particolar- 
mente de*  medicamenti. 

Spiccando  (il  Colà  )  le  flemme  superflue  di  tutto  il  cassero  della  bocca , 
proibisce  la  generazione  della  putredine,  rassoda  le  gengìe  ec,  414'.  — 
Ferma  i  flussi  di  tutte  le  sorti,  fortifica  lo  stomaco ,  proibisce  il  vomito,  ivi. 

(Vedi  specialmente  in  Crescenzio.  Di  poesia,  me  ne  offrisce 
esempio  Alessandro  Marchetti  nell'  aurea  sua  versione  di 
Lucrezio,  lib.  l,  (Ediz.  di  Milano,  1815,  pag.  42): 

E  naIU 
Pud  freDtrli  giaounai  (I  »«mi  delle  «Ole),  né  pwìbirU 
Che  non  corrano  al  mar. 

Simili  costrutti  patisce  ancora  il  contrario  verbo  Perme(/ere, 

33 
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come  si  ^ede ,  oltre  ai  due  esempi  recati  dal  Hamuzi ,  §  Il , 
neirOde  del  Parini,  la  Caduta;  e. in  questo  passo  del  Cesari, 
VU,  G,  C.9  Rag.  22:  Innumerabiìi  8ono  que$H  tpititi  che  per 
secreto  giudi%io  di  Dio  sono  da  lui  permeiti  aggirarsi  nel  mondo 
€  su  per  V  aria  tenebrosa  di  questo  secolo,) 

Pronunciare.  Ass.  vale  Pronunciar  sentenza,  Esporre  una  propria  opi- 
nione, Decidere. 

Tuttavolta  come  sono  materie  difficilissime,  e  M  pronunciare  e  cosa  peri- 
colon,  però  b  lasceremo  ad  altri  filosofi  di  più  alte  speculazioni ,  420. 

Proposito,  Stare  in  proposito.  Essere  a  proposito,  Esser  disposto. 

Io  non  istò  niente  in  proposito  a  replicarvi  le  cose  medesime ,  S24. 

Proprio,  Essere  il  proprio  di  una  persona  o  di  una  cosa  (clie  più  co- 
munemente dicesi  Esser  proprio);  serve  a  dinotare  ohe  una  data 
qualità  si  couvieue  particolameute  a  quella  persona  o  cosa. 

Che  mi  pare  a  me  il  proprio  di  tutte  queste  ingenenudoni ,  420. 

(Parimente  il  Vespucci  in  una  sua  lettera  :  Onde  io  con  iutti  gli 
umili  prieghi  supplico  il  nostro  Salvatore  ^  il  cui  proprio  è  di 
aver  compasnone  ai  mortali,) 

Pukeseceone,  Accrescit.  di  Pulcesecca. 

Sì  che  per  far  loro  gran  pulcesecconi,  e  forarli  con  un  ago ,  non  sentono 
cosa  nessuna ,  354. 

Puleggia,  Lo  stesso  che  Plleggio. 

E  ancora  che  il  paleggio  fino  a  Livorno  sia  forse  più  lungo  che  non  quello 
!fino  a  Venezia ,  queAo  ^la  fine  non  rileverebbe  molto ,  103.  —  Però  che 
questo  puleggio  atrdpp»  grande,  é* pericoli  sono  maggiori,  107, 

(£  nota  (così  il  Wscioni,  Jfolm. ,  I,  80)  che  questa  voce  nella 
prima  sUlaba,  forse  per  esser  per  lo  più  nelle  bocche  delle  gestii 
di  diversi  dialetti ,  cammina  per  tutte  e  cinque  le  vocali  :  Pa- 
leggio, Peleggio,  Pileggio,  Poleggio,  Puleggio.) 

Pulita,  Farla  pulita  ad  uno;  vale  Deluderlo.  (Ironicamente  detto.) 

-Dopo  l'avere  a' giorni  suoi  lavato  •  mille  H  capo,  pur  si  trovò  che  la  fece 
pulita  al  povero  uomo,  53. 

Punto.  Staro'in  punto  per  alcun  luogo;  Tale  Esser  presto  a  partire  per 
a  quella  volta. 

Sta  infanto  questa  armata  per  India,  e,^come  io  vi  dico,  dovrà  partire 
con  primo  tempo ,  243. 

Pure  assai.  Posto  awerbialm.,  vale  Assaissimo. 

Raccomandomi  a  voi  pure  assai  e  alli  altri  amici  tutti ,  9. 

<(I1  pur  assà  è  un  contìnuo  vezzo  del  vìvo  parlare  de' Bolognesi  ; 
ma  veramente  quando  e*  vogliono  superlativare  quest'  avver- 
silo, vi  aggiungono -dt  mondi.) 

Purga,  Per  Io  Medicamento  onde  si  ottiene  la  purga. 

Tòi  doverete  avere  spedito  la  vostra  purga  ;  e  caro  mi  sarà  sempre  sen- 
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tire  che -voi  stiate  bene,  2.  —  Hanno  una  intensione  di  più  de' nostri  me- 
dici, perchè  dopo  l' alterazione  danno  le  purghe  per  evacuare ,  339. 

Puiiagra,  Lo  stesso  che  Bottagra,  o  Battagbera,  BotUrìca. 

Io  ho  ricevuta  le  puttane  mandatemi ,  delle  quali  infinitamente  vi  ria- 
grasio,  et  in  compagnia  ce  le  goderemo ,  22. 

Quadragesima.  Lo  stesso  che  QQaresima. 

Messer  Flamminio  questa  quadragesima  non  leggerà,  ii. 

(Vincenzio Borghini ,  nei  ricordi  intorno  alla  sua  vita:  Pure, 
passato  questo  pericolo  (d' una  malattia  mortale)  per  la  beni- 
Snità  di  Dia,  mi  trattenni,  con  un  poco  d'ordine  di  vita,  insino 
a  Pasqua  (ch'era  settato  questo  di  Quadragesima)  ;  di  poi  mi 
purgai  ec,  eparvemi  assai  migliorare.) 

Quadro.  Add.  Braccio  quadro,  si  dice  a  quello  spazio  quadro  che  da 
ciascuno  de*  suoi  quattro  lati  sia  di  misura  d*  un  braccio. 

Fra'  quali  (  ducati  )  ne  ^ono  200 ,  che  costano  3  braccia  quadre  di  luogo 
su  la  nave  dove  noi  passiamo ,  Sii. 

(Aggiungasi  all'  unico  esemplo  del  Sacchetti.) 
Qualcosa.  Qualche  cosa. 

^e  non  bisognassi  per  questo  conto  qualcosa ,  lascerò  questo  negocio  a 
messer  Michele ,  2.  —  Aggiugnesi  che  io  non  ho  particulare  alcuno  delle 
c«8e  appartenenti  alla  vostra  compltasione ,  che  pure  vorrei  sa^perne  qual- 
cosa, OD. 

(E  spesso  altrove.) 
Quale  quale.  Lo  stesso  dhe  Qnahuique,  Comunque. 

y.  S.'  mi  fece  favore,  in  partendomi  di  costi ,  di  accettare  da  me  in  dono 
quel  libro,  quale  quale  egli  si  fosse ,  238.  -^Ma  mi  è  giunta  la  mia  certezsa, 
quale  quale  dia  si  siaec. ,  340.  —E  quante  a  me,  inchinerei  a  mescolarci 
{nella  calamiUO  qualche  virtù  celeste,  quale  quale  ella  .si  fiisse,  4ii. 

•Quanto.  In  corrispondenza  di  Così  o  SI. 

£  non  è  si  cattiva  quanto  e  V  altra  spezie ,  66.  —  Dispiacerai  che  quel 
pane  petrificato  arrivasse  a  si  dolente  convito,  quanto  fu  questo,  i46.  —  E  '1 
golfo  del  Lione  ec.  non  è  cosi  tempestoso  quanto  egli  è ,  i99.  —  Vedremo 
un  poco  se  ella  sarà  si  schizzinosa  quanto  io  sentii  già  dire  che  ella  era,  406. 

Quanto.  In  forza  di  preposizione:  ha  dopo  di  se  il  quarto  caso,  ed 
esprime  comparazione. 

Liscerò  questo  negozio  a  messer  Michele,  il  quale  ha  lauto  a  cuore  le 
cose  vostre,  sto  per  dire,  quanto  me ,  2. 

(Aggiungasi  ai  due  esempi  del  Boccaccio.) 

Quanto.  In  quanto;  vale  Per  quante  appartiei»e>,  Per  quello  che 
spetta. 

Ora,  in  quanto  alla  lunghezza  che  voi  dite  che  sarà  mal  ricevuta ,  io  a 
questo  penso  in  sino  ad  un  certo  ohe;  dico  quanto  alla  lunghezza  della  de- 
finizione ,  44. 

(SI  del  Quanto  e  sì  dell'  In  quanto  nel  tal  senso  n'è  pièno 
questo  e  altri  buon  libri.  Bel  secondo  modo,  come  de)«men  cre- 
duto legitlimo,  piacemi  qui  per  saggio  adunarne  qualche  pò- 
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chi.  Caro,  Volgari^.  Rett:  Àrist.,  Ub.  2:  l giovini  dunque,  in 
quanto  ai  costumi ,  sono  voglioUm  e  pronti  a  cavarsi  le  lor  va- 
glie.'^E  lett.  a  B.  Spina:  Che  in  quanto  a  me,  la  fortuna  nonmi 
poteva  percuotere  ora  di  maggior  colpo.  -*-  Adriani,  Dem.  Fai. 
Locu%.  :  E  in  quanto  alla  testura  (della  lettera),  sim  piuttosto 
«cto/ia.— 'Tasso,  Lettera  nella  quale  paragona  T Italia  alla  Fran- 
cia: Certo t  in  quanto  all'amenità  che  procede  da*  fiumi,  giu- 
dico io  la  Francia  alquanto  superiore  all'  Italia.  —  E  ivi:  /(? 
per  me  credo  che,  in  quanto  a  quesV ultimo  capo,  in  moUt 
cose  superi  la  Francia ,  ed  in  molle  sia  superata.  —  Redi,  lelt. 
del  21  die.  4685,  al  principe  Francesco  de'  Medici:  Qui  non 
fa  che  piovere ,  e,  in  quanto  al  freddo ,  per  grazia  di  Dio  non 
ve  n'  è  punto.  —  E  del  verso ,  oltre  all'  esempio  di  Francesco 
d' Ambra  riferito  dal  Manuzzi ,  mi  sovvengono  i  seguenti  : 

Burchiello  : 

Del  pirUr  parlerò  qqanto  volete; 
Ma  in  qaiDto  all'  appallarmi  ce. 

Bracciolini ,  Ravanello  alla  Neneiotta  : 

la  quoto  a  me,  la  con  mi  par  don. 

Lippi,  Ifafm.,  II,  72: 

Ed  io  ohe  già  l' aTea  nd  ed«ndtri(r, 

6U  Toglio,  in  qaanto  a  me ,  tatto  il  mio  beae. 

Forteg.,  cap.  3: 

Del  resto ,  o  taoni  a  morto  o  raoni  a  fetta , 
In  quanto  a  me ,  iompre  sarà  tntt'  noo. 

E  cap.  i5: 

In  qnanto  a  me,  da  pLangersi  reputo 

Uom  quando  Basco,  •  no  qnand'  ogUmvore.) 

Quanto  prima,  ya^e  Fra  non  molto.  In  breve.  Al  primo  incontro, 
Alla  prima  occasione,  Quanto  più  presto  si  possa. 

'  Ma  venitevene  quanto  prima ,  7-4.  —  Le  quali  tutte  poesìe  desidero  cbe 
quanto  prima  vengano  in  potere  vostro,  il8.  —  Farovvi  sapere  qaanto 
prima  ogni  mia  resoluzione,  i 81. 

(Gli  Accademici  non  so  perchè  negassero  passo  al  guanto  pri- 
ma^ usualissimo  nel  discorso  e  nelle  scritture,  avendone  essi 
già  esempio  in  casa  loro  alla  voce  Posta,  §  XX;  a  cui  si  pos- 
sono aggiungere,  oltre  ai  due  recati  dal  Gherardi&i,  Suppl. 
Voc.  It.,  voi.  IV,  pag.  858,  i  seguenti.  Del  Sassetti  stesso  nella 
Vita  del  Ferruccio  :  Andasse  quanto  pritna  a  ricuperare  Volter- 
ra.--E  del  Pitti,  Apol.  Capp.  {Arch.  Stor.  ItaL,  voi.  IV, 
par.  II,  pag.  554)  :  Lo  pregò  che  volesse  quanto  prima  effettuare 
tanto  sua  amorevole  proposta.'^ In,  a  pag.  548:  Poteva  il  papa 
tracciare,  come  faceva,  con  Cesare  qualche  accordo,  che  li 
faceva  a  proposito  accomodare  le  cose  di  Firenze  quanto  pri- 
ma. —  E  di  G.  B.  Strozzi ,  nel  fine  delle  sue  Osservazioni 
intorno  alla  nostra  lingua:  Altro  non  aggiugneró,  desiderando 
brevità  chi  desidera  quanto  prima  valersi  di  tale  Operetta.  — 
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E  del  Varchi  {Lett,  Uom.  ili,  edite,  da  F.  Zambrini;  Luc- 
ca 1853,  pag.  51):  Poi  mi  prega  caldissimamente  che  io,  giu- 
dicandolo degno  di  ciò ,  le  scriva  in  suo  favore  quanto  prima, 
—  E  del  BoncìSim  {ire  discorsi. politici,  pubblicati  la  prima 
volta  per  cura  di  F.  L.  Polidori;  Firenze,  1855,  pag.  20:  Non 
pare  già  in  modo  alcuno  che  stia  bene  che  il  principe  affretti 
V ambasciatore  a  sporre  la  sua  ambasciata;  perocché  dimo- 
strerebbe che  la  sua  dimora  gli  fusse  grave ,  e  che  quanto 
prima  desidererebbe  levarsi  di  quell'impaccio,  e  acoomiatarlo.) 

Quassamento.  Lo  stesso  che  Gooquassamento. 

Aspettiamo  a  grand' onore  il  quassamento  de' terremoti,  i6. 

(Il  composto  presupponeva  il  semplice.) 

Quattro.  Per  Numero  indeterminato  di  che  che  sia:  come  ancora  si 
adopera  il  Due,  il  Dieci  ec. 

Se  vi  piacesse  di  far»  quattro  versi  d' introduzione  a  qruelle  stanze  del 
signor  Tommaso  del  Nero ,  elle  ne  rideranno  di  più ,  I2O.  ^  Ho  auto 
martello  di  non  potere  un  poco  andare  a  vedere  riporne  quattro  {accenna  a 
persone  che  morivano  di  peste),  i60.  —  Non  aréte  lasciato  di  scrivermi 
quattro  versi,  209. 

(La  Crusca  porge  un  sol  esempio  del  Derni,  e  in  signiGcato  di 
Piccai  numero,  che  mi  parrebbe  non  tanto  piccolo,  a  come 
l'intende  nel  secondo  esempio  il  Sassetti.  Anche  il  Bartoli, 
Tort.  Dirit.,  CGXIII,  disse:  E  conviene  dar  luogo  a  quattro 
verbi  che  se  ne  vengono  infiliatiper  alfabeto.  E  sono  una  schi- 
dionata di  cinquanzei.) 

Questo.  Essere  questo  e  quello;  si  dice  in  mala  parte  di  alcuno  per 
non  dargli  il  titolo  che  gli  competerebbe. 

Accomodatela  come  volete  voi,  e  dite  che  io  sia  questo  e  quello,  pur  che 
voi  non  mi  chiamiate  smemorato ,  357. 

Quiete.  Pigliar  quiete;  Cessare,  Acquetarsi. 

Fino  a  che  questi  romori  non  piglino  qualche  quiete ,  2i8. 

Quisito.  Sust.,  lo  Slesso  che  Quesito. 

E  contentiamoci ,  volendo  pure  far  qualcosa ,  di  risolvere  i  quisiti  sino  in 
certe  cause  un  po'  universalotte ,  27. 

Quivi  oltre.  Per  Circa ,  in  quel  torno.. 

La  cucciniglia  è  stata  compera  coati  a  L.  19.  5 ,  e  qaeita ,  posta  in  ven- 
dita ,  starà  in  L.  i4 ,  o  quivi  oltre ,  i76. 

Raecape%%are.  Intendere,  Comprendere. 

Raccapezzo  che  codest'uomo  senza  Canigiani  non  fa  covelle,  291.  — 
Quest'anno  passato  sono  stato  dietro  a  vedere  se  io  poteva  raccapezzare  che 
fusse  il  cinnamomo  degli  antichi ,  3S3. 

Raccoglien%a.  Accoglienza. 

Quando  altri  sU  un  pezzo  che  non  si  vede ,  alla  prima  volU  che  si  tro- 
vano insieme,  almeno  si  fanno  un  poco  di  buona  raccoglienza ,  293. 

(Aggiungasi  air  unico  esempio  della  Storia  d'AioIfo.) 
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Raeeoghere,  Keatr.  pass.  Per  Restringersi,  Ammassicciarsi. 

La  scaclia  della  scfaiena  {dell*  animale)  si  raccoglie  come  fa  la  parte  di 
sopra  delie  manopole  del  ferro,  i24. 

Raccomandare.  Mi  raccomando.  Modo  firoverbiale,  allorché  si  di- 
spera di  poter  fare  o  dire  ODa  cosa  ;  ed  è  equivalente  a  queir  al- 
tro: Addio, 

S*  egli  aveva  a  fare  la  dipartcnsa  con  la  moglie ,  con  i  figliuoli ,  e  darne 
conto  agli  amici ,  o  che  pure  e'  si  fìisse  preso  tempo  a  considerare  quello  a 
che  e' u  metteva ,  mi  raccomanda,  egli  infornava  domane ,  279.  ~-  Le  cose 
della  calamita ,  mi  raccomando  a  voi ,  seno  senza  conto ,  310. 

Aaccossare.  Neutr.  pass.  Forse  per  Trovarsi  d*accordo»  Rassomigliarsi. 

Quando  il  dispensiere ,  lo  scrivano  e  1  capitano  (  che  tutti  si  raccoisano  ) 
non  se  le  sono  pappate  (le  vivande)  ec. ,  370. 

Raddoppiart,  Raddoppiare  IT  suo  senz*  andare  in  Levante.  Modo  pro- 
verbiale, la  cui  spiegazione  si  fii  manifesta  per  V  esempio. 

E  di  qui  è  die  quel  proverbio  del  raddoppiare  il  suo  sansa  andare  'in  Le- 
vante, non  si  dice  se  non  per  motteggio  ;  perciò  che  in  ogni  altro  paese  si  è 
fatto  meglio ,  da  un  pezzo  in  qua  ;  e  le  cose  che  adesso  si  raccontano  degli 
avoli  nostri  e  delle  tante  ricchezze  là  fatte ,  sono  og^i  riputate  favolose ,  ve- 
dendosi la  sperienza  in  contrario,  il3. 

Radio,  Verga  geometrica. 

Ho  fatto  buona  provisione  di  globi  celesti ,  di  sfere,  d*  astrolabi ,  di  radii 
astronomici  e  d' altri  si  fatti  strumenti ,  S07. 

(La  chiamo  verga  geome/r tea ,  poiché  il  Napione  così  tradusse  il 
radio  di  Cicerone  nelle  Tusculane.  E  verga,  o  linea,  o  stilo 
usarono  quasi  tutti  i  volgarizzatori  di  Virgilio  a  quel  luogo 
dell'Egloga  III,  v.  41: 

Et  qui4  fuU  aU$r 
Deseriptit  radio  totum  qui  gentibus  oròtmi 

ebe  lo  Strocchi  traduce: 

E  ehi  fo  l' altro  ebe  primiero 
Con  la  punta  di  verga  in  sa  la  sabl>ia 
La  figura  stampa  d«l  oiondo  intero.) 

Raggranchiare.  Lo  stesso  che  Raggricchiare. 

Ne  si  può  camminare  dove  percuote  il  sole ,  che  se  ne  sentono  raggran- 
chiare le  piante  de' piedi,  321. 

Raggrinchiato.  Add.  RaggriccMato,  Rannicchiato. 

E  teneva  distesi  e  giunti  insieme  i  due  diti  indici ,  e  gli  altrf  raggrin- 
chiati,287. 

Ragguaglio,  A  ragguaglio;  posto  avverbialm.,  é  lo  stesso  che  Raggua- 
gUatamente. 

L'altre  vestimenta  sono  a  ragguaglio  taftettà,  calzoni,  cappello  di  paglia 
d'ombrello,  295. 

Ramicella,  Ramicello. 

Le  foglie  ec.  si  rassomigliano  a  quelle  dell'  abeto,  poste  su  le  ramicelle  in 
maniera ,  che  nel  congiugnersi  fanno  come  un  angolo  acuto,  413. 

(Ha  un  solo  esempio,  e  neppure  di  senso  proprio.) 
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Ramitella.  Lo  stesso  che  Ramitello,  Ramiceilo,  Ramoscello,  Verme- 

nella. 

« 

Le  ramitelle  che  sono  presso  al  piede,  come  addiviene  agli  alben  che  sono 
nelle  selve  fonde,  si  seccano,  397. — Fra  il  picciuolo  della  foglia  e  il  gambo 
donde  ella  nasce ,  vien  fuori  un  filo  bianco ,  tondo  e  sottile ,  u  «[uale  si  ap*e 
nella  cima  in  piccole  nmitelle  o  dita ,  398. 

Rannicchiare,  fienir.  pass.,  Detto  di  tempo,  vale  Essere  in  sullo 
stringere. 

Sopra  il  quale  proposito  {def partire  per  India)  non  ho  che  replicarvi  cosa 
nessuna ,  se  non  che  il  tempo  sì  va  rannicchiando  quanto  e'  può ,  333. 

Rappruentare.  In  àgnit  neatr.  pass.,  parlandosi  di  odori,  irale  Dif- 
fondersi, Farsi  sentire. 

Si  rappresenta  un  odore  soavissimo,  indistìnto,  396. —La  scom  delle 
barbe  è  molto  più  cocente  che  quella  del  gambo  non  è ,  e  masticata  si  rap- 
presenta al  celabro  quasi  olio  di  spigo ,  o  come  la  canfora ,  398. 

Raro.  Aggiunto  di  Carne,  vale  Floscia. 

E  gli  uomini  siano  di  carne  piti  rara  e  più  frale,  319.  —  Però  chi  e  di 
carne  fiacca  e  rara ,  come  è  detto ,  *  ne  è  offeso  {dai  penti)  in  gran  manie- 
n,  321. 

Rasciugare.  Per  Diseccare,  Soertare. 

Dove  il  sole  penetra  fino  alle  midolle  dkll'osso ,  e  ti  rasciuga  sensa  poter 
dire  ^Tergine  Maria*  aiutatemi ,  166. 

Rasciugare.  Per  Divorare. 

I  quali  (ttcceliacei)  itanno  sopra  l' acqua  sempre,  e  tosto  che  quelle  schiere 
de' volatori  (petei)  si  levano  in  aria,  se  ne  ve^on*  xasciugare  più  d' uno  per 
ogni  uccello ,  205. 

(Diciamo  anche  oggidì  d'uno  cbe  abbia  mangiato  quanto  gli  era 
dinanzi:  Egli  ha  rasciugato  ogni  cosa;  ha  sparecchiato,  dilu- 
viato.) 

Rassegnare.  Per  Annoverare,  Calcolare. 

Panni  sentire  che  15  giorni  sono  se  ne  trovassero  rassegnati  cinquantotto 
mila  {di  morti  dalla  peste) ,  151. 

Rasuitarsi  nella  coscienza.  Vale  Acconciare  le  cose  dell*  anima ,  Dis- 
porsi alla  morte. 

Ciascuno  raccomandandosi  a  Dio,  sbandava  rassettando  ntHh  sua  co- 
scienza ,  268. 

(Il  Segneri,  nella  Predica  V,  disse:  Aggiustar  la  cosciema;  e  il 
Bartoli,  figurai.:  Aectmeiarsi  la  coscienaui.) 

Reale.  Sust.  Soru  di  moneta  spagnuola. 

Reali  bisogna  portarvi  (in  India) ,  218.  —  Questa  terra  mi  par  proprio  la 
cuccagna,  valendovi  una  gallina  10  o  12  quattrini,  una  vacca  un  reale,  e 
r  altre  cose  ali*  avvenante ,  240.  —  409  {basalttcchj)  sono  sei  reali  casti- 
gliani ,  359. 

Recagione.  Nuova  o  seconda  cagione. 

Questa  sola  può  forse  essere  recagione  d^ essere  odiato,  siccome  ad  alcuni 
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fu  cagione  l' essere  caccialo  della  sua  repuLliìicato  avere  nome  di  mollo  giu- 
sto, f^. 

(Vedi  iD  fin  del  libro  le  ècorreùotU  emendaU.) 
Reclamante,  Che  redama. 

Le  quali  {fruUerelU  )  furono  messe  subito  da  messer  Giovanni  da  dua  al 
quattrino  a  due  reali  l' una ,  reclamante  il  proveditore  della  grascia,  cbe  era 
in  nave,  quanto  e'  poteva,  249. 

Regidore,  Così  chiamano  gli  Spagnuoli  il  Conseriratore  o  GoTeroatore, 
cioè  Colui  che  ha  cura  di  manienere  1*  abbondanza  e  la  pulizia 
nella  repubblica. 

E  chi  ha  danari  assai  ec,  la  fa  dormir  (la  donna)  col  re  :  chi  non  pnò 
tanto,  col  suo  regidore;  e  chi  meno,  con  un  bramamB,  297.  —  Intorno 
aveva  (e/  uimanno)  i  suoi  regidori ,  366. 

Uegrétto.  Rammarico  (dal  francese). 

E  confermato  {il  discorso)  dalla  dottrina  del  signor  Bonamico ,  dal  quale 
pure  io  mi  discosterei  senza  regretto ,  se  egli  mi  si  mostrasse  il  caso  in  altra 
maniera,  48. 

(Avvertiva  già  il  Niccolini  cbe  noi  non  abbiamo  nella  nostra  lin- 
gua un  vocabolo  da  racchiudere  tutte  le  idee  contenute  nel 
verbo  francese  regretter;  ma  è  da  soggiungere  ancora  con  lui 
medesimo:  t  si  vorrà  per  questo  mettere  in  corso  la  voce  re- 
grettare?  »  Tuttavia  regrettare  e  regretto  sono  usati  a  Lucca 
fin  dal  seceoto:  di  che  veggasi  il  Lucchesini,  Illustr.  81.) 

Relevato  [Rilevato).  Add.  Importante,  Rilevante,  Grande. 

E  se  in  luogo  di  penitenza  voi  ci  avessi  £itto  sentire  qualche  cosa  di  •  voi 
del  viaggio ,  mi  aresti  fatto  un  servizio  relevato ,  33. 

Rendere.  Si  dice  della  penna ,  e  vale  Gettar  bene  la  penna  temperata 
r  inchiostro  ad  effetto  di  scrìvere. 

Le  penne  non  rendono ,  e  1  calamaio  è  macco ,  68. 

(È  soltanto  avvertito.) 

Resolulissimo,  Superi,  di  Resoluto;  ma  vale  Furiosissimo,  Dirottis- 
simo. 

Furono  quelli  (/  i/enti  libecci)  che  fecero  stimare  a  Cristoforo  Colombo 
che  Ik  fosse  la  terra  d*  onde  si  levasse  l'esalazione  che  li  ingenera;  ancorché 
un  Castigliano,  sotto  spezie  di  difenderlo ,  scriva  che  e'  furò  l'invenzione  di 
quel  mondo  ad  un  piloto  portoghese ,  che  da  un  tempo  resolutissimo ,  ve- 
nendo di  Inghilterra ,  fu  portato  a  quel  paese ,  195. 

Resto,  Nel  Resto.  Lo  stesso  che  Del  Resto. 

Nel  resto,  tutti  stiamo  bene,  39.  — Nel  resto,  mi  ingegnerò  che  le  parole 
sieno  signi6cative  e  non  vili,  45.  — Nel  resto,  voi  ne  sentirete  nuove  da  Sal- 
vuccio  e  Giorgio ,  46. 

(E  cosi  per  la  metà  delle  volte,  non  solo  il  Nostro,  ma  degli 
altri  pure  Fra  gì'  infiniti  esempi  che  se  ne  avrebbero ,  tolgo 
quest'uno  dalla  lettera  del  Caro  ad  Angelo  di  Costanzo,  in  data 
deirs  marzo  1549:  Nel  resto,  se  non  vi  riuscirò,  non  credo 
d' esser  tenuto  er.) 
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Resuscitare,  Per  Consolare  faor  di  modo. 

Se,  possendo,  voi  li  scrìverrete  un  verso,  io  so|i  certo  lo  resmcilirete,  e  mi 
contento  quasi  che  non  scriviate  a  me  per  dare  questa  satisfacioAe  a  Ini,  30. 

Retto.  In  retto.  Posto  avrerbialm.,  vale  forse  Direttamente,  Sena  in- 
terruzione, (fi  mi  pare  di  ricordarmi  cbe  in  questo  senso  si  trovi 
ancora  In  diretto.  Ma  qui  mostrerebbe  voce  delie  scuole.) 

Quanto  poi  al  predicarsi  in  retto,  dove  voi  fate  una  grande  insistenza  ec, 
dice  il  Castelvetro ,  47. 

(Così  nel  Discorso,  inedito,  su  Dante:  Non  altrimenti  che  Vir- 
gilio narri  nell'Eneide  insino  a  che  egli,  tramutatosi  in  Giù- 
none,  narra,  (come  noi  diremmo)  in  retto,  in  persona  sua  quello 
che  disse  quella  crucciata  Dea.) 

Reuccio.  Dim.  di  Re;  Re  di  piccola  potenza. 

'  Però  che  essendo  già  (i7  re  di  Caccino)  no  reuccio  di  pochiyànoi^j  ha 
•preso  molta  nuggioraou  sopra  gli  altri  principi  del  Malabar ,  369. 

(Un  vario  diminutivo  usa  il  Puoti  nel  volgarizzamento  del  tratta- 
tene di  Plutarco  intorno  air  educazione  de' fanciulli  :  E  però  da 
commendare  è  Valte%%a  d* animo  de*  Lacedemoni ,  i  quali  con- 
dannarono neW  avere  Archidamo  lor  re  per  aver  osato  di  tórre 
in  moglie  una  donna  di  meschina  e  piccola  persona,  dicendo 
che  mostrava  di  aver  fermato  di  lor  dare  non  re,  ma  regolotti. 
Al  qoal  passo,  l'Adriani  traduce  reini,  già  notato  dal  Manuzzi  ; 
e  il  Bartoli  nel  Discorso  dello  stile ,  riferendo  il  medesimo 
fatto,  ii  cbiama  immaginette  di  re.) 

Ricadere.  Assol.  vale  Riammalarsi  dopo  d'esser  guarito. 

Mostrando  d' esser  guariti ,  sieno  tornati  a  ricadere  e  mortisi ,  340. 

(Aggiungasi  ali'  unico  esempio  antico.) 
Ricercare.  Per  Richiedere,  Esigere,  Comportare. 

He  la  state,  ancora  che  il  clima  lo  ricercasse,  si  sente  gran  caldo,  i3i.  — 
La  voglia  vi  sarebbe  più  che  mai,  e  '1  tempo  lo  ricercherebbe,  2i7. 

(Nella  Vita  del  Ferruccio:  Là  dove  il  bisogno  degli  amici  lo  ricer- 
casse.-^Wì  :  Che  venne  a  derivare  (la  perdita  di  certi  buoi)  dal 
non  aver  dato,  quegli  che  gli  mandò,  gli  ordini  che  si  ricercano. 
—  Ivi  ancora:  Come  pareva  che  il  dovere  ricercasse.  —  Pitti, 
Apol.  Capp.,  Arch.  Stor.,  tomo  VI,  parte  II,  pag.  343:  iVon  aveva 
l'animo  alieno,  quanto  ricercava  l'utilità  della  Repubblica, 
da' Medici.) 

Ricercare  uno  di  una  cosa.  Domandargliela. 

Io  non  posso  non  ve  ne  ricercare  caldamente  per  la  reverensa  che  io  porto 
a  quel  da  bene  uomo  e  litterato,  37.  —  Di  tanto  con  molti  prieghi  ci  ricer- 
carono, 95. — Giacche  Y.  S.  non  solo  me  ne  ricerca,  ma  me  ne  vuol  dare 
il  capitale ,  208. 

Ricercarsi  una  cosa  ad  alcuno.  Vale  Essergli  conveniente. 

Ora  io  conosco  che  quella  fanciulla ,  della  quale  io  ragionava  a  Federigo , 
ha  meno  di  quello  che  a  lui  si  ricerca  ,  94. 
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Ricevere  contento.  Provarlo. 

Mi  sa»  di  contento  tanto  grande ,  ebe  io  non  potrei  riceverlo  maggio- 
re) 99o> 

Ricevere  una  pereotta.  Toccarla ,  Esser  percosso. 

L'ho  sperimentata  {ttn' erba)  eccellente  in  saldare  una  plaga,  che  per 
una  percossa  ricevuta  in  nave  mi  s*  era  aperta  in  un  piede ,  o39. 

Ricevuta,  Susi.  Il  ricevere;  e  dicesi  delle  lettere  che  sì  mandano. 

E  non  ho  mai  sentito  ne  ricevuta  di  lettere  ne  altro ,  33. 

(Lo  Stesso  che  Avuta t  come  si  trova  nel  Vocab.  del  Mannuzzi, 
con  due  esempi  di  ser  Giovanni  Fiorentino  e  del  Cecchi  ;  e  da 
potervisi  anche  aggiugnere  quest'altro  del  Bonciani ,  dei  so- 
vrallegati Discorsi  politici,  pag.  35:  Ma  se  ancora  egli  (il  car- 
dinal Gondi),  benissimo  informato  detta  necessità  che  aveva  il 
papa  della  sua  venuta,  si  fusse  alla  avuta  di  quelle  lettere  av- 
viato verso  Francia  con  ferma  speran%a  che  U  papa  lo  dovesse 
chiamare y  arebbe  ancora  egli  rimesso  nella  discre»ion  d* altri 
il  huon  esito  d'un  nego%io  che  e  alla  casa  sua  e  a  tutta  la 
cristianità  importava  assaisisimo.) 

Ricognizione.  Il  riconoscere. 

E  poteva  molto  bene  stare  che  egli  a  monna  Ermcllina  sua  si  fusse  dato 
a  conoscere,  e  che  la  ricognizione  con  gli  altri  fusse  artifiziosa ,  70. 

(Manca  T  esempio.  Anche  disse  il  Sasselli,  nel  Discorso  inedito 
su  Dante ,  Riconoscema  :  —  Egli  è  il  vero  4ìhe  questo  poema 
manca  di  peripezia  e  di  riconoscenza.) 

Riconoscere.  Non  riconoscere  una  polizza  ec,  vale  Dichiararla  illegit- 
tima 0  per  non  sua. 

Quel  capitano  fu  ricattato  et  e  qui ,  ma  ec. ,  non  riconosce  la  polizsa  di 
carico;  si  che  l'averla  non  serve  a  niente,  236. 

Ridere  di  una  cosa  ec.  Vale  Rifarsene,  Apparire  più  vago  per  ca- 
gione di  essa. 

Se  vi  piacesse  di  fare  quattro  versi  d' introduzione  a  quelle  stanze  del 
signor  Tommaso  del  Nero ,  elle  ne  rideranno  di  più ,  i20. 

Rifacimento.  Per  Compensamento. 

E  se  le  parrà  che  45  scudi  yi  siano  dentro  impiegati  male ,  incol- 
pine questi  diavoli  di  Gastigliani  che  tutto  vogliono  e  tutto  comprano  ;  e 
d'India  aspetti  il  rifacimento,  228. 

Rifare,  Rifarsi  a  fare  una  cosa;  Cominciar  novamente  a  farla. 

Io  non  vorrei,  messer  Francesco ,  avermi  a  rifare  adesso ,  facendone  men- 
zione, a  dolermi  della  perdita  del  nostro  messer  Niccolò ,  i29. 

Rifare.  A  rifar  del  mio,  o  di  mio.  Modo  di  chi  afferma  alcuna  cosa , 
costituendosene  mallevadore. 

Non  private  il  vostro  naso  per  un  tratto  di  quell'  odore  {del  legno  aloè) , 
che ,  a  rifare  di  mio ,  se  non  vi  conforta ,  237. 

(Si  aggiunga  ai  due  esempi  del  Firenzuola.^. 
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Riga,  Per  Ciò  che  è  scritto  in  una  riga;  Verso. 

Quando  io  éisteù  cotesle  pophe  righe  ec. ,  69.  —  Io  li  scnvo  queste 
righe ,  14r5. 

Rigato,  Sust.  Per  Opera  o  Impronta  d' un  tessuto. 

Qua ,  in  facendo  il  pane ,  gli  spiccane  le  donne  ad  uno  ad  uno ,  e  gli  rin- 
volgono  nelle  tovaglie,  sicché  di  sopra  vi  rimane  il  rigato  della  tela,  146. 

Rimanere,  Usato  con  un  awerbfo  di  luogo,  o  affisso  o  accoinpagna- 
Yerbo,  vale  ftimanenri  morto. 

Io  ho  ricevuto  una  lettera  del  signor  GiovamLatista,  nella  quaTe  mi  favo- 
risce d' un  suo  sonetto  in  ìoàn  di  quel  suo  parente  che  là  rimase ,  234.  — 
E  se  e' si  tratteneva  molto  molto  nell'assedio,  vi  rimaneva,  371. 

Rimpiegare.  Impiegar  di  nuovo. 

Di  tutta  questa  sommii ,  quella  che  viene  pft  Timpiego  de'pepi ,  in  pepi 
s' ha  a  rimpiegare  necessariamente  ;  345. 

Rincorare.  In  signiBc.  neutr.  pass.,  per  ConGdare;  Avere  fiducia  di 
poter  fare  checchessia. 

E  quanto  alla  pelle  che  voi  mi  domandate  per  il  signor  Lorenxo  Pucci , 
non  mi  rincuoro  a  mandarvela,  se  non  di  Sevilla,  175.  —  Un  Padre  (ge- 
suita) che  andò  in  quelle  parti,  imparata  la  lingua ,  voleva  imparare  a  scri- 
vere. Il  maestro  non  se  ne  rincorava  ec. ,  239. 

Ainfranearsi  la  spesa.  Rifarsi  dì  quello  che  si  è  speso. 

E'  bisogna  disporre  il  traffico  di  maniera ,  che  e'  si  ve^  come  queste 
spese  si  possano  rinfrancare ,  107. 

Ringrandire,  Per  Reputarsi  da  più,  Esser  quasi  cresciuto  di  grado  ec. 

Madonna  Nannina  del  Nero  è  adesso  ringrandita  con  Cardinali ,  'e  n^n 
debbe  più  faveUare  alle  persone  private ,  294. 

Rinvenire,  Per  Scoprire ,  Conoscere. 

Non  voleva  che  '1  Sassetto  rinvenisse  chi  fussero  costoro ,  97.  —  Ali*  ul- 
timo, la  servente  rinvenne  che  Carognino  era  quegli  che  apriva,!'  uscio  e  ser- 
rava, 98. 

Rinvestire  i  danari.  Si  dice  a  significarne  il  collocamento  fruttifero, 
senz'  aggiungere  né  come  né  a  chi  si  rinvestono. 

Sapevo  che  e'  si  sarebbono  tanta  o  più  contenti  che  io  gli  avessi  rinve- 
stiti (t  danari  )f  216. 

Rinvoltino,  Dim.  di  Rinvolto. 

Io  mandai  per  le  seconde  navi  che  di  qua  partirono,  a  Cario  Telluti,  un 
rinvoltino,  dove  erano  dentro  certe  perle,  275. 

Ripiegare.  Soprapporre  e  Raddoppiare  ordinatamente  in  se  stessi 
panni,  drappi  ec. 

Né)  pei  molto  che  io  abbia  considerato,  veggo*  di  poterli  {certi  Indiani} 
acconciamente  assomigliare  ad  altro,  che  a'minunoli  che  dipoi  desinare 
avanzano  sopra  la  tovaglia ,  che  sono  scossi  in  terra  da  chi  la  ripiega ,  2  SO. 

(Gli  esempi  della  Crusca  sob  tutti  al  figurato.) 
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Riporre,  Per  Seppellire.         i 

Ho  auto  martello  di  non  potere  un  poco  aadare  a  vedere  ripome  quattro 
{parla  di  persone  che  morivano  di  peste)  ^  160. 

(DaTanzati,  Yit.  Àgric,:  Ma  tu  u' stato  riposto  con  queste  meno 
lagrime  ;  e  pure  alcuna  cosa  desiderasti  vedere  al  chiuder  de- 
gli occhi  tuoi.  Anche  Orazio,  disse:  Omnes  composui,) 

Riportar  grado  da  uno.  Essere  ringraziato  da  lai,  Raccoglierne  gra- 
dimento 0  gratitudine. 

Per  lo  che ,  tutto  che  noi  grado  veruno  di  ciò  da  quel  di  Lorenzo  ripor- 
tare non  ci  aspettassimo  ec. ,  a  significargli  il  tutto  ci  disponenuno ,  95.     * 

Riscontro.  Per  Avviso,  Ragguaglio. 

10  mi  trovo  la  gratissima  vostra,  alla  quale  rispondendo  vi  dico,  che,  quanto 
al  negpùo  delli  amici,  pure  ad  altro  proposito,  da  un  altro  amico  ne  ho  il 
medesimo  riscontro ,  Ì7. 

Riscosso.  Sust.  Per  Danaro  riscosso ,  Riscossione ,  Esazione. 

11  procuratore  vorrebbe  di  Genova  dal  Pomari  il  conto  che  egli  ha  tenuto 
de*  denari  riscossi  di  questo  conto,  e  come  e'  ve  ne  abbia  fatto  valere ,  acciò 
che  occorrendo  si  possa  giustificare  che  e'  non  ha  tenuto  c<mto  alcuno  con 
questo  uomo ,  ma  dato  credito  a  voi  del  riscosso ,  23. 

Riservire.  Servir  di  nuovo,  Servire  in  contraccambio. 

E  hacci  qualcuno  che  lo  fa  per  incetta  {di  rendere  il  contraccambio),  per 
non  avere  occasione  di  riservire  l'amico  in  cose  di  ma^^iore  importanza,  224. 

Rispetto.  Prep.  che  serve  ad  accennare  cagione ,  e  si  unisce  ai  terzo 

caso. 

Questa  maniera  d' arme  ci  è  disconversabile,  rispetto  a*  grandissimi  caldi, 
oltre  al  non  si  potere  in  modo  nessuno  guardare  dalla  ruggine ,  376. 

(Serdonati,  Stor.  Ind.  Maff.,  lib.  XII:  Abitano  per  Io  più  in  cose 
di  legno,  rispetto  agli  spessi  tremuoti,  II  qnal  uso  di  preposi- 
zione è  in  lui  frequentissimo.) 

Rispettosissimo.  Superi,  di  Rispettoso,  in  valore  di  Riguardoso, 
Circospetto. 

Nondimeno  io  scuso  la  vostra  rispettosissima  natura  ,  la  quale  mi  dubito 
che  non  faccia  morirmi  con  questa  vòglia  di  adoperarmi  per  voi ,  30. 

Rispondere.  Per  Portar  delle  scuse,  dei  pretesti ,  invece  di  confessare 
le  proprie  mancanze;  Replicare  in  luogo  di  ubbidire  prontamente. 

Lasci  andare  certe  maniere  fantastiche  di  contrastare  in  casa  e  di  rispon- 
dervi ,  che  io  so  che  e'  tiene  {il  Jigliuolo  verso  la  madre) ,  401. 

Ristrisciare.  Novamente  strisciare. 

Strisciato  il  dito  a  traverso ,  ristriscia  per  meno  la  parte  che  riman  di 
fuori,  362. 

Riirovarsi  il  conto.  Dicesi  quando  i  conti  tornano,  né  vi  è  errore 
nel  calcolo. 

Ma  quando  pure  il  conto  se  ne  ritrovasse ,  gli  effetti  non  vi  sarebbero , 
perchè  colui  che  ha  fatto  buono  bottino ,  cerca  sua  ventura,  104. 
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Rimeini  d*una  fede,  Yale  Apostatare. 

E  avendo  perduto  la  rolia  e  l'onore,  devia  anco  riuscirsi  deOa  santa  fé 
cattolica  ,172. 

Rivendita.  Sust.  Il  meodere. 

E  ben  vero  che  ci  sono  arcavalle  (cioè  diritti s  balzelli)  di  rivendita,  due 
provvisioni ,  senserie  e  altre  q>ese,  170. 

Rodihiicotto.  Voce  avvilitiva  con  cui  vengono  chiamati  per  ischerzo 
i  marinai. 

Io  ho  parlato  con  questo  rodihiscotto  del  padrone ,  S3. 

Rompere  il  pre%%o.  Parlandosi  di  mercanzie,  vale  Fermare,  Stabilire 
quel  cb*  elle  debbonsi  vendere. 

E  non  bisogna  nui  aspettare  che  l' abbaui  del  primo  pregio  che  si 
rompe,  160. 

(È  notato ,  Rompere  il  pretio  alla  mercanzia ,  ma  esempi  non 
se  ne  legge.) 

Rottura.  Venire  a  rottura.  Rompersi ,  Inimicarsi. 

Con  li  vicini  stanno  anzi  male  che  bene ,  e  spesso  spesso  vengono  a  rot- 
tura, 314.  —  Questa  forteasa  si  stimano  che  abbi  a  tenere  in  freno  questo 
principe,  perchè  non  venga  ogni  giorno  a  rottura  con  questo  stato,  366.— 
Potrebbe  essere  che  già  fossero  venuti  a  rottura ,  369. 

(Altro  esempio  è  nelle  Notiùe  della  famìglia  Sassetti,  §  8.) 
Ro%%etto.  Dim.  di  Rozzo. 

Che  forse  è  molto  più  proprio  di  quello,  se  bene  un  po'rocaetto  (parla 
d*  itn  vocabolo  da  usarsi  in  luogo  et  un  altro  ) ,  74. 

Sagrestano  dell'  ortografia.  Detto  per  dispregio  di  Grammatico. 

Poco  meglio  penso  potersi  dire  da  questi  sagrestani  dell'ortografia ,  42. 

(Il  Burchiello  disse: 

n  camarlingo  d«U'  wtografia.) 

Salda.  Acqua  in  cui  sia  stata  disfatta  gomma  ec. 

Una  pesca  di  panno  detto  canichino,  eh' è  come  noi  direnano  bamba- 
gino ,  con  salda ,  225 . 

(Manca  esempio.) 
Saldo.  Sust.  Lo  stesso  che  Saldatura,  detto  delle  ferite  o  piaghe. 

E  l' ho  sperimentata  eccellente  (  un*  erba  )  in  saldare  una  pisga  che  per 
una  percossa  ricevuta  in  nave  mi  s'era  aperta  in  un  piede;  il  saldo  delle 
quali  in  questa  terra  è  cosa  infinita ,  339. 

Saldo.  Mettere  un  libro  in  saldo  ;  vale  Pareggiare  i  conti  che  sono 
scritti  nel  libro. 

Francesco  fornì  di  rammagliare  le  scritture  della  vostra  ragione  vecchia , 
e  messe  il  libro  in  saldo,  31. 

Salire  di  pre%M.  Dicesi  delle  mercanzie  quando  accrescono  di  costo. 

Non  mi  posso  persuadere  che  ella  (la  cucciniglia)  sia  per  'andare  grau 
fatto  salendo  de' primi  pressi,  170. 

(Danna  lettera  d'Isabella  de' Medici*Orsinl »  già  citata:  Però 
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mi  parrebbe  a  propotito  dotferti  fornir  la  cata  di  grano  et  le- 
gne  alle  mie  donne,  inanù  salga  più  di  pre*%o.) 

Salma.  T.  marin.,  e  vale  Hisara  di  quanlilà  determinata. 

Portano  {aìcwie  natn)  opera  di  400  salme,  347. 

^'abbiamo  a  registro  senza  esempio.) 
Saltare.  Neutr.  assolai.  Per  Venir  fuori,  Presentarsi. 

SuLito  salta  chi  compera  per  rivendere,  i60. 

Saliare  in  campagna.  Parlandosi  di  venti  in  mare,  vale  Levarsi,  Sor- 
gere improvviso. 

La  notte  avanti  a  San  Lorenzo  d' un  trattò  saltò  un  Ponente  in  campagna 
tanto  furioso,  e  col  mare  si  grosso,  die  nel?  ammainare  fummo  perduti,  268. 

(Piilci,  Morg.,  XX,  51  : 

V  altra  mattiiu  il  vento  traditore 
Salta  in  nn  ponto  alla  nave  per  prva. 

E  Saltar  la  tempesta  disse  l'Ariosto,  Fnr.,  XVII,  27: 

La  tempwta  saltò  tanto  ercidde 

Che  sbigotti  sino  al  padrona  anUqao.) 

Saltare  la  febbre  addosso  ad  alcuno.  Vale  Esserne  soprappreso. 

Proveduto  d*  alcuni  pocìii  panni  con  i  quali  si  potesse  difendere  dal  ri- 
Lieszo  della  quartana  che  gli  era  saltata  addosso ,  o73. 

Saltare  su  una  cosa  o  a  fare  una  cosa.  Vale  Mettersi  a  dirla  o  a  farla. 

E  noi  arrovesciavamo  la  cappa  del  velluto ,  saltavamo  su  le  poesie  delle 
qnali  si  compiace  il  signor  Gualandi ,  et  a  fare  in  sómma  tutte  -quelle 
cose  che  ec. ,  52. 

Salvo.  Tenere  in  salvo  ;  Salvare,  Liberare. 

Iddio  li  tenga  in  salvo ,  >375. 

Sangue.  Caro  come  sangue;  vale  Carissimo,  Altissimo  dì  prezzo. 

Ma  tutto  si  vende  caro  come  sangue,  i75. 

(Celli,  Comra.  L  Errore:  Ogni  cosa  è  cara  comeìlsanguCt  e  non 
vi  si  può  por  bocca  a  nulla.  —  Che  pur  si  dice  costare  e  va' 
lere  un  occhio.) 

Sangue.  Più  basso  di  sangue;  dicesi  di  chi  ha  un  minor  grado  di 
nobiltà. 

Et  hanno  tra  loro  é' principi  questa  differenza  secondo  la  nobiltà  del  san- 
gue loro ,  che  alcuni  fanno  i  soldati  Amocchi  per  tutto  el  tempo  che  vi- 
vono ,  che  sono  i  più  nobili;  e  ad  altri  più  bassi  di  «angue  ,  com'è  il  Za- 
moirino ,  non  durano  Amocchi  se  non  per  certo  tempo  determinato ,  36&. 

Sangue.  Porre  a  fuoco  e 'sangue;  vale  Ardere  e  fare  strage. 

E  a  guisa  del  fuoco  non  «perdonano  a  cosa  nessuna  vivente,  ponendo  tutto 
a  fil  di  spada,  a  fuoco  e  sangue ,  sin  a  tanto  che  restino  morti ,  368. 

(Porre  a  sangue  manca  aflfatto.  Ben  havvi  a  fil  di  spada  e  a  fuoco, 
col  verbo  mettere;  e  fra  gli  esempi  da  essere  aggiunti  mi  par 
notevole  un  altro  che  ce  n*  esibisce  il  Serdonati,  Stor.  Ind. 
Maff.f  lib.  Xfl:  Si  sdegnano  di  rubare  quel  d'altii  come  ab- 
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biamo  detto;  ma  non  si  sdegnano  già  di  mettere  a  sacco  e  a 
ferro  i  paesi  con  ogni  crudeltà,) 

Sangue,  A  sangue  freddo. 

Quivi  a  sangue  freddo ,  e  senza  che  mai  se  ne  entendesse  altra  causa  che 
V  esortazione  éi  quel  buon  padre  {Gesuita),  ì*  ammazzò ,  377. 

^    puniscasi  ai  dae  esempi  del  Segneri  e  del  Salvini.) 

Sanità,  Dare  opera  alla  Sanità  ;  vale  Attendere  alla  Scienza  e  air  arte 
del  medicare,  Fare  il  medico. 

Dicono  miesti  che  danno  cfpera  alla  sanità,  che  sono  malsani  {gli  ana- 
nassi), 272.  , 

Sapere.  Sapersele;  vale  Sapere  il  fatto  suo. 

Alla  prima  eh*  io  m' imbarcai,  il  nostro  piloto  non  se  le  seppe,  e  fummo 
forzati  tornare  a  dietro ,  279. 

(Il  Varchi  neìV  Ercolano,  Dubitaz.  VI,  pag.  78,  spiegherebbe 
che  quando  alcuno,  per  esser  pratico  del  mondo,  non  è  uomo 
da  essere  aggirato,  né  fatto  fare^  si  dice:  egli  se  le  sa,) 

Sarmento,  Per  Bamo;  e  dicesi  ancora  del  cinnamomo. 

Ci  era  il  terzo  (una  terza  specie  di  cinnamomo)  simile  al  Moselitico,  nero, 
odoratissimo ,  .denso  di  sarmenti  e  con  nodi  radi,  387. 

Sassaccio,  Peggiorat.  di  Sasso. 

Come  di  qualunque  altro  sassaccio  e  mattone ,  152. 

Savoma.  Lo  stesso  che  Sa  vorrà ,  Zavorra. 

Andò  a  discrizion  del  vento  e  del  mare  cinque  o  sei  giorni ,  vivendo ,  a 
guisa  di  sorcio ,  delle  tamere  eh'  erano  cadute  fra  la  cavoma  di  questa  har- 
<a,374. 

Scafacela,  Peggiorat.  di  Scafa. 

Una  di  quelle  scafacce  che  vanno  per  mare  in  acqua  dolce  ec.  Ì6A.  — 
Qudla  mia  scafaccia  si  e  anziché  no  sollevata  tre  quattrini ,  1 71. 

Scala  franca.  Libertà  d*  andare  o  stare  nei  porti;  Libertà  di  sbarcare; 
Libera  ipratica. 

Ora,  egli  non  e  dubbio  veruno,  che  avendo  i  mercatanti  «ostri  scala  franca 
in  Levante,  che  tutte  queste  difficultk  verrebbero  ad  essere  levate  via,  114. 

<Nel  Voc^b.  è  al  figurato,  per  Franchigia  ec.,  con  un  misero 
esempio  di  poeta.  Anche  il  Fare  scala  t  per  Pigliare  porto  o 
fermarsi  in  un  luogo  mentre  si  viaggia  in  un  altro  più  remo- 
to, è  senza  citazioni  di  prosa,  comecché  si  trovi  assai  delle 
volle  in  ottimi  libri  e  in  quest'  esso,  da  cui  traggo  per  bre- 
vità il  solo  seguente  passo ,  che  è  a  pag.  391  :  E  ne*  luoghi 
detti  di  sopra  facevano  {ì  navili)  la  prima  scala.  E  avvertirò 
col  Biscioni ,  òhe  f  si  dice  Fare  scala  non  tanto  de*  mercanti 
che  delle  mercanzie,  per  voler  significare  lo  smontare  in  terra 
di  quelli  e  lo  scaricarsi  di  queste  :  per  lo  che  fare  si  richiede 
r  uso  delle  scale,  o  d' altro  simile  strumento  che  si  possa 
adoperare  in  lor  vece,  i  ) 
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Scarnino.  Lo  slesso  che  Cambio,  Gontrsceaiobio. 

Chi  entra  a  volere  rendere  gli  «cambi  di  presente ,  pare  che  dica  :  io  non 
voglio  niente  del  tuo ,  224. 

Scansione.  Misura  de*  versi:  qui  per  il  Libro  che  ne  traila.  Prosodìa. 

Le  grammatiche ,  le  scansioni  e  gli  altri  lihri  pregiati ,  99. 

Scaffpucàno,  Cioè  Cappuccino,  come  noi  cbiàmiaroo  que'  religiosi 
Francescani ,  istituiti  dal  B.  Matteo  Bassi  nel  1528,  e  cosi  detti 
dal  cappuccio  che  hanno  alia  tonaca. 

E  a  questa  virtù  della  temperanza  è  particolarmente  indirilta  la  vita  loro , 
che  arelìbe  ad  essere  molto  più  austera  che  quella  degli  Scs^poccini,  282. 

(Anche  il  Varchi,  nella  XIII  Lezione  sul  Dante,  disse.  Le  pre- 
diche di  non  so  che  frate  degli  Scappuccini.  ) 

Scaramucciare,  Neutr.  pass.  Per  Difendersi,  Schermirsi  da  qualche 
perìcolo. 

Sonmi  soanmacciato  quanto  io  ho  posante  per  non  venire  seco  alle  mani 
{cam  la  puU) ,  ihi. 

(Se  ne  servi  pure  il  Cellini,  parlando  della  peste;  ed  è  notato 
dal  Manuzzi.  ) 

SeatoUno.  Piccola  scatola. 

E  tutto  e  in  uno  scatolino,  i43. 

(Aggiungasi  agli  esempi  del  Redi  e  del  Bonarroti.) 
Scherio.  Fare  un  male  scherzo  ad  alcuno  ;  vale  Fargli  danno,  offesa. 

Perchè  a  poco  si  tenne  qud  di  Lorewo  che  in  quel  punto  aon  gli  facesse 
un  male  sdùrso ,  9S. 

(Notevole  è  anche  la  voce  male  agghiettivamente  adoperata.  ) 

Sciagurataggine.  Per  Cosa  cattiva;  e  qui  per  Ingrediente falslQcato, 
o ,  come  dicesi ,  Intruglio. 

Quelli  che  vendono  il  greco  (Wno),  che  l' acconciono  con  mille  sciagura- 
taggini ,  |6. 

Sciaguratello.  Detto  di  cosa,  in  signific.  di  Avverso,  Avente  cat- 
tiva qualità. 

Che  i  tempi  sono  stati  cosi  sciaguratelli ,  che  col  molto  si  e  fatto  poco  »  e 
col  poco  niente ,  305. --<E  bene  na  cavano  (del  pepe\  di  Calicut ,  ov'egli  è 
più  sciaguratello  che  non  e  questo  di  Cocchino  assai ,  312. 

Seiaguratone.  Accrescit.  di  Sciagurato. 

Dubitando  si  che  e' non  lussi  ammesso,  si  ancora  di  non  fare  le  spese  a 
questo  sciaguratone ,  20. 

Scoliaste.  Chiosatore. 

Di  quando  in  quando  questo  scoliaste  afferma  qualche  cosa  (Michele 
Villantiova^  comentatore  di  Tolomeo)  y  240. 

(Aggiungasi  ai  due  esempi  del  solo  Redi.) 
ScoUorire.  Neutr.  pass.  Sfogar  la  collera  o  collera. 

£  quivi  dovranno  volere  scoUorirsi  a  voloirà  loro.,  230. 
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Scolpa.  Lo  slesso  che  Discolpa. 

Dove  si  rinchiuderanno  le  scolpe  e  le  scuse ,  357. 

SeoMolato.  Aggiunto  dì  Pioggia,  per  Dirotto,  Strabocchevole. 

QueUa  terra  d'Etiopia  getta  una  calma,  un'aria-  grossa  vermìglia,  un 
caldo  trava^oso ,  piogge  sconsolate  e  un  fastidio  che  non  lascia  vivere  al- 
trui, 267. 

Scoperto,  Atv.  Scopertamente ,  A  cielo  scoperte. 

Sono  questi  venti  ec.  freddi  e  secchi  in  maniera,  che  a  chi  dorme  sco- 
perto, come  si  costuma  universalmente  in  queste  parti  ec. ,  par  huona  una 
coltre  f  per  non  dire  una  poca  di  compagnia ,  330. 

(Il  volgo  fiorentino  direbbe  facetamente  :  All'albergo  della  stella,) 

Scorrere.  Parlandosi  di  tempo ,  è  lo  stesso  che  Correre ,  cioè  il  Tra- 
passare del  tempo,  o  Lasciare  che  trapassi. 

Mi  disse  essere  con  esso  voi  di  parere  d'andare  scorrendo  qualche  me- 
se, 93. — E  ho  giudicato  migliore  scorrere  ancor  un  anno  die  impiegar  li 
danari  in  ogni  modo  in  cose  che  non  dessero  gusto  a  Y.  A. ,  303. 

Scorruceio,  Cruccio. 

Esso  messer  Giulio  è  in  grandissimo  scorruceio  per  el  sig.  Mainetto,  34. 

(Dell' add.  Scorrucciato  per  Crucciato,  Scorrubbiato ,  che  pur 
manca  alla  Crusca ,  n'  ho  esempio  del  Uavila,  se  può  far  testo. 
Guerr,  ctv.,  lib.  IX  :  Con  viso  scorrucciato  gli  disse,  E  fra  gì' in- 
namorati si  ode  tuitogiorno.) 

Scrittura.  Tenere  le  scritture;  lo  stesso  che  Tenere  libro  o  libri. 

Ma  che  dirò  io  dell'essersi  messo  a  bottega  e  tenere  le  scritture?  156.  •— 
Nel  tenere  delle  scritture  piacemi  che  voi  non  abbiate  più  alle  mani  quel. 
Pedacio ,  che  era  un  morire  sotto  di  lui ,  ivi. 

Scusa.  Entrare  in  iscuse;  Scusarsi. 

E l' entrare  adesso  in  iscuse  sarebbe  un  dxtt  nel  freddo ,  iS9. 

SctiM.  Pigliare  scusa  da  una  cosa;  vale  Servirsene  di  pretesto  per 
esimersi  da  checchessia. 

TuUochè  e'pigliasse  scusa  dal  tempo  e  dalla  infermità  che  si  vede  an- 
darsi raggirando  per  Italia ,  92. 

(Nella  Nencia  da  Barberino  del  Magni Oco  è  adoperato  assoluta- 
mente per  Avere  qualche  pretesto  : 

4>oiM]i  t' anreelicrò  una  stiacciata  ; 
Ma  perchè  non  s' addien  questi  vicini, 
lo  farò  vista,  per  pigliare  scasa,  ' 

Venir  tanunAo  la  mia  ooraaonisa. 

E  il  Firenzuola  :  Prese  scusa  d'aver  lasciate  le  maniche  a  casa.) 
Scusare  di  fare  una  cosa.  Vale  Risparmiarsi  dal  feria. 

E  rubano  tanto,  che  se  tanto  guadagnaste  voi  in  un  anno,  scusereste 
il  durar  più  fatica ,  315. 

Scusare.  Parlandosi  di  danaro,  vale  Pagare,  Trarre. 

Farmi  che  Carlo  Velluti  sapesse  che  ersmo  scusati  i  60  scudi ,  quanto  sia 
per  pareggiare  i  nostri  conti ,  408. 

34 
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Sdegnatnento  €ello  stomaco.  Per  Travaglio  di  stomaco,  Naasea. 

Gorre  qui  un  ceito  male  ec,  cbè  h  ano  sdegiumeoto  ddlo  stomaco,  354. 

Secco.  A  secco.  Lo  stesso  che  In  secco.  E  si  dice  di  ragionamenti 
fuor  di  proposito,  o  quando  mancano  le  parole  e  i  concetti. 

Alla  quale  (domanda)  rispondendo ,  si  entra  d*  una  cosa  in  un'  altra  con 
più  facilAà ,  cke  dire  cosi  a  secco  e  da  se  i  suoi  peccati ,  306. 

Sedere.  Detto  de*  Fiori  o  de' Frutti. 

£t  il  frutto  che  nasce  quindi ,  h  una  boccia  non  moko  grande ,  e  non 
dissimile  nella  figura  ad  una  boccia  di  fior  di  cedro  o  di  limone,  che 
siede  in  un  coppo  siccome  le  glande  j  398. 

Sedere,  Porsi  a  sedere.  Metafor.  lo  stesso  cUe  Darsi  per  vinto ,  An« 
dare  a  riporsi  o  a  sotterrarsi. 

Sicché  chi  gli  vedesse  tutti  ({  stioi  strumenti  astronomici) ,  e  non  sapesse 
più  oltre ,  penserebbe  che  se  Tolomeo  rinascesse ,  che  e'  si  fusse  per  porre 
a  sedere ,  207. 

Sedia,  Per  Città  capitale. 

Agra,  sedia  del  Gran  Mogor,3(l. 

Sedia.  Per  Residenza  di  principi. 

Bisnagar ,  sedia  del  re  di  tutta  questa  terra  d'India,  34S. 

(Marco  Polo,  60:  E  sappiate  che  questa  provincia  era  la  mastra 
sedia  dei  Presto  Giovanni,  Entrambi  possono  aggiugnersi  ai  due 
esempi  del  Villani,  uno  de* quali  apparliene  a  Possesso  di 
^inctpato  J 

^Semplicetto,  Dim.  delPadd.  Semplice. 

Se  e' tocca  di  quel  semplicetto  dell'Ardito,  70.  i 

Sentire,  Per  Avere. 

I  primi  a  vendere  aono  i  biscMmosi  ;  gli  altri  tengono  duro ,  e  vegUono  col 
tempo  sentire  del  profitto  >  i7o.  —  Il  resto  {de' danari)  hanno  a  servire 
abbisogni  e  alle  voglie,  e  porre  da  banda  qualcosa  per  negoziare,  non  la- 
sciando qa^^  impieghi  di  Ut  di  fare  sentire  grandissimi  profitti,  31i. 

(Poco  diversamente  il  Boccacci;  Terreo  è  ornai  che  tu  senta 
fruito  della  tua  pa\ienM?^ 

Sentire,  Detto  di  spesa,  vale  Farla,  o,  come  erratamente  dicono  at- 
cuni  moderni.  Incontrarla. 

E  'n  queMa  condotta  non  soitono  altra  spesa  che  del  nolo ,  107. 

Sentire,  Non  volere  sentire  niente  di  una  cosa;  vale  Non  esser  punto 
disposto  a  farla  né  a  sentirne  parlare. 

Dicesi  che  t'  si  verrebbom»  patteggiare  i  migliori  della  tsda ,  ma  la  gente 
bassa  che  ha  il  governo ,  e  li  strangieri ,  non  ne  vuol  sealiffe  aieuCe,  155. 

Sequestro,  Per  La  cosa  sequeistrata. 

n  sequestro  è  ito  a  Livorno  ;  e  si  sono  pagati  li  diritti  e  che  altre  spese 
fa  di  bisogno,  21. 
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Serrare  un  partito.  Vale  Gonchiadere,  Effettuare  una  convenzione, 
un  negozio. 

E  tatto  il  male  comitte  in  oaesto ,  che  noa  avendo  serrato  questo  par- 
tito ,  mi  è  bisognato  cfiiarire  a  Cs^poni  la  mente  mia ,  180. 

Serratiisimo,  Saperi,  di  Serrato;  e  dicesi  4le' colori  a  significarne 
la  molta  tintura  o  T  unitezza.  (Frane.  Couieur  foneée.) 

Ma  quanV>  ai  Negri  qui  del  Màlabar ,  e  da  avvertire  cbe  ancora  cbe  sieno 
negri  perfidi  di  colore  serratissimo ,  hanno  diSerensa  d^gli  Etiopi ,  420. 

Servito.  Sost.  Per  Messo,  Muta  di  vivande. 

I  serviti  furono  tre  :  il  primo  fu  d'insalate  nobili  ec. ,  &4. 

(Ce  ne  sono  due  poetici  esempi  del  Bonarroti.) 
Servito,  Add.  Esser  servilo  di  fare  una  cosa  ;  vale  Compiacersi  di  farla. 

Di  maniera  cbe  se  Y.  S.  IWJ^*  fosse  servita  di  favorirmi  in  ciò  ,  io  stimo 
che  molto  facilmente  otterrebbe  da  S.  M.  ec. ,  3S1. 

(Ne  dà  esempi  anche  il  Manuzzi.  E  me  ne  risovviene  d*  un  altro 
del  Caro,  Lett.  al  Duca  d' Urbino,  30  marzo  1549:  E  se  in 
altro  tempo  ed  in  altra  eosa  sarò  mai  buono  a  mettere  in 
opera  il  pronto  e  devoto  ammo.  mio  verso  lei,  na  servita  di 
non  ritirarsi  per  questo  dal  comandarmi.  Dicesi  ugualmente, 
e  sempre  spagnolescamente»  Ae<tor  servito,  come  pure  mostrò 
il  detto  Manuzzi  per  un  esempio  del  Galilei ,  al  quale  si  ponno 
aggiungere  quest'altri  tre.  Tasso,  Lett.  a  Ercole  Coccapani: 
Resti  servito  il  signor  Duca  di  mandarlo  (il  Dialogo  intitolato 
n  Gomaga)  a  Napoli  per  la  strada  del  cardinale  Granvela.  — 
Minucd,  Dedicatoria  dtì  Malmantite  da  lui  annotato  :  l'i.  F.  R. 
resti  servita  di  credere  che  ecc.  —  Alessandro  Segni,  Lett. 
{Pros.  fior. ,  parte  IV,  voi.  IH,  pag.  316):  Io  ne  mandai  a  V.  S. 
Illustriss.  tuUo  il  disteso  id*  un  eerto  scritto),  aceto  rtstaese 
servita  considerarlo.) 

Servitorissimo.  Superi,  dì  Servitore. 

Diteli  bene ,  cbe  io  li  sono  servitorissimo ,  235. 

(Del  suo  contrario  fece  il  medesimo  l*  Allegri:  Vo'dir  mio  pa- 
dronimmo  a  fmcchetia.) 

Serviti^.  Pigliare  servitù  con  alcuno;  Obbligarselo,  Fare  qualcosa  a 
prò  e  comodo  suo. 

E  'ntanto  piglierete  questa  servitù  seco ,  li  8. 

Servigio.  Avere  di  alcuno  un  grande  o  buon  servizio;  vale  Esser  da 
lui  ben  servito. 

Sono  ladri  finissimi  (i  Mori)  ;  e  chi  n'  ha  uno  che  sia  buono ,  ha  un  gran 
serviaio  di  lui ,  126.— E  di  loro  ai  ha  buono  serviaio ,  M. 

(Così  il  Boccaccio  nella  Novella  21  :  Se  egli  sapesse  lavorar  l'or- 
to ,  e  volesseci  rimanere,  io  mi  credo,  che  noi  n'avremmo  buon 
servigio  (cioè  di  lui). 
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ServUio,  Fare  servizio  ad  uno  di  una  cosa;  vale  Regalargliela,  Es- 
sergliene cortese,  Servimelo. 

Io  are»  pagato  gran  cota  a  poterli  fare  fenùio  di  molte  galanterie,  il  7. 

Sem,  Per  Ano. 

Perchè  non  «ia  lor  trovata  la  prederia ,  la  pongono  in  un  bncciuolo  dì 
rame ,  e  qoesto  poi  dentro  nel  sesso  ;  e  così  con  essa  camminano  50,  60  e 
90  giornate,  345. 

Sesta,  Porre  a  sesta  ;  lo  stesso  che  Porre  a  sesto. 

Dove  pongono  la  fanciulla  a  sesta  ec. ,  286. 

[Di  sesto  per  Appuntinole  ne\  Caporali,Ft7.  Jfeeefi.,  parte  VI,  104: 

E  'I  grillo  svi  soo  buco  «ntrò  di  setto.) 

Sette,  Con  T  uscita  in  t,  accordato  col  nome  plurale  mascolino. 

Nelle  anali  {erbe  e  pietre)  influiscano  cose  particularissime  i  setti  pia- 
neti ,  4iS. 

(Esce  appunto  del  solito,  perchè  usato  peradiettivo;  cbè  altri- 
menti si  dice  sempre ,  come  nel  giuoco  delle  carte,  non  solo 
tre  ietti,  ma  ire  quattri,  tre  dui,  ec.  Così  di  Cento  si  fa  Centi 
per  Centinaia,  che  è  nel  Vocab.  di  Verona  con  un  esempio 
del  Ceccbi  ;  a  rincalzo  del  quale  può  servire  il  seguente  del 
GiambuUari,  Ora%,  ling.  fior.,  Milano  1831,  pag.  173:  Il  qua- 
le (uso)  a  poco  a  poco  le  ha  m  mutate  (le  favelle),  che  in  tanti 
eenti  e  eenti  d*  anni  non  sono  più  queste  stesse.) 

Sette.  Compita  sette.  Modo  proverbiale,  equivalente  forse  a  Sette 
suo,  sette  vostro  ec.  (registrati  in  Crusca  per  suo  donno,  vostro 
dormo  ec;  e  vivi  anch'oggi  nelle  bocche  del  popolo  fiorentino, 
ma  in  contrario  significato.) 

Che  se  la  cosa  va  in  lungo  molto,  si  potrà  poi  dire:  compita  sette,  452. 

Settenario.  In  fona  di  snst.,  per  Numero  di  sette  anni. 

E  molto  molto  che  si  vadia  oltre,  e'  6g1iuoli,  quando  pure  abbiano  aspet- 
tare il  12mo  settenario,  non  saranno  co'piè  rossi,  168. 

(  Parla  d' un  vecchio  che  si  doveva  forse  ammogliare.) 
Settentrionalissimo,  Superi,  di  Settentrionale. 

Di  quelle  navigazioni  cosi  australissime  come  settentrionalissime ,  315. 

Sfogliato,  Aggiunto  di  Pietra,  vale  Sfaldato. 

E  quella  {pietra  bazar)  di  messer  Bernardo  h  più  lunga  ed  un  poco 
gobba,  sfogliata  da  una  parte,  4,43. 

Sguardo,  Al  primq  sguardo;  lo  stesso  che  A  prima  vista. 

Onde  che  al  primo  sguardo  vi  potrà  parere  di  non  av^r  fatto  buono  ar- 
gomento, 77. 

Sgua%%are,  Dicesi  del  mangiare  e  del  bere. 

E'  fu  sgnaisato  {il cacio)  non  so  dove,  222. 

(lac.  Pitti,  Stor.,  2:  E  allegri  vie  più  per  l'abbondan%a  de* vini 
8gua%%atisi  alla  sua  mensa.) 
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Sicurtà»  I^jgliare  sicurtà;  k>  stesso  cbe  Fare  a  sicurtà,  fidanza. 

E  con  voi  mi  pare  di  potere  pigliare  ogni  sorte  di  sicurtà,  18i. 

Significativo.  Add.  Per  Espressi to. 

Nel  resto ,  mi  ingegnerò  che  le  parole  sieno  significative  e  non  vili,  45. 

Signore,  Per  Sultano,  Gran  Turco. 

Di  che  ci  puote  essere  argomento  q[aello  che  avvenne  nel  tempo  dell'  ul- 
tima guerra  tra  la  RepuLLlica  di  Venesia  e  1  Signore ,  però  che  una  parte 
grande  delle  faccende  di  Levante  che  solevano  ursi  a  Venezia,  a  Marsilia  si 
rivolgono^  i03. 

Sito.  Add.  Situato. 

E  dall'essere  sita  (Lisbona)  in  costa,  e  tanto  alta,  deriva  questo  Lene,  131. 

Smaltire.  Parlandosi  di  mercanzie,  e  simili,  si  dice  del  Darle  via, 
Riuscirsene,  Esitarle. 

Le  mercantie  loro  avrebbero  esito  a  Livorno  facilissimamente  j  però  che 
potendoci  recare  ciambellotti,  sete,  cuoia,  cere,  cordovani  e  montoni,  tutti 
con  agevolecsa  si  smaltirebbono ,  108.  '—  E  si  smaltivano  qua  quei  tanti 
panni  e  drappi  che  si  facevano  in  tanta  gran  copia,  342.— E  ben  vi  si  poteva 
portare  stracci  o  stoppa,  che  tutto  vi  si  smaltiva  per  quella  maniera,  standosi 
il  mercante  a  sedere,  e,  come  dicono  i  Portoghesi,  levando  buona  vita,  343. 

(E  altre  più  volte.  La  Crusca  pone  la  voce,  ma  non  gli  esempi. 
Nel  Vocab.  del  Manuzzì  se  ne  leggono  due  del  Machiavelli  e 
del  Caro,  Molli  di  più  me  ne  son  venuti  soli*  occhio ,  e  ulti- 
mamente uno  del  Baldi  nelle  sue  Lettere ,  inedile ,  a  Fran- 
cesco Maria  secondo,  Duca  d*  Urbino  (Firenze,  tip.  Gampol- 
mi,  1854,  a  pag.  15),  che  è  questo:  Ora  mi  vien  detto  che  essi 
Viotti  hanno  cominciato  a  smaltire  detti  libri.) 

Smarrire.  Metaf.  Per  Dimenticare. 

A  messer  Marco  e  messer  Piero  del  Nero  vorrei  che  Toi  mi  riduceste  in 
memoria ,  perchè  ec.  non  sarebbe  gran  fatto  che  t*  mi  smarrissero ,  140. 

Smoderamento.  Smoderatezza,  Esagerazione. 

Le  quali  (cose),  con  tutto.  1'  esser  loro  grande ,  sono  sempre  aggrandite  e 
recate  molte  volte  allo  smoderamento,  137.  —  Gli  smoderamenti  che  rac- 
contano di  que'  paesi ,  sono  grandi ,  14S.  —  Io  voglio  anzi  credere  a  questo 
uomo  prudente ,  che  agli  smoderamenti  de'  Portoghesi ,  409. 

Soffione.  Per  Ispìa. 

E  bisognerà  andarli  a  versi  {ad  uno)  a  cavargliene  di  bocca  (ie  notizie)^  mas- 
sime per  certi  sofiloni  che  non  vogliono  se  non  domandare  domandare ,  298. 

(Crederei  da  correggersi  col  Manuzzi  il  §  II,  e  riporvi  que- 
st'  esempio.  ) 

SoffriUlissimo.  Superi,  di  Soffribile. 

Nel  resto  la  temperie  del  cielo  è  soffribilissima ,  287. 

Soggólo.  Velo  o  Panno  che  per  lo  più  le  monache  portano  sotto  la 
gola ,  0  intornò  ad  essa. 

Me  le  obbligo  per  questa  di  mandarle  tanto  bambagino  ec. ,  che  non  le 
manchino  mai  ne  bende  ne  soggoli ,  305. 

(Aggiungasi  all'unico  esempio  poetico  di  Lorenzo  de*  Medici.) 
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Soldateria.  Per  V  Arie  e  Ufflcio  del  solétto. 

Fimi  a  Liiboiu  il  proctuo  contro  al  priore  Don  Emando  di  Tolledo  ec, 
per  essere  imputato  di  mala  soldatcria  in  avere  lasciato  fu^rsi  «pici  noto 
Don  Antonio ,  i79. 

Sole,  Per  Giorno. 

Gli  smoderamenti  che  raccontano  di  quei  paesi  sono  grandi  j  come,  che 
una  delle  città  minori  y  capo  pure  di  provincia ,  non  si  attraversa  a  cavalle 
da  sole  a  sole  ,448. 

(L' esempio  ciuto  dall'  Alberti  §  2,  mi  pare  slquaiito  dubbio; 
ma  espressissimo ,  oltre  ai  citati  dal  Manuzzl ,  ne  rievengo  un 
altro  nel  Petrarca ,  Son.  Tutto  il  dì  piango  ec.  : 

Lasso  !  ohe  par  dalP  noo  «li*  altro  sole, 

E  ialP  all'  onbra  all'  altra  ho  già  '1  pia  corso  ; 

dove  r  annotatore  spiega  :  Dall'  uno  ali*  altro  giorno ,  dall'una 
ali*  altra  notte.  Il  Caro  così  rende  ancb*  esso  i  versi  205-4 
del  terzo  deir  Eneide: 

Tra  ioli  interi  senta  loee  erramino, 
Tre  nolli  sensa  stelle. 

Della  qnat  metonimia ,  o  metalessi  che  la  vogliam  dire ,  usa- 
rono molto  i  Latini;  e  se  ne  vegga  il  lessico  forcellinìano. 
Vuoisi  però  notare  che  il  Da  sole  a  sole  del  Sassetti  potreb- 
be essere  modo  avverbiale  significante  Da  un  levar  di  un 
sole  a  un  altro,  cioè  in  24  óre,  o  Dal  tramontare  (per  così 
dire)  di  un  sole  al  sorgere  di  un  altro.  Indicherebve,  in  som- 
ma ,  uno  spazio  di  tempo  determinato,  e  non  V  avvicendarsi 
de' giorni,  come  n^ir  esempio  del  Petrarca.) 

Somma.  In  somma  delle  somme;  Per  final  conclusione. 

in  somma  delle  somm«,  e'biaogna  che  voi  veggiate  eoa  P.  sensa  entrare 
in  queste  ec. ,  55. 

(Aggiungasi  all' unico  esempio  di  poeta.) 
Sommariamente.  Avv.  Per  via  sommaria ,  Senza  solennità  di  giudizio. 

Ma  nel  trafficare  si  conviene  assicurarli  ma^ormente  ;  si  perchè  e'  non 
sia  loro  fatto  aggravio  nessuno  nel  contrattare  ;  e  si  nell'  ordinare  la  giustizia 
di  maniera  ec. ,  che  e'  siano  spediti  sommariamente ,  senza  dilaziona  (u  lunghi 
termini,  da  giudici  intelligenti  de*  negozi  loro,  105. 

(In  questo  senso  richiederebbe  una  particolare  distinzione.  ) 

Sonaglio.  Si  dicono  Sonagli  quelle  gocciole  d'olio  o  di  grasso  o  altro 
liquido,  galleggianti  sopra  l'aéqua  o  altro  liquore,  chiamate  volgar- 
mente Stelle,  e  in  Vocabolario,  per  suo  pròprio  nome ,  Scandelle. 

Il  quale  (liquore)  si  diffondeva  sopra  V  acqua  senza  apparirvi  macchia  nes- 
suna ;  e  rappigliava  il  latte  ;  ma  nuotandovi  sopra  vi  lacera  sonagli ,  come 
sopra  l' acqua  fa  l' olio ,  391. 

Sonare  a  doppio.  Dicesl  di  Cosa  che  si  può  intendere  in  due  modi,  o 
che  fa  doppio  éflEétlo. 

La  cosa  sonerebbe  a  doppio,  che  s* ingannerebbe  la  fanciulla  della  mo- 
neta I  e  1  gartone  dell'onore,  73. 
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S<>pra,  Chiamare aleuno  sopn  una  cosa;  vale  Cèiamarto  a  parlare  o 
giudicare  di  essa. 

Messer  Michele  fu  chiamato  da^signori  Gensoli  sopra  1*  affare  del  Porto- 
fino ,  e  disse  quanto  li  occorse ,  33. 

Sopra,  Di  sopra.  In  forza  d*addieUivo  per  Superno,  Celestiale, 
Di  Dio. 

Ma  poi  io  r ho  per  prudente  tanto,  che  si  accomoderehbe  al  volere  di 
sopra,  170. 

Sopraccarico,  Uomo  che  si  melte  nel  baslimeóto  per  custodia  di  ge- 
neri e  mercanzie  o  d' altro  oggetto,  o  per  soprintendenri. 

Imperò  che ,  andando  a  provvederle  {/e  merci)  un  sopraccarico  di  alcuna 
nave ,  che  porta  danari  in  accomandita  di  questo  mercatante  e  di  quello , 
subito  che  costui  giugne ,  egli  cerca  di  spedirsi ,  112.  — Dentro  al  qual  ter- 
mitie  conviene  il  sopraccarico  fare  ogni  sua  faccenda,  113.  —  Giunto  adun- 
que il  sopraccarico  m  alcuna  scala ,  subito  dà  opera  di  spedirsi ,  wi. 

Sopracciò.  Per  Soprantendente. 

E  ne'  detti  palagi  h  uno  sopracciò,  che  serve  que' forestieri  di  tutte  T  altre 
cose  al  vitto  necessarie ,  con  i  danari  loro ,  106. 

(Se  ne  dà  un  solo  esempio,  e  in  versi,  del  Sai  vini.) 
Soprammano,  In  forza  d'aggiunto,  vale  Eccellente,  Sopraffine. 

Come  de' panni  soprammani  intervenne,  de' quali  si  faceva  già  in  Fi- 
renze fino  al  numero  di  mille  ,116. 

(Fatto  declinabile,  non  ha  esempio.) 
SoprosHcello.  Dim.  di  Soprosso,  metaf.  per  Storpio,  Aggravio  ec. 

E  quanto  all'  entrate ,  se  elle  saranno  state  tante  che  la  casa  si  possa  sos- 
tentare ,  sarà  stato  molto ,  non  mancando  sempre  qualche  soprossicello , 
ora  del  bue  che  si  scortica,  ora  dell' Ombrone,  ora  d'una  cosa  e  ora 
d'un' altra,  305. 

Sorellina,  Dim.  di  Sorella. 

E  ctudagneraono  qualcosa  per  la  loro  sorellina,  per  poterla  maritare 
quando  sarà  tempo ,  293. 

Sossoprare,  Andar  sossopra;  e  detto,  come  qui,  di  nave,  imporla 
Naufragare. 

La  cassa ,  dove  egli  (  il  cinnamomo  )  aveva  da  venire ,  si  imbarcò  sopra 
una  nave  che  sossoprò ,  409. 

Sostenere.  Parlandosi  di  mercanzia,  vale  Tenerla  in  soverchio  prezzo, 
o  come  volgarmente  dioesi ,  Tenerla  su. 

Imperò  che ,  sapendosi  che  al  sopraccarico  è  fona  lo  spedirsi ,  (  ti  ven- 
ditore) lo  straneggia ,  e  sostiene  la  propria  mercansia  a  modo  suo,  113. 

SoUilt,  Aggiunto  di  Mercanzia,  vale  Minuto. 

Conducono  per  terra  fino  a  Raugia  le  loro  mercansie  sottili,  106.  —  Dove 
una  balla  di  mercanzia  sottile  pagava  un  ducato ,  108. 

(Matteo  Villani  disse  V  avere  sottile;  ed  appartiene  a  questo 
senso,  e  non  ali*  Add.  Che  è  di  poco  eorpo.  Che  ha  poco 
corpo,  dove  lo  fraoimette  la  Crusca.) 
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Sotto.  Per  di  sotto.  Posto  aTTerbiahn.,  e  riferito  al  personale,  significa 
Per  le  parti  da  basso. 

Per  l'ordinario  si  Tede  che  ella  (la  pietra  baz^r)  muove  grandemente 
col  sudore,  col  vomito  e  per  di  sotto,  in. 

(Abbiamo  V  Andar  di  tatto  di  Maestro  Aldobrandino.) 
Sottoponi  a  fare  una  cosa.  Mettersi  a  farla. 

Mentre  egli  si  sottopone  a  mostrare  a  messer  Marìotto  le  mie  lettere  ec. , 
e'  mi  toglie  il  gusto  di  potere,  scrivendoli,  dire  centomila  coselline ,  iS9. 

Spalla,  Metaf.,  irale  Aiuto,  Appoggio,  Sostegno. 

Dove  non  avendo  roalla  neuuna  di  fortezxa  od  altro,  saranno  assoluta- 
mente in  sue  mani,  366. 

(Il  Parenti  nel  primo  numero  delle  sue  Esercitazioni  Biologiche 
mostrò  cbe  la  voce  spalla  aveva  sin  dal  buon  secolo  questo 
senso.  FU.  Villani,  Cron.,  11,  70:  Esso  vedea  i  nemici  sparti  e 
girsene  per  le  caste ,  e  ne*  mot  occhi  ardere  molli  palagi  de' 
eiUadini  ;  e  s€n%a  dubbio ,  avendo  le  spalle  del  popolo  e 
de'  contadini  ec.,  li  potea  offendere ,  e  noi  volle  fare,  ) 

Spalla,  Mettere  le  spalle  ad  una  cosa;  figurat.,  per  Mettervi  T opera 
propria. 

Io  non  posso  in  questa  parte  farci  altro,  se  non  alle  volte  mettere  le  spalle 
a  qualcuno  de'  negosi  di  Francesco ,  39. 

Spalmare,  Assolutam. 

El  quale  (generale  dell'  armata)  sta  qui  con  cinque  galere,  un  galeone 
e  una  galeaaza  ec. ,  con  30  fuste ,  spalmando  qui  in  questo  rio  di  Coccìnp 
per  andarsene  alla  Locca  del  mar  rosso  ,  375. 

(Ne  abbiamo  un  solo  esempio  del  Petrarca,  in  verso  e  in  attiva 
significazione.) 

Spanna.  Fare  spanna  di  una  cosa;  vale  Non  tenerla  segreta.  Propa- 
larla, Ridirla.  (Forse  da  Spandere;  e  quindi  Spanna  da  Spanta; 
idiotismo  di  Spargimento.) 

Però  leggete  infra  di  voi  queste  coglionerie  di  niun  conto ,  e  non  ne  fate 
spanna,  53.  • — Quella  lettera  si  doveva  stracciare  per  cagione  di  quella  sto- 
rietta ,  a  fare  spanna  della  quale  io  sarei  andato  adagio ,  ^8. 

Sparbiere,  o  Sparbiero  (Sparviere).  Arnese  a  cui  si  lega  il  padiglione 
per  attaccarlo  al  palco  ;  o  forse  il  Cortinaggio  stesso. 

La  mia  camera  resta  tutta  per  voi ,  et  io  mi  ritirerò  a  dormire  col  D.  e<;. 
Protestovi  bene,  che  stacesti  senxa  ^arbieri ,  5. 

à 

(Vedi  alla  detta  pag.  la  nota  1,  dove  allegai  ancora  due  altri 
esempi  del  Tasso.) 

Sparizione,  Fare  le  sparizioni;  Sparire. 

Questo  (cacio)  che  viene  a  dirittura ,  non  dovrà  fare  le  spariuoni ,  223- 

(Aggiungasi  air  unico  esempio  del  Gecchi.) 
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Sparuto.  Parlandosi  di  scriUare  e  simili,  vale  Privo  di  bellezze  e  or- 
lìamenli. 

E  perciò  vi  dirò  per  questa  mìa  gracile  e  sparata  letterina  quel  tanto  che 
io  vi  avrei  discorso  ec. ,  59. 

(La  chiama  forse  così  per  essere  anche  scritla  con  serratissimo 
carattere  in  un  pez^ccio  di  carta;  ond'egli  comincia:  Per- 
donate  alla  grettitudirie ,  ch'io  non  ho  più  foglio.) 

Spasimato,  Aggiunto  di  Voglia ,  Desiderio ,  vale  Grandissimo. 

Mon  ne  fu  già  causa  la  spasimata  voglia  dello  studiare ,  4. 

Spavento.  Pigliare  spavento;  Spaventarsi,  Sentire  orrore. 

I7on  può  essere  che  non  se  ne  pigli  spavento,  137. 

Spelagare,  Figurai.,  e  senza  le  particelle,  vale  Sbrogliarsi,  Liberarsi 
di  checchessia. 

10  me  ne  tornai  qui ,  gik  i6  o  18  giorni  sono,  dove  era  mad.*  Nera,  mia 
sorella ,  malata  d' uno  poco  di  terzana ,  della  quale  per  ancora  non  può  spe- 
lagare, 39.  —  Àmnulò  (Giovanni  Bondelmonti)  a' giorni  passati  si,  che 
io  ebbi  paura  che  e'  non  avesse  ne  a  venire  ne  a  restare  :  tuttavia  egli  e  spe- 
lagato  prestissimo  con  l'anima  di  40  once  di  sangue,  243. 

Sperimento.  Uomo  di  qualche  sperimento  ;  vale  Uomo  sufficientemente 
esperto.  Che  ha  dell'esperienza. 

Ma  come  uomo  coraggioso  e  di  qualche  sperimento ,  ricorse  a  un  tratto 
ad  un  altro  rimedio ,  99. 

SpioMO.  Estensione,  Spazio. 

Uno  spiazzo  di  terreno  che  fa  trecento  leghe,  172. 

Spicciolatissimo.  Superi,  di  Spicciolato,  in  senso  di  Particolareggiato, 
Minuto. 

Oh  I  io  vi  trattai  pur  bene  l' anno  passato  in  darvi  e'  ragguagli  tutti  spic- 
ciolatissimi  del  viaggio  nostro  I,  294. 

Spingere.  Per  Mandare ,  Inviare. 

E  per  quanto  io  posso  comprendere,  l'avevano  spinta  (rena  merce)  in 
Alicante  a  Giovanni  Andrea  UlÙo,  176. 

(Sarebbe  quindi  giustificato  Tuso  dei  verbo  Respingere  per  Rin- 
viare, Rimettere,  che  molti  hanno  in  luogo  di  gravissimo  fallo. 
Nella  lettera  dei  Vecchietti,  a  pag.  404,  abbiamo  Bindri%%are.) 

Spodestare.  Privare. 

Ora,  a  proposito  di  negozi,  non  ho  che  soggiugnervi ,  avendomi  spode- 
stato de' vostri  denari,  219. 

(In  significazione  attiva,  manca.) 
Spollaiare.  Contrario  di  Appollaiare:  metafor. 

11  povero  uomo  è  così  volenteroso  d' imprendere ,  che  mescer  Piero  Vet- 
tori ,  il  Marcellino  e  '1  Segni  non  possono  farlo  spollaiare ,  S2. 

Sprimentare  o  Sperimentare.  Per  Vedere ,  Osservare. 

Al  fine  della  quale  (predica)  egli  sprìmentò  diUgentemente  se  alcuno 
degli  amici  vi  si  ritrovava;  e  niuno  ve  n'era  ch'egli  vedesse,  96. 
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Spulekire,  Neatr.  piss.  Tor  via  da  dosso  le  pale!. 

I  quali  (pappagtdà) ytj  altro  non  sogliono  sparnaciarla  (/a  coda)  che 
per  spnlciarii  talvolta ,  58. 

(AggkiDgasi  air  unico  esempio  del  Bonarroti.  Avverto  però  che 
nel  Ms.  potrebbe  fors'  anco  leggersi  5p«/teorM.) 

Spuntare  il  mal  animo  di  alcuno.  Vale  Vincere,  Domare  la  sua  osti- 
natezza ,  la  sua  contrarietà. 

Io  penserò ,  andando  in  India ,  farlo  con  onesto  aTriamento ,  e  da  sperare 
di  spuntare  il  mal  aninM>  della  fortuna ,  486. 

Spuntare  un  luogo.  Dicesi  da'  marinai  delP  oltrepassarlo  navigando, 
e  soperandone  le  difficoltà. 

Ci  dettero  altri  grecali  che  ci  tennero  sn  le  rolte  senxa  potere  spuntare 
quell'  isola  fino  a  28  giorni,  facendo  prova  della  nostra  pazienza ,  869. 

Stallia.  T.  di  marin.  Tempo  determinato  alle  navi  che  sono  in  un 
porto  per  lo  scarico  delle  mercanzie. 

Ne  di  fare  anche  altrimenti  gli  sarebbe  conceduto  {al  sopraccarico), 
avendo  le  navi  la  loro  determinata  staifia  nel  porto  dove  elle  vanno  di  40  o 
di  50  giorni,  ii8. 

Stamani.  Lo  stesso  che  Stamane. 

stamani  mi  cavo  5  quattrini  di  sangue ,  SS.  —  Se  messer  Tommaso ,  che 
stamani  è  partito,  vi  pagasse  quelli  scudi  i5  per  me,  piacciavi  pigliarli  e 
salvarmeli,  26.— La  prima  cosa,  egli  venne  stamani  innansi  giorno  un  pò- 
colino  in  camera  mia ,  52.  —  Ond'egli  venne  stamani ,  83. — Stamani  io  ve 
la  mando ,  89. 

Stangheggiare.  Procedere  con  tatto  rigore  e  con  istranezza  nel  trat- 
tare. 

E  non  avendo  a  stare  (i  mercanti)  a  posta  di  navi  che  fussero  alla  spedi- 
zione, non  sarebbero  stangheggiati  da* Mori,  114. 

(Fu  messo  a  registro  senza  esempi.) 
Stante,  Add.  Parlandosi  di  Mese,  vale  Presente. 

Scrissivi  con  l'ordinario  passato  brevemente,  e  poi  mi  trovo  le  due  vo- 
stre de' 24  settembre  e  5  stante,  175. 

(  H  nostro  Autore  altresì  adopera  questo  e  prossimo,  sottinten- 
dendovi mese.) 

Stante,  Prep.  signiBcante  Per,  A  cagione  di. 

Ch^  io,  stante  il  mal  recapito  dell'anno  passato,  non  intendo  di  consi- 
gliarvi, 224.-^  E  stante  certe  nuove  leggi  di  questi  signori  ec. ,  è  la  cosa 
peggiorata  di  molto ,  836. 

Stare  a  picco  per  fare  una  cosa.  Vale  forse  Essere  in  sul  farla. 

Dieestimi  che  1  Trasformato  stava  a  picco  per  tirare  a  certo  vesco- 
vado ,139. 

Stare,  Non  istare  a  fare  una  cosa;  vale  Non  mettersi  a  farla,  Aste- 
nersene, Farne  di  meno. 

La  lettera  era  serrata ,  e  non  sono  stato  ad  aprirla ,  244. 
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Stenografo.  Intendente  o  Descrittore  di  stelle. 

Gli  stellografi  la  pongono  SS  (gradi)  solamente ,  904. 

Stia,  A  stia  a  stia.  Posto  avverbialm.,  e  parlandosi  di  vendita  di  polli; 
vale  In  numero  di  quanti  n'  entrano  in  una  stia,  o  In  abbondanza, 
In  grosso. 

E  di  Fiandra  e  di  Brettagna  (vengono)  l'uoVa  e  le  galline,  il  gallo  e'  cap- 
poni ;  e  rendonsi  a  stia  a  stia  ,132. 

Stirare.  Neutr.  pass.  Protendersi»  Cader  disteso. 

Si  stirò  lì  come  morto  lo  scrivano  del  re ,  che  veniva  io  ipieUa  nave ,  con 
tutti  gli  accidenti  di  quel  male ,  354. 

Stiuma.  Schioma. 

Ne'  quali  (bttrchieiiini)  va  un  uomo  cbe  rema  con  un  remo  simile  ad  una 
mestola  da  stiuma ,  248. 

Stomacamo.  Cattivo  stomaco.  Stomacaggine,  Nausea. 

Ne  anche  il  bere  fresco  farii  stomacaccio-loro ,  152.  ' 

Stoppagnolo.  Add.  Stopposo,  Che  è  a  guisa  di  spoppa. 

Ma  paiono  queste  piante ,  in  rispetto  di  quelle  del  Zeilan ,  veramente  sal- 
vatiche ,  essendo  stoppagnole ,  forchettute  e  con  molti  rami ,  399. 


Scorta.  Fare  storie.  Quasi  lo  stesso  cbe  Fare  romore ,  Fare  un  gran 
dire. 

Per  un  solo  basalucco  (409  sono  sei  reaH  castigliani)fiinno  storie  e  romori 
grandissimi ,  359. 

Storiaccia.  Peggiorat.  di  Storia. 

Che  se  non  fusse  stato  Plauto  e  un  poco  £  storiaccia  di  queste  navica- 
sioni  ec. ,  io  m' ero  a  quest'  ora  venuto  in  lettera  da  voi ,  130. 

Strafalcio  della  fortuna.  Disdetta,  Peccato  di  fortODa,  Avversità. 

Vi  servano  (i  conforti)  in  questo  stralicio  della  fortuna ,  134. 

Straneggiare.  Lo  slesso  cbe  Slranare;  e  parlandosi  di  contratti,  equi- 
vale a^Fare  il  collo,  o  come  dicesi  comunemente.  Pigliare  per  il 
collo. 

Imperò  che ,  sapendosi  che  al  sopraccarico  e  forza  lo  spedirsi ,  iii  vendi' 
toiv)  lo  straneggia ,  e  soctiene  la  propia  mercanzia  a  modo  suo-,  113. 

[Stranarè  è  in  Vocabolario  per  Bistrattare,  con  due  esempi  della 
Vendetta  di  Cristo  e  del  Oefli;  ai  quali  può  aggiugnersi  que- 
st* altro  eh'  io  trovai  manoscritto  nel  cod.  MagUabecbiano  196, 
ci.  VI,  e.  78,  e  che  mi  pare  vie  più  notabile  per  la  bella  mas- 
sima  politica  che  racchiude:  Dimandato  (un  certo  Teodoro 
di  Niccolò  degli  Angeli)  in  che  modo  si  mantenevano  li  stati, 
diceva  :  Con  la  gra%ia  di  Dio ,  con  lo  amore  delli  sudditi,  col 
tenere  giusti%ia  egualmente  per  lo  povero  come  per  lo  ricco, .... 
eoi  tenere  copiosamente  del  grano  in  piii%%a,  col  tenere  el  suo 
dominio  abbondante  di  tutti  li  beni ,  et  non  stranarè  né  ag- 
gravare troppo  li  sudditi.) 


540  SPÒGUO  DI  VOCI  E  MODI  DI  DIRE. 

Sirigerti  da  una  cota.  Disviloppanene. 

Per  sUigani  Platone  da  questo  cavillo,  65. 

Struggimento.  Avere  strttggimeiito  di  fare  una  cosa;,  vale  Averne  una 
intensa  voglia. 

lo  aveva  uno  struggimento  di  andare  in  India,  il  madore  del  mondo,  210. 

Stuora.  Stooia  e  Stoia.  (Più  prossima  a!  lai.  Storea.) 

E  tolta  la  sua  stuoia  sopra  la  «piale  egli  si  dormiva,  se  ne  fuggiva  in  casa,  319. 

Suburbano.  Susi.  Luogo  suburbano. 

Del  suo  snburbano  ho  fatto  molta  festa ,  perchè ,  visitandovi  molte  volte 
y.  S.,  ne  caverò  molto  interesse  per  conto  dell'ari»  e  del  concorso  degli  amici 
che  di  continovo  vi  saranno,  384. 

Succedere.  Per  Riuscire. 

Io  me  ne  venni  qui  per  far  bene ,  come  dicono  qua ,  e  fino  a  ora  non  mi 
è  succeduto  più  che  tanto,  130.  — Ma  non  li  successe  bene  el  negozio,  373. 

Succe$iione.  Per  Discendenza ,  Figliolanza. 

Ma  txaspassa  el  grado  nella  successione  ,370. 

Sudicio,  Aggiunto  d' Uomo ,  vale  Sordido ,  Gretto. 

Sono  (f  mercatanti  indiani)  cosi  sudici  e  spilorci,  che  per  un  solo  hasa- 
lucco  ec.  fanno  storie  e  romori  grandissimi ,  359. 

Suolo  marino.  Per  Superficie  del  mare. 

Sopra  il  mare  era  una  nugola  tonda  in  giro,  che  terrebbe  dugento  braccia 
di  diametro,  alta  dal  suolo  marino  cosa  di  otto  braccia ,  202. 

Suiìpeditare.  Per  Bastare  (dal  latino). 

Et  in  falta  sua  dovranno  suppeditare  quelli  di  che  e*  è ,  4. 

Suppìi%io.  Pigliare  o  Prendere  supplizio  di  alcuno  ;  vale  Vendicarsi 
di  lui  col  punirlo  di  supplizio. 

El  buon  re  di  Terenate  si  venne  meglio  dichiarando  che  non  aveva  a  pi- 
gliare più  supplitio  di  quel  capitano ,  se  venuto  li  fusse  alle  mani ,  che  elli 
si  avesse  preso  del  pugnale  che  feri  suo  padre  ,  378. 

Supremo.  Lo  stesso  che  Superiore,  o  Cbe  ba  suprema  autorità. 

La  resolusione  della  quale  cosa  s'aspetta  a  chi  è  supremo,  108.  —  I  quali 
{ministri  regii)j  quanto  tocca  alla  giustizia ,  ancora  che  supremi,  sono  ubbi- 
diti da  chi  si  e  da  chi  no,  281. 

Sussiego.  Gravità,  Sostenutezza. 

Non  vi  dico  se  io  mi  lamento  di  quella  bella  virtude  che  in  Gastilla  si  di- 
manda sussiego ,  352. 

(Manca  esempio.) 
Sviare.  Figurat.,  per  Is vagare. 

Però  sviate  alle  volte  messer  Giorgio,  se  però  si  svietà  Venendo  a  star  con 
voi  per  qualche  giorno ,  9. 

Talari:  Nel  numero  del  più ,  si  dice  una  Sorta  di  calze  alate ,  che  si 
attribuivano  a  Mercurio. 

Nel  resta  della  persona  e  dell*  abito  hanq^o  che  fare  molto  con  Mercurio , 
avendo  loro  cappelletti ,  ma  sema  talari,  285. 
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Tale,  Per  Simile. 

Quando  altrui  e  sull'  acquistar  qualeos^  come  diventar  ministro  di  «S^.  Ma- 
.  gestad,  e  tale ,  io  vorrei  ec. ,  183. 

TàU.  Per  Così,  A  questa  guisa. 

k me  non  è  accaduto  tale,  311. 

Tale,  A  tale  che.  Posto  avverblalm.,  vale  Talmentechè,  Di  modo  che. 

Temono  d' ogni  loro  cosa  ;  a  tale  che  in  questa  parte  e'  vogliono  essere 
trattati  amichevolmente,  106. — Et  anche  vorrà  guadagnarvi  sopra; a  tale 
che  noi  non  potremo  trargli  delle  mani  la  detta mercanùa  a  fiorini  44.,  111. 

(Vedine  altro  esempio  nelle  ìfot%%U  ec.  in  principio  di  questo 
libro,  ai  §§  23,  37.) 

Tambene,  Lo  stesso  che  Ancora ,  Eziandio  (dallo  spagnuolo). 

Egli  tambeoe  ha  fatto  un  parentado  nobile  e  di  se  degno,  157.  —  Nel  va- 
lersi  di  quanto  li  ara  pagato  Felice  in  mio  nome ,  ark  tambene  servato  gli 
ordini  miei,  176.  —  I  coppi  di  pietra  tambene  sono  indiritli  al  medesi- 
mo, 303. — E  viene  (P/inio)  a  dire  che  tambene  la  terra  di  Bavagliaos  sia 
rotta  per  di  sopra  ,  3z9. 

(Con  una  moltitudine  d' altri.) 

Tampoco,  Avy.  Ancora ,  Né  meno ,  Né  pure  :  usato  sempre  con  la 
negativa  innanzi. 

Uve  non  ci  sono ,  che  la  terra  non  le  produce  ;  né  grano  tampoco ,  che  ci 
viene  di  Cambaia,  373.  —  Scrivere  non  vi  aveva  luogo,  ne  tampoco  il  badare 
molto,  285.— Non  lo  sapeva  tampoco,  o  non  me  lo  disse,  816.— Ne  tam- 
poco si  sa  che  terra  sia  in  questa  dirittura ,  319. 

(Non  inutili  esempi  da  aggiungersi.) 
Tanto»  In  forza  di  sust,  per  Quantità,  Grandezza  d'alcuna  cosa. 

Voglio  inferire  che  io  non  ho  trovalo  se  non  una  (pietra  bazar)  che  non 
è  già  molto  grande ,  ma ,  per  el  suo  tanto,  è.molto  beUa ,  353. 

Tanto.  Per  Questo ,  Ciò. 

E  con  tanto  le  bacio  le  mani,  209. 

Tanto.  1  tanti  del  mese.  Vi  si  sottintende  giorni;  e  dicesi  quando 
non  se  ne  può  o  non  si  vuole  determinare  il  numero. 

Quest'altro  {armo)  calza  a  punto  con  la  ricevuta  {lettera)  dentanti  di  set- 
tembre ,  219. 

(E  con  i  giorni  espressi.  Pananti,  Àvvent.f  1,  23,  riportando 
ciò  che  un  tal  viaggiatore  avea  scritto  nel  suo  diario  :  À'  dì 
tanti  del  mese  tale  passammo  a  dieci  millia  di  di8tan%a  dal- 
l'isola di  Bomeo.  Così  diciamo  pure  ai  primi  del  mese  per 
accennarne  indeterminatamente  i  primi  giorni,  o,  come  scrisse 
Iacopo  Pitti  nella  Vita  di  Ant.  Giacomini,  a//tpocAi d'aprile.) 

Tanto.  Aggiunto  ad  filtro  addiettivo  numerale ,  vale  E  più. . 

Chi  va  quattromila  tante  leghe  di  cammino ,  259.  —  In  questo  spazio  di 

re  ec.  stemmo  voltando  e  aggirandoci  40  tanti  giorni ,  267.  —  E  passam- 

r  eqninoxiale,  avendo  posto,  dal  di  che  ci  partimmo,  60  tanti  giorni,  iW. 


mare 
mo 
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Tappia,  Voce  spagnaola.  Muro  fatto  di  terra  ben  pigiata  e  stretta , 
Terrapieno. 

La  sua  città  moko  graode  di  circnilo ,  seasa  murasse  non  tai  pesai  di 
tappia  alla  banda  del  mare  ^ià  rovinate ,  364. 

Tardare,  A  più  tardare.  Posto  avverbialm..  Tale  Al  più  tardi,  Al  più 
lungo. 

E  hanno  tempo  a  partire  fino  a'i5  di  febbraio,  a  più  tardare ,  346. 

TaHera.  Per  Bagattella  ec.  Qualunque  cosa  di  poca  considerazioDe. 

Sicché  io  conchinggo  che  il  tornarvi  (in  Firenze)  mi  verrebbe  a  propo- 
sito ,  non  vi  avendo  ne  oasa ,  vh  tetto ,  ne  tattera  i  che  di  vigna  e  di  campi 
non  ne  ragiono ,  167. 

(Aggiungasi  ali*  unico  esempio  di  poeta.) 

Teatino,  Chierico  regolare  d*  una  Congregazione  fondata  nel  1524  da 
S.  Gaetano  Tiene. 

Le  dirò  come  quell'  uomo  che  mandava  Sua  Santità  in  (pialle  parti ,  che 
è  di  corte  del  Cardinal  de* Medici,  e  non  Teatino,  si  condusse  a  Barsora 
sano  e  salvo ,  332. 

Teatro^  Per  Udienza,  o  Persone  adunale  per  ascoltare  qualche  ra- 
gionamento, o  godere  di  qualche  spettacolo. 

Il  che  fare  per  accomodarsi  al  teatro ,  è  biasimato  da  Aristotile  (si  parla 
d*  ttna  lezione  accademica),  44. 

(Per  esempio  di  poeta,  me  ne  soccorre  uno  del  Forteguerri, 
che  nel  terzo  de*  suoi  capitoli  descrivendo  una  festa  popolare 
che  si  faceya  In  Pistoia  il  di  di  San  Marco  innanzi  alla  chiesa 
di  detto  Santo,  scrìve: 

iftida  U  Teatro,  e  tatanta  a«  risale 
Altro  garzone  senza  barba  in  viso  ; 
E  va  à  presto  come  avesse  t' ale.') 

Téla,  Metaf.  Per  Cosa,  Racconto,  Opera. 

E  poi  tanti  altri  duchi ,  marchesi  e  conti ,  che  lunga  tela  sarebbe  0  refe- 
«-ùrli,  119.  —  Quel  pericolo  particolare  passò,  ma  ne  successero  tanti  degli 
altri ,  che  a  contarli  tutti  sareb])e  lunga  tela ,  268. 

(Possono  aggiungersi  all'  unico  esempio  delle  Novelle  Antiche, 
già  posto  con  altri  d' altro  senso  nel  §  1.) 

Temperie,  Stato  sensibile  dell*  aria  ec.  ec. 

E  moR'ebbeàn  quella  temperie  d' «ria  tuttala  povera ^ente ,  i98. 

(Manca  esempio.  Ed  eccone  pur  uno  del  Serdonati ,  Stor,  Ind. 
Maff,,  lib.  XII  :  La  temperie  dell'aria  è  molto  salutifera.) 

Tempo,  Per  Temporale,  Tempesta. 

Da  un  tempo  resolutissimo,  venendo  d'Inghilterra  {un  piloto  p<Hoghese), 
fu  portato  a  quel  paese ,  195. 

Tempo,  Tempo  nuovo;  per  Primavera. 

Dissivt  che  pensavo  «he  bisognerebbe  rimettersi  a  viaggio  ',  che''cos)  sarà, 
a  Dio  piacendo,  a  tempo  nuovo  ,^15. 
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Tempo.  Essere  di  tempo;  Essere  attempato. 

Qual  Bttondelmonti  essendo  già  di  tempo  e  con  una  sorella  costà  senza 
-  nessuno ,  se  ne  toma  con  quest*  armata ,  B03. 

(Nel  Vocab.  è  solamente  notato  Uomo  di  tempo.) 
Terminaceio,  Peggiorat.  di  Termine,  per  Parola  o  Locuzione. 

Dispiacemi  d' avere  a  usare  questo  brutto  termìnaccio ,  13. 

(11  positivo  è  nel  Vocabolario  del  Manuzzi  con  9  esempi.) 
TermineUo.  Dim.  di  Termine»  in  signif.  di  Accessione  di  febbre. 

Pure  penso  che  non  vorrà  avere  altro  (dopo  una  terzanina) ,  e  gliene  sa- 
ranno bastati  quattro  terminetti ,  8. 

(Anche  di  questo  si  legge  il  positivo  nell*  Alberti  per  due 
esempi  del  Cellini  e  del  Redi.) 

Terra,  Non  tener  terra.  Forse  è  metafora  marinaresca,  in  signiflca- 
zione  di  Temere,  Ondeggiare,  Stare  Beli' incertezza,  come  chi  è 
in*  mare  e  ancora  non  ha  preso  terra. 

L' una  fu  vostra  madre  che  non  doveva  tener  terra ,  e  li  doveva  sempre 
parere  che  voi  avessi  a  mutarvi  di  proposito ,  15S. 

Terrenale.  Add.  Terrestre. 

Dicono  là,  che  viene  (  il  legno  aloè)  dal  paradiso  terrenale,  ii7. 

Terreno,  Aggiunto  di  Vento,  vale  Di  terra.  E  si  usa  pure  in  forza  di 
sustantivo. 

All'inverno  detto  di  sopra,  succede  la  stagione  de' terreni,  detta  cosi  per 
li  venti  che  cominciano  a  regnare  in  questi  tempi,  i  quali,  per  venir  da  Le- 
vante dalla  parte  di  terra ,  sono  da'  naturali  domandati  terreni ,  3S0.  —  Co- 
minciano allentare  questi  terreni  in  fine  di  queAe  mese  di  gennaio,  321.— 
Tirano  venti  terreni ,  397. 

Terribile.  Add.  Dicesi  talvolta  di  persona  che.  sia  eccessivamente 
stravagante. 

Ohi  egli  è  terribile,  e  non  ci  è  ordine  nessuno  a  tenerlo  in  cervdlo,  138. 

Ter%anina,  Dim.  di  Terzana. 

El  pappare  centinuamejalte  causa  una  indigeUiofte  grandissima,  et  a  questa 
seguono  certe  terzanine ,  8. 

(La  stessa  voce  diminuita  con  altra  desinenza  dal  BendK),  £e^ 
fere»  III,  ft:  Sopraggiunto  da  una  ienban^la  che  m*  ha  cagio' 
nevole  molH  dì  tenuto.) 

Testa,  Avere  per  la  testa  una  cosa  ;  vale  Pensarla. 

Avevo  semqpre  auto  per  la  testa  F andare  a  India,  17S. 

Testa,  Far  testa  in  un  luogo  ;  lo  stesso  che  Far  capo:  e  dicesi  delle 
merci. 

Ma  ne'  libri  de'  nostri  mercanti  si  troverrà  anche  scritto  Chermisi  di 
Spagna,  avvenga  che  ei  nasca  nell' Indie  occidentali;  ma  per  far  tesU  nella 
città  di  SibiUa, -donde  si  diffonde  in  ogni  altra  parte,  venne  a  chiamarsi 
Chermisi  di  Spagna ,  391. 
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Te$timoniare.  In  signif.  att. 

Ifa  dalU  tetta  grondava  im  sudore  gelato,  che  gridava  e  testimoniava  la 
fiereiia  di  quello  accidente ,  99. 

Te9tvg0none.  Accresdt.  di  Testaggine. 

Entrando  nella  mona  calda  in  13  e  15  gradi,  si  cominciano  a  trovare  certi 
testugginonì  sLardeliti ,  204. 

Tifone.  Tarblne  violentissimo,  Remolino,  Sdone. 

Un  tifone  vedemmo  di  maravig^ósa  belleua ,  201.  —  Tifoni  chiamano 
(t'  Portoghesi)  un'altra  affeiione  molto  più  pericolosa,  al  parere  bro. 
Questa  è  un  vento  furiosissimo ,  il  quale  in  molte  poche  ore  gira  tutto 
l'orùtonte  ec,  203.  —  Forse  avranno  dato  in  uno  di  quei  tifoni  che  si  le- 
vano oggi  ancora  per  quei  mari  della  Cina ,  329. 

(Bartoll,  Cina,  lib.  I,  pag.  US,  ediz.  di  Roma  1663:  Insupera- 
bile fot%a  del  tifone,  che  fa  quel  mare,  in  verso  oriente,  bur- 
rateosissimo,) 

Timoroso.  Add.  Che  mette  timore»  Terribile. 

Un  accidente  simile  è  nella  costa  del ,  e  molto  più  timoroso ,  che 

qua  domandano  Macarco ,  326. 

(Quest'aggiuntivo  è  della  natura  di  Pauroso,  Paventoso,  Ti- 
mido, Doglioso,  Doloroso,  che  potrebbero  dirsi  attivi  e  pas- 
sivi. Oltre  i  due  esempi  di  Timoroso,  che  adduce  il  Hanuzzi 
nel  suo  Vocab.,  se  ne  trova  un  altro  nel  Volgarizzamento 
dello  Specchio  di  vita  spirituale  di  San  Bonaventura ,  nova- 
mente  edito  dal  Padre  Sorio:  I giudieii  occultissimi,  profon- 
dissimi, maravigliosissimi ,  e  sommamente  secreti,  e  troppo 
timorosi  deUa  sua  giusti%ia,) 

Tinello.  Per  Sorta  di  misura  di  capacità. 

Le  porcellane  non  sono  da  lasciarsi,  delle  quali  eredo  che  ci  siano  venute 
quest'anno  dugento  tinelli;  e  tutte  hanno  preso  luogo,  125. 

Tinto.  Aggiunto  di  Colore. 

E'  Neri  Gentili  sono  talmente  neri ,  che  e'  non  è  tanto  tinto  l' inchio- 
stro ,126. 

(Se  ne  incontra  pure  in  Crescenzio  a  significare  Colore  acceso, 
carico,  colorito  assai  ;:— VI,  2  :  Un  colore  sarà  più  tinto.^  E IX, 
14:  L'erbe,  di  cui  il  colore  sarà  più  tinto,  saranno  nel  suo 
genere  più  potenti.) 

Tirare.  Per  Desumere,  Traslatare,  Trarre. 

E  molte  di  esse  (sentenze)  si  veggono  tirate  da  Ippocrate,  o  quelle  d*Ip- 
pocrate  tirate  da  queste  genti,  415. 

Tirare.  Parlandosi  di  scritti,  vale  Fare,  Condurre. 

Ella  {toraxione)  e  gentile  e  tirata,  come  noi  diremmo,  con  disegno,  137. 

Tirare.  Per  Eccettuare. 

Che,  tirato  el  cavare  sangue  ec. ,  non  ci  è  altro  rimedio  a'  casi  suoi ,  336. 
-*-  Dove  questi  altri,  tirandone  il  colore-,  hanno  il  volto  come  noi ,  420. 


JSPOGLIO  DI  VOCI  £  MODI  DI  DTBB.  545 

Tirare  ad  un  ufficio.  Vale  Concorrere  ad  esso,  Aspirarvi. 

Dicestiooi  che  '1  Tracfomato  stava  a  picco  per  tirare  a  certo  vescova- 
do ,  i39. 

Tirare  a  meno.  Vale  Venire  scemando. 

È  ridotta  a  poco  (  la  città  di  Goa  ) ,  e  tira  «em^tf e  a  meno ,  342. 

Tirare  danari.  Vale  Riscuoter  danari. 

Ella  gli  consente,  e  dopo  il  fatto  gli  chiede  denari;  e  mentre  che  ella  gli 
tira ,  torna  il  marito ,  73. 

(Fu  registrato  senza  esempio.) 

Tirare  dreto  (o  dietro)  alla  via  del  fare  una  cosà.  Vale  Avere  occa- 
sione che  facilmente  induca  a  farla. 

Che  lo  stare  in  Firenze ,  ove  molti  sono  degli  amiei  e  conoscenti ,  i  quali 
non  solo  non  sono  della  mia  professione ,  ma  in  certo  modo  1*  aborriscono , 
era  un  andare  tirando  dreto  alla  via  deUo  sdimenticare  ogni  cosa ,  50. 

Tirare  su.  Per  Allevare. 

Alla  Margherita  raccomandatemi,  e  non  la  tirate  su  tanto  presto ,  che  vi 
bisogni  domani  o  l'altro  pensare  a  darle  marito,  258. 

(Ha  un  solo  esempio  del  Salvini,  al  metaforico.) 
Tiro,  Per  Cannone.  ^ 

Dove  in  Diù  fu  trovato  nella  sua  espugnatione  quel  tiro  gra&dt  di  rame , 
che  V.  S.  vide  in  Portogallo,  con  quwe  lettere  indiane  che  lo  chiamano  di 
Dio  :  de'quai  tiri ,  ma  molto  più  grossi ,  un  signore  che  chiamano  il  Zama- 
lucco  ec. ,  ne  portò  più  d'uno,  331.  —  Nel  quale  (arsenale)  sono  1500  tiri 
di  puro  rame ,  ivi. 

Toccare  le  sue.  Vale  Essere  aspramente  sgridato. 

E  nondimeno  il  dirgli  —  tu  non  sei  poeta  ,* —  e  '1  toccare  le  sue ,  sa- 
rebbe, come  dice  il  Castravilla ,  unum  et  idem  ,  81 . 

(È  notato  eoa  Aver  le  sucy  ma  1*  unico  esempio  del  Boccaccio 
appartiene  a  quest*  altro  modo.  ) 

Togliere  V  anima.  Per  Accorare ,  Dare  eccessivo  dolore. 

E* mi  dà  nuova  della  morte  del  vostro  fratello,  che  mi  toglie  1* anima  a 
tenervi  questi  e  siffatti  propositi,  133. 

Tornaletto,  Parte  del  cortinaggio  con  che  da  piede  si  fascia  e  si 
adorna  il  ietto. 

Ha  sua  coperta  da  letto  e  tornaletto,  375. 

(  Vi  manca  Y  esempio.  ) 
Tracollare,  Per  Barcollare,  Tentennare,  Balenare. 

Cade  loro  la  testa  ora  da  un  lato  e  ora  dall^altro ,  come  a  ebro  che  tra- 
colla ,  398. 

(Aggiungilo  air  unico  esempio  del  Davanzati.) 
Tragettare.  Trasportare. 

I  grofani  che  vi  nascono,  si  tragetterebbono,  come  diceV.  S.,  più  facil- 
mente alla  nuova  Spagna ,  330. 
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Tramandare,  Portare  da  un  luogo  atl*  altro. 

E  non  ci  ha  diì  non  ir* attende ,  e  dm  cerchi  comperarli  (t  pepi)^  tra- 
maodarli ,  rubarli ,  345. 

Tramontano,  Vento  tramontano  ;  lo  stesso  che  Tramontana. 

Con  venti  grechi  o  tramontani,  195.  —  Di  maniera  che  in  questa  parte 
la  sentenia  sarà  vefi ,  che  queati  venti  tramontani  non  possino ,  e  forse  non 
arrivino  fino  al  tropico  di  Cancro,  196. 

(E  altrove.) 
Tranella.  Lo  stesso  che  Tranello. 

Se  voi  sapeste  le  sue  trancile  e  le  sue  girandole,  135. 

Trarre.  Term.  de' Mercanti ,  nel  senso  del  $  XGIX. 

Donde  io  le  trarrò  e' sessanta  ducati  che  ella  mi  ordina  per  la  detta 
sua ,  SOS.  —  Per  ordme  di  V.  S.  presi  qui,  e  le  trassi  la  valuta  di  60  scudi 
per  portargli  meco ,  214. 

(E  spesso  altrove.  I  due  esempi  del  Davanzati  cbe  allega  la 
Crusca,  sono  in  forma  assoluta  e  non  attiva  come  qui.  ) 

Traspassare,  Lo  stesso  che  Trapassare,  e  in  significato  di  Continuarsi, 
detto  di  uffici  o  dignità  che  vanno  per  discendenza. 

Ma  traspassa  el  grado  nella  successione ,  370. 

Tratta,  Nel  senso  del  §  X. 

E  con  la  medesima  nave  li  manderò  il  conto  del  tutto,  traendo  al  depo- 
sitario quello  che  mi  mancherà  per  l' Altecsa  Vostra ,  che  mi  farà  grazia 
darle  licenza  per  la  satisfasìone  della  tratta,  376.  —  Di  che  ei  darà  conto 
particulare  all' A.  V. ,  con  Itceliza  della  quale  compUrà  la  tratta ,  wi. 

(Si  aggiungano  all'esempio  unico  del  Davanzati.) 

Trattenere,  Per  Tenera  presso  di  se:  che  è  proprio  de' principi  e  si- 
gnori. 

£1  qual  presente  gli  reitera  {il  re) ,  quando  gli  manda  il  comandamento 
che  vadi  a  morire ,  trattenendolo ,  mentre  che  lo  vuol  vivo ,  con  certo  sti- 
pendio, 368. 

Trattenere  V  amieiwa  di  alcuno.  Vale  Mantenerla  seco. 

Però  che,  non  Len  disposto  con  la  mente  a  trattener  1*  amicizia  de|Por- 
toghesi  ec,  non  volse  coscendere  all'  onesto ,  366. 

Trattenere  le  braccia  sopra  checchessia,  Tenervele,  Adagiar  vele. 

Teneva  sopra  le  ginocchia  un  guanciale  d' ermesino ,  sopra  el  quale  trat- 
tiene le  braccia ,  366. 

Tratto,  Sust.  Per  Traffico,  Commercio. 

Li  risponderò  sopra  il  propòsito  eh'  ella  mi  muove  sopra  questo ,  dicen- 
doli che  '1  tratto  ddla  Mecca  e  di  tutta  l'Arabia  è  stato  vivo  fino  a  qui,  331  ■ 
—  E  stante  certe  nuove  leggi  di  questi  signori  che  non  vogliono  si  negozi 
per  nessuno  di  questi  luoghi  ec. ,  perchè  essi  dicono  che  rinunevano  senza 
tratto  veruno,  èia  cosa  peggiorata  di  molto,  336. 

(E  spessissimo  altrove.) 
Tratto,  Parlandosi  di  scritture,  vale  Disteso,  Processo  è  simili. 

Di  che  si  scusa  il  medesimo  (  fvan  de  Barros  )  nel  tratto  della  sua 
.storia,  418. 
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Tratto.  D'un  tratto.  Posto  aYTerbialm.,  è  lo  stesso  che  Di  tratto,  In 
un  tratto,  Ad  un  tratto. 

La  Dotte  avanti  a  San  Lorenxo,  d' un  tratto  saltò  un  Ponente  in  campagna 
tanto  furioso,  e  col  mare  sì  grosso,  che  nell*  ammainare  fommo  perduti,  26$. 

Travagliare  una  cosa.  Trattarla. 

Andai  traTagliando  i  propositi  di  maniera ,  chS  non  si  conchiuse  nien- 
U,162. 

Travagliarti  con  alcuno.  Per  Aver  òhe  fare,  Trattare  con  esso  lai. 

Io  non  ho  su  questo  capo  che  dirvi ,  se  non  che  voi  procuriate  due  cose  ; 
cioè  di  travagliarvi  eoa  perscme  da  bene,  e  che  sieno  gente  trattabile  e 
piana,  400. 

Traversa.  Per  Lo  spazio  di  mare  che  corre  fra  due  luoghi  non  molto 
distanti ,  e  dirimpetto  generalmente  fra  loro.  Oggi  diremmo  Tra- 
versata. 

Passammo  poi  ^ella  traversa  della  costa  del  Verzino  con  ragionevol 
tempo ,  267.  —  E  in  questa  traversa ,  dove  per  la  furia  del  vento  si  suol 
correre  con  dua  o  tre  braccia  di  trinchetto ,  la  Dio  misericordia ,  trovammo 
calme,  268. 

Traverso.  In  traverso;  posto  avverbialm.,va1e  Obliqnamente. 

Da  queste  si  muovono  intraverso  cotali  fila  tra  costola  e  costola ,  come 
fossero  una  tela  di  regnatelo ,  397. 

Trespolo.  Arnese  di  tre  piedi  ec.,  sopra  il  quale  si  posano  le  mense. 

Jo  vi  mandai  la  settimana  passata  per  il  Capitano  la  tavola  co'  trespoli  e 
letto  e  due  sgabelli,  iO. 

(Dei  cinque  esempi  recati  dair  Accademia ,  non  avvene  alcuno 
di  prosatore.)  . 

Tricubito.  Sust.  Voce  disusata,  per  Sorta  di  misura  geometrica  di  tre 
cubiti. 

Considerale  che  gli  strumenti  da  per  loro  stesai  sono  o  sustaose  come 
legno  o  ferro,  o  quantità  come  bicubito  o  tricubito,  48. 

Trimetro.  Di  tre  piedi ,  come  il  Giambico. 

In  versi  trimetri  o  elegiaci ,  79.  — ^La  poesia  del  verso  esametro  e  quella 
delle  elegie  o  de' trimetri  adopera  il  verso  scompagnato  dagli  altri  stru- 
menti, 80. 

Trincos.  Far  trincos  ;  burlescamente ,  per  Bere  assai ,  Trincare. 

Quando  e'  comincia  a  far  trincos,  la  li  par  si  bella  festa,  che  non  se  ne  sa 
rimanere ,  30. 

Tristo.  Darsi  al  tristo;  vale  Gettarsi  a  fare  triste  aiioni. 

Par  che  sia  {lo  Stato  d*  Urbino)  un  rifugio  a  tutti  qnelli  che  privi  di 
volontà  di  fare  il  debito  loro ,  si  danno  al  tristo,  3i. 

Trotto.  Di  trotto  o  di  rimbalzo.  Lo  stesso  che  0  in  un  modo  o  nel- 
r  altro. 

Mi  sarebbero  state  carissime  (le  nuove)',  quelle  dico  delle  cose  vostre  e 
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di  voi,  se  sono  l>uone  come  io  mi  stimo,  ch^  l'altre  tutte  rilevano  ben 
poco ,  e  di  trotto  o  di  rimbalzo  si  fanno  sentire ,  334. 

( II  popolo  fiorenliDO  1*  ba  sempre  in  bocca).  ' 

Tuherone,  Sorta  di  pesce  di  mare. 

Tuberoni  grandissimi  e  feroci.  Questi  sono  una  medesima  spesie  con 
i  pesci  cani ,  o  molt»  simili ,  205. 

Tuf.  Voce  esprimente  romore ,  picchio. 

Si  senti  su  per  la  scala  a  ora  a  ora  tuf  e  calpestare ,  98. 

Tumulto,  In  senso  figurato. 

I  quali  {concetti  ragunati)  hanno  bisogno  alla  fine  d' essere  mandati  fuori 
e  smaltiti,  acciò  che  e' non  facessino  tumulto  drento  ,  37. 

Turchtseo,  Add.  Appartenente  a  Turco,  Di  Turchìa. 

Due  gifeotte  turchesche  o  moresche ,  230. 

TuUetalle.  Ser  Tuttesalle,  dicesi  Chi  mostra  d|  sapere  ogni  cosa. 

È  verità  che  questi  ser  Tuttesalle  fanno  qua  difièrenxa  da  pietre  a  pie- 
tre y  353. 

Tuttodò,  Lo  stesso  che  Contdttocìò ,  Tuttoché. 

Tuttociò  io  voglio  che  ciò  s'intenda  con  intero  comodo  vostro,  37. 

Umore  corrente.  Dicesi  di  Cosa  che  sia  universalmente  .ricerca ,  o 
deir  Usanza  che  corre  ;  Andazzo. 

U  nostro  signor  G.  D.  mi  commesse  de*  semi  di  diverse  piante ,  quale  mi 
imagino  che  sia  adesso  umore  corrente ,  essendomene  stati  poi  domandati 
di  costi  da  altri  miei  signori,  217. 

Unico,  Aggiunto  dì  Medicamento,  vale  Ottimo,  A  preferenza  di  qua- 
lunque altro  ;  e  accetta  dopo  di  se  il  terzo  caso. 

La  qual  pietra  {giacinto)  e  reputata  qua  unica,  non  solo  alle  petecchie,  ma 
ancora  alla  peste,  i49. 

Universale.  Sust.  Per  Teorica. 

Vedere  quello  che  esse  {t  Odi  éf  Orazio)  fanno  per  lo  più ,  e  questo  pi- 

Sliare  per  universale ,  che  cosi  n'  insegnano  le  regole  d'Aristotile  nel  quarto 
ella  posterioray  64. — Pure  vi  dirò  dbe  io  sono  su  la  traccia  d' uno  univer* 
sale  di  Gomedia^  i34. 

Universale,  In  universale;  posto  avverbialm.»  vale  Universalmente. 

In  universale  poi  lo  studio  è  come  prima ,  10.  —  Risalutate  li  amici  tutti 
in  universale ,  e  ciascuno  in  particolare ,  ivi. 

(Il  Manuzzi  nel  suo  Vocab.  ne  fa  due  rubriche,  in  una  delle 
quali  porta  in  esempio  il  Salvini,  nelF altra  il  Davanzati.  Ed 
io  volentieri  aggiungo  il  Caro,  Apol.  (Gdiz.  Mil.,  pag.  38):  E 
che  vogliate  intendere  per  Voi  tutti  in  universale.) 

Universalotto.  Accrescit.  di  Universale. 

E  contentiamoci ,  volendo  pure  far  qualcosa ,  di  risolvere  i  quisiti  sino  in 
certe  cause  un  po'  universalotte ,  27. 

Uno,  In  vigore  di  accompagnanome ,  accordato  col  plorale.    ' 

Ora  parranno  ben  colorite  le  oppinioni  di  coloro  che  stimano  che  il  con- 
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durmi  a  spendere  denari  e  '1  gnidatmi  aUa  morte,  siano  une  medesime 
cosfr,  iOO. — Il  rimovergli  della  opinione  loro  e  rimpoMÌkile  sono  une  me- 
desime cose  ,121. 

Vècire.  Detto  di  certe  prodazionì  del  paese  o  dell*  indastrìa ,  vale 
Farle  uscire,  Mandarle  fuori  dello  Stato,  o  come  dicono  i  moder- 
nissimi ,  Esportarle. 

Uscendo  di  quivi  la  maf^ior  parte  di  quello  che  va  in  Levante  ec. ,  109. 
—  Però  che  la  lana  che  là  si  lavora,  esce  tutta  di  qui,  110. — Ma  al  profitto, 
raccontato  pure  ora ,  si  agnugnerebbe  quello  che  si  farebbe  sopra  le  mer- 
caniie  che  di  qua  escono,  e  n  Levante  si  conducono,  115. 

Uscire.  Dicesi  anche  Uscire  una  cosa  da  alcuno,  per  significare  che 
è  stata  detta  o  inventata  da  lui. 

Saladino  dice  che  la  cosa  esce  da  voi ,  136. 

Uscire  di  commissione.  Vale  Trasgredirla. 

Ma  voi  non  dovrete  aver  a  male  che  io  sia  uscito  della  vostra  commissione 
in  mostrarlo  {lo  scritto) ,  41 . 

(La  Crusca  ba  Passare  il  comandamento ,  e  quivi  potrebbe  an- 
che aggiungersi  un  esempio  delle  Vite  de'  SS.  PP.,  che  è  al 
cap.  IV  della  Vita  di  Tobia  e  Tobiuzzo.  Dell'  Uscire  di  com- 
missione veggasi  nel  Vocab.  del  Manuzzi  un  altro  esempio 
del  Caro ,  il  quale  pur  disse  in  una  lettera  al  Duca  di  Pia- 
cenza :  Trapassare  la  eommessione.) 

Uscirsene  pel  vano.  SI  dice  allorché  uno  avendo  qualche  obbligo, 
trova  come  liberarsene  senz*  adempirlo  :  lo  stesse  che  Uscirsene 
pel  rotto  della  cuffia. 

Farmi  eh'  e' penserebbe  d' essere  obbligato  al  consolo  d*una  lesione,  e  per 
uscirsene  pel  vano,  si  lasciò  morire ,  2S9. 

Uscir  su.  Crescere. 

La  Margherita  usciva  su  per  darvi  molto  presto  in  che  intendere ,  e  farvi 
suocera ,  305. 

Uscita.  Mettere  a  uscita;  figurat.,  vale  Aver  per  dimenticato. 

Francesco  Valori,  quando  io  me  ne  partii  di  costì ,  secondo  me,  mi  messe 
a  uscita,  che  di  lui  non  ho  mai  sentilo  nulla,  i28. — A  me  non  credo  io 
che  egli  abbia  auto  o  abbia  concetto  di  scrivere  altrimenti ,  come  quelli  che 
mi  debbe  avere  messo  a  uscita,  170. 

(Aggiungasi  air  esempio  del  Sacchetti ,  poiché  \*  altro  del  Var- 
chi appartiene  piuttosto  a  un  secondo  paragrafo,  come  ha 
corretto  il  Manuzzi.) 

Valentemente.  Avv.  Efficacemente,  Grandemente. 

Le  virtù  del  Catà  sono  le  medesime,  se  non  che  per  esser  egli  la  sustanza 
del  legno ,  viene  a  fare  tutti  gli  effetti  sopraddetti  più  valentemente ,  414. 

(Il  Mattioli,  nel  suo  Cemento  a*  VI  Libri  di  Dioscoride,  usa  in 
questo  medesimo  senso  Tàvv.  Valorosamente;  lib.  I,  5:  Cosi 
acuto  (il  seme  del  card&momo)  che  con  ogni  leggiero  gusto  ab- 
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brucia  vàloro»amente  la  lingua,  il  palato  e  le  fauci, —E  II,  127: 
Provoca  V  oritia  vahrotamente ,  e  disoppila  le  viscere  per  virtù 
delle  qualità  predette.) 

Valentissimamente.  Superi,  di  Valentemente,  nell' anzidetto  signi- 
ficato. 

Pensano  di  guarire  le  tersane  senza  altra  evaouasione  o  alterasione  ài  sci- 
loppi,  dando  certo  legno  Bucinato,  che  domandaiio  qua  Pao  de  Cobra,  che 
▼uol  dire  legno  contro  alle  serpi ,  il  quale  e  amaro  vuentissimamente ,  3A0. 

Vàlicone,  Passo,  Luogo,  Frammento:  ma  qui  per  ischerzo. 

Domandato  (im  contadineilo)  da  un  padre  Domenicano, se  e' sapeva  il 
Credo ,  rispose  che  ne  sapeva  dove  un  vàlicone  e  dove  un  altro ,  3S4. 

Valigia,  Essere  in  Tallgia;  per  Adirarsi. 

Ma  io  mi  dubito  che  la  pestilensa  di  San  Rocco  non  gli  abbia  rotto  l' ovo 
in  bocca.  Oh  come  ne  sarà  egli  in  valigia  1 166. 

(Aggiungasi  ai  due  esempi  del  Lìppi.) 
Vassello,  Lo  stesso  che  Vasello,  Vascello. 

Ne  gioverebbe,  al  caso  che  uno  vassello  fusse  fatto  prigione,  cercarne  la  li- 
berasione  ec.  :  imperò  che  della  preda  a'  signori  de'  vasseUi  molte  volte  non 
ne  rimane  altro  che  '1  nome,  i04. —  Qualche  vassello  grande  e  bene  ar- 
mato ,  233. 

(Questa  che  dicono  voce  diminuita  da  Vaso,  parrebbe  vera- 
mente ,  com'  anche  pareva  al  Bartoli  (Tori,  e  DiriL,  cap.  LIV) 
male  acconcia  al  gran  corpo  d' una  di  quelle  navi  che  chia- 
mano Vascelli.) 

Vedere  alcuno  benignamente.  Vale  Fargli  buona  cera. 

Non  ostante  che  il  viceré  lo  abbia  sempre  visto  benignamente,  372. 

Veduto.  Di  veduto.  Posto  avverbialm.,  è  lo  stesso  che  Di  veduta. 

Egli  non  era  molto  dato  a  credere  maraviglie  che  si  raccontino ,  se  non 
da  certe  persone  che  dicevano  di  veduto ,  389. 

Veiculo,  Figurat.,  per  Condotto,  Organo,  Canale. 

Variato  el  mezzo ,  che  ha  ad  essere  el  veiculo  di  questa  virtìi  (della  cala- 
mita) ec. ,  io  non  posso  ec. ,  411. 

Vela.  Essere  alla  vela.  Dicesi  della  nave  quando  è  in  punto  di  far 
vela. 

Sì  come  li  avverrebbe ,  se ,  per  sua  difialta  (del  sopraccarico) ,  ella  (/a 
nave)  non  potesse  a  quel  tempo  essere  alla  vela,  113.  —  Se  avessi  tempo  che 
fussero  navi  alla  vela  per  Cadiz  ec. ,  1S2. 

Veleggiata.  Sust.  Il  proceder  veloce  e  continuato  delle  vele  distese 
al  vento  :  più  comunemente ,  Velata. 

Attraverseranno  per  lo  stretto  del  mar  ro^so,  che  sono  una  veleggiata  di 
16  o  IS  giorni,  373. 

Venire.  Parlandosi  de* prezzi,  vale  Costare,  Risultare  a  conti  fatti. 

Ne  a  Livorno  o  Pisa  arebbono  difficultà  per  fornirsene  {delle  pannine)  ec. 
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non  costando  più  il  porto  d'una  balla  di  panni  d'Anversa  fino  a  Pisa  o  a 
Lucca  ,  che  ella  si  costi  d'Anversa  fino  in  Ancona  :  ansi  verrebbe  meno ,  se 
questa  mercanzia  avesse  ella  ancora  qualche  benifizio  dal  publico  nelle  ga- 
beUe,110. 

Venire  con  alcuno.  Vale  Concorrere  nella  sua  opinione. 

E  guanto  a  quella  (Navetta)  di  messer  Torello ,  io  me  ne  vengo  con  esso 
voi ,  70. 

Venire  in  Ì9peran%a,  Sperare. 

Il  Vecchino  è  venuto  in  isperansa  che  li  suoi  amici  e  maggiori  gli  abbiano 
a  fare  maggiori  favori,  173- 

Venire  mollo  cammino.  Lo  stesso  che  Andare  via  longa. 

E  perchè  mi  penso  che  ella  (una  certa  jjìetra)  arebbe  paura  a  venire  sola 
tanto  cammitio ,  gli  ho  dato  la  compagnia  ad  una  piccola  pietra  di  porco- 
spino ,  353. 

Vento,  A  vento;  posto  a  maniera  d' addiettivo,  vale  Ripieno  d'aria. 

Tantosto  fé  darsi  in  mano  quella  palla  a  vento ,  9$. 

(Lo  Stesso  dicasi  di  un  cuscino  a  vento.  Chiamiamo  anche  un 
fnulino  a  vento  quello  che  si  muove  per  forza  di  vento  ;  e  una 
torcia  a  vento  quella  che  il  vento  la  fa  accendere  di  più ,  o 
che  resiste  al  vento.  La  palla  a  vento  poi  significa,  per  dirla 
poeticamente  col  Pompei , 

Globo  di  cooio....  d' ter  pregno  ; 

0  col  Cbiabrera: 

Cooio  grave  ritondo 
In  coi  soffio  di  vento  è  prij^ooiero. 

É  il  Pallone  :  lat.  Pila  inanis.) 
Fenfura.  Per  ventura;  lo  stesso  che  Per  avventura,  Forse. 

Che  pure  si  vede  prodarre  a  questa  terra  quasi  tutto  l' ortaggio  delle  no- 
stre parti;  e  per  ventura  molte  e  infinite  altre  erbe  ec. ,  374. — Nessuno  al- 
tro per  ventura  le  potrebbe  fare  (molte  cose) ,  418. 

Vero,  Non  esser  vero;  in  forza  di  Non  v'essere  il  verso,  Non  darsi 
il  caso,  0  simile. 

E  non  sarà  vero  che  voi  li  giunghiate  mai  (certi  popoli  dell'  India)  senza 
le  loro  armi ,  250.  —  Certi  alfabeti  ricevetti  da  lei  in  Lisbona ,  e  gli  portai 
qua  meco;  ma  non  fu  vero  che  io  ne  potessi  riscontrare  cosa  nessuna,  408. 

Verso,  Notisi  come  per  traslato  questa  particella  esprima  l'accosta- 
mento 0  la  tendenza  di  un  colore  ad  un  altro. 

Il  colore  (deW  ananassé)  è  d'oro,  un  po' verso  il  rame,  272.  —  El  co- 
lore delia  carne  h  più  chiaro  assai  che  di  midatto  verso  el  giallo ,  365. 

(Additato  già  dal  Parenti,  Esereita%,  filolog,^  no  I.  Ai  suddetti 
esempi  può  aggiugnersì  il  seguente  del  Ricettario  Fiorentino  : 
Un'altra  (sorta  di  terra)  di  color  bianchiccio  verso  il  cineri%io.) 

Verso,  Sust.  Aver  verso;  lo  stesso  che  Aver  garbo.  E  dicesi  di  cosa 
ben  fatta,  bella. 

Chi  vuol  fare  una  casa  là,  che  abbia  verso,  cava,  la  prima  cosa,' tan- 
to ec,  296. 
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Verto.  Fare  un  verso;  vale  Far  la  medesima  cosa. 

Sono  genta  iqj«erabile,  che  vìvono  di  Letle  e  ài  a^eca,  facendo  lutto  giorno 
un  verso  di  biasciar  quest'  erba ,  364. 

(Aggiungasi  ali*  unico  esempio  poetico  del  Lippi.) 
Venolino,  Dim.  di  Verso,  per  una  riga  di  scrittura. 

Un  Tcrsolino  che  mi  dica  dove  voi  siate ,  che  facciate,  e  come  stiate,  25. 

Vespro,  Far  cantare  ad  alcuno  il  vespro  ciciliano,  o  sidliano;  si  dice 
'   per  similitudine  come  Ammazzarlo,  Farne  strage. 

Dove  i  Portoghesi  non  arrivano  più ,  perchè  un  capitano  fece  sema  pro-^ 
posito  pigliare  un  re  loro ,  e  tagliargli  la  testa  ;  e  quelle  genti  fecero  loro 
cantare  il  Vespro  Ciciliano,  i24. 

Kessoitfio.  Dim.  di  Vezzo,  in  senso  di  Ornamento,  Monile. 

Io  mando  a  Carlo  Velluti  un  vaiolino  di  certe  perle  piccole,  perchè  e'  ve 
le  mandi ,  S58. 

Via,  Andar  via.  Parlandosi  di  merci,  vale  Esser  vendute  o  facilmente 
vendibili ,  Avere  spaccio. 

Cosi  qui  la  porcellana  più  fine  va  via  da  principio ,  poi  la  meno  grossa , 
e  poi  tutta  ;  e  l'ultima  è  la  più  cara  e  la  più  cattiva ,  331. 

Via.  Essere  in  via  a  una  cosa,  o  di  ec;  vale  Avervi  prossima  dispo- 
sizione. 

Dobbiamo  intendere  che  ella  (la  cannella)  e  dannata  già ,  o  è  in  via  alla 
putredine,  889. — Ella  è  o  guasta ,  o  in  via  a  guastarsi,  393.  —  Ormua  e 
Malacca  sodo,  come  voi  dite,  ancora  de' Portoghesi,  in  via  di  andarsi  anni- 
chilando quei  tratti  più  che  non  sono  di  presente ,  421. 

Via.  Per  via  d* una  cosa;  Per  mezzo  d'una  cosa.  Mediante  quella. 

E  per  via  delle  lettere  poco  assegnamento  ci  si  vede,  156. 

Via,  Per  un  certo  via  va.  Forse  vale  Per  un  certo  modo  di  dire;  Tn 
certo  modo,  Sottosopra. 

Ma  per  un  certo  via  va,  quasi  che  '1  mandriale  sia  una  significasione  d' un 
concetto  gentile  e  picciolo  ec. ,  67. 

(Nella  Crusca,  alla  V.  Ragionato,  §  11,  trovasi  Per  via  va,  con 
un  esempio  del  Varchi ,  ma  in  senso  che  non  ha  che  far  nulla 
affatto  col  nostro.) 

Viaggio,  Rimettersi  a  Viaggio;  per  Rifarlo. 

Dissivi  che  pensavo  che  bisognerebbe  rimettersi  a  viaggio ,  215. 

Viciname,  In  vicinanza.  Avverbialm.,  lo  stesso  che  Vicino. 

Voi  di  costà  l'avete  {la  peste)  in  vicinanta  ,140. 

(E  leggo  in  alcuni  versi  manoscritti  del  Bonarroti  il  giovane  : 

Bisogna  aver  U  dama  ia  vielaansa  ec.  — 

Quando -Uscenéo  per  ire  ia  vieinansa 
Alla  Pieve  Veder  di  San  Donato.) 

Vile,  Add.  Parlandosi  di  mercanzie,  vale  per  Di  poco  prezzo  o  costo. 

Se  la  cucciniglia  e  cara  o  vile ,  170. 
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Villoso,  Add.  Velloso»  Peloso. 

Sotto  questa  scorsa  è  il  legno,  la  mateiria  del  qoale  è  leggieri  e  vUlosa ,  397. 

Vinoso,  Add.  Di  qolor  del  vino  :  che  anche  dicesi  Vhiato. 

È  di  questo  {cinnamomc  mosiUtico)  il  fresco  di  color  nero,  che  tende 
dal  vinoso  al  cenerognolo ,  386.  —  Tirava  del  vinoso  al  cenerognolo ,  393- 
Altri  gamln  sono  del  color  vinoso  che  tira  al  cenerognolo ,  397. 

(Il  Mattioli,  De' suoi  ragionamenti  su  Dioscoride,  Tfaa  spesso  alla 
penna.  Le  parole  del  primo  esempio  del  Sasselti  sono  anzi 
una  copia  di  quelle  cbe  sì  leggono  nell'opera  del  cesareo  me- 
dico sanese»  intorno  al  cinnamomo  mosililico;  cioè  che  di 
questo  è  tenuto  per  lo  migliore  quello  che  è  fresco ,  di  color 
nero,  e  che  tende  dal  vinoso  al  cenericcio.) 

Vira%ione,  Voce  presa  d'oltremare,  il  cui  significato  mostrasi  nel- 
V  esempio. 

Ma  cominciando  a  crescere  et  a  entrafe  la  matea,  si  muove  seco  un  vento 
freschissimo  sano  e  giocondo ,  pure  che  sia  preso  con  modo  :  il  quale  è  do- 
mandato da  costoro  A^irozione, quasi  rivolgimento  dell'aria,  che  con  l'acqua 
all'  uscire  se  n'era  partito ,  e  allora  ritorna  o  si  volge ,  i99.  —  Siamo  adesso 
nella  state  :  ci  fanno  caldi  grandi ,  dove  non  arriva  la  virasiooe  di  giorno 
e  1  vento  da  terra  la  notte ,  27i. 

Viso,  Non  rivedere  d'alcuna  cosa  un  danaio  in  tIso;  vale  Non  cavarne 
guadagno. 

Della  quale  (metve)  non  rivedrà  {ilmercantB)  un  danaio  in  viso  già  mai,  i  i  3. 

(Sono  anch'  oggi  nel  parlar  vivo  del  popolo  Non  vedere  un  quat- 
trino in  viso,  Non  vedere  la  palla  d'un  quattrino:  metafora 
presa  dalle  palle  de*  Medici,  antichi  signori  di  Firenze,  che 
avevano  per  istemma  gentilizio  sei  palle,  e  queste  erano  co- 
niate nelle  monete.  La  plebe  fiorentina ,  nel  senso  di  Far 
meschini  guadagni, 'dice  altresì  Non  raccape%%are  il  desinar 
con  la  cena,) 

Visoeeio,  Vezzegg.  di  Viso. 

Guauesi ,  Spadari ,  Spada  e  Gapponcini  et  altro,  e  nulla  in  comparaxione 
a  quel  visoeeio ,  53. 

Vista.  Conoscere  uno  di  vista;  vale  Conoscerlo  personalmente. 

L'altro  non  lo  conosco  di  vista,  i56. 

Viviparo.  Aggiunto  degli  animali  che  fanno  i  parti  vivi,  e  non  l'uova. 

E  le  femmine  {de* pesci  ttiberom)  sono  vivipare,  205. 

Vivo,  Aggiunto  di  Prezzo,  vale  Caro,  Sostenuto. 

Gira ,  egli  non  è  da  dubitare  che  in  Levante  non  abbia  a  essere  maggiore 
la  spedizione  de'  panni  e  de'  drappi ,  e  a  pressi  più  rivi ,  se  i  nostri  merca- 
tanti ri  potranno  fare  stanza  continova,  il 6. 

■ 

Voi  altri.  Lo  stesso  che  Voi ,  semplicemente. 

E  quanto  al  vòstro  di  voi  altri  ec. ,  336. 

(Ciò  intendesi  pure  di  Noi  altri,  secondo  l'avvertenza  e  gli 
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esempi  che  De  porge  il  P.  Franoeseo  Frediani  M.  0.,  nel  sue 
Spoglio  av Ovidio  Maggiore;  Prato,  per  Rinieri  Guasti,  1852.) 

Volatico,  Add.  VolaUle. 

Vanno  cacciando  quesU  due  sorta  di  peici  una  specie  di  pesci  vola- 
tici 1 304. 

Volenteroso,  Lo  stesso  che  Volonteroso. 

Il  povero  nomo  è  cosi  volenteroso  d*  imprendere ,  che  ec. ,  83. 

Volere»  Per  Esser  presso  a  ;  Mancar  poco  che  ec. 

Volle  morire ,  e  grattandosi  un  poco  il  capo  ec.,  venne  in  tanta  passione 
che  ec. ,  99. 

(Con  altri  in  abbondanza  esempi  di  amichi  e  moderni.) 

VoUrla  eon  aleuno.  Vale  Prendersela  contro  alcuno ,  Appiccar  bri- 
ga ec.  • 

Se  voi  la  volete  con  tatto  il  mondo  ec. ,  che  faranno  gli  altri  più  delle 
mani?,  398. 

Volta,  Essere  in  volta;  Aggirarsi  a  oggetto  di  far  checchessia. 

E  eon  tatto  qaesto  è  sempre  in  Tolta  un  riscotilore  con  cara  di  questi 
negozi ,  33. 

mVolta.  Tenere  sulle  volte.  Dieesl  da'  marinai  del  vento,  quando  li 
costrìnge  a  bordeggiare. 

Ci  dettero  altri  grecali  che  ci  tennero  su  le  volte  sensa  potere  spuntare 
quell'isola,  369. 

Voltare.  In  signif.  ass.,  detto  di  luogo,  per  Esser  volto  con  la  faccia 
verso  ad  una  parte; 

In  quella  {coHa)  che  volta  a  ponente,  i33. 

Voluntieri,  Lo  stesso  che  Volentieri:  ma  ito  in  disuso. 

E  voluntieri  areLbe  pagato  cosa  che  e'  non  aveva  a  non  esservisi  ritro- 
vato ,  99.  —  Si  l' aveva  io  fatto  voluntieri ,  ivi. 

Zan%averaia,  Lo  stesso  che  Zenzeverata  o  Zenzoverata. 

Che  tiralo  {cioè  eccettuato)  el  cavare  sangue  in  questa  terra,  massime  a 
chi  non  si  determina  di  pigliare  certe  zanzaverale  di  questi  Gentili ,  che 
Dio  sa  quello  che  elle  sono,  non  ci  è  altro  rimedio  a'  casi  suoi ,  336. 

Zucconato,  Add.  da  Zucconare:  detto  di  barba. 

Una  ciocca  di  peli  della  pure  poche  mattine  sono  succonata  e  assettata 
barba ,  99. 
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or  NfrMI  PROPRI  E  DELLE  COSE  PIÙ  NOTARILI. 


V  Acosta  CrìstoTa]  (Grisloforo;,  aSricano, 
autore  d'un  libro, in  lingua  castiglia- 
na, intitolato:  Tratado  de  las  DrO' 
gas  y  Medicinas  de  la»  Indias 
Orientafes  j  385,  citato  in  autorità; 
3S8,  389,392,413. 
Acosta  Padre  Giosefib.  Sua  opinione 
intorno  a  certi  venti  australi;  309, 
319. 

AniBIARl»  8S. 

Adriani  Giovambatista,  lodato;  e  lo- 
data r  oraiione  che  Francesco  Bon- 
ciani  scrisse  nella  morte  di  lui;  137. 

Adriani  Marcello  (Marcellino);  38,  53, 
54. 

agghiadato  :  nome  di  Federigo  Stroz- 
zi  nelPAccademia  degli  Alterati;  167, 
356. 

Agnoi.a;S76. 

Agnolo  (Mescer)  ;  67. 

Agostino  (Messer);  1^9. 

Alamanni  A.,  119. 

A&auanni  Luigi  (il  giovine),  compagno 

del  Sassetti  alla  scuola  del  Bonami- 

ci;  51.  —  ricordato;  54. 
Albbrto;  142. 

Albizzi  (degli)  Antonio;  36, 64. 
Alessandrino  (Monsignore);  11. 

Alessandro  Magno,  costeggiando  con 
la  sua  armata  l'Arabia,  sente  1*  odore 
del  cinnamomo!  387,  396. 

Alessandro  VI.  Secondo  la  divisione 
da  lui  fatta ,  a  chi  giuridicamente 
appartengano  le  isole  Molncche;  314. 

jiioè.  Dove  faccia,  e  suo  preziosissimo 
odore;  147.  —  differisce  dal  calam- 
bucco;  239. 

Amato  Lusitano.  Crede  che  tulle  le 
specie  del  cinnamomo   scritte  dagli 


antichi  si  possano  ritrovare  nella  cas- 
sia d'India  di  Lisbona  ;  385. 

Ambasciadore  del  Persiano  per  tratta- 
re col  re  di  Portogallo  e  il  papa  una 
lega  contro  al  Gran  Turco;  301, 
315. 

Amhasciadori  d' un  re  dell'  isola  Ta- 
proUana,  anda(i  a  Roma  nel  tempo  di 
Claudio;  395. 

Ambrogio  eSignor);  168. 
Ammirato  Scipione;  42. 

Amocehi.  Milizia  obbligata  a  morire  a 
voglia  del  suo  ra;  e  quanto  disperata- 
mente maravigliosa  in  combattere; 
374,  368.  —  il  re  di  Coccino  ne  ha 
sopra  trentamila;  ivi. 

Ananas j  c|f scritto;  S73,  323. 

Anghiari  (Vino  d*);  16. 

Animali  domestici,  che  sono  lungo  la 
costa  del  Malabar;  263.  — •  a  che  ser* 
vano;  273. 

Animali  mostruosi  (Due),  un  de'quali 
somiglia  la  Scilla;  124. 

Annibalbj  cartaginese.  Qaal  giudizio 
e' facesse  d'un  so6sla;  101. 

Annotazioni  del  Boccaccio,  nelle  quali 
i  sigg.  Deputali  fanno  un  lungo  dis- 
correre sopri  un  passo  di  Dante  per 
ritrovare  1' origine  della  voce  incin- 
ta j  167. 

Antonio  (Don)  di  Portogallo;  i54.  •— 
rifugiatosi  in  loghilterra  ;  172,  188. 
— ridicolo  suggello  di  tragedia!  189. 
—  partitosi  dall'  isola  Terzera  con 
35  navi  e  3000  fanti  per  alla  volta 
della  Madera  o  della  Mina  o  del  Ver- 
zino; 320. 

Anversa.  Come  vi  sieno  benealloggia- 
ti  i  merogtanti  forestieri;  105.  —  a 
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fona  eli  Mpolo,  ti  perìtcoDO  pfesso 

a  daemìla  soldati  fraocesi  ;  234. 
Apparecchio  d'una  grande  annata  ma* 

rìUima;844. 
Aragona.  Meglio  esser  podestk  di  Mon* 

tcspertoli  per  an  anno,  ehe  viceré 

d'Aragona}  119. 

^rcAlx^  (Cannella  d*);  vale  a  dire  le- 
gno de*  Chini  ;  SS6,995. 

Ardente:  nome  accademico  di  Leono- 
ra di  Toledo;  79. 

Ardito.»  Alessandro  Rtnuccini,  arcade- 
mico  Alterato;  70, 75, 100,  136. 

AaisTOTiLi.  Citato;  13.  —  sue  parole 
nella  Podicaj  41.  —  ciò  che  sia  da 
lui  lùasimato;  44.  —  sue  parole  nel 
2«  dell'Anima;  48.  —  citato  nella 
Poetica  e  nelle  Morali  ad  Eudemo; 
49.  —  aUegato  in  autoritli;  64,  68. 
—  alcnoi  passi  della  Poetica  postil- 
lati; 78.  — '  in  che  da  lui  falla  una 
confnsione  ;  147.  —  a  ehi  rassomi- 
gliato; 189. — noto  agl'Indiani;  284. 

Amighbtti  Giulio;  5,  8. 

AaaiGO  cardinale,  re  H  Portogallo: 
morto;  1&2.  -^  sotto  di  Ini  fu  data 
la  «ara  di  scrivere  le  storie  dell'India 
al  padre  Giampietro  Mafl&i,  Gesui- 
ta; 418. 

Arroti  rìso,  che  i  il  pane  degl'India- 
ntf  296,  362. 

Artiglierie  che  ai  troTano  e  si  fondo- 
no nell'Indie;  330. 

A»prot  Franeeeco  Bonciani  aecademtco 
Alterato.  8aa  nùoTa  cortigiania;  358 

Assetato t  nome  accademico  dell'Au- 
tore ;  63,  75, 77,  83. 

Avellana  indica.  Cosi  anticamente 
chiamavasii'areca degl'Indiani;  283. 

AvBRBOK.  Soo  errore;  47. 

AviCBiixA,  noto  agi'  Indiani;  284. 

f  «da 4  o  Banda,  cioè  Rinoceronte.  Di 
una ,  curiosissima,  che  se  ne  trovava 
a  Lisbona;  133, 138. 

Baoliomi}  209. 

Bàloksb  (Fra).  Sue  prediche;  165. 

Balsamo  della  Mecca;  390. 

J^nm^K.  Cbesia;  296. 

Banchieri  ocll*  India  :  e  come  si  chia- 
mino; 359. 

Bar,  E  un  peso  di  360  libbre  di  sedici 

once;  396. 
Babdi  (Monsignor);  32. 


Babdoccis  cugino  del  Sassetti;  307. 

Babducci  Maria  ;  tX. 

Baboa  (Da)  Giulio;  8. 

Baboa  (Da)  Iacopo;  4. 

Babbos  (Db)  Ivan  ,  chiamato  dal  Sas- 

/  setti  il  Tito  Livio  portoghese;  4 1 7. — 
sua  Storia  in  che  lodata,  in  che  bia- 
simata ;  ivi.  — •  ma  tra'  Portoghesi 
egli  h  più  che  Livio  tra' Latini;  418. 

—  nella  seconda  Deca  delle  sue  Storie 
h  in  particolare  la  descrizione   del 

.  Malabar;  419. 

Babtoli:  in  Cadice;  182. 
Babtoli  Giorgio  ;  2,  6, 7,9,11, 15,18, 
1 9, 22, 24, 35, 43, 46.  ^  morto;  289. 

—  lodato  per  la  sua  Opera  sulla  ri- 
forma deir alfabeto;  357,  412. 

Baaar,  pietra  r  ottima  contro  alla  pesta 
e  alle  petecchie  1 142. — donde  si  cavi, 
e  quali  sieno  reputate  le  mtgliori|  353. 

Bblla-pbccia;  5. 

Bbmbo Pietro;  9 i. 

Bbhoba;  34. 

Bbbtbhuti  Luigi;  gik  morto;  90. 

Bbbti;  165, 168,  224. 

Bbbti  Giovanni;  1 18,  li 9, 157. — suo 
detto;  152,  287. 

Bebtinoi  25. 

Beriacce,  che  si  mescolano  con  donne 
negre,  dalla  qual  conginnxione  ne  na- 
scono una  specie  di  Satiri  ;  240. 

Bbtti  (Il  provveditore);  54. 

BiAOioTTA  (La);  400.  — mesaaiuola  di 
Maria  Sassetti;  406. 

Bisn«gar^c\\X\  dell'India,  descritta; 
342. 

Boccaccio  e  sue  novelle  ;  69.  •—  anno- 
tasione  dei  Deputati  ;  167.  —  ricor- 
dato ;  360.  —  Se  si  potesse  leggere  le 
sue  Novelle,  ne  andrebbe  letta  una  di 
messer  Ricciardo  di  Chinsica  per  av- 
vertimento delle  fanciulle  a  non  si 
maritare  con  un  vecchio  ;  406. 

Bocca  di  fBBBo  (Boccaferrì);  51. 

Bomamici  Francesco;  5,7. — quanti  sco. 
lari  avesse,  10,  34.  — suo  commento 
dislodato;  29.— ricordato;  39,44.— 
allegato  in  autorità;  48.^  suoi  sco- 
lari nominati;  51.  —  ricordato;  54, 
67,  808. 

BohCiani  ;  4, 1 56. 

BoBCiAMi  Francesco.  Suo  Discorso  in- 
torno alla  natura  delle  novelle ,  rive- 
duto e  corretto  dal  Sassetti;  68.  — 
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nominato;  S3.  —  gli  muore  un  fra- 
tello; 133 — doveva  andare  in  lina- 
gna;  i68,  319,  220, 222, 224,  232 , 
233,  237,  244.  —ricordato; 357. 
BoKciAiii  Lorcnio  :  rimasto  cieco;  129. 

BoNCiANi  Piero,  compagno  di  scuola 
del  Saisetti  in  Pisa;  51. 

BoHDKLHOMTi  Giovanni;  34,143,  169, 
175, 176,  1S2,  185.  —  compagno 
del  Sassetti  nel  viaggio  d'India  ;  186. 
—  e  nei  negozi;  211.  —  un  po'  in- 
fingardo; 223. —  mentovato;  243, 
248,  249.  —  sua  lettera  a  Francesco 
Valori,  ov'  h  descritto  il  viaggio  a 
Coccino,le  malattie  soffèrte  nella  na- 
vigasione,  i   costumi  malakarici,  i 

frutti  e  gli  animali  del  paese;  252 

ritorna  dair  India  in  Europa;  278, 
288,  291, 294,  301,  302,  307,  336, 
382,  399,  420.  »  gU  muore  la  so- 
rellaj  307.  —  investigatore  diligen- 
tissimo;  335.  —  aoprannomato  il 
Vecchino;  e  come  quindi  non  più  gli 
convenisse  un  tal  nome  ;  —  352. 

BoMDBLMOHTi  Tommaso,  cognato  di 
Franresco  Valori:  morto;  337. 

BoRBOTTiHO  (Messer  Io);  159, 160, 170. 

BpRGHiNi  Don  Vincenzio,  Priore  de- 
gr  Innocenti;  116, 1?8, 137, 149. 

Bramarti  o  Bracmani,  Brameni,  Bra- 
mini. Loro  costumi  e  religione;  249, 
263,  274,  282,  287.  —  etimologia 
del  loro  nome;  282.  —  lussuriosi; 
ivi.-—  sono  un  ordine  di  persone  nel- 
r  Indie  orientali,  fche,  tra  gli  altri  uf- 
fici,  hanno  quello  di  amministrare  la 
religione;  286.  —  come  alcuni  di 
loro  vanno  sverginando  migliaia  di 

fanciulle;  286 atti  esteriori  del 

loro  culto  ;  ivi. 

Brinchi.  Con  quel    nome    chiamano 
gì'  Indiani  ogni  sòrta  galanterie;  277. 
Brisa  (vento  Greco);  196. 

Britti  Giovan  Batista,  gentiluomo  del 
cardinal  Ferdinando  de'  Medici.  Suo 
disastro  nel  viaggio  d'Etiopia;  332, 
871,  373. —  in  compagnia  di  Giara» 
batista  Vecchietti;  424. 

Busi:  chiocciole  di  madreperla;  143. 

Cadirà,  albero  indiano  t  descritto;  412. 
—  come  se  ne  faccia  un  trocisco, 
chiamato  Catàj  413.  «-.sue  qualità 
medicamentose;  4i4. 


Calambuceo  (legno  di), odoriferissimo, 
e  dal  quale  si  cava  1*  olio  ;  227 ,  239. 

Calamita.  Sue  variaaioni;  206,  214, 
310,327. 

Galifato  Pietro ,  Conte  Palatino.  Ol- 
iava.in  lode  della  sua  barba;  12. 

Calicut:  residensa  dell*  imperadore  del 
Malabar,  descriUo  ;  364. 

Cambaia  (Regno  di);  420. 

Gamhilla (Madonna),  morta;  291. 

Gamigiahi  Lorenao,  figliuolo  dell'  am- 
basciadore  in  Madrid;  214,246,  29 f. 

Gàfanholi  Giuseppe;  8. 

Gapo  IH  SACCO  e  Capohsacco,  scherze- 
volmente per  Camposacchi  Pietro;  7, 
34 quanti  scolari  avesse;  10. 

Gaffohciui;  53. 

Gappoki  (I)j  banchieri;  7,  23. 

Gappomi  Francesco;  83, 161, 162, 179. 
180,181.  — morto;  221. 

^^oJS"'  ^*"«''  ^3— «uo  testamento, 

000. 

Gapponi  Niccolò,  figlio  del  suddetto 
Luigi;  93. 

Cardinale  (Un).  A  che  si  serviva  d'un 
uomo  letleratiisimo  che  era  in  aua 
corte;  149. 

Carducci.  In  lite  col  Giacomini;  8. 

^AJf?"'^**'****®'  ▼wggiitore;  226, 
238. 

Carco  V  sfodera  la  spada  contro  a  nn 
topo;  419. 

Caro  Annibale.  Dove  si  dimostrò  di 
poco  ingegno  e  di  non  molta  dottri- 
na; 90. 

Garognino  ;  98. 

Casa    (Della),  monsignor  Giovanni. 

Come  per  una  parola  biasimasse  a 

torto  l'Alighieri;  90.  —  qual  signi. 

ficato  attribuisse  alla  voce  c<iif«ir«a.- 

ivi. 

Gasoli  Giuseppe;  54. 

Gastklvbtro  Lodovico,  citato;  48 

un  suo  vocabolo;  89;  —  un  suo 
modo  di  dire;  31 7. —  suo  umore;  358. 

Castigliani,  abborrili  dai  Portoghesi; 
139.  —  malconci  all'isola  Terzera; 
174.  — •  di  Maniglia  vanno  al  con- 
quisto dell'isola  Tereoate;  377.  <- 
loro  durezze  verso  i  forestieri  nell* In- 
die occidentali;  381. 

Castravilla  Ridolfo.  Sua  censura  alla 

Commedia  di  Dante;  4f allegato 

in  autorità;  62.  —  suo  detto;  81. 
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Castboccio.  Suo  detto  1 359. 

C&iri.  Che  cosa  •ienof  125. 

Catà.  Sostaott  cha  estrag gono  gì'  In- 
diaoi  dal  kgno  dell'albero  Cadiràj 
4iS.— *in  cbemaoiera  ai  faccia  )  419. 
SQC  TÌrtè  {414.  —  grao  eontnmo  ne 
boBO  i  Melaci  e  i  Chineaii  M,  — 
osato  pedino  dalle  levatiici  per  dopo 
il  parto;  M* 

Catalcavti  Fflippo.  Dove  si  troTiva, 
e  in  qodlt  condisionc}  123. 

CArALCAm  Guido,  fratello  del  snd- 
detto;  ivi. 

Ckccotto;  89. 

CtLLKSi^  cavaliere  I  64. 

Chslli.  Il  ano  stalBla  faceva  male  ;  220. 

CHiamon;  81. 

Cbiabissimo  (Maestro)  1 1B8. 

Chini,  Loro  qoalita  fisicbe  e  morali  ; 
125» 

Ckioeeiolime  (chiamate  Cmurim  nel- 
r  India,  e  Biuio  in  Portogallo);  loro 
uso;  347. 

CiAPPBLLBTTo(Ser);  nelle  Vovelle  del 
Boccaccio}  360. 

QmiUui,  Chi  siano  presso  gì'  Indiani  ; 
250,  359,  364. 

Cina.  Vi  fanno  maggiore  stima  delPar- 
geotOyche  altri  dell'oro;  330.--evvi 
molto  commercio  e  oessnna  seiensa , 
fuorché  la  cognizione  delle  proprie 
leggi;  ifi  e  409,  422— invece  d'al- 
fabeto e  di  caratteri,  vi  sono  in  uso 
cotai  figure  che  significano  un  con- 
cetto; 408. — pessimi  costumi;  409. 

Cinnamomo j  eruditamente  descritto, 
con  Tesarne  particolare  sopra  la  qui- 
stione,  se  questo  irutice,  del  quale 
scrissero  gli  antichi ,  sia  una  medesi- 
ma cosa  con  la  cannella  che  nasce 
nell'isola  di  Zeilan;  384. 

GiOFO  ;  20. 

GiBRBs;  189. 

Cisalpino;  25. 

Clbhkatb;  298. 

Clbmbhza  (Madonna);  58. 

(ioccino,  citt'a  dell'  India.  Di  che  qua- 
lità gli  abitanti;  186,  249.  — fu  la 
prima  terra  dove  ponessero  piede  i 
Portoghesi;  259. 

Colombo  Cristoforo!  tacciato  di  aver 
furata  l' inveoaiona  del  nuovo  mondo 
a  un  piloto  portoghese;  195,309. — 
fallace  una  sua  congetturai  1 96» 309. 


—  ciò  non  ostante ,  non  può  levat- 
glisi  la  gloria  dell' asione  sua  ;  e  per- 
chè; IW. 

Commercio,  istituito  fra  i  Toscani  e  i 
Levantini,  e  eoo  quanta  reciproca 
utilità;  102.  —  commercio  de'Porto- 
ghesi;  122.  —  tratto  de' pepi  ;  311. 

—  quale  il  commercio  nella  Cina; 
330.  422.  —nell'Arabia;  331.— 
nell'Etiopia;  332.  —  nella  città  di 
Goa,  Bisnagar,  Gambata ,  Gran  Mo- 
gol; 342,  420.  — e  in  tutte  l'Indie 
orientali;  345. 

CoBSOLiifo;  89. 

Contratti.  Maniera  fantastica  in  cui  si 
fanno  nell'India;  361. 

CoBSi;  168. 

Cortigiano  del  conte  Baldassar  Casti- 
glione: se  ne  trovò  una  copia  incoc- 
cino nella  bottega  d' un  venditore  di 
BolfaneUi;  358. 

CosTAiTTtifo,  che  non  si  volle  cerar  del* 
la  lebbra  col  bagno;  370. 

Co»teUa%H>ni  s  203,  213,  328. 

Covodo.  Sorta  di  misura  ;  263. 

Cbbscbnzio  Piero  :  scritto  in  penna,  do- 
nato dal  Sasseti!  a  Baccio  Valori; 
H7,  238. 

Cuiname  .*  gelso;  264. 

CrttMea*  Accademia;  165. 

Cute.  Un  peso  di  trent'  once  e  metto , 
329. 

Dantb,  censurato  da  un  coptempora- 
neo  del  Sassetti;  40,  41.  —  di  che 
genere  la  sua  poesia;  42.  —  ripi- 
gliato a  torto  da  monsignor  della  Ca- 
sa ;  90.  -^  si  cita  un  passo  della  Di- 
vina Commedia,  167.  —  un  verso, 
187. 

Dakti  (I)  del  Monte  ;  190. 

Dateleria,  Non  improprio  nome  dato 
alle  apoplessie  dji  Portoghesi  nell'In- 
die; 321. 

Davamzati  Bernardo;  72,  74,  128, 
143,  339. 

Dbhocbito.  11. 

Descrizione  d'un  amichevole,  ma  son- 
tuoso banchetto  ;  54.  — della  città  di 
Lisbona;  121, 130.— del  tifone,  o 
sia  turbine  marino;  201.— d' un'iri- 
de; 203.  —  d'i  pesci  con  l'ali;  205. 
—  della  infermità  dello  scorbuto; 
I       248,  270.—  deUa  costa  del  Malabar; 
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362,  271, 419.— d*  una  tempesta  di 
mare  ;  268.  —  della  cittìt  di  Gol  ; 
280,  342 — de'Pagodi,  o  lia  templi 
indiani,  e  loro  ìdoli  ;  385.  —  delle 
case  Dell'India;  295.  —  dcUe  trean- 
nne  stagioni  che  ivi  corrono;  3 16. — 
della  pesca  delle  perle  ;  349.  —  d'  un 
morbo  micidialissimo,  detto  morda» 
xi  j  354.  —  della  fantastica  maniera 
in  cui  si  fanno  i  contratti  dagl'India- 
ni; 361.— della  citl^  diCalicut;  364. 
—  del  re  di  Calicut,  domandato  Za- 
morino  ;  365.  —  dell'  albero  della 
cannella;  397.— dell'albero,  detto 
Cadirà,  dei  coi  legno  si  fa  il  Catàj 
412. 

Dim  Angustino;  158,  243. 

Dim  Baccio;  58,63,77»  119, 158,224, 
243. 

DiosconiOB.  Tratta  del  cinnamomo; 
385.— lo  fa  di  più  specie;  386,  388. 
loda  quello  di  color  negro;  389, 393, 
397.  —  gli  assegna  i^ntilissimo  odo- 
re; 394.  —  asserisce  che  il  licio  vale 
contro  al  morso  de' cani  rabbiosi;  414. 

Donne  indiane,  che  si  abbruciano  vive 
insieme  col  corpo  de'  lor  morti  mari- 
ti; 249,  264.  —da  che  abbia  avuto 
principio  questo  costume;  250.  — 
rotte  a  vixio  di  lussuria  ;  ivi,  e  265. 
— fanciulle  sverginata  da'  sacerdoti  ; 
286.  —  maritaosi  da  piccole,  e  paga- 
no chi  usa  il  primo  con  loro;  297.^ 
dopo  maritale  fanno  di  se  copia  a  chi 
ne  vuole;  e  come  in  ciò  si  diporta- 
no; ivi.  —  maggiormente  sfrenate 
nella  stagione  del  verno;  324. 

DoBiA  Piero;  58. 

Duca  d' Alva ,  padre  di  don  Ernando 
diTolIedo;172. 

Data  di  Medina  Sidonia  s' impotsessa 
della  Racda;  171. 

Elefanti.  Servizio  che  se  ne  ha  nelMa- 
labar,  e  quanto  si  vendano;  263. 
273. 

Blsa  (acqua  d') ,  petrìficante;  146. 
Empxdqclx,  filosofo  naturale  più  che 

poeta;  81.  —  dice  che  il  seme  degli 

Etiopi  sia  negro;  420. 
Erba  maravigliosa  dell'India,  con  le 

foglie  della  lunghcaca    di    quattro 

braccia;  374. 

EilKAiiDo (don)  di  Toledo,  processato 
a  Lisbona;  172. 


EaoDOTo.  Scrisse  del  cinnamomo;  385. 
•—  fece  menzione  de'  Bragmeni  in- 
diani e  de'  loro  costumi;  416.  —      7 
affermò  esser  negro  il  semedegliEtio-  J 
pi  ;  420. 

Fabrno.  Sue  favole;  79. 

Fàatoiii  Raffaello  :  negotiante  di  socie- 
tà con  Giulio  Nesi  in  Lisbona  ;  209, 
215,  217,  225,  343.  —  nimicatosi 
col  totio  :  e  perchè  ;  316. 

Fabba  ;  42. 

Ftrnamhuch,  terra  del  Veraino.  Vi  si 
conservava  un  gran  mostro  imbotti- 
to; 124. 

Fidalghi:  Chi  sieno;  121. 

FiLicAiA  ;  46. 

Flahhinio  (Messer;:  lettore  nello  stu- 
dio di  Pisa;  11. 

FoBNABi  (I)di  Genova;  2, 20,  21,  23. 

Fortezze j  tenute  da'Portogbesi  nell'In- 
die orientali  tra  la  citta  di  Goa  e 
Santa  Croce  di  Coccino;  299. 

Fortuna.  Come  bisogna  fare  per  mel« 
terle  il  (Cervello  a  partito  ;  227.    ' 

Fbahcbscbi  Francesco,  banchiere  :  dab- 
benuoroo ,  t  amico  del  Sassetti;  294. 
—  ma  la  più  secca  cosa  che  fosse  tra 
tatti  i  mercatanti;  406. . 

Francesi.  In  numero  di  ventiquattro- 
mila passano  in  Fiandra  con  seimila 
cavalli;  230.  —  tagliatine  a  petci 
io  Anversa  dal  popolo  quasi  duemila, 
oltre  ai  prigioni;  234. 

Fruiti  indiani ,  descritti  :  i  Giambi^  le 
Marche,  gli  Ananas,  la  Giava,  e  i 
Cagru  0  Lagiu,  Tamerindi,  Am- 
6o/eec.;328. 

FucHSfO.  Conferma  un*  opinione  di 
Amato  Lusitano  circa  il  cinnamoo 
mo;  385. 

Galero,  49, 142.  —  noto  agl'Indiani  ; 
284. — trattò  del  cinnamomo;  385. — 
pone  simiglianca  tra  questo  e  l'ottima 
cassia;  386.— parole  con  le  quali  de- 
scrive le  qualitli  dell'ottimo  cinnamo> 
mo;  387,  389.  —  dice  esserne  slata 
portata  a  Roma  im'intera  pianta  della 
f  randeaza  di  qtaattro  cubiti;  392.  — 
citato  nella  trattazione  di  questa  ma- 
teria ;  393,  394»  397. 

Galiasj  Negri  saWatichi,  e  quanto  mi- 
cidiali ;  393. 
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Gatasi  iKOjpe;  54. 
GuxA  (Mtf Mr  Dtl);  58. 

Geiitf/fioiiio  di  corte  ad  Cardinal  da' 
Medici:  mandato  dal  papa  in  Etiopia , 
acampa  per  miraoolo  dalle  mani  di 
certi  pescatori  arabi,  detti  i  Ricco* 
lotti,  che  rubarono  la  flotta  dov'  egli 
andaTa»  con  morte  di  tatti  §}i  altri 
passeggierì;  332,  371,  410^  4)4. 

GBai(Messcr);  119. 

Ggrogtijlet ,  h  U  scrittora  di  tutta  la 
Cina;  339,408. 

Ggsmiti,  Quanta  sia  loro  poienaa  nel 
Giapan  ;  313,  333.  —  ano  di  queati 
Padri  fa  ammanare  un  re  dell'  isole 
Moluoche;  313,  377.  — entrano  nel 
regno  della  Cinai  383. 

GuiAiGono.  Suo  detto;  135. 

GlACBlNOTTl!   209. 
Giambi,  fratti  indiani  ;  323. 
GfAHFiouAzzr,  cavalierp;91,219,  301. 
Ciaplni  -J).  Che  sorta  di  gente  sieno; 

125. 
Giaffa,  frutto  indiano;  323. 
Gioghi  o  Giogui.  Chi  sieno  ;  286. 
GiAAUM  Francesco;  312. 
Giudeo  (Un)  fatto  cristiano.  Quel  che 

gli  avvenne  ;  158. 
GiiTLiAin,  bviebiere,  e  amico  del  Sas- 

setU;  294. 

Glumeoui.  Ghe.coM  aieuo;  927. 

Giusti;  83. 

Goa,  cxvHk  dell* india  orientale,  resi- 
denaa  della  corte  e  della  nobiltà;  280. 
—  situaiione;  ivi.  —  abitanti;  ivi, 
•—governo;  281. — lingua  e  sciente; 
883. — religione;  284.  —  gran  polve- 
rio che  vi  è;  321 .— di  ricca  e  bella  che 
era,  come  poscia  ridotta,  e  perchè; 
342.  —  infestata  da  gran  moltiludine 
di  ferocissimi  topi;  419. 

Gordi  (De'};  27. 

GosDX  Batista;  33. 

Grandine.  Perchè  non  cada  mai  in 
Guinea  ;  200. 

Granduca  di  Toscana,  Cosimo  I:  ordi- 
na il  commercio  tra  i  sudditi  sum  e 
le  nasioni  levantine;  101. 

—  Francesco  I,  de  commissione  al 
Sassetti  di  semi  di  diverse  piante; 
217.  -—  gli  fa  tenere  800  ducati  per 
compre  da  farsene  in  India  ;  235.  — 
manda  commitsatio  a  Pisa  Baccio 
Valori;  338.  —  spedisce  tre  barili  di 


maglia  rf  Saswtti  per  venderla  nel- 
r  Indie;  379. 

Gbasiaso  (Messer),  dottore  ;  189. 
GhoomoXIII  (Papa),  morto;  333, 
334^351. 

Gain  Piero,  pisano.  Andò  in  India; 
808.  —  e  nel  1586  nella  Cina|;  408. 

GUALAMDI,  52. 

GuAzzKsx  I  53, 54, 55, 56. 
GvinoTTi  Bastiano;  290. 
Guiani.  Che  cosa  sieno;  311. 
Gutaraie  (Regno  di  )  ;  42^1. 

ìdoli  indiani ,  deseritti  ;  285. 

loKAZio  (Fra)  ;  45.  —  nipote  di  Dante 
Rinaldi  ;  57. 

Imphial  dal  Balzo;  363. 

Impreee.  Discorso  dell*  autore  intorno 
all' imprese ,  in  che  modo  condotto; 
42.  —  definiiione  dell'impresa;  43. 
—  difesa  dalle  obbiezioni  del  Giaco- 
mini;  44,  46.  —  impresa  del  Sas- 
aetti,164. 

Incinta^  voce  castigliana  antica ,  167.. 

india.  Quante  miglia  sia  lontana,  e  in 
quanti  mesi  se  ne  fornisca  il  viaggio; 
186,  364.  —  nella  lavorasiooe  de* 
campi  servono  uomini  e  donne  per 
l'asino  e  pel  bue  ;  307. —  vi  è  l'anno 
di  tre  sole  stagioni  e  comincia  al  ro- 
vescio; 316.—- come  sieno  fabbricali  i 
tetti  delle  case  per  rispetto  delle  grandi 
piogge»  318.  —  perchè  manchino  le 
arti;  330.  —  artigUerie  che  vi  si  tro- 
vano e  fondono  ;  ivi.  —  poco  avvia- 
mento di  rimedio  a  certe  infermità; 
336.—  medicina  de' Gentili;  339, 
415. — traffico  de'banchieri,  e  grandi 
usure  de' cambiatori;  360.  —  muta- 
aioni  di  stato  che  sempre  vi  seguo* 
no;  369.  —  tutte  le  sciente  sono 
scritte  in  una  lingua  detta  Sanscrm» 
ta,  che  vuol  dire  bene  articolata  ;  415 . 

/ÌR<liaRÌ.I.oro  costumi  e  religione;  249, 
363.  —  succedono  all'  eredità  pater- 
na non  i  Bgliuoli  della  propria  mo- 
glie, ma  quelli  della  sorella;  250, 
265, 297.  —  loro  vestitura,  abitasio- 
ni  e  masseriaie;  295.  —distinti  in 
più  caste;  297.  —  in  teffipo  di  state 
dormono  nelle  strade  e  nelle  piatte 
allo  scoperto  ;  319. —  come  sì  vesta- 
no per  ripararsi  da  certi  venti,  321. 
■—  e  festeggino  la  stagione  inver- 
nale; 322.  —  di  quante  maniere 
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e'  Steno  in  ordine  cB  nobiltà  ;  359. 
—  come  facciano  a  coniare  i  daoairi; 
ivi.— a  fare  i  contratti;  361.— a  si- 
gnificare i  numeri  I  363. —  da  Plinio 
chiamati  opiofagi;  M^A^Ì,  —  non 
possono  mangiare  il  riso,  ch*è  il  loro 
pane ,  se  prima  non  si  lavano  la  per- 
sona ;  361.  —  credono»  e  con  qual- 
che fondamento,  che  le  scieoie  sieno 
uscite  dal  loro  paese.  416.- 

Indovinelh  delle  secchie  ;  335. 

Infanta  di  Spagna.  Sue  nosse;  334. 

Infermità:  scorbuto,  descrìtto;  348, 
270.  —  daieleria  y  33 1 .  —  morda' 
xi  (  morbo  somigliantissimo  al  Co- 
lèra ),  descritto;  354. 

Ingegnere  milanese,  mandalo  dal  re  di 
Portogallo  in  India,  per  rìvederc 
quelle  fortificasioni  ;  299. 

I  POCA  ATS.  Suo  aforismo;  340.  •— •  ere- 
dono  gì'  Indiani  che  da  loro  e*pren- 
deMe  le  sue  sentenac  ;  415. 

/ride  dCMritta;  203. 

Labbbio.  Suoi  versi  allagati;  39. 

Lagarti.  Cosi  detti  i  coooodrtili  del  no 
Mangale  ;  e  se  ne  trovano  in  altri  rii 
dell'Asia  e  deU* Affrica i  263. 

Lagne.  Cosi  cbtamansi  i  cocchi  o  Boti 
d' India ,  quando  sono  acerbi  i  249. 

LAaoiiA.  Andrea.  Dice  d'un  pernio  di 
cinnamomo  che  fa  ritrovato  nella 
sepoltura  di  Maria  sorella  d'Ono» 
no  e  d'  Ai cadio  ;  386. 

Larini  :  moneta,  e  di  che  valore;  347. 

Libri  (De')  Giulio;  8,  34. 

Lteenae,  o  patenti,  vendute  cento  du* 
eati  in.  circa,  per  passare  di  Siviglia 
all'Indie  occidentali;  381. 

Lingua  indiana,  diversa  da  come  si 
parla  a  come  è  scritta:  di  quanti  ele- 
menti composta ,  in  quanti  anni  si 
possa  imparare  ,  e  perchè  ne  sia  dif- 
ficile agli  altri  la  proferenza;  283, 
415.  — •  chiamasi  San  scruta  ^  che 
vuol  dire  bene  articolata,  della  quale 
non  si  ha  memoria  quando  fosse  par- 
lata }  ivi. 

Lisbona,  descritta;  121. —  numero  de- 
gli abitanti^iVi.  —  è  il  più  bel  sito 
d'Europa,  é%rse  del  mondo;  130. — 
chi  la  edificaste,  ed  onde  il  suo  no- 
me; i31.  —  lodata  pel  suo  clima; 
ivi,  ~.  come  situata  ;  ivU  —  manca 
di  agricoltura;  ivi. —  vettovaglie  che 


che  vi  sì  navigaiw;  133.  —  è  il  piA 
bel  luogo  d'Europa,  dopo  Costanti- 
nopoli ;  144. 

LoBKL  (De)  Mathias;  392. 

Lodovici;  2. 

LoRBifzo  (Quel  di)  (forse  Federigo  S  troi- 
ai); 89,  91»  96,96,  97. 98.  165, 170, 
290 j  — .  suo  detto;  167. 

Lue  ANCA  rll  conte)}  titolo  d'un  libro 
spagnuolo.  Se  ne  allega  un  passo; 
168. 

LCCBRTOLO  ;  99, 100. 

LucBBZio  j  43.— chiamò  pulvermlenta 
la  state;  321.— 

Loricivo;  410. 

Madrigale.  A  qual  genere  di  poesia  ap- 
partenga; 64.— -sua  definitione;  67. 

Maffbi  Giampietro,  della  Compagnia 
del  Gesù.  Di  Roma  va  in  Portogallo, 
chiamatovi  nel  tempo  del  re  Arrigo 
per  iscrivere  le  storie  dell'  India; 
418.  —  lodato  dal  Sassetti  che 
ne  parla  di  bocca  d'un  gentilao- 
me  modenese,  amico  suo,  col  quale 
aveva  esso  Mafièi  conferito  alcuni 
scritti;  419. 

MAftSA  (Della)  Anigiot  aavicellaio  »  ^. 

MAOftBBA  FiSpBOw  milaMtB*  Eva  in  la> 
éiar3&4. 

Hauivbtti  :  lettore  nello  Stadio  di  Pisa, 
poco  stimato  dal  Saasetti;  23.  — 
morto;  34k 

Malabar.  Sub  costa  descritta  ;  262 , 
271,  419.  —  anoi  notur^di;  373. 

—  qualunque  n  o  principe,  guerreg- 
giasti fra  loro,  non  possono  per  leg- 
ge esser  feriti  con  arme  nessuna  dal 
campo  nemico;.  367. 

Malabari,  permaQcaoaa  d*  acqua  of- 
fesi da  mostruosa  idropisie  271.  Pi- 
loro vitto;  273,419. — cagione  della 
loro  negresia,  e  difièrensa  dagli  Etio- 
pi; 420. 

Malacca.  Che  cosa  fosse  in  antico  ;  1 23. 

—  come  ridotta  eppresso;  421. 

MalaspibA  Torquato;  100. 

Maliibboa  (  I  signori),  negosianti;  162. 

Manga.  Che  sia;  202,  203. 

]AAJifiBi.UBo  (Marcello  Adriani,  il  gio- 
vane), condiscepolo  del  Sassetti  in 
Pisa;  51.  —  ricordato;  82. 

Marchese  di  Santa  Croca  all'isola 
Xerserai  234« 

36 
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Murghe  :  frutta  induocf  333. 
Maria  Bmigka  (Saor) i  401. 
Mabiamo;  310. 
Mario;  liS. 
Ma  riotto;  129. 

MeARTELLi;   100. 

Maitiolo  (Piettandrea  Mattioli);  dove 
insegna  a  fare  l'acqua  di  cannella; 
350,  398.  — ipone  per  una  specie  di 
palma  una  cert'  erba  indiana  cbe  ha 
le  foglie  della  lunghezza  di  quattro 
braccia;  374.  — concorre  nell'opi- 
nione di  Andrea  Laguna  circa  il  cin- 
namomo; 385.  —  assegua  al  cinna- 
momo rami,  nodi  e  altre  parti,  da 
doyerlo  reputar  legno;  389. 
MAXzA(Mesur);91. 
Mazzohb  Giacomo  dì  Cesena:  lodato 
lui  e  Usua  apologia  di  Dante;  42,46. 
Medici    (De*)    Cardinal    Ferdinando; 
260,  302,  304,  332,  340,  371 ,  372, 
376,  410.  —  protettore  della  pro- 
vincia d'Etiopia  ;  333. 
Medici  (De')  Cosimo  I.  Ordina  il  com- 
mercio tra  i  Toscani  e  i  Levantini; 
101. 

Medici  (De*)  Don  Giovanni;  308. 

Medici  (  De'  )  Francesco  I.  Commette 

seroi  di  piante  al  Sassetti;  217.  — 

gli  spedisce  800  ducati  ;  235.  —  dì 

il  governo  di  Pisa  a  Baccio  Valori; 

338. —  manda  tre  barili  di  maglia 

al  Sassetti  per  venilerla  in  India;  376. 

Medici  (De')  Ottaviano;  82, 101. 

Medici  (De')  Don  Pietro;  117, 118.— 

alla  corte  di  Spagna;  119,  443.  ^ 
Medici  Gentili  dell'  India  :  empirici , 

avarìssimi;  302. 
Medicina,  Con  qual  metodo  praticata 
nel  Malabar;  339.  —  come  trattata 
dagl'  Indiani  quella  de6nisione^</fe- 
Ciio  et  ablatioj  415. 
Medicinali:  pietra  baaar,  creduta  ec- 
cellente contro  alla  peste  e  alle  pe- 
tecchie; 142: 

—  pietra  da  latte  ;  228. 

—  erba  di  Malucco,  per  saldare  le  pia- 
ghe; 339. 

—  pao  de  Cobra ,  cioè  legno  contro 
alle  serpi,  per  guarir  le  teraaoe;  340. 

—  pietra   porcospino  per  contro    ad 
una  specie  di  fierìssimo  colèra;  354. 

—  Catà,hìUinoptr  impedirla  genera- 
zione della  putredine,  rassodarle  gen- 


give,  togliere  il  dolor  de'denti,  fermare 
i  flassi,  proibire  il  vomito,  e  per  chi 
sputa  sangue;  114.  —  anche  per  le 
donne  di  parto;  115. 

Mbrcahtino;  166. 

Mercatore  Gherardo  ;  gran  cosmogra- 
fo; 239.  —  sua  idrogra[6a  univer- 
sale; 328.— citato  in  autorità;  329. 

Mettici.  Chi  sieno  così  chiamati  ;  280. 

Migliorati  Andrea:  giovane  pratese 
che  già  servì  il  Granduca  di  Toscana 
nella  miniera  del  ferro  di  Pietra  santa, 
e  allora  dimorante  in  Lisbona  ;  148. 
-~»  consolo  de'  Pratesi  in  detta  cit- 
tà; 211.  —  ricordato;  298,  303, 
304,  310,  312,  375,  376. 

Miniato  (Messer  da  San);  54. 

Montelupo.  Sue  stoviglie;  296. 

Monmao.  Che  intendasi  per  questo  no- 
me; 346. 

Montone.  Sorta  dà  vento;  195,  213. 

Mori.  Di  due  sorte.  Maomettani  e  Gen- 
tili; 126. 

Mosca,  cavaliere;  55. 

Motti.'  di  messer  Nicia,  del  mare;  15, 
246,  278. 

—  del  piovano  ,  dell'  ambasciai  or  di 
Ferrara  ;  140. 

-^  d' una  fanciulla  ad  uno  degli  ufR- 
aiali  che  le  ricordava  Vosseivan&a  di 
certa  legge;  163. 

-—  del  lupo  al  breviario;  171. 

—  di  Socrate, delia  sua  moglie;  217. 

—  d' un  facchino  veneziano  in  abito  di 
vescovo  ;  246. 

d' un  prete  al  suo  cherico  che  gli 

rimproverava  il  non  aver  saputo  leg- 
gere un  mal  passo  ;  ivi. 

d'  un    Bergamasco    scampato    dal 

mare;  247. 

-^  d*  un  contadinello  a  un  padre  Do- 
menicano che  lo  richiedeva  se  sapesse 
il  Credo  s^U. 

-«  d'  una  donna  al  suo  sedere;  295. 

—  d'  un  cappellano  di  Santo  Stefano, 
che  andava  a  studio  ;  359. 

ckgr  Inglesi  quando  vedono  qual- 

<     che  bell'uomo;  417. 

Muratori  di  Lombardil^  non  vanno 
molto  in  su  con  le  loro  fabbriche; 
412. 

Musco,  materia  odorifera:  donde  si 
Uagga;147. 
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Nairi.  Chi  sieno;  364,  }73,  397.  — 
della  loro  catta  lODO  ire  del  Malabar: 
266. 

Navigationé   migliore  per  andare  di 

Portogallo   in   India;  311 e  per 

converso;  434. 

Negri.  Inamano  spettacolo  della  loro 
schiavitù)  126. 

Neretti  Berno.  •  67. 

Neretti  Oraaio;  130, 164, 160, 169, 
184.  —  compagno  del  Sassettì  nel 
riaggio  d' India;  186,  302.  —  suo 
stipendio  pel  servizio  de'  negozi;  211. 
—  nominato  ;  248 ,  261 ,  326 ,  363, 
407. 

Nerettimo;  30.  —  si  recano  due  sonet- 
ti, da  lui  composti  sul  Venerdì  San- 
to, stati  reputati  buoni  da' più  inten- 
denti ;  38. 

Neri  e  Bartoli  ,  in  Cadice;  182. 

Neri  Neri  (Messer);  142,  340,  383. 

Nero  (Del)  Marce;  130, 140. 

Nero  (Del)  Nannina  (già  de'  Soderini); 
130, 140,  294. 

Nero  (Del)  Niccolò  ;  32. 

Nero  (Del)  Piero;  129, 140. 

Nero  (Del)  Tommaso;  118, 120. 

Ne5i  Giulio;  negoziarne  in  Lisbona  col 
Fantoni;  209,317,  226,243 per- 
chè rottosi  con  lui;  216. 

Niccolò  (Messer),  morto;  129. 

NiciA  (messer).  Suo  detto;  16,  246, 
278. 

Nigamto,  antichissimo  dottore  Gentile 
nell*  India,  che  scrisse  la  materia 
de*  semplici  ;  374.  —  sue  parole  sulle 
virtù  del  Cadirà;  414.  —  trattò  di 
più  di  tremila  piante,  e  in  che  manie- 
ra; 416. 

iV//o.  Cagione  della  sua  crescenza;  200. 

Novellino  (libro  delle  cento  novelle  an- 
tiche). Ciò  che  disse  quel  cieco  nella 
Novella  LXV;  167.  —  menaionato: 
360. 

NoRiLi  (De*)  Niccolò;  6. 

Norcini.  Casa  di  Norcini,  330.  —  il 

ba»do  de' Norcini;  367. 
NozzoLiNo;?,  47,  310. 
iV«(meri.  In  d^e  modo  significati  ne'Ior 

uontratii  9%V  Indiani,  dall'uno  fino 

a  quanto  e'  vogliono;  363. 

OccliiALiesce  di  Costantinopoli  con  70 
galere;  172.  —  va  in  Algeri;  174. 


Odore  :  se  nutrisca  o  no;  189. 
OcAo  Magro;  316. 
Omero;  80,  81. 

Opinione  intorno  agli  spettacoli  sceni- 
ci; 36. 

OftAzio.  Suoi  versi  allegati;  60.  —  sue 
odi  citate;  64. 

Orlandihi  Orlandino;  367. 

Orma*  e  un'  isola  di  sale;  421. 

Oronzio;  162. 

Orta  (D'j,  o  Aorla,  Garsia,  portoghe- 
se. Suoi  dialoghi  sulla  natura  di  multi 
aromatì  e  medicine;  386,  392,  413. 

Ortelio  Abramo,  geografo;  328. 

Ottavio  (Kinuccioi  ?);  164,  189. 

/'aifi^/fone  cinese,  compralo  dal  Sas- 
setti pel  Granduca  di  Toscana  ;  de- 
scritto; 376. 

Pagheis:  piccole  navi;  347. 

Pagodea  moneta  indiana;  349. 

Pagodi.  Idoli  e  tempii  degl'Indiani; 
264.  —  descrizione  d'uno  di  questi 
tempii;  286 — idolo  di  pietra;  a  che 
destinato;  286. 

Palla....  autore  di  madrigali,  81. 

Palo  d'affilila.  Cosi  chiamalo  dai  Poiw 
toghesi  il  legno  aloè;  239. 

Parladura:  voce  biasimata  dal  Caro  al 
Castelvetro,  e  già  usata  da  un  antico 
traduttore  dell'epistole  di  Seneca;  89. 

Paruenomb;  136. 

Parò.  Specie  di  navilio  da  corseseia- 
re;299.  " 

Pazzi  Federigo  ;  101. 

Pepi.  Diverse  loro  qualità  e  commer- 
cio; 311. 

Pesca  delle  perle;  349. 

Pesci  dell'oceano:  BonittieMbucorif 

204.  —  volatici   (^mttgiles   alati); 

206.  —  tuberoni ,  descritti;  ivi.  — 

Lagartij^^^. 

Peste  in  Lisbona;  140, 141, 144,161 . 
in  Siviglia;  160. 

Petrarca  Francesco  :  scritto  in  penna, 
donato  dal  Sasselli  a  Baccio  Valori; 
116.— ~ suoi  versi  allegati;  120. —  ■ 
ricordato  per  le  tante  e  nuove  cose 
eh' e'  dice  in  una  canzone;  131. 

Piante  del  Malabar  differentissime  dalle 
nostre;  272. 

Picchino  (11);  166. 

PiccoLouiNi;  79, 168. 
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Fiena  d'Arao;  i5. 

Pietra  da  latte,  cioè  cke  serve  a  Gir  ioi- 

nare  il  latte  alle  donne  ;  8S8. 
PiKTBo  d'Arizona  ;  1 1 9 . 
PlHDARO;  41. 
Piogge  che  fanno  io  Guinea;  199.  -^ 

in  tolta  r  India  j  317. 

Piovano  (11).  Ciò  che  disae  dell*aniba* 
aciatorc  di  Ferrata;  liO. 

PiBfto;  168. 

PiSAKO  (11);  173. 

Platohb:  detto  insensato;  11.  — <  sue 
parole  nel  3*>  della  Politica;  41.  — 
sua  Repubblica;  49.  —  ciò  che  dice 
della  poesia  nel  3*  della  Repubblica  ; 
64.  —  confutato  con  le  sue  stesse 
ragioni,  tratte  dal  Sofista  ;  65.  —  gli 
aciitti  delia  soa  Repubblica  sono  una 
npubbliea ftlsa;  66.— suo  detto;  137. 

Plauto  e  sue  commedie;  69.  -—  parole 
di  Sosia  neirAnfitrione;  71.— a  leg- 
gerlo, se  nt  cava  mollo  diletto;  134. 

—  quale  ufficio  egli  ittribnisca  alle 
stelle;  904. 

Plinio,  citato  dove  parla  de'  Bramani  ; 
181.  —  dove  dice  che  i  popoli  dcl- 
r  isola  Taprobaaa  si  astengono  daJ 
navigare  dal  solstizio  airequinosio 
d*  autunno,  per  essere  allora  inverno 
in  quel  mare;  318,  348.  —  ciò  che 
asserisce  d£l  mar  della  Cina  e  della 
terra  ài  Bavaglios  329 ,  —  chiama 
opiofagi  certi  popoli  dell'India  ;  362, 
421.— -scrisse  del  cinnamomo;  335. 

—  ciò  che  ne  dica  dove  narra  che 
l'armata  d'Alessandro  ne  senti  l'odo* 
re  costeggiando  l'Arabia;  387,  996. 
•^  sue  parole  sul  porto  di  Moaelite 
nella  falda  dell'Etiopia;  388.^- tiene 
il  cinnamomo  per  legno;  389.— noa 
è  veriaimile  quel  eh'  egli  conta  del- 
l'essersi  perdute  le  selve  del  cinna- 
momo; 390.— citato;  392,393,394. 

—  scrissa  de'  dottori  indiani ,  facen- 
done menxione  come  di  filosofi  ;  41 5. 

Plozio  ;  408. 

Polias.  Chi  sia,  presso  gl'Indiani;  297. 

PoucuiTo;  49. 

P9B0fci$CBi;  77,  83,  89, 100»  119, 158. 

Poreeltane,  Di  che  materia  e  come  fab- 
bricate dai  Cinesi;  147.  —  se  ne  fa- 
lebberodi  una  quasimedesima  qualità 
anche  da  noi  con  una  pietra  che  si 
trova  in  Toscana,  in  un  luogo,  detto 
Staisema,  presso  U  Papia;  148. 


Porcospinp^  piem  medieiaalc.  Sue  qua- 
Hill  :  modo  dà  usarla,  e  piodigioai  ef- 
fetti che  ^e  ne  contano;  353. 

Poinsio;  47. 

PoBTorwo  ;  33. 

Portogheii.  Loro  qualità;  Ì31.  —  bo- 
riosi;  138.  —  avversi  ai  Caatigliani; 
139.  —  ne  tagliano  »  pesai  400  nclU 
l' isola  Tersera;  1 T4  — •coaae  si  chia- 
mino i  nati  in  G«e  d»  donne  indiane  : 
2^0.  —  quanti  ve  ne  vadano  ogni 
anno  di  PortogoUa;  ivi,  — iocuraoti 
di  serbare  le  memorie  della  propria 
nasione;  310.— loro  domioa«iooe>ai- 
mate,  e  forlesxe  nelle  Indie  orientali; 
312,  331.  —  statisi  lungamente  in 
guerra  col  re  di  Calicut,  detto  Zamo- 
rino;  314.  —  come  soprannominati 
da  un  Negro;  341. —  bandito  il  nome 
loro  nella  Cina  per  soperchi  fatti  a 
que'  popoli;  422. 

Prksto  6iovAirKi,o  Prete  Gianni;  290, 
314, 373,  424. 

Pbopbibtabio  Gentile.  Sue  parola  in- 
torno alle  virtù  dell'albero  Cadirà'; 
414.  —  egli  era  un  dottore  antichis- 
simo, chiamato  Niganto,  e  trattò  di 
più  di  tremila  piante^  e  mi  versi;  415. 

proverbi:  Che  Ib  cose  dilettano;  10 S. 

—  del  raddoppiate  il  suo  senae  andare 
in  Levante;  113. 

—  {jfortoghtse"^  egli  ha  più  fantasia  che 
un  Nero;  126. 

—  del  bando  da  Siena;  152. 

—  credeva  ch'egli  avesse  a  pioi^ete,  ma 
non  a  diluviare;  155. 

—  della  luna  da  Bologna;  188. 

—  che  chi  ha  paura  di  passere ,  noq  se- 
mini panico;  218. 

— che  sono  per  tutto  'A  mondo  Fioren- 
tini, padri  di  San  Francesco,  e  passe- 
re ;  255. 

—  di  Don  yincensip,  ch«  in  c^imbio  di 
campane,  sonava  a  messa  co'  tegoli; 
257. 

—  {pprtiogheM^  e'  pare  nn  Naire  sopra 
l'elefante;  273. 

—  che  una  ghirlanda  costa  un  quattri^ 
no,  e  non  la  può  portare  ognuno; 
275.  # 

—  che  chi  gode  uua  toU*  non  is^U 
sempre;  401. 

PiTCCi  Loieiiso;  175, 177. 

Pucc;  Niccolò;  82. 
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QuAiAaTorro;  kttore  afelio  Slwlio  dì 
Pisa>  eoa  pochi  scolari;  iO.  — •  ^ice 
aver  ««data  oel  regno  di  Polooia  la 
piaota  dello  aspalato  j  341. 

QuABATksi  T.;  21. 

He  deW isola  di  TVrenaCtf,  ammanalo 
dal  capitano  della  fortezza  che  tene» 
vaoo  i  Portoghesi,  a  sommossa  d*un 
padre  Gesuita;  313,  377.  —  come 
generosamente  si  diportasse  il  nuovo 
re  con  V  uccisore  del  proprio  padre  ; 
378. 

JRediCambaia,  343. 

Jìe  di  Narsinga  t  nome  dato  nelle  carte 
<)i  geografia  al  re  di  Bisnagar,  aè  co- 
nosciuto nell'India;  342,  369. 

Re  di  Pataneh»  ael  suo  arsenale  i&OO 
caonoui  di  paro  rame,  e  tutti  d'àna 
nisnra  ;  331 . 

Re  di  Portogallo  (Don  Sebastiano). 
Saa  morte;  i  30. 

Re  di  Spagna  (Filippo  II)  fa  pigliar 
poisesso  al  suo  figliuolo  nei  regno  di 
PoTtogalh>;333. 

Ricciardi  Piero  ;  54. 

Rinaldi  Dante;  57. 

RiNUCGiNi  Alessandro;  58,  59,  63,  65, 

73,  75,  76,  77,  82,  83, 89, 156, 158, 

223,  234. 

Rocco  (Ser);  352. 

ROHDBLKZIO;  204. 

RovBfcLASco  Giambatista,  provvisiona  il 
Sassetti  pel  servhio  de'*  suoi  negozi 
Bcir  India;  210, 341, 337,  368,  379. 

RtfcsLLAi  Piero  ;  36.  —  fatto  consolo 
accademico;  37.  — ricordato  ;  48. 

Rur  Gomzalvks  da  Camare;  generale 
deirarmata  de*  Portoghesi  nell*  India; 
374. 

Saccuktti  Franco:  ricordato  per  conto 
d*una  parola,  se  al  tempo  di  Dante 
avesse  o  no  il  tale  significato;  90.  — 
per  quel  che  diceva  degli  andari 
(Nov.  88);423. 

Sacerdoti  de'Genlili  in  India  ;  286. 
Saladimi  Michele;  2,  4,  20,21,  23,  2S 

27,  30,  31,  33,61,  M,  100,  117. 

127, 129,^33. 135, 136,  138,  143, 

175,176^316,338,357. 
SALiRAS  (De)  Alonso;  352. 
SaLVIati:  banchieri  ;  305,  400. 
SAtvuccio;  22, 27,  35, 46,  50, 75, 80. 


—  poco   ammiratore  del  Soatmici  : 
5t. 

Sahiko  (Maestro)  ;  153. 

Santi  (Fra);  168. 

BASSETTI  Filippo.  Parla  del  suo 
discorso  delle  imprese;  42.  —  lo  di- 
fende  da  alcune  obbiesioni  del  Giaco- 
mini  ;  44.  — -  studioso  della  buona 
lingua;  45. —  segue  a  difendersi  col 
Giacomìni  intorno  al  suo  discorso 
delle  imprese  ;  46.  —  sua  voglia  di 
studiare;  50.  —  suo  concetto  per 
un^  impresa;  60.  — opinioni  intorno 
al  madrigale;  64.  —  osservazioni  e 
correzioni  a  un  Discorso  del  Boncia- 
ni  sulla  natura  delle  novelle;  68.  — 
una  postilla  alla  Particella  VII  della 
Puelica  d'Aristotile;  78. — ha  un 
testo  a  penn.i  dell* epistole  di  Seneca 
tradotte;  89.— -vi  ha  trovato  la  par^ 
la  dura  del  Castel  vetro;  ivi.  —  bia- 
sima  il  Caro  e  monsignor  della  Casa; 
90. —  non  la  perdona  al  Bembo;  91. 

—  si  fa  mediatore  d^  un  matrimonio  ; 
92.  —  sua  massima  aristociratica  ;  93. 

—  ragiona  del  commercio  tra  i  To- 
scani  e  i  Levantini;  102.  —  presenta 
Baccio  Valori  d' un  Petrarca  e  d' un 
Crescenzio,  scritti  in  penna  ;  116.— 
va  in  Ispagna  sopra  la  galera  dove 
passò  Don  Pietro  de' Medici  ;  1 17.— 
descrive  la  ciltk  dì  Lisbona;  120.  — 
stavvi  assai  male  |  130.  —  lavora  una 
teorica  di  commedia;  134.  —  suo  pa- 
rere intorno  alle  orazioni  laudatorie; 
137.  —  e  come  gli  piacesse  quella  di 
Francesco  Bonciaoi  per  G.  B.  Adria- 
ni; ivi.  —•  ano  pensiero  di  fare  ^una 
storia  del  regno  di  Portogallo;  139. 

—  altri  suoi  castelli  in  aria;  ivi.  — 
narra  gli  effetti  medicinali  della  pie- 
tra basar;  141.  -—  parla  delle  cose 
petrificate;  146.  -^  de' pappagalli; 
iVi.  — >  del  legno  aloè,  del  cedro,  del 
musco,  delle  porcellane;  147.  —  e 
calamita;  148.  —  sue  lagrime  e  lodi 
per  Paolantonio  Valori,  ucciso  a  tra- 
dimento; 149. —  suoi  studi  astrono- 
mici; 153.  —  sue  dipendenze;  161. 

—  innamoralo;  163.  —  impresa  per 
se  immaginata;  164.  .—  crede  di  ori- 
gine spagouola  la  voce  incintasi^!. 

—  quanto  e'  spasimasse  d'andare  in 
India;  180.  —  occasione  di  satisfare 
a  questo  suo  desiderio;  185.  .>—  os- 
servazioni sulla  rivoluzione  e  giro 
de*  vebti;  193,  303.  —  sulla  qualiiU 
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e  diversità  delle  pìoggic;  190,  317. 

—  au;  lifoni  ;  201 .  ~ luUc  iridi  j  903. 

—  tu  parecchie  cotteHatìooi;  iV<.— 
su*  pesci  deir  oceano  ;  204.  —  sul 
vario  moto  della  calamita;  206,  310. 

—  ben  provvisto  di  stmmeotì  astro- 
nomici i  207.  —  stipula  il  contrailo 
d'andare  in  India,  con  quali  incum- 
Lenie  e  provvisioni;  2i0.  — dopo 
cinque  mesi  di  navigasione  per  oo 
tratto  di  mare  di  circa  2800  leghe,  è 
costretto  a  tornare  indietro  in  causa 
della  contraria  stagione;  212.  —  pe- 
ricola di  perdersi  all'entrare  nel  porto 
di  Lisbona,  per  sopraggiunta  tempe- 
sta j  213.  —  costellazioni  da  lui  os- 
servate nel  viaggio!  ivi  e  328. —  ca- 
lamita e  sue  difierenie;  214,  327, 
410. — ha  commissione  dal  Grandu- 
ca Francesco  I  di  provveder  semi  di 
piante;  217,301. — per  quali  ragio- 
ni dovesse  rimettersi  a  passare  in  In- 
dia, dopo  la  sua  tornata  addietro; 
221.  —  gli  dolgono  le  rene;  226.  ~ 
spargeglisi  il  fiele  ;  228.  —  ha  gusto 
della  rolla  de* Francesi  in  Anversa; 
234.  —  disapprova  un  sonetto  di 
Giovambalista  Slroisi  per  le  imme- 
ritate lodi  a  un  suo  parente,  morto 
in  battaglia  navale  ;  ivi  e  237.  — ri- 
ceve, d'ordine  del  Granduca  France- 
sco I,  ottocento  ducati,  e  trecento  dal 
Cardinal  Ferdinando  suo  fratello, 
da  impiegarsi  in  compre  di  gentilecie 
e  novità  indiane;  235.  —  sua  trava- 
gliosa navigazione  all'Indie  orientali 
(dagli  8  aprile  agli  8  novembre); 
246,  256,  259,  261,  266,  326.  — 
descrive  il  territorio  e  gli  abitanti  di 
Goccino  e  di  tutto  il  Malabar;  249, 
263,  271,295,419. —  giustifica  la 
sua  andata  in  India;  279.  —  descri- 
ve la  città  di  Goa,  il  governo,  i  co- 
stumi,la  ie1igione,laliogua,1e  scien- 
ze dei  naturali  di  quel  paese;  280, 
342,  415.  —  e  le  fortezze  tenute  da' 
Portoghesi  nell'Indie;  299,  312.  — 
compra  in  Goa  una  possessione 
per  400  ducati;  307.  —  non  tiene 
posta  ferma,  costretto  a  fare  da  un 
luogo  all'  altro  un  esercizio  da  cani 
per  attendere  alla  spedizione  de' pepi; 
315,  335.  —  descrive  le  tre  annue 
stagioni  che  corrono  nell'  Indie  orien- 
tali; 316. —  tratta  del  flusso  e  reflus- 
so del  mare;  326.  —  del  commercio 
pella  Cina,  Arabia  e  Etiopia;  330. — 


fa  un  orto  botanico  in  Goa  ;  338.  — 
in  tre  giorni  guarisce  d'ana  piaga 
con  un'erba  detta  di  Malacco;  339. 
—  descrìve  le  città  di  BUnagar,  di 
Cambaia,  del  Gran  Mogol  ;  342.  — 
il  commercio  che  ai  faceva  allora  in 
tutte  l' Indie  orientali  ;  345.  —  la 
pesila  delle  perle;  349.  —  protestasi 
di  natura  sofferente,  avvezzo  com'era 
sin  da  piccolo  a  mancare  delle  cose 
necessarie  ;  350.  —  crede  fino  a  un 
certo  punto  in  quelle  tante  maraviglie 
delle  pietre  bazar  ;  e  dice  donde  si 
traggano,  e  quali  sieno  le  migliori; 
353.-— ma  crede  qualcosa  alla  pietra 
di  porcospino, di  cui  riferisce  le  qua- 
lità e  il  modo  dell'usarla  per  medici- 
na; iVi.->-  descrive  un  male  chiama- 
to mordaaei,  di  cui  si  muore  in  ven- 
tiquattr'ore,  e  le  guarigioni  da  lai 
stesso  sperimentate,  mediante  la  detta 
pietra  di  porcospino  ;  354.  — i  tanto 
più  si  rattrista  della  morte  di  Giorgio 
Barloli,  in  quanto  che  intende  aver 
egli  scritto  bene  sopra  la  riforma  del- 
l'alfabeto;  357,  412. —  noD  aveva 
mai  letto  il  Cortigiano  di  Baldassar 
Castiglione  :  ne  trova  copia  in  Goc- 
cino nella  bottega  d'un  aolfanellaio, 
e  che  giudizio  ne  faccia  ;  358.  —  si 
vuol  ricordare  se  nel  Boccaccio  o  nel 
Novellino  sia  fatta  menzione  di  tanti 
saraffi,  pel  qoal  nome  era  chiamata 
un'  antica  moneta;  360.  —  narra  i 
più  curiosi  particolari  della  merca- 
tansia  esercitala  dagl'  Indiani;  ìW. — 
va  dal  Zamorino  di  Calicut  senza 
però  concludere  il  negozio  eh'  era  ve- 
nuto a  trattare  con  quel  principe; 
364.  —  raguna  semi  di  piante  pel 
Granduca  di  Toscana  ;  373.  —  tras- 
lata alcune  cose  d'un  libro  indiano, 
che  tratta  di  questa  materia;  374.  — 
compra  pel  detto  Granduca  un  I>el- 
lissimo  padiglione  cinese;  375. —  ri- 
ceve da  parte  del  medesimo  tre  barili 
di  maglia  per  vendere  a*  soldati  di 
colà;  376.  —  desidera,  prima  di  ri- 
tornarsene a  casa,  di  passare  all'  Indie 
occidentali,  e  si  raccomanda  al  Car- 
dinal de' Medici  perchè  gliene  otten- 
ga dal  re  di  Castiglia  la  licenza  e 
qualche  provvisione;  379. -soa  sta- 
tura di  corpo,  da  amar  meglio  il  ri- 
poso che  i  travagli;  380.  — quanta 
venerazione  avesse  a  Piero  Vettori,  e 
quanto  dolore  della  sua  morte;  382. 
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—  suo  discorso  del  cinnamomo,  dove 
esamina  dottamente  la  quistione  se  la 
cannella  che  nasce  neir  isola  diZeilan 
sìa  la  medesima  cosa  del  cinnamomo 
mentovato  dagli  antichi;  384.  — 
esorta  piacevolmente  la  sorella  Maria 
a  non  maritare  la  sua  figliuola  con 
un  vecchio  j  405. — descrive  l' albero, 
detto  Cadiràj  412.  —  la  maniera  di 
farne  il  Catàs  413.  —  e  le  virtù 
di  esso;  414.  —  dice  la  sua  parte  di 
bene  e  di  male  della  Storia  d' Ivan  de 
Barros,  portoghese;  417.  —  loda 
di  bello  stile  il  padre  MafTei,  che  nel 
Portogallo  stava  scrivendo  in  latino  le 
Storie  dell'Indie;  4i9.  altre  sue  rela- 
zioni del  regno  di  Cambaia,  del  Gn- 
sarale,  della  Gina,  delle  cill'a  di  Or- 
mus  e  Malacca,  e  del  commercio  di 
tutte  quelle  parti  ;  420. 
Sassbtti  Francesco,  bisavolo  di  Filip- 
po; li6. 

Sassetti  Francesco,  fratello  di  Filippo; 
28,  29.  T —  fa  gli  affari  del  Giacomini 
in  Ancona  ;  31,  32. —  tornato  in  Fi- 
renxe;  34.  —  ricordato;  37,  49,  58, 

67,  275,  292, 293,  304,  307, 401 

affaticato  nel  travagliosissimo  servi- 
zio d'un  certo  diavolo  di  Spagnuolo; 
407. 

Sassbtti  Maddalenuccia  :  sua  figliuola  ; 
293. 

Sassetti  Ginevra,  cugina  di  Filippo; 
258,  294. 

Sassbtti  Maria  (moglie  di  Niccolò  Bar- 
toli),  sorella  di  Filippo  ;  49. 
Suo  I  Jìgliuoli  f 

Girolamo;  258,  276,  294,  306, 

401,406. 
Margherita  s  257,  275,  305,  400, 

405. 

Hubertoj  258,  275, 305,400,406. 

—  stava  allo  sciittoio  di  France- 

.    SCO   Franceschi  e  del  Giuliani  ; 

294. 

Sassetti  Nera,  sorella  di  Filippo  ;  39, 

229, 292, 304,  307, 399,  400,  401. 
— •  Caterina,  sua  figliuola,;  400. 
Scia   Tamas.   Così  chiamato  il  re  di 
Persia,  donde  dicono  venire  scacco 
matto;  315. 

Seghi  Agnolo;  lettore  di  poetica  ,  con 
gran  concorso  d'uditori;  43,  81.  — 
mentovato;  82. 

Selvaggio;  i6. 

Seneca.  Testo  a  penna  del  volgarizza- 


mento dell'epistole,  posseduto  dal 
Sassetti;  89.  — se  ne  cita  una  frase 
in  discolpa  di  Dante;  90. 
Sepoltura  di  Maria  sorella  d*  Onorio  e 
d*ATcadio,discoperlasi  nel  pontificato 
di  Paolo  IH;  385. 

Segue,  governatore  arabo.  Sua  risposta 
a  chi  lo  consigliava  di  costringere 
certi  Cristiani  a  farsi  Mori,  o  d' am- 
mazzarli ;  372. 

Serpente  (un).  Quanto  grande;  123. 
Silente:  Dome  accademico  di  Bernardo 
Davanzati  ;  383. 

Simone  ;  i  68 Suo  detto  ;  77. 

Sisto  V,  assunto  al  papato  ;  333,  334. 

Socrate.  Ciò  che  disse  della  sua  moglie; 
217. 

Sofocle  ;  5. 

Sombaja  (Fare).  Che  cosa  signiQchi 

presso  gl'Indiani;  287. 
SoMUAiA  (Da)  Giovanni.  Dà  un  colpo 

nel  collo  a  Francesco  Capponi;  83. 

—  ricordato;  165,  174,  185,217. 

Spada  ;  53,  54. 

Spadari  Orazio;  53, 54. 

Spagna.  Non  visi  trova  altro  di  buono 
che  il  vino  e  le  donne  ;  119. 

Spini. Geri;  98,119. 

Spinola  (Padre)  :  Gesuita  ;  314. 

Spinoli,  d'Ancona;  2|. 

Stagioni  che  corrono  nell'  Indie  orien- 
tali, ampiamente  descritte;  316. — 
nel  tempo  stesso  che  in  una  parte  è 
l' inverno,  nell' altra  è  Testate,  seb- 
bene in  un  medesimo  clima  e  paral- 
lelo; 319.  —  la  prima  stagione  è 
l'inverno,  a  cui  risponde  la  nostra 
primavera;  317.  —  la  seconda  e  dei 
terreni,  alla  quale  si  rassomiglia  il 
nostro  autunno;  320.  -—  la  terza- è 
l'estate;  321. 

Stiaccia  ;  89. 

Stiatta,  fratello  di  Filippo  Cavalcanti  ; 
123. 

Strada;  23,355. 

Strozzi  ;  34,  73, 74, 168, 183. 

Strozzi  Federigo;  55,  58,  82.  —  gli  si 
vuol  dar  moglie  dal  Sassetti;  92. — 
menzionato;  98,  99,  119,  168.  — 
patisce  di  pedignoni;  289. 

Strozzi  Filippo  di  Piero  :  generale  del- 
l' armata  francese,  morto  in  battaglia 
navale,  e  dal  Sassetti  non  credulo 
degno  di  lode;  234,  237. 
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4i  madrigali  I  US. 

Staozzi  Giambatùta,  98.-~ compagno 
dell*  autore  aelìo  Studio  in  Pisa  ;  M). 
«hiamalo  maastro  del  madrigale  ;  64. 

—  uoa  sua  regola;  i7S.  ■—  malato 
è*  occhi  ;  3S3i,  331,  — •  acrive  un  so- 
nano io  lode  del  suo  paratie,  morto 
in  battaglia  navale;  334, 337. -^ ri- 
cordato;  54, 331, 335. 

Stboxzi  Lofcoso,  in  Goa;  815,  817, 
346, 347. 

Tabaréitlog  le  nostre  petecchie  ;  143. 
Talbts.  Sno  Mignrioi  SIS. 

Tavole  di  rame,  intagliatovi  memorie 
di  migliaia  e  migliaia  d*anni;  3S4. 

Tedeschi,  si  pregiano  d'ubbriacarsi  ; 
35. 

Tenero  :  nome  accademico  di  Giamba- 
tikU  Stroiii;  83,  303,  310,  383. 

Tbopbasto.  Scrisse  del  cinnamomo; 
385. 

Tenera  (Isola);  154^ ribellasi;  173. 

—  vi  periscono  400^lastigliaDÌ  per 
mano  de' Portoghesi;  174. 

Tbvbt  Andrea:  autore  d'una  Storia 
dell'India;  387. 

Tifone^  descritta;  SOI.  —  perq^«  »»» 
cosi  chiamato;  303.  « 

Tiri  Augusto  »  in  Lisbona;  300. 

ToLOMBo;  339.  —  comentato  da  Mi- 
chele Villanova;  340.  —  difeso  dal 
Mercatore;  338.  -—  chiama  Troglo- 
tica  cinnamtfera  l'Arabia;  387.  -—  ap- 
pella Monsilone  il  promontorio  e  por- 
to Motelite  ;  388. 

ToamASo  da  Pistoia  ;  46. 

Tommaso  (Messer);  475. 

Tommaso  (San),  evangeliaaanle  nell'In- 
dia; 365. 

Topit  fatti  vivere  e  sguazzare  nelle  case 
de'Bramaoi  col  consumo  di  molti 
fardi  di  riso  ogni  anno;  383.  — 
monte  de'topi ,  chiamato  dagl'India- 
ni Monte  de  li  Ckevij  419.  —  ve 
ne  sono  tanti  e  si  feroci ,  che  ne  fu 
spopolata  una  città;  i9i.  —  contro 
ad  una  di  tali  bestie  sguiinò  la  spa- 
da Carlo  y,  a  vendile  in  orrore;  ivi. 

Tobblli  Lelio;  77,  83,  89, 153. 

Tovaglia;  376. 


Trmsffrmmto:  jmim  acea^inicodi  Sci- 
pione Ammirato  ;  63,  ftS9. 

Troceeade  .*  bnrraach'e  fnrÌMiaaime  ; 
197. 

UCCBLLIHI;  3. 

Ugo  (Uesser);80. 

Ullio  Giovanni  Andrea  ;  176. 

Urbimo  (Slato  d')tnfogio  di  tristi  ;  31 . 

Urea:  nave,  detta  Mostra  Signora  della 
Speransa,  sopra  la  quale  fece  il  viag- 
gio di  Spagna  la  corte  di  Don  Pietro 
de*  Medici;  143. 

UsoRto  Don  Diego ,  spagouolo ,  ed 
amantissimo  delle  toscane  lettere  ; 
117. 

yAL0Ri;34,  75, 119. 

Valori  Baccio;  53,  77, 137,138, 151, 
154, 155, 157,  173,  177,  310,  318, 
335, 336, 331,  333,  335,  337,  343, 
344,  379,  341,  851.  — si  ammoglia; 
156.  —  gli  nasce  un  figlio  maschio; 
377.— fatto  commissario  a  Pisa; 
338. 

Vaiori  Francesco;  59,  76,  77,  83,  83, 
118, 138,  144,  145, 149,185.  — aua 
lettera  al  Sassetti;  84.  —  divenuto 
bello  scrittore;  168. 

Valori  Gostanza;  144. 

Valori  Paolantonio  ;  75, 138.  —  stato 
UCCÌSO!  e  sue  lodi;  145,  149,  150, 
151. 

Varchi  Benedetto.  Preferisce  Dante  a 
Omero  ;  40. 

Vario,  Antonio  degli  AlbMsi,  accade- 
mico Alterato;  3ò8. 

Vbcchibtti.  Gio.  Batista,  era  per  an* 
darsene  in  Alessandria  d'Egitto  ;  331 . 
—  sua. lettera  al  suo  parente  Bernardo 
Vecchietti,  nella  quale  sono  rac- 
contate alcune  cose  della  Persia,  li 
travaglio  da  lui  passato,  e  il  suo 
prossimo  imbarcarsi  alla  volta  di  Goa 
per  andare  a  trovare  il  Sassetti;  401. 
. —  passa  d'Egitto  in  Soria,  e  per 
l'Armenia  in  Persia  ,  poi  in  Ormus , 
e  a'30  d'ottobre  1587  in  India;  410, 
435.  —  compagno  del  gentiloomo 
che  il  Cardinal  de' Medici  mandava 
in  Etiopia  ;  434. 

Vbcchino  (II).  Giovanni  Bondelmonli  ; 
173,  175,  183, 184,  398.  —  perche 
chiamalo  così  ;  353. 
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Ybcluti  Carlo  :  cugino  del  Sassctti; 
258,  275,  340,  353, 383,408. 

Velluti  (I  cugini);  293,  305. 

Venti.  Loto  mutatione  e  successione  ; 
^93,309.— ventavoli;  194.— venti 
Monsoni;  i95.  —  brisa;  i96.  —  ge- 
nerali ;  197,  310.  —  fatti  uscire  dalle 
bocche  de'fiumi  ;  i99.  —  e  per  qual 

cagione;  ivi che  cosa  sia  la  fi- 

razione  j  ivi.  —  fortunosi  i  Tenti 
nell'India,  e  novità  bellissima  che  ne 
segue;  318.  —  terreni;  perchè  cosi 
chiamati,  e  quanto  durino;  320. 

Veraniglio.  È  nell'  India  quel  che  da 
noi  Testate  di  San  Martino;  318. 

VSRiNt:  Ultore  nello  Studio  di  Pisa; 
lodato  ;  8.  —  ha  pochissimi  scolari  ; 
ivi.  -~  dieci  dì  numero,  non  contan> 
do  i  legisti;  10.— Verino  il  Tecchio  e 
il  giovane;  12. 

Verzino  (Costa  del),  pericolosa  a' na- 
viganti; 311. 

Vkspucci  Amerigo;  310. 

Vbttobi  Piero;  82, 128, 132, 149,  iò4, 
215,  341.  —  suo  commento  ad  Ari- 
stotile; 81.  —  fa  stampare  i  suoi 
scritti  sopra  l'elica  ;  227.  —  lodato  ; 
241,  277, 338 — si  diletta  nella  ma- 
teria de^semplici  ;  339. — morto;  382. 

VlCOMBRCATO  ;  29. 
VlGLIAMORB  ;  352. 


Villani;  136. 

ViLLANOTÀ  Michele.  Sue  parole  in  una 
diehiarastone  sopra  un  passo  di  To- 
lomeo ;  240. 

Virazione,  Che  cosa  sia;  199. 

Virgilio;  43. —  suoi  versi  alleffaii; 
61,62. 

Xara/aggio.  Che  signi6chi ,  345. 
Xarafli  :    nome  de'  banchieri  indiani  ; 
360. 

Xatamas.  Armata  che  si  preparava  in 
suo  servigio;  378. 

Zamalucco.  Di  capitano  che  era,  si  ri- 
bella al  re  del  GanarSi,  e  perviene  al 
ftrincipato;  369.  —  ammalatosi  di 
ebbra ,  come  si  curasse  ;  370.  —  sua 
misteriosa  spariiione  ;  ivi. 

Zamorino!  titolo  d'imperadore,  uno 
de' quali  fu  quel  re  Negro  che  andò  a 
offisrire  a  Gesù  bambino;  265.*^  lun- 
ga ostilità  fra  il  Z amorino  di  Calicut  e 
i  Portoghesi  ;  314, 366.  —  suo  palaa- 
xo,  descritto;  365.  —  sua  persona; 
ivi. 

Zbccbimi  Giovanni ,  suocero  di  France- 
sco Valori;  165, 166, 177,  220, 22:^ 
230. 

ZiBA  (II);  383. 

ZoppiMO  (II);  173. 
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Bonamici  Francesco.  494. 

Bonciani  Francesco.  68,  429,  435. 

Bongianni  Gìanfigliazzi  Francesco.  404. 

Canigiani  Lorenzo.  294,  3b4.  * 

Davanzati  Bernardo.  344,  442. 

Giacomini  Lorenzo.  4,3,  ivi,  6,  7,  9,  40,  43,  44,  46,  47,  4  8,  20,  22,  2a, 

26,  27,  28,  34,  32,  33,  35,  37,  39,  44,  44,  46,  50,  440. 
Medici  (De')  Cardinal  Ferdinando.  264,  379. 

Medici  (De')  Francesco  I,  Granduca  di  Toscana.  235,  299,  303,  364. 
N.  N.  (forse  il  Bonciani).  446. 
Hinuccini  Alessandro.  356. 
Saladini  Michele.  308. 

Sassetti  ne'Bartoli  Maria.  256,  275,  292,  304,  399,  405. 
Spina  caraller  Piero.  266,  325. 
Spini  Gerì  e  Valori  Francesco.  95. 

Strozzi  Giambatista.  57,  59,  63,  75,  76,  77,  88,  91,  447,  346. 
Valori  Baccio.  446,  420,  444,  445,  485,  208,  242,  226,  238,  259,  276 

338,382,407.  ;         .         ;         , 

Valori  Francesco.  54,  54,  449,  453,  455,  458,  465,  469,  473,  474,  475 
478,  482,  483,  488,  209,  215,  246,  219,  220,  223,  226,228,229' 
232,  236,  242,  245,  288,  334. 

Vettori  Piero.  278. 
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Tatti  Tostrì 

Tolti  vostri 
Pi^  S*/  e  G.  A.  pi. 

122 

31 

il  Yeniao 

il  Verzino. 

143 

23 

cagione 

recsgionc 

159 

2S 

La  camelia; 

La  «auaella , 

100 

38 

txoipio 

«MI/MO 
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42 

molte 

molto 

173 

IT 

in  queste  parti 
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483 
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mi  lasdassioo 
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20 

Io  qui  vi  scrissi 
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232 

234 

271 
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del  giorno 

di  giorno 

314 

84 

che  pensiti 

anche  puniti 

315 

27 

sdiaccili 

scaccili 

328 

4 

Madia 

d' India 

334 

43 

Bonddttonti 

Bondelaionli 

36i 

14-45 

portano 

partono  (N.  B.  Così  font  dovrebbe 
leggersi,  contro  ta  fede  detl'apo- 
rntfo.) 

394 

22 

scritta 

scritto 

392 

27 

peggiore.  E  veggendo 

peggiore;  e  reggendo 

Nello  Spoglio,  trasposte  le  tocì  Arenale  e  Bianeonella;  e  capovolto  V  esem- 
pio del  Fortegaerri ,  in  Botta,  che  deve  dire  cos'i  : 


L'  occhio  passalo  avrebbe  an  petto  a  botta  : 
Tanto  era  vivo. 
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